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BIBLIOTECA NAZIONALE CE NT ha le 
DI FIRENZE 


COLLEZIONE PISTOIESE 

« ACCOLTA DAI. 

Cav. FILIPPO ROSSI-CASSIGOLI 


JW 

•ar* 


nato a Pillola 11 83 Aro* lo 1835 
morto » Pillola II 18 Silvio 1830 


Pergamene - Autografi - Manoscritti - Libri a stampa 
- Opuscoli - Incisioni - Disegni - Opere musicali - Facsi- 
mile d- iscrizioni - Editti - Manifesti - Proclami - Avvisi 
e Periodici. 

21 Dicembre 1891 
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DIRETTORIO 

V*r«i * » » . Wk 


DEL PADRE 

> / • 

: MOMIGNO; 



Vtà 























DIRETTORIO 

DESVPERIORI 

REGOLARI, ET ECCLESIASTICI, 

Che hanno gouerno di Frati, e di Monache: 

Doue Ji contengono ottanta Sermoni , Motiui , Injìr ut tieni , e Formule 
appartenenti alle Funtioni di detti Superiori . 

Opera vtilc anco per Confcflbri di Monache , c per tutti 

li Predicatori. 

COMPOSTO DAL M. R. P. 

" F- EVANGELISTA DA MOMIGNO 



Min. Off. di S. Francefco.del!a Prouincia di Tofcana , Lettore Giubilato 
Predicatore Clariflimo , e già nella Cifmontana Famiglia Vicario 
'Generale , e Miniftro Prouinciale . 

Con due Tauole , vna de'Sermoniy e T altra delle cofe notabili. 



IN VENET1A, M. DC. XCV. 


Predo li Combi , e La Noù . 

CON LICENZA D E'S V P E RIORI, E PRIVILEGIO. 
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AL BENIGNO 


LETTORE 


Fra Gregorio da Cortona. 



A duplicati {limoli fono (lato fpronato à far compa- 
rire alla luce del mondo il DIRETTORIO 
compofitione del M. R. P. EVANGELISTA 
DA MOMIGNO. Primieramente dalla ferma 
fperanzadelPvtiJità , qual fon ficuro , ch’egli c per 
apportare à tutte le pcrfonc Religiofc. già che nel 
tempo che io lono fiato Secretar io ai detto Pa- 
dre , cioè quando era Miniftro Prouincialc , V' ica- 
rio Generale, e CommiflTario Vifìtatorc in diuer- 




ufi 


fc Proumcic , mi fon trouato prefcntc alla viua voce , & con gl’occhi 
proprij hò veduto gl’cffetti marauigliofi , cagionati ne gl’Animi di chi - 
afcoltaua i Sermoni , che in eflo fi contengono , per eficr rapprefenta- 
ticon viuezza tanto fpiritofa , che rapiua il Cuore de gl’Vditori , mo- 
ucndogli in vn medemo dante à terrore , & à compuntione : Onde 
fembrandomi gran danno deli’ Anime Religiofc , tener fepolra Opera 
cofi vtile , c vaga ; per fuggire la taccia ddeortefe , ( già che in poter 
mio fi ntroua ) mi fon determinato communicarla per mezzo della»* 
Stampa . Secondariamente , m’hà eccitato à quello il defiderio di 
molti Padri principali , che con efficaci , c replicate richiede » hanno 
fatto, e fanno continuamente indanza , acciò deua mandarti in luce. 
Quindi è , che io per fodisfarc à quedi , & ad altri apportar gioua- 
mento , mi fono accinto à tale iir prefa . Avvertendo il bcn'gno Lct- ' 
tore , à douer'in qucd’Opcra oderuare Tre cofe . Prima , che l’Au- 
tore in darli titolo di D 1 R E T TORIO , non hebbe intentione , nè 
meno pretefe volere ammaedrare i *>upcriori fperitrentati , e virruo- 
fi : Mà folamentc proporre à Superiori novelli vn breue , c raccolto 
Methodo , da valcrienc per loro indrizzo nelle funtioni dclI’Vffit'o , 
e portarlo leco nel caminare attorno , lenza incomodo di caricarli d* 
altri Libri ; già che da quello con vna {ola occhiata portanro hauc- 

> » * K èì 




re quanto farà neccflàrio alPEfercitio del propj-i'o Minifterio . Secon- 
da deue auuertirfi , che l’Autore nelle fuc reprenfioni , non parlaua_* 
mai delle mancanze > & ahufi delle perlonc Religione de nollri tem- 

f )i , mà andauano effigiando 1’impcrfcttioni , che ne’lccoli andati fi 
eggono efler feguitc , ò che potrian fucccdcre nc’futuri, mentre con 
opportuni rcmcdij non fufiero preuenute : Che però in ogni difeorfo 
apertamente protcftaua , non intender dc’Religiofi prefenti , mà che 
il tutto efagcraua, Ad caucndum infuturo . Terza, & vltima: Sappia 
il Lettole, che s’è dato alla Stampa in lingua volare , per maggior fa- 
cilità , è capacita di alcuni Religiofi femplici , c Monache ; acciò 
pollino valcrfcnc à lor beneplacito , e con qualche profitto : che però 
s’è diftefo in Itile ordinario , c con parole familiari , e comuni , tra- 
lafciandofi l’Elocutione terfa di quelli nollri tempi , i colori rctrori- 
ci, & altri fomiglianti abbellimenti . Kiceui adunque , ò benigno Let- 
tore , quella primitia dell’Autore , che fe farà aggradeuolc al tuo gu- 
fto altri frutti più maturi , c Ragionati , ti fi presenteranno . Fra tan- 
tanto viui lieto , o felice . 


>r» 



TAVOLA 

DE SERMONI 

CONTENVTI INQVESTO LIBRO* 

Sermoni Otto per annunciare la Vifita à Frati . 


F '\ ; , L 

Rptret tuoi vijìtabis , /! refi? agant' 
V Citatore deue vlare^ 
Polizza Paternale. 

Diligenza puntuale- 
Vigilanza SingolarcT 
Formula per lcriuer la vifita . 


AL 


Vifitabo in vir*a iniqui tata eorum. [alm* 

SS- 

Che cofa è vilìtare. 

Con che lirumenti s'ha à vili tare . 

Non con penna. 

LLL 


Prontezza del fuddito in denuntia- 

Obligo di denuntiarc . ‘ ' ’P- W'Iyt 
Debito del Prelato irTrcmcdiare- V**' 

Vili- 

Vijitatio tua enfi odiai /peritimi meum Giob- lo. 
Vietare lignifica .«.•l’'’' 

Co n fola re 1 

Etaminare. 

Salutare . 

Motiui ao- per vifitare in varie occafio - 
nL 

SERMONI OTTO. 

Per render la vifita à Frati 

IX 


Vìdenus conferiti eitts , gu,e fipebant . Matt. 

18- 11 denuntiarc nella vifita è officio Leponentes terra faccot . Gett. 44. La prò* 


da 


Angelo. 
Prede li i nàto T 


Zelante . 


IV. 


prtcìt . 

Aune l en a- 

Ape Ha. ' 

pilper3 . ^ - • 

Inflruttione per render la vifita. Formula 


> AJfumpJìmibi duas virgas. Zacb. li. Ver* per Paflolutione genera le. 


^~Di B elez za , 
Di Flagello. 
Con forbici . 


"SL 


Vidi affliflicnem poputi mei in Jlegtpt. Exod - 
V Vilitatoredeue 7 

Vedere. ' • - 

Sentire . 

Remediare. 

YL 

Lcfccndam ,&vìdtbo .Gen. 18. Vifitatore 
deuc 

Andar in perfona . 

Stare. 

Vedere. 

VJJL 

Si vide ri s odienti i tf. Exod. 13. Al- 

la vifita. 


Vijìtans vijttaui vos . Exod. v Tre cala- 
mEB ■ 

Proprietà . 

Propria volontà. 

Libertà. ~ • ' ’ •• - 

XI 

Fpgamus ve quiete fitis . 1. Tefal. 4. Tre Ri» 
cordi . • 

Quiete. 

Scandalo. 

Pratica di donn e , " 

XII. • ' '■ 

Obfecro , vt dirne ambuletis vocatione . Ef- 
fe/- 4 - ' 

ObedienziTi 

Scoprir defetti al fecolo. *■“ r-;. 

Pace. ■ 

Motiuo contro MemorialiAi . 

a 4 XIII 


Tauola de’ Sermoni. 


XIII. 

t{eformamini in nomiate fenfus vefiri . Rgm. 

ia. ) 

Obcdienza . 

Commercierei fecola . 

Conformità al volerdiDro . 

XIV. 

Fratresmei carifiimi^ ^ defideratijjìmi. Tbi- 



5 iccole trafgreflìonu 
^ Occafio necattiua. 
vEdempio malo , 

XV. 

Mtuorcmborumnonbabeogratiam . Ioan. 
con. I. 

Oratione comune* 

Officio Diuino in Coro. 

Render gracie alla menfa . 

XVI. 

Vena efl fermo , q uem andini in terra mea . ?. 
Ite io. 

Vita comune. 

Digiuno . 

Commertio di Monache . 

Motiui tre per render vifite . 

SERMONI SEI. 

Pe» annuntiar la Vlfita à 
Monache . 

XVII. 

T^ifi Domimi adificauerit domum . falm . 

ilo, 

£ Vifita del P relato in perfona . 
Efattezza nelTEfamine . 

Obligodi vifitarfi tutte. 

Formula , & auuertenze per la vifita . 
XVIII. 

De f condì i n bortum nucum . Cant. 6. 

Frutti. 

Fi ori. 

F oglle . 

xviv. 

Egrediamurin rum^ commoremur in vi/li f. 

Cant. 7 . 

Incipienti . 

' Prohcienti. 

Perfetti- 

l xx. 

Hcfpiccde Calo , vifita vienam ifiam falm. 

Quali fono le viti . * 

Pi quante forte di viti. . - . 

Fine delle viti cattiue. 


XXI. • :-i 

•Prudente s virgines optate vejfras lampade s ♦ 

Matt. 25. -, ^ 

Olio . ' ,-fi^ 

Sto ppino . * . 

Fuoco . - * V* ' . 

XXII- 

J{eges eos in virgo ferrea .falm. 2 a. 

Verga di legno. 

Verga d’oro. 

Verga di ferro. 

Motiui due per la ftefla vifita . 

SERMONI SEI. 

Per render la vifita à Monache . 
XXIII. 

Efiote prudente 5 ficutferpentes .Mattb. io. 
Prudenza delle fuddite. 

Prudenza della Superiora . 

Prudenza dambeduc infieme . 
Inftruttione per render la vifita . 

Formula per l’alfolution generale . 

XXIV. 

Egrejfus efi àfilia Sion omnis decor eius . 7 ><r- 
ni. 1. 

Ritiratezza . 

Pace.. 

F rftc co ma ndate ► , 

XXV. 

Oìiuam vbcrcm > pulebram , fpetiofam ^ 

derem. ti. 

Inuidia . 

Ira. .. , i . " 

Qelofia. 

XXVI. 

Sicut lilium in ter fpinas .Cant. 2. Tre Don- 
zelle. 

Mondezza di penfieri . 

Modeftia de fenfi . 

Honeftàdi parole. 

XXVII. 

Et ex omnibus vo lotihbus elcgifii Columbam . 
4 - Efdr. 5. ' ■ . .v 

Taciturnità. 

Tranquilità. 

Fedeltà. 

XXVIII. 

Latatus fum in bis , qua diila funi mihi. falm. 

I2r. 

S? gni di predeftinatione . 

Mofche . 

Pecor elle . . • . \ : 

Bue . 


Moti» 


Tauola de’ Sermoni 

Motìuqper la flefla vlfita . 

SERMONI D VE. 

Per il Comminano Vifitatorc nel primo 
ingrefio. 

XXIX. 

Tonam vifitatior.tm me am paetm. E/aia e. 60. 
iyc. 66. 

Neutralità. 

Equità. 

Carità. 

Auuertenze per il Comminarlo . 

XXX. 

Ego cogito cogitai iones . Cer. 29. 

Tre (aiuti di 
Reconciliatione. 

Confolatione . 

Libera tione- 

Motiui iv. perdiuerfi Comminarli. 

SERMONE. 

PerlafciarCommifTario, ò Vicario Pro- 
uinciale . 

XXXI. 

Et firmi ter volo ohe dir e Generali Minitiro . 

Tejiam. D. FrancifcT. 

Qbedir fermamente. " 

Star legato nella votontà fuperiore . 

Riconolcereil Superiore perfignore. 

Motiuo per eh i reita (Jommidario I 
SERMONI DIECI . 


XXX V, 


jpte. 


In tempo di < 

XXXII. 

E«ofumOfiium,perme. Ciò, x. * ' 

Porta maeflra del Capitolo. 

Scala da latire ~ 

Palli à fuondi Cetera . 

Tauoladegl’Vffitiali di Capitolo. 

XXXIII. 

Tu Domine , < jui conia nofira omnium . * 4 R. 

L 

Ca pitolo d i Lucifero . 

Capitolo di SanfoneT 

Capitolo Apoftolico . 

La nomina de pretendenti , moneta di 
rame. 

XXXIV. 

Doflus doBrict gratin , dodus experientia . 
Otfic. u. traile. ■ 

Con Jitioni del Prelato . 

Letterato . . * . ; 

Sperimentato. h 

Temp. rato . . i.-** — " iM 

Decreti da legerfi in Capitolo. 


Difiìpa getttes , qua bella volm . Tfalmiu 6q. 
Ambitione. 

Interefle . 

Paffione . 

XXXVI. 

Faciamus hominem ad imaginem ■ Ce», t. 
Condirioni del Prelaro . “ 

Potente. < - 

Sapiente- 

Ardente . 

. XXXVII 

Oportet Epifcopum effe. 1. Tim. 1 . 
egualità del Prelato . *' ■ 

Accreditato. * '*!(* 1 - 

M odcrato . 

DifinterrefTato . 

XXXVIII. 

Eligite meliorem , {9* eum , qui 4. Jfcg. x. Au- 
uertimenti a grElettorT - 
Migliore. 

Inapuntabile. 

Con pace vniti . 

Formula per l’elettione Capitolare . 
Motiui 1 5. per varie elettioni . 

XXXIX. 

Sedei pofitaerat in Calo , jy> fuper fedem. 
poc. 4. Diflinitori hanno tre circondar» 
20 , 

Vecchi. 

Vediti di bianco ■ 

Corone d'oro . ‘ a 

Motiuo per lo fieno . 

Motiuo per la conferma . 

Formula per Ielettione de Diflinitori . 

XL. 

Ego elegi vos , vt eatis. Ciò. e. a j. 

Licenza del Capitolo . 

Elettione fantiflima . 

Per l'Autore . 1 

Per il fine. 

Per la perfeueranza . ,r - 

Anolutione generale . r \ 

X LI 

Tempuf efl , vt reuenar ad eum qui mifit 
tue . Tobia n. Partenza del Commifla» 

zia. - 

Si feufa . 

Ringratia. / .. . '■>’ - 'vy*' 

Et s oflerilce . . • 


SER- 


Tauola de* 

SERMONI QUATTRO. 

Per le quarant’hore in Capitolo . 
XXXII. 

^Accedile ad eum , (y ilìumin amini .falm. j $. 
Le quarant’horc s* cfpongono per tre .. 
caute. 

, PerhonorarChrillo. 

Per allontanare il nemico. 

Perconfolare l’amico . 

XXXIII. 

Surrexìt ergo I{ex de folio fuo . 2. feg. 19 
'1 re aduocati . 

Paggio. 

Ma,- diodi Camera, 

Damigella .. 

XXXIV■ 

Qrietur vobis Sol infinite . Malacb. 4-. 1 

Tre occhi- 
. Mentale. 

Corporale- 


Corpi 

Mille 


Sì quii Epifcopatumdefidcrat . i.Tunoib.c-i« 
h. V thtio 


Farirofo . 

Difficultofo . 

Motiui due per l’i lleflo . 

XL Vili. 

i Emìtte Agniuri Domine ■ E fa i a 1 6. 

Se il fuperiore eletro-fiwbrelliero 
requifiti. 1 ~T 

Agnello. « 


Sermoni. 

XLIX. » . fi 

Bonum certa meri tertaui . i. Timotb. 4. Se r» 
mone del minillro al fané dell' vlfatio ■ 'ire 

procelle ■ 

Guerre di Dio. ? I 1 ~ 

Penanel finirervffitio.. . 

Fcdeoflferuata . . 


XXXXV. 

Haurietii aquai in gaudio, defontibus Sana- 
tori! . E/aia r 2. 

Che fonte • 

Quali acque, 

- Con che funi . 

Motiui qua ttro per le q uara nt’hore . 
SERMONI TRE. 

Per il nuouo Superiore eletto. 

XL V I. 

Edo vir fortis , d» prillare pi iella Domini - 

i.Jfcg. i8. ..... 

Il nuouo Superiore Ueue moRrarfl 
Forte con Leoni. T , 

Forte con Orli . 

Forte con Giganti . 

XL VII. 


F iddi 1 feruta , fa, prudera . Luca 1 <j. Sermo- 
nc del Guardiano nuouo nel pigliare il 

poHello. , . - r " 1 H i. 

Fedele . 

Prudente . 

Prouido. _ ■ ì 

Motiui lei diuerfì per FrflefTo . 

SERMONI CINQVE. 

Per elettioni à monache r. 

LL 

Operata e/l confilo manutim fuarum. Troll, jt. 
Elettrone di lupctiora dimonacheT " TT 
Prudente. b ■ 

Zelante. 

Ardente. „ 

Formula per l'elettione .. w 
Motiui tre per lo Hello . 

lui < 

Ego non fum medi eia E fata 3. 

Superiora eletta. 

Medie 


Pietra, 
Deferto.- 

»«-* , — ' 


Et> 


jico . 


naie! 


Tre- 


Pa ne 

Vellimento. 

Tre olTequij delle fuddite. ' 

LIII. •; 

Efiote prudente! ficut ferpentts . Matr. 10- 
Tre configli alla fu perfora eletta . 

Prudenaa delle luddite . e7; ? 

Prudenza della Superiora . 

Semplicità d’ambi le parti . 

L 1 V. 

j Qttoniam fagitt<etua infixicfunt mihi .fai . 3 j, 
Conterma annua le e. e, la 1 u pcriora . 
Conferma in fede. .. " • fi f :« i 
Conferma in gratia . ; t 

Conferma in gloria - . .1 

Conferma in pena. .. 

Auucrtenze per la conferma-- . 

Lff ^ --*5 

Mulierem forterrt quii ir; tieni et . Troll. 31; 
1 re attuili per taregi vrtitij a MonachcT " 
Qualitàdegh vlhti;. ifTv.r r 

iiltribuirlt . 


l’/PT-KTir- 


Difcrcttione in diipcnlàrlj . 


LVI, 


#1 



tvi. 


‘Tàtiòla de* Sermóni# 


Tacìes velum de Giacinto . Ex. 26. Ser. nel "Hon cjl mortua pud la , fed dormir . Mar a 
dare il velo nero à tutto vnMonaft. ProfeflionereligiofacL ' ■ ‘ * 

Quattro priuneg.^ U » -*** Jta* • ~ *" “ 


/ t 


[nfegna. Scudo. 
Ornamento» 

Corona . j •*;. * * 

formula per dare il velo nero. 
1 L 


•atuénTA 

tV.'.rrV. 


Morte fa pori ta. 
Morte gloriofa . 

LXV. 


>‘* 4 l &i 


■ a 

4 



<fa£/V jw;A/ /cftf colti ruba .fahn . ~~ 1 LXVI. 

54. Sermone per dar la clauluraà vn mo- ' Ifoli timeve fili mi. Tobia 4. Sermone per 
nailero. Claufuraé . * fìir Nouitio Frate La religione è : ’ 

•Gioucuoleloflcruarla . . / . ; ’ Cafadipouertà . >' ’ 


— » f 

Qui d retrib uenti Demmo T Cairn. 1 1 r. 
iiidr.VI • Qu a ttro pr iu i Iep i j del velo nero. 

LXVI. 


Danncuoleil violarla. 

Cafi,nequali fi può violare. •-'? 

SERMONI TRE. 

Per veftire Nouitie monache . 

L V 1 1 1. 

lnduit feveftimento lentìa . Giud. 1 6. Tre ce- 
remonie fà la Nouitia 
Spoglia le vedi , taglia i capelli , piglia 

il Crocifitto. 1 

LIX. 77 " 

Gaudensgaudebo . E/aia 6 1 . Tre titolidella 
Nouitia 


pouertà , 
Ricca di gloria. 


K 1 . 




vi i. 0 , 


Motiui i v. per Io dettò . 

LX VII. 

Qiiod fenici egrcjjumefl . Deuterox. 27. Ser. 
moneperprofeflionedi Nouitio Frate 
Obedienza . * 

Caftità . 


A 




fa di Ch ri fio.' 


■ .rtui/iiii 


Signora degli Angeli . 

Figlia maggiore della gloria . 

LX. 

ìubilate Deo omnìs terra . fai. 99- j :i 


VMr 
JiV*») l x 


SE RMONI TRE. 

Per Conteflbri di Monache- -k : M 

Mare vitreum , finitile chrì dallo . ^ 4 poc. 4. 
Confeflìone deueefler mare . vetro , chri- 
ftallo. 

L X I X. 

_ . _■ . 44 Loquar in amaritudine anima mea . Jnh ir, 

Per tre caute cheta la leruitù della No- In Confettione fi parla con treDerrnnapoi 
uitja.Perla - ; Con la comc i cnza propria .co'l Diauofn , 

Denominatione . co’l Confeflore. * 

R eia t ione. ’ . LXX. 

Retritutjone . Itf confpcflu fedis quattuor ammalia . ^A- 

Motiunv. per lo detto. - , p oc . 4 . ConfelTore deue hauere quattro 

. LXI. 1 ' faccie . D’huomo , di Leone , di Bue . D’- 

Exaltabo te Domine , quomam fufcepijli me. Aquila. 

fal.i 9 . Ser. per la fanciulla , che fi velie . Motiuo per la partenza del ConfelTore 
Confolatione dello flatoRcligiofo. SERMONI QVATTRO. 

_ .. Per lacommunioneà Monache. 

Tres or dine s bic ordinati offe. D. Frane. Se r- L X X I 

mone per veftire l’habitodcl Terzo Ordì- Fihjtuifcutnouella oliuarum . Tfalm. 127. 
ne-Ehabito Tre preparationi alla comunione. 

Ke8al £\?« a w c 2 .’ Purità » deuorione , humiltà . 

SERMONI TRE. . LXXII. 

Per profeffare Monache. ■ Gufi are , fe» videi e quoniam fuauis efi Domi-* 

LXI II. fiusifalm.i 5. Tre prepara rioni.. 

Cumvotumvoueris.Deitt.il. Fede, fperanza , carità. 

Prcitezza in olieruare i voti. 

Peccato grande il trafgrcdirli . 

Difpiacere , che ne moflra Dio. 


Mors efimads x vita l onis . Feq. Corp. Dom. 
fcfletti della buona Gommunione . 

Vlu 
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Vita corporale» . ; ; -.r Requifitipercobfegolrlo. 

. Vita fpirituale. * Motiuoper lofteflò. 

Vita eterna . Dubij Tei intorno al Giubileo. 

"Effetti della mala Com muntone . SERMONI DE CHIODI. 

Mort e corp orale. A ‘Frati nella notte del Venerdì Santo . 

Morte difgratiata. - . LXXVIL 

Morte eterna difperata. Foderunt manus meas , <&» pede s mevs . film 

LXXIV. 2 r. Eccellenza de Chiodi perla 

Qtuìm magna multitudo dulcedinis tu* .falm. Nobiltà del ( angue. • 

ao.Il Sacramento è cibo Antichità della CaTata. • .v 

Sanò. Effetti mirabili. 

Forte. , s r Dubij tre intorno àChiodi . 

Dolce. SERMONI T RE,DiS. Francefcn. 

Motiu oL • LXXVIII. 

SEP. M 0 N E , 0 virum nùrabilcm . <&c. Offe. D. Frane» 


Per la Communionedel Giouedì Santo à Francefcofù mirabile. 

Frati, e à Monache. Nell’Afpetto. u 

LXX V. Nel* A fletto. 

Obfccro vos f ratr f s \ vt exbìbeatis porpora Nel Diletto. 

•veftra. Rom. i2.Tre Oflerte. LXXIX. 

Dilettione. Ofiupor , l&taudium , &c. Offe. D. Fratte. 

Reconciliationc. Francefco fù ftupore . 

Perfettione^ A Dio . 

Motiui fei per la Communioneà Mona - Alli Angeli. .» 

che in diuerlè fefte principali . AlliHuomini. * 

.. ». ■^ SERMONE. — LXXX. 

Per publicare il Giubileo. ' Qui venerattdum famulum tuum. fae. Tr*fat. 

D. Frane .Francelco td il Ifonpius vi tra per 



Venite , iubilemus Dea fgjutari ncflro . fai- Tre c a pi 
mo . Q4- Reparatore d ella Chiefa . 

Che cofa è Giubileo . .Gran PriQre.deCaualieri . 

Priuilegi j , che concede . ' t- Purpuratocol manto infanguinato, 


•A 
V. |V \ 




r . 


J1 Fine della Tauola de* Sermoni. 


f ì ^ • A To ) 

. ì • 


V I 
f. 4 


. -A 
M 1 * 


»u 


. f>: • i ~r<'i > 
- * 1 / / , t 


i 


peffi A 

OSk 




y. xì 

‘ V *, àUi \ 

i mtrJi 


> j* 



«•Hi siftWrl 

■' ' ; . •' 

^ V.T. T 

7 # 

«U itt* 




. ::a 

! v-M/i ;; . 

lìXvl . .... 

* j». 1 «J " 

- : » . I jifcrj ai 
lèieri :V'ìtV i ’JtOU -9‘Vi •3.'’ 
•1 ' 

TA- 


f 


TAVOLA 

Delle Materie più notabili Contenute in quello Libro . 


A Mbitionc .folio f7i.153.239. iyr. 
248. iyc.26 s 

•Ambinone di donna. 17I 

•Anima quanto/} ima ta . 171.541 
•Apoflati . j 6 

•Apaff ovato . Tarliate . 267 

•Aff olut'ume generale m render la vijìta à Fra- 
ti- 47 

%Affolutione generale in rentier la vijìta à Mo- 
nache . 149 

•Aff olut ione generale per i'Hettione à Frati . 
288 

•Affollinone generale per feleuione <ì Mona- 
che . 574 

%Affolutione generale nel fine del capitolo. 508 
•Att emione alfOffìtio Dittino . 204 

•Auaritia . Vedi intereffe , ricco. 
xAuuer tenie perla vi/t t a à Frati . j 

•Auuertenxe per la vi/tta à Monahe. T21 
jluuer tenie al C omini ffar io vifitatore nell'in- 
greffo. 225 

» Auuertenze al Votatore in capitolo . 2 63 

•Autieri enze per la conferma à Monache ■ 381 
•Auuertenze per ilvelo nero d Monache . 387 
B 

B xAdeffa Minifira . Vedi fttperiore locale . 
Batte/ìmo perche in nome della Trinità . 
424 

Benedizione della menila. 102 . 106 

C 

C xAni vietati à Monache . 203 

Capelli tagliati à ’Upuitie Monache . 
181.397. 

Capitolo , che Torte hà. 232 

Capitolo che cofa fia , quanti fiano . 246 

Carità. 133.222.274.372.472.379 

Cafiità, vedi virginità. 

Chiodi di C bri fio . 489 

C biodi di S. Francefco . 497 

Circoflanif de pretendenti. itj 

Ciuffi , £91 capelli dannojì à Monache . 18 1 
?97 

Claufura di Monache . 391 

Colomba , beffe proprietà . 146. 1 84. 391 

C olpa à Xouitij Frati . 46. jj 


47 

148 

M9 

149 
290 

”4 

81 


Colpa à Fpligiofi gioitavi profeffl . 

C olpa à T^ouitie Monache . 

Colpa à Monache giovane prof effe. 

Colpa alle conuerfi. 

Colpa del Mìnìftro preterito . 

Commertio di Monache vietato - 
Commento del fecola . 

C ommiffario , vedi prelato Vifitatore . 

C ommiffario fà la partenza . 309 

Communi one , fa» fua prepar ottone 174. fino 
477 

Conferma delTrelato eletto . 292 

Conferma della Badeffa eletta . 3 j6 

Conferma della Badeffa . 2 79 

Conferma de Diffnitori . 302 

Confeffone , mare , vetro ,cbriftallo . 441 

Confeffone parla con tre perfonaggi . 4 jo 

Confeffori ai Monache. 441. vfqtte ad 460 
Confeffori di Monache , cbe conditioni . 44» 
Confeffori di Monache nella partenza . 460 

C onformità alla volontàdi Dio . 84 

Confegna de figlili. 293 

Cordone di San Francefco . 421 . 422. 

Correzione fraterna . 2. 8- ij. 29. 162. 351 
Croce di Chrifio . 497.701 

Crocififfo dato alla Tfpuit ia quando fi vefie . 
401 

O 

D Eucto , denoti one . 424 

Dio proutdo .Trodigo .147. 3T0. 482.. 
Diffnitori ,fue condizioni ,{9. elezione . 298 
Divino . in. 280 

Dignità. 419-2*; 

Difcordia . Vedi inimico , pace, fedii ione . 
Dishoncflà con d orni e . 6-j 

Difprezzo del mondo . 213 

Donna amhitiofa . 1 7 1 

E 

E Lettionedel MinifiroTrelato . 2*4. 28;. 

Elezione venuta da Dio. 303 

Elezione di Supcriora di Monache . 368 

Epifania del Signore . 4 7; 

Equità . Equalità. 2 7 9. 243 

Ef amine della confidenza per la confeffone . 
„4J* 

Ef empio cattiuo . Fedi fiondalo ■ 

Efem- 


Fflmpiohueno. 
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Euch<tr iftia . 225. 339. 46. fino al numero . 
479 

F 

F jlmadelproffimo . Vedi momoratìone . 
»4-73 

Fanciulla fi refle Monacha ,£9- fàilferrrone . 
418 

Fede cong 'unta alt opere . 2 io. 470 

Fedeltà del fiuperior locale . 360 

Fejle commandate . 162 

Formolo per la Vifta à F rati . 7 

Formolo per la vi/t a à Monache . 1 2 2 

Formolo per r elettione capitolare . 2 88 

Formula per T elettioti de Difi nitori . 302 

Formula per T elettione à Monaci*'. 3 74 

Formula per ilvelo nero à Monache . 387 

Fortezza . 336 

5. Fr ance/co . 134. 398. 42 1. 433. 477- 49* 
Furto. 32.361-491 

G 

G Celofa . 1 69 

Gelofia di Cbriflo verfo le Monaci* . 
>7J , , 

Girho , £9- fue prefitta . 27Ì.4T7 

Giubileo , Indulgenza . fino al numero 489 

Giuda , fu a vita , £9- morte . 44. 1 3 1. 467. 480 
Giu di tic vniuerfa’e . 1 70. 516. 317 

Guardiano , vedi fiuperior locale ■ 

H 

H vdbito di S.F rancefco. ] 

Hahito delTcrzo Ordine . 

Holocavflo yfacriftio . 

Moneflà , vedi disboneftà . 

Moneflà di parole . 

Munti !tà . 

T 

I ndulgenza , vedi Giubileo . 

Inferno . 

Ingratitudine . 

Inimico , vedi pace y fedirtene , ira 
147.138. 166. 264.188. 327 
Inftruttione per far la vifita à Frati . 7. 

Infirut tiene per render la vifita à Frati .J 46 
Inftruttione per far la vifta à Monache . ili 
Inftrutticne per render la vifta i Monache . 

148 

Intercejfìcne de Santi. 311 

Intcreffe. 230.264. 283. 374 

Inuidia . 163 

Ira , vedi in'mice » pece . j 66 


397 4 « 
42 r 

43 ° 

181 
1 3 r. 468 


*7» 

J 


L 5 *V 

L acrime. 311 

tihertà di vagare . Vedi ritiratezza. 
Libri profani vietati . 183 

Licentia del capitelo . 308 

Licentia del Mtnflro alfine deltvffitio . 3 77 

M 

M yArìafeee aprir il C 'telo à Ste fano . 79 
Maria prima Menacba , {5* Tenia- 
ria. 181.398. 4 il 

Maria addolorata da chiodi . 496 

Maria ,purif catione . 484 

S. Matthia ^Ipeflclo . 27I 

MeditationedelCrocififfo. 401 

Memonalifli . 37- 79 

Merito è porta per f altre in Capìtolo. 239.243* 
*8? 

Miriflro . Vedi Tr elafe. 

Miferìcordia di Dio . 481 

Modedia delle donne . 177 

Modeftia de'fenfi , e delli occhi . 279 

Monache alligate alla vifita . 119. 129 

Monaclta fedele in amar Chriflo ■ 177 

Monacha piti felice della maritata . 404 

Monaca T\ T ouitia . VedtTjouitia . 

Monacha ritirata . Vedi ritiratezze ■ 

Monaca prof e fa . Vediprofeffone . 

Monaca fupcriort ; Vedi fiuperior locale . 
Mormoratione . 1 3. 73 . 1 87 

N 

N ^ft iuità di C hr> fio , £9» fiua pr epa rat ir- 
ne- 474 

Tfieutralità : Vedi par fiali ià •.'Prelato naturi- 
le. 

’N.obiltà è come il zucchero 
Tronic fi muta àUpuitij , £9» fiottiti 

. 41? 

7^ cuitia con fucì Fncomii. 40» 

I^ouitia Urta per tre raufie . 41 1 

H ouitia che conditiomdeue hauere .J 149 
N ouitia più ferire della maritata . 404 

N ouitia puando fiveft e monaca . 394.418 

V ouitio quando fivefte frate. 433 

NcuitiOycbecondltienideue battere . 47. 36 

O 

O T, edienra , vedi propria volontà . 7T. 
68. 80. 140. 230 

Oblatione fimeniaca . 2 * 5 

Occ afone eattiua . 9 1 

Occhio corporale dannofo . 1 79. 3 - 1 

Occhio di Dio efficace . 22 

Off t io dittino , mattutino . 1 or . ?cl 

Ope- 


116 

„J7* 

4?I- 


Digitizéd by.Gog< 
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209 Sperimentato 


Opere buone. 

Opere difuperogatione. 7 1 k 

Oratione . 98. 126. 349. 3 3 3 

Orai ione commune di molti infame .103. 312. 

Oratione eli quaranta bore . 

P 

P ^f , pacifico 36. 73. 147. 158. 66. 26-} 
288. 338. -489.470 
! Parenti interefiatì . 

"Parola di Dio. 

Partenza del C ommifiario votatore . 
Partenza delconfefioredi Monache. 

Par fiali tà , vedi Trelato neutrale . 
Peccatodel Religiofo è gigante fmifurato . 1 6 
Penitente , cbeficonfefia , vedi confejfione . 


ijj. 307 
476.480 

«9 
86 

78. 147 
*39 
478 
434-435 


Perfcueranxa . 

Pefie . 

Piccole trafgrefitonì , pericolofe 
Pilato fe fia f alito . 

Pifioia Città lodata . 

Porta del capitolo • 

Portiuncula , perdono d’^fitfi. 

Pouertà: Vedi proprietà. 

Pratica di donne : Vedi disborteftà 
"Predeflinatione , &fuoi contrafegni . 206 

Prelato accreditato di buona fama . 278 

Alieno da inter efie per li parenti . 353 

Imorofo, vedi cari: attuo . 274 

•/tuimofo ycorraggiofo , vedi potente , forte . 
269 

« Ardente . 274 

Caritatiuo. 222.312. 373 

Dolce spiccante . 369.341 

Difcreto in coirmi andar e . 2 3 1 . 3 4 1 

Dtfint ere fiato fenx auaritiao 1 7. 283. 3 3 7 

Porte di petto ■ Vedi animofo . 337 

Celofo della fama del [addito . 9.13 

Ciuflo con equità. 319 

Inappuntabile. 287 

Intrepido . .133 

Letterato . 2 34 

Liberale in far grafie . 326 

Malleuadore , (y faluatore delf anime « 308 

Maturale. 21. 216.293. 341. 367. 377 


Temperato ,nonefiremo . \ 239. 341 

Sobrio , non deltiiofo , fenfuale . 279 

effeminato . 279 

Tfon vendicai iuo delle proprie ingiurie . 338 

312./W333 Prelatovifitatore . 

Corriero , cheftà in continuo moto . 7 

Diligente nella vifita .1 *.228 

Tljutrale in fentir le parti. 20 

0<v£i , orecchi , {3* mani . 1 

Pacifico ne/ring refi'o . 227 

Quattrofaccie delie bauere . j. 

Vigilante* 4.19. 

Vifitiin perfona ogni luogo. 24. u 7 

Prelato vifitatoredi Monache . 

Vada in propria perfona 
Vifiti con cfattczx * , cautela 


W 

207 

310 

460 


1»7 

118 

»*4 


Organo con tre proprietà . 
Partente , non precipitofo . 
Tiaceuole ,pietofo . 
Potente dafarfi temere . 
Rig ido in alcuni cafi . 
Sollecito al reme dio. 
Sapiente . 


374 
*7 

259.263.332 
269 
8. 16 
3 1 
*71 


Vifiti fiori , frutti , & foglie . 

Prelato locale , vedifuperiore locale 
Prelato eletto per Brcue Papale . 298 

Prelato eletto forafiieto d’aliena prouincia . 

297. 372 

Prelato fi licentia alfine dell'vffitio . 3 y? 

Prelato , ebe fin if ce l’v ffit io gran pena . 339 

Prelatura faticofa^ difficultofa , (9» perico- 
lofa. 307 

Preparatone alla communione , vedi conmu- 
nione . 

Prccejjìone pudica. 35 

Profefione de voti . 424, 446 

Prpjefitone Rehgiofai morte faporita ,frglo- 
riofu. 429 

Propria volontà , vedi obedienxa . 49 3 

Proprietà dannofa^vedi pouertà. 40 56 

Pt otettore della Religione . ,. • , . . 298 
Prouidenxadi Dio , prodigalità . 143. 366. 
48 2 

2 **gP** . «9. 299. 364. 369. 37 «- 

TrUfiJtcatiofic dt Marù s. 

Prodigalità , vediprouidevxa di Dio . 

Q_ 

Quarant’bote. V 2 -/ì n <>325 

R 

R Jlccommandatìone di fattori . 238 

Religione è Paradìfo . 419 

Religion , dirada predefi inaia . 434 

Religione di S. Francefco è vigna. 109 

Religione di S. Francefco vefiita di Sole , 
ca h.ata di Luna . 

Religione di S. Francefco figlia di S. Maria 
delti Angeli. 422 

Religione di S. Francefco è teforo di Dio lodo - 

ta 
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Religione di S. Francefc* i pouera 
Behgiofo che, fortifica ■ 

Mpligiofo morto ahnondo . 
Rendimento di grafie . 

Binanti a deir vffìtio , (ji de figlili . 
Bieco idifperato. 

Riformare che cofa fia . 


su 

4 li 

4 U 

430 

I 03 

292 

.41 


366 

"Hcutrale , eornmtm. 
Bendi i conti al fine . 

Fedele , prudente , prolùdo . 

T ' 


stuoia delli Vjfitiali di Capitole . 


7 >r?o Ordine di San Francefilo . 


B[tiratexxa . 


36.80. Traua^li vengono da Dio 


53 .82. 1 52.492 Trinità [antfffima . 


S ^ùrifitio, te" bolocauflo. 420 

Salomone fefia fatuo- 44* 

j'dff/i h onorati per l'ombra del corpo • {08.510 
Sapienza . 321 

Scandalo ,fcandalofi , vedi ef empio . 31. £*» 
306. 

Scoprir defetti al fecola v. 73 

Secolo che cofa fia. Si 

Seditione , inimico ,pace. 36- 264 
Seruitù Beligiofa nobile per tre eaufe . 411 

Silentio. M4 

fiimonia . 

Singolarità. 

Solitudine , vedi ritiratezza ■ 

Speranza . 

Spirito Sante ,te"f ua prepara itone . 

Statuti nuoui fono necefi'arij . 

Stefano vidde il C ielo aperto . 

Subornatione. - jli 

Superiora di Monache prudente ,zelante , ar- 
dente , caritativa, liberale , regolata , w«- 
troie , vedi fuperiore locale . 143. 370 

Superiore loca' e . 

Si deue rispettar dà fudditi . 35. 8?. 23 : *79 
Liberale, te' mifurato nello fpenodere . 143. 


3 Si 
470 
li 
59 


‘ finità divefli ornamenti di Mona- 

18 *. m 
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V' ai.. 

Velo nero di Monache . 

Verità nella Vifita . 

Virginità lodata. 

Vejti mutate alle Tfiouitie . 

Violetta mammola . 
y»f< corninone . 

Vicatiadi Monache . 
yir/sì t ' porta del capitolo - 
Vifita Y te vifitare . 

Che cofa lignifica vijìtare- ,. 

OiZigo [additi di vifitarfi . 28. 29. 119. 

129 

Denuntiare nella vifita è vffìtio da -Angela, 
da predefi inalo, & da zelante . ri 

Verità fi deue dire nella vifita. ijr 

Vifitatore , vedi TrelatoVifitatore . 

Vtta, & morte di Giuda . 44- Mi- 465. 480 
Vffirijà Monache. 382 

Vocaticne che cofa fia . 69 

Voto , che cofa fia . 424 

y»;/ x ’ifaw«0 offiruare . 425 

Zri> del fanime . » 7 <. 356. 305. 345 
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PER ANNVNTIARÉ LA VISITA GENERALE 
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Fratres tuoi vifitabis Jì rc&è agant , & cum quibus ordinati 

funty difcc. u Reg. 17. 
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, . j 1 yj -'JlwH i . , . 'L'/il .» io ni.- 1 i ■■ v-r- 

Ve Ile fegnal arte pa- Quando la Regina Etter intimidita , 
roie le ditte il gran & impaurita dal ferro, e graueafpet- 
Padre Ifaia per in- todel.Ré Attuerò, cadé interra col 
ftruttrone al Tuo Fi- volto impallidito ; il Ré per confolar- 
gliuoloDauid,qu2- la ,& inanimirla , folleuandolada_i 
do lo mandò alla vi- Terra con le proprie braccia , con__r 
fìta generale de’fuoi quella parola Frater la rincorò, e la 
fratelli , chealla guerra nell efèrcito ritornòda morte àvita, così leggia- 
di Saul contro liFiliftci diinorauano : mo nella fua Hittoria al cap. 1 5. Ouid 
Ordinandol i che nel la vifita gli trat- babes Ejìer ? Ego film frater tms ^ncii 
latte da Fratelli, e che otteruatte di- metuere . Quella dolcezza Paternale 
ligentementecome fi portauano nel- defiderauaSan Francefco ne’luói Pre- R . 
la battaglia, e fotto qual Capitano lati al tempo della Vifita . Vifitent , s!f£»ì 
rolati militàuano ; Fratres tuoi , fen- moneant fratres fuos , & bumiliter , r.\o, 
titc che dolcezza paternale. Vifitabis , cbaritatitù corrigant eos . E nell- 

vdite che diligenza. Cum qtiibus ordì- i fletto luogo foggiu nge y Mhvflri c bari- 
nati futtt ,difce > vedete qual vigilanza tatiac , benigne eos recipiant , & fan - 

Angolare. Hor perche queftc.treCir- tam familiaritatcm babcant circa ipfos , 
coftanze principalmente fono necef- is*c. Et in fomma con carità , con hu- 
farie à vna buona paternale , e cor- mrltà , con benignità, e con famiglia- 
rettiua vifita per riformare letranf- rità, ordinai! Santo Padre, che li Pre- , 
grettìonidelcix>reReligiòfo,arrolato lati vifitinoi fuoi Frati, * 

nella militia regolare; Perciò faranno Appoggiamo quella prima Circo- 

ancoda me breuemente eliminate : ftanzaà vn patto mirabile della Diui-f 

l. Cominciamo r Fr/ares tinnii IP na Scrittura dc’Numeri XX. Gran_^ 

Dotti ttlmo Kercorio nel fuo Reperto^ fote patina il Popolò nel Deferto ,do^» 
rio morale, verbo frater, nota che ih uè IUdiioperfouuenirlo, mandò vifi- 
nomt frater yà parola inzuccherata^ tatore Mose , Prelato di gran flima , 
piena drconfolatione , d’amore , ecar- . e gl’ordrnò , che parlatte affa Pietra . 
rkà , e lo càua dalla Scrittura Sacra 3 Loqiùmniad par ani, & illa dabit 

Eh attor. Mainigli, * A come - 
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come pure auuenne ; poiché pereto* 
tendo la pietra con la Verea , vfeiro- 
no acque in tanta copia , che abbeue- 
tò il Popolo abbondantemente con 
tutti li Beftiami. Anzi che l’ Bietta 
Pietra fi moucua al moto del l’Elèrci- 
to, e fpargeua vna fontana d acqua 
per tutte le parti doue caminaua , co- 
i'. Cor. sì lattefta S. Paolo i .Cor io. bibebant 
de fpiritali , confcquente eos Tetta . Et 
j, Cor,l % Haymone (opra quello paffo narra , 
1 * * che la Pietra era tanto piccola , che 
partiti gli Hebrei, Maria lòrella di 
Mosé , le l’attaccò al collo pendente à 
guifa di Gioiello, e portandola feco^ 
per ogni luogo doueandaua , porge-* 
ua tant’acqua , quant’era il b fogno 
de’ Popoli . Mà fia che fi voglia di 
quello fogno finto dagl Ebrei , la Ve- 
rità è che molto dilguftato reftòDio 
da Mosé, c perciò li vietò l’ingrettb 
nella Terra di Promiflìone , Troptc- 
rea tion introducete s hos Topulos in ter - 
ram , quam e 2,0 dabo eis* Quanto per 
hora mi s’ofterifce d ofleruare in due- 
tto calò , é la cagione per cui Iddio sì 
fieramente fi fdegnò contra Mosé , e 
così Teucramente lo cattigò . Che 
mancamento commifo quello buon 
Prelato ? Tralafoio molte rifpofte y 
che non fi confanno al mio dilègno. 
11 RabinojMosé d’Egitto attribuifee 
m osèn. la colpa, afrindiferetezza di Mosé > 
H* quale da indiforeto rigore foprafatto y 
prouocò , Se irritò il popolo affettato . 
indite , audite mine rebelle s , (p incre- 
duli: quali dicefle; ah gente indomi- 
ta, ribelle, Se impertinente, vipen- 
fàte foriè, che Dio non habbia altro , 
che fare, che ogni «torno cauare ac- 
aua dalle pietre per lodisfare alle vo- 
ttre importune voglie ? Onde da que- 


lle parole cfafpcrato il popolo , pigliò 
- - f, e 


occafionc di voltar le fpalleàDio, e 
non facrificò. Mà il Rabi Salamone , 
referito da Lirand , tocca megl o il 
fondodiqucftadifficoLtà , dcolierua, 
che l’ordine dato da Dio àMosé, fù, 
cheparhffe benignamente alla Pie- 
tra con parole rettoriche , Se amoro- 
fe, màegli facendo del farcente, in- 
diferetamente lapercolfe, Se à forza 


di picchiate^ tentò cattarne Pacqua; 
per il che fò da Dio Teucramente ga- 
fligato: Teccaucrunt trafgredìcndo Ver- R*fì 
bum Domini , quia non dixerat ?/'/, per - 
cutitepetram ì Jedloquimini ad petram , 

(pilla dabitaquas , dice Lirano : Vo- * " * 
fendo con quello éfemplo ammaeftra- 
re i Prelati, che quando vifitano al» 
cuni Religiofi induriti come pietre 
nelle trafgrettioni della loro profef* 
fione , fe bramano riformare gli abu- 
fi , sbarbare i viti; , e cauare acqua di 
compuntione , Se d emendatione , da’ 
-Cuori loro , trattino con etti frater- 
nalmente , benignamente y ecaritati- 
uamente O quanto errano aleuti! 
Superiori , penfando dì perpetuare la 
Monarchia , e di guadagnarli il fegui- 
tode’Sudditi per via diftranezze, e 
di rigori ; non é quello il modo di 
• mantenere il gouerno del Reggimen- 
to Religiofo , ma Fratres fuos , Fratres 
fuos * Vedi per quella' materia molti 
concetti belli infra Serm. 34. Punt. 14 * 
verfo il fine , e Ser.45. Punt.i * 4 

II. Seconda Circollanza Vifitabis fi 
reFlèagant oh quella é l'importanza . 
A'i^Vrfrehàdiuerli lignificati , che più 
oltre diremo , ma per hora lignifica 
Intuì videre , cioè vedere condiligen- ser 1 1 ' 
za puntuale, minutamente, efatta- * * % 
mente, profondamente, e diftinta- 
mente tutte le tralgrettìoni, negligen- 
ze, di fordini, abufi , defetti, e man- 
camenti de’fuoi Religiofi . E non__# 
batta nella Vifita dare vna reuilla , ò 
ricercata fuperficiale, alla grolfa, e 
per Cerimonia: ma con efquilita di- 
ligenza fi deue elaminare Co pra lofi» 
foruanza della difciplina regolare . 

Vn Giero«lifico bell itti mo tengo 
auuertito nelle riuelationi di S Gio: 
cap. 4. che in vero più proportionato 
in tutta la Scrittura non hò faputo 
ritrouare. Vidde Giouanni vn gior- 
no, òdi veder li panie vna Sedia nel 
Cielo, fopradi cui ftaua il ledente, 
ch’haueua la faccia quadriuolta di *'* 
quattro animali; d’Aquila, d’Huo- 
mo, di Leone, e di Bue: &era tal- 
mente occhiuto che pareua vn’Argo . 

Occhi nel petto, occhi nelle fpalle; 

Occhi 
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OocfaS di dentro, occhi di fuori, & Teme per cauariafpinay 
occhi in cerchio attorno attorno. Se- arnia per darli foccorlo 
•*!**- 1. de s polita crai in Calo , fa fuper federa ficlTo non fdcgnandofi . s'inchina e 
f*^ etts •>& ™ circuita Scoti quatuorani- s’abbaffa à vedere la difgratia del fuo 

c\ Io. rudi a , piena ocults ami farcirò, ìncus, piede, e fi ogni poffibile, finche fìa «. 

fa in circuito . Vna limile vifione nar- cauata fuori quel la fpina. Padri miei 
ra Ezechiele cap.r.& io. pocodiuerfa dilcttiflimi , la Religione é vn corpo , 
da quella di San Giouanni , e perche capo è il Superiore , membri fono li 
in ambedue fono più miflerij , che pa- Sudditi . Omnes vr.um Corpus fumus in ^ ,|? 
role , tralafciando quelli , che non_» Cbrifto ,finguli autem alter a terìus mem- 
fannoal noflro inflituto , m’appiglio Ira : Piedi di quello corpo fono ì Re- 
Cnifr. folo all’efpofitione di Galfrido Àbba- ligiofì di grado infimo , fpina è il pcc- 
Abi /x te , citato da Siilo Sanefc , lib.2. del la cato. Comierfusfum in Erurma me a dim p/ìo, j ( 
J.X.J - #. f ua Biblioteca. Ter quatuor ammalia configitur fpina , e mentre vno di que- 
BMÌ«. iaielligeEcclefieepreelatos , quia nimirum < (li piedi è trafitto da qualche fpina di 
* puclatus debet effe Leo in vitijs perfe - tralgrcflìone , ò di vitio , ò d’altra re- 
q uendis , Bos in fu, r crpiendir Jaboribttr; ligiofa necdlità ,ctiamdio , che fufle 
per compajjìonem Homo, àquila ter con- vn minimo Laicu^o. Il capo non fi 
tcmplationcm . Quelli quattro Ànima- deue fdegnare d'abbalfarfi a trattar 
li, ò pure quello animale di quattro fcco;mà con benignità, &humanità 
faccie ( che l’vno , e l’altro lì può di- lo deue afcoltarc , e foccorrere nel fuo 
relè fimbolo del Prelato « che fiede . bifogno, finche con la paterna cor- 
al Tribunale in atto di vifita , quale rettionegl’habbia cauata fuori quella 
,t '. per la prima deue haucre faccia di A- fpina. . n ■* 

- quila , perchesìcome l'Aquila é ve- Vero é che anco la terza faccia di 
cello tanto acuto di villa , che con li Leone è neceffariat Poiché quando 
{guardi vifuali vaneggia con i raggi vi fuflero Religìofi ( il che non crede- 
Iteflì del corpo Solare. Così à quelli rei mai) relalfati , & inconigibili, 
tempi è neceflario ch'il vHìtatore fia quali abufaHèro la benignità del Su- 
di vifla molto acuta , e di fonile in- periore, alPhora contro quelli li ri- 
tegno, per d : fcerncre le quel Religio- cerca la faccia di Leone : faccia di 
loparh per carità, e zelo; ò vcramen- Leone si; poicheé nccelfario humi- > * 
te le lotto la pelle louina vi Uà afeo- liarli t mortificarli , abbalfarli , galli- ' tlv 
fiala malitia lupina di qualche paf- garli,proceflàrll, penitentiarli, ‘ , 
fionc,òemolatione. Seconda faccia carcerarli, attelo che i! cauezrone, » 
éd'Huomo , perche il vifitatoredeue perraiTrenarequelle belile indomite, 
clTer anco humano , benigno , piace- é il farli temere , e quel Superiore , , ; 
uole, trattabile, affabile y e campaf- . che non hà petto di fari! {limare, non> 
fioneuole , dando confidenza re fpet- accetti l'Vffitip. TfaJi fieri Index , nifi ^ ^ 
tiuamenteàdalcheduno, acciò poffa valias virtute irrompere Iniquitates: ne v, ’ ** 
Icaricare la fUa confidenza , e mani- forti ext 'mtfeat fnaiempetentir, fa fio- 
fellare le proprie neceffìtà . Nédifdi-o nds feandalttm n agititatetua , dice l’Ee-b 
ce al Prelato l’affabilità alla grauità clcfiaRico al cap. 7 . li Superiori pulii- * 
congiunta, anzi quanto più vile è il lanimi , che fi laudano fpauentare . 
fuddito , tanto più egli con maggior dalle brauarie:de’fuddiri , non fon__. > 
piaceuolezza fi deUe abballare àtrat- buoni per. il gouerno . Non “vi ricor- i 
tarfeco, come purebttelTo efempio date , quando al tempo dd DHuuio* 
naturale c’infegna. Quando vapo- generale . Iddio deputòNòé Capo . e 
uero Contadino hà qualche fpinaneb Prelato fopra tutti gli ini mali ch'era- . 

I iiede, tutto il corpo fi duole, jqguttS) no rimalli fidai nell’Arca- ? gli di ffe 
• membra s’inapicgano in làlute debl nellaGenefialcap. q. Sit terror xèficr tonfiti 
pouero piede offefo , le mani fi tanno fremer fuper eunàa ammalia terree . 

A a fafuo 


ì! corpo s’in- 
& il 


4 


$ e r. 



fa . fitper omnes velucres Cafi , ^ finn no, fc danno ih pace, /è fi porta nò 
wtiucrjts , moucntur fuper ter r am ; rifpctto l’vno con l’altro , fe obcdifco- 

quafi dicefTc ; Noè vi coftituifcoCa- noal Supcriore, fe viuono alla Coni- 
no, e Signore di tutte quelle beflie, muuità, e fe trafgredifeono le buo- 
{imbolo, c figura di tutti «peccatori, ne , e fante ordinationi della Rei igio- 
però gouernatele intrepidamente col ne. Enonfoloquefto, mà vadaan- 
freno del timore, e con la faccia di coiti circuitu efaminando lederne at- 
Leone. Màperò c di medierò anco tioni V. g. , Se danno buono efem- 
accompagnare la auarta faccia di pio , fe vanno fcalzi , fe tengono prat- 
Buc. Queft' Animale pcrl'vnghia_» riche, fcfodisfanno al Secolo, & in 
feda,diuTfa,edifcreta,cheportanel fomma diligentemente faccia inqui- 
piede , ci rapprefenta la diferettione ; fitione fopra tutti li punti concernen- 
c per la fua lentezza nel moto , carni- ti alla buona offeruanza del noflro 
nando lento? rad * . Ci figura la matu- indituto, interrogando, come mili- 
rità , & in lentenza comune degl Ef- tano folto lo dendardo di San Fran- 
pofitori d fimbolo del Prelato in atto cefco , e fe danno rolari fotto la glo- 
aclla vifita , qual non deue edere in- noia inlègna delia fua Diuina Rego- 1 
difereto , ne furiofò , né precipitofo , la conforme al citato thema . Et cum 
né troppo credulo ad vna femplice re- quilnis ordinati fttrn , dì/ce . Hor fe il 
latione, òàvnfubito richiamo, ò à Vifitatorc oflcruerà quedi auuerti- 
vn memoriale appafliorrato ; mà deue menti , fodisfarà all’Vlfitiofuo, e la 
edere difereto, flemmatico', confide- Vifita farà frutto, efortirà quel fine 
rato, e maturo nelle fuerlfojutioni, principale \ cheli pretende conforme 
«amlnando conforme àterminidellg al detto del Santo Giob . Et vifitaùo t* 
legge , auantL che proceda al rigdre tuacuftodiuitfpiritummeuni. Tantohò ,B * 
della giuditia . Gran cola; fino i Bar - 1 volfuto dire per debito dell' vffitio» 
bari hanno caminato col paifo del mio in ocoafione della vifita annua- 
Buc. Non v’éperfona , chenonfap- le,econfueta , chedeuo fare h quedoi 
pia il cafo lacrimcuoledi Giona . Ve- venerabile Conuento. Nella quale i 
SVrm.6. djSer.d.P.2,eSen*7. Pia- ■< vieomandopcrSant’Obedienza , che» 

Buf. III. Finalmente , "Piena erant oculis fe vi fono trafereflìoni , relaflationi , 

Viri, ante , fa, retri , inttuiy* in circuitu , Ec- difordini , ò mancamenti repugnanti 

cola vigilanza fingolare del Prelato allo flato noflro, me le dobbiate pa- 
Stn. 9. Vifitatore , & in queflo fenfo l’efpone ternalmente manifeflare ; francando 
*.*' * BlafioViega In Apoc. c.4. comment. le confidenze vodre . Poiché di tre 
ì.Ce&.y.n.y.Tlena fitte teulis ammalia cofc v’aflicuro-,di fecretczza , dicon- 
nmde quoque vt fign'tficetvr Eigilantia , fidenza, e d’opportuno rimedio. Di * 
qtue maximè requiritùr , vt cinfii oculis fecretczza perche quanto mi direte 
. tneedamus. Sì,sì,<Mfèy({j»r//à«f, Poi-' della Vifita , tanto rederà fuggcllato, 
che il Prelato deue confiderare la vita e fecreto nel petto mio : dimando co- 
paifatadi quel Religiolò, auuerten- fa molto indegna del Prelato il non_* 
do , che femel rnalus in eodem tenere mah celare in fe dello i legreti occulti de’- 
fempcr pT<e[um‘ttur malus ; maconfideri fuoi fudditi. Di confidenza; attelo- 
anc oantì, cioè la vita prefente, per- chcciafcunorefpettiuamcnte, e con- 
che forfè fi farà emendato . E più ol- fidentemente potrà dire l’animo fuo, 
tre inueftigando Intus iy in. circuita , & alla libera confidare la lua con- 
Bfamini molto'bene le «rafgreflìoni fetenza, benché fia vn minimo Fra- i 
Interiori del Conuento ; cioè fc liFra-. ticello. Et anco per mio fapercnon' 
tifi ledono à Martttìno, •fcfreoudn-'I latóbìerh paternalmente prou ed ere . 
tanoilCofo',)fe cònuensonoalrorawi can’opportuno rimedio à tutto auel-j 
zione, fe fanno ledifcipiUne,ife'ttta»n Id , che mi S'afpctteràpcr fallite delibi 
gpno filenzio, fe oikruano il digiu- anime voftrc » e debito dell’ Vffitio. 
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dite. £ qtiì facendo ponto > noftro dìt ad Jìngula benè , (pnefcìens fcribcre , 
Signore vi benedica . g \ fecit C rucem f 

* - v *' lt: VocatusfuìtFr. H^fClericus Trofef* 

Jn/lruttione Breue per cominciata lqf / ij£,~/qs <etafiuninor. 

ta Tatcrnale , ò Scolta perfomtle . f ^nBelk. } Quiìnterrogatus 

**-'* w * * ^ffipcr Getter alem oh fcrudntiam. 

XtAtKt. T? Inito il Sermone,, vifitatp il San- . Ifi. li Frati fi portano bepe , fi leuano 
>«//;*. JJ* tiflrmo Sacramentò , Olio Sàn- alMatutinó, ftannoinpace, viuono 
Vìfitàt. to,Chiefa, e Sagreftia, con le loro alla Comunità, fono obedienti,&c. 
appartenenze fecondo la forma delle & propria manufefubfcrip/ìt. Io Frà N. 
no lire conftitutioni Generali . .11 Vi- confermo quanto fopra . 
fitatore ritirato foto, alla fua refiden-.v Vltimo vocatus fiat T. Fr. Sacer* 

^a, cominci la vifita nel feguentq^, dos & Cuardianus loci , atatis anno* 

„• «lodo. -, . v: rum I{eBg. f* 

In Dei nomine . fùneri , Die i^fuper /iugula interrogati is . 

Menfe storno ■ , ; non hò che dire coia effondale^ , , 

H<ec efl Vifìtatìo generali buius noftù perche.quefti Relieiofi fi portano co- 
/- Conuentus S.Francifci laccherini propè me tanti Angioli , folo vna cofa hà 
Tiftorium , qua fit. par-ine fratrem jS(. bifogno di rimedio &c. impropria ma* 

Qrd. Minorum Obfir . Trouincia Tufcia nuiefufyfcripfit-. 
t . Mniflrum , feti foimijfarium Vi/itato* Finita l’AfooIta deTrati , il Supe- 

reni , iuxta Concili) Trident. Decreta,, riorc vifiti le Celle, di ciafcuno, la » 

Conftitutiones lApoftolicas , ipnoJir.Or- danza della Communità, l’Inferme- 
dinisftatutageneralia .. Qua propter ba - ria , Spetiaria , Foréfteria , Libraria , 
bito Sermone ad F ratte s , vi/itato . San * & altre officine del Conuento , e dop- 
fiifs. Eucban/lirt Sacramento , ac crete* po faccia vn’eftratto , 'ò fpoglio, ò 
rii ad diuinum Cultura fpettantibus , iu/ft fomrpario.degli abufi , difordini , e . 
vocariad me ontnesfraerespr, editti C onr- defetti trouati nella Vifita ,ò Ailoita 
nentus ad effettuai eos esaminandi , & Perforale , e quelli ( in render detta 
pfterrogandi.fuper generale)» obferuan* V ifita ) corregga , riprenda , eriformi 
team nofitrt PgguU , ac Jbatucorum ordir Acon ordini pu bl id, ò con reprenfioni 
nis jishU P'oWusfuirFK’N^Laicus ^o* communi , o con penitenze priuate , 
uitius rttatìs annot iti» : t Bfli* conforme alla pretori tione infegnata Stnà.9 * 

già nis verò mcnjìutti & nel Serro. 9. in fine , quale vedrai on- »»/?,»', * 

fupcr gcneralibus htcrrogatus : Bgfpon* nudamente . 

ojT.'d nl. vdD Kjiqqe J' i ts.n non. * ‘ 1 “ 

.1 v>n( I v\V Va* wV. r *.*iU.k -r"iO'» oi flrjfd «u 

- h ii>'Tqi-jjni , i|gf>omtV mr K^or. >ini 
onfoi.d ^ rmr« *A ofiiq oftaupsiq 
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SERMONE 

SECONDO 

PER ANNVNT1ARÉ LA VISITA A'FRÀTI. 

Vifitabo in Virga inìquitates torum > & in verberibut peccata torum : 
Mifericordiam auttm meam non dj/pergam ab co , ncque 
noceto ei in ver itati mea. Pfalm.U 8* 


A Prima villa quelle parole 
citate del Salmilta , nel 
lenii) prammatica le vi par- 
ranno afnre, ripide , cru- 
de , Teucre , tremende . e fpauenteuo- 
li . Nondimeno nel lènfoIitteralc_» 
s’efpongan’anco benignamente , e fon 
parole dolci , foaui', àmorofe, in 2 uc- 
chcrate , e melate : attefoché quanto 
alla lettera ( come affermano Rober- 
to Bellarmino, Iacopo de Valenza , 
Incognito , Lorino , e Lirano) vole- 
ua lo Spirito Santo accennare, che_» 
quantunque i figli , e pofierrdi Dauid 
fuflero per traìgredire la lègge di 
Dio, Se i Tuoi diuini precetti , noit^> 
perciò Dio gl’hauerebbemancarò di 
parola in mandarli il fiituro Chrifto 
Mcflìa , e perpetuarli il Regno nella 
Tua Calata , mi fi bene hauerebbe vi- 
etato li delinquenti ,amonendt>li con 
la verga della Paterna Gorrettione. 
E quando quella non haueffe appro- 
fittato, cene eliino haueflero conti- 
nuato nella mala firada del peccato, 
egli fi farebbe valfuto del bafione, e 
del flagello, mà però Tempre con ri- 
ferua d offeruarli la promefla del 
Mcflia, e del Regno'. Mifcricordiam 
aut em meam non dijpcrgam ab eq ■ Side- 
rcBnqueiint-fijj cip !e»emmtam, fo in 
~ iodici js mcis'rm ambuTauerim: Si iufti- 
tias mea s profanauerìrt , {<* mandata 
mea non cupodierint . Hor perche que- 
Romotiuo é vd modello al viuo del 
modo, ch’hanno à tenere i Prelati 
Regolari nelle vifite de’fuoi Religio- 
£ jòflcmaremo tre punti intorno al 
propofioThema. L che cofa c vifita- 


eia 

Frane. 

Panimi 

Thtfam. 

l:r%Jat. 
StT. «.*, 


re , Vietalo . II. che finimenti fi deuo* Diàri 
no vlare nella vifita. Invitta, ipriti 
verbci ibus peccata eorum. III. la cau- 
tela necefiaria in accettar le querele , 
ncque > ccebo ei in ventate mea . 

I Orca al primo. Vtfitabo . Vifiu- 
tioeft queedam licita •enei alis inquiptia , 
de vita , (y mortbtn fubditorum : Cosi 
ladifinifcéilPauino nel Tuo libretto. 
hacului Ta/Iorum j mà Te da I nome a ri- 
diamo al verbo, Vtfitare, PAutorq_> 
delThefauro della Lingua Latina—» 
nota , che Vifitare Jeriua dal verbo, 

Vifci eidetici e ad vtdendum : e lifieffo 
évifitare, che andare attorno per ve- 
dere: di modo, che tanto éà dire Vi- 
bratore, quanto Corriera, per il che 
quel Religiolò, ch’é inhabile al mo* 
to,é anco inhabi le alla Prelatura-» : 
Entriamo in qualche bella olferua- 
zione, IT ^ 8- narra la graue infirmiti 
del Ré Ezecchia , tanto pericoloTa— » , 
che da Medici era fatto spedito . Ez>o- 
tauit Ex.ee/iias vfque ad mo: rem . Due 
interrogationi Tanno gl'interpreti fo- 
pra quello palio, laprima é intorno 
alla cagione di quella infermità, la 
feconda intorno alla Tua fpecie , , 

qualità. Alla prima irifpnnde Glkra 
ì. p. Anobi, rete-rito dalla Glofa ordi- 
naria , che quello Ré sYra tal mente 
infuperbitt» , che non fi eohtcntaua— > 
ellèr Ré temporale del Tuo Regno, 
mà pretendeua eflere il Media pro- 
metto col titolo d’Emanuel , e come 
tale voleua il dominio vniuerfale di 
tutta la Terra , e per la Tua perfona— » 
intendeua il Teflod’Ifaia cap. j. Ecce 
•qtrgo cortcìpiet ì parici fihum, favo» 


i. 


capi' 
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rabitur ttUtUtt è'iusTimmud . Onde Id- alla vifita de'Sudditl . Pondera !a_x 
dioperhumiliarlo, e mortificarlo eli Scrittura di Iudith.cap.4. la Cura d’- 
mandò cosi grane infermità. Màcnc Eliachim al tempo di quella Guerra 
fpecie d Infermità era quella ? rìfpon- famofa , e nota , che ferito molte Ict- 
.. de lo deffo Glica , che fu mal di Poda- tere à Capi principali dell Efcrcito , 

/ /J» 1 * g ra » ^ affiiflo pede , ad bonamfrufem Sacerdos Eliachim ,fnipfit ad vttiuer- Suditi. 

'pud fedirei: fucadigato con la Gotta al fosfiti erant contro Efdrelon . Màpaf- o 
c hf> piede nel punto, che pretendeua al fate al cap.j. foggiunge il Tedo , 7 wr 
'xtììii, gouernovniuerfale della Terra, ac- Eliachim Sacci dos Domini Magnus crr- 
3 * ciò trouandofi impotente à cammina- cuhiit onmeinlfracl, altocutufque efleos ; 

, re , argomentato da ciò che non erar notate per gratia la diuerfità delle . 
ilcafbàgouernare; elaconfeguenza parole: la prima volta, che nomina 
* fù ottima , attefo che mai farà buon Eliachim; gli dà titolo di fempliee . 

Capo chi non hà buon piede. Adc/To Sacerdote , Sacerdos Eliachim : Màla e. j.n. 
intenderete lacagione, perche San_» feconda volta lo nomina con titolo 
Pietro fubito fatto Papa , e codituito Illudriifimo di Sommo Sacerdote , e 
da ChridoPrelato vniuerfale della_» gran Prelato , Sacerdos Domini magnar. 

Terra , faceto il primo miracolo in che varietà équefta ? Perche non i- 
d/K j. reftituìrc i piedi à vn zoppo , Etproti- honora con titoli Illudri nel princi- 

rrus confondane fiati bafeseius , Igplan- pio come fece nel fine ? Lirano Dot- £•'«**. 
tee. J&.\. Che millerio é quello, già tore cclebratKTimo nel fenfo lictcra- 
chc nella Scrittura non v dattioneal- le , feioglie la difficoltà . Tane Elia- inHt.it 
cuna , che in fe (le (fa grandi Hi mi mi- cbim Sacerdos Domini magnus . Hiccon- *• 
fieri non rinchiuda ? Rifponde Sant r fequenter ponitur huiuj Eliackmi dili - 
Agoflinò Serm. de Sanino Pe?ro,& gentia verbo , i^ faHo , cum dicit , r ir» 
durnli. Paulo. Primumfignum mirabile Beatas cuit omnent ifracìem. La prima volta 
sdm.de Petrus fedi dando pedum veftigia refti - Eliachim ftaua nel fuó Palazzo fer- 
s. Peti, tuendo; fi ergo Petrus petra en ,/upra mo à godere gl àgi , e comodi della_» 

**' qiusmadifictuur Ecclcfia., reftt prikspe- Tua quiete, trionfando nelle fuedeli- 

* des fatua. Pietro fubito indituitoCa- rie, e fcriueua buone lettere à Capi- 
•’ 'po della Ghiefa, fece il primo mira- tani , che fortificatolo la Città, e la 

colo in redimirei piedi al zoppo ( dice prouedetorodi vettouaglie, e moni- 
Agodino) perdimodrare , che per eC- tioni necedarie , e però in tal cafo lo 
fère buon Capod di medierò hauer Spirito Santo di da titolo di Sacerdo- 
buoni piedi per camminare attorno te fempliee: Màla feconda volta_», s 

alla vifita de’ Sudditi . Souuengaui cheandòinpcrfona à vedere il Popo- 
la vifionede’quattro Animali veduti lo, & à vifitare l’Efòrcito, gli dà no» 

Ser.t. daEzecchielecap.r. Simbolo de’Pre- me, c titolo di fornaio, e gran Prela- 
latl, come v i d iceuo nel Sermone an- to : perche al 1 bora il Superiore s’ac- 
tecedente Pia. Chiedi haueuano i pie- ouida gloriofo nome , e famofo tìtolo 
Zitti, di pennuti, Icaìàti.P/anra pedis eo-l di gran Prelato, quàndocammina_> 

». rumquafi pianta pedis Kutli . Simmaco pedonalmente attorno à vedere, e . 

traduce; Veder eornm,p:des perniati :> vifitare i fuoi Sudditi . Altiro ci vuo- 

’ Si , si,: piedi alati doucrthbe hauere il le .tfhefcriuer lettere, fpedire Com- 
buon Prelato; perchefe vuole fodifi- mi tori', mandare ordini , Areali poi 

fare all'obligo deifVfficio , e reme- dar fermo. V filare , vifiraie ìdcft ire 

diare alle necdfità de'Sudditl . gli bi- ad viiendum , che così farà dimato 

* fogna camminare con tanta velocità, m concetto di gran Prelato". Chrido 

■ " e predezza comò fé haueto ali a "Pie- era Chrido . con tutto ciò Giouanni 

di. Anzi all fiora il Sirperiooe s’ac- Batrida Precurfòrc mandò à interro- 

quidacrcdito, nome 9 c fama dlgrao garlo ,Tues , qui ventiti us et , an attiene Matti. % 

Prulato quando cammina incorno expedanatsl blanb.it. Se Chrido era "» * .0 “ 

*«l A 4 di 
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di già venuto j e parlauàno feco , per- 
che l’interroga in futuro: Tu « , mùr 
nenturuses ? doucua dire Tu es,qui ve- 
ti fli ? ò veramente Tues,quiventurus 
. eras? E fli olferuatione di S. Girola-i 
Mat. t. m0 f°P ra à quello paflo AI che fi 
’ rifponde,che fe bene Chrifto al la_» 
fua nafeita fino all'anno crigefimo 
.. della fua età in fe fteffo era Chrifto , 
e già era venuto ; con tutto ciò non fù 
cònofciuto pubicamente per tale; ne 
era tenuto in opinione drquclChri- 
flogran Mdfia promeflo nella Legge;' 
attefochc ftaua ritirato , e non cam- ' 
minaua attorno à vifitar le genti, & 
à Predicar a'Popoli . Mà quando paf- 
W*f, 4, fato l’anno trigefimo , Circuibat totem 
*4. GaliLeam , {ydoccbat'm Sinagoga forum. » 

Mattb.q. All’horanel vifitare la Giu- 
dea, e la Paleftina s’acquiftò il cre- 
dito di gran Melfia , e fi diuu ’gó la fa- 
ma della fua venuta , e di quella ve- 
nuta pubica , e folenne interrogò 
Gio: Bardila , mercè della quale fi 
doueuafarconofccrc per gran Melfia 
della Terra: Accennando ànoi in_* 
quello fatto , che il Superiore s'acqui- 
llcrà fidamente credito, e fama di 
gran Prelato, quando fi lafcierà ve- 
dere alla vifita dc’Sudditi . Quando t 
il gran Sacerdote Iefus , di cui fi là 
mèntione in Zacch. alcap.$.ftaua_j 
combattuto dal Demonio, efeonfo- 
3 * lato giaceua per il gran peccato del 
luo Popolo, Iddio per confolarlo gli 
dilfe: Dabo libi ambulante s de bis, qui 
mote bic ajjiftunt . Non ti Igomcntare , 
ò Sacerdote , perche ti darò vn Com- 
pagno nella Vifita , che cammini af- 
fai ; doue Remigio Altifiodorenfe . 
legge , Dabo tibi Miniftros . Nella no- 
lira Religione i Prelati fi chiamano 
Miniflri ; hor doue la Volgata legge 

• ^Ambulante ! , Remigio traslata Mini- 
Au,/t. firos: Perche tanto lignifica Minilho 

quanto Corriera : tanto è vifitare_» , 
quanto ire ad videndum . Oltre che il 
moto del Superiore è Vocale , e come 
lingua parla , e balla che fi faccia' ve- 
dere attorno : che farà frutto £enz’aI 4 
tre parole . 

• il. Mà vediamo coQ 'che.ftrumen^ 

t A 


tos’hàda vifitare. In virga in ver- 
beribuspeccata evrum. Per versa s’in- 
tende là Corrcttione paternale , per 
flagello la Corrcttionegiuditiale : con 
la prima vili tati a le colpe leggieri , 
con la feconda i peccati graui , edi- * , , 
forbitami , conforme all’altro detto 
del Salmo 21. Firga tua , (y bambù Tf. 
tuusipfa me confolata funt , doue egre- 
giamente l’Incognito Efpofitore An- 
gelico fà il Commento. Ter virgatn 
intellige corrcHionem leuem . Ter baca- in p 
han autem gramorem , ly duriorem , (y *>• 
boc eft quod di ci tur . Fifitabo in virgo ini- 
quità tes eontm , (y in ver beribus peccata 
eorum. A auefta cfpofitione fi con- 
frontala folutione d vn dubbiò della 
Sacra Scrittura.. Nel giorno dell’A- 
feenfione, auanti che Chrifto fai irte ,r.: 
al Cielo, vifitò gli vndcci Difcepoli 
congregati <, egli fece vna corrcttione 
tanto rigida , e feuera , cheS. Marco. 

S rue che non fapefle trouar parole 
fidenti à fpiegare la fua rigiae2ra.fi 
^Appanni ilbs lefiu , iy 1 ex Probauit in- Marci 
credulitatem eorum , dura iam cordi s . **• 

Doue San Bernardo Ser. r. de Afcen- 
fione . Stupilcedell’hora ,e del modo. 
lAudis Cbrifium difeipulos increpantem , Bmur. 
imò quod durius fonat , et iam exproban- s 
tem . T^ec quandocunque , fed ea bora , A f ctn f' 
qua eis corporalem pr<efent:am fubtraHu - 
rus erat . Il verbo rxprobdre fignifica 
non folo riprendere ,mà rimprouera- 
re , fucrgognarc , e rinfacciare vn de- 
litto con vergogna di quella perfona , 
che fi riprende. E quello mi fà flupi- 
re nel cafo noftro , poiché fe Chrillo 
haueua le I a b bra didc/at-a fupe r me l,{y Tf . il 
fauum . E già haueua ordinato , che 
la correttione fi facefle con foauità , e 
dolcezza ; fi preeocupatus fuerit homo in j. p . 
ahquo delitto , buiufmodi infima e in f pi- 
rito. /tnitatis 1 Come dunque rompen- 
do l’Argini della piaceuolezzn : Ex- 
probauit incredulitdlemeorumt’RiCpon- P ^* 1 ' fi< 
de San Bernardo nel luogo citato ; 

’Hpl i ergo indignati de estero , fi te quo- 
qut attentando CbriJitFicarius increpa • ‘ 

uorit . Volfe Chrifto in quella vifita 
correttiua ammacftrare li Prelati , 
che quando il di detto c leggiero , ò di 

fra- 


t 
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con la Verga della benigna , « leggie- -priore prudente non dpue cosi facil 
ra correttìone. Mà qua □cto l’errore niente incaricare vn posero Religio- 
sa graue,òdifomitante,Whpporta-"''fi$',màvag l iafi del proporto auucrti- 
bile incompatibile , conip tal ^ ( memo nef nortro Thcrua . T^eque^o- 
era mieftb dell’infedèlta Incredula, cebo et invertiate mia ; 'Ricordandoli , 
& ortinata degli Apodo li , che non_> che la fola inqu Ustione del delitto 

crcdcuano la rernrrettioncdi^Chrirto, ' u ‘ aWi —• 

quia ijs qui viderant eum reftirrexiffe , 
non crediderunt ; In tal calò vuole,che. 
il Prelato rimproueri , rinfecci , e fla- 
gelli à rutto rigore , Et in verter ìbus 
peccata eorum . E però quando il Vo- 
tatore trouafle ( quod abjìt) Religiofo 
alcuno licentiolo, ò habituato in_* 
qualche difetto ftraboccheuolc , fi va- 
glia del flagello , e lo caftigh 1 , e lo 
mortifichi rigorofamente ; Mà doue 
latriamo l’hora in che Chriftoeferci- 
tò quello Vffitìo di feuerità? Expro- 
Ixtuit incredulitatcmeorun », l&pojlquam 
lòcutiu tft e'u , ajfumptus eft in Cotlum >&» 
fedet à de x tris Dei, ne! 1 ’ iileflo monaca-' 
to , che volcua falire Cielo , con ri- 
gore rimprouerògli Aportoli ; Per da- 
re à diuedére, che 'dalla Vifita rigo- 
rofa al Paradisee vn falto folo , e__> 


ìpecie di condanna e di Sentenza pu- 
nitiua. La Santa Gilidit era di vita 
innappuntabile , & irrcprehenfibile , 
nondimeno cap. 8. ditte a’Senatori di 
Bethulia , che notvefaminaflero la-vjr 
ta fu a ; dubitando di non reftare fuet- 
gognata , edimiriuita nel fuoconcéf- 
toin che ftaua apprettò il popolo • l'o; 
aulenti nolo fcrutermni a3um menni . E *• *• *»• 
feCe bene perche dice Pietro Grifolo- 
go Ser. j. delilla , difeatit , prodit : l’in- 
quifitionc publica , il delitto , e la pe- l * 

na dura in perpetuo, fenza fperanza. 
di poterfi mai giuftificare nell opinio- 
ne degli huomini . Per tanto Padri 
miei caridìmi, alla Vifita di quello 
fpettabile Colleggio , me ne fono ve- 
nuto volando armato di verga , e di 
flagello , con ferma refolutione , fc_» 
trouerò difetti effondali , e notabili 


rofaal Farad iftxé vn laltololo,^_» trouero diletti eiientiali , e notabiJ 
che il Prelato , quando modo da zelo ( il che non piaccia à Dio ) di gaftìga 
fcnzatimore, ò riguardò hu mano ri- re, e flagellare à tu^to rigore confor 
prende nella Vifita i Religiofi traf- me all inrtruttione già propofta , Vijì- 


grelfori , non sì torto apre la bocca.* , 
chè per lui s’apre il Paradifo . 

III. E però vero, che nel riprende- 
regli deue edere à cuore la riputatio- 
ne de’Sudditi , auucrtendo con molu 
cautela di non metter penna incarta , 
nc di formar procedo, nò d’accettar 
querele , fenza notabile euidenza del 
fatto; Attefoche.é tanto delicata la 
fama del Religiofo , che ogni minimo 
fofpetto l’offende . E benché fia inno* 
cerne , e refti giurtificato , con tutto 
ciò la fola inquiiìtione del delitto , fe 
l'hà commeflo , ò nò , anzi la fola im- 
or-,.lir*/ii , t j , lidt'.j o’-- 

-i* )(TK/ |.il‘> ! * CÌ2 • cm. x -*q i>R f 
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tabo in virga iniquità! e i conm , {se in 
verbcribus peccata cornai ■ Mà però mi 
farà anco a cuore la reputatione Re- 
ligiofa,elacarità fraterna, quale_* 
incarico alle Voftre Paternità, acciò 
conofcendo , e fapendo , che alcuno 
Religiofo vi fufle in dato di mala_> 
oonfeienza , me lo debbino con pa- 
tema carità maniwrtarc , che io fe- 
condo la qualità deLdelitto appliche- 
rò la verga , ò il flagello , ò la penna , 
affinché , Tro menfuta debili Jtt,is*pla - 
gqrum modus . Getterà , come fopra in 
if Sermone. 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA A’ FRATI.’ 

** • 1 < * * ^ ' Il U . t-lTl 

; t fMil’ f- » - ;r !l*li >cm ri i ili .p 

Videntes autem Conferai eius qua fiebant » contri/iati Junt r aldè : 
Cb' venerunt > ér narrauerunt Domino fuo omnia » 
fatta fuerant . Aiacth. ig. 


I N quella Parabola del Signore 
narra San Matteo , che"vn_> 
Maeftro di Cafa era debitore al 
Ré Tuo Padrone dieci mila Ta- 
lenti , il qual Ré motto à pietà , beni- 
gnamente gli condonò , & fcancellò 
tutto il debito : Mà perche quello ta- 
le haueu3 vn credito di cento ducati 
con vn’altro Seru itore di Cafa , e non 
glielo volfe (cancellare , ami lo foffo- 
gaua perla góla, minacciandolo di 
volerlo flrangolare , fé fubito non lo 
pagaua; All’hora i Compagni della 
Corte , vedendo vna tal crudeltà , 1- 
accuforno a 1 R è Padrone , non già per 
odio , né per vendetta*, mà per zelodi 
giuftitia , dice Urano; ^4À declàratio- 
nemiuflit'ue <non eie littore vindice . Dal 
che fdegnato i I Ré , lo fece carcerare , 
e tormentare finche haueflepagatoil 
debito intiero fle’dieci mila Talenti. 
Iratus Domintis eius tradid'et entri Torto- 
ribus quoadufque redderet vniiierrum de - 
bitum. Nel qual fatto volfe lo Spiri- 
to Santo ombreggiare Tobbllgo ch'- 
hanno li Rcligiofi Clauftrali d^àcai- 
fare ,e denunciare al Superiore nel la 
Viiìta il defetto, ò mancamento de - 
fuoi Compagni , acciò portino e (Ter 
gaftigati , e cori le penitenze , e mor- 
tificationi fodisfaccino al -debito, & 
alla pena delle loro colpe. Néque- 
(lo é vffitio da maligno , come alaini 
fi penfano; Mà é vffitio da Angelo, 
da predellinato , e da zelante: 
tanto vi prouerò fucCintamente in tre 
parole . 

I. Et videntes conferiti eius , narraue- 
runt Domino fuo , Dionifio Cartufiano 


ji 


và cercando chi fuflero quelli Serui- 
tori , che referirono al Ré l’ingratitu- 
dine , e crudeltà del feruo trillo , e , . 
rifponde : Senti iftì pojfjtint inteSiti An- 
geli Dei , quorum vnus in ^fpocalypjìm ; 
loannis , conferuus tuus fum . Hi tan- 
quam diltgentes cuflodes de noflris pecca - 
tìs metbapljoricè eontrijfari dienti tur . Hi 
narrant C bri fio non quafi ignoranti ,fed 
indicanti opera noftra . 'Quelli conlerui 
^referendari j figurano gTAngeii del 
Paradilò, quali in 1 vedere ì peccati 
degl’ huomini if -metaforicamente li 
contrillano, ^eper IMrite loro-ne dan- 
no querela akAFribuhale diChrillo. 
Adunque il referii^al Prelato nell’- 
atto della Viiìta , ~i defetti del Com- 
pagno , é 1 coftbtantoiionorata , che li 
là vffitio da Aftgelodi Paradtfoi 
•TI. Secondariamente éconrnafegno 
d i perfettione , e predeOinatione . Lo 
llelfo Cartufiano foggiunge vn’altra 
maraiiìgliofa efpofitrone à fauorc di 
quello encomio . Ter cottfnuos ime Hi- Ciony/l 
-gibomines iufli , zelo eequitatis ftucenfì y 
qui videntes i quomodo vnus oppranat ìb ' i% 
alium \eoram Deo corfuumeffundunt yfo» 
diitinam vltricem iitfiitiamhmocant ynoiì 
zelo vindi fi a ; fed omorem luftitue : 

Quelli Conferai , che denunciamo al 
Ré' il defetto del trillo Compagno, 
Tapprefentanogrhuomini perfetti, e 
preJ.ellinati , quali infiammati dal 
zelo della Diuinagiullitia , accufano 
i Rei per benefirio della loro cmen- 
dationc . Specchiateui nel cafo di 
Giofeflo antico Patriarca al cap. 57 . 
della Genefi. Quello apprclTo Già- eM Ì7 * 
cob fuo Padre accusò i luoi fratelli 

d’vn’ 
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ifvn’error grauiflìmo , ch’haueuano 
commeflo: ^Accufauit Fratres fuos apud 
Tatremde crimine peflimo , che peccato 
pelli mo era que fio, denunciato da_» 
Giofeffo , e commeflo da’Fratelli Y 
im Co. tirano tiene che fuflè odio , e difcor- 
t, 37, dia nata Irà loro Fratelli per eflere fi- 
gli di diuerfè Madri : detto peccato 
pelli mo, perche è oppofto alfaCarl- 
Ttd. in ti , eh é ottima Virtù. Toflato indi- 
ci» >7 , na , che fuflè peccato di beftialità , 
molto pericololo ne’Paflori , e non ff 
gran facto , che à quel tempo anco 
gf u l r(l loro erano hnomini imperfetti . Ru- 
AUi.t berrò Abbate lib.8. loda , & approua 
•» Cm. l’opplnione di molti Autori , che in- 
*• tendono per peccato peflìmo il vitio 
nefando di Sodoma , e Gomorra . Il 
che non lì dèue credere di Patriarchi 
C/.//*- tanto venerandi . La Glofa Interli- 
tm, nearerefèriice tre peccati, l'odio fra- 
terno, il peccato dibeflialiti, el’in- 
ceflo di Ruben con la Matrigna, Con- 
cubina di lùo Padre; e le ben diceil' 
Tefto in numero plurale Fratres fuos , 
fi piglia , per Synedochen , il tutto per 
Firm,, )a parte. Pererio, e Teodoretocaua- 
4<r. m no ^alla (ettiune Hebrea , che l’accu- 
Ctn.t, (à non fuflè peccato particolare , ò 
a/* {pedale; mà folo in genere intorno 
alla lor mala, e peflìma vita. Màfia 
che peccato fi voglia , poco importa : 

- à noi balla, che quella accula uata 
da Giofeffo , non fu colpabile , nè bia- 
fimcuole , nè perciòGiofeffo rellò dl- 
lònorato : anzi honorato , e Iodato , & 

' In eterno s’acquiflò nome di Santo , 
di Giulio , e d’innocente , come egre- 
giamente Io prouano Toflato , e Be- 
nedetto Pererio ; perche sì come ( dice 
Pererio ) è atto di gran carità il por- 
gere all infermo vna medicina corpo- 
rale; cosiffatto di gran pietà in Gio- 
feffo porgere aTratelli fa Iemofìna 
{pirituale dell accufà , per falute del- 
la Ioroemendatione . Cosi qualuolta 
vn Religiofò accufa il fùo fratello 
nella vifita appretta il Superiore per 
làlute della lua emendatione; non è 
mal igniti, nè mormoratione, nède- 
trattionc , tic biafimo , mà contra- 
legno di carità , di perfettione » di 
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predeflinatione , e di hiicmo da_» 
bene. 

Horvadino à feppellirfi in eterna 
confufione alcuni Religiofi, ch'han- 
no per vergogna , e difonore narrare 
nella Vifita idifòrdini del Conuento , 
edenundare paternalmente idefettr 
.del fuo fratello: anzi fè ne gloriano, 
e fe ne vantano: Per grafia di Dio 
(dice quel Frate) non li trotterà mai 
intantànni, che porto l'habito. eh - 
io habbia detto vna parola io Vifita à 
Prelato alcuno- O bella lode: quello 
è vn parlare da Prefcito , dannato , e 
reprobato; venite meco alla Scrittu- 
ra . Nella Genell cap.4. Caino vcci- 
lè Abel , e già la floria la fapetc - Cai- 
no inuitò a fpaflo nel fuo Giardino 
Abel , e folto pretello di falli amici- 
ila „ traditorefca mente Pammazzò: 
doue alcuni dicono, che Paffogó nel- 
l'acoua. Altri, che Io precipitò da 
vna balze. Altri , che lo flrangoìò. 

Altri, che conidenti losbranò. Al- 
tri, che con vna mafcella d’ Alinolo 
percoflc . Altri , con vn legno tràca- 
po, e collo. Altri , con vn coltello; 
ma quello non puÒeflère, perche à 
quel tempo non Cerano coltri li: Né 
anco gl'altri modi hanno del verifi- 
milc , attefoche Abel era d’anni cen- 
to, e Olino di centoauindeci, & Abel „ K 

fi farebbe dilèfò dalle fue mani; mi 
piace l’oppinione del Toflato cap.4. 
in Gencfi 9. 6. doue afferma , che fu 
vccilo con vna pietra all’improuilb 
fu’I capo, mentre con la mente di*- 
Gratta paflèggiaua nel fuo Giardino; ■ , 

Cainttovrediens lapidibus meautum citi ’j* 
oppi ejjit . Ma Ila come li voglia , ba* ♦. 9. * 
Ila , che morto Abel , viene Dio alla 
Vifita , & interroga Caino:, Vbi eft cm, iU 
^Abelfrater tutu ? come fi porta il vo. 
llrofratello, ò Caino ì in che termi, 
ne , & In che flato fi troua ? RJlbofè , 

Signore io at rendo à coltiuare il mio 
Giardino , e non veggo , e non guarda 
à fatti di mio fratello, né m'ingerifcò 
di lui: ì^ei'cio : motquid cufios jtntris , . 
mi fum ego ? gua rdate , che maligno 
traditore : lui fleflb Phaqrua eccita , è 
dice che non sà nulla . Horsù ( dice 

Dio) 
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Dio) perche m’hai negata vna verità 
tanto patente , farai in eterno male-* 
detto i Tfiunc igitttr e rit rnalcdiflus fttper 
terroni . Entra il Superiore alla Vifi- 
ta, interroga quel Religiofo, ben_> 
r Padre mio , come fi portano quelli 
Prati ? come fi frequenta il Coro ? co- 
me fi dà buono efempio ? Rifponde , 
padre, iallò ritirato alla mia Cella, 
attendo à me flefib , non guardo a*- 
fatti altrui , nem*ingerilcod’alcuno : 
quali dica , {efìsio : nunquid cuftos fra- 
tris mei funi ego? Quella é rifprrfla dà 
Caino maledetto , 'dannato , e pre- 
mito. fopra d» cui leguirà l*cterna^ 
malcdìtiorie * ItenialediHt in ignori te- 
tcrtum. ' • A. >' 

. i E cosi conu iene : poiché quelli non 
fòndegni di gloria in Cielo ; né di p&- 
cein Terrai Hauctc notato ( E chi 
noni’hà notato?) quando nella not- 
te del Natale nacque Chrillo?gP An- 
geli canrauano kxli àll’infimte Gie- 
siÌk, e diceuanò Gloria in ^Al ti filmi s Deo^ 
dsr\ in Terra pax boìninibiu borite volutila- 
tis. Perche annnnciomo'gloria , e. > 
pace à gl’huoraini di buona volontà 
iolamente , e non à gl’huomini di 
buono intelletto ?. Per intelligenza di 
ciòénecelfario auuertire la differen- 
za di quelle due potenze nell’opera- 
4^1 re. L’Intelletto nella fcuola. d’Ari- 
ftotile opera per intramifiionem , perche 
nell’intendere raccoglie, e tira. den- 
tro di fe ftelfo le fperie de gl ‘oggetti; 
edrqupflo parere é S. Tornalo Dot- 
9 . 7#». tore Angelico i. a. qu. 8. art. r. JbitòlBr 
£ crc c ft intuJ kg ere: di modo chc l’in- 
***** tcllettoè buono lòlo perle, né là bc- 
nead altri fuori dlfe fteflb ; ma in sé 
srièdefimarapifee l’eflere fpiritualiz- 
iato di . tutte le cofe. Ma al contra- 
rio, la volontà, che ama , e s’atfetio- 
naall*bggetto , efee fuori di fellema , 
c feguita , cerca , e follecita la cofa 
amata ,che però fò (limato à gran_» 
merauiglra , che quel ricco auaronon 
H lafcialfe tirare dietro à Toro : Bearne 
ì » PÒft atir Mw non abtjtt : fecit enim mh ah 

* liilia in vitafua. Hóra nel Natale di 
Chrifto fido-quégli huominidr buona 
volontà > c non d’intelletto buono» 


fumo falutati con la gloria m Cielo £ 
e pace in Terrà ; Per dimollrare, che 
chi é buono folo per fe , e non s’e fleti- 
de anco fuori alla falure del fratello, 

& all’emendatione del Prolfimd* cer- 
cando, e procurando apprelfo ai fuo 
Prelato l’vtile deH’anima fua ; quello ,' L , * 
come prelato , è indegno della gloria 
nel Ciclo ; e del la pace in T erra : On- 
de Chrillò , quali non fia nato per lui, 
non lo fallita : perche quello tale non & 

lépoflo nel Calepino di Dio . > 

III. Vltìma mente il manifdlare 
al Prelato nella Vifita i defetti del , . 
Compagno è vfiitto di Religiolo ze- 
•lante, poiché da Ha »fua emendatiohe f 4 

rifulta il bene di ratta la Communi- •* ■> 
tà : come al Rincontro, é crudeltà em- 
rpia il tacere per 11 gran danno , che ne 
deriuà à tutto il publico.. Vdkele 
parole piccanti d’Origene , Homil.71. 
in Num. Qute e/l ifia bonitas , ifla mtfer Orioni; 
rioorciia , mi par cere , & ornile s in d> 
fcrimen adducere ? Tolluitur enim ex 
mio peccatore popultts , fi cut ex oue mòr- 
bida vnhierfus grex infici tur ; Vtì lòlo 
appellato infetta vn popolo intero , si • * 

come vna pecora corrotta ammorba * 1 '• 
tutto’! Gregge; Però (dice Origene) ‘ , v V; 
non é carità , né pietà , il tacere col ,v 
Superiore la mala vita del fratello» 
anzi écrudeltà , & ingiuftitia ; poiché 
vn trillo foloé bafteuole ad infetta- % 
re, e contaminare vn Collegio intie- 
ro di tanti buoni . Né 1* accufato fi 
deue fdegnare, ò contrifiare col de- 
nunciarne accufatore , quando {apef- 
fe, chi fufle; ma piàtollo deue rin- 
atiarlo . Quando S. Pietro fu ripre- 
da S. ; Paolo fuo inferiore , non fi 
fdegnò,feco , e ne anco rilpofe vna par 
rola dì feufa ; come leggiamo nell - 
Epillole à Galat. cap.^» Dixit Cepb<e cm,». 
eoi am omnibus sfitti obli Iudteus fin , gerir 
tìlitcr vhtis , non ludaicZ , quomoda 
gente s cogis iudaizare? Vero è chetai 
le vffitiodi denunciare „deue elTer 
fatto noD per odio , non per pa filone, 
nooperinuidia, non per malignità} 
non per ambizione , non.per Hfpocri- 
fia; ma lemplicemente per zelo , 0 
carità: Altrimenti non farebbe atta 

di 
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31 glùftltla ; ma d'ingiullitia , e pec- 
cherei! i mortalmente, non in far co- 
fa gi urta; ma in farla iniuflè con ani- 
mo iniulio: e fe non peccherefti inuo- 
firo, pecche refi i in modo volenti: & in 
fòmma farciti vffitio non da Angio- 
lo , ma di Diauolo ; farefti non prede- 
ftinato , ma reprobato ; non zelante, 
ma perfequente . Adunque ( Padri 
miei ) non fi difponghino tutti in que- 
lla Vifita à fcaricar le loro confiden- 
ze , e fi muouino folo da zelo , e cari- 




tà verfo Pemcndatione del proftimo: 
manifeftando i difordini crtentiali di 
quella Cala ( le pure ve ne fono , quod 
àbfìt ) acciò io porta prouedere , e re- 
mediare à quanto farà efpediente per ; 
falute dell’anime voftre , concedendo 
il merito di Santa obedienza, e pro- 
mettendo fecretczza , confidenza , Se 
opportuno rimedio; come (òpra nel 
Sermone primo in fine , &c. vedi 
Sermone lettimo , e Sermone decimo 
fettimo. 


SERMONE 

Q_V ARTO 

: PER ANNVNTIARE LA VISITA A’ FRATI. 

*, • • • * 

AJSumpJì mihi duas virgas\ Vnam voeaui decorem-t & alterami 
vocaui funiculum , & paui gregem* Zach. n. 


Riirr. 
tr t a. in 
Zaceh , 

Alterto 
hi ag. in 
Zjc. t. 
II. 


A Lia vifita di quella gran—» 
Cafa fon venuto armato 
con I’inftruttione del Pro- 
feta Zaccharia , quando fù 
deputato vifitatore fopra alcuni Pa- 
llori , che maltrattauano il luo greg- 
ge . Quello s'armò , non con petto à 
botta , nò con elmo in tefta , ne con_> 
lancia in reità, né con feudo in brac- 
cio , né con fpada in mano ; ma eon_» 
due riaffili s ò sferze. Vna la chiamò 
bellezza , l'altra funicella : Vnam vo- 
cauifunictihm^ alter am vocaui decorem , 
e con ambedue quelle vifìtaua il po- 
polo , valendoli ( dice Francelco Ri-' 
bera ) d* ambedue , non nel filtrilo 
tempo , ma filarelli u a mente 1' vna 
dopò l’altra . *AffumpJt duas Virgas , 
non eodem tempore , fed prius vnam , de- 
inde alter am . Alberto Magno per ver-* 
gadi bellezza intende la legge di Na- 
tura, con laquale fùgouernato il po-' 
polo fino al Diluuio ; Coli detta , per- 
che bellillìma cofa é attenerli a’pre- 
cetti naturali : E per l’altra Verga 
ripone la legge fcritta y&ta doppoil 


Diluuio, detta funicella, perche con 
quella Iddio mifuraua alcuni Popo- chips 
li • La Glofa morale interpreta per mar. i* 
le due Verghe li due Ordini, cioè di z *“' e n 
S. Domenico, e di S. Francelco . Ma 111 
il noftro Lirano per Verga di bellezza 
dichiara il Ré Geroboam , quale 
Reg.T 2 . con belle parole ornate di co- ‘ 
lore rettorico parlò aljx>polo , pro- 
mettendoli la libertà : E per la fecon- 
da Verga di funicolo vuole, che s’in- 
tenda il RéRoboam, quale con afi 
prezza, e durezza rifpolè al Popolo, 
Tatermeus c<ecidit vos fiagellis , ego au- j. R*ì 
tem coedam vos fcoipionibus . ^./(eg.iz. 

E pigliò la metafora dallo fiorpione 
con nodi à forma di cordicelle , con_ » ' 

le quali ferifee, e punge, &auuele- 
na . Hora con quelle due Verghe : 
fimbolicamen e Zaccharia vifitò, e 

f ouernò il fuo gregge : infognando a* 

Velati , che nelle vifite dè^Sudditi, 1 
fi vaglino di quello efempio , adope- 
rando hora la Vergi* di bellezza, &’ 
hora la Verga di flagello , ma non__» '‘ 
mai le forbici . E quelle faranno 

lù 
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le tré confiderattoni del noflro di- 
fcorfo . 

I. La prima Verga, detta bellez- 
za , ci rapprefenta la vifita paterna- 
le, incui deue il Supcriore bellamen- 
te , deliramente , e con fegrctezza in- 
ueftieare, efcalzarei deferti occulti 
conripuarjo dcH’honore, e fama di 
quel Religiofo, ch’é denunciato, ò 
accufato . Non mancano di quello 
rari , c lìngolari cfempi nella Sacra 
Scrittura . Frà l’ altre piaghe , che 
Dio mandò à Faraone , referite nell'- 
Efod. cap.:o. Vna principale fu quel- 
la dellcTencbre palpabili di trégior- 
ni continui , tanto otture , e denfe , 
che non fi poteuano vedere l*vno l’al- 
tro , ne parlar , ne inuouerfi , ne ci- 
barli per la groflezza di tal’ Aria : on- 
de d i He i 1 Sacro T elio : Fatta fum te- 
Exo.no. ve braborfi!ilcs in vniuerfa terra sEgj- 
pti tribus dicbus , mm dtvfi vt palpari 
queant: Gl’interpreti cercano la ca- 
gione intorno alla qualità di quello 
tìran. gallico . Al cberifpondonoi Rabini, 
& Hm- riferiti da Lirano, e da Gio: Haye, 
yeExo. alcuni Hebrei melcolati ncll’E- 
Mo * -fitto , auuifati da Mose . che fi partif- 
fero , e le n’vlcittero fuori ; non gli 
diedero credenza : Onde Iddioper ga- 
rtigarli bellamente , e con fecretez- 
zaì acciò non futte veduto dagl*- 
Egittijil lorogalligo, e non rertatte 
fuergognata la natione Hebrca in_» 
quel paefe, mandò tré giorni di Tene- 
bre ofcurc , e denfe , & in quel tem- 
po , che non fi vedeuano l'vn l’altro , 
eli fece morire , -e feppéljire di na (co- 
llo. O vedete che pietà , f e carità ui 
Dio in correggere bellamente, dcoc- 
• .«ultamente i delinquenti . 

Ma fentite vn’altra bellilfima of- 
feruatione intorno à quella amorofa 
conditione del noftro Dio . Vna cofa 
notabile fi narra nel libro de*dodeci 
Patriarchi e in Tellamento Gad. edìi 
riferlfce Tom. Biblioth. PP. in Te- 
(lamento Gad. Giofefiò antico Patri- 
arca (ù fimile àChriftojn molte at- 
tieni; Perfeguitato da’fratelli come 
Chrillo ; Venduto da vn Giuda come 
Quitto ;• Salubre nell’Egitto come 
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Chrillo; ma però In vna colà princh». 
pale fumo differenti , perche Chrillo 
fù venduto trenta denari , eGiofeffo 
fù venduto venti ; Vendidemnt eum vi - Gtn. j f, 
ginti argentei s . Gerì . $ 7. Qual fù la ca- 
tone di quella diuerfità nel prezzo 
ella vendita? Hor notate il mille- 
rio recondito. Gad , e Giuda furono 
quelli , che trattorno con li Madiani- 
ti la vendita di Giolèffb , e da loro 
realmente fù venduto trenta denari à 
fomiglianza di Chrillo, ma delli tren- 
ta ne defràudorono dieci, e venti loto 
ne manifellorono a’fratelli. Sentite 
l’Autore citato . Ego Iudas ( parla EHUotì 
Gad.) vendìdirmts eum If'maelitistrigin- FF n ^ 
ta au reis -,de quibu s d cccrn pubi r axmus , ftà^Gad 
vipnti autem ojtendimus fratribus r.cfins. M.i 1, 
Horquà entra il dubbio principale. 

Se Giofeffò realmente fu venduto 
trenta denari , perche la Scrittura Sa- 
cra fcriue venti . ' Vendiderujit ei vigiliti 
aroenteis? Perrifpollaauuertite,che ' 
il furto delli dieci rubbati fulecreto; 
onde Dio per non fuergognare li due 
fratelli, ipirò Mose à Ieri u ere lòto li 
venti publicati , e mani 'ertati , & à 
tacere li dieci defraudati , acciò Co- 
prendoli il loro furto, non rerta fiero 
perpetuamente difonorati : Ingegnan- 
do con quello elempio a’Soperiori la 
cura grande, che dcuono hauere del- 
la riputatione, e fama de’Religiofi • 
delinquenti , affinché ne’cafi occul- 
ti non Tettino defereditati, e fuergo- 
gnati. 

Notate vn patto loprano , che le- 
condo me é llupendo , ediliino. InS. 

Matt. cap. t . Staua tormentato acer- 
bamente il Santo Gofeffò nel fuo cuo- 
re del la gelolìa ,e lofpetto , che tene- 
ua in vedere grauida la Vergine Ma- 
ria ,e benché non potette penfare ma- 
le alcuno del la fu a pudicitia., nondi- 
meno con difficoltà fi difendeua dal 
dubitarne: Per il che lènza cornimi- ’ 
nicare.ò manifeftare il lofpetto à per- 
lona alcuna, determinò di licentiarla* 
fecretamerrte : Vohiit oc cut tè dimittere Mauti 
earn. Mamentreftaua in quello pen- ; 
fiero-, dormendo , gli apparue l’An- 
gelo» e dichiarandoli il miilcro , la 
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mia nefanda , e fcandalofa vita . E 
non reftò defraudato della fua buona 
opinione , poiché tutta la cura del 
buon Padre fù in ricoprire le vergo- 


Jiberò da tal lòfpetto : H*c autem eo Quello giouane non peccò alla pré-* 
cogitante , Ecce ^Angelus Domini appa - fenza del Padre, ma tornato àcala 
Griffi, ruerit in fomnis Iofipb. Quà entra il gli manifefiòin fecreto tutto l'intrin- 
hsmiL^t diuino GrilòfiomoHom. 4. inMatth. feco della fua confidenza, e vitapa£ 
inMat. & dubita molto bene : Cur in fomnis , fata , affiatandoli , che come buon_* 
fa non potius aperti , ficut , fa Taftori- Padre hauerebbe celato, e ricoperto 
bus ,faZacchari* ,faVirgini? Perche il fuo errore , quali dicelfe, ah Padre 
l'Angelo fuelatamente , Se alla Ico- miobuono,cor<rw/e. Cioè in fecreto 
perta apparue a’Paftori , à Zaccha- paternalmente acculo, econfelfo la 
•ria , Se alla Beata Vergine mentre ve- 
gliauano, & à Giofeffo mentre dor- 
miua? forfeGiofcffo era indegno di 
veder con l'occhio corporale l’afpctto 

Crìfofi rea ^ c dell’Angelo , che à gl’altri fù gne del figlio , & à tal fine dille à Ser- 
conceffo ? L’iftelfo Grifoftomo affé- uidori di cafa : Citò proprie flolamprt- 
gna vna rifpofta tanto ingegnofa , che mam , fa induite i/lum . Prefio , ò Ser- 
io egl io dall’Angelo fielfo non lì potè- uidori , portate vna vefie , e riueftite 
ua defìderare : oùtge ’us Domini appo- quello pouero giouane firaciato, nu- 
ruit in fomnis , fa quod nulli fuerat ipfe do , e mal vefiito , acciò non Ila vedu- 
confejfus ; fed inclufum , mente vohtcbat . to da gl’altri così fuergognato: e le 
Gioleffo teneua occulto nella mente bene à voi Seruitori è nota la fua nu- 
interiore il fofpetto contro la Vergi- dità, non voglio però che lìa veduta 
* ne,erinchiulonella fua imaginatio- da altri, perciò tenetela fecreta, & 
ne lo ruminaua fenza manifeftarlo occulta in voi. Non lalciamó lepa- 
a’fuoi fenfi efterni dell’occhio , e del- role piccanti di Pietro Grifologo, che 
l’vdito. Hora l’Angelo ?l*apparue danno lo fpirito à quello Concetto, 
in fonno nel punto , che i fenfi efierni Ser. \ . A feriti antè veftii i voluit , quàm Grifiteg; 
ilauano addormentati , e folo alla videri , vt foli Tatù nota effe nudi ras . Str »u 
mente parlò , che era conlapeuole del Così il Superiore àguifa di buonPa- 
fofpetto*, acciò alli fieli! fenfi fulTe dre,deue attendere alla reputatione 
occulto , e fecreto il difetto , che fi lo- de’figli Religiofi , ricoprendo , e na- 
fpettaua di Maria ; però folo compar- Icondendo i loro diftetti occulti ; al- 
ile quando ftauano ferrati , & addor- trimenti di Vifitatore diuenterà Pro- 
mentati. O vedete , che diligenza, ditore: di Correttore fi farà detratto- 
e cautela vsò l’Angelo in ricoprire il re : di Superiore farà Cenlòre : di Pa- 
fofpetto di Giofcfio , acciò non reftaf- fiore lupo, e di Padre fi conuertirà in . $ 

fe palefato alle ftelfe fue potenze . A Cane empio , e crudele . 

3 uefio filo corre di pelo la parabola Chrifto medefimo, che de’Prelati 
el figlio Prodigo in S. Luca cap.ij. fùMaeftro. volendo correggere la Sa- 
quale partitoli dal Padre , e dilli pata maritana d’alcuni fuoi differii , man- 
in Iufuriare tutta la fua legittima , le dò gl’Apoftoli alla Città, acciò non 
ne ritornòà cafa , e dimandò perdono fi troualfero prelènti alla correttione, 
al fuo Padre , e dilfe : Tater peccami n che gli voleua fare , e non rimanelfe 
Coslum , fa cor am te. Quello palfo hà difereditata , e fuergognata apprelfo 
gran fondo , & hà fatto vacillare mol— di loro : Difcipiili enim abicrant in dui- ita * 
ti Commentatori : attelòche , fe que- totem 'vt cibos cmerent : Ioan. 4. Sopra 
fio figliuolo andò in Paefe firaniero , le quali parole formando il contra- 
Jontano da gl’occhi di fuo Padre, co- Punto il Dotto Salmerone, Tom.4. 
me dice ’.Veccauicoram te ? Sant’Ago- Trail 20. dice: Quìa Cbrifhis Domimts jem.f, 
fiino con la lolita acutezza lib.2.qu. fub Samaritana peccata obieflurus erat , *t.i o, 
Euang. cap. 3 $ . efpone., cor am te , ideft iujjì tergo Difcipulos recedere , vt pudori 
J» tpfo penetrali interiori confitenti* . filnudme confultum ejfet , fa vt liberine 
' 03 - fojfct 
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pojjet e ivi ffaghìa Aetegere , tfc vtnos in- 
de Alfe amus proxhnùm fecretè primum , 
afque t fulvi» iter cor rigore . E però mol- 
to errano quei Prelati, che fanno la 
viOta Paternale alla prefenza di Te- 
ftimoni,òcon l'aflìllenza del Secre- 
tano , ò vero inoltrano la Vifita Scrìt- 
ta ad altre perfone: Dal che poi ne 
poffono naicere riffe , maleuoglien- 
ze , odij , difeordie , e perfecutioni trà 
li Iteffi Rei i« ioli: e molte volte auuie- 
ne , che vn Superiore mette la guerra 
con la Vifita, doue trouò la pace, 
dando occafione à gl’accufati di pre- 
cipitare in vari) gi uditi) temerari) : 
Perloche fano configlio è valerli della 
Verga del decoro , conforme all’In- 
J 1 **» J* ftruttionedi Z#accharia: Vnamvocaui 
decorali . Ved i Se r. P. 5 . 

n. La feconda Verga , detta funi- 
colo , ò flagello , ci dimoltra la corret- 
tionegiuditiale , notoria, epublica, 
quale riguarda le trafgreffioni grauf, 
deorbitanti , fcandalofe , note , e ma- 
jnifelte , e quelle s’hanno à «alligare 
colbaflone, òcol flagello à tutto ri- 
,♦ g ore » poiché il peccato de l Rcligiofié 
. . vn Gigante fmifurato, che fenza or- 
dine, òmifura deue efferegaftigato, 
c flagellato . Hauete mai faputa , ò 
Scritturali, l ‘origine de’Giganti ? At- 
tendete per grazia . Quando gl’huo- 
mini Religiofi, e buoni fifpoforono 
con le Donne cattiue , aU*lhora furo- 
no li Giganti generati; così afferma 
e*».;. Geneficap.6. Videntes flit Dei flirti 
borni num , quo A cjfent pulcbr<e , acc epe- 
rum in vxores , <Jjh genuerum : ljìi fune 
poteutes afeculo , Viri f amo f-, Giga urei 
fupcr tetram. Ma, che figli di Dio? 
e che Donne cattiue erano quelle? 
comunemente gl’Efpofitoru per figli 
di Dio intendono i figli diSeth, ed*- 
Enos , cofi chiamati non lòlo per emi- 
nenza della Giuftitia, Pietà, Santi- 
■v tà , e Scienza delle cofe celelli , che in 

loro fi trouaua ; ma anco per la molta 
inflruttione , che teneuano nel culto 
di Dio.. Figlie degl’huomini erano le 
Donne della llirpedi Caino ,curiofe , 
dillo] uro , liccntiofe , e sfrenate : così 
affermano Agoftinp, Qjifoftpmo , Gì- 
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rilio , Ruperto , Lirano ,& altri réfe 
riti dal Pererio Tom. 2. lib. 8. c.6. in 
Gen. doue foggiunge con Giofeffo lib. crn(j % 
1 . Antiq. che detti Giganti erano fmi- * 
furati non fole per l’Eminenza del * • ‘ 
corpo, e per la fortezza dell animo.; 
ma anco per l’tcceffiua empietà , cru- 
deltà , oteenità , e malitia de’coflu- 
mi : di modo che quando huomini 
talmente Religiofi , c buoni fi con- 
giunfero con le Donne cattiue , alt- 
nora fi generorono Giganti così ne- 
fandi, e ribaldi: Si che i Padri de*- 
Giganti furono buoni, e le Madri cat- t ^ 

tiue. Horquàmi rapifee loftupore, , , \ 
e la curiofità mi fà cercare la cagione, 

E er cui i Giganti nafeelfero di Padre 
unno , e Madre cattiua , e non più 
tolto di Padre cattino , e Madre buo- 
na , òdi Padre buono, e Madre buor 
na , òdi Padre cattiuo , e Madre cat- 
tiua ? realmente ragione naturale in- 
torno à ciò non fi può affegnare , ma 
moralmente parlando : Padre è l*ii> 
telletto. Madre è la volontà ; Intel- 
letto buono è 1* intelletto faputo , 
ìcientifico, dotto, litterato, & illu- 
minato dalla cognitione : Volontà 
cattiua d la volontà malitiofa , per- 
uerfa, &oftinata. Hora parto, che 
nalcerà da Padre cattiuo , e Madre 
cattiua, farà cattiuo parto; ma l’igno- 
ranza dell’intelletto ibernerà in qual- 
che parte la raalitia della volontà . 

Parto che efee da cattiuo Padre , c 
Madre buona , può effer buono , ope- 
rando la volontà con buon fine . Par- 
to generato da buon Padre , e buona 
Madre farà ottimo parto . Ma parto , 
chenafce da Padre buono, e Madre 
trilla ? da intelletto illuminato , e vo- 
lontà peruerfa? Gigante fmifurato, 
peccato diforbitante , errore infoppor- 
tabile. Tale è il peccato del Religio- 
ni ; il cui intellettoè buono, giuditio- 
fo , dalla cognitione illuminato per 
ben fare : ma la volontà cattiua ; A- 
dunque il peccato da lui generato, 
farà, vn Gigante fmifurato. Così lo 
chiamò S. Àgpflvno , affermando, che A & 0 "* 
il Relieiofp buono è il miglior Chri-' 
ffiaao irà tutti gli altri, come all’in- 

contro 
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co'htro il frìtto Relieioftrè'il peggio: JÌII. E perduro ch'I VJfitatoretrl 

tè\ anzi il pettìtao (opra tubigli al- quelle due Verghe non dciicmai pcè 
tfi .'*E con èfperìenza fi vede , eh: il cafo alcuno accompagnare le forbici 
veleno pollo nel -vino pmgagliaado^ eguai àqucl Conuento, doue il Pre- 
•è più potente , qpedfetratiuo. Cosila lato facette la Vifitacon le forbici . 
malitia collocala in vn lottile ittge- Nefa.Reg.i*. Abfalon fotto pretello 
gno é più penetratala . Non vi pare, di pietà andò à Vlfitare.il fuoRrcgge, 
che gran Giganti friiifurati fulfefo c pofrtò feco le forbici pertofarle,& 
Eutero,eCaluino? OhDio.equan- in compagnia fua condu Ife vna corni- 
ti ferui di Dio buoni, e Catto! : ciftir- tiua graede de’ principali Caualieri 
no da quelli atrerrati ,&auuelenati? della Corte, e fece loro vnconuitto 
mercè , che la malitia della volontà fontuofiflìmo : Faftum efl pofl tempus 
liana accompagnata alla gagliardia biennij , v t * /tifalo» irei ad tovicndas 
di potente ingegno . In foni ma ben_> oues , & vocauit ojnnes filios Hcgif . O 
dice la Glofa morale, chiudendo que- quanto farebbe bialìmeuole , che li 
Ho Concetto : Fi/ij Dei ìdefi Clerici ^ Prelati facenero fini ili vilìte con le 
F^ligiojt mali ad Dei cultum deputati, prò- forbici ; tolando , radendo , o (corti-* 
pter quod dkuntur eitis filii : qual? dica , cando i Sudditi : poiché di quelli lì po- 
che i Padri de’Giganti fmifurati fono trebbe aflolutamente dire , che andaf- 
i Religiofi cattiui. Se adunque coli foro col fine d’Abfalon: ^tdtondendas 
froifurato, e potente è il peccato de* oues. Dio ci liberi da limili Prelati,' 
Religiofi, farà anco necelTario, che de* quali à nollri tempi credo, che 
il Prelato nella Vilita fi sbracci, fi ( per grafia di Dio ) non fe ne trouino . 
sforzi , e faccia vltimum de potentia , Quanto à me mi foruirò delle due 
per flagellarlo , e ga Rigarlo . Chrifto verghe di Zaccharia j e quàmi troua- 
medefimo vedendo I Religiofi He- rete, come Padre, come tale mitro- 
brei ,che profanauano il Tempio, là- uerà,e paternalmente Pafcolteròcon 
pendo ch*naueua da trattare con Gi- la Verga della bellezza , òc anco pa- 
ganti fmifurati , andò in perfona, e terna 1 mente rimedierò. Chi mi vor- 
componendo vn flagello di funicelle, rà come Giudice, come tale giudi- 
fecondo il detto di Zaccharia, gli fla- tialmente con la verga del flagello 
gcllò fmifuratamente,armandoficol procederò, precetterò , e gattiglierò, 
braccio forte della fua Diuinità , fon- Auuertendo, che fopra la vifita pater- 
za la quale non hauerebbe potuto fu- naie non poflb eiuttitialmente gafti- 
perare Giganti tanto fmifurati , co- gare . Scaricate dunque voi la vottra 
Ciò, ». me fece , quando fecit quafi flagellum confoienia , ch’io farò l’vlfitio mio. 
de fumcuJis , & onrnes eieck de Tem- Efrà tanto noftro Signore Dio v ‘illu- 
mini» e vi conferui. 
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SERMONE 

CLV 1 N T O 

PER ANNVNTIARE LA VISITA A‘FRATT. 

Vidi afflidionem P apuli mei in ILgypto , & clamortm eius audiui », 
X*. f. dtfctndi tit liberem eum de manibus ILoyptiomm . 

Exod. cap.$. 7. & Aél.7. 


T Re attioni principali ,deue 
offerta re vn buon Prelato 
nella Vifita; vedere, fen- 
tlre , e remediare . Viiiàf- 
fiB tenerti populi turi , ecco -il vedere : 
clamor em eius audiui , ecco il fentire : 
vt bberem eum , ecco il remediare Et 
il cafo fù , che ftando il Popolo He- 
breo fchiauo nell’Egitto in mano di 
Faraone ; Se eflendo molto òppreflò 
daCapiMaeftrl, e fopra'llantiàqu.el 
lauoro : Iddio per liberarlo da tanta 
opprcflìone : , e ritornarlo alla prirtina 
libertà del (uopaefe . mandòà vietar- 
lo da Mosè famofo Prelato , al quale 
diede la fopradettalrtrtrUttlone : An- 
date Mosè , Vedete , alcol tate , t libe- 
rate i quàfi gli diccffè . habbiate oc- 
1 chi, orecchi, e mani: Cond’tloni tut- 
te necetfarie al buon Vifìtatore, che 
defidera nella vifita liberare! Sudditi 
dalle mani del peccato, e ridurli allo 
flato della perfettione, écalla prilli- 
ne olferuanza della difciplina rego- 
lare. ■ • " :1 ' • ■ 

Dmij'. I. Cominciamo dalla prima con- 
ditionc . P di affiti tonem populi mei in 
jCrjpto . li Settanta traducono videns 
vidi , A Oleaftro Ridendo vidi , e non 
fenza mifterio raddoppiano il verbo 
video ; ma k> fanno à nella porta , per 
dare enfiali alla viftadel Prelato, qua- 
le nella virtù dette aulire pnolto bene 
gl ‘occhi , vedendo , e’rrtiedcndo oc- 
culatamente ogni minutia , negligen- 
za , c difettucciode! Suddito, A à gui- 
ìa d’Arqo deue elfere tutto occhi , che 
à quello fine con titolo d’occhio lo 
chiamò il Saluatore in S. Matteo 6- 


Si ocultts tu tu funi t fimplex , totum cor- mo.ì. 
pus tuum lucidimi erit . Si autem ocultu 
tuusfuerit ncepidm totum corpus tuum te- 
ntbro firn era . Nella delia forma ved- 
dell Prelato, Geremia cap t.Vhgam 
vigiJantem ego video . Doue comune- 
mente i Dottori per verga intendono 
il Prelato , nel fenfo, che volgarmen- 
te fi fuol dire di chi comanda , tiene 
la bacchetta in mano: equertadeue 
eflèrc occhiuta , e vigilante , attefo 
che il Superiore deue visitare non al- 
la cieca, ò alla grada per fola cere- 
mònia; ma attentamente, e diligen- 
temente , 8t ì quello lènfo fi confor- 
ma la tradutione Hebrea . Bacttlum Tefi. 
^fmjgdalinim c°o video . Il Mandorlo H f ** 
vetde quando e pedo , e porto fotto il 
capo d’vn che troppo dorme, lo tiene 
fuegliato,c vigilante. Horaà quello 
legno è adomigliato il Prelato, per* 
ctie deue con molta vigilanza vifitare 
il fuo gregge. E guai à quel Prela o, 
che Ili adormentato , e chiude gl’oc- 
chi alle trafgrcrtioni de’ Sudditi ; e 
non le vede , c non le guarda ; poiché 
quello merita eficr deporto dall’vffi- 
tio,& è indegno d’eflèr chiamato con 
titolo di Prelato. Profondiamo , in_» 
proua di ciò, vna finezza della Pallio- - 
ne di Chrlfto . T rè volte anello buon 
Signore fece oratiOne nelPHorto , e 
per ciafcuna volta Uro vAVira intiera , 
come nota San Matteo cap. 1 6. Non Mst.it 
ponti/} a vna bora vigilare meritm ? Hot 
finita l’oratione , ritornando à Dilce- 
poh ,e trouandoli addormentati , con 
dolorofa efclama t ione , difle à Pietro, 

Simon domis ? ah Simone , Simone , M * ,f » 

àque- 
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2 quella maniera ve ne (tate addor- 
mentato , mentre io vegliando ludo 
fangue per voi ? Nonauuerto per bo- 
ra la caufa , per cui trouando Chrifto 
tutti i Difcepoli addormentati , folo 
xiprcndefle Pietro ; poiché écofa chia- 
ra che effondo Pietro Capo , à lui 
principalmente s’afpettaua il vigila- 
re . Ma di che mi preme , e mi rafo 
fembra merauiglia , é il nome di Si- 
mone , con che lo nomina il benedet- 
to Chrifto , di endo , Simon dormii? 
Attefo che , fé bene Pietro nel Secolo 
fi chiamaua Si mone di Giovanni Pe- 
ccatore, nondimeno affamo all'Apo- 
ftolato t da Chrifto gli fù mutato il 
nome in Cepha , d Pietro , che lignifi- 
ca Capo, Vocaberis Caphai , quod m- 
teipretaturTetrus . loan. cap i . & in_» 
diuerfe occafioni lo chiamaua con— » 
quello titolo di Pietro, Tu esTetrui, 
(yc.Tetreamaime,iyc. Tetre non defi- 
fiat fida tua , e limili - Hor perche tro- 
vandola addormentato , lo chiama 
con titolo di Simone, e non di Pietro ? 
perche non dilTe Tetre dormii? ma, 
Shfion dormii? Diletti Itimi mici Pa- 
dri , nella Scrittura non v’éclaufula, 
che in fe ftefla grandini mi milteri non 
rinchiuda. Staua Pietro adormenta- 
to , hora nel punto che coll dormi ua', 
non lochiamò con titolodi Capo - , ò 
di Pietro» , ma col nome antico del 
Secolo; perche quel Prelato , che Uà 
adormcntato , mentre Chrifto fuda 
fangue per l’anime, é indegno d*elTer 
chiamato col titolo di Prelato . E fù 
ofieruazione di Landnlfo Cartufiano 
de Vita Chrifti i.p. c. 59. lam htfirmita- 
tedepreffin , non Tetrui , ve! Capimi , 
fed antiqtur nomine Simon bic à Domino 
vocatur . O veramente , che Simon é 
interpretatoOéoùVw, che è nome di 
Suddito, àcui s’afpetta l’obedire, e 
col nome di Suddito lo chiamò nel 
tempo che dormiua. perdinotare, che 
meritaua nome di Suddito, e non di 
Prelato , il cui vffitio é di vegliare , e 
ri fu ea tiare chi dorme - 
E non folo merita efler priuo dell*- 
Vffitio: ma ancodella vita quel Pre- 
fitto , che dorme, e chiude gli occhi 


all’imperfettioni de* Sudditi . Sifara 
Capitano forrnidabile di cori valorofo 
eflercito , come fu vocilo? S’addor- 
mentò , c mentre così ftaua con gnoc- 
chi chini! , entrò vna Donnicciola 
detta Iahel, e con fecreto- fileni io à 
fòrza di martello con vn ohiodo gli 
paf.0 la tempia, & arrivando al cer- 
uello , dormendo cafcò morto inter- 
ra . label pofuit fitper tempui capiti 1 eiui 
clauum , pet cu/Jumque malico defixit in 
cerebrum , foporem morti [cetani , de- 
fedi ifanmortuui e fi . Indir. 4. Saul Rò 
di corona s’addormentò in mezzo a* 
Soldati di cosi profondo tónno, che 
Dauid fùo nemico gli portò via la 
lancia, e rafiatea, egli potcua anco 
tagliar la tefta , e leuargli la vita ; ma 
gliela perdonò, dicendo , t. Reg. 16. 

extendam manum meam ih Chrìftum 
Domini , fed folle ha fin m , quaeft ad ca- 
put ehu tip* fcypbum a qua, habea- 

mui . Prefe la lancia , e la fiafea , Ba- 
luardi del fuo prefìdio, c per lui era 
perdutaancola vita ftelfa , fe Dauid 
voleua . Ancoà Isbofeth figlio del Ré 
Saul, mentre dormiua faporiramen- 
tedoppo pranzo, fù tagliata la tefta , 
e portata à Dauid , come fi narra . 2. 
Reg.4. iUedòrmiebat fuper le/lum/uttm 
in meridie , iypercutientei interfecerunt 
eum , iy fublato capite eiui attulerunt 
caput libofetb ad Dauid. D’Holoferne 
parimente nella Storia di Giudith 
cap.i 3. fi racconta , che foprafàtto dal 
vinochiufegl’occhi, e s’adormentò, 
e mentre dormiua , Giudith valorofa 
con due colpi di coltello gli ftaccò la 
tefta dal bullo : Holofemei iacebat in 
leRo nrmia ebrictate fopitui : pcrcuffitbii 
in ceruicemeius , & abfcidit caput cittì. 
L’iftetfo pericolo fopraffà a’ Prelati 
fonnacchiofi, che con gran danno dcl- 
l’an’me chiudano gnocchi alle traf- 
gretfioni de’Sudditi . Quelli non folo 
fono indegni del Titolo di Prelato, 
ma Hanno fémpre con la» morte in. 
bocca, e dell’anima, e del corpo . 
Pena tuffata da Dio alle Sentinelle 
adormentate , che non vigilano al pe- 
ricolò della fortezza, in Ezechiele 
cap. } l . Speculato! fi v'ideritgladium ve- 
£ a nieth 
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ttientem , {y> ce'cinerit Buccina, fa atinun- 
ciauerit p optilo , i&ille fé nonobferuaue- 
rit ,fcmguis ipfiusfuper caput ipfius erit . 
Quod fi fpc culai or vidertt gladium ve- 
rtientem , iy> non infonuertt Buccina , 
populus ft non cuftodierit ,fangumcm et ut 
de manu fpeculatoris requiram. Quefta 
fteffa pena corre adunguem, de ad lit- 
teram contro Prelati, 1* vfficio de'qua- 
li, è il far la Sentinella , e feoprendo 
nemici , fon tenuti è Tuonar la Trom- 
ba della correttione lotto pena d’eter- 
na dannatione : efe per fonnolenza, 
ò negligenza loro i nemici , cioè De- 
monio, Mondo , e Carne s’accolle- 
ranno à danneggiare il Gregge , dceU 
lino non li fueglieranno, fonando la 
Tromba dell’ammonitione, non pa- 
gheranno moneta , ma fangue ; man- 
cando all’vffitio loro, che è di farli 
fentire , vegliando , e rifucgliando 
quelli, che dormono: Sangttinemeius 
de ntanu fpeculatoris requiram . 

O quanto mi fpauentano alcune 
parole lamentevoli fcritte da Dauid , 
e direte figuratiuamente à vn Prcnci- 
PA jr. pe cieco , e negligente : fi videbasfurem 
eurrebas cum eo . Tfaf.qy. Vn’altro Te- 
llo traduce filebas ad cum . Se tù vede- 
, r ui vn ladro nella Republica , chiude- 
Tmtna- Ui gl'occhi , c t’accordaui feco. Pan- 
aotfi.j, zia no Epid. $. Biblioth. PP. legge,/ 
videbas furem concurrebas cum eo . Gran 
forza hà uuefto verbo concurrebas : 
Sanno i Thedogi , che il concorlò 
della caufa prima con la feconda è 
caufa principale dell’effetto^ 1 che fi 
produce: Intanto, che le Dk> caufa 
prima lo nega ite al Sole non rifplen- 
1 derebbe ,.nc abbrucierebbe. Adun- 
que Te il Superiore vede vn manca- 
mento nel Suddito , e chiude gl’oc- 
chi , e lodifl'nnula , e concorre coru> 
quello, confequcnttìmcnte in buona 
confequenza ia*à caufa principale di 
quel male. La ttouefe.il Suddito farà 
, vn proprietario , .tale principalmente; 
farà anco il Superiore; fe il Suddito 
farà difonello , lo- detta farà il Supe- 
riore ; perche concurrebas cu in eo, de in 
fomma il jilenzjo nel Prelato émae- 
flro del peccato ; perloche deue molto 
. 1 & 
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bene nella Vi fita vedere; eriuédere, 
y'tdcns vidi affli fi ionem . r 

11 . Seconda conditone del Supe- 
riore , è l’afcoltare , e fentire le que- * 

rele , i lamenti , le trafgreflìoni, lene-» 
ceffi tà , i torti , e roppreffioni ,che tal 
volta fon fatte a’poueri Rcligiofì: cla- 
mo* em eius andini propter duritiam eo- 
rum , qui pur firn operibus . Oltre che, 
é fa no con figlio di buona ragione di 
Stato, approuato da Politici, che il 
Prelato nella vifita paternale: fèntar 
attentamente i Sudditi ; poiché la vi- 
fita è la Chiaue maeftra per l’efatta 
cognizione di effi . , Et io lodo molto , 
che il Prelato, fubbito eletto, vifiti 
la Prouiricia ,& arriuato ne’Conuen- 
ti, prima d’ogni altra cola afcolti i , 
Rellgiofi : attefb che in fèntirli con 
viua voce , ben predo conoicerà chi 
fiaciafcundi loro: sì in fentir quella 
che dice bene, come in ascoltar l 'al-, 
tro , che dice male * e faprà per quan- 
to pefano tutti , e potrà dire, ego co* 
gnofeo oues meas .-Àuuer tendo però, 04 * K 
che non bada fentire gl'appaflìonati , 
ò partiali ; ma è di medierò afcoltar 
tutte le parti , per non precipitare 
neirabiflodell'ingiuftitie , ò partiali- 
tadi . Diamo mente à vn fatto nota- 
bile fucceduto , 2. Reg. cap. 16. & cap. 

1 9-Naca ue vna gran lite trà Siba pag- 
gio , e Miphibofeth fuo padre intorno 
à certe heredità d’vn podere: Siba, 
che era praticodella Corte , mandò 
vn prefente con vn donatiuo al Ré 
Dauid di duci Afini carichi di proui- 
fionc , c dopò andò à informarlo ; fog-, 
giungendo alcune male relationi con- r 

tro Miphibofeth, dicendo, ch’era ri- 
bello alla Corona , e che nella Otta 
folleuaua il Popolo contro il Rè: II 
che fentito da Dauid , lenza cercar al- 
tro diede credenza à queda primarc- 
\aikme , &c tripudila parte , ordinò che _ 

il podere futte confignato à Siba . Tua ^ 
fitff muta qua futrtmt Miphibofeth . Frà 
tanto venne i’altra partp à informa- 
re , e fe bene Miphibofeth feoperfe la. 
malignità di Siba 5 nondimeno.il Ré 
volle, che la fpntegza fu fidata , e 
pure era v:i Ré Sapto , e nondimeno 
’ v ' < ' ‘fife- ' 
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fi lafciò pigliare dal la prima informa- 
zione , c quafi con Pilatodiifc : Quod 
». Rif. fcripfi yfcripfi , e bifognò, che Miphi- 
boleth hauelfe padenza: Quid vitrei 
hqueris ? fixum eft quod loquutus fum . 
Quel ch’é dfttoé detto, e pureSiba 
haueua il torto, e meritaua elfere 
impiccato per la calunnia data al Tuo 
Padrone: e tutti li Dottori afferma- 
no , che Dauid peccò grauemente 
I. *« contro giuftitia , & i Rabini Hebrei 
dicono,cheinpenadi ciòil Regnodi 
Salamone fuo figliolo fù diuifo à Ro- 
boam,eGeroboam, perla diuifione 
dcll’heredità, che fece Dauid tràSi- 
ba , e Miphibofeth , cofi afferma anco 
Lira no , Dauid fanttus ex ver bis , & do- 
xRn n0 b utus adulatore , detrai or is in 

tic, tantum fuit deccptus , quod fine verbth 
U> rumeius examinatione , dedìt cib<eredi- 
tatem Domini. Cosìauuenirà à Prela- 
ti , che nelle vifite fi lafcieranno in- 

S annare dalla parte, e faranno facili 
credere fenza afcoltar l’altra . So- 
fpendino dunque la credenza , & il 
giuditio auanti , che formino impref- 
lìone di mal concetto contro quel Re- 
ligiofo , e fi chiarifchino della verità , 
ascoltando tutte le parti , che all’hora 
potranno dire con Mosé : Clamorem 
gius nudità . 

III. Terza conditione è il remedia- 
re : Defcendi vt liberem eum . Né altro 
fi poteua fperare dall’occhio di Dio , 
qual fempre và congiunto con l’effet- 
to di pietà : Vidi , clamaui , liberaui . 
Poiché in Dio è l’iftelfo , il vedere , & 
il prouedere . Facciamo Notomia d*- 
vn pafTò folo di Scrittura per non e fi- 
fere odiofo . Gen. cap.i 6. Agar ferua, 
Ce poi moglie legitima d’Àbramo Pa- 
triarca , fatta grauida entrò in tanta 
•albagia, che difpregiaua la Padrona 
Sarra , moglie principale , vedendola 
Aerile; Ma non dubitate , ne fece la 
penitenza , poiché cacciata fuori di 
cafa , fe n’andò raminga ne'defcrti , e 
feorrendo per vn monte tanto fcarfo 
d’acqua , quanto abondeuole di Sole ; 
% patina cofi granfete, che con pietofi 
lamenti compaffionaua i fallì ; pure 
in mezzo à tanta anguftia gl’apparuc 
Dir e tt or. Momfen. 
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vn*Angelo(cheaIdir di Tertulliano Tor/ ' rf/ * 
era il Figlio di Dio) e dandoli vn’oc- 
chiata fola , gli moftrò vna fontana , 
ediffegli: flettertele ad domiti am tuam , C«w«, 
(y, humiliarefub manu lìltus . PazzarelU 
torna , torna à cafa , & humiliati alla 
Padrona, e ciò detto, fparuevia,gli 
voltò le fpal le, e battezzò quel poz- 
zo ; Tuteus videntis , viuentis . Poz- 

zo di vifta , e di vita . Gran mifteri 
Hanno quà , ma non fi poflòno fuelar 
tutti per la breuità del tempo : folo 
confiderò il titolo dato al Pozzo. Che 
fi chiami pozzo di vifta , quello ftà be- 
ne, perche quiui Iddio vidde Agar. 

Ma che anco gli dia nome di vita , ò 
quello caufà gran merauiglia. Tut- 
tauia i Rabini Hebrei narrano ap- R .. 
prelfoLirano, che effondo Agar gra- 
uida . fe gli morie la creatura nel ven- 
tre , o che ciò auucnifie per la lète pa- 
tita , ò per il lungo peregrinaggio , ò 
perii difgullo della partenza da cala 
del Padrone, ò per caftigo delia fua 
albagia , ò in pena del difprezzo vfato ' 
alla Padrona , fiacome fi voglia ; ba- 
lla , che il bambino rellò morto : Ho- 
ra mentre Dio la guardò , con tale oc- 
chiata non folo fpee fcaturire vna fon- 
tana;ma anco refulcitò la morta crea- 
tura, poiché: Vmificabit foitum , dice Lira». 
Lirano. Adunque é verilfimo ,che ,n l f m * 
quando Dio vede; anco prouede ,poi- f * 1 * 
cne la fua vifta và fempre accompa- 
gnata con l’effetto del rimedio . Non 
vi lòuuiene il miracolo de’cinque pa- 
ni in S. Giouanni al cap.6. A pena al- 
zò gl occhi il benedetto Chrillo, e vid- 
de la necelfità delle Turbe, che in_# 
vn tratto anco proueddé , e remediò 
al lorbilogno, Cttm fableuafi'et oculos , i«* <■.*« 
&v idijfet , e poi immediatamente, 
foggi unfe , fac ite bomines difciimbere. 

Sentite beiliflìmo cafo riferito nell’- 
Hiftorie ,che trattano dell'Indie nuo- 
ue . Giunta l’Armata Chriftiana in 
uel Paefe , fecero fchiaui molti In- 
iani ; c perche non vi mancauano 
Religiofi , che predicauano con femo- 
re la Fede di Cnrillo , auucnne che à 
vnotràgli altri , persuadendo à vn_> 
Gentile à credere il noftro Chrillo 

il 5 Huo- , 
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Huomo, e Dio. Rilpófc l’Indiano, 
fatemelo vedere - All'hora il Rcligio- 
lò tralfe fuori vn Croci fi dò , che por- 
taua alla cintura , e dille; ah fratel- 
lo , quello è il nodro Dio , mira quelli 
piedi piagati , quelle mani inchioda- 
te, quello codàco aperto, quelle mem- 
bra itìfi mguinatc : Ma niente fi com- 
puùgeua il Gentile; all’hora infcruo- 
ritodilpirito il buon Religiofo , fog- 
giunle, ah fratello, fratello, mira, 
mira quelli occhi Diurni ; alzò gl’oc- 
chU'Indiano, e fidandoli ncglocchi 
di Chritto , & in quelli incontrandofi 
hebbero tanta polTanza , che àguifa 
di tante faettegli trafiffero il cuore , 
lo compunìero. & in vn tratto con 
tutta la fua famiglia piangendo lì 
cortuertì alla noli r a Fede , ò villa, ò 
villa , anzi «N prouilla fauoreuole del 
veder Dio . 

Non perdiamo vn palfo dupendo 
della Paflìone di Chrillo , che corre di 
pefoà quello filo . Pecca Giuda , che 
vende Chrido , c pecca Pietro , che lo 
nega: e Chrillo s’accinge perfaluare 
l’vno, e l'altro. Per cònuertir Giu- 
da , fuda , e fparge Sangue in tanta_> 
copia, che li grondaua da capo à pie- 
di, e cofi bagnato eli và incontro, l’- 
abbraccia , lo baccia , e col Sangue^» 
« fuo infanguinaua il volto di lui con 
animo d’intenerirli il cuore , edicon- 
uertirlo,come iDottori deuotiaffer- 
mano, e dal medefimo Tcftodi San 
Matteo cap.26. li caua , che fudò San- 
ueperamor di Giuda, che peròfu- 
ito l'udato dille : Ecce appropinquiti 
qui me tintici : furgite eam'us . Et C2fi 
nondimeno ollinato , e proteruo , fol- 
M ut. t. lecitaua i foldati , ducile caute , diti ite 
C(tut è. Da^’akro canto fi mette at- 
torno à Pietro , e gli dà vn’occhiata_* 
lòia , & in continente fi conuerte in_» 
amaro pianto , fiefpexit Vetrum yis'fe- 
uit amare; Vagliami Dio, il (angue 
fpezza il diamante duro , e non fpez- 
za il cuor di Giuda? c dall’altra ban- 
da il cuor di Pietro come dura pietra 
indurita fi fpezza , c fi conuerte in 
Mar di pianto da vn foto fguardo? Si 
cariifimi N perche le bene il Sangue 
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di Chrillo era fuffidentilfimo, nondi- 
meno perche in Pietro fù accompa- 
gnato dalla vida di Chrido, hebbe_, 
effetto il remedio della conuerGonè • ' 
di Pietro Anzi che negando Pietro 
tré volte , lolo alla terza negazione 
ficonuercì , perche folo in tal punto 
dà Chrillo fù riguardato. E perche 
quello é penderò di Sant’ Ambrogio 
in Luca cap.22. Sentite le fue parole : 
"Hegauit pi hnò Teli tu, & non fieni t , 
quia nen refpexerat Domìnuj ; Kfegauit * 
fe dindi Veti tu , & non fieni t quia ad- 
irne non refpexerat Dominus : T^egauit 
feti ià, Bffpexit le fin , {gì ille amarfjb- 
rtù fieuit : Egjpkc Domine lefu , vt ni- 
fi rum feiamus defitte peccatùm , lattare 
deliba . Adunque é verità infallibi- 
le, che la villa di Diolèmprcvà ac- 
compagnata con l’effetto, del reme- 
dio. Eperòpoco, ò nulla gioua__», 
che il Prelato vegga , e fenta le traf- 
greflioni da Frati zelanti . Se anco 
non accompagna il remedio opportu- 
no , c non prone e à quarto è necef- 
fario per la conferuatione della buo- 
naolferuanza.- 

Qued é, che molti Religiofi fi feu- 
fanoTà che fcrueil dire nella vifita_» 
fe il Superiore non remedia à cofa__» 
alcuna? e realmente alcuni Prelati 
lalciano di rimediare a’dilòrdini , ò 
per vani timori, ò per non fentirg__> 
fadidi. ò per debolezza d’animo, ò 
per hu mani rifpctti, òper piacere à 
tutti, òper non guadare r loro dife- 
gni , ò per non prouocare alcuno fde- 
gnato.a fcriuerli contro , ò per altri 
indebiti riguardi : Ma fia che fi vo- 
glia , che in quella vifita fpero con- 
dola rui tutti , attefoche ha uerò occhiò* 
per vedere , orecchi per fenrire , e_* 
mani per rimediare . E quel Prela- 
to , che hà occhi , e non vede orec- 
chi , e non fente , mani , e non rime- 
dia : fi puòdire , che fia vn Superiore 
dtducco, latto à guifa di quelle da- 
tucdel tempo di DauiJ , delle quali 
fi là mentione nel Salmo r 1 $ Octtios 
babent , ìy> non videbunt , ani es bakem , ' 

& non audient, matiits babentfijp nonpal- 
pabunt . Con l’aiuto di Dio fpero ,che 

non 




M 




r , 


iì 


> 

: a^«/. 

> « Im, 
» • 

u. 


-xfl 

m 




■** 


non farò di queRi tali ; ma à tutto confidenze, che dalla parte mia non 
miopotere mi sforzeròimitare il San- mancherò di prouedere ,e remediare, 
to Mose, fcaricate pur voi le voRre Costerà vtfuprà Semi, primo. 
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SERMONE 

SE S T O 

PER LA VISITA A' FRATI IN OCCASIONE 
.v :• DI RICHIAMI. 

• 'il . ’fjfl&fff» Off*. ;f>n il ir • /( - -(•. ««n * .. * - * 

'Defcendam , c$r awfcio vtrum clamorem , qui venit ad me > operai Str.c. 
compleuerint : an non efi ita, > vtf ciani .Gdn. c;i 8 . ai. * 
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M Entre il grande Diofta- 
ua in còmulta maggio- 
re negotiando con A- 
bramo Patriarca per al- 
cuni affar.iìntornojil la Monarch‘ia_, 
di Statò', xompariie.ro -Raffette con’ 
memoriali infami', controre Città di' 
PentapoR , rapprefientando diforbi- 
tanie cofi hefàhde \ & innobinabili , 
che degnato Dio Fece relòlutione d V) 
sfidare in perfona à vedere ; e lentite,* 
s’ifra vero nitto quello chcgli fù efpo- 
fto J Defcendarh* (^virfcbb vtrum ria- 
rnoreto , qiìi vèrìirhd me >vpere completiti 
firn dnpo'n'. Gran pàr^dofTì Ranno in 
queRe pòche 'paiole ypffpefidam. Se 


MJf 'i crnuun c a cne uejcevaam 
in perfòna prirn^ '? Non t baRaua_, 
tJianddrè' yttH ÒvW- 

Afì&RVÒ ro Cfcty stórto 1 FtelèJS 

‘.A là catrfày 

; CHesVmba ifafle tanto ’lpii/aSJ 
repOmìpné’ff^daì'éTh pérfonà ? 
nò , Qefccnddip i defièctidam , ‘io in 1 per- 
Rina; Horsòòuefiò palta via* Ma* 
chenecéffità ha Dio di v^déTeH ed*^ 
iti formar!*' riiiQuàmetìttT, StWWkvÙK 
dp afona ftÌKt ochIWpió' ?*ÌH$rb$* 


projpexit fuper filios honimum ,'■&/ vide ai 
fi ejl inteiligcns , aut reqv.h tris Dettvt ? 

Nò dice Dio, voglio che quelli occhi 
vegghinojctocchinoconmanola ve- 
rità , vi de ho ,-videbo . Ohimè vran mi- 
sero e quello , ch’hà forza di cauar 
fuori Dio del fuo Centro:- e quanto à 
mq credo , che con ta nta premifra fu * 

Diuina MàeRà volclTe ammaellrare 
i Prelati fi acciò fentendo richiami , ò 
querele da qualche parte * fi rifoluìno dì*,: . 
d’andare Rare , e vedere: che fono 

tfcauùertenzt pririeipaliy quàH^ìit-t • . 

clnlameme dilcòrtefcmè à utilità di 
tu ti li Superióri . >ubov|oi * - 
I. Còminciàìuo per filódU’palfi dt 
D\o: De ; cenditm\ ìn prima pérlòiia: 
doni- nota DionifioCartufiano: Deus ntom-r 
tòqaiìur riwre btimano , Vt infiuiat iudìcei C art In 
*c\ c<etèìbDvrìnierfiós , vernini ■jfdciliter ' c «** <« 
eredant ver aèjfe qufictudhnn , fèd'per - ,8 * 
fotta A> tf ba 'pftpbflb èóbfrd ertìit^ ofo 

fetWtit • lddfó'è 'inrighr iUo^o , e dal 





«Tp i ty aperta tum r ocuus. rurr r-rrorr 1 r> 
Rana RaVlbrtnoih Cielo dWi^fènzà 
ròuòèei^^^ede v^e miputàmtìà’d 


hi < cori tutto ciò R- dice , che' dilcefé 
dal Cielo, &’a!IVfanza noflraandò 
in perfori*'; per autò&ix i Giudici , e 
Prelati à< tìrin créder lacfilméritòàtii 
éhfàrrif , 'flèttere dè^udditrjthà'vW 
dm’óiri pl^rfòn^à fìfltarétWttà^la Pr«M 
tritìci^V>irtHh.!à«»il4HX2<ARf^hW , né 
Sudditi ehé^mè'ridvrià ^tg Pàit- 
nòRòit fiàdaiofocOn laprefenza viR- 
B 4 tato. 
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tato. Concatena per rifcontro di que- ligiolì ) ma bìfogna, che il Prelato vt* 

Àa confideratione , vn proportìonato dainperfona à vi fi tare : Defcendam , 
Geroglifico del Votatore Regolare . defcendam. E quelli , che Ranno fer- 
ii Beniamino di ChriRo nell s Apoc. mine’fuoi Agi, e non caminano, e 
cap r. Douedcfcriue in Pontificale, non vanno attorno , fi poffono chia- 
me in habitodi Sacerdote vn Prelato, mare Soli Eccliflati, 
che vifitaua le fette Chiefe dell’Afia , Ben sò , che i Prelati non poflòno 
figurate nc’fette candelieri d'oro, e lo efler Tempre prefenti à vifitare ogni 
dipinge col Sole nella faccia , e con le luogo ; ma sì come il Sole partendoli 
Stelle nella delira mano : Vtdìfeptem per 1 Occidente , & andando fiotto, la- 
candelabra aurea , in medio fèptem lòia in Tua a Renza le Stelle à illumi- 
candelabrorum Jtmilem fiho hominìs vefti- nar la terra fino al Tuo ritorno . Così 
tum pendere , babebat in dextera fila in alfenza del Prelato hanno à fiuppli- 
fiellasfeptem , fa facies eius ficut Solfa - re le ftel e , che però il Vifitatore ael- 
cet in virtute fitta . Epermoiirare , che le fette Chiefe portaua anco nella de- v 
caminaua attorno in vifita di dette lira fette Stelle. Equeflefono i Su- 
Chiefe, foggi unfe : Heecdicit , qui am- periori Locali, Guardiani , Priori, 
bulat in medio Candelabrorum aiireorum . Cu Rodi , Rettori, Profetti , Vicarij, 

Con faccia di Sole camina il Superio- Prepofli , Piouani , c Curati , che ri- 
re alla vifita delle ChieTe : perche il ceuendo la luce del fuo Prelato , han- 
Prelato é detto Sole : Vox eftis lux mun- no cura d’illuminare in a (Te n za del 
di . Ad imitatione del Sole deueogn- Sole . O beate Prouincie , ò felici Re- 
anno vna volta fare il cor fio della Vi- ligiofi , doue i Prelati fon Soli , che*_, 
fita in tutta la Prouincia , conforme girano con la Vifita , & i Superiori . 
all’ordine de gl antichi Canoni , e del dc’luoghi fono Stelle del firmamen- 
nuouo Concilio di Trento Self. 7. c. 8. to , che illuminano fino al ritorno del 
& Seff.i j. c.8. E sì come il Sole , vfd- Sole . Ma ne’luoghidoue il Sole non 
to la mattina alla vifita , non lafcia__» gira , e le Stelle tramontano , enon 
monti , ne valli , ne rupi , ne balze , rilucano , come Ranno i poueri Con- 
ne luoghi alpefiri, che non illumini uenti? come viuono i poueri Frati- 
con la fua prefenza . E per tutto illu- celli ? chi gli guida per la Rrada deli- 
mina , rifcalda , & influifee , e col fuo oiferuanza ? chi gl infegna 1 precetti 
influirò produce fiori , frutti , e gem- della Regola ? chi gli moRra le con- 
ine, abbonaccia il Mare, quieta fven- Ritutioni dell’Ordine ? Quell’ Ani- 
ti , accheta le tempefte , e di giubilo male quadriuolto , che videEzechie- E*etb% 
riempie tutta la terra , e guai à i mor- le al cap.r . Simbolo di Prelato come *• *«. 
tali , fe il Sole-fi fermane Tempre in fidiffe . Serm.i.P.2. haueua faccia d- 
vnfol luogo fenza vifitare glaltri . Aquila: Facies ^quibe. Perche d’A- £*«.«» 
Così deue effere il Prelato., quale hà quila ? dell’Aquiladue proprietà fin- *• 
da vifitare , & illuminare tutto il fuo golari fcriue Giob , cap. $9. la prima é 
gregge , tanto quelli che habitano eh afoira tanto all odore delCadaue^^ 

SelTe delitiofe Gttà, ò ameni luoghi ; ro , che mai ferma il volo , fin che_, 
come gl’altr i , che Ranno ne’Cafielli , non arriua al corpo morto , e non F- M t9i 
nelle Montagne , nelle maremme , ò afferra : Vbìcumque cadauer fuerit fa- n. i>. 
luoghi poueri dishabitati , & imprati- m «W i Et à quefio allude S. Mat- 
titi , e quiui forfè troueranno alcune teocap^. Vbicunque fuerit corpus , il- Mot. e\ 
Chiefe quafi derelitte , i paramenti lue cong^almarnr , & .Aquila: . Così il Ma 
ftracciati , i vafi fucidi , Tofleruanza. Prel^QpeU’vffitio PaRorale , deue à L— f* 
delle buone ordinationi raffreddata, fomiglianza d’Aquila nafuta , e di 
& altri abufi , che non dico ( parlane luqgP odorato , volare, cercare , inue- / 
do però Tempre con riferua di tanti , Rigare ,c dimandare i peccati , carni- I 
& innumerabili scianti , e buoni Re- uandoal puiK^eU’anjme morte , & ,. ^ . 
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al fiato dell! fcandol i ne’corpi eftinti ; 
chetali fono i Sudditi relafiati nelle 
tralgreflìoni . Et iui con orationi , 
con clamori , con minaccie , con cen- 
fure , con penitenze , e con mortifica- 
tioni procurare la lor falute. Tanto 
fece Cnrifto Maellro deTrelaci , inte- 
fa la morte di Lazaro quatriduano 
lepolto , e fetente ; in vn tratto à gui- 
£a «d’Aquila fpiccò il volo . Surgite ea- 
4 -*°* Tt;us , eamus , vt à fomno cxcitcmus ev.m ; 
carni na , cerca , dimanda : Vbi pofuifti 
cuni? arri ua al monumento, leua la 
f#«. t, pietra : Tol.it e lapidati , ne mai fi fer- 
ii» ma , fin che non arriua al Cadauero 
di Lazaro quatriduano , e non le lo 
piglia per fuocibo : Mais cibus efl, vt 
faciam voluntatcm eius , qui mijìt me . La 
feconda proprietà dell’Aquila è , che 
4 lafcia le valli amene , e vola fopra le 
cime de’monti inacceffibili , per farui 
il nido , & alleuare i figlioli : e di que- 
/•*. if, fta parimente foriue . Giob cap. ? 9. bi 
» I* arduis ponit nidum fuum , in petris ma - 
net , & in praruptis Jtlicibus commora - 
tur, atout in ac ceffi s rupibus. L’iftelTo 
hà da fare il buon Superiore: deut-, 
mettere l’ali , à guifa d’Aquila per vi- 
fitare tanti poueri Relieiofi redenti 
col Sangue ai Chrifto, che habitano 
celli luoghi alpedri della Prouincia, 
ò nelle Maremme difabitate ,dout-# 
non veggono mai la faccia del Pafto- 
re , né lenrono ma! Sermoni Paftora- 
li, né publicationi di nuoueordina- 
tioni . Quelli fono i Monti , e Rupi 
feofeefe, cheafpettano l’Aquile de’- 
Prelati zelanti , che vadino à nidifi- 
care , e ritrouare tutti i cadaueri . O 

r utti Conuenti piangono , che non 
o mai veduti da’Su perfori : Defcetii 
derni, def c cndam . Di quello fi doleua 
Dio per Ezechiele al cap. 3 4. Erraue- 
f non greges mei in cunttis montibus , (g* 
’ non erat qui requireret : non erat inquam , 
qui requireret : ponderate la reduplica- 
tionc non erat inquam , qui requireret : 
quali dicelfe, le mie pecore hanno Pa- 
— (tori , e Sottopaflori , Prouinciali , e 
Locali , Guardiani , e Vicari; con al- 
tri pafeiuti à fpelè del proprio Greg- 
ge , con tutto cid: 'Hpn erat qui requie 


Sn t mj. 


tfa t.a. 


reret, non erat inquam, qui requireret. 

Si guardino firoiii Prelati dall'ira di 
Dio, e vadino à vifitarecomc fecg— > 
egli le Città difperfe : Defcendam . 

Vedi per quella materia , Scrm. 1 7 • 

P. 1. 

II. Non deue però fempre il Prela- 
toejOfer prcfentecon il corno che trop- 
po molcllo làrebbe a’Sudditf , ma_» 
fempre prefente con la cura , e vigi- 
lanza . Il Superiore è Maellro de’co- 
llumi, e non pedagogo, che debba—» 

Ilare continuamente a’ fianchi del 
Suddito i sì che deue effere alTente , e 
prefente : Ilare , e caminare . Souuen- 
gaui de’ Serafini veduti da Ifaia al 
Tribunal di Dio ,Cap.6. Strapiòvi fta- 
banrfuper illud ,fex alarmi, fexaUe 
alteri, & duabus volabant . Bontà di 
Dio, che contraditione é quella? le 
ftauano , come volauano ? Rifoondc 
Vgone Cardinale fopra à quello paf- fjuem. 
fo: Serapbmftant , ideft Tralati fuper Cara, m 
Eccleftam ficut Excubia. Nel Dittio- !&-*-** 
nario Calepino: Excubia, lignifica—» 
Sentinella , e sì come la Sentinella—» 
ftà ferma con il corpo ma vola con—, 
la vigilanza ; Così i Serafini llauano 
affilienti , fermi al Tribunal di Dio ; 
ma volauano, ecaminauano con la 
confidcratione . Talideuono elferei 
Prelati ', immobili con l’autorità, c 
quanto al corpo ; ma Serafini alatf 
per volar fempre con la cura , e vigi- , 
lanza per fcrutare i bifogni de'Suddi- 
ti . Adunque hò detto lèmpre bene , 
che il Prelato deue Ilare , e volar e , » : 
efler prefente , e non efler prefente , 
come la Sentinella . Caffiodoro lib.i. 
Variarum Epift. 45. ci fpiega quella 
contraditione con la fimilitudine del- 
la lancietta dell Horiolo , quale ftà 
fiffa lèmpre nell ifteflo luogo, ò pun- 
to , e pure ncll’ifteflò tempo fi muoue 
al moto del Sole , * tanto fpatio ca- 
mma , quanto camina lo fteflò Sole : 

Eadius intmobilis , & paruus peragens - <fti . 
quod tàm miranda magnitudo Soks di - a Uitu 
feurrit , l*rfugam Solis amnttarat, quod 
motumfemper ignorar . Nella ftefla ma- 
niera il Prelato può ftar fermo, & an- 
co velociti inamente volare al bifo- 
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gno de'Sudditi. De! Figlio prodigo 
• narra S. Luca c. 1 1 . -che abiit in Fregio* 
nem langinquam , e doppo dilfipato ogni 
cofa ritornò al Padre, e dille: Tater 
pece ani in Cceium , fa ter ernie . Ma co- 
me peccò alla prefenza del Padre, s- 
era tanto lontano dagl’occhi Tuoi, c 
dalla fuàcafa? di fife bene: perche fé 
bene il Padre gl'cra lontano con l’oc- 
chio del corpo f accompagnò , però 
Tempre con l’occhio della mente. E 
fé belici amorofo Padre non li moue- 
ua col corpo, lo feguitaua peròfem- 
precol volo della vigilanza. In mo- 
do, che Srabaty favoLibat . Figuran- 
do al Prelato, che qualche volta può 
ttar fermo con i 1 corpo ; ma però è te- 
nuto à volar Tempre con la cura , e, . 
follecitndinc- 

III. Terza auuertenza è il vedere 
confidcratamente : Vidcbo . E fece 
Dio metta dimoftrationc , ben che 
non ■'abbia bilbgno di vedere :■ Vt ma- 
t la bo.nrmm non nne cre.iamus , quàmpro- 
bonus . Dice S. Gregorio citato dal la 
Glofa ordinaria : infegnandoà Prela- 
ti à nonli lafciar pigliar dalla prima 
knprdfioney ma afpettare la parte, 
' che informi , inueftigando con matu- 
ra difailfione la 1 werrtà del Tatto, e con 
i termini della legge Sccitndum allega- 
ta , faprobata: Inlino gli Idolatrile 
Barbari «c’hanno infognata guelfa -.or- 
ma di Visitare. Gionacap. i. Contro 
il vc'erdi Dio s’imbarcò per-Tarfo , 
e mentre nauigauano in alto Mare, 
venne vna borafea tanto grande^ che 
fpiritauano di paura: e perche fi giu- 
dicò , -eh e latTempefta venilfe per 
qui lche peccato fi gettorno le Torri 
( conforme all’vlòdi quel tempo) per 
chi doueua etter gettato’ in Mare;, -e la 
difgratia cafcò 'òpra Giona : Et etici* 
Hit forsfuper lonam,z tanto baftauaji 
pCT poterlo gettare in mare giuttificà- 
taèiehte . Nondimeno voliera vede-i 
re > & elaminare cònfideratamentè 15 
parte D • Indica tropi s cuius citufarmalurir 
k > ffintUirnobis : Giona- alla prima cotl- 
fefsò llbérameAteilfatto, enarrò il 
cafo. -Con tutto clòvollfcro incende- 
re meglio la cagione* e per tale elice- 
- 


to gli diedero le difefe , e interrogo* 
rono : Quid hoc fecifti? Ma Giona re- 
nuntiò le difefe, e da fe fteflbdi pro- 
pria bocca fi condannò : Tallite me , fa 
nùttitc in mare . Di modo , che la cófa 
era chiara , & elùdente : Nondimeno 
i Capitani ,c Configlieri della Naue , 
dubitando di far cola ingiutta , per 
faluarli la vita , comandorno ,che re- 
migalfeìn dietro alla riua ,ma il Ma- 
Te gonfiaua piò che ma . Quelli per 
non errare contro giu ftitia fecero cal- 
diflimc orationi à loro Dei: 
mus Domine , ve per eamus in anima Viri 
ijìitts . Finalmente vedendo , che cre- 
fceua la fortuna del Mare: Tnlerunt 
Ionam , fa mifetunt in mare. Vn 'altro 
Tetto traduce: Sujlulerunt Ionam. A- 
rias montano fondato in quella tras- 
latione narra , che non loprecipitor- 
no in Mare, ma lolegornocon v'na 
corda fotto le braccia ,e lòfpendendo- 
lo, à poco , à poco lo calauanó nell - 
acqna ,e poi lo tirauano in sa , e fece- 
ro quella proua trd volte per vedere fe- 
cell’aua la burrafea , e fe poteuano 
faluarli la vita : ma gran ftupore, 
ogni volta, che lo calauanó àbaflò,- 
l’acqua fi abbalfaua , e quietaua, iC- 
abbonacciaua , e quando lo ritirrfùa^ 
nó in sù l’acqua più gonfiaua , s al- 
zana . A 11 Vltìmo vedendo, chéfidiV 
v era altroripam , con molta pierò y e 
compartlonc pian piano lo calornoiri 
Mare . E doppo temendo d’hauere 
errato , fecero gran voti . e molti fa- 
cri ficij offerir no n Pii Boro Dei: Itmrio* 
lauèrunt hofitas , farixria itouet uut , e po- 
tè eremo huomlW j Ba?baf! , A'TdolaH 
ftì , come 1 poùdefà '"Profilato fòpttf 
Giona , di Cui è i 1 coòoé tip-: Intué e Mò 
Bttrbdrorum bMtìmim dtyùtaterri -r'ri'ori 
enim fiativi , vr agnoucrunt Tonhni. Effì 
dutborem turbinis , fa ’tempeflatìi : maris 
agrefiibv.s in illum mortimi ferebàritu'f 1 '^ 
clet'efUm 1 blande , fa mànCuetè Moro-* 
£ànt ; , cUiiis caufa mpluhi bai '? perVòn* 
fi a* tur auteni , Tt ì$i ^kiMèirfmt cjèlU 
Attiri 'Jèxperiant ut fa ->fa; érryeb'da* 
rf. ''Quello caiòdiGióna cosi CTC^n- 
ftàtT’tipnòt'o riprende rettorìca mente 
alcuni Superiori di prima'ìiòprcffio* 
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ne , e troppo crudeli , quali à vn fem- 
plice richiamo , àvna prima lettera , 
a vna appaflionata reladone, òàpo- 
polar grido, danno credenza ; efenza 
vedere, ò confiderare , fuergognano 
yn pouero Religiofo , & è imponìbile 
rimouerli da quella cattiua impref- 
£one, ò mal concetto, formato con- 
tro quel tale , e non fanno, che i Leg- 
gifti alle lor Decilìoni danno titolo di 
Digefti % parche li deue molto bene_j 
digerire , ruminare , e fmaltire con_» 
matura confideratione quell infor- 
matione , òmala relatione ^ Di que- 
lla regola fi feruiua il padendflìmo 
Giob ,cap. 29. Cau fatti mqm ignorabam 
diliztnufltmè inueftigabam * E Salomo- 
ne Rè tanto fauio lo daua pei* confi- 
glio, all’EcclcGaftico cap-i 1. Tr.uf- 
quam interroga , ne vituperes quemquam. 
fe quello è \\Vidcbo di Dio tanto con- 
siderato, che Grifollomo Homil.42. 
in Genef aggiunge , che Dio compar- 
ue in Sodoma con tré Angeli, dimo- 
ftrando, che formaua llnquifitione 
con la Confulta di tutta la Trinità. 


E volfe anco per Arte flore , eGollega 
Abramo Patriarca : Ifum calare potè- Cenit * 
ro Graham , qua gcflinus funi ? le paro- 
le di Grifoftomo fono le feguenti : 

Ter verlytn CraJJìus decere nos volt , Grifo/}, 
ruod opus fit magna diliger tia , & non 
a udii u folo Tee caco) es condcmnandijunt, en ‘ 

ncque fentcnt'ue ferendo , nifi cum proba- 
tio pracedat . N. miei in Chrifto di- 
letti flì mi , mentre ila uo con quiete^ 
alla mia refidenza , mi fon compartì 
richiami , è querele contro quello 
Conuento, e con replicate inltanze 
m ‘hanno fcritto : Domine veni, farti- Ioa ‘ ’ n 
de . Venite Padre , venite , e vedete , 
chetrouerete molti dilordini . Onde 
io ricordandomi del propoilo Thcma, 
in vn tratto diffi : Defcendam s & vide- 
bo , vtrum clamor em fec. Come i o edot- 
to fon venuto in perfona,e non mi fon 
fidato à mandare Commiflarij,perche 
fon refolutoafcoltarui tutti, e toccata 
con mano la verità, far poi lagiuflitia 
à chi fi deue . Però rifolueteui à fcafir 
car le confcienze , mentre lori pronto 
à ben fentirui . Costerà vt in Ser.r. 
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F Ra gl’altri precetti particola- 
ri. che Dio comandaua nell’»» 
Efodo , vn principale fù ; che 
fc vn’huomo nel palliare ve- 
deua il giumento d’vn fuo nemico 
caduto fòtto qualche graue pefo , fuf- 
fe tenuto (otto pena di gran peccato à 
fermarli per aiutarlo à folleuare. E 
fia qualfiuoglia , il fenfo literale di 
quello luogo , che per hora non mi 


fermo àconfiderarlo : Ma la verità è, 
che fe vn Religiofo vede vn fuo fra- 
tello , non folo amico ; ma edam Dio 
nemico capitale, caduto fotto qual- 
che graue pefo di peccato mortale , ò 
di notabile, efcandolofo vitio, coli 
detto dal Salmilla, Et feutonus graue 
granata funt ftiper me , è obligato ad 
aiutarlo folleuare, auuifando il Pre- 
lato nella Yifita , che lo corregga , e 
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Pammonifca , c lo liberi da cofi emer- 
gente pericolo . Onde San Bernardo 
lib.4. de confiderat. molto lì fcanda- 
lizza Je’Sudditi tranfcurati , enegli- 
genti intorno alla fallite del fuo fra- 
tello : Cada affina , &■> efi qui fubleuet 
enfidcr. eam : perii anima , & nano eft qui repu- 
ta . Caie nella fofla vn* Afino , c cia- 
icuno molfo à compalfione, immedia- 
t am ente lèn corre per aiutarlo : cade 
all'incontro vn Religiolò in qualche 
mancamento , e nelfuno auuifa il 
Prelato, che lo aiuti àfoHeuare_,? 

* Ohimè, che crudeltà é quella? Hor- 
sù per remediare à quello mancamen- 
to, e rimuoucre vntale abbufo, of- 
feriamo folo in tre parole la pron- 
tezza del Suddito nell’andare alla » 

Vilìta, l'obligo, che tiene di denun- 
ciare al Prelato il fuo fratello , e la__» 
parte che deuc fare il Prelato dal can- 
to fuo. 

I. Quanto al primo, certa cofad, 
fhe la vilìta é vna funtione molto 
molella, e noiofa a’Sudditi : e le Sacre 
Carte ce ne fanno piena fede . Efodo 
cap.2. Faraone fece vn’editto publi- 
co, c mandò vn bando, che tutti i 
bambini malchi degl’Hebri, che na- 
iceuano nell’Egitto fallerò affogati 
nel fiume Nilo. Auuenne , che in__* 
quel tempo nacque Mosd , e parue_> 
. tanto elegante , e bello al Padre , óc 
alla Madre, che l’afcofero pertrq^, 
Meli, lai tiandoli la vita; ma al fine 
non potendo più trattenerlo , lo mife- 
ro in vna Ceftel la di giunchi imbitu- 
mata, e ogittorno alla riuadelfiu- 
Zm. k me ^ beneficio di fortuna : Videmcum 
elegantcm , abfcondit tribiti menfibui ; 
cumque eum celare non poffent , 
pfit fifcellam fiirpeam , & liniuit eam bi- 
tumi ne , pofuìtque intuì mfantem , expo- 
fuitque eum in Caretta riparflumitus . So- 
pra quello cafo fanno gran retleilìone 
i Dottori , e cercano la cagione per- 
che Iocabe Madre di Mosd folo tre 
mefi celafTe i! parto del fuo ventre , 
& il vagito del bambino, e non più 
oltre . Al che egregiamente rifponde 
Lir*wl Llrano: I\ex , faterai fiatutunfqucd ìli 
ri fai” HÙ u iW rt f l t> us 7 fune l fermar tturaEgh 


N É VII. 

ptijdomos Hcbretorum: Il Rd ogni tre' 
mèli fpediua Vilìtatori à vifitare, e ’• • 
riuedere tutte le cafe degl’ He b rei 9 v 

quali con tanta minutezza ricercaua- 
noogni luogo, che non vi relìaua lè- 
creto alcuno lìcuro da poterui afeon- 
dere ne anco vna minima cofarella ; 

11 che era gran calamità de’poueri 
Hebrei, poiché non poteuanotenere 
vna cola lecreta, & occulta in cala, 
che non fulfe diuulgata per tutta la 
Città . 

Ma fentite vn’altra proua più ele- 
gante . Nella Genelìcap. 31. lì narra 
di Giacob, che fù huomoperfettilfi- 
mo,fopportòl*elìliodella patria, tac- 
que Pinuidia del fratello, loflenne_> 
l , irad'Efaù,ediflìrnulòl*auaritia del 
Suocero Laban . Ma quando poi La- 
ban gli comparile aH’improuilo Vilì- 
tatore addotto , e minutamente gli vi- 
lìtò i Padiglioni con tutti i fupelletili 
per cercare gl’idoli perduti , venne 
Giacob in tanta fmania , che fdegna- 
to voleua fare quelìione feco . Tumevs n, * 

Iacob eum lurgio ait : quàm ob culpam ■ ' 
me am , (p ob quod peccatum menni fic ex - 
arfift ipofi me , & fermatiti es omnem fu- . 

pellettilem meam ? Doue Vatablo caiu 
daH’Hebreo: Ir atta lacob , rixatusefi 
am Laban ; Ma perche tanto fdegno 
■4n vn’huomo per altro così pacifico? Com. m 
Rifponde Cornelio lopra quel luogo , Cen. e % 
che Giacob trouandofi vifitato dal **• 
fuoSocerocon tanta diligenza , fi fli- 
mò tanto offefo , e fe la pigliò così à 
petto ; che doue prima tollerò tanti 
affronti , in quello calò perfe la pa- 
rtenza^ non fipoteua aarpace . E 
non è merauiglia , perche anco So- 
fonia capii. volendo efagerare le ca- 
lamità della NationeHebrea ,dilTe, 
che Dio la vibrerebbe minutamente Sephm. 
con la lucerna in mano : Scrutaborle- . 
rufalem in lucerna , & vifitabo fuper vi- 
rai defixos rn fxcibuifuìi . E San Giro- p. H,y. > 
lamo vi fa il comento . Babylonis , rotpm* 

vei à Bpmamif cria abitar Domìnui eum 
lucerna omnia abfcondda Ierufalem. Con 
tutto ciò i Religiolì non s’hanno à 
contrilìarc, ne conturbare della Vifi- 
ta ordinaria , comandata per flatuto , 

e per 
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eper leggeln tutte le Ragioni , e fe 
tene alcuni Pndri pare , che^fi vergo- 
gnino d’eflet visirati ; e tal -vòlta fe ne 
gloriano , nondimeno nefiuno deue 
eflereefenté dalla Vifita; ma ciafche- 
duno prontamente dette comparire 
apa prefenza del Tuo Prelato, per dire, 
quanto gli detta la Confcienza , & 
anco per afcoltare i documenti , che 
eli faranno preparati , & infpirati dal 
luo Superiore. Chnfto era Ghrifto , 
e di vita inappuntabile , con tutto dò 
anch’ egli per efempio noftro fi fece 
(oggetto alla vifita deTarifei , quan- 
• do entrando : In Domum cuiufdam Trin- 
ftpis Tbarif&orum S abbai ho manducare 
panemvly'ipfiobfcruabantcìan . Tanto 
più i Religiofi ,che fon tenuti per Re? 
gola, e ppr precetto deuono con pron- 
tezza comparire alla vifita quando 
fon chiamati ,& auuifati dal fuo Pre- 
lato . V edi Se r. 1 7. P. 3 . 

II. Secondariamente (bno tenuti i 
Religiofi nella Vifita à denunciare al 
Prelato paternalmente i difetti del 
fuo Fratello fotto pena d'efler com- 
prefi , e puniti anche loro nello ftefio 
peccato. Sentite vna fcrittura deli- 
cata , che forfè più proportionata non 
fi può defiderare . In Giofué cap. 7.! 
Iddio mandò vn Bando, e promulgò 
vna leg?e , che nel facco di Gierico 
neflun Soldato ardiife togliere vna_> 
minima fpoglia del nemico fotto pe- 
na di fcomunica . Vn Soldato auido 
chiamato per nome Acham , pigliò 
vna verga doro ; del che i'degnato 
Dio , mandò molte difgratie , & infe- 
lici fucceffi in materia di guerra al 
pouero Giofué, &à tutto refercito, 
e gli voltò le fpa Ile : là doue il pouero 
Capitano, veftito di lacco , cinto di 
cilicio, copertodi cenere, e profirato 
in terra in atto d» penitenza,/* lamen- 
ta u a conDip , nonfapendo lacagion 
del fno fd^nq \ ma cne rifpofe Dio? 
Quid incus projms in ttrra ? Tfccauit, 
Ifrael tullctunt de u, taatbcmatc , furati 
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futft , ^ mentiti, abfcortdcnm int& 
iSnfafua. Teodoreto in quefto luogo 
non fi può'dar £ace , ò Icms ! fe vini 
Soldato folo hà peccato, & Scaduto 
in bando, perche tutto il, popolo hà 
da effere ga (togato ? fo vnrfolo Acham 
errò^ perche tanti innocenti hanno à 
patire per vn trifto folo? & à tutto il 
Campo «eneralmente è impedita la 
Vittoria ? e quello , che più caufa am* 
mirationeé, thè parla in numero plu- 
rale , come (è tutti hauefiero peccato, 
furati funt , mentiti , abfcondcrunt Ma 
à quefia difficoltà rifponde il dotto 
Padre , che così conueniua , vt qui di- 
uinarum leptmfunt obferuarores , corri- 
gant tranjgrejjorcs : alioquin in injìioen* 
do fupplicio funt futuri pnrticipes . Dice 
egli, che il furto d’Acham fu noto à 
tutta la fua camerata , eque! li Io ma- 
nifeftorono à glabri , .e prefio palpan- 
doli parola nel Campo, fi diuulgò à 
tutto l'Eforcito ; Hora perche non_> 
zelorno intorno all'ordine di Dio , e 
non dinunciorono , e non accuforono 
quefto ladro al Capitano Generale, 
tdtti furono comprefi, & imputati 
nelmcdcfimo delitto, e comecolpe- 
uoli furono puniti , egaftigati , quafi 
che tutti hauefiero peccato. Tidenmt 
furati funt ,te‘*- Adunque fi guardino 
i Religiofi di non tacere nella Vifita i 
difetti del profilino ; le tralgrefiioni 
della Regola , e le negligenze delle 
fonte ordinationi , altrimenti faranno 
imputati loro come trafgrefiòri , e de- 
fettuofi nelli ftefiì errori . 

IH Sodisfatte dunque voi nel de- 
nunciare , ch’io dal canto mio non la- 
titerò per quanto mi s'afpetta di re- 
mediare : fapendo beniftìmo , che fn- 
perfluo farebbe à voi il precetto dì 
parlare nella Vifita , fe nel Prelato 
non vi concorrefle l’obiigo di afcolta- • 
re per la falucedcl proìfimo: Equi 
facendo punto, per hora alle voftre 
orationi mi raccomando. VediSer.i 7. 
P.$. e Ser ; j. per totum- 
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Re lignificati principali ,. 
oltre à gl’accennati di fo- 
pra , tiene il verbo fata- 
re , cioè confidare , elimi- 
nare, e fàlutare. Nel primo fènfo fi 
dice , che il Medico v hta l’Infermo , 
curandolo dall'infermità , e confor- 
tandolo per la fanità : Infirmiti erttm 
{yvifitaftisme, Stanco vn’amicovifì- 
ta. l’altro afflitto, e tribolato confò- 
landolo , come fcriffe S. Giacomo c.i . 
Infilare pupilla , (y viduai in tr ibulat io- 
ne eorum : Et anco in quello fenfò Gie- 
sù Chrifìo vifitò il genere fiumano, 
liberandolodall’infermità del pecca- 
to . e redimendolodalla fchiauitudine 
del Demonio, e conciandolo con la 
Diuina prefenza ; Benedifius Damimi} 
Deus IJraet , quia vifiiauit , (y fecit re- 
demptionem plebi} fiuee . Nel fecondo 
fenlò parlò San Francefco nella fua 
Regol a cap. 1 o. qu andò diffé, Minifiri , 
iyferui vijuent , (y moneantfratres fuos; 
cioè vegghino, interroghino , & efa- 
minino i fuoi Religioni intorno alla 
vita, ecofiumi. Nel terzo fenfò li- 
gnifica, e faluta l’altro. Et à quéflo 
riconforma il faluto fatto da Maria 
Vergine , quando' Jntrauit in Domum 
Zaccbaritc , {yfaliitauit Elifabeth , ideft 
vifitauit. Traduce Sant’Àmbrogio 
citato dalla Gioia. E Santa Chiefa, 
che non può errare , celebra la fella di 
quel Saluto con titola di Vifitatione. 
É Diego Stella fopra quel Teflo di S. 
Luca aggiunge, che Mari», vifìtan- 
do Elifabeth, nel primo ingreffodif- 
fè, Tax buie Domi Hora perche tut- 
te quelle vifite fono ordinate allacu- 
ftodia dello fpirito , e della perfetta 


amidtia con Dio , e con gl’huomini , 
però diffe Giob : Vifitatio tua cu/i odiai t 
fpiritummtim . ' 

Padri nfiei amatiffìmi , à quella 
Cafa fon venuto volontieri alla Vifi- 
ta ,non per vifìtarui- nel primo fenfò 
cioè confortare > confolare, e liberar 
re: poiché vi veggo ( perDiogratia) 
tanto foni, contenti, allegri, «info- 
iati, ebene incaminatl nella viadel 
Signore , che non haucte bifogno di 
mioconforto, ne dLmiorifloro. Ne 
tanipoco deuo vifìtarui nel fecondò 
fenfo cioè efaminare la vita , ecofiu- 
mi di sì fotti- Religiofi , attefòche te- 
fedendoquà vn Padre tanto graue , 
zelante, e qualificato, che hàgouer- 
nata,e vifitata tutta la Prouincia, mi 
perfuado , che quando vi fufTe in que- 
lla cafa alcuno difòrdine , ò manca- 
mento , fenza afpettar la mia venu- 
ta , rimedierebbe con la fua pruden- 
za ,ezelo; che però Rimo fuperfiua 
l'alcolta perfonale de’Fratl per Sra- 
gione predetta . Solo dunque fon ve- 
nuto à vifìtarui neirvltimo fènfo, 
cioè à falutarui con le RefTe parole di 
Maria Tax buie Dormii. Pace, e falli- 
te àqueRa benedetta Cafa. Vifìterò 
sì bene il Santiflimo Sacramento del- 
l’Altarecon l'altre appartenenze del- 
la Chiefa , e SagreRia , e doppo fe al- 
cuna hauerà bifogno di parlar meco 
perqualche fua neceflìtà , l'afcolterò 
con patienza, e carità, e lo fodisfarò 
à tutto mio potere . 

E perche il Verbo Vietar e Tigni fica 
anco prefentare , e regalare , epcr co- 
fiume fi Tuoi dire nella nofira Italia , 
bò fatto visitare il Signor tale . Anco 
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hi quello fenlodeuo vifìtarui . E poi- 
ché il fine principale , che fi pretende 
nella vifita ó la confcruatinne dello 
fpirito , dcuotione, e zelo della buo- 
na olferuanza , come diceuo da prin- 
cipio ,Ì3*viJìt atto tua cuffodìuit fp'rrìtum 
mcum; Perciò vi offe rifco per regalo, 
e vi preferito PalTolutione generale, 
affinché polliate purificare le vollrc 
confcienze , c feruirc à Dio in fiato di 
maggior perfettione . Dite Confiteor, 
Mtfereatur y iyc. Vedi la forma 
Ser.9. in fine . 

MOTIVI DIVERSI 
per varie occafioni di Viiìte . 

I. Mctiuo per ritorno affa Vifita i» qual- 
che Cornicino Ioni ano , e remoto . 

R Euertar ad fratres meos in aEgp- 
ptum , vi vide am lì adbttc viuant . 
Exod. cap. 4. num. 18. Il gran Prelato 
Mose dille quelle parole , quando per 
comandamentodiDio fù fpedito Vi- 
ce Ré, e Gou ornatore nell’Egitto; 
doue fe neiitornò volando per vedere 
feifuoi fratelli llraeliti erano viui , 
ò morti. E certa cofa é che quà non 
fi tratta fidamente della vita corpora- 
le , ma anco della vita fpirituale , che 
confido neli’olTeruanza della Diuina 
legge. Ricordandomi anco che vtfita- 
re nel Calepino lignifica frequemer vi - 
dere ,cioè vedere fpcflb , à imitatione 
di quello Santo Prelato fon ritornato 
alla Vifita di quello luogo per riuede- 
re fc Bete viui , ò morti . Non folo 
viui quanto al corpo, che per grada 
di Dio vi veggotutti fimi in buon fia- 
to . Ma anco viui nell’anima . quan- 
toailagrada di Dio, e quantoall’of- 
feruanza della difciplina regolare , 
poiché lAriima , qute peccane r i t , tpfa mo- 
netar . Doue non regna la grada di 
Dio, erofleruanza de'diuini precet- 
Eztci. ri . iui regna la morte . Que llo punto 
*•**•*• fc’hàdaoiTeraarc, & cfaminarc nella 
Vifita . Die tw modo, (3*. 
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li. Molino affa Vifita per vn cafo 
fcandolcfo . 

V xAde yiefeende : Teccauit pcpulus 
tutti ,quem eduxifti de Terra yf. 
gypti . Exod. cap. ri. num. j. Staxia Me- 
se nel Monte à faudlar con Dio , e 
mentre trattaua negotij importantif- 
fimi alla famigliare per il buco go- 
ucrnodel popolo, dilleli Iddio: Pre- 
do Mosti andate , edcfccndete à baf- 
fo , perche il voftro Popolo ( dico vo- 
lito ,chc non è più mio ) hi fatto del- 
le lue , poiché m’hà voltato le ìpalle , 
c s’é ribellato alla mia Corona. Si 
parte Mosti, e giunto à piedi del Mon- 
te, vedendo il Popolo ch’adoraua va 
Vitello d'oro , lòlcn nizzandolo con_» 

canti , fuoni , e trombe , venne in tan- 
ta fmania , che fpezzando leTauole 
della Legge, fece vn macello , e maa- 
dòà fil di Ipad* ventritremila huomi- 
ni. Douenota Lirano , che con que- 
lla attiooe feuera , c crudele Mosd 
voile ammaeftrarc gl’ altri Prelati, 
che quando fentonoccrd cafidiforbi- 
tanti , e Icandcflofi , debbino fenza 
pietà , e compaflìonc gafiigare , fla- 
■gellare à tutto rigore i delinquenti : 
i^uia aÀTr celatimi patina peccata /ut- litoti 
ditorum manifefia coi rigete . Dice Li- 
rano.N.Grancafoéquefio, che m’d **• 
venuto all’orecchio , c con molto mio 
difpiacerel'hòafcoltato, c fentendo- 
ml intuonare all’vdito le citate paro- 
le , V tde , defeende : teecauit populus 
tuus . Senza dimora alcuna fon carni- 
nato volando à quella volta per galli- 
gare quello mio popolo l'oggetto, e 
commcfioalla mia cura : Popolo vici» , 
co dall'Egitto di quello Mondo ,e ve- 
nuto alla Religione per ferulre à 
Dio , e da me fingolarmente amato . 

Pet tanto rifoluete à manifefiarmi la 
verità del fatto , ciò io polla con la 
douutagiufiitia ( à chi fi deue > putri- 
re vn’eccelfo tanto graue. Oltre die 
non v'ècofì più pregiudiriale alla re- 
putatione del Prelato quanto i mali 

S amenti del Suddito , < 5 c in quello tua 
aefpone Rabi Salomone . Vadt, Salami 
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defcende , Idell , defcende à tua dentia- 
te gloria ; quia jìcut digaitas , ^glo- 
ria confifiit in bonitatc fubditorum : ita 
deieòi io fui honoris e/l ineorumperucrft - 
tate. 

\ ' 

JZ /1 Motìuoprr fcandalo feguito nella 
Città necejfario da remediare . 

N Ecefsè efi vt veniant fcandala : 
veruntamcn veb bomini illi per 
. quem fcandalum venti . Mattb. 1 8. Se $ 
quando Chrillodilfe quelle parole à 
gl’Apolloli, non hauelfe nello fteflò 
punto foggiunto l’antidoto della mi- 
naccia à quelli , che faranno caufa di 
limili fcandali, molti difeoli haue- 
rebbero pigliato ardire di commetter 
graui eccelli (otto pretelle , che la ne- 
ceflìtà non hà legge. Ma come s’in- 
tende nccefie efi vt veniant fcandala? 
Vengano confiderate quelle pa role da 
Dottori , quali dillinguano la nccclTì- 
tà inabfoluta , econditionata : & in 
confequentiae , &. confequentis : e , 
^ ** tutti conuengano , che quà il Saluà- 
tore parli della neceflità conditiona- 
ta , e di confequenza : cioè prcfupolla 
la mala inclinationc della volontà 
peruerfa , e le cattiue occafioni , che 
* - li rapprefentano all’appetito natura- 
le: Qui ab a do efcemia fua pronus efi ad 
maùimf nccelfariamcnte dalle loro tri- 
ile attioni , ne feguiranno fcandali , 
edifordini. Dalla vita fregolata, e 
difordinata di colui il medico ne for- 
ma necelfaria confequenza d’amalar- 
lì. Così dalle peruerfe attioni fideue 
inferire necelfità di fcandali nel prof- 
fimo, che vede. In quello fenfo s’ef- 
j. - pongono le citate parole daTeofila- 
to, referito dal Tollatoq. 35. & q. $6. 
36.**-. inMatth.18. Vtdens enim Domimis qua- 
bim, lif er bomines init untar malo , dixit , quod 
quantum efi ex confequentia eorum qua; 
tiidentur , necejfe efi contingere fcanda- 
la : Jìcut Medicu s videi: s queniquam mala 
dieta vtentem , die ti necejfe efi bttne ro- 
tar e. 1 Vnà Gioia citata dal Tettato 
rhedefimo efpone , necejfe ideft vtile efi 
v ati'vemant fcandalai e quello fenfo è 
• pnimo, poiché taluolta lo fcandalo è 

- f 


vtile ; attelbche da vndifordine ne > 
nafee vn ordine, e per vno feandalo 
erfonale , e priuato , lì forma vn’or- 
ine generale , e publico ; col quale lì 
remedia à molti inconuenienti , che 
nafeerebbono , à quello fine Dio 
tal uolta permette qualche fcanJalo. 

Hieri .N. voi vdilteilcafo fucceflò, 
caufato in parte dalla negligenza de - cht *• 
gl’Vfficiali , per tanto per Tauuenire 
s* olferuaranno i feguenti ordini . 
die. &c. e voi frà tanto ricordateui 
della minaccia fatta da Dio àReli- 
giofi fcandolofi per Malacchia cap. 2. 

Et mine ad vos , ò Sacerdote* y & Mini - 
flri Domini : Vos recejfi/lis de vita , & 
fcandaltiytflis plurimo* in lege , propter 
quod dedi vos con tempi ibiles , fa bumilcs ^ 
omnibus popuiis . Li icandalofi fono dal er * tti 
mondo dilprezzati, e vilipelì ,&c. Ve- 
di Ser.it.p.2. 

. # \ .1 

IV. Motiuo per furto fuccejfo . 

P Eccauit yìael yttderuntque de iAna- ^ 

tbemate , fur a ti funt : Ideò non 

ero vltra vobijcumy donec conterà tis ettm, 

f ui buius feeleris autbor efi . Giofuè 7. 
iaueua comandato Iddio , che nel 
facco di Gierico nelfuno Soldato ar- 
dilfe pigliare oofa alcuna - Hora per- 
che vn Soldato detto Acham rubò 
vna lama d’oro , Iddio fdegnato man- 
dò molti flagelli à tutto l’Efercito, e 
non lì volfe q uietare finche il Capita- 
no Giofuè non trouò il malfattore . , 7 ' 

quale fù lapidato à furia di popolo, 
e tutte le fue facoltà mandate a fuo- 
co , e fiamma , lapidanti que omnispo- 
pulus , & cunfla qua ili us erant , igne 
confumpta funt , e Ibpra il fuo corpo fù 
ammucchiato vn gran monte di fallì 
vfque in bodiernum diem N. miei. Il 
furto fucceduto m*hà trafitto l’ani- 
ma, ne mai mi quieterò., fiqche non 
lìtroui il Malfattore : Per tanto fgc- 
cilì ogni diligenza acciò fia punito , e • « * - 
galìigato.vn tanto eccelfo altrimenti •* ’* ‘ . * 
ne farete tutti la penitenza , Et non 
ero vltra vobifeum , aoncc conter a tis eum y 
qui buius feeleris reus efi. Ma fentite 
vn’altro cafo più tremendo, regillra- 

to 
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to neel’Atti Aportolici cap. j. Ana- rofa fi conuerrebbe à chi fpog Matte, 
nla ,eSaphira (ua moglie , fece voto cs’vfurpatte i beni della Religione? 

« di pouerta , e vendettero vn podere. Die. &c. di Giuda con altri concetti 
con prometta di offerire àgli A portoli belli Ser.j. P.z. e Scr.jc. P.i. 
il denaro della vendita , ma inganna- 
ti dal l'interefle , ne defra udorono fur- Se i! furto fuffein luogo Sagro , ò di cofe 

tiuamente vna parte , dicendo trà lo- Sagie. 

ro , nella noftra vecchiaia ci potrebbe 

venire qualche infermità , ò altro bi- T? Co Dom'ms diligerli iudicium , <Jy> 
fogno , però é bene afeondere qualche Pj odio baleni rapinami» holocauflo , 
cofa in faluo , e così portomo vna par- l/ai<e'cap.6t-num.$. Ogni rapina fpiacc 
te fola à S. Pietro: Pigliate Signore à Dio, ma defraudare quello che d 
quelli denari del podere , ch'hahbia- dedicato al fuo facrificio , ò in feruitio 
mo venduto , perche fiamo rifoluti di del fuo miniftero , non lo può foppor- 
venire alla voftra Coneregatione , tare in modo alcuno . 
tanto io, quanto mia Moglie , e già 

habbiamofartto voto di pouertà ? Bc- V. Motiuo aflavifita per difguflo feguito 
ne dice Pietro , quello denaro ó tutto in vn Concento diletto . 

il prezzo del podere ? c tutto : guarda- 
tecene : In fomma è tutto dice Ana- V ^ hbaramea ver fa efl in luBvm , 
nia . Ah ladrone , bugiardo , e men- V a organum meum hi voce flentiwn . 

Aa.e.j, titore foggiunfe Pietro: Cur tentauit lobeap. }8. Cctera fonora era la mo- 
Satbanas cortuum mentiri Spiiitui San - gliediGiob, qualfuonaua tanto be- 
80, iy fraudare de pretto ilgr't : nonne ne, che con la dolcezza del fuonomil- 
vtaneni tibimanebat , venundatumin lecontenti cagionaua al SantoGiob: 
tuaerat poteftatc? Il podere era tuo, maauando poi fi feordò lacetera (A 
chi te l’hà fatto vendere? cdoppoven- Dio; e che vidde ilfuomarito mal- 
duto, chi t’hà chicllo il prezzo ? ma trattato , diceua parole tanto pun- 
che tu voglia ingannare lo Spirito 'genti, che li trafiggeuano ranirr.a_»; 
Santo , c defraudare al Collegio , tù Ah traditore , traditore , tuo danno , 
la pagherai : Ac ecco che in vn tratto ben ti Uà . Per lo che , fc bene il poue- 
cafcò in terra morto di morte fubita- ro Giob era trauagliato dalla morta 
nca,efpirò, e venuti alcuni giouani de* figliuoli, dalla perdita dc’beflia- 

10 portorono à feppcllirc: ^fudieni b<ec mi , dalle defolationidc’poderi , dalla 
^ótanias , eeecìdàt , & expirauit . Dop- rouinadel Palazzo , dal puzzore delle 
po tre horC Saphira non fapendo il piaghe nella propria vita ; con tutto 
fucceflo del Marito, andò anch'ella ciò quello , che gli pattaua l’anima , 
à trouar S. Pietro, replicando l'iftef- era il dilgufto della propria moglie , 
fo,ch'haueua detto Anania. Bert_> dalla quale fi vedeua abbandonato, 
dice Pietro quanti feudi se 1 venduto il che però fidoleua. Ci tiara me a ver fa 
podere? già il mio Marito hà portato efl in bill um . N. fe da tutti i luoghi 

11 denaro . Era tutto ? Tutto . Ahbu- della Prouincia m> compari fiero ri- 
giarda, anco tu morirai dimortefu- chiami , e difgufti , non nego, che 
bitanea . Et confeftim c<ècidìt ante pedei grande afflittione , e pena non fentif- 
e'uii , expirauit . Vennero i Becca- fe il cuor mio, ma che anco dal Con- 
morti , e la portorono à feppellircao- uento di N. luogo da me fingolar- 
prettoal fuo marito i che vi pare? A- mente amato, e fpecialmcntefauori- 
dunque , che gaftigo meritarebbe vn to ,Cetera fonora delle mie allegrez- 
ReIigiofo,chccommettette vn furto zc, Organo foaue , che fempre rina- 
tale? che pena fi douerebbe à vno, bombò melodia di fantirà, ed’ottcr- 
che defraudarti: le clemofine già dedi- uanza , Se infornala fpecchio d’eflem- 
catealConuento? che giurtitia rigo- pio di queltagloriofa rrouìncia ; che 

Direttor. Momign. C da 
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da luoco(dico ) sì diletto , e per altro 
sì zelante, mi comparifchinocosì ma- 
le nuoue . O quello mi traffipge il 
cuore . O-queflo mi palfa l’anima , e 
fon corretto ad efclamare: Citbara 
ww, &c. ma già che il cafo d qui, ven- 

f aiì al rimedio , e perche extremis mor- 
is extrema remedia funt adbibenda . Die 
vtfcis . 

VI. Motiuo alla Vifita in vn Conuento 
f egolato, e u '.affato fernet 
freno - 

C O finte Domine legislatorem fuper 
eos : ve J ciane gentes quoniam bo~ 
mines fum peri. g. Il Dottiamo Car- 
dinale Giorgio fondato nella tradut- 
tionc dì Pagnino , che dice Confi iute 
Domine timor emeis: d di parere, che il 
•Saimifta in quelle parole faccia in- 
ilanzaàDio, che flagelli alcuni in- 
corrigibili , e fuperbi, dati in repro- 
bimi fenlum, affinché humiliati co- 
nofchino , che fono huomini baffi , e 
mortali , e ch'hanno Dio fopra di lo- 
ro, e per tal mezzo venghino inco- 
gnitionc della lor baffezza , e delleL_> 

. molte offelè fatte à fu a Diuina Mae- 
pTf* Uà: Tctit pfalmifia , vt fuperbi in fuir.o- 
titiam deducati tur, qued maximèfii quan- 
do ben } humiliantur , £5* qffiiguntur . N el- 
la (leifa efpofitione conuiene Iacopo 
de Valenza: Ofiende te Domine legista* 
St t or eyn Juper eos vt J nane omnes gente s , 

cognofcant , quoniam bemines futtt y 
carnali ter vtuentes : Quali diceffe , Si- 
gnore, dimoftratcul quel potente Le- 
gislatore , che voi fete , e fategl i cono- 
ìcere,chc fono huomini carnali, e 
fenfuali . Aleffandro Magno lì lìima- 
uaDio immortale ijgliodi Gioue, co- 
_ me narra Seneca Epift-9<>. ma quando 
•fi** 6 ? affigliando la Città di Tiro rtftò da_ > 
vna faetta ferito nel braccio, veden- 
do vlcire il lànguc ; all’hora venne in 
cognitione di fe lìeffò , e confefsò , che 
'era mortale come gl altri huomini. 
». Ma- Antioco fuperbo entrò in tanta alba- 
,b% 9 * già , ediuenne così infoiente, che non 

conofoeua dependenza da Dio, ne vo- 
leua effer fuo luddito - y ma percoflò 


n s rim 

da vna piaga infanabile , & muerml- 
nita la liia carne , fetido , e puzzolen- 
te, ctepit ad agnitronem fui venire, & Ha.itì 
dixit ii'ftum efi fubditum ejfe Deo , fa* *st 
mortalia non paria Deo Cernite : mercé 
che Vexatio dot intellèBum . Intendo 
N. che in quella Calavano giunti à 
termine tale alcuni Religiofi , che 
quali non filmando Superiori , ne leg- 
gi, hanno talmente allentate le redi- 
ni della buona offeruanza , come fe 
per loro non ci Tufferò Superiori, ne 
leggi. Pcròd neeelfario far conofoere à 
quelli tali , che anco per loro c’d fopra 
capo. Covfiitue Domine legislatorem fu- 
per eos. Et in quella maniera abbaia 
feranno il Cimiero , domeranno il 
ceruello , rolleranno humiliati , co- 
nofeeranno la viltà loro, lo flato pe- 
ricolofo in che fl trouano, e quanto 
flano da Dio abborriti limili difobe- 
dienti. A quello fine fono venuto al- 
la vilita di quella Gafa , c con animo - 
refoluto di far conolcere à quelli tali , 

( fe pur ve ne fono, il che non vorrei ) 
che hanno Capo fopra di loro. Con 
quelli ceruellacci altieri, fè la piglia ifùm ri 
Iddio, come dice Ifaia cap. ro. Vifitabo 
fuper fi uflum magnifici cordis Bggis ./tC- 
fur.É tal cap. 24. fauellandodi certi 
ccruelloni fuperbi , come Luciferi , 
dice , Vifitabis Dominus fuper imlitiam. 
coeli , qua efi in excelfo > 

VII. Motiuo alla Vìfita per vn* affronta . . 

fatto al Guardiano , ò altro 
Superiore . 

T? Stote prudente s Jìcitt ferpentes ,£9» 
r ~* a Jtmplices ficut Columbi t . Mattb . 

cap. 10. Tr* gl'altri Configli , che 

Chriflo lafciò a fuoi amati Àpoftoli , 
vno fù , che imitaffero la prudenza—» 
del Serpente. Del quale foriuono ì 
Natura li, che porta tanto rilpetto al 
proprio Capo , che per difefa di lui 
efpone à sbaraglio tutte le membra—» 
del corpo. NeH’iflelfa maniera i fud- 
diti buoni ; come membri del corpo 
millico della Religione per diffefa del 
Prelato loro Capo , deuono efporre 
à pericolo tutta la vita . Ma che mon*» 
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do alla roucfcia veggo io? che tride 
nuoilè fento A N. m : ei ? A dire ? vn_> 
fuddite ribellarli al Guardiano ? vn__» 
Fraticello minacciare il Supcriore ? 
vndifgratiato flender le maniingiu- 
riofamente contro il Tuo Prelato ? noD 
hauctc (Indiato le leggi? non hauete 
veduto il Canone . Si quii fuadente 
diabolo , (yc. Ben fi vede , che non ha- 
uete la prudenza del Serpente , ne ap- 
prezzate il Coniglio di Chriflo : però 
«? douere , che contro i delinquenti fe- 
guino le pene fulminate , e'taflate 
nelle leggi : Ma perche in cafi tali fi 
deue procedere fenmdum allegata, {y 
approvata ; fi farà procella, e fi carto- 
nerà conforme a ‘termini della Giu- 
flitia,&c.. 

Vili. Mot iuo per pubficare fìat ut i , 
iy ordirti di Hjforma . 

L Ex iufto non efi pojìta , fed inmflis , 
iy peccai oribtu , iy feeleratu Jt. 
limot. cap. i . S. Paolo Dottore vniuer- 
fa le del le genti dando l'infiruttionc à 
Timothco fuo Difcepolo , l'auuisò, 
che la legge , e gli flatuti non fon fatti 
pergl'huomini da bene , poiché que- 
lli non n'hanno bifogno; ma foloper 
i reladati , e delinquenti . Lexproptcr 
tranfgrejjores pojìta eft , fcriffe lo (le fio 
Paolo à Galati cap.j. foggiungendo 
nel mede fimo Capitolo, iexpedagegus 
nefter eft, la legge évn Mafiro, che 
c'infcgna quanto habbiamo da oflcr- 
uare , e Salamone tanto (aputo con 
quella gouernaua , e forti fcaua il fuo 
Regno Sap. cap. a. fitfortitudo noftra 
lex. Gli (latuti fono Ccpe della rega- 
la. ,& à guifadi bai cardi la guardano, 
e la defendono . E ben vero , che l'ol- 
fcruanza da gli (latuti ad alcuni è mo- 
to naturale comincia lentamente , 
ma fempre crefce , e s’augumenta fi- 
no al fine ; Menu naturolis eft veloctor 
in fine , quanti» principio . Eia ragione 
e‘ perche hà il principio moti uo ab in- 
trinfeco. Ma il moto violento comin- 
cia con impeto ,e predo , predo al ten- 
tando finifce , perche é forzato , c la 
iua virtù la riccue ab extrinfeco. il 


Religiofo cleuoto , ereIartfe,'qiiando 
fente vn ordine rigorofcdi riforma 1’- 
o (Terna con facilità , e dolcezza , e 
fempre và crefcendo fi fuo femore , 
perche ab intrinfcco hà la volontà: 
& il principio motiuo per I.'oiferuan- 
za del la Regola promeda: MailRc- 
ligiofo tiepido fente gran repugna nza 
in ofleruarlo , e fe pure fodero a , d 
con violenza , c per paura della pe- 
na : e ciò deriua perche non hà il mo- 
tore intrinfeco della volontà; mafo- 

10 l’edrinfcco del timore, ò del Cam- 
binone, ò d’altro intereffato fine; e 
perche quelli fono motiui edemi , 
rendano il moto violento, c di poca 
durata: e fatti quali martiri del -Dia- 
nolo , perdano il merito anpreflo Dio; 
■che fetali afprezze il Religiofo le pa- 
tifle volentieri per amor di Dio, fa r 
rebbe martire del Gelo . Adunque 
già che s’hanno à offeruarequedi or- 
dini , e v hauete à riformare ^(Tenu- 
teli volentieri , che meritarete ap- 
prodo Dio, c ne riporterete la gloria 
del martirio. losò la feufa d’alcvni,-: 
<^nj giorno tanti flatuti , ohimè non 
c altroché fare, non fanno così l’al- 
tre Religiohi. A quedo fi rìfponde 
con due metafore . La prima è che 
quandoilfiumedgrolfo, & hàil let- 
to dretto , hà bi(ògno di continue Ar- 
gini , e nuoni ripari , ma quando d lar- 
go, non fon ncqeffarie tali dilicenzc. 
La Religione Francifcana è fondata 
nella drcttezza, e però giornalmente 
ci voglipno nuoui ordini , e datuti 
per riparare alla piena, che non in- 
nondi . Seconda , quando i cerchi del- 
la botte fono sfalciati , e fpczzati fi rl- 
ccrchianodi nuouo , e fe fono allen- 
taci, fi ribattano. Il Religiofo è vafo 
deputato à tener buon vìnodi perfetr 
rione, cerchiato, e legato da molti 
cerchi, che però, B^/igiofuj iddi reli- 
gatus è interpretato , quafi legato vn’ 
altra, volta oltre al precetto di Dio. 
Primo cerchio d la Regola . Secondo 
le Conftitutioni. Terzo Jc Confue- 
tudini . Quarto leprdipationi do*Su- 
periori. Quinto le Gorretioni. Sddo 

11 Statuti, fiora perche i cerchi fono 

C a alien- 
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allentati , blfogna ribatterli , ericer- 

nr -’*. chiarii di nuouo con nuoui ordini . X. Motiuo per amuntìdre vnaVifita 
Die , &c. vedi Ser.i }. P. j. di fpauento. 

IX. Motiuo per efortare alla ’ProceJfio- A Tpropinquauerunt vijìtationes ve- 
rte , ò altra public a moflra . x"\ w , (p vnufquifquc vas interfe- 

' Bionis fiabe t in manu /ita : vtr quoque v - 

O VeBaculum faBi fumus mando , (p nus in medio eorum veftitus erat linei , (p 
V3 ^Angclis , & bominibus , i . Cor. i o. atramentum fenptoris in manu eluse 
Ricordateli! , che San Paolo maeftro Execb. cap.y. Altempodi quello Prò- 
morale di tutti i buoni collumi , e le- feta comparile vn Prelato veftito in_j 
gifta del Paradifo , feriuendo alla Cit- habito Pontif cale , accompagnato da 
tà di Corinto, auuisò i Religiofi di fei Fifcali , Miniftri di giuftitia: E 
quel tempo à (lare in ceruello , per- mentre quel Prelato fcriueua con_> 
che fono ipettacolo del mondo , degl’ penna , c calamaro i peccati di tutta 
Angeli , e de gl'huomini . E fc bene la Città , e feparaua i buoni da i catti- 
Paoìo forfè parlaua degli fpettacoli, ui, li Miniftri di Giuftitia faceuano 
chefaceuano i Digladiatori publlca- vn macello fpietato di tutto iÌPopo- 
snente , ammazzandoli l'vn l'altro, lo,fenza riguardo néà vecchi , né à 
cosi detti , perche da tutto il Popolo giouani . ne à fanciulle , né à marita- 
erano fpettati , e guardati ; nondime- te , né à bambini , né à Sacerdoti , né 
- no fi confanno al noftro propofito . à Leuiti ; folorilèruauano quelli, che 
Spettacolo Diuino é la {bienne prò- in fronte haueuano il feenodel Taù . 
celfione , ch’habbiamo à fare , doue Onde fù così crudele ftrage , che il 
faremo guardati, icolferuati da tut- Profeta piangendo gridaua ad alta 
to il Popolo . E primieramente dal voce. Heu . beu , beu Domine Deus ,tna 
Mondo, per cui s’intendano gl'huo- glifi* rifpofto, Jniquitas Domus I/rael, 
mini mondani , e cattiui , come difle luda , maona e/l nimis va Idi , ohimè , 

jt s o/l. in Sant’Agollino tradì, in pfal. 54. Mundi Icfus , ponderate .magna , nimisvaldèy 
?/.»♦. dixit , amatorum mundi : Mundi dixit, c però furono gaftigati lènza miferi- 
\mpiorum,(piniquorurti . E quelli ci of-’ cordia: c così conueniua , perche il 
{emano per appuntare , e cenfurare peccato era Pabominatione del Tem- 
le noftre attioni . Secondariamente pio N. miei fono venuto à quello luo- 
da gl’ Angeli buoni faremo riguarda- goarmato con gran furore di giufti- 
tl , e particolarmente da noftri Ange- tia , e con refolutione di fare vn ma- 
li Collodi, che verranno per aiutar- cello fpietato de malfattori , e vendi- 
ci, e rallegrarli del buono eflempio, care Pabominationi di quella Santa 
e vittoria, che riporteremo inqucftp Chiefa ; folo quelli ch’haueranno P- 
fpettacolo . Et vltimamente da gl*- infegnadiS. Francelco,chefiàilTau, 
Huomini giulìi ,chec’olferuanoin_. faranno falui . Cominciamo prima 
quello fpettacolo per imparare da noi con penna, e calamaro àfcriuere, e 
la modellia , e la mortificazione : Per- voi dall’altro canto fcaricate le con- M*. 
dà andiamo ben compolli , ordinati , Icienze , sì come ve lo comando , &c. *• 
ddfth mortificati, & efemplari acciòedifi- Vedimot.itf. 
t, j, ’ cati da noi . Vtdeant opera noflra bona , 

(y olorificent patrem rieflrimi , qui efl in XI. Motiuo per anmmtiare vna Vijìtd 
Coehs , che poi daranno mille benedi- di Confolatione . 

lioni àSan Francefco nollro Padre, 

cheftà in Cielo, ediranno fiano be- O Vero m&fiitttrttm apudvos, (posai 
nedetti quelli Frati di San France- »3 6s loqui , vt faudtum vefirtan p/e- 
feo , &c. nttmfit : z.EpiJl.JomtH. Il diletto Benra- 

minodiChrillofcriffequelleamorole 
• • paro- 
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parole allà Signora Eletta , & à tutti 
! figliuoli delia Tua famiglia , mo- 
ftrandogran defiderio di vili tarli ìn_* 
perfona , c di parlar con loro à bocca , 
promettendoli nella &a villta alle- 
grezza piena , econfolatfone intermi- 
.nabile. Tanto fpero,chedebba ^Ile- 
re la vifita di quella famiglia', cibi! di 
communconlolatioiifcà tutti-. Perciò 
rallcgrateuidellamia venuta ,&c. 


'N B Vili. 




XII. Motiuo per Vi fata. aliUwtprouifo ( 
òpercafodì pereujjione . 


17 ' 

Solitudine? Exod.c.tt. Figliuolo vo^ 
potetedire , ciò chedifleco^ui ,ch.’an' 
dò dal Sommo Sacerdote Heli. i -Reg. r, 
cap.4. Ego firn otti veni deTrxlio , ego s 
qui de (eie fttgi bodte . Cosi auuiefiè à 
chi hà la Gonfcienza macchiata , fu- 
git impìits rumine per fequente. Troii. 18. Prt.it, 
Chi vi dalia fa iti dio? chi vi moietta* 
ua ?da voi mCdelimo vi Cete rotto il 
collo, £cc. 

XIV. Motiuo contro Memori ali/! ì . 


• i » . 


Scendit in cor Moyfi, vt vifitartt 
. fratresfuos filios Ifrael. Et cum 


•A,- 

videret quondam iniuriam patientem vin 
drcauit Uhm . .Ad. 7. ir.f Exod. tap. 2. 
t1unj.11. Cafcò nella mente del Santo 
Prelato Mosd ( ma per'Diuina infpl- vy MM/ii u mj c/t 

catione ) d? fare vna Villta-allìmpro- Vedi Ser.ja.lfe fine . 
uilo (opra il fuo popolo d'Ifrael , e ri- 


T Aqueutn paruerunt ped ibtis metSy 
foci cium ante f aderti meam folle ani , 

& incidertint in eam . Vfal. s6. Tendono 
la trapolaàgl’altri , c reliano trappo- 
lati loro: ordifeono 11 malignità al 
tpmpagno, erefiano allacciati loto, p , . 
i quanta maligna t us efi immu us in fanltb . - 


Str. IJ. 


trouando vp’Hebreoferito^percoflb 
da vn'Egittio , Mendicò ^ingiuria del 
mclchino Hcbrco , e fenza pietà vccl- 
fe , & ammazzò l'Egìttió , c doppo 
£*•. 9. morto , lo nafeofe nella rena , percuf- 
fwn ALgyptium alfe ondi t in fibula. A 
ilnitatione di quello Santo Prelato, 
mi fonreloluto all'improuilò di fare 
vna vifita à Quello Mona fiero, eon_* 
animodi vendicar giuramento l*ec- 
celfograue, che m’é venuto all'orec- 
chio, e fe potrò certificarmi del fat- 
to , come fpero , fenza remiiTionc farà 
da me punito, e gaftigato il delin- 
quente; difponeteui à dirmi firetta- 
mcnte la verità , che étc. 

XIII. Motiuo per la colpa d Frati ■ 
apoftati . 


XV. Motiuo per Vififarigoroft 


,ecru~ 


H 


Omo apoflata , vir tmtilis , gradi- 
«I tur ore peruerfo, prono corde ma- 
china tur , {& omni tempore curgia feriti- 
ttat. Vrou.6. Mormoranodel Prelato, 
machinano contro di lui, ejperrico» 

I rirc , ò fcufarc fe loro imperi ettioni , 
) taflanodaT.hanno, e da perlècu- 
tore : leminando zrzanie, & inquie- 
Xxtd. tando tutta la Prouincia : limine me- 
* * tovefl reueui in ALgyptam quàm mori in 
IXirettor. Momìyi. 


R Epentì e'onfcfUm ò Domino Leo 
exercituum vifitabitur in tor:itruo ì 
isn c ormuo t ione tcrrx, (p 1 •oee magna ttir- 
binis , fai tempeftatis , {y fiamma igni; de- ■ 
uqrantis. Ifa x 29. Vedi al niotiuo io, 

XVI. Motiuo breue contro d cbidifprex- 
tifila Vifita. 

V Enient dies in te , circunddbunt te 
inimici lui vallo coangufiabunt te 
vndique , eoquod non cognoueris tempus 
vifita turni s tux . Lue. 19. San Luca mi- 
naccia quelli che non fanno (lima del- 
la Vifita , eche la deprezzano. Doue 
Vgone Cardinale traduce ,eo quodnon 
cognouens vifitatorem tuum . Càrdi, 

XVII. Motiuo breue contro il Commercio 
dello Monache . 

A Vditur fornicano in ter voi , quabir 
nec inter gentes,vt vxorem patrie 
fuialiquis haheat. t.Cor.j. Grand'ahufò 
era quello, chcregnaua al tempo di 
San Paolo, fpecie d'idolatria. Vedi 

Scr.itf.Puoc.}. >. . .i li. u* 

C j finn 
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r <e falla volunt ,TfaL i-ji. Vedi Ser.t. 

i.eSer.35. pertotum.. Strm& 

difonefle * 

AX Ho t iuo per la Vifita della Metro» 

P ollina eft terra , cuius / celerà vifita - poli principale - 

bo. Lniit-C.i i. Super Hircosvifi- 

tabo . Zac eh. c.io.Yifiabofuper eoi ,qui \ F acìe regìe miffus et > vt vìfiteeht» 

inchreuncifum hdbent pneputium . Hter. f\ d*am t faleru/alenr. EfH lib.t. 

Strtt cap. a^Vedi il Serm.11.Punt. 3. ad lon- t.y. parole dette àEfdra, ve- 

1 gum .. di Sèr 30- moti. Nota che alla vifita 

per i Frati fi pofiono applicare tutti i 
XIX . Motìuo contro fixepitofi y e fe~ Sermoni. diuefT per la- Vifita delle 

ditiofi. Monache, dal iy. fino al 11. inclufi- 

ué. Evice verlà li prelènti deTrati 

V JfitabO' fuper tumultua tlexan - fi porto no applicare alle Monache ». 
dr'ue - Hterem.46 . Dijfipa gentee mutatis mutandis .. 


SERMONE 

PRIMO 

PER REKDER LA. VISITA A’ FRATI* 

Deponente* in terra: faceor , aperuerunt Jìnguli quos » fcrutatut tfifi 
f*m >, diJpenfatoK , in ripiene A malore vfque ad minorerò > fr 
pecuniam inutnimue in fumiate factotum *- 
Gcn.cap.4^num.8. u» 




P Aria il SacroTèflo nelle pro- 
pofteparolc del Dilpenfiero, 
che leruiua Giolèffo antico 
Patriarca, cYicc Ré d'Egit- 
to , quale df fuo ordine lece vna Vifi- 
ta generale a'iuoì fratelli nettempo v 
che fé ne ritornauano al fuo Pacfe v 
quali prontamente aprir no le Tacca , 
▼otorno il grano, Se egli minutamen- 
te cercando , e ricercando, le fra quel- 
le granella di frumento qualche feme 
dicattiuo germe vili ritrouaua ; che 
i ,che non il, in cima del lacco ri tro- 
ttò vna boria di denari , con la tazza 
d'argento, che loleua adoperare ilfuo- 
Padrone . Scypbui , quem furati aftie 
ipfe eft in quo bibit Dominus meue. N~ 
miei diletti Almi in tutta la Icrittura 
fiimo , che non vi Ha modello pii 


adequato per la Vifita fatta 1 quello' 
fpettabilè Conuento , come la propo- 
Ita Iforla : poiché Dilpenfiero è il Pre- 
lato, Vice R è, emiltico Giolèffo é il 
Padre noftro San Francesco : fratelli *. 
e figli di quello amorofir Padre liete 
tutti voi, quali al mio colpetto, come 
à vollro indegnoPrelato, hauete (ca- 
ricato , e votate le Sacca delle con- 
Icienzevoflrenell’alcolta Perdonale. 
Per il che £ me per vffitio s'afpetta 
minutamente criuellare , ventilare» 
Se eliminare le voflxe attioni , per ve- 
dere féqualchelèmedicattiuo germe 
vi forte me folata. E reai mente con- 
feilb y che- gran ouanriti dr grano 
(chietto, purgata, bello, buono, per- 
fètto , e mercantile hò rìtrouato : e 
grandemente refio edificato » della 

boa* 
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bontà, zelo, efempio , ofleruanza , 
deuotione, perfettione, e frequenza 
àgreflercUijfpirituàli : vn fetnefolo 
di cattiuo germe mi fono effigiato 
guanti gl ‘occhi in quella Vifira ; Et 
èia proprietà del denaro , e dell*ar- 
gento, ritrouato in fwmrùtate faccorum y 
quale al detto di S. Paolo è radice di 
Tìm. tutti i nrali , e tira feco tutti gl'altri 
«« i. i»i viti) fProprietas e(l radi* omnium ma - 
lorumye fra gl’altri nel Frate minore 
cagionale mali effetti . Primo auue- 
lena . Secondo appella . 'Terzo mette 
in difperatione . 

I. Cominciamo dal primo . Et pe- 
cuniali inuenimus in fummìtate face cium. 
Non v*d cofapiù per nido fa al Frate 
Minore , quanto la -pecunia , quale à 
guifadi veleno attoflìca,'& auuelena 
tutta la perfettione Religiofa . An- 
diamo alfa pruoua. Salomone nell*- 
Ecclefiaftico cap.21. auuifa à fuggire 
il denaro, come dalla faccia del Ser- 
per/, ». pente: Quafiàfacie colubri fuge perca- 
•*«• ta. Qui fi deuc confiderare la cagio- 
ne perche eforta à fuggire dalla faccia 
del Serpente, e non da quella delia 
Tigre, ò del Leone, ò dell’Orfo, ò 
del Toro, ò d’altri animali fieri, e 
formidabili ? Per intelligenza di ciò 
auuertafi ,ch c il Serpente è fimbolico 

S rotratto del Denaro ; onde nelle no- 

re Croniche P.P. iib. i . cap.32. fi nar- 

P P-iìi. ra , che caminando S. Francefco nel- 
i.r. jj, la Puglia , vicino à Bari trouòin mc- 
zo ad vna ftrada vna borfa piena di 
denari, dalla cui vifta atterrito il San- 
to , cominciò à gridare via , via , via ; 
«perche il Compagno, morto da in- 
difcreta pietà , volle pigliare la borii •, 
con animo di dare il denaro à poucri , 
inalzarla ,faltò fuori vna vipera ve- 
lenosa . Dal che sbigottito il Compa- 
gno , gli dilfe il Santo , vedi fratello 
alliSeruidi Dio ì denari altro no n . 
fono che ferpi vclenofi. Hor ritor- 
nando al noftro dubbio. Dalla faccia 
del Serpente dirti Salomone , che fi 
fuggirti, e non d’altro animale, per- 
che gl’altri animali benché fieri, e 
crudeli , e fpauentcuoli , non caufano 
horrore , ne timore à colui che li ve- 


ONB TX. & 

de,eliguardainluogobenficuro , t 
ben ferrato: anzi la villa loro apporta 
confolatione, e contento : ma la vifta 
■del Serpente , benché ferrato , e rin- 
ehiufo , ti conturba il (àngue , t’arric- 
cia i capelli, ti fpauenta il cuore . On- 
de à quello, e non ad altri animali é 
uflòmigliato il danaro , A à fuggire la 
fua faccia configlia Salomone, per- 
che al Religiofo pouero il danaro é 
vn veleno tanto acuto , e potente, che 
la fola vifta lo deue atterrire . j Quafi a " * r * 
àfacic Colubri fugo peccata , quaflàiim 
ìnioxicant animam Jìcut Coluber Jtbi ap~ '<• 
prepinquantem , dice Lirano. Al Ser- 
pente fù detto , fuper peflumtuumgra - 
■dieris: Coli il proprietario , cupido 
del denaro: ftà tempre con petto, & 
animo fiflò à quello, le man già, fe 
beuc , le dorme ,-ò le camina , femore 
penlàaU’accumularc il peculio , Ae- 
rando ,che quello debba ertere il tuo 
foftegnO , ò il baffone della fua vec- 
chiaia da poteruifi appoggiare nella 
fua infermità , oneeeflìtà . Quelli mi 
feruiranno(dice quel mefchindjTquan- 
do làrò vecchio , quando farò infer- 
mo , quando arrìuerò à quel difegno , * 
quando pretenderò à quel grado, e li- 
mili . Ma Hate à tentire quella bella 
ofleruatione . Mosè, Exod. cap.4. te- 
neua vna bacchetta in mano , à cui s*- 
appoggiaua , come à baffone di refu- 
gio per ogni fuo bifogno : cfifTcli Dio 
getta in terra rfroijcc in t errante & ecco 
che in vn tratto ver fa ejì in colubtum ; 
hoimddice Mosd , che prodigio è que- 
llo ? per il che fpaurito in veder quel 
Serpente , che buttaua fuoco , e fiam- 
ma , e che da tutte le parti vomitando 
veleno , pareua , che lo volelfe in- 
ghiottire viuo vìuo , fi mife in fuga à 
tutta carriera . Ma che paura fi hà d- 
bauered’vn baffone, òd’vna verga? 

Che paura? dice Mosd ? quando fpe- 
rauo di tenere in mano vn baffone fi- 
euro per appoggio delia mia vecchia- 
ia , mi trouo vn ferpente velenofo al- 
la vita , che mi vuole inghipttire , e , 
non volete ch'io mi fpauenti ?. Piac- 
ciaà Dio , che non fi trouino Religio- 
fi proprietari di quella tacca , che foo- 
C 4 dinp 
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dì no le loro Speranze nel peculio, e 
che appoggino ogni loro dilegno nella 
pecunia, come à fecuro capezzale, 
che forfè fi troueranno alla vita vn__> 
Serpente velenofo , che butterà con- 
tro di loro fuoco, e fiamma. A quelli 
fuccederà come al verme della feta, 
che fi fuifcera , e s affatica per fabri- 
carfi vn palazzo , ò per veftirfi di feta, 
Ò fottìi biffo , e poi fi troua rinchiufo 
in carcere come in ofcura fepoltura . 
O quanto errano quei Religiofi, che 
fudano , s’affaticano , e ftentano per 
formarli vn peculio, e quando penfa- 
no per mezzo fuo conseguire il loro 
intento , ricadeva fpropria al fifco , e 
reftano rinchiufi in carcere formale, 
conforme alla pena taffata nelle no- 
ftre Conftitutioni generali contro li 
proprietari) ff. De proprictarijs fol. 
1 3 2. E così conuiene , acciò non infet- 
tino , e non ammorbino tutto il Con- 
tento con la pelle della proprietà . 

II. Equeitoéil fecpndo punto, che 
v’hò propofto nel principio: intorno 
al che oiieruo , che non v’è il più viuo 
fitratto del proprietario , quanto lo 
federato Antioco, e tengo fermamen- 
te, che fe cent’anni vi penfaflì , non_» 
faprei meglio dcferiuerlo . Il Princi- 
pal peccato d’Antioco , fù , cne fpo- 
gliò il Tempio , rubbò i voti dedicati 
a Dio, e profanò i facrivafi: Così fe 
vn Religiofo proprietario vfurpaffe i 
beni della Chiefa, qttod abjìt ; òs’ap- 
propriaffe Telemofine del Conuento , 
o defraudaffe il ben comune , non fa- 
rebbe vn altro Antioco? Ma fintia- 
mo in forma il calo d’Antioco , regi- 
fìrato lib. i. Machab. cap. 9. Tercujjìt 
eum infanabili plaga ,i^apprebendit eum 
dolor dirus vifcerum , & amar a interno- 
rum tormenta , ita vt de corpore eins ver- 
me s fcaturirent , iy> odore illius , fortore 
exercitus grauaretur , {^nemo eum pote- 
ratproptcr intollerantiam portare , cum 
nec iam foetorem fuwn ferre pofftP. Due 
cofeeffentiali nota il Sacro Tello, la 
flraubzza delia colpa, e la Qualità del- 
la pena . Della grauezza della Colpa 
dice : Infanabilis plaga , piaga infana- 1 
bile èia proprietà ; attefo che fe Dio 
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non fi sbraccia conia fua Onnipoten- 
za ,e imponìbile à faluare vn proprie-* 
tario , notate per strada vna pondera-* 
tione efquifita di $. Bernardo . Quan- 
do il Popolo d’Ifracl tornaua dall’E- 
gitto. Éxod. cap. rj. Iddio diuife il 
Mar rolfo in dodici parti , conforme 
al numero delle dodici T ribù , e vi fe- 
ce dodici llrade falicate, e lallricate, 
con fuolo tanto lodo , e fiabile , che 
fenza pericolo lècuramente lo paffor- 
no à piede afciutto : Fili ) Ifrael ambula- 
uerunt per fiècum in medio maris . Ma 
all’incontro leggete in San Matteo 
cap.r4. e trouaretc che Pietro veden- 
do Chrilto da lontano fopra l’acque, 
c dcfiderofo d’auuicinarn à lui, grida- 
ua: luleme Domine venire ad tefv.per 14. 
aquas : Chrifto gli fece la gratia , & in 
vn tratto Pietro ambulabat fupermare ; 
ecamminaua Pietro à galla fopra T- 
acque con tanta franchezza , che pa- 
reua vn vento . Hor auà entra San_* 
Bernardo, e con molta gratiofità và B*** 
cercando la cagione , perche à Pietro - 
non fù aperto il Mare , e fattoui vn_> 
laftrico lodo , e fermo come al Popolo 
d’Ifraelé ? O pure perche à gl’Ifraeli- 
ti non fià conceffo il camminare à gal- . 
la fopra à Tacque come à Pietro? A 
che fine quella- diuerfità di miracoli? 
rifponde il mellifluo Padre , che Pie- 
trocra (carico, e leggiero, poiché di 
già haueua fatta la fpropria , Ecce nos t9 m 
reliquimus omnia. E fe bene à quel tem- 
po la cappa di San Pietro era pouera , 
e mendica , & altro non poteua rc- 
nunciare , che Vna rete ftracciata , ò 
vna barchetta rotta : nondimeno per- 
che renuntiò non (olo l’effetto; ma 
ancoildefiderio, c Taffetto delle fa- 
coltà terrene , però fi dice che renun- 
tiò Y Omnia . Poiché la pouertà non__» 
confifle in non hauere , ma in non__» 
volere hauere ; Beati paupercs fpirittt . 

Notate Spiri/ tt , il vero pouero è poue- 
rodi volontà, di fpiri o, d’affetto, e 
di defiderio , dilprezzando in fe fteffo 
tutte le ricchezze del mondo: Non__» 
mancano i Poueri forzati , che non 
hanno vn palmo di terra, ne vnfoldo 
da lpendere ; ma il vero pouero è vo- 
lontà- 
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tentarlo , che ronuntìa la vdlontàd- 
haucre , c quello è il verbo principa- 
le, doue confitte l'heroica virtù della 
pouertà Religiofa , come bendiffe S. 
Gregorio Homil. a$. in Euangel- in 

* communi Marc. ¥ or taf si labor'iofum 
none/l bomim rcbnqucre fua, fed valdè 
laboriofum tfl relinquere femetipfum . 
Hora perche Pietro haueua renun- 
ciato l ' Omnia dell’effetto , c dell'affet- 
to, e fi trouaua (carico , e leggiero 

• lènza pelo alcuno delle cofèmonda- 
tje, franco, c (ccuro lenza pericolo 
d’affondarecaminaua (opra Tacque. 
Ma all’incontro gl’Ifraeliti tornaua- 
no dal 1 Egitto carichi doro , argento , 
Collane , pendenti emanigli , ed’altrc 
ricche fpoglie: Onde il Orano narra 
che erano così auidi di robba, che fi 
fcrmauanoalla riua del mare àfpo- 
gliare i corpi morti de gl'affogati E- 
gltti; , che dal Tonde erano rigettati 
mora , e Mose fcandalizza to del la lo; 
ro auidità , vedendo , che non fi con- 
tentauano delle ricche gioie portate 
dall'Egitto, à furia di balconate gli 
cacciaua via . Hora perche quelli era 7 
nograui, elefanti per la Toma delle 
ricche fpoglie, che portaunno atted- 
iò >fù di meftieri nel pallarc il Mare’, 
che Diogli fondaffe in terra vn Iaftri- 
catofodo, e (labile ; per dimollrare, 
che la fua Onnipotenza quafi non 
baftauaà trattenere Agalla, che non 
affondaffero fimili huomini , immerfi 
nella proprietà del mondo, nel pro- 
fondo dell’abiffo . Vdite vn’Hilloria 
curiofa. Vn certo Contadino andò 
perfarfiafiroloeareda tre Aflrologi. 
il primo gli dille fratello (là auuertito 
perche caderai da vn preci pi tio ahoj 
il fecondo gli di ffefià in ccruel lo; per- 
che farai impiccato coni piedi in sù. 
Il terzo gli diffe , guardati perche affo- 
gherai nell’acqua . Il Contadino fe la 
cominciò à ridere, dicendo, òche A- 
ilrologi balordi , la dicono in cento 
modi: come può (tare il calcar da al- 
to, efferc impiccato Con i piedi insù; 
c morire tlell acqua ? ma fentke il <an 
fi). IlContandino vn giorno andò- à 
fotta le viti fopra vn albero , fotto di 
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cui erà vna Pefchiera , Se io cambi* 
di tagliare vn tralce della vita , ragliò 
vnramo dell’albero, doue tencua il 
piede ,c calcando à baffo , &,auuitjc- 
chiandofi trà quelle viti , fellò impic- 
catacon le gambe insù; e perche \ 
baffo vi flaua la Pefchiera, col capo 
enttòneli’acquà.c non potendofì aiu- 
tare, affocò; c fi verificorono le pre- 
dittioni deitreAftrotegi . Sia che fi 
voglia del cafo eccoui S. Paolo Afiro- 
logo verace 1. Timoth. cap. 6. Dui vo- 
uirtt dhù tcs fieri . Ecco il Proprietario 
auaro , volete Je predit oni verifica- 
te l Itici dunt tn tentationem , Ecco il pre- 
cidi tio . In Uqueum Diaboli , Eccolo au- 
uiluppato , Se impiccato . Defide r ia 
multa qittf mergunt bom'ntes in inferitimi, 
iyperditionem , Eccolo affogato nell’- 
acqua . Adunque é veriflìmo , che la 
proprietà è piaga infanabilediflficilif- 
fima da remediare , fenza la forza af- 
folli ta del l’Onn i potenza di Dio. O 
sfiati Frati minori , che profèffano 
flrettilfima pouertà . Nelle Croniche 

a >.lib.i.c.ji. fi legge cheSan Fran- 
cogiunto vicino alla Città di Sie- 
na , fu incontrato da tre Donzelle , fi- 
miledi fattezze , di bellezze, e-d ha- 
blto , e tutte per vna bocca lofalutor- 
no , Beneueniat domina paupertas. Il 
Santo fi rallegrò -fuor di modo , figu- 
randofi in qucHc tre Donzelle le tre 
l'irtuertènt.iali , obedienza , pouertà, 
c cafri tà . Ma come ?alla pouertà vif- 
tùtantodifprezzata ,e(lracciata fi dà 
titolo di Signora ? fi , perche d Regina 
di tutte le Virtù, come fiproua nel 
Ser.«d. P-io&a. ma quello , che con- , . 

lideroe il nomedi pouertà in abfirat- Str> **’ 
to, conche il Santo fòla lutato •’ 
itcnim domina paupcrtaj . Si , « ,Pouer- * ' ' 7 

tà in abftrarto; Velie il Frate mino- * 1 * 
cedcueeffcre pouero in comune. Se 
in particolare . Pouerràln abftratto, 
perche pouero nell'effetto , e nell’af- 
fetto . Pouertà in abflratto.; perche 
oanrtancefeo era quinta effenza di 
Houefctà , contenendo in fe fteffo la», 
quiddità , e. formalità dell» vera Po- 
uertà, operò beato quel Frate mino-, 
re > che di quefta virtù fi vede, poiché 
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C~r\rn *W P !ero fenza pericolo con ne ; perche il Religtofo pfOprletarioè 
San Pietro^ ne cammina all 'eterno quafisbattezato ièhriftianito , e come 
porto del Paradifo , come efprefla- talee indegno dt ft are in luogo facro. 
r mente ce lo promette SanFrancefco E quefta •per mio parere é vna^lle 
fn rL nella Regol. cap.*. W<ec eft dlateljìtu- maggiori efageratmm , cHe^fla^ 

C.t, doakìfmuepaupntatij^tue vos carif- dire m quella materia . Giàlapcte il 

ZosfLr esJcsbecrede/,^Ke g esRe- cafo Arano accaduti Anama,e^-^ 
jmi Ccebrum inflittiti . Ma doue Jafcio phira narrato d. fopra nel Sera. moti- 
fa pena atroce del metchìno Antioco? uo 4 . AmbeduequeAumantovem^ 
ou^a fù la peRè , pena bendouuta ^he , refoiuti di viuere all Apoitoli 
alla proprietà di lui. Vdite per carità ca , vendettero vn 
la miferia fua : ^Apprebendit eum dolor no il denaro à piedi di S. Pietro, ma • 

* dimSfcerumHt. Odore iUìus , non fecero U (propria interamente, 

tote cxercitus rrauaretur . Iddio gli perche n afeofero vna particella pet 
mandò vn dolore eccettuo ne gli in- -qualche loro Hora^giunto 

teftinTin modo ,che fé gii infracidilo- Anania alla preienza^lb. Pietro gli v 
no le carni , e cafcauano in pezzi , fca- -diffe , Signore eccoquà 1 denari del 
turiuano -vermi , -e diuenne così feti- • podere venduto. Bene 
J£,c puzzolente, cheniunofeglipo- quanfi fono ? fo . n ? tan ^l^ an o t ‘ 

( teua accodare ve lui medefimonon—» venduto. Horsù dice Pietro, perche 
poteuu fopportare il morbo delle prò- fei vn mentitore ^enepennrai-eciò 
prie carni ; Tale t 1 la condifione del dicendo , il pouero Anama cafcò mor- 
Lttigiofo proprietario, qualecólma- to in terra di morte An , 

le odore del fuo cattiuo efempio am- dim b<ec jfytantas , cectdit > txptr *,*. 

mMbailf«o°o,& appetta vn Con- uh. Quello, che per horanusoferi- 
uento intiero de Sere hl^Dio . E però feeda confiJerare in^eflocalo la™-. 

SfJSS5S*iSSEBE 

Quarantena • e morendocon la uro- crudo fi dimoftra contro quelli 

^fetl ordinavche fia priuo delftc- con 

ira fenoltuTa;enon vuole, che tare la vita Apoltoitcar o. vjtegoriu 
« fia f^pr^HAo^n^l'altri in luoghi fa- Epift. aaVenantium l^ii* Cancel- 
lo . Storne gl'altri appellati fia_, larium defende San Pietro » e per lo» 
fuori alla campagna , acciò rifponde , che Anania , e Saphira ha- 
fua-pefte non infetti tutti gPal- ueuano fatto voto di pouerta con pro- 
S TrcprVtarimum panar» carcera- ^ffadifi^^aAitto di tuttoil 
Zi ' Fcclefiaflicce fepultura pri - denaro ; ma perche vinti dallatenta 

uatiojìab bac luce proprietarius quii mi- rione dia boi ica.non fecero intera ^uen 
Denet. vfmeri t dice lo Statuto generale . E te la fpropria, ma ne ratten 
de fiat, ? *2!5 ir/ tx-na è anco /tallata da Sacri cretamcnte vna particella , come prò- 

~ fStSs&fastSi ESMrrAT.v”: 
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t Zn , cum leu, cui, e, mtmtui» . 
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tempi. 
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imtekert noti ttiam leuitermetuitper - 
fùngere vota? E tanto ballerebbe per 
atterrire il proprietario * ma quello , 
.che più mi preme è il làpere le Ana- 
nia, e Saphfra fi faluomo ? Pietro 
• Damiano lib: de contemptu Taeculi , 
afferma , che fi faluomo', e che folo 
quanto al corpo re fior no morti : ni- 
fritto quietem\fed pio iudìciofolo credi- 
mi corporis morte effe mulaatos . Hor 
qui (là il punto , le il peccato com- 
meffo di Proprietà fù così graue , & 
enorme, dacni lù lor data 1 aflolutio— 
ne? Rilponde dottamente Origene i 
Crigme Cruc'tatus in fa adeà eflpunitus , vietumi 
KfJ* expir aree verbi* fcìKcet Tetri catecbì- 
* ijintif us animarne ius . Pietro con le fue 
parole correttiue gli diede l’àffolutio* 
ne generale, e catechizzò Tanime lo- 
ro. Fermi per'gratia', ò foeculatiuiy 
come catecbnantifus ? Il Catechiiino 
$Vfa con' grinledeli adulti auanti 
che riceuino il Battefimo - y Anania! , e 
Saphira di già erano battezziti , co- 
me adunque Pietro gli catechizza , le 
non haueuano bifogno' di Catechil- 
mo? forfè il Batte fimo è Sacramento 
xeiterabile, come s’intende, òCano- 
nilli? Dice beniflimo Origene cute- 
èbnanti&uf , -poiché haueuano bifogno 
dfnuouo Catechifmo, e nuouo Bat- 
tefimo ; perche per il peccato della—* 
proprietà del denaro erano sbattez- 
zati , e fchrillianitr , e- però come tali 
fono indegni d’eflèr lèpolti in? luogo 
focro; come auuenne al dilgratiato- 
Antioco , le cui carni furonodeuora- 
te da i vermi , e priue della folita fe- 
poi tura. 

ITI- Final mente' fi calo del Froprie- 
tarioècafo difperato . Ritorniamo al 
roftro Antioco, di cui lègue il Tello, 
Capii ad dgnitionem fui venire - , ora- 

bar feeleftus Demrnum à quo non ejfet mi- 
firicordiam ctmfecuturus . Notate, car- 
pir ? Ah traditore, e federato > Hora 
che Uà con la cauezza alla gola , ca- 
pie? Hora , che (là con la morte in 
bocca per fpirare , co ;pit ? Hora , che 
fitroua flagellato da capo à piedi , ca- 
pii ? Hora, ch’è priuo quali di fenfb 
affatto , comincia à rauucderfi , ea - 


pie ? per il che non trouò luogo nella 
mifericordiadi Dio , nè fù alcoltato, 
nè elfauditorma infelicemente, e dil- 
gratiatamente morendo > fù precipi- 
tato nell’ eterno abitici dell’Inferno, 
peffimè percujfus , nùfer abili obitu vita, 
funttus efi. E quà à chr non s arriccie- 
rebbono i capelli ? che non fece . e che 
non di ffe quello mefchlnoRe, per 
muoucreDioa pietà? Promife relli- 
tuire al Tempio le fpoglie tolte , e d - 
arricchirlodi più degni, e pretiolì or- 
namenti . Giurò accrefcere con le 
proprie entrate 1 errano del Tempio , 
e moltiplicare i Sacri Vafi al culto di 
Dio . SiprotellÒIafoiar libera la Cit- 
tà degl’Ebrei , e trattar loro al pari 
degl’ Àtheniefi, cheprima vofeua far- 
li deuorare dalle fiere, e beccare da 
grvccelli. E finalmente fece voto di 
tarli Kebreo , che à quel tempo era—» 
come bora vn Turco farli Ch riili a no, 
promettendo di più àDio d’andan ra- 
mingo per il mondo predicandola iua 
diuina Onnipotenza, potens interra : 
che poteua far di più queflaRd? Con 
tutto ci òQrabat fcelefius Domtnum d quo 
non ejfet mifcricordiam confecuturus \ 
mercé che il cafodel- Proprietario e - . 

calo difperato-, e dannato-.. Vedi Ser. * * 

ij.P.z- Padri verfati nella Scrittura 
folleuateui à vna ponderatione nobi- 
liflima. Maddalena traboccò nel pec- 
cato della libidine v vitk> tanto dilfi- 
cile da- liberarli", come ciafcheduna. 
sà, nondimeno a vn {empiite férmon- . 

Cino diChrilto ficonuerte z. Etlaebry- 7 “’ ri 
mis capii rigare- pedes eius. Pietro in- 
ciampa nella trina negatione-,, Se a 
vno ("guardo- lb!o di Chr ilio fi com- 
punge, piange, elòlpira - ìfefpexìt in 
eum ,{v)fleuit amare i Li figli di Zebe- 
deo fi lalciorono predominare dall» 
ambitione, & inlentir tre parole fole 
di Chr ilio, potefiis bibcre ctrlicem ? inr Matti,. 
continente rifpofero po/Jutmu . Toma- 
follaua incredulo, & oflinato , e pa- 
rimente a vnlol catto del luo dio» , al* 
zò la voce: Domimu mcus.& Deus melisi. 

Ma voTta carta . Chenonfece, e che 
non diflè il benedetto Chrillo per con* 
uertirc Giuda? Non ottante , che*> 

ha- 


\ 
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hauelfe vedati tantiTnIfàcoIi , e la_» 
tnifericordia vfata à tanti peccatori , 


Ì >roftrato in terra pii lauò i piedi con 
e proprie mani: E Giuda , niente. 
Oirifto fi lafeia intendere , Vrtus ve- 
firumme tradì turuseft ; cofa > che fece 
tremaretucto il Collegio A'poftolico : 

€ Giuda ?à propoilto. Sparò vngran 
cannone d*Àrtigliarià - Poh , vcb , (in- 
terri bombii UH per quemfilius bombii s tra- 
dente. Et Gfuda ? ftaua faldo più che 
mai . Accende la fornace del ilio Di- 
nino Amore nell’inftitutione'del San- 
tiflìmo Sacramento: E Giuda non fi 
muoue . Gronda Sàngue nell’horto , 
etuttofudato l’incontra , l’abbraccia, 
lo bacia , e lo bagna col fuo languì 
con fperanza d’intenerirlo . E Giuda 
flà indurito più che mai . Và Giuda , 
e s’impicca a vn ramo d’albero,^ 
Chritto ( dice Teofilato ) fece piegare 
il ramo, acciò toccando con i piedi 
terra, acciò non reftalfe ftrangolato; 
c Giuda tuttauia ftaua nella fua ofti- 
natione . Mentre ftaua impiccato , 
Chritto ordinò , chefiftrappafteilca- 
peftro : come in effetto fi ftrappò : ma 
il tu ttofù nulla , e vano, perche ca- 
duto interra , vn carro palsò fopra il 
fuo corpo , lo fece crepare nel mez- 
20, fa diffitfa flint omnia vìfcera eius . 
E così disperato , e dannato àguifadi 
• Antioco milerabilmcnte reflomortò . 
O Vergine Maria : vna Maddalena fi 
conuerteà vn breue Sermone, Pietro 
à vnfolo (guardo, Giouanni, e Gia- 
como à tre parole, Tomafo ù vn toc- 
co di dito , e Giuda con tante drligcn- 
Ee , con tanti motiui , con tanti aiuti , 
con tanti sforzi non fi faina? E dan- 
nato , edifperato fe ne muore ? non__* 
ve ne marauigllate, perche tinto que- 
iìodannofu cagionato dalla proprietà 
del denaro . Iudas babebat loculos , 
ea qiue immittebantur , portabiti. Dice 
San Giouanni , che Giuda teneua la 
boria ,e fe bene haueua fatto Votoci 
pouertà, nondimeno perche nel cuore 
teneua radicata la proprietà di quel 
danaro; come proprietario morfe_, 
■dannato, e dlfperato, e.parue, che 
quali ( fecundum nofìràm modani, 
'ià. r- :• 


intelligendi ) non baftalféro tutte te 
forze di Chritto per faluarlo attelp 
che il calò del proprietario è calòctt- 
foerato . Sentiamo le parole di Gri- 
foftomo Homi}. 8r. in Matth. cheta 
vero fono fj?auenteuoli contro tutti 
liproprietarii. <Audiittis hacattcntius 
ffmnes aud+i , qui grautjfime Indio morbo ■ 
ìaboratis: fidudiatis inqudm, teterrimam .-TTr 
itane cegritudmem fiigiatis , fi qui vna 
eunt Cfrrifto viuebat , fi qui DoSrinam 
Cbrifii itudiuìt ; fi qui Jtgna fccit inpro- 
fubdijjìmum malorum bara tnum pracipi- 
tattts éfi ) Quomodo igittef tu fperas abf- 
que magna cura , & diligènti fi udì o con- ' 
tagionem eiujmodi effngere ? Terribili s ‘ 
reftì , Terribilis btec befiia efl . Efagera 
bene quefta fentenza ò Proprietario \ 
che tremerai . 

Ma io la voglio dalla bocca pro- 
pria di Chritto. Predicaua Chritto, 
in San Luca cap. 4. al là Sinagoga di 
Nazareth patria fua ,e manifèftan 
11 contenuto della patente inuiatali 
dal fuqeterno Padre addufte le paro- j 
le d’Elaìa cap.tfi . Spintus Dominifuper 
me , Euange/rzAre paupcribus mijit me : 
fon venuto ( dice Chritto ) per predi- 
care a’poueri, e procurare la ialute 
di quelli . Quello luogo fi deue trat- 
tare con molta delicatezza?: perche fe 
Ghrittoera difeelò dal Cielo per faf- 
uare tu ter, -perche predica {blamente 
à’poucri, e non a ricchi? Scioglie il 
dubbio Ilìdoro Clario orat. 19. Erif- 
ponde,chcChrifto non tratta di prè- 
dicare a 'Ricchi , e Proprietari) delle 
facoltà terrene; perche la caufa della 
lor fallite la ftimaua caufa diferta , e 
difperata . Terinde qttajì dinit'ue nibil c/ar.' 
ad batic pteedicationem pertineant ; Or. tp. 
reuera ita c fi ;namcati fam diuitum prò re 
defptrata po/ait Dominus . Io non pen- 
iò , che qua ci fia Religiofo alcuno 
proprietario; mafe per difgrazia vn 
iblocenefulfe, Dio lo faccia rauue*- 
dere r perche a 8 ttm efi de ilio : non già», 
chela difficoltà nafea dalla parte di 
Dio, ma dalia oftinatione del Prò- 
prietario , che non fi sà rifolnerc . Aus- 
tro cl vuole-, che far la lpropria al caj- 
. pezzàle : Ah PaiUe Guardiano conce- 
dete- 
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<!etcml vnTiablto per l’amor di Dio: 
Ah Padre Guardiano ciò che tengo, 
intendo che ita della Religione : Ah 
Padre conffifl'o, che mai lono fiato 
vero Frate di San Francefco ; ma per 
l'auuenire mi protefio non voler colà 
alcuna di proprio. Fratello io non_» 
biafmo quelle diuotc cerimonie , le 
lodo , e l’approuo ; ma ci vuole altro : 
Anco vn Re grande, quando muore, 
non fi porta dietro cofa alcuna più di 
te : Bifogna far la (propria quando fei 
fano, quando lèi viuo, quando lei li* 
bcro di mence , e quando lei (ciotto da 
fenfì, altrimenti ti rcplieo,chcia_« 
caufatuaòdifperata. Chemirilpon- 
derai , come quel prefuntuofo dell’- 
Ett/. }. Ecclefiaftico cap.j-. chediceua, Tcc- 
cauiquidmibiacciaittriftè? ò ponerac- 
cio , ( parlo à te proprietario ) quid ini- 
bì accidit triftè ? Aicolta ; (éi priuo 
della gratia di Dio , fiai ièmprc nelle 
mani del Diauolo ; fono imialide tut- 
te le tue oratiorri , ti confeffi fompfe 
In peccato mortale , fe celebri Meda 
commetti vn facrileggio, fe ti com- 
munichi pigli il -Diauolo nell'anima 
tua: Non fei capace d’aflblutione, 
nedicommunione , ne d’indulgenze, 
ne di Giubilei . Doppo morte come 
' vna beftia , anzi come vn’appefiato , 
fei fepolto alla campagna , c poi dir 
ra i ; ò i nfelicc . Quid nubi accidit triflè f 
Omelchitio, ò sfortunato. E non_. 
mi ftareàcauuilbre coll’e(cmpiodei 
ladrone, che all'vltimo punto della 
vitafua fi faluò: è vero: ma quanti 
coll'elèmpio del ladrone vanno ali- 
inferno? Lafcio (lare le (olite rifpo- 
ilc; ina quello sò di certo , che del 
buon ladrone non fi celebra officio, 
non fi fà feda , non s’erge cappe Ila v he 
11 fonda Altare, ned fabrica Chieda , 
intitolata, ò dedicata col fuo nome, 
non fi dipinse col diadema , nè lì ià il 
fuo nome , fe non da pochi , e ben pe- 
riti , che lo chiamano Dimas : Hor 
qua IV la caufa , che al ladron non fo- 
no cohceffigl’Encomij {oliti degl'al- 
cri Santi ? la ragione è perche la Chic* 
(à non vuole , chefia inimitato ne in 
vita , ne in naofte perche indugiò all’* 
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vltimo punto. Ben dice S. Bernardo 
Semi. $8. in piai, i j. Si benf m emiri in ' P fr »* r » 
tota canone fcnpturanm , vnum tantum 
latr diminuente s fic faìna tum . Da Ada- 1“,. * 

mofinoal buon ladrone erano partati 
tanti millionid’huomini , ed'vn (olo 
fi legge efierfi faluato àqucU'vltimo 
punto; e tu dunque vorrai arrifehia- 
re con tanto pericolo la tuafalute?e 
non dirai con S. Girolamo: Vixex ceti- V. G- 
tum millibus beminum , quorum mala fu il 
vita, in moite diuinam indulger, tiamob- 
ttnebit vnus ? 

Auuerta in oltrc il Reiigiofo fud- 
dito, che nella noftra Religione la_> 
fpropria per natura fi deuc fare in ma- 
no del Miniftro Prouinciale, à cuié 
riferuata la proprietà : & in fua aflen- 
za fi deue fare in mano del Superiore 
localccomc delegato di detto Prou in- 
vale. Eperò errano quelli Religio- 
ni »fhe C fpropriano in mano del Con- 
leflbre,à cui fidamente s’afpetta af- 
foluere in foro Confidenti® dal pecca- 
to ìncorfo ; ma la fpropria fi deue no- 
tificare al Superiore; altrimenti non ' 
danno ficuri in confidenza. Per viti- 
ma Conclufione ricordateui, che Vro- «. Tm 
prietas efl radix omnium ma forum, chi *• 
nutrifee la difoneftà ? la Proprietà. 

Chi fomenta l’ambitionc ? la Proprie- 
tà-. Chi mantiene la vanità del verti- 
ce? la Proprietà . Chi incita alla traf- 
wrffione del digiuno? la Proprietà. 

Etin (omnia da quefta radice hanno 
origine tutti gl’altri viti;. Però carif- 
fimi miei Padri , sforzateuidi sbarba- 
re queftocattiuo germe, ( cafocheli 
trouarte in alcuno di voi , il che non 
piacciaiDio) acciò ilgrano fino, e 
puro della fchietta perfezione non_» 
redi mcfcolatodalla zizzania della . 
Proprietà, che così farà detto àciaf- 
cheduno di voi : Triticum antera con- 
gregate in borreum meum . Il che ci Manéi 
conceda Dio per fua pietà , e miferi* '***' 
cordia. 

i\* < 

... i. i òboe . .■! 
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- 'C > * • difprèlzino, e ftrapaztfho". G>nfidè* 

frftruttione per render la Vijìta rando , che chi gouerna con zelo. , pia- 

a' Frati . ce à pochi , e difpiace à molti , e però 

il Vifitatore non fia facile à credere 

N EI render la vifita auuerta ii incofegrauilimputazione, equere- 
Superiore di mandar fuora del ledatecontro li Guardiani dafiuddir 
refettorio li Religiofi forefiieri , che rituali, Ò perche vorrebbono vino? 
nonfono del corpo della famiglia . E re in libertà^© perche fono auuezzi à 
finito il Sermone, fe nella vifita ha comandare , e non vorrebbono obbc» 
trouato qualche Religiofo defettuo- dire ; ò pctdifcreditaredetti Guardia- 
Io, ò vitiofo notabilmente, e che la hi fperandodifubentrarein luogo lo- 
colpa fiapublica , anco pubicamente ro',òpergeiolia d ’inuidia., Ibileuano 
lo riprenda , e gl’imponga la douuta taluoìta i femplìci à palfar malerba* 
penitenza. Se poi il defetto è Jeggie- rioni preaiuditialial loro buon gouer- 
ro,òfecreto, lo riprenda con carità no: ma il Vrfrtatorc pratico conolcc 
paterna fetretamente , confiderando , la conditione di quelli tali , sà benif- 
fetal Religiofo fìa. folito àdèlinque- lìmo, che tutti « colpi; vanno contro 
re , ò pure fe fia fiata vna difgratia__# . à chi gouerna , c però nelle cofegiu- 
Auuerta anco il Superiore d’rfare__, ftelòftenta l’autoritàdei Superiore lo- H * 
nella riprenfione parole modelle , ca* cale , & jn cafo di defetto , con creane 
ftc , religiofi: , diferete , e graui , e gli za , e riipetto lo corregge , c l’ammor 
fia àcuore la reputazione dì colui che nilce;- : j. ' f 
corrige : acciòinafpritò , non preci- Quandoil Vifitatore'.Kèl flemma» 
pitane in peggiot* errore. E lìrvede con rioefiratbodailavLlrta troua defletti:* 
ifperienza , che tal volta delle vilìte ò abufi, pubiici, o communi pubica* 
ne nafeano cattiui effetti , & alcuni mente • Se in cothmne gli ripreuda , 
Superiori lalciano la guerra douetro- e fe gl ’àhufi faranno notabili , Se efi* 
uomo la pace : Però vfino deftrezza fendali , fi poflòno remédiare con_* 
tale , che laccufato noh polli venire ordini pubiici, e communi;quali det- 
incognitione' di chi 1 hà denunciato . to Vifitatorcfgrà leggere nella Com» 
Quando poi il defetto fufierdiiorbP- munità de Tra ti , lafcìandonecopia-j» 
tante, e noto, all'hora puÒTinccfla_> aLSuperioredcl luogo. Se por il de- 
riprenfione vfarfi con rigidezza , èlle.- fettone publico , ma di Frate priuato* 
uerità ; purché il Superiore. in» tutte -fi riprenda pubicamente . E fe il dei- 
le fueattioni dimoftri di muouerfi dà fietto perfonale è fecreto , fi riprenda * 
zelo , e carità ; e non da odio , ne da c correga paternalmente come di fo- 
vendetta. prasedetto. Spedite le colpe parti- 

Auuertadi più il Vifitatortìdi non colari ^fi chiamino iiNouitij in mez- 
chiam.ve alia Colpa publàca 1 Padri zo al Refettorio ptoftràttiimterra_», 
qualificati, egrauiicriza notabilifiìf- E per morrificatiione fi riprendino , 
meoccafioni confiderando^ Òhe pena cdoppo i Nouitlj venghino r gioua- 
m aviere à quelli tali- d ia pubica^ ni,-a£ corregghinocon ileguenrimo* 
con fu fiondi, ichc none àvnlraticoHÒ tiùi- ' ■>' 'f' ' ™ . . r.br t fi 

ordinario la carcere c Che però leno- rr. :o- o > - ~,lorvi, 

ftre conftitutionf generali 'tlifpongo*- l 7. Me tino per M> cólpa pùblica -à- . 
no vCi^efimHiPadrKnon fiCpoffino ri- ì^ouitij . 

prendere m publico confulìbilmoato ìoT ! . J '»n- ‘ 

lenza il Con figlio , econfenlò del Di- T7 l'ij tueficut mucide oli'.iartm ittiche 
finitorio. Lo fi efio rii petto deuc vfar X 1 ' cuitunienfie fz-^OuH- 

anco in correggere publicamente i tro colori fuCccfiìuamente tiene Toli- 
Superiori locali , acciò li fudditi , pi- na nel fino frutto i còme -nota Pino*- 
gli andò ardire, e baldanza, non gli gnicofopra llSahnrofit. Primo ever- 
se, 
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de, fecondo é roflo, terzo é liuido} 
quarto è negro. Il verde conforta la 
vifia , e ci lignifica Toratione menta- 
le , quale conforta ,' & illumina la_* 
mente del NouitiV nella, via della_> 
pcrfettionc , t quella fù ordinata da 
Ciemen Clemente VILI, nel Decreto de No- 
Vii. de u i t jj s ^dou e comanda r Quil'ibct L\ oui - 
mt tinsi is quotìdie orditovi mentali vacete 
Il color rollo, fimbolo della Carità, 
ci rapprefenta l’amor Iraterno , con_» 
che vi douete ( ò figliuoli ) amare , e 
rifpettare IVn l’altro. Il colore liui- 
do denota la mortificatione del la vi- 
ta, con che il buonNouitiodeuc__, 
^ mortificare la carne, con difcipline, 
Cilitij, allinenze, digiuni , e macera- 
tioni finche deuenti liuida . Il colore 
nero , Rimato l’infimo fra tutti i co- 
lori , ci dimoRra l'humiltà , virtù ne- 
ceflariaal Nouitio, quale fempre fi 
deue Rimare più vile, e più ballò di 
tutti glabri Figliuoli . Vo ; fiete pian-i 
te nouelle de' l’óliuo , de à imitatio- 
. ne defuoi colori douete eRercitarui 

nell'òratione talentale, néIl*amore__, 
fraterno , nella mortificatione , e nel- 
l’humiltà. Ma dubito che in voi Ha 
raffreddata l’oratione, la carità, l’a- 
more, l'humiltà , ilrifpetto, lofpiri- 
to, e iadeuotione. Però incarico al 
Padre Guardiano , & al Padre Mae- 
flro , che vi mortifichino, e voi frà 
, tanto farete la penitenza die. tuomo- 

do. Vedi Serm. 23. in fine, Serm. 60. 
to’, 66, de Scrm.66- Serm. io. in fine , de Serm. 
xi.P.2. 

Motiuo per la colpa a' C tonavi I{e- 
ligiojt. 

O Mties declinaueruttt , fimul imiti - 
lesfafii flint non cft qui faciat bo- 
vum , non eft vfqtce ad vnum. Tfal.tx. 
Non vorrei , che quefie parole fi veri- 
ficalferode’Religiofi eiouani dique- 
RaCafa . Dichèdeclinatione fi par- 
la ? della gramatfcale del donato . 
Sanno i Granatici , che foloil nomi- 
natiuo è calo retto, & inópinionc__> 
d’alcunianco il vocatiuo: Et all ho- 
ra fi declina , quando dal Nominati- 


vo fi feende al Genetiuo , al Datiuo , 
Accufatiuo , Vocatiuo , de Ablatiuo , 
chiamati così obliqui , e Rorti . Non 
vorrei che così, declina Rè la giouentù 
Religiofa ; dando nel Genetiuo dell’- 
appetito fenfuale , ò nel Datiuo di 
minaccie, ò nell’Accufatiuo di cen- 
furare il prOllìmo, ò nel Vocatiuo 
chiamando, ófuiando il compagno, 
ònelTAblatiuo delle rapine , ma vor- 
rei, che camina Re nel calò retto della 
difciplina regolare. Però incarico al 
Padre Guardiano, che gli raffreni, 
gli mortifichi , gli riprenda , gli tenga 
ritirati , e non permetta , che perdino 
ilrifpettoàqueRi Padri vecchi. Vedi 
Serm.2$.infineper la colpa à Mona- 
che giouani . 

Formula per C qffolutione generale nel 
f ne delia Vifita . 

S Peditoil Sermone , é finite le col- 
pe 1- , tutti i Religiofi della fami- 
glia inginocchiati recitino , 

&c. Et il Vifitatore di poi alzato in 
piedi al fuo loco dica . Mifercatur ve- 
pri , {yc. ìndulgentiam abfolutionert 1, &c. 

Dominus nofter Iefus Cìxrifius vos ab- 
follia t , & ego amboritate ipfius , a cica- 
forum .Apoftolorum Tetri , & Tanfi, ac rx Sorb, - 
Salifico Sedis .Apoflolicce , mibi in bac 5 
parte conmuffa , & vobis conce/fa , abfel- 
uovos ab omni vincalo excomnmnicatic- 
nis , fufpenfionis , Isr interdifii , fi quod f.atut 
incurriflis, & refi tuo vos vnioni, & par- ». j. 
ticipa fiotti fidelium , nec nonfanfiis Sa - 
cramentis Fcclefite: Difpenfando vobif- 
cum in omni fent etnia hregularitatis , fi 
qua innodatis efiis . Deinde eadem autboy 
rifate abfoluo vos ab omnibus cafibusnobis 
referuatis . In nomine Tatris , Fili ;, & 

Spiritus S anfii . ^imcn . 

Li Reuerendi Sacerdoti per fua_» 
Penitenza reciteranno v.g. il Salmo 
Beati quorum remiffee funt inìquitares , 

Li Chierici v g. le Litanie del 
Signore con preci , de orationi . I Lai-* 
d v. g. lètte Pater nofler , e fette Aue 
Maria. * 

Notate che quefia aflolutione ge- 
nerale fi dà in Loro confcienti* tan- 
tum, 



Digitized by Google 


4 


48 S EHM 0 NE \JX. 

turn , & non in foro exteriori . N<^_» fuffe Sacerdote . Non perciò PafTolu- 
anco in foro Sacramentale, ò peni- rione tale in foro opnfcientiae libera—* 
tentiale . Auuertendo , che dalle ccn- dall*affolutione#in foro exteriori, ò 
fiire , pene , inhabilltà , e referuatio- giuditiale , quando il delitto fu (Te de- 
ni , fi può affoluere fuori di Gonfefi Sotto in giuditio. Quanto poi all affo 
fione , e fenza obligo d’imporre peni- lutione de’peccati certa cofa é , che 
lenza ,effendo tali impedimenti lega- non fi può dare fe non in foro Sacra- 
mi , per la cui folutione balla la fem- mentale , imponendo la penitenza fa- 
plice autorità \ benché laffoluente__» lutare *, vedi quella Dottrina in Sigifi 
non fuffe Sacerdote. Come v. g. il mondoCapuccinoTratt.de Elett- & 
Vefcouo affolue generalmente tutti potevate Praelatorum, parte i. dub. 
gl’ordinandi penitenti , & anco bene 19. n. 7. & parte 2. dub. 99. n. 3. Ema- 
fpelfo da’Cafi relèruati in foro Con- nuel Rodrig. tom.i. qu. 20. artic. 7. & 
fcicntise , benché non fia in Confeffio Sanchez de matrim. p.$. lib.8. difp.^4. 
ne Sacramentale . Il che puòfare an- nu.29. & Porteli, tom. z.part. 1. caf.x. 
' co il fuo Vicario, dato etiam, che non n.6. & infrà Ser.2 3. 


SERMONE 

SECONDO 

PER RENDER LA VISITA A* FRATI. 


Sn io Vifitans vifltaui vos , &vidi omnia, qua acciderunt vobisin l&gypto- 
Et educam vos de afflizione TLgypti ad ter rum fluentem > 
latte mede» Exod.cap.j. 



N On fenza gran miflero , fa- 
gliando il gran Mose con 
i fuoi Ifraeìiti per inftrut- 
tione datali dalla bocca di 
Dio , reduplicò , e raddoppiò il Verbo 
Vifitare: anzi v aggiunfe nel terzo luo- 
go Vidi , volendo con tal frale lignifi- 
care l’elquifita diligenza, efingolare 
efattezza, con che haueua fatta quel- 
la vifita : quali dirvoleffe; hòvifita- 
to,e reuifitato, efaminato , Se inter- 
rogato per la minuta , e molto bene 
hò veduto tutte le dilgratie accadute 
al mio popolo nell'Egitto. Per il che 
hò relòlurto diliberarlo da così fàttc_j 
miferie, e calamità, e condurlo alla 
terra promeffa , douecontrntiamente 
filila , anzi pioue , anzi diluuia Am- 
brofia, e Nettare, Latte, e Miele, 
con la faporita Manna d'ogni dolcez- 
za i Vfitans vljttaui vos , iddi Tee min 


res infirmos , la Gioia Interlineare . N. 
miei hò fatta la vifita di quello luogo 
con tanta eflattezza , e minutezza—» ; 
che mai mi fono fatiatod’inuelligare , 
& interrogare fopra tutte le partico- 
larità, alla buona offeruanza dello 
flato nollro concernenti , come voi 
mcdefimiquìprefenri al mio cofpet- 
to potete tcllificare , e con verità pof- 
fo replicare : Vifitans vifitaui vos , &c. 
Etra l’altre calamità, che mifon'fi- 
gurato nella mia Idea : Tre princi- 
pali ne confiderò nel prellnte difoor- 
fo . Proprietà , propria volontà , c li- 
bertà . 

I. La prima affliggete fuor di mo- 
do il nollro Padre San Francefco, che? 
perònellafua Regola vietò con grarr 
llrettezza la Proprietà , non folo del 
denaro , ma delle vedi , de’libri , de'- 
luoghi, de Gonuenti , e d’ogni altra 

cofa , 



N 


Str. 


Glosf 

Infili. 


Vini/: 


Digllized by Goog 


S E R M 

cola , ir ordlnaua , che come peregri- 
ni , e foreftieri viueffero in quefto 
KtgtJd mondo , come fe non vi fuffero. Fra- 
r,tt tres nibil fibi appropr'ient , ntc dormtm , 

nec locum , ntc aliquam rem ,fed tanquam 
admente yfa* peregrini in paupertatt , 
bumilitate Domino famulantes , vadane 
prò Eie emo fina confidenter . A quefto 
punto corrifoonde per rincontro la 
mifteriofa Vifione di San Giouanni 
ncU’Apoc aliffe al cap. iz. viddevna 

t ran Donna Reale , ammantata di 
ole, coronata di dodeci Stelle, e cal- 
zata per fuolo della fcarpa col Cielo 
CtrtUè. della Luna : Sigmtm magnimi appa>uit 
fili*', in Culo , Multer amiBa Sole , & Luna fub 
pedibnj eiusyfr in capite enti corona flel- 
larumduodecim. Il Corduba q.i . introd. 
per quefta Donzella Reale interpreta 
la Religione Serafica, coronata di do- 
deci Stelle, che tanti fono i Capitoli 
della noftra Regola, veftita diChri- 
fto miftico Sole , di cui fù ritratto il 
Fondatore Francefco legnato con i le- 
gni della noftra redentione ; & anco 

K erche la Tua Regola fò dettata dallo 
elio Chrifto, che gli dille, Francifce 
P'f**. rifai e jf j n pfo U { a fa ,*0 ? f e( { totum eft 
meurn quic quid ibi efi . Così narra Bar- 
tolomeo Pifano nelle Tue conformi- 
tà, e l’ifteftb à Santa Brigida fu reue- 
lato , come fcriue il Corauba nel luo- 
go citato. La Luna hora moftra po- 
co , & hora è piena , e per la fua infta- 
bilità è (imbolo delle facoltà monda- 
ne , terrene , e tranfitorie: quali folo 
dalia Religione Francefcana fono 
conculcate con ambedue i piedi , cioè 
incommune, &in particolare come 
determina il Concilio di Trento IT. 
X>. Bt- 24. Et in quefto fenfo SanBonauen- 
tura in fpecul. fauellando di Maria 
dille : Lunamfub ped ibtts citi] babet , quia 
euttHa temporalia defpexit . Ma quel- 
lo , che fa dubitare è , le il fuolo della 
fcarpa è tutto piano fimile alla pianta 

E ari del piede, comcpuòilCielodel- 
l Luna , elfcndo di lua natura sferi- 
co , e rotondo , (bruire al piede per 
fuolo ^>oìche dice , Lunafub pedibus 
eius ? Per intelligenza di ciò è neccf- 
farió fapere il Canone d’Ariftotcle 6 . 
Dntttor. Montigli. 
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Phificor. Terfcftc fpbericum non tangit 
planunt nifi in putì fio. v. g. Vna palla 
perfettamentecircolare , rotolata fo- 
pra vn corpo piano, lo tocca folo in 
vn punto indiuifibile : Evolfedimo- 
ftrare,che i Religiofi minori hanno à 
toccare il Mondo , e le fue ricchezze , 
folo in puntadi piedi, & in punto in- 
diuifibile; cioè per quanto ricerca la 
pura neceffitàdi vitto, e di veftito nel 
fenfo, che diffe San Paolo i.Cor. 7. 

Et quivtuntnr boc mando, tanquam non *• c,r » 
vtantur ; hanno à viuere nel Mondo 
come peregrini ,c foreftieri fenza pen- 
derò alle cote del Mondo. Soto fa- Sa», 
mofo Dottore dell’Ordine de’ Predi- 
catori foleua dire : O auucnturati , c 
beati Frati Minori , che viuonofem- 
prc alla menfa del Papa , e ciò diffe . 
alludendo alla pouertà noftra , poiché 
di quanto habbiamo, i' dominio èri- 
feruatoalla Sedia Apoftolica , quale 
per mezzo de’Sindici Apoftolici per 
ogni Conuento inftituiti , ci foftenta , 
e ci mantiene , in tanto che fenza no* 
ta di proprietà non polliamo dini_» 
queft’habito ém’o, 0 quefto libro è 
tuo, e quefta èia maggiore eccellen- 
za, e Angolare prerogatiua, che fi pof- 
fa attribuire al Rcligiofo Minorg_, 
mercèdicui fi rende ficurodl godere - *- 
il frutto del prctiofo Sangue del Re- 
dentore . 

E quà è forza , che à confofatione 
deTrati Minori peregrini , lo narri 
anco vn concetto peregrino da con- 
tentami. Giuda pentitofi dell' erro- 
re,- andò al Tempio pcrreftttuire li 
trenta denari , e perche i Sacerdoti 
Hebrei non gli volfero accettare , dif- 
perato gli gettò nel Tempio , e s'andò 
ad impiccare. AH hora gl’ Hebrei, 
congregato (1 configlio , giudicorono , 
che effondo quel denaro prezzo del 
Sangue d i Chrifto, non era bene met- 
terlo in Corbona , ma infpirati da 
Dio , determmorono comprare vn 
Campo per fcpellrrui i Pellegrini : 

C onfilio autem mito emerunt ex illis ag rum piatt\ 
•fìguli in fepulturam Teregrinorwn , quia 
pTdetiumfangutnis efi . Guardate di gra- 
tta che carica farisaica: Nonpoteua- 
D no 
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no applicare quel denaro à qualche^» 
fìnanoga ? òfabricare qualche hofpi- 
tale ? ò difpenfarlo per lemofina ? ò 
feruirfene in altra opera pia fenza_> 
comprare vn cimiterio da feppellirui 
pellegrini ? Sant'Ambrofio Senu.ji. 
cercando quello, che dubitiamo noi , 
rifponde egregiamente , che il prezzo 
di quel fangue fù impiegato foloin_> 
beneficio, e ripofo de pellegrini, per 
dimoftrare, che il prezzo del Sangue 
di Chrifto è impiegato Colo in feruitio 
di quelli , che in quello mondo fanno 
Amlf'ìn vita da Pellegrino . lftos pellegrino*, 
Tff. j i. quos effe dietmus , ni fi dettoti ffìmos C bri- 
ftianosqui renunciantes feeculo , (3- nibil 
pojjìdentes inm-oido , in Cbrijli fanguine 
requiefeunt ? Pellegrini , che renun- 
ciano al fecolo ciò che polfegeono nel 
mondo, fono i Frati Minori quando 
entrano nella Religione , adunque 
quelli fono i veri po (felibri del San- 
gue diChrillo . 

Ma fe più oltre cerchiamo la ca- 
gione, perche quello Sangue facrato 
abborilce il Proprietario, & abbrac- 
cia il Pellegrino, oh qui vi defidero 
attenti: poiché vedrete, e vi chiari- 
rete , che il maggior nemico , ch’hab- 
bia il Sangue di Chrifto è il Proprie- 
tario, attendete perche è palfodiui- 
no . Dubitano i Dottori perche Chri- 
ftofulfe venduto trenta denari preci- 
lÀm*. fornente , c non più , ne meno . Al che 
»«. rifponde S. Girolamo in Matt. 1 6. Se 
Marc. 1 4. che Giuda era folito rubba- 
re la decima parte di tutte l’elcmofi- 
ne ,che veniuanoal Collegio Apofto- 
lico v. g. fe erano dicci feudi , ne pi- 
gliaua vno ; fe erano venti ne rubba- 
ua due , fe erano cento , ne voleua 
dieci . Aggiungete, che vedendo Giu- 
da fpcndere alla Maddalena trecento 
feudi in vnguento per vngere i piedi 
à Chrifto , non poteua Ilare nella pel- 
Je , buttaua fuoco , e fiamma , dicen- 
do , che erano gettati via , e che mol- 
to meglio farebbe flato difpenfarli a* 
» poueri. Vtauid per ditto b<tc? poter at 
nonguentum tflud venundari plufquam tre- 
centi* denari * , (en dori pauperibus . 
tiare. 14. £ ciò diceua per la cupidigia 
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di t>ufcar la decima de*lrecento feir 
di , quale era trenta feudi . Hora Giu- 
da vedendoli perduto il guadagno 
della decima , e defraudata la fperan- 
za del li trenta denari , per refarcire al 
fuodanno, eper difpettn vendet* il 
Sangue di Chrifto trenta denari pre- 
cifamente , facendo come proprieta- 
rio auaro, piùftima del denaro, che 
del Sangue infinito di Chrifto. Infclix 
ludo* damnum , quod ex effitfione unguen- 
ti fefeciffe credebat ,vo!u t magiflri pre- 
tto compenfare , dice San Girolamo nel 
luogo citato . Onde il fangue genero- 
fo vedendoli tradito da così fatto ne- 
mico auaro , e proprietario , per ven- 
dicarfi del l’affronto, volfe elfere im- 
piegato in beneficio de pellegrini 
fpropriati d’affetto, e folo anhelanti 
alla propria Patria , e ributtò il pro- 

! >rietario auaro , acciò fi conolca , che 
blo quelli polfeggono , e ripofano nel 
Sangue di Chrifto, che nel mondo 
non hanno polfeflìone alcuna. Tutto 
quello concetto lo conclude in tre pa- 
role San Malfimo Homil. deproditio- 
ne Iudas . Vt quibus non eft in mundo ****»• 
poffejjio , ijs inCbriJlo Jìt fepultura . Hor 
vadadunqueà cauernarfi il Religio- da.iuC. 
fo proprietario , poiché fe per lui non 
gioua il Sangue ili Chrifto , adunque 
non potrà celebrare la Mclfa , non fi 
potrà comunicare, ne riceuere il San- 
gue confccrato , non farà capace di 

pigliare Indulgenze, cauate tutte , 

dall'Errariodi quello Sangue, non gli 
giouerà la Confelfione , Se in fomma 
non potrà amminiflrare, nd riceuere 
in grada Sacramento alcuno , poiché 
tutti hanno la virtù, Se efficacia da 
quel benedetto Sangue . Equefta non 
vi pare vn’eftrema calamita. 

Dicequel Religiofo, quell'aria mi 
fa male , non pollo più ftare in quello 
Conucnto , il Medico m'hà ordinato 
ch’io vada all’aria nadua ,e m’hà fat- 
to la fede: Quella c proprietà pallia- 
ta . Vn’altrochetenelfe due , o trq_, 
habiti , e quando il Superiore viene 
in vifita , gli nafcondelfe a uefto fareb- 
be proprietario: Fratrts ruoti fibi appro- RrttC. 
prtent , nec domum , ntc loeum , nec ali- *•% 
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tpttm rem. Quell* altro conferua la 
perù n a hi mano del Sindico Apodo- 
licofenza Caputa del Superiore, eia 
Cpende à Tuo arbitrio in vfi illeciti, e fi 
fonda nelle conceflìoni Apodoliche; 
e auuerte , che gli è vietato il do- 
minio d’vn minimo! ibricciolo , e non 
lo può tenere , Ce non come coCa in- 
corporata nel Conuento , altrimenti , 
come proprietario , viue Cempre in__» 
peccato mortale . Specie anco di fina 
proprietà Cono certi lauori , che fan- 
no alcuni Religiofi , per auaritia d’ac- 
cumulare, òdi vendere , come fpor- 
te , fiafche , corde , Agnus Dei . coro- 
' ne , ceftclle v c Cimili coCe , che Ce bene 
i» Ce delle non fono materia di pecca- 
to mortale , nondimeno per cagione 
del fine interefiato , fono contro il vo- 
to della pouertà , e fono occafione di 
lafciare i Diuini Officij , ò la Meda , 
ò altro Ceruitio necefiario del Con- 
uento. Onde intorno à quefto Saa_» 
Caflìano cap. ij. molto n lamentaua 
con l’Abbate Daniele , di certi Mo- 
naci , ch’attendeuano à Amili lauori , 

• e non fi vergognauano contendere , e 

litigare nel vendere, e comprare,. ». 
Trinità deuinSi diligenti tt erga curam 
fportelUe yccftella Jane lei , codìcis ,mat- 
e * 1 5 . te , Ct £ , fa fimlium rei um , aduerfus 

fremerti commoueri , attt litigale nonpu- 
deat . E non è marauiglia , perche 
tutta la guerra tra alcuni proprietarij 
Religiofi dà inter meus, nica, meura, 
Se nofter , noftra, noftrum ,. poiché il 
Proprietario il Cuo lo vorrebbe tutto 
per Ce, c quel lo del Conuento procu- 
ra farfclo Cuo , & il Cuo non vuole in- 
.. -;-tì corporarlo nel Conuento . E quella é 
gran calamità . - 

II. Seconda calamità è la propria 
volontà. Infermità così incurabile, 
che quando entra in capo à vna di 
quefte tede Cecche , che Canno dello 
Cpiritocchio, vn capriccio , tutto il 
Mondo non lo può rimuoucre da 
quell’opinione ; perche penla , che la 
Cua volontà fia inobliquabile , c fom- 
.ma rettitudine àfomiglianza di quel- 
.9* le y la di Dio. Galeno lib. Je prefagitio- 
r'fa- ' 03 P- 3- QPJ P an ^ atfeftus , &c. 
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fcriue vn’Aforifmo , Tulfìis bonus, mi* 
ita bona, fa tamen <eger tendit adrr.or - 
tem . Il Medico vifita l’infermo gli ta- 
fta il polfo , e lo troua buono , guarda 
Corina, Se ò buona , c nondimeno 
quel mefohino Ce nc cammina alla 
morte , ohimd , che C 0 C 3 é quella ? eh, 
non e merauiglia, perche dentro hà 
la qualità maligna occulta, decre- 
ta , ri tirata al cuore . Vedrai alle vol- 
te cert’vni che Canno dello Spiritua- 
le , e Ce gli talli il polfo dell’anima , lo 
trouerai regola t ilfi mo : Perche quelli 
frequento il Coro,fi leuano al Ma- 
turino , vanno Ccalzi, caminano à pie-* 
di, Hanno alla vita comune, vedono 
dii prezzata mente, digiunano le vigi- 
lie di deuotione , ofleruano il filentio , 
parlano con manfuctudine , viuono 
poueri, &in Comma Conoinapunta- 
bili. Con tutto ciò alle volte hanno 
nella teda certe loro oppinioni occul- 
te, Cecrete, e lottili , appoggiate à 
qualche loro intereflata paltone , ò 
fina ambitionc ; che non li puoi ri- 
muouere dalla loro pertinacia ? O 
Dio quanto fono appa (lionati , Se am- 
bitiofi quedi tali ? È Ce tu vuoi difpu- 
tar con loro, la perderai, perche ti 
riipondanocon certi pretedi apparen- 
ti di Santimonia , e ti vengono incon- 
trocon alcuni punti di Regola, che 
non gli puoi replicare: Mafia tanto 
le ne muoionodannati nella loro odi- 
natione , Tulfus bonus , irrori a bona , fa 
tamen teger tendit ad mot tem . Solo Id- 
dio di potenza affoluta può foapric- 
ciare vn Religiòfo di propria volon- 
tà. Profondiamo vn palio lottile, e 
Teologale de Numeri cap. zi. Iddio 
nel deferto mandò la manna al Popo- 
lo , c finn tanta copia, che eia fchedu- 
none pòteua pigliare il fuobifocno, 
Cibaria , mìjìt eis in abundantia . Cibo 
(tanto delicato, che pareua pane d- 
Angcli , "Pattern .Angelorum manducau.it 
bbqio. Cibo tanto di letteuole, ch’ha- 
ueua tutti i gufti, omne dtlett amentum 
in fé babebat . Cibo così laporito , che 
teneua il Capore di tutti gl’altri cibi, 
& era in arbitrio di chi mangiaua su- 
dare, che làpore voleua . O bella 
D i coCa , 
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cofa , fe haueuano voglia di cappone , 
la manna tcneua fapore , e foftanza 
di cappone : Se defiderauano pernice , 
jà» t guftauano foftanza di pernice , & in 
i«T ' fomma dice la Sapienza cap. 1 6. Omnis 
faporis fiutiti tatem babebat , (y ad qttod 
qui fqu è vtlebat , conuertebatur ; contut- 
toc'oàqucl popolaccio indomito gli 
venne à (tufo, e defidcrauano agli, 
cipolle , e porri che foleuano mangia- 
la». re nell’Egitto , P'tinamftti/femus in Ai- 
*'• gjpto in mentem nobis venumt cacume- 
re s , pepane s , cepa , iy etili a , imporri . 
Io perderei il cerne Ho con qu* fta gen- 
te : venite qui Hebrci , che apponete 
à quello cibo? volete cappone? que- 
lla manna hà fapore , c foftanza di 
cappone. Volete cipolle? quella hà 
fapore , e foftanza di cipolle i à che_> 
dunque vi lamentate? Il medefimo 
Tetto rifponde : "F^aufeat anima nofira 
fuper cibo iftoleuijfmo . Il cibo era bel- 
lo, e buono , ma lo fdegnauano , e lo 
fprczzauano , perche non era confor- 
me al loro capriccio: voleuano leco- 
fe in propria fpccie , ohimè ( diceua- 
no loro) che cofa fottile, e delicata é 
quella che non la portiamo toccare ? 
vogliamo vedere i cibi nei proprio ef- 
fere di cipolle, d'aglio, e di porro, 
quello è troppo leggiero, anzi leggic- 
rittimo, però Iddio firifolue di darci 
fodisfatione à noftra voglia . Ma paf- 
(ìamo pure innanzi à Mifterio più 
profondo . Iddio vedendo che il Po- 
polo piangeua , e defjdcraua la carne, 
te la voglio dare ( dice Dio ) ma la pa- 
gherai falata . Et ecco vn vento rapi- 
do dall’Arabia , c portò tante Cotur- 
nici , che reftorono pieni tutti gl’allo- 
gla menti de gl’Hebrei . Ma che? men- 
tre ftauanoin gaudeamus con il boc- 
cone in bocca ,gii venne dal Cielo vn 
fopramano , che cafcauano in terra 
morti come mofche: ^idbuc efe a eo- 
rum erant in ore ipforum , iy ira Dei 
afeendit fuper eos.Tfal.yj. Horquàvi 
defidero attenti ò fpeculatiui , Ira Dei 
afccndit? afccndo , afeendis nel ditio- 
nario ftà per falire in alto , fe adunque 
Dio ftà nel Cielo all’alto, & il Popo- 
lo ttaua in terra al baffo , come pote- 
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na Dio falire i n alto , per mandare l'- 
ira {òpra il Popolo , che dice afeendìt ? 
Anzi nel falire in alto pare ches'al- 
lontanaffe più dal Popolo . Adunque 
non veniua più à propofito , dire Ira 
Dei defeendit . Attendete al miftq«p . 
E vero , che Dio ftà in alto , e l’huo- 
mo à batto : nondimeno quando fi 
tratta d'vna volontà di proprio capo 
( come era quelladel Popolo arrogan- 
te , e pertinace , che voleua le cofe à 
fuo modo ) tanto altiera . profontuo- 
fa , che vuole ilare fopra Dio , e vuol 
cozzare con la fua Diuina Onnipo- 
tenza , e ttare à tù per tù con lui . On- 
de Dio fe vuol domare , dominare, tC 
humiliare quelli teftardi , è necefla^ 
rio , che fpicchi vn faito fopra fé ftef- 
fo , vada in alto , e che s'armi con l'- 
Onnipotenza affoluta , altrimenti di 
potenza ordinaria farebbe imponibile 
humiliare , e mortificare la propria 
volontà , che vuole cozzare à tu per 
tù con la potenza di Dio, <Afccndit , 
afeendit , fentiamo le parole profonde 
di SanfEphrcm Tom. ?. de pra*iofa 
margherit. Solushomo voluntate Ubera 
d omnium Dei faci t ambiguum : q ua fi di- 
ca, folo la volontà libera dell’huomo 

K r, che porta mettere in dubbio, fe 
io fia Onnipotente , ò nò . Qujrfta 
(cntenza fi deue interpretare in bùon 
fenfo , Se cum grano faìis , doè tutte le 
creature s’arrendano alla volontà del 
fuo Creatore: gl’Angcli à vn cenno 
folo obedifeono . Facit Angeles futfs 
fpirhus , iy miniflras fuos dammara ignis . 
Il fuoco nella fornace di Babilonia al 
cenno di Dio contro la fua natura la- 
fciò d'abrufciarc . Il Sole al tempo di 
Giofué, pcrobedireà Dio, cefsòdal 
{uo moto continuo . Anco di molte 
bcftie,efiere, leggiamo hauereope- 
rati effetti contrarii alla lor natura 
perobedire al fommo Fattore. Solo 
la volontà dell’huomo, perche è libe- 
ra, e di potenza ordinaria non fi pud 
sforzare, può contradire alla volontà 
di Dio : & in quello fenfo parla Sant’ 
Ephrem , folli s homo voluntate libera , 
iyc. Onde feDiola vuol rimuoucre 
dal fuo proprio volere , è di meftiero, 

che 
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che ricorra Itì alto alla potenza a do- 
luta : Ira Dei afcendit . Ben dille San 
D Greg. Gregorio Orat.4. fopra il Pater nofter, 
o*plu' Delittummaximmi&crimcn Le fé Ma - 
£0 " iefiatis propria voluntas . Delitto gran- 
difllmo di Lefa Maertà è la propria 
volontà, perche lei fola éribella, e 
contumace alia volontà fuperioredel 
fuo Prelato. 

Vn grand’efcmpio del proprio vo- 
lere , ò vogliamo dire vn gran capone 
& Saulo , auanti che fuffe Paolo. 
Adi. 9. Sauìus adirne Jpirans minarum^ 
cadis in Difcipu/os Domini , Nota 
lAdbuc . Haueua Paolo veduto di- 
fendere lo Spirito Santo, fanato vn 
^ ilroppiato, la morte fubita nca d ’ Ana- 
nia , e di Saphira , le preghiere di Ste- 
fano , il Ciclo aperto, e tanti altri Mi- 
xacoli referiti ne’capitoli anteceden- 
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ti ; con tutto ciò <Adbùc Cpirans , ftaua 
làido più che mai nel fuo proprio pa- 
rere , facendo officio di Sbirro , c di 
Bargello contro i Chrlftianf.Mà Chri- 
(ló fece le forze d’Hctcple , fi sbrac- 
ciò , e lo gettò da Caualio , & in vn__* 
tratto Paolo rinegò la propria volon- 
tà, Domine quid me vis facete ? O quan- 
ti pochi dicono con Paolo al fuo Pre- 
lato , Domine quid me visfacere ? Ma 
più torto alcuni v fa no le parole dette 
aa Chrifto al Cieco , j Quid vis vi fa- 
eton tibi . Mattò. 1 8. Vogliono coman- 
dare al Superiore , e non obedire , e fe 
pureobedifeono fanno tante parole, 
e replicano tante difficoltà , che il po- 
llerò Superiore prò bono pacis è co- 
tiretto à lafciarli fare à modo loro. 
E San Bernardo molto fi duole de- 
Monacidi quel tempo Ser. r. decon- 
D. Bem. uerf. S. Pauli : O verbum breue , fed 
Serm.t. plenum , fed viuum quid me vis facete? 
ìtrf/’s V lctm pnuci inueniuntur in bac perfetta 
Vaiti, ' obedicm'ue forma ? Heu plures babetntts 
Euangelici illius caci , quam notti *Apo- 
floli Vauli immitatores , quid vis ,itk Do- 
rninus ad ceecttm , vt fac 'tam tibi ? Che 
gioua al Religiofo digiunare , difei- 
plinarfi , portar cilicio, andàrfcalzo , 
leuarfi al Matutino, predicare, con- 
fèflàre , orare le notti intiere , cami- 
i»re à piedi , e poi infangare, & vi» 
Ditcttor. Momi°n. 


dare quelle buone opere con là pro^ 
pria volontà ? Il celebrare la Mefla é 
opera buona di fua natura ma che tir 
la vogli dire à che hora ti piace , di 
che Santo ti piace : quella é opera cat- 
tiua in virtù del proprio volere , così 
afferma San Bernardo Serm. 7 x. in__> v.Bemi 
Cantic. Grande malum propria voluti - f'p 7tm 
tas , qua fit vt bona tua , tibi bona non "* anf * 
fint. L’opera buona fenza Tanima—» 
dell’obedienza è come vna fella di 

pretto fenza ceruello, ònurevnc 

lenza midolla; & à quella metafora 
allude Dauid nel Salmo 5;. quando 
ofleriua il Sacrificio à Dio con la mi- 
dolla , Holocaujla medullata offeram tibi . * 

Come all’incontro molto fpiaceuoli 
lonoà Dio le tefte lènza ceruello, e 
gl’Hcbrei, chenonlapcuano il gufto 
di Dio , le ne lamentauano inlfaia_» 
cap : 5 8 . Quare ieiunauimus , & non afpe- /y ** 1 
xifii ? bumiliaubnus anima s nofiras , (yi 
nexift i ? Quia in die Iciunij veftri inueni - 
tur voluntas veflra . Monfig. Gio: Vifr Già, vi, 
conti di Piftoia , Priore nella Chiefa fy nti . 
infignedc'Catialieri in Pifa , eProue- donivi. 
ditor Generale dello ftudio: lòggetto taRcU- 
eminente in legge Cinile , Canònica ; ty-P »• 
e Teologica miftica, come ben lodi- 
moftrano i fuoi famofi ferirti , & anco J, 
cosi ben fondato ne gl’elTercitij della 
vita Ipirituale, che riè Maeftro, Se 
efempio ; in vn libretto che compofe , 
intitolato Regola della vita ragione- 
uole parte feconda , regola prima do- 
cum.z.afTomrelia l’obbedienza àvna 
chiane , che hà tutti i rifocmtri delie 
vie del Signore , dotte fe vn penfier 
lolo della propria volontà s’intromet- 
te , mai potrà aprire la rtanza della » 

Diu ina volontà à fattore dell’anrma. 

E dice beniffimo: perche sì come la_» 
chiauc maertra apre tutte le porte del 
Palazzo, ma vn femplicc ordegno, 
che fia florto , irapedifee tutte le por- 
te: Così l’obcdrcnza é chiane mae- 
rtra, ch’apre le vie à tutte le virtù, & 
vn perfetto obediente è mappamondo 
d’ognr perfèttione , come fi prona Ser. 
i j. jPunt.i. ma vn’attofoio di propria ^ >)ì 
volontà , che s’interponga impedife 
tutti gLbrdegoi del fuo lauoro ,mercd 
D 3 che 
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Hie Fobedienza d il Sale , che dà Ia_» 
perfettione à tutte le virtù , lènza la 
quale fono fcìapite , & imperfette : 
Maciullata , me dulia t a . Per conclufio- 
ne di quello periodo balla dire , che la 
propria volontà mantiene accefo il 
Fuoco dell’Inferno, e fe quello ceffaf- 
le, cellarebbe anco quella eterna pe- 

u na. C effe t propria voluntas, Infera 

Sena f* iìus non erit . Verbum infernale eft Deo 
• * & e ~ dicere volo ; Dice S. Bernardo Ser. $. 
♦* ir T # je Refurr. E quando tu fenti proferi- 
re à vn Religiofo, voglio far così, 
quella é parola fcommunicata infer- 
Ser. ti. naie, e diabolica vedi Serm. 
jj* M i* 25. ti- 
ni. Terza calamità è Iafouerchia 
libertà di vagare fuori dicafa, non_> 
contentandoli d’vfoire vna volta la_j 
fettimana , ma ogni giorno due , e tre 
volte. Quello è mal legno . Nonv’é 
animai puf quieto, lento, e pigro 
quanto il Bue, ma fe é pizzicato da 
qualche picciol molca ( come auuiene 
nel tempo della fiate) foorre quà, e 
là , lì Icaglìa , s’inquieta , lì precipita 
dalle rupi ; s’affoga nell’acque , mug- 
gifoe , e quali difperato non troua__* 
quiete, neripofo. Somigliantemen- 
te quando lì veggono alcuni Religio- 
fi , che non fanno Ilare in cafa fua , e 
femore {corrono per diuerlè parti, ho- 
ra alle piazze, hora alle felle, hora 
alle fiere, hora alle botteghe, e fe il 
Superiore gli nega vna volta la licen- 
za muggilcono, lìridano, gridano r 
ftrepitano , s’inquietano, fi conturba- 
no , e fanno tanto remore, che il po- 
uero Superiore è conllretto per ragion 
diflatoà dargliela; é inditiomanife- 
ilo, che fono pizzicati da qualche^, 
mofea di difordìnato affetto, òdi sfre- 
nata paflìone, òd’altro intereffato fi- 
ne , cne interiormente li punge , Fin- 
quieta , e li Hi mola . Ma il Superiore 
prudente , che è huomo di petto, con 
limili indeferetìonati fi vaglia dell'- 
efempìo di Chrillo. In S. Matteo c8. 
Vn giouane dilcepolo di Chrillo , ha- 

uendonuoua , che fuo Padre lìaua » 

moribondo , ò pure era fpirato , come 
tiene Grifoflomo, domandò licenza 
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à Chrillo d’andare fino à cafa pér fejp- 
pel Urlo , promettendo doppo lepolto , 
ritornare al Collegio : Domine permute 
me primum i reJy> fepellire pat rem meum : 
Chrillo non folo gli negò la licenza, 
ma afpramente lo riprelc ffequere me ; 
dim t te mortuos fepellire mortuos . Il 
buon giouane non s’alterò niente^»* 
non li turbò , non llrepitò , non repli- 
cò, non fi lamentò; ma chinando il 
capo, non parlò più oltre. A quello 
luogo fi danno varie efpolìtioni , che 
altroue lì diranno : ma per hora mi 
ftupifeo , che Chrillo negaffe pietà ta- 
le à vn figliuolo d’andare à feppellire 
fuo Padre morto , effondo qlielto atto 
meritorio, grato à Dio, e computato 
tra le lètte opere della milèficordià » 
Che fine dunoue poteua hauere il be- 
nedetto Chrilto ? Grifollomo homaS. 
in Matt. rifponde , che Chrillo non_j 
gli volfe dare occafione di tornare à 

f l’affetti delfècolo, & a’collumidel 
’adregentfe . Chi sà( dice Chrillo) 
che in fentirejl Tellamento delPa- 
dre non gli veniffe voglia dell’heredi-» 
tà , e fi dillraheffe nelle cofe del mon- 
do , e non ritornaffe più al Collegio ? 
Opportcbat illumfcpultura patris inten - 
dentem , tefiamenti legatorifque exequi 
tuffa , iy voluntatem . Traterea hare- 
ditatis poffefftoncm , t tei fibi optare , ve l 
alteri tradere , deinde in aliud ex alte 
qtiajt vndartim fiuti ibus difiraHus ,procul 
a porttt /aiuti s iaflaretur : qua ne illi ac - 
ciderentyfecum ip/urn effe Cbrifius iubet , 
Nel qual fatto volfe infiruire iReli- 
giofi , dedicati al lèruitlo di Dio , à 
non lì curare d’vfcir fuori ai fecolo 
per vedere gl’amici, e parenti: e quan- 
do fono indifereti nel chieder licen- 
tia , il Superiore gli rifponda ardita- 
mente con la negatiua di Chrillo ; 
Dimitte mortuos fepellire mortuos , poi- 
ché quel Religiofo , fe farà vero dilce- 
polo di Chrillo , non s’altererà, ne fi 
conturberà , ma patientemente chi- 
nerà il capo. 

AI tempo di S. Balìlio alcuni Mo- 
naci lòtto pretello di fouuenire al Pa- 
dre , alla Madre , voleuano vfeiredal 
ConuentOj dicendo, che così erano 

obli- 


MattK 
Str, r*i 


* 


Grifi#. 

Homi/. 

ll.ÙUJ 

Matt* 


■ g <T 

. : -V 


Digitized by Go<x 


V 


t 


* 


fép* 

Ito , 

ritte Moti, 
turn: '•*« 

rme; 

. U 

O» 

li- 

ba 

irito 
che 
mi 
i ca- 
lure , 
LttO 
iato 
ila. 
be- 
a. 2 . 
ri— > 
e ft 
de! 
te) 

Pa- 

di* 

>n* 

o? 

fri- (*& 
(TUiU** 

tei 

ti* 

riti 

te- 

ff» 

li- 

ft 

fa / 

*■ 

v 

a- 

» » 

►i- 

e- 

6 

]• 


Exd. 

»o. 

*. 77 n*. 

9. 


Bajilimt 

Co»?. 

Mortai}. 

c.n. 


SERMONE X. H 

etilati pc? laTcrittur#’!! "Exod. ioJ uJKdulcioics fffiomni abjjrkhio amano* 
tfoncra Tati em r & Mafrem tuam . E rem dulcedwfin ab ^Angelo S albana fui 
nel nuouo Teftrfmento r.Timot.;. Si pretextu Atigrfi liuti fittemi cordi tua 
quis fuorum maximfidqmefiicoqtrn, fac. nefandi non dubitai . -Acque furttue fo- 
rnati Santo, cap.ai. |llrifpofeeccel- no le confola tioniyoper te conia de- 
lentcmente, cheiTefti cititi obliga- uòtione. Padre Guardiano tenete ri- 
no Colo i viui,e noni morti , e che pe-, tirati in caia i voliti fudditi . Catterà 
rò non erano compiti! i Rcligiofi, che in Ser.9. in fine . 
fono nel mondo ; Vmìs ditta ftint illa , . 

& non mortuis : nani hi abomniprorfius 
buiufmodi debito liberi funt . Tu autem 
mortuus es , & omni mando cruci fxtts . 

E pure alcuni Rei igiòfi fonocome il 
Cigno, animale candido, pulito, e 


COLPA A NOVITIL 

Filij fui ficut nouel/ae oliuarum . 
Tfal.nj. 


A. 


ri 


bello, e nel canto molto foaue , e di- rjH Re proprietà hanno le piante , 
letteuole : Mà tiene vna proprietà nouelle dell’Oliuo diuerfe d* 

molto odiofa à Dio , che però nel Le- gl Oliui attempati ,e vecchi , fpiega- 
Lm.h uiticocap.n. fùefdufo dal facrificio. te dall'Incognito (opra quello Salmo: 

Bul onem , fa* Cignutn &c. Quello è vn’ Sunt vnr idiote s , vberiores , in frutta , & in Pfit. 
vccello tanto inllabile, e vagabondo, fortiores . Sono più verdi , più fertili) \*f» 
che continuamente và girando per e più forti: Cosi il Nouitio Religioso 
tre elementi , T erra, Acq ua, & Aria . deue elfer più verde y più fecondo , e 
Cosi fono certi Religiofi tanto vaga- più forte de gl ‘altri profelfi attempa- 
bondì , che mai fanno flar fermi , vo- ti . Più verde , cioè più perfeuerante 
gliono lempre tre ,ò quattro obedien- nel la contemplatione , e più inferno- 
ze in manica da caminarepeT li quat- ritonell’oratione . Più fecondo ,e fer- 
tro elementi . Onde quelli fono ban- tile nello fpirito , deuotione , c timor 
diti dal cofpetto di Dio. O quanti di Dio. Et anco più forte nella ma- 
fotto preteftodi deuotione , ò di pere- ceratione della carne , nelle mortifi- 
grinaggio in terra Santa , ò alla Ma- cationi , cilici) , difcipline , aftinen- 
donna di Loretto , òdi Santa Maria ze , e digiuni . Ma voi ( figliuoli ) non 
de gl'Angeli , ò à S. Giacomo di Gali- ìmmitate quelle proprietà , perche fe- 
ria , ò alla Scala fanta di Roma; ab- te pigri , freddi , tiepidi , e negligenti 
bandonano i Conuentì in tempo di àgr efferati) fpirituali. II buon No- 
maggior neceflìtà . S. Bernardo era la uitio non hà occhi, néorecchie, né 
falla di quelli tali , Epift. 82. doue ri- lingua ; però meritate vna gran peni- 
prende vn fuo Abbate, che perfua tenza. Cheterà vt in Serm. 9. infine;* 
confolatione voleua andare in pere- Vedi anco Scrm. 2}. 66 . P. 3. & Sera t. 
grinaggio in terra Santa : *Aqu<e furti- u.P.z. .in 
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TER Z O 

PER RENDER LA VISITA A’FRATL 
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fa ir. Rogarmi s autem vos fratres » vt quieti Jltis , & vt honejlè ambuliti* 
ad eos , qui fori s funt , & nullius aliquid dejideretis . 
i. Theffal.cap.4.11.1 1. 


Q VefU tré ricordi , che lafciò 
San Paolo a Tuoi fratelli , e 
Cittadini Tefialonici per 1 - 
accrefcimento della per- 
, > fettionc Euangelica :que- 

V (H (lefiì gli ft imo molto proportionati 

8 er la vifita ,ch’hò da rendere in que- 
a gran Caia inordine aH’augumen- 
to della difciplina regolare, e per ri- 
forma anco d’aJcuni abufi , peruenu- 
timi all’orecchio . Che attendeflero 
alla quiete. Ecco il primo ricordo di 
Paolo. Che nell’vlcir fuori per la 
Città camminafiero modeftamente 
lènza (bandaio . Ecco i] fecondo . Che 
non defidera fièro con difordinato af- 
fetto lecofe altrui . Ecco il terzo. 

I. Cominciamo per filo: Vtqtùeùs 
fitis . Ottimo ricordo, e fai u tiferò au- 
Uertimento a Religiofi inquieti . A 

S uefti il Signore nella Parabola di 
an Matteo cap. 15. diede titolo di 
Diauoli incarnati , faueliando di 
quell’infolente , che in mezzo al gra- 
no (chiotto (òpra vi (èminò la zizza- 
nia: Inimicus homo fuperfemìnauitvxr 
zania in medio tritici. Così quel Reli- 
giofo , che in mezzo al grano fchietto 
di tanti fini , e zelanti (èrui di Dio 
( che di continuo germogliano penfie- 
yi fanti, & opere buone) feminafle 
zizzanie ,tfdi(cordie , e male relatio- 
ni , farebbe» il maggior Diauolo , che 
tenga lWeàfofàttefóché bella Bol- 
la in Coena Domini il Scifmatico , e 
l’Eretico fi>n contenuti lotto l’iftelfo 
5fr * capo , come fi proua Ser.jt j. P. r. 

Ma entriamo nelle Scritture. Dop- 
GtH ‘ 1 J • po ch’Abrarao Geiv cap. 1 j. fu libera- 


ci 


• « 


rato dalla fornace de’Caldei, in ren- 
dimento di gratieoffèrfe in Sacrificio 
vna Vacca di tre anni , vna Capra 
deH’ifteflò tempo , & vn Montone pa- 
rimente di tre anni , vnaTortorella, 
& vna Colomba. Gl’ animali della 
Terra glidiuife, gl’vccelli gli lafciò 
indiuifi , e mentre tutti auefti ofièriua 
in Sacrificio , gl’vccelli dell’aria vola- 
uano à beccare la carne fpartita del 
Sacrificio, ma alia carne della Co- 
lomba , e della Tortorei la , che ftaua 
indiuifa , non s’accoftorono . Tolens 
vnruerfa hcec diuijtt èa per medium : aues 
autem non diuifit . Defcenderuntque vo- 
hicrcs Cutter cadmierà ideft diuifa . Ag- 
giunge la Glofa fondata nella dittio- 
ne Hebrea. Li Dottori commune- 
mentencr gl’vccelli volati à beccare 
i corpi ipartiti , intendono li Diauoli 
conforme al detto di San Matteo 13. 
Volucres Coeli comederunt illud . Hor 
quà fi và cercando la cagione perche 
gl’vccelli fi fermorono (blamente à 
beccare la carne fpartita de granima- 
li occifi , e non deuororono la Torto- 
ra , e la Colomba vccelli così nobili , 
faporiti , & aggradeuoli ? Sant’Am- 
brofio lib.2.de Abraham cap. 8. verfo 
il fine; fcioglie quello nodoàconfu- 
fione degli (piriti inquieti e dice, che 
fopra gl.’Animali fpartiti fipoforono 
i Diauoli, per dimoftrare, che idi- 
(lurbatori della paceqiTali (èmpre at- 
tendono alla difunione deglanimi, 
fono del Regno del Diauolo, quale 
trionfa, e fi gode nelle difcordie, e 
fopra quelli ferma il fuo dominio . 
Alla Colomba, e Tortora fimbolo 

de gl- 


MéttU. 


AmUvf. 
Ut. >■ dt 


v è n m o » a xi. 


tr 


it epanimi Vhttl , e pacati , non s'ac- fluitoli pacificare proxmts /hoi in lem- 
. «; corta già il Demonio , perche quelli non in malo . Pacifici fono i Pacieri ! 

tali fono fieli eletti del Regno di Dio. che trattano le paci ; compongono ri - 
sentiamo le parole del Santo : Volù~ animi, reconciliano i prò (Ti mi (degna- * •? 

cres Cali Spiritual ium nequìtue in eos , ti , e quando fanno fìa difparem tra 
qui mundana follicitudine curaque diiùfi fratelli , procurano d’ouuiare alle fe- 
fiMt , graui moùi inceffunt , ^ voluti ca - ditioni , e rimediare a Ili inconuenien- 
dauera mortuouim dilacerano , quia flint ti . Hora Pacieri tali , che fpengono 
de Pegno Diaboli . qui in feipfo diuifus il fuoco, e s’impiegano in vffitio di 
efi . S uper Columbam , Turturam non tanta Carità , fono aferitti nel Cale- 

defeenderunt , quia dtuifx ifla uAues non pino de’fieli di Dio , e viuono eterna- 
erant : non fnnt enhn diuijt iufli , quibus mente nel Regno del Paradifo : Beati 
dicitur Jtntfimplicesficut Columbi . pacifici quoniam iilij Dei vocabumur. Ma u 
In conformità di quello leggiamo all’incontro i feditiofi attizzatoi , chtf 
vn’altro T erto fcgnalato nella Gene- Hanno aferitti nel Calepino del Dia- 
li cap.40. Giacob moribondo lafciòla uolo, che però nel luogo citato del 
fua maleditione al primogenito Ru- Deuteronomio cap. * %. trotterete, che Drutsr 
ben per l’incerto commerto con!a_» Mosé benedicendo le Tribù, laftia la ih . * 
Ce*ti 9 > Matri S na Ba,a : primogenita Tr bùdi Simeon, e non la nominò, 

meus non crefcas quia afccndifti cubile eia cagione alfegnata da Teodoreto Teé/mì 
patris tui , & maculafli ftratum eius . fù , perche Simeone folleuò , e conci- ***• 
Contuttociò Mosé fpirato da Dio . tò i fratelli contro Giofeffo , e come 
Deut. cap.^. reuocò la maleditione , feditiofo fù indegno d'efier aferitto 


li 


Dfiter. e lo liberò da cosi gran flagello . Vi- 
uat puben ,&> non moriarur . Cheocca- 
fìone hebbe Mosé di reuocare vna tal 
maleditione, datali con tanta cagio- 


Tf'lcr. 

f.+*. w 

Dtut, 


nel Calepino di Dio; ma reftò perpe- 
tuamente maledetto . ' ’ i 

» O quanto fono grati à Dio i Reli- 

r giofi, quieti, e pacati. Notate (levi 

ne da fuo Padre? che attionc heroi- piace) vn paffo diuino , e ftupendo 
ca , Se meritcuole fece Ruben, che delia Genefi ai cap. 8. ma perche hà 
gli douefle cfTer fcancellata ? Tcodo- gran fondo , caminiamo parto , parto . 
reto q.44. in Deuter. rifbtue ccccllen- Ceffate Tacque tremende del generai 
temente il quefito : Benedico puben Diluuio , vfcico Noè dalTArca , fon-. 
foluit paternam maledidionem , oppone** dò v Saltare , e fopra v'offcrfe il facri 

fratcrnum amor em f celeri in patrem . • r -'- — 1 

Quando i fratelli di Giofeffo coneiu- 


Quar._ 

rati lo voleuano ammazzare , Ruben 
s’affaticò con diuerfì motiui à quie- 
tarli , e tanto fece , -che mitigò il loro 
furore , e gli fàluò la vita , e per man- 
Gtntf c. c0 ma ^ e ™ venduto à gTIlmaelitir 

§7. x».* Puben nitebatur liberare eum demanibus ^ , T M 

fus , (5» reddere patri fuo , & acquiate* doppo detto Odorem, ò. che fòsgiunge- 
furit fratres fermonibus iBius . Onde_, rtJMkitaii} «’ohimégran enfio mof&a 
piacque tanto à Dio qucft’attione di Diodi quello fàcrificio . Sì legge pure 
pacificare i fratelli che non folo gli che altri facrificij , e più fuperbi foro-» 
i perdonò l’incerto , ma anco lo ribene- no offerti à Dio ,e piu magnifici . Da- 
dirte , per lignificare , che i Pacieri fo- uid doppo condotta TArca in cafa_* , 
•• no mille volte benedetti da Dio.Chri- fece vn fàcrificio notabìliflìmo , e pu- 
Cri n. ftiano Brumaro , dichiarando le paro- rè non fi legge che Dio delle fegno af- 
Bmmf 1 BeatiTacifici , quoniam, &c: nota , cuno daccettarione Salamene fini- 
che il verbo , Vacìfico compofitum cfieÀ to il Tempio continuò molti giorni à 
* ‘ pftee , (yfdM : & Wifm p*cifici % qui offerire t e furono facrificati ventidue 

milia 


ficio , quale fù cosi grato , Se accetto à 
fuaDiuinaMaeflà , che la Scrittura 
ftefla non pare , che troui termini fuf- 
firienti per efprimere la fua accetta- 
tionè : Odoratus efi Domimis odorem fua - Gtn.c.%i 
uitatir. O Vergine Maria , gran cofa **•« 
é quella . Non oartaua dire Odoratus ? 
non ballò: ma aggiunfe Odorem . E 
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mìlia Buoi , e cento vintidue mìlia__»’ delia Paflìofte diChrtfto » quale beUA 
Arieti , & in fegnodi gratitudine^, che fulfe d'infinita accettatione , non 
- Iddio di Afe fole due parole ; Enint ccu- farebbe ad ogni modo fiata grata, fen- 
li mci aperti , & aurei me ceretta in loco za la fopradetta circonftanza . Re fui», 
ijio . x Taralip z. ma però mai sVdì (citando Chrifto ritenne (blo le cin- 
odoratiti efi Domimi s , &c. Che cìrcon- qoe piaghe , e quefte medefime fola- 
ftanza dunque Angolare era nel facri-) mente conditile Ceco al Cielo : Expart- 
fido di Noè , che lo rendelfe cosi gra- Jù nutnibusferebatur in Ccelum . . Fù pu- 
lito , & accetto nel confpetto di Dio , re flagellato alla Colonna con * 666 . 
e che perdò ne facefle sì gran conto? battiture ; fù coronato anco di fpine 
Attendete per carità . Mentre grani-, con ? 00. punture ; fù veftito di porpo- 
raali habitauano nell'Arca, benché ra ; fù percoffo con la canna; fù bat- 
tiloro haueiTero contrarietà natura- tuto con la guanciata; cofe tutte di 
le ; nondimeno temperando Pimpeto gran vergogna , & ignominia fua__. ; 
della natura , c depOnendoJ’implaca- contuttociò Chriflo doppo la Rcfur- 
bile fierezza, con foni ma tranquilli- Tettione non ritenne né flagelli , né 
tà, e quiete, conuerfauano ìnfieme fpiric, nc corona, né canna , népor- 
fenza vna minima alteratane d’ani- pora , ma folo dnque piaghe , delle 
mo . Habitabat Lupus cum . 4 gno , & mani , piedi , e coftato . Perche fola- 
» 'Parduicumhcdoaceubabat. Onde ccC- mente quefte cinque piaghe? Nota- 
fatoil Diluuio, Noè di quelli Ani- te, che quando Chrifto tù flagellato 
mali ne fece vn (àcrificto à Dìo : Tol- alla colonna , coronato di . pine , ve-, 
leni de cunflis pecoribus , fa» vobicribus ftito di porpora , e fchernito con la 
numdis , obtulit boiocauftafupór Altare . canna non li legge , che faceffe feano 
Hora facrificio d Animati tali, che alcuno di reconcìliatione con i fuoi 
nell ‘Arca temperorono la naturai fie- perfecutori: Ma quando gli furono 
rezza : facrificio d' Animali pacati, inchiodate le mani , & i piedi, e che 
quieti ,e manfueti , facrificio in fom- già era vicino per giungere il colpo 
macirconftantionatoconlatranquil- della lancia , all’ hora fi reconciliò 
lità d'animo , talmente fù accetto à con i perfecutori , e ben moftrò al fuo ; . 
Dio , che per fegno d eftrema efagera- Eterno Padre , quanto quieto , paca- 
rione la Scrittura non finifee di fpie- to,tranquillo fufle il cuor fuo; mentre 
gare à baftanza la gratitudirte gran- pregò per loro , e lo notò San Luca al I«r, ij, 
de, che di moftrò Dio : Odoratili $ Do- cap.z 5. Crucifixenint eum : lefiis autem 
minili odorem fuauitatis . Concetto del dìcebat : Tater dimitte ititi, quia nefeiunt 
diuino Griioftomo in Matteo cap. 5. quidfaciunt . Nello fteflò punto, che 
doueconfiderando , che lo ftelfo facri- batteuano i chiodi , egli fece quell’at- 
ficio della Meffa per altro gratiflìmo rione così heroica di perdonare . Hora 
à Dìo é reputato per feiapito , & im- quefte piaghe : perdonate folamente 
perfetto fenza la ranquillità dell-, ritenne, e quefte fole oflerfe nelCie- 
animo , che però comandò Chrifto ? lo al fuo Eterno Padre; perche fape- V 
Si offeras munta tuum ad altare , rade ua , che il facrificio per grande che 
prilli reconciliari iìratri tuo . Dice il glo- fia , non può efTer grato à Dio , fe non 
riofo Grifoftomo . 0 admirabikm boni- è circonftantionato con la tranquilli- 
tatem , d ineffabilem bemgnitatcm Dei : tà dell’animo ; queftoè il fale ,che V- 
Honorem refpuit , dum proximi ebarita- alfa pora , e gli dà la perfettione . È 

tem requirit . Non (lima Dio l*hono- Ditemi voi , che Cete verfati nelle ^ 
re dital facrificio , fe non écirconftan- Scritture , qual fù la caufa che Saru* » 
lionato con la reconcìliatione dell’-? Stefano, dando iri mezzo alle pietre 
animo parendoli imperfetto , e dimi-» martirizzato , e pregando per i fuoi 
nuto , vedi nel Serm. 64 P. 1 . in fine,- lapidatori vidde il Cielo aperto ? Vi- Aa.e.fì 
Adelfo intenderete vna particolarità dit Qqtkf opcrtoi , ^ Jefm fiantem à 
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itxtrìs Dei ? Se ‘il Gelo di (uà natu- 
rai tra fparcnte , e fenza rottura potè- 
toa Stefano vedete il Figlio di Dio, à 
che fine fpezzarlo? Alcuni attribui- 
fcono quello fauoreallinterceflìone , 
. . c merito di Maria Vergine . Onde 

“ Lorino fopra gl’Atti Apoflolici c. 7. 
vfs, 71 veri*, j 8. E Diego Morii lo deVita, & 
excellcntia Virg. Tom.2. tradì. 1 3-di- 
fcorfo io. narrano , che ritornando la 
• . Vergine da vifitare il Sepolcro, & al- 
tri luoghi Santi del Caluario in com- 
pagnia di San Giouanm Euangelifta , 
lentendo lo ftrepito, che fàceuano 
. “ quelle genti In condurre Stefano al 
. ■» martirio , dille la Vergine à G iou an- 
ni , facciamooratibne per Stefano, 
( acciò Iddio gli dia fortezza d i riceuere 

il martirio , e ciò dicendo , fi {palancò 
il Gelo, e Chrifto fi leuò in piedi, t 
s'alzò da federe per riuerenza della 
f Madre ,che ftaua inginocchiata , non 

/parendoli il douere, chefìia in Tedia 
I - il Figlio mentre vna tanta Madre era 

( proftrata inginocchioni. Perilche^, 

Stefano mercé di Maria hebbe il Cie- 
lo aperto, eviddellFlglio diDioal- 
S.ljMo. jato j n piedi. Lorino aggiunge per 
teftimonio d’Adricomio , Boccardo, 
& altri Efploratori di Terra Santa , 
che in quel Santo luogo fi vede la pie- 
tra, doue ftaua genufletta la Vergi- 
ne, quando pregaua per Stefano: e 
come anco da Dio gli m riuelata l*ho- 
ra , che conduceuano Stefano al mar- 
tirio . SantTfidoro fcriue , che la Bea- 
ta Vergine daua la benedittione à 
ogni fatto , che vedeua per aria , e per 
ciò giungendo à Stefano gli pareuano 
dolci come zucchero . Lapiacs torren- 
ti t illi dulcesfucrunt . Altri dicono, che 
quelle pietre erano leuate dal Monte 
Caluario. Altri tengono, che fuflè- 
_ y. ro tolte dal Monte Oliueto. Maque- 
x'muu*' fto poco importa ; Tentiamo S. Maflì- 
Crat.s , moOrat. Sanali Stef. refèrito in Bi- 
blioth. Greca, quale con molta deli- 
catezza rifpondet che piacque tanto 
à Dio la manfuetudine di Stefano in 
reconci liarfi con li Tuoi auuerfari/, 
che vedendo il Sacrificio del Tuo mar-' 
tirio circonftantionatocon sì generofa 


/ 
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conditione , lo volle regalare , & ordi- 
nò che gPAngioli plgliattero vn pez^ i 
zo di Cielo-, e percolino lo pone Aero 
fotto le ginocchia di Stefano mentre 
pregaua per I nemici, elocaua dai 
Tetto: Tofitisautcm genibus orauit prò 
inimicis: non in terra , quia Rigeli Ccelo 
fuklcuakant eum à terra. Nota H San- 
to , che non ditte il T efto , pejìtis goni- 
bus in terra , come fi legge di Salame- 
ne3.Reg.ff. che finita la fàbrica del 
Tempio: Vtrunquegenu in terram fixe- 
rat ; poiché Stefano non toccauacon 
le ginocchia terra, hauendo egli per 
cofcino vn pezzo di Cielo, che Io te- 
neua folleuato da terra , Cesia , cesio 
fubleuabant eum à terra y iàtft mediante 
Calo , Se però in vn tratto s addormen- 
tò faporitamente , i? cumhocdixiffety 
obdornvuit in Domina: Mercé , che il 
Cielo non può comportare , che chi 
perdona tocchi terra , òr egli medefi- 
mb.fi fottopone à pied f fiioi . Mercé , 
che chi perdona arriua à tant eccel- 
lenza ,che il Cielo fletto gli fèrae per 
cofcino . Mercé , che chi perdona è 
vn Gigante cosi fmifurato, e magna-* 
nimo, che conia fua brauura cozza 
con il Cielo , e come padrone fe fo 
mette (otto i piedi . Adunque , òau- 
uenturato Religiofo , ò fortunato 
Chriftiano, chefgombrandodal fuo 
cuore ogni ombra di malauoglienza» 
attende alla pace, Se alla quiete^* • 
Auualoraqueft’argomento, con bel- 
la confideratione Caffiodoro magno CsjpaJ. 
Iib.de amiritia, doue paragonate-» 
fette Virtù principali à fétte giorni 
della Creatione deÌMondo , & a ciafi- 
chedun giorno applica vna Virtù , Se 
arriuato al quinto giorno , quando 
Diocreòi pelei, al detto giorno aflè- 

f nò la fortezza , Fortitudojìt auintus 
ìes . Non veniua più à proposto ap- 
plicare la fortezza a quel giomoquU- 
do fumo creati gl’Orfi , Leoni , Ti- 
gri , Elefanti , Tori , Cìgriiali, ò altri 
animali feroci ? Onero al giorno, In 
cui fù creato l’huomo , dal quale fonò 
deriuatigPHercol», HettorI , Vliffi, 
Achilli, e Sanfoni? Nò .N. perche 
non v’é giornata più projwUooata-». 
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«Ila fortezza , di quella !n cui furono 
creati i pefrì , attefoche , le bene i pe- 
lei Hanno l'otto il grauepefo dell’ac- 
que, e dal fonde orgogliofc fono ta- 
gliati , agitati , e sbattuti * nondime- 
no, per mancanza del polmone non 
formando voce , non gridano , non la- 
trano , non'mugifcono , non ruggiro- 
no, non vrlano - , non fi lamentano, 
non fi dogliono, ma con mutofilen- 
tio,con manfueta patienza, econ_. 
tranquilla quiete , fopportano quel 
grauepefo: Onde à quelli é parago- 
nata la fortezza i per denotare, ebe 
la vera fortezza , e magnanimità del 
Heligiofo Chriftiano , confille in dif- 
£mu lare, e tollerare l’ingiurie orgo- 

I jliofe del Mare turbato di fuofratel- 
0, e fopportare il graue pefo delle 
maligne sbattute con tranquillità d’- 
animo , con manfuetudinc di (pirico;, 
con muto filentio, fenz’altroftrepito 
di voci , ò gridi ,ò lamenti ,ò congiu- 
re, ò folleuationi . Sentiamo lalen- 
tenzacompita di Caflìodoro . Fortitu- 
dofitquintusdies , ptrquam in hoc mari 
magno , {y*fpat 1 ofo , quafi pfcesfpiritua- 
les proc elio fa fiuSuum molimina tollero - 
mits , Ì30 cobibeamns lingua; labri cum fub 
confuta pienti) . /V ada per alcuni in- 
quieti , che per vna minima parola , 
èfemplice fofpctto , fufeitano difeor-, 
die ,e folkuano i fratellil’vnocontra 
l’altro, concitandoli à Idegni , e dif- 
fcnfioni.O quanto fpiacciono àDio 
quelli tali . Che gioua leuarfi al Ma- 
turino, andare (calzo, (lare alia co- 


V 
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xnunì ita , far del zelante , c poi mante- 
nere il Conucnto in continuo diflur- 


bo d’inquietudine ? Credo, che non 
fi trouino (Imiti Religioni in luogo 
tanto Santo ; perche chi fpera elfcr fi- 
glio afcritto nel Calepino di Dio j de- 
lie tenere il cuore purificato da mali- 
gna pallio ne , e lauato da qualliuoglia 
amaritudine d’animo. 

Diamo attenti one à vn penfiero 


grande della Paflìoncdi Chrifto . Su- 
Dito fpirato , Longino Soldato fan- 


guinario con la Lancia in nella vibrò 
il colpo, egli (parco il enfiato , dal 
quale in vn tratto (chi zzò frora (àn- 


gue , & acqua , come lo teftlficò Gfo- 
uanm , che lo vidde : Vmu miBtum lan- 
ce a la/us ehi! aperuit , & cont inui exiuit 
fanguis , iy aqua . Gran Mifterij (lan- 
no reconditi in queftopaflò , ma in si 
poco tempo non fi pofionofuellcr tut- 
ti : Se Longino era cieco , come affei- Sm ' »rf 
ma LorenzoSurio nella vitafua a’ij. 
di Marzo , & anco era tempo otturo , **" 
e tenebralo, come di notte , poiché 
tenebra; faBa funt fupcr vniunfamtei- 11 
Tarn ,eome poteua Longino pigliar la 
mira dritta al cuor di Chrifto, e tra. 
figgerlo nel foczo* fecondo chefcrìue 
IVincentio Ferreria? rRifpondePoli- 
cronio Arciuefcouo diCtìfiantinopo. mio. ’ 
li, che il cuordi Chrifto era calami» 
tatocon la calamita dell’Amore ver* 
fo i tuoi persecutori , conforme al detr s .A„!f 
to di Sant’Agoftino: Magnus ^Amiris * 
~ 4 mor ; e fe bene il ferro della Landa 
di Longinodeco non ttouaua il luo- 
go , e fi llorgeua hor quà , hor là, non- 
dimeno la calamita del cuor di Chrl- 
(lo andò incontro aJ ferro , e tirando- 
lo à feredò fpaccato, continuò exi- 
uufangiùs^aqua. Volete le parole „ 
fterte di Policromo? Lancea non afeen- 
cin ad cor , [ed. cor traxit ad fe lanceam . • 

Tutto bene : ma perche (cfnizò fuori 
(angue , & acqua à (Del (angue non é 

S r ® n > P cr che il corpo era morto 

i frefeo, ma perche acqua ? Cirillo» 
Gerofolimitano Cathccnifm. iz. per 
fÌ ( P°|| a «arra , che dal Celiato di .7. * 
Chriito vfeirno fuora duoi fchlzzi in- 
crociati di (àngue , & acqua , in legno 
che perdonaua a’Giudei , & agenti- 
li 1 e che il fuo cuore era purificato da 
ogm fofpetto di vendetta contro di 
foro . Onde con lo (chi zzo del fangue 
lignificò il perdono a’Giudei , che gri- 
domo ijattg ifo tiusfuper nos , &/hper Mattk 
fihos noftros. Con lo lchizzo dell’ac- 
qua accennò il perdonoa’Gentilirap- 
prefentati in Pilato , che nell’acqua 
appunto fi lauò le roani . Eccepì* 
aqua lauauìt manus cor am pepalo , ma 
non ci dimentichiamo le parole di 
Cirillo. Exiuit fanguis , aqua prò - CtrìK» 

pter duas ctedes . ^Altera, n ìudieantis , 
alte ramperò clamantiwn [angui! eius fu- 

per 


J 
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perno*. Ma non fi ferma qui la pon- 
deratone di quefto luogo: Quello, 
che più importa é il faper la cagione, 
per cui mandò prima fangue, e poi 
acqua , e non più torto prima acqua , 
e poi fangue ? Alcuni ingegnofamen- 
te hanno rifporto , che prima fchizzò 
fangue , e poi acqua , per afficurare l’- 
edificio della Chiefa (opra il fonda- 
mento della fua Paflìone. L’Archi- 
tetto pratico nel cauare il fondamen- 
to della fabrica , và al fondo finche 
troua l’acqua . poiché tremata quel- 
la, éficuro della ghiara, (opra di cui 
fi fonda la palificata , e poi fi pianta 
fenza pericolo nefluno l'edificio. Co- 
si Chrifto prctendeua con la fua Paf- 
fionc piantar la Chiefa, e dal fuoGo- 
ftato cauare i Sacramenti , & à quefto 
fine i Giudei cauorno i fondamenti , 
21. e f eccr o i forti nel fuo corpo . Foderunt 
vumus meaiy fa pedesmeos: Et acciò 
il fondamento torte ficuro , non cef- 
forno mai di (cauare finche rton arri- 
uorno all’acqua, e trouata quella, non 
andorno più al fondo ; ma piantando- 
gli la palificata della Croce fi fondò 
la Chiefa, e però fù nccertario, che 
nell'vltimo del fangue compariffe l'- 
acqua. Deuotiflimopenfiero, ma fe 
volete fentire vna finezza più recon- 
dita ,e coherente al noftro filo ; atten- 
dete . Nelle hiftorie de'Romani leg- 
go , che crtendo bandito da Roma ad* 

. . .inftanzadegl’Emoli vn cerco Perfo- 
naggio principale, andò remingo gran 
tempojperdiuerfe parti, douefi-a tan- 
to mefle in ordinanza vn grortò eflèr- 
cito ,e venuto à Roma diede l’artalto 
alla Ottàdal che affretti i poueri Ro- 
mani , s’arrefero: E perche egli era 
gcnerofò all’vfanza de’Romani , gl- 
' accettò benignamente, c con loro fece 
la pace , e nella Cittàii fermò ad ha- 
bitare . Nondimeno perche è proprie- 
tà di chi offende , temer (empre aell- 
offefo , fofpettando, che fi voglia ven- 
dicare ; dubitavano , che vna notte 
deffe il fuoco à Roma - Del che accor- 
toli il buon Prencipe procuraua con 
diuerfi motiui certificarli del fuo 
buon* animo, e che artatto s'era di- 
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menticata l’ingiuria riceunta . Ma_J 
perche vedeua che il tutto era nulla , 
e vano , al fine entrò in Senato, e dop- 
po vna feruorofa Orationc , sfoderò 
il pugnale , e feritoli nel petto , difte . 

Hor vegga ciafcuno per quella fene- 
ftra quanto libero fiaii cuor mio del- 
la vendetta ; e ciò detto fpirò. O ge- 
nerofità ben degna del petto d'vn Ro- 
mano , di cui fi verificò il comun det- 
to , vn bel morir tutta la vita honora . 

Ma ditemi , che cofa è (degno ? Efi ac - 
cenjio fanguinis circa cor. E vn’inon- 
datione di fangue , che bolle intorno 
al cuore, dice San Tomaio. ODio 
Redentore dell’anima mia . OfFefero 
gl’huomini mortali il noftro Chrifto , 
e ftauano fempre con fòfpetto , che fi 
volefle vendicare; maegliperaflficu- 
rarli pregò per loro , e fi proteftò , che 
nel fuo cuore non v’era odio , né fdc- , , 

gno, né amaritudine: Tacer dimétte Uu,tu 
illis , quia nefeiunt quid faciunt : Con_* 
tutto ciò non fi fidauano . Perdona al 
Ladrone: àpropofito. Si moftra af- 
fettato , e deiìdcrofo della loro amici- ita, ■ $i 
tia , e fgrida , Sitio : niente . All’ vlti- 
moper leuarli il fofpetto ,che fecq^ ? 
perche haueua le mani inchiodate , e 
da fefteflo non fipoteua férire,com- 
parue Longino con la Lancia , e fat- 
tali vna feneftra al cuore , s’affacciò, 
e veduto che il fangue era vfeito affet- 
to, e che già era venuta l'acqua, de 
haueua lauato , e rifdacquato il cuo- 
re dal fangue ; ( che perciò fù riferua- 
ta all’vltimo doppo il fangue ) reftò 
certificato, che a uel cuore era del tut- 
to purificatodaliofdegno, de incorni- ,, 
nente gridò • Ver} Film* Dei erat ifte. E 
diffe bene perche, cbihà il cuore pu- 
rificato dallo (degno, é figlio verodl . 
Dio. AqueftoalludeTertull.lib.de 
Patient.cap.; tìinc, vel maxime Tba~ 
rifeci Domimm agnofeere debuiflis: Ta - P*t,t t g 
tientiam buiufmodi nemo bominum perpe - 
traffe . Quando altro contrafegno ( di- 
ce Tertulliano) non haueffero hauu- 
to i Giudei per conofcere ,che Chrifto 
forte Figlio di Dio, baftaua quefto, 
che egli purificò il cuore dallo fde- 
gno, e perdonò a’fuoi perfecutori , 

poi- 
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poiché quello trapafla tanto lacondi- 
tionedelHiuomo che hà Jel diuino. 
Io non entro à difeorrere fé Longi- 
no , che apri il Cofìato à Chrillo , fuf- 
... (è l'ifteiTo Centurione , che dille. Veri 
mI^L Fibus Dei erat ifte , perche raffermerei 
tftf.xi con Sant'Agollino nel Tuo Manuale 
cap i ?. Anzi nere he era corto di villa , 
nel ferire il Collato, il fanguecorfc 
per la lancia , & elfo con la mano ba- 

f nandolì gl'occhì , reflò illuminato , 
c fi cornimi , lì faluò,e fù Canoniz- 
zato per Santo . E lui llelfo portò il 
Sangue à Mantoua . e fù il primo, che 
in quella Città feminalfc la Fede di 
Ghrifto . 

Ma torniamo al calo nofiro , e con- 
cludiamo f fratelli in Chrillo ) che fe 
il Rcligiofo brama efler grato à Dio ; 
ed’efierc aferitto al ruolo de'fuoi fi- 
. , gliuol i , è necelfario , che attenda alla 

quiete di femedefimo. O bella cofa 
vedere vn Religiofodi natura quieto , 
impaftato ( come fi fuol dire ) di zuc- 
chero, che attenda à fatti fuoi. Que- 
' ftoogn’vnol’ama, l’accarezza, lo pra- 
tica , lo conuerfa , c tratta , e parla fe- 
co . Dice colui : fe non prattico con_, 
il tale, e fe non gli parlo, lo faccio 
per buon rifpetto: Hò ftudiatoanch’ 
ioToleto,eNauarro, esò come (là 
• la mia confidenza . Io non lono im- 
panato di r angue d’Angeli , ma non 
gli farei dlfpiaoere, fe lo troualfi à 
dbrmirc, così dicano. Ah diabolica 
paflione . State à vdire quefia fo’tti- 
St»t i. gliezza. Nella fcuolad' Scoto i.Sent. 
d. z. q.4. il Verbo Diuino fi generar 
Ter ndum dìrendi . E direfi Verbo ', 
H ' cioè parola , perche <* generato à fo- 
miglianza della parola nofira. Dop- 
po in vn’altrofegno d’origine ( fóg- 
gionge Scoto) il Padre Eterno, aman- 
do la Diuina Efienza , con la virtù 
fpiratiua produce l’amor notionale, 
detto Spirito Santo ; ma con ordine . 
talmente nccefiario , che prima par- 
la, e poi produce l’amore: e fe prima 
non parlafle: farebbe impofiìbilech- 
hauefie amore Ah, Iddio non può 
amare ,cheprima non'ptttli ;'etù fa- 
rai da più JiDlo ? e mi vorrai dare ad 


intendere , che tù am! colo! ì eh! non 
parli? Icapricciateui dunque di que- 
fia opinione . e purificate il cuore da 

ogni mall’animo, attendendo alla * 

quiete; come vi configlia San Paolo: 

Vt auleti fiiis . Dicalo chi lo prona che 
miferia , che angufiia , che afflittio- 
ne,chedifiurbopatifce vn’inquieto, 

& in quanti malanni continuamente 
viue :come all’incontro la quiete del- 
l’animoèil condimentodi tutti i gu- 
fii, & in lei confirte la vera felicità del 
Religiolò. Vedi per quefia materia Sn. i»J 
Serm.12. 2$. 24. 2J. Jj. *J. *4- 

II. Secondo ricordo: Vthoneflìam- 
luletis ad ecs , tjuifotìj finn . Auuifa il 
Diuino Apoftolo i Réligiofi , che nel- 
l’vfcir fuori diConuèftto, camìnino 
per la Città ben compolli . e con mo- 
defiia tale, che non Icandalizzino il 
lecolo. Ricordandoli , che lo {banda- 
io d la róuina di molte anime , che 
vanno in difperfione: còsi lo diffini- 
Ice AlfonfoToftatoin Matt.i8. Scatt- Tt fl t ^ 
dalumeft vetbum , velfdflum minus cauti Matti. 
diRtim , ijuod c<edit tnalicuius fubverfio - **» 
ve idefl <jucd dal alieni occafimem ruin * . 

Onde lpiace tanto à Dio; che più to- 
fiotollera, che vno vada alHnferno 

con buono elempio . che andare in • 

Paradifo con fcandalo : e più volen- 
tieri comporta , che fi dia in peccato 
mortalefenza fcandalo. che vfeir di 
peccato con fcandalo. Quella dottri- j 
na parrà Urano paradello , che tale è - 1 
parfoàme, finche non hò veduta la | 
Scrittura , ma vditc . fc intendete be- 
ne 2. Reg. ti. Dauid Rèdi Corona • ' 

commife l'adulterio con Berfabea , e 
doppo pochi giorni fece veddere à tra- 
dimento il Capitano Vrìa fuo mari- 
to. per poterli godere con libertà la 
moglie : e doppo e fiere fiato vnded 
meli nel peccato . finalmente la con- 
dufie in Cala , c la fposò per moglie . 
Mache?fpiacquerantoàDio tal re- 
lòlutionc che non la potcu a digeri- 
re. e la Scrittura fiefia parche rton_* 
fappia fpiegare à bafianza lo fiiegno 
grande , che ne mofiròDio , & il fette*- 
Togalligo, che gli mandò. TranìaRo ». £4, 
kit* t Dauid introduxit eam ih domttm "#*7». 

fuam ì 
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fuétti) falla efl ci vxor , isr difplicuit 
•verbum , hoc quod fecerat cor am Domi- 
no ; per il che Cubito mandò Natham 
à minacciarlo, come per tal caufal*- 
hauerebbe flagellato in fempiterno. 
11 1?* J Quar e non recedei gladius de domo tua in 
v " fenipitemum , co quod tulleris vxor etti 
Vn<e vteffet vxor tua . Vagliami Dio, 

t ran cafo è quello: & è palio de più 
ifficili della Scrittura , che più volte 
m’hà fatto voltare il ceruello . Sanno 
pure i Canonifti , che la vera firada 
d’vfcir di peccato per concubinario è 
il fpofar la Concubina , é pigi iarla per 
moglie: Se dunque Dauid fposò Ber- 
fabeadoppo la morte del marito , che 
gran male è quello? perche tanto re- 
more ? Oltre che la fposò Cubito mor- 
to Vria, acciò non partorilfe Vedo- 
ua , e feoprendofi , non CulTe poi come 
Adultera lapidata , à che dunque Di- 
fplicuit verbum hoc? Notate, che quan- 
do Dauid commelTe l’adulterio , la 
cofa era Cecreta, e Colo il mezzano, 
che porta ua l’ambafciate innanzi , & 
indietro , lo fapeua . Anco la morte 
d’Vria Cù Cecreta , e Colo nota al Capi- 
tano Generale , che maneggiò il trat- 
tato: Ma quando morto Vria imme- 
diatamente fposò BerCabea , all’hora 
il Popolo cominciò àfufurrare, àfo- 
fpettare , à mormorare, e bcltemmia- 
re ; ohimè che noui'à è quella? Adun- 
ue il Ré CpoCa per moglie la Donna 
’vn Soldato priuato? Buona notte. 
Hora intendiamo la Cifra. Hora pe- 
netriamo il Minillero delle lettere 
Ccritte al Capitano Generale. Hora 
indouiniamo il fecretodi tante carez- 
ze fatte à Vria . Hora argomentiamo 
il tradimento Catto à Vria : ladouefù 
. vno Icandalo così grande in tutto l’ef- 
fèrcito, che tutto il Popolo cominciò 
ù bellemmiare Iddio . Horquà vi vo- 
glio, ò ReligioCi venerandi . Dauid 
prima , chefpofa ITe BerCabea llauain 
peccato mortale, Se in illato di dan- 
nartene, e Ce moriua in quel punto 
andaua all’Inferno. Dall'altro canto 
fpofa BerCabea , efee di peccato , fi Cal- 
ila , e và in Paradifo , ma con fcanda- 
Io di tutto il Popolo : Hor che partito 



piace più à Dio^Jl dubbio Uà decilb 
nel medefimo Tello: Difplicuit verbum 
hoc , cioè gli (piacque più che con_» 
fcandalo vicine di peccato, e fi laluaf- ^ 
Ce; Adunque hò detto bene , e rella 
chiarito il nollro paradolfo . L’Ani- 
ma di quella Dottrina é , che quando 
Dauid llaua in peccato occulto, e len- 
za fcandalo, noceua lolo à CeftelCo: 
ma quando diede publico fcandalo, 
fece danno à tutto ilsPopolo, &àle 
flelTo , dando occafione di mormora- 
re , bellemmiare , e maledire , con_» 
altri innunlerabili peccati . Dal che 
fdegnato Dio non volle mai perdo- 
narli la pena temporale d’vn tanto 
fcandalo, come fcriue il medemo Te- 
llo : Dominus tranflulit pecca! um tuum , ». Rq m 
veruntamen quia blafpbcmare fecifti no- 
men Domini ,filius qui natus efl tibi , mor- 
te morie tur . Fù irremiflibile H pecca- 
to dello fcandalo dato, quanto alla 
pena , perche Cù caula della Ibuuerfio- 
nedel Popolo, e di tanti peccati che 
commeflero. Tuttoquellodifcorfoé 
fondato nelle parole di Saluiano Au- 
tor graue, lib.4. de Prou. doue dichia- 
ra la citata fcrittura ; j Quiceternampro St/u{an 
offeìiftònibus fuis pcenam per vnam tan - 
tum confcffioncm meruit euadcre : Huius Prwid. 
autem crhninis veniam , nec per pceniten- 
tiam patrocinantempotuit impetrare. Ex 
quo intelligi poteft , quod nullum maioris 
piaculi crimen , quam blafpbemandi caur 
famgentibus dare . Intendete bene, e 
fate refleflione à quello punto , ò Pa- 
drie miei : attefoche quando vn Reli- 
giofo commette vno icandalo , nuoce 
non fòlo à Ce flelTo ; ma à tutta la Re- 
ligione ; Poiché é occafione à Secola- 
ri di mormorare, bellemmiare , e ma- 
ledire tutti gl’altri buoni Religiofi , e v 
per vnlòloicandalolò rella macchia- 
ta vna Religione intiera . Quello tor- 
mentana il Padre Sant’Agolìino , e le 
ne lamentò con il Popolo Hi pponelè : 
oid qui fedent ifti , & quid altud tra- AgJlM 
Sant , nifi cim Clericus vel Monacus ca- Epifi u 
ciderit , omnestales effe credant. E fi 
vede con ifperien2a , che per vn Colo 
Ccandalofòé biafimato vnConuento 
intiero, e lo Beffo Fondatore della 

Reli- 
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Religione. Quando Simeon , & Le- 
tti fecero lo fcandalo nella Città di Si- 
chem, dille Giacob Padre loro : Tur- 
J4 ^ baftisme , isn odiofum fecifiis me Cbana- 
n<eis , & Tbarifieis babitationibus ter - 
ree huiits . Gen.$ 4. Quelle ftelTe parole 
potrebbe dire' ogni Fondatore di Reli- 
gione , fe fu (Te capace di turbatione 
in Paradifo , quando vede i Tuoi Reii- 
giofi dare fcandalo nel fecolo . Onde 
S.Francelco àgli fcandalofi gli dà la 
’ maledittione in eterno ne’fuoi opu- 

leu li : sAte S antifii me Tater , ^ atout 
* ccelcfti curia , &> à me pauperculo fìnt 
maledici qui fuo malo cxemplo confun- 
dunt , iy> deflruunt , quod per Sanflos 
Fratres eedificafti , (y, (edificare non cef- 
fas? Io non credo, che in quello Col- 
legio vi fianoReligiolì fcandalofi, e 
tutti vi llimo per efemplari , e buo- 
ni, ma fe per dilgratia venefulfero 
' ( quod abjit ) à voi parlo , che con la 

mala vita Icandalizzate il Secolo , e 
la minuta plebe fenza riguardo à luo- 
ghi publici , ò alle perlonc , che vi 
Ranno attorno . Voi, voi leuate il 
pane à tanti Serui di Dio , e per caufa 
vollra per le piazze , e botteghe fi fan- 
no le pafquinatedogni picciol nollra 
imperfettione. Voi liete peggio de- 
\ Crocifìlfori di Chrillo : perchele quel- 
li fumo lirumenti per la redentione 
dell’anrme, voi liete finimenti della 
deftruttione delPanime, e San Ber- 
nardo molto le ne duole. T^onvidetur 
•vi, " tibi gràMorèm Cìrrìftus fubft inere perfecn - 
tionem ab ilio , qui f:tg?,efiione maligna 
, cxemplo perniciofo [caudali becafione ab 

10 teruertit animai , quas redemit ? ciod 
più tormentano Chrillo gli fcandalo- 

11 ,che non fecero i crocififlòri quando 
linehiodorno ; e 11* quelli lo crocifilfe- 

10 vna volta, quelli lo crocifiggono 
mille volte. Peggiori fono de gl ‘ap- 
pellati ; perche le quelli infettano con 

11 contatto lolo: gli fcandalofi con la 
r villa, e con l’vdito, e con l ‘odorato 

ammorbano eo*l mallefèmpio tanti 
poueri femplic? . Per tanto farebbe—» 
douere che inlor feguilTe la pena taf- 
1 Matti, faca da Chrillo in San Matteo 18. Si 
»*» quii [wndalijzfiuerit wutn de pufidk 
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iftis , qui in me credunt , expedit et Tt ftt- 
fpendaturmola afinaria in collo cius, 
demergatur in profundicmmaris : Allu- 
de all’vfanza de*Paleftini ,che nelga- 
ftigare i malfattori gratii , gli legana- 
no al collo vna macina di quelle , che 
girauano gl’Afini nel molino, e poi 
Togettauano nel profondo del mare. 

TalPé la pena deuritta per li fcanda- • 
lofi , che danno fcandalo à Pufilli , 
ciod à grimperfètti, & incipienti : per- T 
che foto quelli fi Ica nda lizza no, e non \ 

1 perfetti già alfodati , & habrtuati 
nella perfettione : così efpone S. Gi- d . Gir et. 
rolamo , citato dal Toftato quaeft. $5. » pud 
inMatth. Tufilli id eftimperfefli; Tfon Toft. tt 
enimfcandalhpntur nifi tmpcrfcHi , per - 

fedi verò fine fcandalo manent . Pufilli 
fonoco i Reiigiofi nouitij , quali per 
non elfer così bene ftabiliti neiroffer- 
uanza Regolare , facilmente fi fcan- 
dalizzano. Dell Orla fcriuono i na- 
turali , che partorilce vn pezzo di car- 
ne informe fenz’occhi , lenza bocca , 
fenza mani , e lenza membra artico* 
late. Ma il Padre, e la Madre con—» 
la lingua lambendo , li formano tutte 
le parti difiinte . Così i Nouitij lono 
come vn pezzo dì carne informe , e - 
quando entrano nella Religione, non 
hanno altri occhi, né altre orecchie, 
né altra bocca., né altri membri, di 
quelli ,che con loro efempiogli for- 
mano i Reiigiofi profefii . Se vedran- 
no gl’occhi noftri mortificati , fe tali 
formeranno in loro . Se vdiranno dal- 
la bocca noftra prole modelle , tali fa- 
ranno le loro * Se i Profelfi s elèrcite- 
ranno ne gl’eflcrcitij fpirituali, anco 
li Nouitij faranno Piftefio: Perciò fia 
tale il noftroelèmpio,cheH Nouitij, 
e li Secolari Felli no talmente edifica- 
ti dalle noftre attioni, che glorifichi- 
no Iddio , lodino la Religione, & efal- 
tino il noftro Padre S. Francesco che 
fià nel Cielo. Vtdeant opera noftra bo- m*i 6 > 
va , ts*ghrìfìcent patrem noftrum , qui iìt j. 

Collis eft . Vedi per quella materia—» 
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ITI Terzo ricordo , ( y nulRns «ii- 
quiddefideretis . In auefte parole l’A-f 
poftoloprohiblfce aRcligiofi 4 non_»' 
folo l'incontinenza , ma anco il defi- 
derio carnale , e fcnfuale , contro l’in- 
continenza, con forme al precetto di- 
urno. "Hpn concupifces Vxorem proximi 
mi. Et i l Portello exortat. 1 9. cosi di- 
chiara le parole del noftro Thema_» . 
'Pfulliur oliquid dejideretis , quod c/arius 
eft dicere : Coftus dcftdcria , mundonof- 
quc «fleti us continuò refecemus > in quo , 
{v, J{eìigioJi qui es , (y> perfetiio conftfiit . 
E realmente non v’dcofa , che più di- 
fcrcditi ,& inquieti), e difturbi il Re- 
fieìofo , quanto il vitio della difonc- 
ftà: attelochc la vita Religiofa é can- 
didiflìma , purilììma ,cdelicatirtìma , 
& ogni dcfcttuccio d’incontinenza l’- 
imbratta . Donde nafce ,che nefluno 
incontinente ( benché gentile , ò pa- 
gano) è tanto ardito, che commetta 
attidifonefti in prcfcnZa d’altri , ben- 
ché Ha con la propria moglie? anzi fi 
vergogna in modo, che per noneffer 
veduto , fi ritira, e nafeonde in luoghi 
occulti , e fccreti . Non cosi vno fi 
vergogna à beftcmmiarc , à rubbare, 
à recidere, à mormorare, c limili : 
Segno cuidente , che lo ftcrtb lumc__> 
naturale infegna, e dimoftra quanto 
lìa cofa indegna, e «^fonorata l’atto 
impudicodeila difonèftà, efeciòdif- 
dice al Gentile , tanto più al Chriftia- 
no, e maggiormente al Rcligiofo, che 
con voroTolenne hà prometta àDio 
iaCaftità. Oltre che non è vitio, che 
lo renda più nefando , fordido , e fuer- 
gognato quanto la difonèftà . Et à 
Chrifto fteftò non vi fù puntura, che 
piu li pattafle 1 anima , quanto rinfa- 
nga dell'incontinenza . 

Souuengaui Scritturali ,che Chfl- 
ftoal tempo della fuaPalfione fùac- 
cufato da falli Teftimonij di beftem- 
miatore, diribello, di feduttore, di 
falfo Dio ,ed’vfurpatore del Regno , 
con tutto ciò folo Giuda gli redimila 
fama alla prefenza de’Prencipi de Sa- 
cerdoti : Veccaui , tradens fanguinem 
tufi uni ; quafi diceflegran peccato èrta- 
lo il mio; poiché il uague,ch’hò ven- 

- JDircttor.Mmgn . 


duWjèinnoccnte, epuro. Il Gaeta- 
no forra quello parto ftupifee , perche 
foloGiuda , e non el’altri falli Ttfti-‘ 
monij reftituifterofa fama à Chrifto? 
Ma rifpondendo con vna delle fue fo- 
litc fottigliezze , narra ; che Giuda_> 
tra falere calunnie , che diede à Orn- 
ilo , lo trattò da huomo lafciuo , fcn- 
fuale, c difonerto, dicendo pubica- 
mente , che tcneua prattica di donne 
difonefte ; eche quelle donne , che l’- 
accompagna uano , egli le le faceua » 

dominar dietro per fuo diletto , e pia- 
cere; e che d’altro non trattaua,chc 
di gufti fcnfuali . Hora qucft’infamia 
penetrò tanto il cuore di Chrifto , che 
doue il Cielo non fece conto de gl’ah 
tri falli Teftimonij, ordinò, cheGiu- 
da foto auanti morirte , fi retrattaflè, 
e reftituirte l’honor à Chrifto; poiché 
non v’d infamia , che più fuergogni 
vn’huomo honorato , quanto la prati- 
ca fcnfuale delle donne . Ecco le pa- 
role del Gaetano: Hinc apporci Aldus 
mpofuerat lefu crimen delitiarunt , tra- 
dendo ipftan tanquam vii um fenfhMkm ; 
ftgft intendo cium ci fumata , reddit 1 ano- 
noti propri) peccati , quia lefus eft imo- 
ceni , picconi tradens fanguinem wjìum : 
Quali diccfle : mi mento per la gola , 
perche quel Chrifto, che hò tradito è 
cado, innocente, epuro. Vedete be- 
ne, che s’era coftretto à parlarccon__. 
qualche donna fofpetta , lo faceua_. 
con gran circonfpettione, ò cautela, 
per non cifer appuntato, òccnfurato. 
Quando andòà parlare con la Sama- 
ritana per cauta di conuertirla , fi 
mette da vna parte del pozzo , e dall* 
altra banda ftaua lui: e voleua , che 
il pozzo ftefle in mezzo, aedò ninno 
lo potette appuntare : Sedebat Jtc fupra 
fontem ^Ioan.q. E pure era fantirfìmo , 
& inappuntabile, enonpoteua peri- 
colare; ma fece così per elfcmpio no- 
ftro . Dice quel Religiolo , fe pratico 
con la tale, credetemi , che d vna_» 
fanta f e nonc’d pericolo alcuno: Et 
io ti rtfpondo , Santa à tua porta, poz- 
zo in mezzo. Vedete; é vna donna 
tanto honorata, che per tutto l’oro 
del Mondo non offenderebbe Dio : 
E non 


a 


G*etAM . 

in ÌAax- 
7 % 




66 


S E R MONE XI, 


non importa , pozzo in mezzo . Pen- 
fate ; è vna fcrupolofa , che fi confef- 
fa , e fi communica ogni tre giorni , 

S zzo in mezzo . Padre mio non pen- 
:e à male , perche è mia parente , Se 
è così modella , &inferuorata negl’- 
effercitij fpirituali, che non lafcia mai 
vnadeuotione ; Se io ti replico . pozzo 
in mezzo , pozzo in. mezzo , flà lonta- 
no da quella pratica , non t’accollare 
à quella cafa ; perche il cafo è perico- 
lo fo , e ti caderà vn infamia adollb , e 
tetterai difcreditato , e biafimatoin_» 
tempo di tua vita . Notate-vn’altra 
particolarità. Mentre Chrifto parla- 
la con la Samaritana , e parue à Di- 
fcepoli cola tanto infolita , e ttraordi- 
naria , che non fi poteuano - dar pace , 
Ei( „ non ha uendolo per aua nti più vedu ter 
Mi/, parlare con donne . Advùratt furti Di- 
Domati f àpuli , quod Domimi! cum mubere loque- 
bit tur , inopinatum auiddant , atquc info- 
litum fe infuori arbitrante! tanquam ,j , 
qui nnnquam ante bac idem vidijfent , 
Dice Eu febio libi $ . de domin- Euang. 
E San Cipriano lib. de fingularitate 
Clericorum ,caua da quello luogo la 
cautela , e circonfpettione , con che 
dcuonotReligiofi aborrire Iaconucr- 
fatione delle donne ; Poiché gl’Apo- 
\ lloli haueuano in tanto aborrimento 
1 la prattlea di quello fello , che fe non 
fuflc (lata la riuerenza , e la maellà , 
e la longa fperiertza, ch’haucuano 
f della Santità di Chritto per la quale 
• f non ardiuanointerrogarlo : Quid qu *- 

rii , a : quidloqueris cum ca? hauereobe- 
‘ ro ( ftA per dire ) cenfurato lolteflò 
Chrifto, per hauerlo veduto vna fol 
volta parlare da lolo à (ólocon vna 
donna incanita; colà che àloropar- 
CifriMoo ue vngran miracolo. Et vt de Jfpo- 
Ut fa. folti breuiter proietti quamumeii multe- 
Cltrit. rum f am iHaritas potai t difplicere , qui 
eonrptilfi funi eti/tm de ipfo Domino lo - 
quente cumfarmìna dubitare , nifi eoi Ma- 
iejlat 'u notitia compei docuijfet : dice S. 
Cipriano. 

Mi direte : Adunque non s 1 hi à 

r rlar con donne ? Adunque non s’hà 
procurar la lor falutc ? Adunaue 
J’aauBC loro non hanno bifognodef- 


fer cuttodite come quelle de fel*huo- 
mini ? Adunque non può eller leci- 
to, d’afcoltarle ? lèi Rcligiofi fon . 

Padri, perche non gl’hanno à parlare ? 
Duerifpofte fi danno à quello queli- 
to . La prima fi caua da Chri Ho , che 
parlando con la Sammaritana , quat- 
tro circonllanze otteruò . Parlò vna 
fol volta , ecco la prima . Parlò in . 
campagna aperta à vna fontana , do- 
ueà tutte rhoreconcorreua ogni for- 
te di gente, ecco la feconda. Parlò di 
cofe celclli appartenenti alla fua lalu- 
te, eccola terza. Parlò in luogo di- 
nante col pozzo inr mezzo , ecco la_» 
quarta . Così la conuerlàtiòne del 
Religiofo con donne deuc eflere rarif- 
fi ma, e fenza frequenza. Deueettère 
ih luoghi patenti,lontaniflìmi da ogni 
lófperto . Si deue trattare di cofe /pi- 
rituali , fpettanti alla falute dell’ani- 
ma fua, e fi deue allontanare con la 
prefenz» più , che fia potàbile . Olfer- 
uate quelle conditioni , che all’hora 
immitterete l’èfcmpio di Chrifto. O 
vero inimitate la conditone de'Cani 
d'Egitto, che quando vanno à bere 
alia riua del Nilo , beuono carni nan- 
do lenza fermarli ponto , per non efi- 
lère inghiottiti da Cocodrillr. Così 
nel parlarecon donne non fi deue al- 
longare la ftori| , mz è necelfario ab- 
breuiare il ragionamento, e cammi- 
nando in piedi in piedi è bene fpedire 
il negotio, ch'hai da trattare, con_* 
breuità di parole : altrimenti il Coco- 
drillo t’inghiottirà, e non potrai re- 
mediare alla mala oppinione, che di 
te fidiuulgherà. Quello rimedio prò- A lt - 

E ncua S. Agollino , relérito da San 

nauentura opufe. de puiltat. con- /><M ** 
lcientfe,doue limita il tempo, òc il 
modo di parlare; cioè tempo breue, '*** 
e parole rigide . Afper fermo breuif , 

Ip rigìdui cum mulieribui babendui efl : 
nec quia fanftì ideò funt , mutui cauen- 
d<e* crede mh't , Epifcopus ego fum , ve- 
ra loquo r iti C hr 'ifio , {y> non meni tor , Ce- 
dro! Likani, Isngregwn Ariete! fubbac 
fpetie corruijfe vidi ; de quorum capinoti 
magi! metuebant, quam Grecarli Tfazjao- #' 

Ì3o sAtnbrofij. Chi fù più Santo 
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di Dauid , più fauiodi Salamone, più 
forte di Sanfone ? chiamati cedri dei 
Libano , e gu ide del gregge gareggia- 
ti in fantità à*Nazianzeni, & Ambro 
fij.; ne più fi temeua di quelli , chedi 
qpefti : Però difle Agoftino , fià in-» 
ceruéllo che romperai il collo , fe non 
ti guardi . feconda rifpoftà ò di Grl* 
foilomo lib.6. de Saceardotio^ quale 
STfègna quattró'cafi , perii quali i Re- 
ligiofi pofignogoarlarey e conuerfare 
conledonAe. Primo pfcr riprenderle 
quando peccano. Secondo per con- 
fidarle quando piangono. Terzo per 
vifitafle,qu andoTonoìnfermc. Quar- 
to per aiutarle , quando fonooppref- 
fe. Hac potefi antiftes , qui gregis vni - 
uerfi curam fufeepit , viris tantum curan- 
dis, operarti dare , muUerum tantum cu- 
ram negligere : Tratti fa, illa increpare 
peccante s , folari lugentes , & inuifere 
agrotante i , ^ adiuttari afflìtta! oppor * 
tee. Hor le Grifoftom'o ricercau a tan- 
ta ftrettezza , e limitatione ne’Prelati 
in praticar con donne. Tanto più fi 
•deue ne’Rcligiofi prillati, che non__* 
confèflano , non predicano , e non-* 
hanno cura d’anime. Lanciatemi di- 
re vna finezza di Scrittura per vltima 
conci ufione di quefto difeorfo. Co- 
mandò Dio nell’Exodocap.ir. ch<__, 
nel Sanila Sanllormn del Tempio, 
fi fabbricalfcro due Cherubini al di- 
rimpetto l’vn dell’altro , ma fituati in 
tal difpofidone , che ambedue volgefi 
fero la *acda verfo il propitiatorio . 
Jfefpicìcntes fc mutuò , verfis vultibus in 
propitia: orium . Ohimè, perche non_> 
s’hanno àguardarcTvn l’altro? non 
erano Angeli ?.non erano Cherubici ? 
che fofpetto poteua effere in quelli 
Spiriti Beati , tanto puri , & impec- 
cabili ? Per intelligenza di quello luo- 
go nota Arias Montano, nel fuo ap- 
paratole Are* fabrica volum.r. Tìt. 
propretori j deferiptio , che di quelli 
due Cherubini vnohaueua figura di 
mafehio, l'altro di fetnina , vno figu- 
Ta d’huomo , e l’altro di donna . Che- 
rubin crani mar 'u , & fomùna fpecìe va- 
rij , inuicemrjue jtmiles : fefeque mutuò 
djpicicntes i facie ad pr opra latori) fpa - 


cium conuerfa . Hora ordinò iddio v 
che tali Cherubini non fi guardaflero 
infieme, perche huomo, e donna ir» 
■quella vita , benché pare fiero per la 
lor fantità Angeli Cherubini di Para* 
difo , non s’hanno à fidare di guardar- 
li infieme, di parlare infieme, ò di 
praticare infieme . San Francesco 
nefiuna donna non conolccua di vi- 
lla , e folcila dire , che non fi fidaua , 
ne «nco mettere alla memoria la fi- 
gura della dònna, & à fuoTFrati la- 
ldò per precetto nella fila Regola al 
cap.n.che fuggilTero il fofpetto con- 
fortio delle donne . Tracipio firmiter 
fratribus vniuerfis , ne habeant fufpetta 
< confortia , vel confitta mulienm ; E fe- 
ce bene : perche fe Chrillo , l’Ange- 
lo, eSanFrancefco vforono tante__* 
cautele, molto più le deue vfare il 
Religioso in non s’efporre al pericolo 
della malà occafione . 

Oquantoerrano alcuni ReligiÒfi , 
con dire purchlo non faccia male , 
poco m’importa, che fi dica . O mc- 
lchino affai importa dare occafione 
•cheiì dica. Tutti gl’altri vitijpoflo- 
nohauere qualche coperta, òfeufa. 
Se colui biafiema , fi feufa ch’era in__* 
collera . Seoccide,ch’è fiato prouo- 
cato. Se è crudele, ch’d zelo . Se è 
auaro,cheaflcgn«fto. Se è ambitio- 
fo, che d’animo nobile. Semon di- 
giuna , che é debole di ilomaco . Se 
non leua al Marmino, è mal fano. 
Se non frequenta il Coro, é occupa- 
to. Se và à cauallo , hà la podagra : 
Di modo che quelli defetti del Reli- 
giofo paiono feufati, e compatiti, e 
componìbili con la bontà, e fantità. 
Ma fe fi vede vn Religiofo inconti- 
nente ,*e difonefto, ò effeminato , non 
v’é coperta , che lo polTa (bufare : Per- 
che non può (lare fpirito , doue regna 
la carne : e tal Religiolb perde il cre- 
dito, e la buona fama. Vedi Ser. yj. 
«Punt. i. ^Oltre che vn Religiofo effe- 
minato viue Tempre inauieto , fià 
■continuamente coi ceruéllo à grilli , 
e con la mente folleuata , & afirat- 
ta à quel fine , nò ad altro cfcrcitio fi 
può applicare . Remedio potentilfi- 
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mo per auefti' tali , dio ftar ritirato, Et nullius aliquid dcfidetetif . Imprl" 
fuggire l’otio, fcacciare i vani pen T raeteui dunque alla mente queft* 
fieri, applicarti à libri fpirituali, che tre ricordi > ne’ quali flà epilogata 
all’ hora fuanirà il difordinato deli- tutta la mia vifìta . Csctpra vtfupra. 
derio , come configlia San Paolo : Serm.$. 

SERMONE 

Q_ V ARTO 

PER RENDER LA VISITA A’ FRATI. 


Str.n. Obfecro vos , vt digiti ambuletis vocatione qua vacati tjìit , curri 
Omni bumilitate , eb* rifa n/uetu-d ine , J apportante! inuicxvi , 

in ebaritate , faliciti feruart visitatela /piritta , 
in vinculo pam . Ephef.c.4. 


I L grand’Apoflolo S. Pàolo , che 
reputandoli indegno di queflo 
nome , lo meritò per eccellen- 
za tra tutti glaltri , chiamato 
da Dottori lingua del Gelo, penna 
dello Spirito Santo, e (ingoiar Mac- 
ero di tutti i buoni Coflumi j nella 
mifteriofa lettera , che fcrifle per iii- 
(iruttioneal Popolo EffefiriOytreau- 
uerti menti lafciò loro per eternai mc- 
-tnoria. Primo, che caminaffero con 
fòmmdfione nella vocatione della 
Ghriftiana Religione , alla qualeera- 
no- flati chiamati. Secondo, thè fi 
fopporu fiero IVn con l’altro nelle kf- 
roimperfettioni con carità. Terzo», 
tfhjdfi fi u dia fiero di confctiiar la pace , 
con l’vnione dello Ipiritotra dilong. 
E perche quelli tre auuertimenri 
molto fi confanno al bi log no di que- 
lla famiglia ; hòrelòlutodi proporue- 
**/• H conia roaggiorbrèuirà,cne iia pofi- 

fibile. „ ■> 

I. Obfecro vos vt disunì amtuleiis vó- 
c attorte , qui vocali eSis , cum tm»n bit- 
militare , tnanfuetudme . Un' quello 
•anuertimento PApoflnlo eforra il Po- 
,pOlo Effefino à flàr laido nella voca- 
rioriealla Religione Gittolica v al- 
la Legge Lu a ned ica , à cui era ilato 
chiamato da Dio : ^ualidiceHè , viuc- 
c;i( t il 


te viucte da Chrifliani , e conforma- 
teui alla Legge, ch'ha uete pigliata di 
Chrillo Redentore . Gasi efpone le 
parole citate , Dionifio Gartufianoe 
Vocatione qua vocati efiis ad Cbrijiiatiars cf",* 
■RgUgicntan , atque Euangeùcam Legem 
tòidijic rhtite\ vt connenu, Cirfiiamsi, 
isr fieni leu iubcr , qua ut uff totip fiflis . Ma 
paffando a più alta , e più perfetta vo- 1 
catione della Religione , oh come dir ’ 

cc bene quello durino Apoflolo , poi- / 
che li Rcligtofò < i>erfèttodeueconhu- 
miltà, e manfuetudine obedire alle 
leggi , e Regola comandatali dal Pa- 
dre San Franco fio per ordine di Dio <, 

& da cflo accettata , econ voto lolen- , 
nepmlcffata; echi non obedifee, non • • 
caniina bene nella (uà vocatione. La 
vopitione alia Religione è dono.rele- 
lledicui fi dette far gran conto per làr 
Iute de l l'Anima vi Anzi é vnagioia_^ 
prctrofa , che non fi trotta nella terra » 
nd corttlenari Ir compra , ma per diuir 
nà bontà feende dal Cielo • Ma guar- 
dia' fidata, che locuflodiice, dlobg- 

dienza , figlia delPhumiltà, cheperv 
fògaiumge. aim o>mù Immillate . Isella 
militia mondana fi fàtaptoconrode.lr 
Fobedienza de r (iridati al Capitano^, 
che talvolta per Vna - 

■àinpuocx penala vita , C: cttfticpnu ie- 1 

ne* 


5 


J B k M 0 N B Xlt. 


*9 


a» 

ra. 


E 


tu 

,mK l 


Utfi 


'Vi 

vài 




M 




na- 
ad i 
eie 

n<>; otf 
i* a» 

jw» #.* 
#/>> 


Ma 

vo* 

? dir 

poi- 
ba- 
die 
Pà- 
lio, 
!en- 
n on 
U 

‘ter 


iar 
su> 
u> 
i al- 
iar- 

SS 

fU* 

bo- 


ie- 




'«e perche l’obedienza mantiene l'efer- 
cito in piedi . I Religtoll fono fipontà- 
neamente aflòldati fbttò rinfegnau* 
della vocatione , equefta mantiene la 
Religióne in piedi : ma tolca quella , 
fi diftruegc la dependenza del fuddito 
col Prelato Tuo Capo. E ben vero, 
che acciò l'obedienza corrifponda al- 
la vocationedel Religiofo, e fra grata 
à Dio: Tre conditiòni fi ricercano. 
Prima , che fia pronta . Seconda , che 
iìa volontaria . Terza , che fin fetta , 
equefta obedienza cosi qualificata è 
la veraobedienza Religiofa dc’Serui 
di Dio . Primieramente deue e (Ter 
pronta , pretta , fpedita , diligente , e 
puntuale : i e non balta l*dècutione_, 
dell’opra fredda , pigra rimetta , e ne- 
gligente; perche chi procattina, tar- 
da j ò afpetta ; non è obediente , ma_» 
negligente. Doued pronta obedien- 
za , v’d ficurezza di confidenza . In__> 
conformità di quella circonttanza . 
Itabbiamo vna Scrittura tanto appro- 
priata , che meglio non fi può deside- 
rare ; martìrne pér li giouani , che ap- 
pettano gli fia comandata la cofia due, 
a. Rq, ® tr ° vaine . Samuel lo i . Reg.$. quan- 
J.H.+. doeragiouanetto, feruiua nel Tem- 
pio per" Chierico a 1 lafacrefti a al Som- 
mo Sacerdote Heli : c dormendo vna 
notte, Dio lo chiamò : Sdmuel , Samuel. 
Il buon gioitane à quella voce fi fue- 
gliò ,c come che all’hora non era au- 
* uezzo alle reuelatiorri del Cielo \ pen- 
sò , che fotte la voce del Sacerdote 
Heli, e correndo, andò: Ecce ego vo* 
cafri ertim me . Eccomi Signore che co- 
fa comandate? Heli lo rimandò à dor- 
mire, dicendoli, che non l’ha tieua__* 
chiamato : l\ener rere, fa dormi . Ador- 
mentato Samuel lo Iddio lo richiamò 
la feconda volta : c lui fuegliaco pen- 
fandofi,chelochramaflcHeli, andò 
correndo , come la prima volta r Ma 
Heli penfiando*, che visionane fi fio- 
g natte, di nuouo fofcce ritornare à 
dormire . Iddio lo chiamò la tcrza_, 
volta , & egtr fuegliato parimente an- 
dò fabbro dal fu<4 Superare: Ecce ego, 
ifuiavocaflime, che mi comandate Sh- 
gnore? All’hora Heli giudicò ì che 
. Qhrcttor-Momigtr, 


fotte vocediuina ,che vólctte nudar- 
li qualche cofa , egl’ordiriò, chctor- 
natte à dormire , e che fe vrt’altra vol- 
ta fi fentifle chiamare rifoondéfle : 
lóqttere Domine, quia audit f eruai finis . 
Parla Signore , perche il feruotuot*- 
aficolta ."iddio torriò à richiamarlo 1 , 
rifpofe come gj’hauena detto Helf, 
de all’hora Dio gli parlò, egli riuelò 
quanto voleua . Gran prontezza d^ 
obedienza fi vede in quello giouane 
feruo di Dio , ofleruata da due circon- 
ftanze . Prima : perche chiamato due, 
ò tre volte fi trouò Tempre burlato , fe 
nondimeno Tempre fece prontamente 
l’obedienza. Seconda: andò corren- 
do , o volando : Cucurrit ad He/i . Info- 
gnando à giouani Religrofi , applicati 
al ficrultio di Dio, che quando fentò- 
no la voce del Superiore, non tarda- 
no , non procraftinino , ma pretta- 
mente , e velocemente efequ ifchihO il 
comandàmentodel Tuo Prelato . An- 
zi il perfetto obediente non afpetta il 
comandamento, ma lo prcuiene , irt^ 
terpretando la volontà de! Superióre: 
Traumi t praciptenténi: dice San BeH- 
nardo Serm. de obed. T ttttt fanno che 
la Religione dvn corpo, di cui capo <? 
il Superiore, gambe fono i Sudditi: 
la gamba in latino fi dice a ut iì cur- 
renda. E sì come le gambe in naar.- 
giorparte fono otta, e nero?, checoì- 
legano infieme tutto il corpo r* Cosi i 
Religiofi deuono efler fompre colle- 
gati infieme , facendo à gara incorrer 
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prettamente per efequire con foddez- 
za , c fermezza indiftolu 
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Volubile il coman- 


damento del Capo. 

Seconda condì rione dell'obedJeriza 
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òche fia volontaria , noti eóWfà 1 noii 
forzata, ma fpontanea $ altrimenti 
Dio non tc ne raperebbe grado-, ne 
gratia. Fanno vn curiofo qut'fito i 
Dottori , c cercano fa cagione', perche 
la tifoglie diLoth futtc conuertità in 
Statua di' Sale : e già fa Storca là fapc- 
te , referita nella Génefi capi tj. Vo- 
leuaDio mandare àfuOcer,'e fiamma 
fe Città infamrdi Penttrp*>Ii ; Ma pri- 
ma'autttsò Loth, fa fua moglie, e fi- 
gliole , che per i'aluar la vita , vfeiffè- 
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ro fuori, con efpreflo comandamen- 
to, che non fi riuolgeffero indietro à 
rimirar le fiamme. jE perche la mo- 
glie ruppe la legge , e motfa da curio- 
fità , ò da compaftìone, òda amore 
della propria Patria, ò dall’affetto de 
Parenti, òdalj’interefie della robba 
perduta, fi voltò indietro à riguardar 
l'incendio per gaftigo di Diofu con- 
nertlta in vna (tatua di Sale \ RgCpir- 
cier.fque Vxor ciuf poft fc , verfa cji in 
Jlutiunn Salis . E tal gaftigo fenza dub- 
bio veruno gli fù mandato perla fua 
difobbedienza. Ma i Dottori fpecu- 
lano più oltre , e con molta gratiofità 
vannaefaminando le cagioni fpeciali 
di qncfto flagello , Se il modo come fù 
gaftigata . Et in prima cercano per- 
rhe fuflc conuertita in vna ftatua , 
qjuale in apparenza pareua vna Don- 
na ; ma era Donna finta, non vera, ne 
jreaie , chiamata da Salamone Sap.10. 
figmentwn Sala. Et à quefto primo dub- 
bio fi riiponde, che mi fteriola mente 
quella Donna difobbediente fù con- 
uertita in ftatua , per lignificare , che 
il difobbediente non è Chriftiano ve- 
ro , e reale , ma finto , dipinto , come 
vna ftatua di ftucco, òdi marmo. E 
fc quefto tale (arò Rei igiofo , dicali 
lolo di nome \ ma non già vero , né 
reale. Mafe palliamo più auanti à 
interrogare la cagione , perche in fta- 
tua di Sale , e non più tofto di Mar- 
mo, òdi pietra, òdLbronzo,òdi le- 
gno ? O qui Hanno a (corti i bei mifte- 
rij . Lirano re feri (ce per oppimene de 
gl'Hebrci , che coftei non volle infia- 
lare le viuande à gl'Angioli , che in__» 
forma d peli grinialloggiornoàcena 
in cafa fua , non ollante che Loth fuo 
marito glielo comandafle : Se à ciò re- 
pugnò , perche odiaua i peregrini , e 
fbreftieri , e non gli poteua patire à 
imitazione de fuoi paefani : Onde per 
difpetto non infalò le viuande , Se Id- 
dio per giudo gaftigo la mutò in vna 
ftatua di Sale. Sant’Aeoftino de Ci- 
u i fa te Dei c.ao. narra che coftei nell - 
vfeir d i Sodoma contro il voler di Dio 
riuoltò la teda indietro per veder le 
gran ricchezze , che con molto fuo 


difoiacerelalciaua; quali à guifia <H 
Sale gl’accendeuano la fète. HorSÙ 
( dice Dio ) Sale appetirti , e Sale har 
uerai , e però in ftatua di Sale fù coi*, 
uertita . Pietro Valderama in Fedo 
S. Andrea? , afferma, die quefta Don- J, jÈ J* 
na abusò la proprietà del Sale , di cui s. aZÌ. 
£ fcriue , che gettato nel fuoco, fub- 
bito feoppia , e falca fenza feruaruifi 
vn momento. Ma la moglie di Loth, 
douendo al Comandamento di Dio 
falcar fuori della Città , e caminar 
lènza volgerli indietro , non volle ot* 
bedire , la doue non volendo effer Sa- 
le per bene , bilògnòche forte Sale per 
male , e fe non fù Sale per obhedire à 
Dio , fù m llatua di Sale al fuo difpet- 
to conuertita . Altri dicono , che non 
fù Sale ordinario, ma Sale detto Schi- 
fton, di cui fcriue Plinio lib.?.cap.7. p/ . ... 
che ftando nella Cauema , doue na- 
Ice, é leggiero come bambagia; ma 
cauato fuori del fuo centro, pefa cor 
me piombo. Così la moglie di Lodi 
in cafa era leggiera à tutte le facon- 
de , ma nellVlcir della Patria non fi 
poteua muou ere , pefando àguifa di 
piombo, e fù dimeftiero che gì'An- 
gioli à forza di fpinte, edi punzoni la 
faceffero camminare , e però mifte- 
riofamente in ftatua di Sale fùcoa- 
uertita . Ma la commune opinione , 
tenuta da DionifioCartufiano. Se ap- 
poggiata à Lirano , Agoftino , Tofta- 
to , Pererio , Se altri é , che sì come il 
Sale effondo condimento delle viuan- 
de , ci lignifica la fapienza : Così ti 
gaftigo di quefta donna co’l fuo efom- 
pio di Sapienza deue infalare tutti gli 
feiapiti , e (ciocchi difobbedienti , ac- 
ciò non grinteruenga.come à cortei. 

Sicut Sai eft condimentum cibontm , jic cw. ; n 
punitiormilieru illius fit condimentum ani- Gen, e. 
marum , quaeeius esemplo Jtc oondiuntur 
faporc [api enti # , auod non audenr ino - 
bedire . Et in quefto fenfo dtflc Chri- 
fto a Tuoi Difcepoli Luc.i 7. Mementotc Ltu.iy, 
Vxoris Loth : E per tal fine detta fta- 
tua fi conferua intatta vfque in ho- 
diernum diem . E Giofeffo Hebreo 
afferma hauerla veduta . Il luogo do- 
ue fi troua , él’iftefto doue lei guardò^ 
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t^ufuìTì fermò , cltìé tra’! Monte Én- 
eàtldi , & il Mar morto lootto inacceR 
R*"*. libile per la moltitudine ielle fiere , e 
P.P. de'fcrpentVjCofi rcferHce BoccardOin 

r.».**. DcJcrìpt. Teme San&r P. P. cap. 7. 
nufh.24. quale s’auulcìnò àquel luo- 
go con grandi /Timo defidcrio di veder- 
- la , rha ainilfatd da gl'habitatòH vici- 
rii de'pericoli predetti, non potdeon- 
feguircìl fuo intento. Ma Infciando 
limili CUTiofltà eònòludiànioconPhi- 
lóne Citrto in Catena Lippomani , 
che' quella dormi fù gafli«ata ; non_« 
•£„’ preclfamente per la di (obbedienza , 

1 àttéfoche obbedì , vfccnJo fuori della 
Città; ma principalmente perche (5 
Obbedienza forzata : in tanto , che gl'- 
Angioli la pigli orono per la manó, e 
per forza la ftrafeìnorono fuora della 
Città con le fpintc. Onde obbedien- 
za così forzata fpiacquc tanto à Dio , 
che Ri Teucramente gadigata . Ben dl- 
**/. II. ccua Dàuid : Voìuntar ii /iter ficai ofibf. 1 

Le parole di Philone fono le feguenH, 
PWmi f a " s cfl nouìjfe Dettnt fediribn potpttj'éiét- 
Cimo n otre , quomoda ctutem Umtantilf inquhté 1 
Coi. Li - 'fg j /ènte ritati f , quie defiaerat cttflìgatio- 
,,m ' nétti. Quahdo Giofué s'accorfe che 
gl AmbàTciatori , mandati da Gabao- 
nitì , etano fpioni ,gli confinò àferui- 
rèìn perpetuo alla fabrica del Tem- 
pio tiell'Altare de giHolocaufii^egH 
, diede eterna maiéàltfitìne. Sub nude- 
disitene tritio , iy< non de file t dejlhpe 
‘l’t/fra lionit cedens . Ma còme chiama 
.0 ,*?. maledizione vna fcruitù <Osì Santa? 
sì : perche lèruitù forzata «/maledetta 
• * da Dio . Obbedienza per forza é ob- 
bedienza odi^ft à Dio . Che quel Re- 
llgiofofiléui alMatUtihd perfofza, 
che Vada à celebrar mal volontari < 
che digiuni pane , & acqua contro fuà 
Voglia, che fila di famiglia in Vh Con- 
tieni confuodifgufto fottopretefln , 
che l'aria è nociua , che recalcitri cort 
opporre mille difficoltà al comanda- 
mentodel fuo Prelato: Quella é ob- 
bedienza maledetta da Dio. Che il 
Keligiofoobbedifca volentieri, e cori 
facilità , nelle cofe di (ho guftocOrt- 
formi al fuOgertio, è Obbedienza im- 
perfetta , c hon lì COnofce fe il fttddtto 


comandi ,òobbedi(c^. Qùàrtdft'dcer 
CaUalicri vanno accompagnati infiè-> 
me co’fuoi feruitori dietro , non fidì- 
foernequal fia 11 feruitore deli’vno , e 
dell'altro, ma quando fi fpartifcofwm • , 
òfeompagnano , aflhdra fi conolbe;' * 
perche eia feutìo fefu ita il fuo Padro- 
ne. Cosrquando ì! Superiore ,e fud- 
dito s’àccordano ih compagnia , e che 
la colà Comandata è dilguflod'ambe- 
due , non fi sà chi di loro obbedì fca , 
attefoche più torto pare , che il Saddi- 
to comandi, che obbedifea Ma quan- 
do fi foompagnano «li ficme, e che’l 
Pròlato comanda rna cofa , Se il Rid- 
derò ne vorrebbe vn’ altra , fe nondi- 
meno il Riddilo fòttopone volorttieri 
là Ria volontà àfla volontà del-Sope- 
riore , oh quella é obedienza fiorita , e 
perfetta . La vera obedienza fi cono- 
fec nelle cofe ardue , difficili , «repu- 
gnanti al lenfo. E però il Relifiiofo, 

Che nellobedire , rtrepita , recalcitra , 
efelama , grida , e fe pure obedifee ; lo 
fà eon repughanza , è ma ledetto da_> 

Dio ". E non mi (late àcauillare: Il 
Prelato è clattiuo , e però non lo vo- 
glio obedirc ; poiché deue obcdirlo , 
non in riguardo della pcrlbna , ma ri- 1 

fpòtto all’Vfficioche tiene : e fe la vo- 
lontà dilui d ineiufta, la povertà d giu- 
da : fatiti non rjt petrffos , nifi d Deo . Remi c. 
Hprt. 1 Anzi più meritoria d l’obc- * 
dieriza , che li dà à vn Preìatocatd- 
uo , che à vn buono : perche obbeden- 
do al cattiuo,dai à diuedeTe che l ob- 
bedifei , non per là Tua bontà , ma per 
l’autorità ,che tléne , e per l'ìmagine 
di Dio , cherappttfenta , A In queflò 
ferifodiffe San Pietro, t. cap i. Obod y Ep# *. 
te ritm tMttUt bonis , modeftis , frd Ftt - ,,im 

etlam dìfeehs . ; - 

Terza conditlone dcll’obedienza é 
che fi# retta, Cioè con il retto dittarne ; 

delllntcilctto, giudicando, che quan- . 
togli comanda il Superiore, fia Tem- 
pre il meelio : e chiamafi obbedienza 
intellettuale , perche conforma II fuo 

f itiditiò Con quello del Superiore .i 
fonderie il Rcligiofo far del facente 
fopra il Superiore, ma deue femplice- 
mente ; & nurnilmente obbedire fen- 
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za cercar più là ; che però San Paolo noftra Volgata , e quello fenfo anco A 
chiamò fobbedienza figlia dell’hu- per noi: perche fè bene quelle beate 
miltà , e forella della femplicità : Cura menti delìderano vedere la faccia di 
omni bum> litote , isr monfuet udine . Vn Dio , c Tempre danno in atto d’obbe* 
penfier folo auucrto per non cffere_ , dire; nondimeno fi dice, che Dio dà *c.« • 
troppo profilo . Ifaia cap. 6. vidde il con la faccia velata , e piedi coperti , 
Signore della gloria fedente fopra vn perche non vuole che ardifehino ve- 
leggio alto , e lublime , attorniato al dere , nc cercare il principio ,ò fine , ò 
quale aflìfteuano due Serafini alati l’ordine , ò la caufa , ò il perche di' 
con lei ale per ciafc,u no : con due co- quanto comanda , ma vuole che fem- 
priuano la faccia del Signore , con-» pliccracnte obbedifeono fenza cercar! 
due li piedi, e con altre due ftauano in più oltre. A quello fenfo s’attiene S. 
attedi volare: SexaUvrit y&fcxaU Bernardo Ser.-p de Verbis Ifaiae. Dei D.B/m, 
alteri : duabus velabant faciem eius , duo - fòciem , pedefque hoc efi Dittinorum de - fi™* ♦* 
bus velobant pedes eius , (p duabus vola* cretto um principium finem , fine ordì- 
lant . Quello luogo hà due efpofijio- nemfotcaufas , & quo confili o , quo fine ***' 
ni . La prima referifee : faciem ciujy id àDeoproefnibatur , nullo modo con - 
pedes eius , alla faccia , e piedi delli fpicere out dfquii esc. alide nt . Sopra—, 
ftefii Serafini , e fi fonda nella tradut-. quello punto ò quanto fon biafime- 
ticmejd*l Codice hebreo: SexaUerant uoli alcuni Rpligiolì , che Tempre 
l'nicuique , duabus velabant vnufqufque njettono in dìfputa il comandamento 
faciem Tuoni , & duabus velobant pedes del Superiore , cercando il.perche , il 
firn-. Cioè con due ale copriuano le, come * il fine , c fc ha ben^,, ò male 
loro proprie faccie ,* & i propri} piedi . quel che gl è flato ordinato . E fiamo 
Dirai forfè : che creanza è quella de- arriuati à termine tale che per rimuo- 
Serafini ftar mafchcraticon la faccia upre vn Frate da vn Conuento , è di 
coperta alla prefenza di Dio ? fi legge medierò tal volta formare vn procefc 
pure che gl’Angioli fi confumano di fo , attefoche fanno mille reppliche, 
vederlo fuelatamente à faccia àfac- adducono feufe, interpongono fauo- 
cia ? In quem defide ront Angeli profpi - ri producono fedi di Medici, allega- 
cere * A quello fi rifponde , che.PÀn- no laneqefiìtà del Padre , ò della Ma- 
gelo è Turibolo dell Obbediente, inter- dre, ricorrono à- Prelati- maggiori , e 
pretato : T^uncius feu mijfus; cioè man- tante cauilationi ritrouono che fanno 
dato , e comandato; che però gl’An- difperare vn Superiore debole di te- 
geli fi dipingono alati , e fcalzi , per Ila . Ma i-fPreUto fe'è huomo di pet- 
accennare la lor prontezza, e veloci- to,gli rifponde con ia regola in mano. D 

tà nell obbedire . Hora quelli Hanno Fratres inibii filò approprient , nec do- Frana/. 
al cofpetto di Dio ip atto di volare , e mum , nec locum . { E con la penna ta ffa- f 
d’obbedire oon faccia coperta , e piedi ta nelle noftre Conili tu cioni gli pu- 
velati , per dimoftrare che obbedifeo- nilbe ; e gli .mortifica . H Religiofo , 
nofemplicemente à occhi chiufi fen- che nel l’obbedire dlfputa, ò firiefe , 
za efaminare,ò Hifcutere il comanda- non è obbediente humik. Quando 
mento del Tuo Superiore , Qndc ben vna porta, (Iride , con l’olio $vnge il 
dille Monlìgn. Vifconti p. a. Reg. i . ganghero & all’hora s’apre fenza ro- 
doc.z. della vita ragionerie , che la more . Quando vn catenaccio , cal- 
dera obbedienza hà lingua , mano , c tra ferratura è arruggenita , con l’olio 
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da,dpo(ìtionc rifonfcp, la fàccia vela- humiltà fà conoscere la battezza di fc 
ta , Se i piedi copertìaiia faccia , e pie- llcffo . Quando fenti vn Religiofo 
di ^ Dio , Òc à quila -Conforma la 4qro di celiglieli ’ohbcto ,chc difpu r 
o * 1 ta 
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ttuftride , e mormora , e fi duole del 
Supcriore ,<he gli comanda , è legno, 
che non e voto con l'olio dell'humil- 
t . ■ tà ; atteio che le fuffe hurnile , obbe- 
’’ diVebbc lenza romorc , humjlroente » 
e maniuetamente conforme all'auer- 
Ser.to. timentodi San Paolo. Vedi perque- 
**• 0o punto Sum. ip. ij.jj.ji. per to- 
tum. 

. 11. Secondo auuertimento Suppor- 
tati* cj inuìccm iq (Maritate . Doiic Dio* 
Dimùf. Q jg 0 Cartu£a nodichiara : Supportati- 


fu* a V e tt B XII. 

anco nel figliuolo , per fignifi care che, 
quella maledittionc haueua da parta- 


iter. 
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Hi tmauoi (lift Bus cuin ebaritate , {$< fin- 
cero a feSu . Èlòrta Paolo il popolo 
E&fi.oo àfopportarfi l’vnocon l’altro 
0plW'4efe,U4 con carità fraterna , c 


re in tutti ifuoi porterii Auuertendo 
noi che la maledittionc di limili Rcli- 
gipfi non douerà finire in eterno , poi- 
ché non (blo à due fratelli ma ,à Seco- 
lari Tuonano la tromba , c fepprono i 
defetti della Madre Religione . 

E da credere che non Iti trouino Re- 
ligiolVdi sì mala confcienza ,ma fc ve 
nc furti: ( che Dio non voglia ) fono 
della razza dc'Giudei , qualicercaua- 
no Tempre ofeurare, e feppcllirc la 
gloria , e la fama de! fuo prolf mo , 
Solleuatcui à vn parto digran fpirito, 
(nettante alla Faflìone di Orrido 


—nasi j luaipufi t aita i anione ai v^nniiO . 

fincerità d’affettp : ammaertrajw» i Quando iSoldati Romani entrorono 
"" "vnptQnl’gl- nelT'Hortoà pigliare Qiriflo, febene, 


Rcligiofi à comportarli l'vno 
trancile proprie ìmperfcttjóni ; defe- 
dando dall’altra parte l'abufod’alcu- 
ni , che feoprendo i defetti de’fuoi fra- 
te^ nel Iccolo , fuergognano la fua 
Madre Religione nelle Corti deTren- 
dpi , Q pelli Tribunali del Popolo; 
’* •*" * nonconnderando, che per vn foiodi- 
fceditano vna Comunità, intera . Ma. 
ledSus Caruuun feruiti feruorum eritfrit- 
tribusfuis. Dille Dio nella Gcn.c.a. 
Ghanaam fù figliolo di Cham , auafe 
Cham feoperfe' le vergognedel Padre 
fuo Noè , il che (piacque tanto à Dio , 


erano al numero di mille cento c cin- 
que , che tanto era la Corte di Pilato 
còme afferma CalifloiMaccntino nar- 
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che lo maledille in perpetuo, epuro 
Cham fi potcua fcufarc, Cper clfcre 
irnbriaco più di Noè , fipcr c £jcr cieco 
adatto ,onne l’afferma Sant Ambror 
*&• gin Ub.de Arca,& Noè cop.ii.Ebiius 
«W e,0t Mo profonda ceatas y qiùpa - 

c.}i. trctnvidtrt nonpotcrat : Teatri fi vidijfet 
* . . patroni non vtique rififiet , ncque enim r'tr 
denJvs ,/ednerenduj efi Pater. Oltre 
/che Cham (piamente lo manifertù à 
due fratelli domcrtici , & anco non 
ottenne l’intento : perche li due fra- 
felli lo ricopcrfcro auanti che u Padre 
dormiente ne fentifle vergogna alcu- 
na . Ma perche fu gartigato Chanaam 
ie Cham haueua comme(fo Tcrroip? 
Alcuni dicono, che Channam comin- 
ciò à feoprtre le vergane di Noè, e 


di netto 1 

uidore del Ponttftce , fercuffit fouum 
‘Pontifici ! , amputauit tntria.ìameius 
dexietam. Io non difpu to (e Pietro ; n 
quello ca(b peccarti: in foro confcicà-- r 
tire , perche affermerei col dotto Car- 
tagena Homil. de Paflìonc,; e diede t»jf, 
occafione a’Giudci d’inafprlrfi , lo fe- 
ce per zelo , e diffefa del fuo Maeftro . 

Ma quanto al foro fòri, òfomentio 
fo,crtò; e dalla Giuft’tia potcua cf- 
fcr gai! iga to . E fanno i Lcgifti la pe- 
na preferitta nella legge córro à quel- 
li, che sforzano laCortc, ò cacciano 
mano all'arme contro alla Giuflitia, 
mallìmeincafodiRebellionc , come 
fupponeuano effer quello di Chrirto , 
contuctoeió nop vitu nc apco vn Ca- 
ne tra quei Soldati , che fi volgerti 
contro Pietro, nè che dicefle vna pa- 
rola . Poteuano pure darli vna que- 
rela al Tribunale , accufandolo di 
crbiun Lefie Maieflatii : e tanto più lo 
poteuano fare hauendolo nelle forze 
loro dentro il Palazzo, e nondimeno 


£.;«•« mi P° l aunisò fuo Padre Cham. MaLi.- fi po fero ogni co fa (otto i piedi, cnon 
Jfaoo rifponde, che tapta efocrabilelù frpfrlò di cofa alcuna , che mirterio 
1 urcueieiua di Cham , che Jio gafrigò fu quello ? Attendete a Uà ma li t ìa de*. 
su ì ‘ ' Giu ' 
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Giudei. Chrifto pigliò l’orecchia ta- 
gliata , e con tanta deftrezza miraco- 
fofanientc la rattaccò , che ne anché 
vi ri ma fé fegno , ò cicatrice. Cumte- 
' ' ant tentato eius , Canautt eam . Ho- 

ta fé dauano la querela alla Cortei > 
bifognaua formar proceflò , e far con- 
iare de torpore aelifliy e per confo- ' 
guenza età neceffarìo vilìtare l’orèc-. 
chio : nel vifitar l’orecchio fi farebbe, 
(coperto il miracolò . Onde acciò non 
fi fropritfe si fatta gloria di Chrifto , e 
f'ofòurafle la fama di lui , diedero vn 
Calce alla Gitìftitia , e volfeto più to- 
rto , che dietro rcftafle Impunito , che j 
tìnanifeftaré la glòria di Chriftò. La 
doue ì Religlofi , che non potendo pa- 
tire di veder accreditato Fi compagnó,' 
ofcurano le fuc virtù perleCorti, c 
i Tribunali; fono della razza de'Gili- 
dei . Anzi iarebbono peggiori de’Giu- 
dei : poiché fe quelli pofero Chrifto in 
*** ' Croce nudo , il che gli fù di sì gran__» 
T/J.p, vergogna , che di (Te : Tota die rérccun- 
dìdmea centra me cjl,& confuso fdèieì 
cooperiti rrie . Non perciò hebbe- 
rò l'Intento lóro, poiché non potero- 
no ofeurare la gloria fua in modo, che 
non fofie acclamato per Figlio dì Dio: 
hiattk. Verèfilius Dei erat ìfte . Ma i Rcligiofi 
*• maleuoli, che feoprono l ‘imperfettlo- 

ni ,e vergogne del fuo fratello, fono 
peggiori: attefochc doppo ch’édifcre- 
dltato, e imponibile à rimuouere la 
mala oppi nione imprelfa nella mente 
di chi rode. Peggiori fono de’Demo- 
ui infornali , quali riduflcro Giob à 
tanta nudità , e fchifezza , che gli ftef- 
fi amici Tuoi lo reputauanogranpec- 
GiobtA datore abbandonato da Dio: Bgcorda- 
« 7, * re 4 }àtt innocensp'èHjt ? cap.4. Ma i Re- 
ligiofi , Chefcuoprono fp Ichffezze , q 
le vergogne della fua Religióne al fe- 
colo , fon peggiori ; perche i Demoni) 
finalmente le la pigliano contro g!’- 
huominl , che non fonò della fua fpe- 
fcie, Irta il Religìófo, che dice male del 
ffeb fratello , luèrgògòà la ftcfta Ma- 
tite Religióne. Il che è peccato gra* 
ttlftìmo . Comanda Dio nel Leuitìco 
LtH.it. al fuo pòvo\<i: f Tuyptittdiheih 

tt&pmdhteih ftòrtrfjliii* 
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tim ttìjcnhpertcs , nutttffUi ijt, m mr 
labi/ tnrpit udì fitto eius . Doue nota—* 
Hefichio Itb. f.cap. r8. conifettanta' 
Interpreti , che quello precettò è re- HtjlcK* 
plicatp dieci volte nel Lètikico per u.s 
dimortrare , che quelli che fcuoprono ,g « 

I deferii deTrelan j^et cui fono intefi 
fi Padri Madri , trànf&éedifcanò a*- n 
dieci comandamenti, l’anima de’qua-- 
li é la cafièà: Qids turpìhtdìneto fpiri* 
tualiUm ytelcamalittm cognatorum rette • . . r . 

Ut y tot. us legis inuenìttir effe trartfgref- 
for ; quia aìienum efi à ebaritate quo A - 

agit y qu<e efi legis p/enitiido . Madre è 
la Religione, Padre d il Prelato, che 
fi fpofariò infierite; e mcntfe il Reli- 
« : ofo publicà , ò fcopttf le lóto impd* 
féttionì , commétte peccato tantogra-» 
ùe ,Come fe contrafàcelfe a 'dieci vtéf 
céttidel Decalogo. Yn’huomo da_J 
bene diferedìtato dall'empio , dcomò 
vna fontana d’acqua chiara intorbi- 1 
datà Col piede : Fons tnrbatUspede , 
betta cofrupta , tuftiis cadens farttmito- p f9ltt 
pio. Dice Salamene, Proti'.' C'ap. it. *j. 
Fonte , che contlcóe acqua chiara di 
fantità, dì dottrina, di bontà, éfetn- 
plarità , e deuotioné , è la Religione ; 
quale nel fondo può hauere afcorta_J 
qualche feccia d'imperfettione, 
mehtre quel malcflcentecol piededel* 
la Inala lingua intorbida l’acqua , è 
commuoue le foccie , la rende fetìifo- 
fa à tutti . E doue prima ciafcimO co- 
me vena chiara , e limpida là brama- 
rla in cafa fua , doppo , che fù intorbi- 
data , òc arrenata la fùa limpidezza , ’ 
ogn’vnol’abborrifce. Qiieft’ècheda C f . ■ r- 
Papa Gregorio XIII. fono fi ommuni- xiu* 
cati di feommuhica rllqi'uata alla Sè- 
dia ApoftoliCà quél Religiòfi , ch^3 
tìnahifeftanò al tribitnàlé de féCólari l 
deferii della Religione , cóme appari*, 
foe nèlla Bolla r Qtipnrdrti tìcjÌYo pajìfr 
raliy&t. O quanto s’ingànrtano alci** 
ni maldicenti , mentre còl biàfimarè 
l’Emulo, fi credono sbaffarlò. ò di- 
tctedìtòf Io dalla gratia df quél Signò- 
te ; àttefoche tàluóltà éòttafiònc di 
pròé$ónfténtc fàriòarfrtté . Qùàridò 1 • • > 

Maria ,‘ÒC Aàtòh , Nurrl. cap.rT. peri- .*.■ 

'forno Còn fe for motniortticéfo flet- 
tere 
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lerelftdifgrath àMoséla fua moglie 
Mora , furonocaufa , che per l’auue- 
Crì/Jt. pire molto più l*amò : ^dinorem non ex- 
trax-jìì J’edincendift't, dice Grifòftomo. 

Come ancomoltos'ingapnanoguegr 

altri , che nel dir male del fuo (ratei- 
\ lo , credono Saltare , & accreditare 
loro medefimi (otto preteso d’acqul- 
ftarfi nome di zelante \ poiché chi gl - 
pde , retta fcandalizzato fuor di mo- 
do.Etvo Principe grande diflèmi vna 
aolu ; vOgKohe<ae aitale, perche mai 
mhà detto male di perfona alcuna. 
Apprehendete il conngliodi Paolo, e 
pon amore , e carità lopportateui 1- 
, .. vno l'altro nelle voftre imperfettiom. 

*"’ lh Vedi Ser a?- P.r. 

III. Terzo auuertimento : Sdititi 
femore mirate Jpiritus in vincalo pacis : 
quafi dicettè il Diuino Paolo : "Fratel- 
li ttudiateui , fc affannateui , e folle- 

' citateui con ogni diligenza per confèr- 
uare l’vnità aello fpirito, laconfot- 
mità dev’animi, e l'vnione de’cuori 
in modo tale , che in tutti voi fia vn’- 
Itteffo volere , collegati infieme con 
ftretto nodo della Santa Pace. Cosi 
efponeCartuttano: Solitàri f renare v~ 
gR nitatem fpiritns ideft fpiritmlem vào- 
f'JT-u nem,(y conforta totem animorum, vtfit 
nobis anima vna , in pace, {y tranqmlli- 
tate animi. SanfAg0ftinoIib.T9.de_, 

. . Quit. cap i i- diffinifee la pace - Tax 
ut ,9 eft ordinata concordia , {^tranqmlUtas 
a» - Ci»; ordinis . E Cattìodoro in Pfal. 7. dice , 
»• ■ 1. Tax eft tranquillitas animorum concor- 
dantiwn in bono . O quanto c neceffaria 
J tra Religiofi l’vnità de gl'animi con 
latranquillitàdellapacc- Vn Colle- 
gio di Religiofi vnitiàguifad Eferci- 
to armato lpauenta tutte lefquadre 
dell’Lofcrno Ezechiele cap-i 7. fùeui- 
EteeP, datoda Dio in vnCimi-.erio dotta—» 
*7. aride , e fecche , e diffegli Dio : Tutas 
ne viuant offa ifta ? Rifpofe il Profeta : 
Signore, voi lo Capete. Replicò Iddio 
al Profeta , raccogli infieme tutte—, 
queft’ofla, & vnifciclafcuno di loro 
al dio luogo : in modo tale , che l'otto 
viL . del piede fia vnito al ginocchio , quel- 
lo del braccio al gombito, quello del 
collo ai capo , come in effetto fù ette- 
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quito dal Profeta . uùeeJTemntoJfaad 
oJfo-,Ì 2 ' vnumqttodque ad iunSur am futm. 

Il che fatto , in vn tratto entrò Io fpi-* 
rito in quei cadaucri eftinti , e (aitan- 
do in piedi , come foldati armati , for- 
momo vn’Eflercito tanto formidabw * * 

le , che la Scrittura fletta fàrefleflìo- 
ne alla lor brauura : Jngrcffus eft in eis 
fpi, it us , iy vixerunt rflcteruntque futtet 
pedes fuos exer citus grandis mmis valde . 
Quanto al fenfo ìitterale, lo (tetto 
Dio applicò il mifterio al popolo d> 
lfrael : ma nel fenfo allegorico , dice , 
che corpo è la Chiefa , capo d Ch ritto , 

& otta nella primidua Chiefa erano 
gl’ApofloU così chiamati da Ghriftip 
nel Salmo ir. Difperfa funt omnia offa Pf,t»Z 
mea , qual bramaua che queft’offa ftefi- 
(èro (empre vniti ; che però quantuiy- 
que la fua carne fuflè lacerata , ferir 
ta, e tagliata, nondimeno l otta fi con- 
(èruorno incorrotte : E douc à tutti 

S litti Crocifitti fi roppeno le gambe, 
ritto fitto fù efente, e libero da que- 
fto fupplicio . kA, d lefian autem cum ve- ; M . 
nijfet , non fregerunt eius ctura , vt ferir ». jy 
ptnra impleretur : os non comminuetis ex 
eo. Eciòoflèruò SanGiouannj, per 
lignificare 1’vnione , che defideraua— » 
Quitto negrApoftoli , e fedeli figu- 
rati nell'otta di Santa Cniefa: come 
pure in qualche tempo - Crcdentitan •' w<r * «• 
crac cor vnum,($* aninut vna. Ma quan- 
do queft’offa fi difunirono al tempo 
della Paflione. mentre: Difópuli om- Motti 1 
nes , eo reliBo fugerunt , in vn’attimo ^ * 7 » 
c’entrò il Diauolo , e valendofi del 
barbarico detto : Diu de,(y impera , ri- 
portò vittoria di tupti loro, poiché tut- 
ti mortalmente peccarono, come lo Cut*. 
prona viuamentc l’ infigne Cartage- tum. c, 
na , Hom.fi. de paflione . Mi ddeen- 
dendo più al particolare : Corpo èia 
Religione , Capo è '1 Prelato , offa fo- 
no li Religiofi ludditi , e mentre que- 
lli faranno difuniti , e diuifi à guita d’- 
offa aride, òcadaueri eftinti (enzafu- 
go di carità, òfpir ito digrada, facil- 
mente vintile fuperati refteranno dal 
Demonio, edi tutti loro ne riporterà 
la bramau vittoria . Ma fe dall’altro 
canto viueranno vaiti io pace , e col- 
legati 
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legati infiemeconvnó ifteflb parere, 
anima , e volere , vn Conticnto folo 
vnito formerà vn’efTercito formidabi- 
le contro tutti li fquadroni Infernali : 


'Excrcitnsgrandis vinti s z-àld?. Ruber- 
23 "^ Abbart in Canr. cap.4. dichiarando 

Coli 4 . le parole: Vtdncrafii cor meutu in vtto 
crine colli tui . Per crine intende vna 
treccia di capelli legati infieme all’'- 
vfanza, che coftumano le Donne. E 

J uefta hebbe forza di piagàrc’i ! Cuor 
i Dio; figurando , cne fReliglofi, 
quali àguifa di capelli ornano ilCa- 
po di Chrifto . & abbcllrTconò il qorpo 
di Santa Chfefa, mentri: ftaranno vni- 
ti, haùeranno Corta, fnefpurnabilc . 
Vn capello fcparato, ediptlo dagl*- 
• altri , facilmente fi sbarba ; ma lega- 
to , 8 c vnito in treccia con difficolta fi 
■fcioglie . Cosi quando vna famiglia 
di Religiofi (là vnita , c tutti fono d'- 
accordo nel ben fare, non gli sbarbe- 
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tantum inftr fi natura firmiti udiri ? , 
firn ctiam cognattonis affeBit bonnneS «r* 
ttercntur . Adelfo intenderete la edgiov 1 
ne, per cui 1 opre fatte nel fecondò 
giorno della creatione non furono be*- 
nedette da Dio , rìé:approuate per 
buòne, che però rièri dine Mosd: Vi- 
dii Deus mica effet bònum . Come fi di- ' 
cedi tutti gl'altri giorni . Che imperi 
ftttione particolare hebbe la feconda - 
giorna ta pii! de! 1 *a ltre , che non fii be- 
nedetta , né approdata ? R ifponde S. 
Girolamo , fib.i . centra louinianum^ 
che nel fecondo giorno furono dini(&> 
cffiartite PaCtfue da lotto , r efopra il 
firmboierttOV Hora perche doue ftà , n -* 
difunione, non vi repria la benedit- 
tionedi Dio , perciò talgiomatà Aon 
fù apnrouata , né lodata da Dio. Ih 
fecondo die Ime onorino fubtraxìt , quia 
nulla fru’Kitur- contricodat io , vbiexercei 

tur ditufio , dice SvGirola mo". E femi 

Tebbe tutto l’Inferno. E però Semate s’bpponpa, che pure al fineoghicofà 
xnitatem fpirìtns in i/inculo paets . . fù approuata per buona hVdlit amfba^ ^ . 

Que lla vnità degH animi fu defidc- qua feterat , tj* Morir vaidf bona , doue 
rata da Dioin ogni tempo. S. Agoftl- ancoàggiunge il tàldf . A quello rif- 
no 12 deOuitatecap.ii. muoue vna ponde S. Agoftinó, lib. de bono Vi- 
‘ * “ duitatis.' lAdditv.rii efl valdi bona : me - 

li or a cnìmquadam/ìrt«uhi , quanralia fin- 
«uhi :fed meli ora fimul omnia quamqua- 
libet fingala. Allude alla metafora del 1 - 
•la moneta , quale in fe ffeflfa quando 
èrnia* à fcarfa non hà fpaccio ; ma ac- v 

compagnata con altre buone , paffa 
per buona . Cosi fonerà del fecondo 
giorno, benché in fe ltefTa diu ifa , efé- 
parata , non fufiè btirina : nondimeno 
accompagnata con l’altre , in virtù di 
quell’ (mone , diuentà migliore dì 
quello * che in fèftefTa farebbe datai 
Dalche fi deduce; che mentre i R tv 
Mgiofi ftaranno difuniti . e ditiifi', non 
•faranno approuati da Dio, ne repu- 
tati degni della fua diuina benedio- 
rione . > > ■ 

Paffiamoà vn luogo fegnalato dd 
mlotio 


J ucftionc , onde fia , che Dio nella 
Ireationedel Mondo creò gl’ Angeli 
tutti infieme : gl’Animali gli creò .\ 
duaàduamafcnio, e femina: ma I’- 
** huomo fjl creato fòlo, e poi dalia cò- 
lla di lift rte deriuò Eua , cfucccflìua- 
mente per gencratìone s’augumcritò 
• il Mondo ? Se voleua Dio quanto pri- 
ma popolare il Mondo, non era me- 
glio creare mille huorrtihi, e mrlifc 
'donne infieme, fènza andar rcrrikfli 
figli, di riepoti, ò pronepQti , coHjb 
fbee degl’ Angeli c degPAnfmnH fé- 
ragionetiflli ? Rifponde'A«oftin | r> ! . che 
Iddio difpofe , chetutto il gcnerehu- 
de Cm. mano haueffe origine da vn iòicr, e 
fucceffiuamerrte l’vno dall’altro per 
due cagioni . Prima acciò in virtù dì 
quella dependenza haneffero occafio- 
ned’amarfì l’vn l’altro. Seconda per 
accennare, che negl’huomìrii defide- 
*taua vnità , e pace , come originati da 
l +n folo principio. Vi e 0 tttbdo vehe- 
mertt rufb mimi cvmnìe odore tur focietàtis 

■cnìlds , vàuitiumque concordile : Si non 

■ 


va 


Teftanicnto , quando fpirò 
ChrilVir , H Vele del Tempio fidiub- 
fe , e ftfantò in due parti da> capofino 
à piedi : VelumTcntpli fcifiuM efi >* dtuit 
fiartes d l.immo vOjue deorfvm . E'fèbé- J7, 
ne alami per quello velq iatcmlòne 

la 
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la rotta del Tempio, c’ihgannano ; 
perche quedo era vh padiglione, che 
Jlaua Copra il Tabernacolo del Sanata 
San&oruro , fituato Cotto la volta del 
Tempio; Catto di Hiacinto , porpora , 
cbiiTo , in cui era ricamato vn Chcrn- 
»•?«'»- bino , come fi legge a. Paralip.;. Mora 
*j* ' *• ** quello velo nella Paflione ai Chrido 
4 ‘ fiftiantòda capo à piedi . Dall'altra 
banda nello fteffo tempo à piedi della 
Croce daua la tonica inconCutilc , e 
Ce bene tutte l'altre velli Curano fpar- 
tite, e diuiCe ; hondimcno quella rellò 
intera, & indiuiCa . Anzi perche Vi Cù 
chi la volCe rompere, non gli fù per- 
nièflo : allegando, ch'era Catta à Ago , 
c ceduta di Copra, e nello Cpartirla fi 
ii+n,it. Carebbeftiantataatfatto: 7 ^on fcìnda- 
nvu cani ,ftdfortiamur de illa : erat enim 
Hefuper contexta per totum . DifTeSan 
Giouahulcap.19. Horache millerio d 
quello ? Il velo del Tempio Cù fparti- 
toda capo à piedi , e la Tonica incon- 
Cutile rellò illeCa,&indiui(a? Rilòl- 
S. Aia- ne il dubbio S. AtanafiotraCl. dcCru- 
msjig ce, & Pad! Domini, e nota, che il ve- 
rsoi 1 ° » c ^ c daua in cudodia de’Sacerdoti 
mm, antichi era figura della legge vecchia , 
e quello lùdiuiCo per dimodrare,che 
quella legge dal principio finoalla fi- 
ne conCeruò lcdiCcordie, ediuifioni. 
La vede poi inconfutile di Chrido fi- 
guraua la nuoua legge , e queda per 
diurna difpofitione rimafe indiui(a__» 
lenza Ccidura , ò rottura , per dimo- 
lìrare, che la legge Euangclica (come 
che è fondata ricU’vnione , e pace tra 
ledei i ) abborrifee qualfiuoglia genere 
didiuifione,òdifcordia t ■ > 

imtgn Sentite bellidìmo cafo riferito dal- 
« v/ai. l’Incognito Copra il Salmo 37. Donno 
. 17 - che Pilato hebbe Ccntcntiato Chrido 
alla morte , comparuero in Rrunau-» 
molti richiami contro di lui à Tiberio 
Cefare Imperatore : Pertiche citato 

ad comparcndum , portò indodb la 1 

vede inconfutile di Chrido; Et affi- 
liato alla prefenza di Tiberio, fi mutò 
lo fdegno in piaceuolezza . c con mol- 
to honore , efoteimità, e nobili dona- 
tiui furi mandatasi luogouerno. Ma 
elfendoui richiamato vn'altra volta. 
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e comparendo Cenza la detta vede ,fù 
condannato, bandito, & efiliato,mcr- 
cé ,che quella vede , come ritratto di 
pace , haueua virtù di pacificare , e 
mitigaregl’animifdcgnati. E non d 
merauiglia , perche queda vede fù ia- 
uorata dalla Beata Vergine àChrido 
bambino , fatta à Ago , ceduta d’v n_* 
pezzo intero , non cucita ( che però fi 
diccua inconful tilc ) ma lauorata con 
artificio tale , che non fi vedeua pure 
vnacodura , che ombradc Cpartitura, 
ò diuifione , e come tale era figura 
della Pace . Hor ritornando al mifte- 
ro, concludiamo quedo concetto efa- 
geratiuo con Sant AgodinoEpill.zov 
.A milìtibus non eft diuifa veflis pendenti! 
in Citte e , <Jyi à vobis dilaceratur Sacrar 
mentum fedenti s in Calo ? Li Soldati 
huomini fanguigni , crudeli , e fieri 
non volfcro (partire la vede di Chri- 
do pendente in Croce fimbolo delia 
Pace, & il Chridiano romperà la pace 
di Dio Cedente in Cielo? e pervenire 
più alle drette : Vn Religiofb minore 
adu nque fi lafclerà vincere nella pie- 
tà da vn Soldato, e tenterà ieminar 
difeordie, erotturetra Cuoi fratelli? 
nò nò ; S ollicitì feritore vnitatemfpir itus 
in vhiculopacis . 

Vorrei Capere la rifolutione d|vn_, 
dubbio cu riofo. Ond’é, che i Paren- 
tadi, e Matrimoni; non fi Canno trà 
parenti drctti : come trà fratelli , e fo- 
relle , ò trà Cugini, c Cugine , fi come 
nel vecchio Tedamento fi coduma- 
ua? Che fine hà Santa ChieCa nel pro- 
hbirli? Non farebbe, meglio trà pa- 
renti deflri , trà qual i ordinariamente 
maggior firn nati a di Cangile , ò conue- 
fiifcnza il’inclinatìqfii firitroua? ON 
trrchc farebbe cola piàntile , c non li 
forjeutbrerebbono le dornhiof i di cale- , 
nùfi fpiantarebbero tante fa miglia., 
adatto . Donde he iègue anco , che 
nidi te nobili fandullefonocndrette à 
farfiMonache. Teodoretq eccellen- 
temente rifolue 11 dubbio., qu. t©. in. 0 
Gcn. Sapienltr cós dijl\nxu , cr rari mi 
copulante: 7 '(itpii* mirti in vnum conci - 
liant hoimmon gcnus . II fine di Santa 
ChieCa è d'vnir&icfiemctuttii fedeli , 
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e perche regolarmente talentone trà poi dica , che danno !n pace , che mé- 
' parenti fi ritroua , fi ferue di quedo rauiglia ? Non è pace quefta Ch ri- 
mezzo con gledranei , e trà quedi hà diana ; ma difordinata del Diauolo, 
ordinato il matrimonio ; acciò vniti , poiché contro l’ordine lo fpirito obbe- 
e congionti con quedo dretto nodo ne cfifce alla carne ,e la ragione al fonfo . 
fegua trà loro vnione , e conghmtio- Deue edere pare di Dio , con la quale 
ne. Quante guerre s’aggiudano con tutti s’accordino nel ben fare: Vnus Lir t 
vn Parentado ? Quante nimicitie fi fpirirus , fe» vna voluntas operandi ho- 
placano con vn Matrimonio? Quan- wwr,diceLirano . Finifco con lo def - ce 
ti (degni fi pacificano con vno Sponfa- fo Paolo ,che hò cominciato, i .Cor. a. 


per la dependenza, ch’hanno all'vnl- <epha : nunquid C briftvsdìuijus efl in vo- 
tà di Dio , 8c all’vn'rtà del primo Ada- bis . Tutti damo figli dello dedo Pa- 
mo, ma anco in virtù del la dependen- dre , e membri dello dedo Capo ; Pe- 
za all’vnità di San Francefco Fonda- rò fratelli amantidìmi ,mifericordia , 
tore. E sì come dice Sant’Agodino e pace ,paceconDio, pace co’l prof- 
Auguft de ve rbis Domini : Is {on poteft concor - fimo, e pace con voi medefimi. Quan- 
de ver b. & am habere cttm Cbrifto , qui difcors vo~ do nella Città di Pidoia{ Città nobile 
Domini, ìutrit effe cum Cbrifliano ; Così fauel- di fangue , curile di codumi , fignori- 
landodeliVnità Monadica, non può le nel vedire ,curiofa di grand’impre- 
ederc vnitocon San Francefco , cni é fe , fiorita di fnegliati ingegni , ornata 
difunitodalfuofratello. dibelledrade, arrichita di famofi e- 

py Concludo col Salmida: Ecce qttàm difitij, di fito ameno, di monti ferti- 
bomtm ,&quàm hicundum babitarefra- li, di colline dclitiofe, di fiumicelli 
tres in vnum : quoniam illic mandauit vicini, di pianura abbonda nte'in tan- JL 
Deus benedizione & vitamvfque in ta copia di vcttouaglie, che foccorre j 
fteculum. Beato quel Conuento doue alle Città vicine, vera fcimia di Fio- 
i Religiofi fon tutti vniti à vno , poi- renza , che al moto di lei fi muou e , . 
che fi può dire che fia vn Paradifo in femore per imitarla, < 3 c in fomma 
T erra , e che di continuo vi pioua le Citta così degna, che fino à hoggi con- 
bcnedittioni di Dio con l’eterna dol- fonia la formalità, e magnificenza del 
cezzad’ogniconfolatione. MaalTin- fuo antico foggio . Città tanto pia, e 
contro doue regna la difoordia i poue- Relteiofa quanto dimodrano la moi- 
ri Religiofi mangiano il pane infan- titubine delle Chiefo , de’Monafte- 
guinato, efedannoà menfa, òin_» ri), e di luoghi Pi;.) Quando in que- 
Coro, ò in dormitorio , s’offoruano da (dico) regnauanole fattioni anti- 
gl’andamenti , s’interpretano i pen- che ; narrano le Storie manufcritte da 
fieri , fi commentano le parole, fi cen- perfona grauc , e degna di fede , che 
furano l’attioni, & in fomma ( ò Dio, congregatoci General Configlio del 
òDio ) quel Conuento è vn’ìnferno Palazzo de’Signori Tanno 1399 . adì 
aperto. Dice quel Guar ’iano , per s6. d’Agoflo in giorno di Sabbato , E- 
* gratia di Dio i miei Frati danno in__* fidente Confaloniere Giouanni An- 
pace , e pollo dire , che’l mio Conuen- drea Arfaroli . Il PodedAdi quel tem- 
to fia vn Paradifo; Tutto bene. Ma po, chiamato Andrea Bernino Fio- 
auuertite, che non fia come la pace remino, fi leuò dal foggio, eprodra- 
Cnn, G erem ia , cap. 6. Tax ,paxy (y>non to in terra con le mani giuntc al Oic- 
erat pax: Era pace Diabolica . Che lo gridaua, piangendo, miforicordia , 
laici fare i Sudditi à modo loro, che e pace. Alla cui voce tutti licongre- 
gli conceda la libertà , che vogliono , gati s’abbracciorono infieme , repli- 
che gli metta la briglia sù’l collo, e cando con tenerezza di lacrime lg_. 
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ffeffe parole mifericordia « e pace «. 
Frà tanto pafsò voce per la Città, e 
tutto il popolo correndo alla Piazza, 
& abbracciandoli inficine , gridaua 
mifericordia , e pace, e quiur fi fece 
Yna pace generale à fuoni di Trom- 
be , e di Campane con vniuerfal con- 
folatione di tutta la Città. £ perche 
vno ricusòdi far la pace, le gli rettraf- 
feno le mani , ma pentito-, facendo la 
pace , e ricorrendo al Santilfimo Cro- 
cififiò di Ripalta , fubito reftò (ano . 
Vn altro rifiutando la pace, calcò in 
gran sbalordimento di pazzia ; ma fa- 
cendo pace, reftò libero. Tanto più i 
Religiofi, con ftretto- nodo di fratel- 
lanza auuinti , fono tenuti alfa Mo~ 
naftica vnione, e pace Religiofa : qua- 
le vi prego , e vi defidero per le vilcere 
di Giesù Chrifto , acciò in voi refti ve- 
rificato Pauuertimento di Paolo : Soh 


Ucififeruarcvmtatomfphitus itiTiìtcur 
lo pacis . Caetera , vt lupra Ser.9. m_^ , ’ ’* 

fine. Vedi per quella materia, Serm. »j!ju 
11.aj.24.aj. jj. 

biotiuo per afcoitare la colpaadvrt 
Memoralifta . 

T Vverà odifti difciplinam ,proiecf- 
fti fermones meos retrorfum. Os, 
tuum abundauit madia, & lingua tua 
concinnabat dolos . Sedens aduerfum fi- 
imm Matris tua poncbas fcanaalum . 

Hac fecifli ; is» taciti, fec. arguam te, 
fiatuam contra faciem tuam , Tfalm. 49. 

Staui alla bancaccia con i Secolari 
à mormorare dei tuo fratello, fuer- 
gognando i figliuoli di quella Re- 
ligione Madre tua con tanto fcanda- 
lo di chi fentiua . Vedi Serm. 8. mo- Stm g 
duo 14. 


SERMONE 

Q_V I N T O 

PER RENDER LA VISITA A’ FRATI. 

E riformare alcuni abufi. 


Beformaminì in nouitate fenfus ve fi ri » ér noi ite conformar i buie 
J acuto , vt proietti qu&fit voluntas Dei bona > & beneplacens 1 
(p perfetta* Roman.cap.iz.n.z. 


• S4r, l) 


S E Paolo Apoftolo, Dottore^ 
confumato nella Scuola del 
Paradifo , e fingolar difenfore 
della Diuioa Grana hauelfe 
la carica di render la vifita à quella 
gran famiglia , come hora tocca à me 
fiacco , e debole Oratore , e voftro in- 
degno Prelato ; giurerei , che in tutte 
le lue Epiftole non ritrouerebbe tré 
decretti di reformatione più propor- 
tionati al noftro bifogno , quanto 
quelli di già Icritti alla Città diRo- 
Che fi riformino gl 'abufi ; Fgfor* 


tramini in nouitate fenfus ve fri . Ecco il 

K * ► . Che fi tralafcino i coftumi del 
repugnanti allo ftato Renaio- 
lo : "polite conformar i buie f iaculo Ecco 
il fecondo. Che fi conformino alla 
volontà di Dio , lànta , buona , e per- 
fetta : Vt probetis qua fìt voluntas Dei 
bona. Ecco il terzo . Attendete à quelli 
tré Decreti, intorno àquali vorrei, che 
celefte eloquenza hauelfe la lingua 
mia per poter viua mente infiamarei 
cuori voftri di lanto zelo, è di delio ar- Dìmf, 
der.-’t yerfo la Regola promellà . 

trn- 
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I. Primo Decreto : Peformammi in 
nonitate fenfns veftri . Per intender be- 
. nel'Apoftoloènecertariofapere, che 
cola è Reformatione . Reformare fe- 
condo il rigore del vocabolo, c con- 
forme alla vera Filofofia, lignifica tré 
cofe . Prima l’efidenza d'vna forma 
precedente . Seconda la priuatiopedi 
Setta forma. Terza l’introduttìcfriè 
■dì nuoua forma limile alla prima v.g. 
quà è vna bella figura dipinta con fo 
nilTìmi colori , ecco la forma prece- 
dente. PerPhumidità, ò altro acci- 
dente fi fmarrifeonoi colori , eh 'à pe- 
na fi conofce ; ecco la priuationc del- 
la prima forma. Viene il Pittore, e 
con nuoui colori la ritocca , e la ritor- 
na al prillino (lato , ecco lariforma- 
tione . Hor vediamo vn poco , che_> 
; forma haueua la nodra Religione nel 
fuo primitiuo (lato . Era forma d’of- 
feruanza pura , dipinta con i colori di 
tutte le virtù , mediarrrele quali illu- 
llraua Santa Cbiefa con la fantità , 
dottrina , miracoli , deuotioac , efem- 
plarità, patienza, carità , fortezza j 
humiltà , pouertà , honeftà , mode- 
dia , compofitionc , fi lcntio , parfimo- 
nia , e mlll’altre virtù x che regnaro- 
no in quei gran Santi nel primoefor- 
diodel nofiro Ordine, Ma (ahimè) 
che queda gloriofifllma forma è quafi 
fmarrita , e con verità fi può dirq^ 
piangendo con Geremia . Trcn.cap.4. 
Qaomodo obfcuratum efl tuli um , mutatiti 
' efi color optimui , difperfi funi lapidei 
• SanBuarij in capite omr.tum plateanm : 
fili j Sion incliti , ^ amiB't auro primo , 
qùomodo reputati flint in vafa textea . 
Oro lucidiflìmo , che rifplcndeua nel- 
la nodra Religione, fecondo laGlo- 
fa ,era l’innocenza della Santità qua- 
le in alcuni è quafi ofeurato : Mutatiti 
efl color optimi 1 , poiché il color celede 
è fatto terra , e più s’attende alla con- 
ucrfationc del Secolo , che del Cielo : 
Difperfi fttnt lapidei SanBuarij , poiché 
alami Rei igiofi poco dannò dedicati 
aicultodi Dio, & all* frequenza del- 
la Chiedi : fili] Sion incliti ■ Querti lo- 
*• noi Frati Minori , veri figli di Santa 
Chiefa già tanto honorati , e pregiati 


da Sommi Pontefici , da PrencJpl , d% 
Cardinali , da Regi , da Republiche, 
e da Popoli; ma hora quafi fi può dire 
conIfaia,cap. r. DereliBaefi fil'taS'm 
finn vmbraculum in vinca , ficut dui - 
lai quóevaflatur . Onde per ritornarla 
alla primiera perfettione, è nccerta* 
rio riformarla ,-con introdurui nuo- 
ua forma d’offeruanza delle pridine 
virtù, & à queda riforma allude il 
Diuino Apodolo, mentre dice : fiefor- 
mamini . 

Forma , in cui , come in Mappa- 
mondo fono compendiate tutte le vir- 
tù Religiofc , e cne condituifcc il Re- 
ligiofo nell’crter formale di Religio- 
(ò , è l’obbedienza voto efentiale , che 
abbraccia tutti gl’altri voti. San To- 
rnalo , che nelle cofe fue procede con 
rigore fcoladico , lo proda con tré ra- 

S ^ioni efficaci , che per breuità trala- 
cio , c mi fondo in vn luogo fcrittura- 
\e:per heumaboppofitis . Gio: Battida 
precurfore, inoltrando a’Giudei col 
dito Chri do Media già venuto: diflè 
Ecce lAgmii Dei , ecce quiullit peccata 
mundi .vedetelo colà .cito è quello , 
chelcancella il pccqcrbvdal Mondo. 
Ohimè fe i peccati dèi Mondo furono 
innumerabifi ,cquafi infiniti , e tutti 
Chridogli fcanccllò, perche lo fà Re- 
dentore d’vn peccato folo , & vn fol 
peccato nomina in fingulare? Rifpon- 
de Teofilato fopra quedo parto , che 

5 cr tal peccato s’intende la difobbe- 
ienza d’A'damo , c quello folo nomi- 
nò , e tanto badò per includere tutti i 
peccati , perche la difobbedienza è vn 
Mappamondo, ch’abbraccia tutti i vi- 
tij , tira feco tutte l’imperfettioni, che 
però la Chiedi commuta il fingulare 
in plurale. Tollit pecca tum mundi . Co- 
me all’incontro (diceTcofilato) Vob- 
bedienzaè vn ritratto di tutte levir- 
tudi . Onde Chrirto volendo dirtrug- 
gere la difobbedienza. fentina d’ógnf 
vitio,ladcdruirc con l’obbedienza—» 
Mappamondo d'ogni virtù : Quando 
faBui efl obediens vfque ad mortem . 
Quali , che la difobbedienza fia radice 
d’ogni male , e l'obbedienza fontana 
d’ogni bene , & à quelli due capi fi 
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Educhino tutte le virtù ,e Viti) . Sen- 
TnfiU tiamo Teofilato : Fortafiìsautem quia 
ìmiaf.i. inobediensfuit homo Deo , peccatum mun- 
°* m ' di ’mobedientia fuit , qu.rm de medio abflu- 
lit Dominus fa fluì obediens vfyue ad mor- 
tem , is' contrarium contrario fanans . 
Per il che diritto de rigore iuftlti* 
fodisfcce à tutti i peccati con l'obbe- 
dienza ritratto di tutte le virtudi. 

E realmente^ cosi: attefoche il per- 
fetto obbediente dpouero, catto, hu- 
mile , patientc , mortificato, compo- 
rto, mode ito, honefto , tacito , deuo- 
to , caritatiuo, manfucto , attinente , 
& offerii ante; in modo tale, che ft 
acquittodi tutte le virtù . E peròquel 
Religiofo , che hà perdute le prilline 
virtù di Religiofo, CL> brama racqui- 
ftarle, fi riformi con quella forma del- 
l’obbedienza , & impari vna volta à 
obbedire con ledouutecirconftanze , 
che all’hora haucrà la formalità di 
perfetto, & vero Religiofo. O felice 
dunque virtù dell’obcdienza , nella 
quale ttàrinchiula la fomma di tutte 
le virtù : come ben lo Icrfue S. Grego- 
Grttrl. riolib.3 j. moral.cap. ro .Obtdzentiafo- 
** la viri iti tft , qua c<eteraj vit tute i men- 
etf ' ti ingerii yinfertajque cuftodit. V edi Ser. 
Str, io. io- 12. 27. $1. 

II. Pariamo innanzi al fecondo De- 
creto: 7 polite conformati buie ficcalo . 
Per fecolo in quello luogo s'intende il 
profano viucre de’ focolari immerfi 
1 Jts Belli viti; mondani. Conformati alieni 
ìrt.ì. ' efi conuenire cum ilio in vna forma. Dice 
S.Tomafb,idelldirt. 48. art. 1. Siche 
conformarli al fecolo è conucnirc_* 
con quello nella forma , e modo 
di viuere fccolarefcamcnte : il che 
molto cbialimato, e vietato a’Reli- 
giofi da S.Paolo . E con ragione : per- 
che per quanto fia perfetto , ìk offer- 
uantevn Religiofo mentre faràleco- 
larefco, efidelcttaràdi praticare , e 
conuerfarcco’fccolari ,gli s’attacche- 
ranno i collumi del fecolo , e fi raf- 
fredderà nello lpirito , & offeruanza 
regolare • Diamo la caccia à vn patto 
grande della Paffione di Chrillo ■ Fi- 
nita la Cena entra Chrillo nell Hor- 
tù di notte tempo >& venne in tanta 
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agonia , che fudò fangue , come vn la- 
go in terra , fallus efl fitdor eius ficut Lttt.i*, 
g ut tre fanzuinis decorrenti s in terram . E 
non peniate , che fuffe acqua tinta , ò 
fuilor fanguigno , così detto per fitni- 
litudinc i ma fù Sangue Proprijflì mo , 
Puriffimo, Veriflìmo, Viuifftmo, e 
Realiflìmo. Etdoppofudato inconti- 
nente s’alzò in piedi con vna feruofif- 
fimaoratione al fuoPaJreEterno,e 
ditte: Tater fi vis tranfeat à me calix iJU. 
Amato Padre, fepoflibil fia, libera- 
temi da quello amaro Calice della 
Paffione : Douc apertamenet fi vede , 
che fi raffreddò nel defiderio di patire* 
e rifiutò il Calice amaro della Croce 
penofà . Chrillo mio , e Redentore..* 
dell’Anima mia voi mi fate ftupire. 

E doue Uà il voftro ardente defide- 
rio, ch’haueui di patir per l’huomo* 
diche tanto vi pregiaui?Doue fono 
quel l’infocate parole, che dir folcui . 

Defide) io defidrraui hoc Vafcba mandu- *■«<•»£> 
cai e vobifeum ? Douc danno quelli ec- 
celfiui ardori , & il diuin decreto, tta- 
bilito nel Concifloro della Santilfima 
Trinità, di fpargere il Sanane per la 
Redentione del genere humano ? che- 
hora timido , c tiepido , c raffredda- 
to vi mottrate nel morire , c rifiutate 
il Calice amaro della vottra Paffione? 

Per intelligenza del millerio fouucn- 
gaui il calo lacrimeuole dell’Inno- 
cente Abel. Caino empio l’occife,& 
à guifa di palla balzando, s’alzò aL 
Tribunale di Dio gridando vcadet- 
ta , vendetta , guftit'ia , gullitia con- Qtmf 
tro l’vccifore : Vox fanguinisfratru tui 
clamai ad me de Terra. Ma bontà di 
Dio , fc conditiooc del giufto è perdo- 
nare l’ingiurie ,& il (angue u'Abel 
eragiufto,come,grida vendetta? Scio- 
glie la difficoltà Sant’Ambrofio , lib. 
de Cain , & Abel . J\ortdixu dejratrìs 
corpo e , fedde Terra clamai fi fra- 

ter farcii , terra nonparcit. Il fangue 
d’Abel ,come giullodi fuanatura , e 
benigno , haucrcbbe gridato grada , 
gratia ; ma cadendo in terra, c toccan- 
do quella \ effeado la terra di condi- 
zione vendicatala per la malcdidone 
hauuta nel principio: Maledilla terra Gimf-n 
F M 
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in opere tuo. In virtù di cuci contato 
fe gl’attaccomo i viti) della Terra , Se 
In (cambio di gridar gratia » dimandò 

f iuAitia , St vendetta al Tribunal di 
)io. Nell’iAefia maniera auuenne 
nel fudor di ChriAo . Il fangue gene- 
rofocon ardentiffìmo fèmore defide- 
raua fpargerlì à gran diuitia per la fal- 
uezza dclHiuomo, ma non sì torto 
quel fangue cade in terra, che la tenra 
come maligna , in virtù del comercio 
gli muttò il femore, gli rafiireddò il 
defiderio vehemente di morire, eia 
vogliagli (cambiò in dilpiacere.Tan- 
to afferma Ruperto Abbate de vigo- 
ria verbi , r.ai . Vere iaitur tanrum mira* 
cuhcmfudoris non otiojum fui , , quia con- 
tea in falii e s lud.eos in prttfaoium Indici j 
terribilis , fa vindiUe borrìRts in terra 
dentri,: Quafidica Ruperto,che il 
fangue di CRrifto (correndo in terra 
fù pronorticodella vendetta , che do- 
ueua feguire contro 'li Giudei . Se . 
adunque il commercio della terra per 
la fua mala conditione hebbe forza 
( fecondoil nortro modo di dire ) quali 
diraffredare il fangue feruorofiAìmo 
diChrirto nel defiderio di patire; chi 
negherà, ch’il commercio degl’huo- 
mini terreni, e la pratica de’mondani 
fecolari non intiepidifea , ò raffreddi 
il femore dello fpirito nel Religiofij 
femo di Dio ? tenete pure per fermo , 
che praticando col lècolo ,glf s’attac- 
cheranno li fuoi coAumi ; poiché non 
ve perte , nò morbo , che più infetti la 
perfettione Religiofa quanto il Com- 
mercio del mondo . 

Sapete come éillècolo? (parlo del 
fecolo mondano, e corrotto) d come 
il fango. Tre mal» effetti fà il fango, 
in colui, che vi cammina. Primo l'- 
imbratta. Secondo Io trattiene dal 
fuo camino. Terzo come lubrico tal- 
volta lo fà fdrucciolare in qualche_, 
foffa . Onde Dauid pregaua Iddio, 
che Io teneffe lontano da queAo fan- 
go : Eripe me Domine de luto , vt non in- 
fintar . Così il Religiofo , che pratica 
Il fecolo , preAo s’imbratta ne’luoi vi- 
tij ,e perdendo quali affatto i coAumi 
della Religione , contami oa la purità 


della fua Regola. Di più fi reta rdd» 
e raffredda in taf modo nel la via della 
buona offeruanza , e delle fante ordi- 
nationi della difciplina regolare , che 
perde l’amore al culto di Dio, alla 
Chiela, alenimi Offici), àgfeffercicij 
fpiritua li , al Conuento , e" come sfre- 
nato Cauallo. d’altro non fi gode, che 
di feorrere , praticare , e conuerfàre 
tra mondani . Onde marauislia non 
è , fe poi traboccano in qualche (offa, 
òfdmcciolano in qualche virio; Ar- 
tefoche leconuerfàtioni , che comin- 
ciano con lo fpirito , taluolta finiro- 
no nel fenfo. La fenfualità è molto 
afiuta, ecol manto palliato comincia 
con ragionamenti 1 pirituali, ma poi 
in progreffodel difcorlò, cadendo hi 
parole affettuofe, mofira , e feopre il 
fine dilordinato, che pretende. Dico- 
no alcuni Filofofi , che tra i Pianeti 
foto la Luna fi vede macchiata , Se 
imbrattata con certe macchie , e di ciò 
afiegnano per cagione la vicinanza 
alla Terra, dalla coiefcano efa la t io- 
ni, va pori, Se ombre, che al nofiro 
confpetto caudino quelle macchie . 
L’iAeffo auuiene ai Religtolò , che 
Aà vicino alla terra , e pratica con gl- 
huomini terreni , refia macchiato , Se 
ofeurato Iofplcndorc della fua purità 
in virtù di quella vicinanza . 

Fà vnquefito curiofo San Teofilo 
Patriarca d’ Antiochia , lib. 2. ad Au- 
to . E cerca le Dio creò i Serpenti col 
veleno , ò fenza . E rifpondendo dice, 
che Dio creò gl’Animali belli ^buo- 
ni fenza difetto alcuno. Il Serpente 
fù creato fenza veleno . li Tigre fen- 
za crudeltà ; il Lupo fenza voracità , 
la Volpe fenza maiitia ; il Leone fen- 
za vendetta , Scc. Ma à pena peccò 
Adamo , che non folo anuelenò tutto 
il genere humano elfifiente ne’ ombl 
fuoi , ma in virtù del commertio re- 
fiornoanco auuelenati , & auuitiati 
con mille viti) gl’Animali della T er- 
ra, che feco praticauano. T^ec tamert 
Fera d rerum primordio noxia , fa exi- 
tiales creata fune ; nam ni bit noxtumab 
initioi Dìo creatimi eft. ^it vhi primum 
tomo le&em Dei tranfgrejjus eft , etiant 
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reEqua fr Maritata furn , & degenera- 
ne r un t. Così il Religiofo perfetto men- 
tre praticherà col fecolo vitiofo, rc- 
C- eM jfr, fiera a neh elio macchiato , 8c viciato : 
tnExtJ. Valdì contagtofa fuat peccata nofira , vt 
*-io, non folum nos contanùnent , fed ttiam 
Sanila Dei : nam qiuecunque peccato* 
tangit etìamjì facerdas , immundareddit . 
DiceO!eauro,Exod. ;o. Vn cattiuo 
Religiofoèfufficicntc à infettare non 
folo vnConuento, ò Religione inte- 
ra , ma Iddio ftelfo fe porti bil fuil'e . 
Sano coniìelio dunque è valerli del 
remedio vlato al tempo della pelle, 
ch’ò lo llar lontano dal commcrtio, 
comefcriueMarfilio Ficino in Anti- 
*r”£n >> ^ oto Ep'd ctn ‘ anum cap. *4- & i s- Fu- 
jr, gt btmwtum conuerfationem quatti u;n po- 

EfU.t, tes. ESanPaoIocapodelMagiftrato 
•M. fopra la Sanità nella Qttà di Corin- 
to,auuifato,che v’era vn appellato, 
t. O. lo priuò del commcrtio : TolJatUr de 
*• medio zeli rum, & expurgate ver us fer- 

mentimi , vt fitis nona confptrfio . Al 
tempo della pelle fi leua il commer- 
cio , e nelluno fi può accollare à quel- 
la Cafa, nò toccare le vedi , nòaltre 
robbe di quell’ appellato. Così ogni 
Religiofo deue llar lontano dal Seco- 
lo mondano, come dalla pelle. San 
Pietro praticando in Corte rcllò appe- 
llatocon trecarboncelli della trina__. 
negationc . E fe defiderate fapcrc__j 
quali fono icoflumi , ò vity delfcco- 
lo ; San Giouanni Epi 11. i. canon, c. a. 
Tre principali ne deferiue, da quali 
come da velenofi fonti deriuano tutti 

f l'altri : cioè Superbia , Auaritia , e 
mmm .ulfuria . Omie quod efi in mando , aui 
' etmeupifeentia carnis cft , aut concupì - 
feentia ocultn um , Mut fuperbia vita . E 
peròi Fondatori delle Religioni, co- 
me nota San Tomafo , per riformare 
S.Tom. quelli tre viti), comandorono nella 
*• i. *j. Regola l’ofleruanza di tre voti con- 
trari] à quelli : Cioè l’ Obbedienza 
contro Superbia, Pouertà contro A- 
uaritia,Ca(lità contro Lulfuria . On- 
de il Religiofo che pratica nel Seco- 
lo à lungo andare trabocca in vnodi 
quelli , ò forfè in tutti infieme; poi- 
ite il fecolo ò vna fcuola ; anzi vn Sc- 
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miliario d’ogni vitio . Cernirti xti ftttrt 
gcntes , didiceiuv opeta eeium ,fciuic- p /* ,r 
runtfcultrtilihus tortati ,&fafltm efl il- 
lit fcandalum . Di (Te il Salmo roy. E 
imponìbile, che vn Frate fccolarefco 
fi mefcoli col fecolo , e non redi con_» 
molto fraudalo imbrattato ne fuoi co- 
ll umi . O «manti Reli gioii s’appog- 
gianoà quel Signore, c praticano in 
quella Cor tc con fperanza d’acqui- 
ftarfi credito , e fama , e poi rodano 
(ucrgognati , e li deflì fecolari fanno 
lerilate d’ogni picciola loro imperfet- 
t one. Le monete d'oro, che fi ma- 
neggiano lpelfocon Jemani , perdono 
dipefo, feemano di prezzo, e fmar- 
nlcono tanto, òquantola propria fi- 
gura; ma quelle , che danno ritirate 
nelle Cade conferuano la loro integri- 
tà , e perfettione . Cori il Religiofo, 
fi: pratica nel fecolo , perde molto di 
conditione. Ma fe dà ritirato, con- 
fermi l’integritàdcl credito , e reputa- 
tione . Chrido era Chilfto , e quando 
daua ritirato nel deferto, all fiora le 
Turbe l'adorauano. Ma quando co- 
minciò àconuerfare nel mondo lodi- 
fprezzauano come figliuolo d'vn fa 
legname: 'isonne bic ejl filittsfabris ? c 
però dice S. Luca cap. 4. F.greffus ibat Lu. 
in defertum locum , & requii ebani ettm. 
L’Aquila Vccelfonobilirtìmo fi ritira 
à luoghi remoti , e deferti : ma le Pan- 
iere vili, e le Rondini loquaci prati- 
cano le cafe degli huomini , e vi fan- 
no il nido. Così il Religiofo nobile , 
c preclaro à suifa d'Aquilagenerofa 
dà ritirato alia folitudine del Chio- 
ftro. Ma l’altro, che s’annida nelle 
cafe del Secalo, c come Rondinella 
non finifeemaidi ciarlare , fi fà tener 
per vile, c ignobile. O gran pazzia 
d’alcuni Rc!igiofi,chc tanto s’affet- 
tionano al fecolo, chequantopoffo- 
no fare, lo fanno per li fecolari , & in 
materia d’interede più ne vogliono 

E :r vn fecolare , che per tutta la Re- 
gione . O friocchezza grande . Il fe- 
colarcnonlìcura di te, c tù anco ti 
curi di lui, che gli corri apprefTo, e . 
fuifeeri per fuo vtile? E poi a (rincon- 
tro fei crudele lenza carità verfo i tuoi 
F a con- 
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confratelli ReltgTofi ? Lodo , che fia 
feruito il fecolare, ma feruilo come 
Angelo , feruilo con le fòdisfattioni 
lpirituali di Sacrifici), di Mefte , di 
Confezioni ,di Predicationi , e d’altri 
e£Tercitij deuoti ,epij . Ma nel rima- 
nente il Religiofo flia ritirato dal 
Mondo , conforme all’auuertimento 
di Paolo: olite con fonnari buie feculo. 

s r t Vedi la materia della ritiratezza per 
yr, * 4 ‘ quello propofito,Serm. 24. P.i. 

III. Terzo Decreto riguarda la con- 
formità della volontà Religiofa col 
voler di Dio . Vt probetis qua fu voluti - 
tas Dei , (s*c. Raro , e fmgolare efTem- 
piodi ciò fù il benedetto Chrifto , che 
più torto volfe perder la vita , che par- 
tirli dalla volontà del fuo Eterno Pa- 
dre. Notate vna finezza delicata del 
Sangue di Chrifto , c forfè la più pro- 
fonda , ch’io vi fappia dire . Entra 
Chrifto nel l’horto, e tré volte fàora- 
tione al Padre Eterno , e dopò la fe- 
conda oratione viene l’Angelo à con- 
fortarlo, e confortatolo, orò la terza 
volta , & in tratto cadé in tanta ago- 
nia, che fcuotendo il cuore; vuotale 
vene , apre i pori , fuda fangue , e lo 
fuda in tanta copia , che correua in__> 
terra come vn fiume: lApparuit ci ^An- 
gelus de Cacio coìtfortam eum , fafattus 
in agonia proli xius or abiti, ir fa&us efi 
fudor eius ficut gutta fangitinis decur- 
Lmc,»*. remi sin tcrram. Lue. zi. Non faccio 
reflellìone per hora intorno alla ca- 
gione del fangue fudato ,* ma Iblo mi 
fermo à confiderare il quando lofu- 
dò ,che fù alla terza oratione , e dop- 
poriceuuto il conforto dall’Angelo. 
Perche non lo fudò alla prima , ò fe- 
conda oratione, quando l’horrore del- 
la morte parimente auanti gl’ occhi 
gli comparue ? Di più , che fpecie di 
conforto poteua eflere quello , fe nel- 
lo ftelTo tempo giacerebbe il tormen- 
to , e lo fece fudar fangue ? O bei mi- 
fterij , che fon qui , ma non fi poflono 
fuelar tutti . Due foli ne dirò de’più 
nuoui . 

Il primo è arguto , cauato da Sant*- 
Àmbrogio foprale parole del Salmo 
$1, etteurri injiti , dee. doue ii Santo dal 


Tefto greco deduce vn termine, che 
fignifica Angolare , & plurale : Cncur - 
ri , ir cucurrcrum , e lo fpiesa della fe- 
te , ch’haueuano i Giudei di fpargere 

il Sangue di Chrifto. Hora attendete . 

Nel punto , che Chrifto faceua la ter- 
za oratione , e che l 'Angelo lo confor- 
taua , i nemici correuano per la ftra- 
da alla volta fua percauarli il fangue, 
come la nota San Luca cap.22 . . Adirne , 
co loquente , ecce Turba , (r qui vocaba - 
tur lud as , ir appropinquauit le fu . On- 
de il fangue gcnerofo, e fedele ami- 
co , fitibondo d’vfcirne quanto prima, 
dille, come? i nemici vengono alla 
volta mia per trarmi fuori , & io ftar 
fermo ? non fia mai vero : Corrono lo- 
ro, fete hò anch’io, efaltando fuori 
del corpo, glandò incontro correndo 
per terra ; decurrentis in t errata . Efcl a- 1. 
mando all’Ebreo : Sanguinerà fitis Jan - 
gtiinembibe. Et ecco accordato il (in- 
goiare col plurale : Cucurrit ,ircucur* 
rerum ; Perche correuano i Giudei , e 
correua Chrifto , e caminauano à ga- 
ra per il defiderio, che ambedue ha- 
ueuano. Vditele parole del Santo: 

Cucurri , quando fcjtinaui Jìtim omnium 
estinguere . Cucurrerunt in fiti , quan- 
do (cfiu nitrii 0 fundendi mei fanguinis arti- 1 * 
erttm. 

Il fecondo è ofleruato da San Ber- 
nardino dà Siena, e lo dichiara con . 
vna metafora elegante . Nelle fortez- 
ze c Regola generale , che il Cartella- 
no dia 11 motto al lp Sentinelle v.gr. 

S. Francefco , San Carlo , &c. e men- 
tre la Ronda , ò altra pedona carni na 
attorno, la Sentinella, che ftà in guar- 
dia, grida, chi và là, fe colui ,che paf- 
fa dà il nome , la Sentinella lo lafcia 
pattare ; ma fe non dà il nome , e non 
rifponde col motto , io rifpinge indie- 
tro con la picca , c fe in tal calo lo but- 
ta giùdalla muraglia , ében gettato : * Av 

e fe l’ammazza , è bene ammazzato , 
poiché fenza il motto non fipuòpaf- 
iàre . Fortezza è la Carne di Chrifto c 
V rbs fortitudini s noflra Saluator . lfa. 66 . 7/i 6g t 
Sentinella , che ftà alla guardia è il 
core : Ego dormio , ir cor meum vigilai . Ca*t % j, 
Motto che andaua attorno la notte di 
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Pa filone , era il dolore . Cartellano , do ad alta voce , fuora fangue , fuora . 
che mandò in ronda diuerfi perfonag- fangue ; Quali dicefle : ah l'angue^, , > x 

gi era l’amore . Il primo penònaggio, fangùe, adunque te ne vieni lenza il . 

ch’andò in Ronda atcornoalla fortez- motto? Ah fangue, fangue, adunque 
za , fù la triftezza , quale perche s’ac- t’accofti fenza il nome del dolore^»? 1 
coirò col motto del dolore , e fece pa- Ah fangue , (àngue , adunque preten- 
tlr Chrifto, quando difle : Trifiis eft di alleggerirmi il tormento? Ah fan- 
anbnamca vfque ad montiti; la Senti- gue , (angue , adunque vuoi contradl- 
nella lo laldò palfare : tranfeat à me fcalla volontà di Dio? nò, nò: 7 ^on 
calbàflc .‘Secondo perfonaggio fù il ti- tnea vohintas , fedtuafiat . Et incontl- 
morc ,che parimente caminò in Ron- nente lo rifpinfe in dietro , e lo (cagliò 
da col nome del dolore, quando capit dalle muraglie del corpo, quando lo 
pavere ,(2 tedert ; cperòpafsò alcuo- fudò in tanta copia, qua fi dicendo 
re di Chrifto : Tranfeat à me cttlix ifle , efei , cfd (àngue : elei , elei moneta y 
lèguicò in Ronda il terrore col folito e pregio pur di carne , e fangue , Se ec- 
motto quando cvpit contriftari , fa ma- colo in tanta abbondanza , che s’apro- 
ftusejfe , &-anco quefto pafsòaìl’ani- poi pori ,ctutte le vene lo purgano, 
ma di Chrifto: Tranfeat Anco i tutte le membra lo fudano, tutto il 
flagelli girorno attorno alla muraglia corpo lo pioue : ecco, gocciole , ecco 
della Carne di Chrifto, e vi fecero i dille, ecco pioggic, ecco fonti , ecco 
folcili per tutto il corpo j come anco i laghi , ecco fiumi : Fafius eflfudor eius 
chiodi , e le fpine andorno in Ronda , Jicutgutta fanguinis decurrentìs in ter- 
e fempre col motto del dolore , e però ram. Sentiamo le proprie parole di 
pafiòrno : Tranfeat ,$2*. fole il fangue San Bernardinoda Siena, Serm.4j. in Bermr. 
andò in Ronda , e saccoftò alla Sen- Quadragefima : Timor pceti<t fedi cur - *•"■***• 
tinella del cuore fenza il motto, quan- rere tonati fanguinem ad cor/fed tutte 
ào capit pauere; poiché sì come la ver- amor ita impleuit cor , quod f ubilo , <[$■> 
gogna manda il fangue alla faccia, e magno mpetu exptttìt de corde fangui- 
fa fa arroflìrc ; così la paura ritira il nem dicerts : exi fot as fanguis , quia amor 
fangue al cuore , e la fa impallidire . 'vidi timor tm , (2 CUM tant * impelli Jcn- 
E ben vero , che vi s’accoftò fenza il fit corCbri/ii , quod omttes pori cot porti 
motto del dolore ; attefoche non per operi i funi . Vada per alcuni ReUgio- 
tormcntarc,maperconfolare, e (oc- Hiindeuoti, duri di tefta a quali rin- 
correre il cuore afflitto di Chrifto, vi , crefce,(perconformarfi alla volontà 
fi ritirò. E quefto auuenne nel pun- di Dio) gettare vna lagrima, òftare 
to,chc Chrifto faceua la terza oratio- vn quarto d’hora all’orationa , òfarc 
ne , nel qual tempo medemo compar- . vna difciplina, ò digiunare vn giorno. 

«e l’Angelo confortatore in forma__» • Non cosi fece il noftro Chrifto, che 
corporea col Calice della Paflìone in versò vndiluuio di fangue. 
mano rapprcfentandoli la volontà Eopinione di graui Autori , che li 
dell’Eterno Padre intorno alla falutp Gentili al tempo di Chrifto piu fi 
del genere humano , come fcriueLi- conforma fiero alla volontà di Dio,* 
rano, quale foggi unce , che quefto fù che non fecero gPHebrei : E fi tonda-, 

11 conforto datogli Jàll’Angelo. On- no m vna SpeculationcbeliilTìma deri- 
de il cuore vedendo, ch’il fangue s’erà' la Scrittura. Quando s’efaminò la 
ritirato à lui per confortarlo: efcn- caufa di Chrifto ne’Tribunali, Nin- 
tendo per altra parte dall’ Angelo, che terrogato da Caifaflo, e da Pilatos’era 
la volontà di Dio era, che lofpargef- Figlio di Dio. Rifoofe Chrifto all’- 
fe in falutc dell’huomo; in vn tratto il vno , Se all’altro vfando diuorfi tem- 
cuore con furiofo impeto Io (cagliò pi grammaticali . A Caifaflo ri fpofe 
fuori dalla muraglia del Corpo per in tempo paflato : Tu dixijìi . A Pilato 
cooformarfi al voler di Dio sgridai*- in tempo prefente: Ttudicis . 

Dtrettor. Mrn&n* F 3 6*- 
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gl’EuangelilH concordano in quello 
parto. Hor fc rinterrogatione era 1 - 
iftelfa ; perche rifponde diuerfaraep- 
te? Sant’Hilario Canone ; z. in Mat,- 
teo , Icioglie quello dubbio con tanta 
felicità,, per il noftro propofito , che 
meglio non fi puòdefrderare . Caifafr, 
f ò , perche era Hebreo , rapprelenta- 
ua il popolo Hebreo , quale ne‘tempi 
% palTati della, legge vecchia haueua 
confelfato , e conolciuto Chriilo nelle 
lue Scritture per Figlio di Dio -, ma 
quando Chriilo fù predente , non lo 
yoljtèro conofqere .per tale, ediceua- 
no : Qui fé R^vcmjacit , non efi amicus 
Cafar'ts : quafi dicefle veramente : Tu 
{{ix’ifliy poiché ne*tempi partati tùmi 
conolcelli per Figlio di Dìoì ma al 
prelente non mi conolèi più : A Pila- 
to, che come Gentile figuraua la Gen- 
tilità , non fi poteuadire : Tu dtxijìì , 
poiché i Gentili non haneuano né 
frritture , né profetie , che gli daflero 
lumedi Meflìa : Con tutto ciò quan- 
do venne al mondo fi conformorono 
alla volontà di Dio , e lo confeflorno 
Mstth. per tale : Vere Filius Dei erat ijle . E pe- 
* 7 « rò à Pilato in tempo prefcnte fù rifpo- 
llo : Tu dicis : quali diceiTc i é vero, che 
ituoi antepartàti non mi conobbero 
per Meflìa -, ma al prcfente mi tengo- 
Wi*' no per quello , ch'io fono : Tilatus ( di-, 
C*n. ce \\kt\o) fuit bonus amicus- Chrijli ante | 
m Mat. mot temy in mortemy iy< pojl mortoti. E 
realmente Pilato fu amico di Chriilo 
innanzi alla morte, perche non vole- 
ua accettare la querela, lo dichiarò 
innocente , c con occafione della Pas- 
qua lo volcua liberare , e aereo tutte 
1 inuentioni per faluarlo, èfcampar- 
A&fi.in lo: Inftituit qv.antumpotuit , vt illuni ex 
p f*6 e or imi manibus liberar et ; DiceSant’A- 
gollino nel Salmo 6;. Anco nel tem- 
po della morte fi mòrtrò fauoreuole à 
Chriilo, mentre per fodisfare alla rab- 
bia de’Giudei , lo fece flagellare ad 
cùrreptionetny come lo notò acutamen- 
£*>* 3 * te Sa n Luca capa; . Compite illuni , 

emenda tum illuni dirnitt am . Doue fi de- 
lie auucrtirè mfecreto : Se é , che an- 
ticamente in due maniere fi flagella- 
ua » Vna era ad correptìonm > & in-» 


t* 


quella fi dauano 39. battiture al Mal" 
fattore : quale ( He s'emendaua ) potè- 
ua poi concorrere à gl’officij della Cie- 
tà. Quelli ,chenel flagellare Sarui 
Paolo cinque volte, non paflòrno mai 
19. battiture i eciò faceuano, perche 
loconofceuano per vna gran Telia, A 
emendandoli , voleuano che fulTe ha-, 
bile à gi* vflìcij: Qjunquies quadragenas u Contù 
vna mìnus , ac capi . La feconda flagcl- |i« f 
latione era ad infamiam ; Se in quella 1 
paltauano le 59. battiture ,& i flagel- 
lati in quella maniera erano perpe- 
tuamente infami , Se eranoinhabili à 
gradi publici , Se altri vfficq della Cit- 
tà . Hora Pilato , perche voleua bene 
à Chriilo, acciò non rellalfe perpetua- 
mente infame , e potefle concorrere à 
ol’vflkij , ordinò che fufle flagellato 
lolamente ad correptionon : corripite 
illum , 4s> emendatum dimnam . E Dea 
vero, che quei cani arrabbiati trafgre- 
dirno il decreto di Pilato, eloflagel- 
lornocon 6666 . battiture , come narra 
San Bernardo . Anco dopò morte Pi- 
lato fi mollrò amico di Chriilo , men- 
tre cortefemente concelfe , che fi por- io.c.19. 
tafle via il fuo Corpo: fygauit Tila- 
tum , vt tolleret Corpus le fu , l$r pcrmijrt 
Tilatus. Da quello fondamento con- 
cludono alcuni , che Pilato fia fai uo: 
Barradio, Tom. 4. verbo paffio con- 
llantemente lo defende per faluo . 
Sant’Agoftino tiene la flella opinione A « 
infcjlo Epìpbania , Ser. 7. dichiarando 
le parole, multi ab oriente , l^occiden- Eppt>. 
te : *Ab oriente vt fanéìi Magi : *Ab occi- 
dente Tafftonis , vt Tilatus , & ifii re- 
ciani eh t cum Abraham , Ifaac , Iacob 

in Pegno Ceder um . Tuttauia l'opinio- 
ne commune é , che s’ammazzatfe da 
le flelfo , e che fi dannò . Alcuni di- 
cono, che fufle natiuo di Leone di 
Francia, ballardo di Padre nobile , e 
di Madre , figlia d’vn molinaro , e che 
elfendo banditoda Roma , ritornò in 
Francia, e saffogò nel Rodano fuori 
delle muraglie di Vienna di Francia ; 

Ma fia che fi voglia di quello , poco 
importa: balla, che li Gentili più fi» 
conformomo alla volontà di Dio in 
ricoapfecre Chriilo per Meflìa , .che- 
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rfonJcce II Popeflò HebrjjST^pel tem*V c^pbbligatolì fecccfforiptlcUc fìr 
po’ detto , e caro 1 à Dio . Addnque . ézfce ordinate du’Somifii TontcflL 
gran danno faréBbe fc i Relfg’iofichia- «dal Capitolo Ceneraio! "Vn Chiù 
mati Popolo elatro da Dio , prtde'fe- rko fecolate^ che pidiè l'ordine Sa- 
colarinonfi confqfmaflero ai fuodi* tiro con ùjtecitione di non ofTeruare 
uin volere . LaCrocc li forffta con—, là Caftità "non perciò e eìfente d a . 
due legni, vno dritto, e l’altro alla /pflèrt}M’ta_» Gas quando fi riforma 
trauerfa. La Volontà di Dio é legno ima Rètlgfonè', ò Conuento , ogni 
dritto , detto dal Teologo: /ultimare* Relieiofo; é tenuto à riformarfi . E 
flitudo : la volontà creata d l’altro le- chi non può viucre così Erettamente , 

f no : Adunque quando il Religio (bai procuri difpenfa dal Papa di pattare 
rittb della volontà di Dio attrauerfa a Religione più larga . Ben sò io , 
il legno della' volontà Tua , dritta la che non fi può riformare vn Religio- 
Croce à Dio di nuouo : V^ir/um cruci - fo per forra ; che però dilfc lo Spolò , 
fremei fibimetifjis Fibum D(i ; dice—. Cant. 2 . ^Adiurovosfilut \crufa!cm per 
Paolo , Hebr. &*nota fibmetipfis , ciod cajbett , cerutfmie campo?ur# x re fùm- Cm * ^ 
nella propria volontà : Però remedia- tetìt ^nequt t%i«U«re fidati t dHc fréni ^ 
te à quello di Tordi ne col Decreto re- itene c ma vekt. La Capra d à^fitif- 
formatiuo ; & pr abate cruee fit voluntas lima di villa , l & in vn ttaftò gira ! - 
Deibona. occhio . 11 Ceruocol fiato caua i fcr- 

v Rifponderà quel Religiofo : quan- penti dalia tana : quali dici ; Vi feon- 
domi feci Frate promifi nella Rell- giuro per quel Dio , che vede ogni 
gionc d'olTeruar la Regola conforme cofa , c che dalla tana del cuore del-, 
alPviodi quel tempo , fenta tante—» lhuomocaua i peccati , aedi non_» 

CctJhìm Rrettezte di riforme. A quelli tali rif- fuegliate l’ anima dalla •fOnnolennl 
‘tT** pondeCorduba ,'capj.Jiella Regola , de peccati, fin Che lei non aeconfen- 
R^.E. Emiranda,Tom.i. quarft. 2 j. ta con la fua volontà . Còsi «? impof- 

mìrtiu art. y. quali citando il Canone, con_» Abile riformare rintrinfeco del Redi» 

2*3; *• altri Autori, concludono^he chi prò- giofo relalTa to , < cauarlo dalla tana 
* feffa la Regola di San Francelco con del peccato ,fe egli non vuole . Tao* 
hàtentione d’clTer Frate Minore , ò t»uiaa! Prelato s’afpetta il rifòrmkrfi 
fappia , ò non fappia gl'abufi di quef l’eflrinfeco , però Hate à feti tire gl’or- 
tempo ; t* obbligato alla pura ólfer- dinì , dic&c.fi 1 eggh i noe l’ord i ni , & 
pania della Regola : perche chi s’ob- reliqua vt in $erm. j. Yctìl Scrm. & Fimj; 


bliga al principale della Regola, dan- mot 8. 
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PER RENDER LA VISITA AD VN 

.ia.y . ' ■’ i • .• .. .i » • *. 

Ccnucnto ben' ordinato. 

• -T , : 

# * • v J '*'•**■ ' 1 r * # • 

Fratres mei carìjjtmi > & dejìderatìfjìmi , gaudium meum% 
& corona mea : /?r ^4/* i» domino carijpmi • 
Pnilipp. cap.4. 
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M Entre il gran Pa flore del-, lo : né altro mi refta «da efagerare , ò[ 
la Chiela, Prencipe de- riprendere: folo replico le parole di, 
Predicatori , Lcgifla del, Paolo : Fratelli miei cariflimi , e de-» 

Cielo, e Dottore de’pe- fideratilTtmi , gaudio mio , e corona- 
nitenti ; Paolo Apofìolo ftaua carce- mia , date così nel Signore . T uttauia , 
rato. in Roma, lodando la coflanza acciò polliate perfeueraredi bene! iu_* 
della Fede di Chriflo, in cui perfifte- meglio , fiò preparati tre afori fmi «» 
uano i popoli Filippini ; gl’efòrta con quali ofieruando : , lenza dubbio veru-, 
la dolcezza delle Tue parole, à conti- no vi conleruérete nella perfettione 
nuare , e perfeuerare nellofleruanza in cui v’hò ritrouati. Guardateui dal-, • M 0 
di così Santo propofito : dicendo . Fra-, le tranfgreflìoni di colè picdole per 
telli miei carifTìmi , e defideratiinroi. non traboccare nelle grandi , ecco il -, 
gaudio mio, e corona, mia, fiate cosi primo. Fuggite le male occasioni per u ■ 
nel Signore. E dille bene; poiché la non precipitare nel pericolo; Ecco il j* • 
maggior allegrezza , e grandezza , che fecondo.Non impedite coi maH'efem- D '*J* 
polla hauere vn Prelato è il tener e . pio i feroplicidal ieruitio di Dio ; Eo* *‘ '* 
i udditi buoni, e bene incaminati nel- co il terzo. ! , >-i\ 

r©ljeruanzade’diuini precetti . Come. I. Primo Aforilmo è nell’Ecclefia- 
airjncqntro non v ’écolà , che più au- flico cap 1 9. Qui modica fpermt pani 'a- Etcì* r» 
uililca’ , è sballi il Prelato , quanto i t'm decidet . Chi non’ fà filma de pec-i 1 9 » 
mali portamenti de*Sudditi. Et il Ra- cati piccioli à pocoà poco inàuuedu- 
bino Salomone Io proua con le paro- tamente trabocca ne’peccati grandi , 
le , che dille Iddio àMosd,Exod.c.$ 2. anzi grandini mi . Entrando à poco à 
Va.dc , defeende , peccauit populus tuus poco! acqua per vna picciola a perni» 
ideft defeendo à tua dignitate , & gloria : ra della naue , in breue tempo lem» 

Quia Jtcut dignitas , far gloria Tralati pie , e l’affonda . La cafa auanti , che 

: ia r . 



me in quello $anto Collegio ( fe è ve- uincrà tutta ihfieme . Così fe il Re- 
ro ciò che tutti vnitamente m’hauete ligiofo nel principio non remedia à 
riferito) v’hòritrouati con tanta pa- certi piccioli mancamenti, e non (k 
ce , vnione, concordia , ofTeruanza, ilimad’alcunidcfetucci,s’allargherà 
efemplarità , diuotione , frequenza al à poco à poco la Confcienza , c la pie- 
culto di Dio, e lòllecitudine allefpi- na affonderà la Naue, e rouinerà 1 *- 
rituali fodisfattioni del fecolo , eie edificio fpirituale di tutta la perfet- 
qjaeQo Conuenlo mi pare vn Paradi- tione , che in lui fi trouaua . Spccchia- 

•332 * 1 . ** 
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teli! io Saul * alquale comandò Dio Chifù l’origine del tradimento di 
f.Rcg.ij. che col fuo efferato mouef- Giada? RifponJc Grifoftomo . ^4 pai - <■ 
fegucrracontrogl’Amalechitl, eche uù principi}! ortmn eft ingens lncLe fee- 
li diflrugge (Tenuti dal maggiore fino lus : fien'mnom putaffet pecunia i egeno- 
al minore , e non perdonale ne anco rum funi fiere , nunquam m tam borren- 
ti Bambini, che fucchiauano il latte dum facriletium incidtfftt . Giuda tcne- 
della Madre. V ode, per cute *Amalech , ua la boria dell'Elcmofine , & ogni 
demolire vniuerfa , interfìee à Viro giorno bufeaua qualche cofarclla , 
vfque ad mulierem , &» paruulttm dtque noggi vn foldo , domani vn reale , vn* 
la8 antem . Andò Saul con l’cfercito, altro giorno vn ducato, & àpoco à 
e debellò tutti gl’Amalechiti . Pafla- poco crefcendo , arriuò à così horren- 
te nel i.Reg.i. Saul hebbe vna rotta do facrilegio di vender Chrifto. Di- 
grande da Filiffei , e recando ferito à fcepolodi Giuda fù Erupiano Mona- 
morte , dilperato della vita , chiamò co , di cui cofa hor renda San Teodoro 
vn foldato , che quiui era prefente ,e Studita , Cathcch. 9. Quello Religio- 
.RtX, rinterrerò. Quifnam es tu? rifpofe, lo arriuò à tanta altezza di perièttio- 
*/bniuc cinta ego fum. Replicò Saul, ne, che flagellato due volte dal Ti- 
\interfice me, quoniam tenent me angufiia: ranno per difefa della Fede, femore lì 
fAmazzatni di grada , perche fe vado moftro collante: intanto , che Teo- 
- in mano de'miei nemici , muoro di- doro dir foleua , io più-toffo crederei , 

I fperato; PAmalechita sfoderò il pu- che cadcfle vn’Angelo del Cielo , che 
gnale,ervccilè. O là donde è vlcko vn’Eurepiano , (9*1 amen cecidit dorrm- 
oueflo Amalechita? O che gl’c vno tans , injlar ludcc Cb rifiuti , pro&idìt : 
fpirito,òvna fantafina : feera fpcnta Quello valorolò Monaco cade dor- 
la temenza degl’ Ama lechiti, come fù rmcchiando , e non facendo conto di 
vccifodavn'Amalechita? Rifpondo- certi piccoli defettucci di poca confi- 
no'i Dottori, che Saul in quella guer- deratione;ondequafi dormendo fcn-« 
ra lafciò viui contro il voler di Dio za auuederfcnc venne à morire con lo 
alcuni bambini , che fucchiauano il fleflo peccato di Giuda : perche chi 
latte al petto della madre; vno de’- non fà conto de Pigmei, dlbpra&tto 
quali crefduto , e fattoli grande, lì da Giganti ■.Trincipijsobfia ì feròmedt- 
trouò in quella guerra , e nella gior- dita paratur . 
nata con Saul , l'vccife , e gli fù fatto Di quello fpiritaua il Ré Profeta—» 

Ildouere; perche fe Mkaueflc vccifo mentre nel Salmo 48. diceua: Ctir ri- 
quando lo vidde piccolo bambino , meboindtcmakt? Iniquità s calcatici mei 
non farebbe crefciutoper darli mor- circumdabit me . Che paura ( dice egli ) 
te . Per il che hebbe à dire à San Gi- douerò io hauere al giorno del giudi- 
Gt’dM. rolamo Epift. 2. ad Eufloch. Dumper- tio, òal punto della mia morte ? cori 
Etfod. tua efl ’ltqflis , merfice ne crefcat . line- 1 * efpongono i Dottori. Ma rifpon- 
mico benché fia piccolo, e debole, fì denao à fe fleflo dice , l’iniquità del 
deue fempre flimare , c Sant’Agofti- mio calcagno mi circonderà , e non—»' 
no lib. de vera, Se falla pcenit. confer- mi potrò laiuare . Quà vanno cercan- 
Atift.it ma il cafo intiero. IfuJlwn peccatum dorgl’Efpofitori che peccato fiaqucfto 
y- eft adebparuitm , quoti non crefcat negle- del calcagno, e fono varie l'oppinio- 

iium. Il pecca to per piccolo, ò venia- ni. Dicono alcuni, che Dauid pian- 
4 le, che fia, firmatelo, perche farà la Kua il diletto hauuto con la Donna 
tua rouina , Se al puntodella morteli Bcriabea ; figurato nel calcagno : per- 
lcuerà-inpiedi,edir ì., .Amalechita ego che nel calcagno ( fecondo iMcdid) 
fum- Fratello io fon quello , che nel- flàvna vena, che incita aHalufluria. 
la guerra tale mà lafciafti piccolo nel- Onde la madre d’Acchi! le nell’attuf- 
1 anima tua ; ma bora fon crefcnito fare il figlio nell’acquc incantate del 
per forti guerra >e datti morte, .iim! 1 fiume Stigc per fatarlo, gli teneua_» 
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colla mano la franta dd picde lenza 
bagnarlo :dimoftrando che non era_. 
fatato nel calcagno , ne redatta libero 
dall'appetito fendiate. Altri voglio^ 
no che Dauid fofpiralfell tradimento 
fatto à Vria , quando nel campo lo fe- 
ce vendere per godcrficon liberti la 
moglie Bcrfabea . Eli ferite del la me- 
tafora del calcagno; perche si come 
col calcagno fi dà il gambetto al com- 
pagno , e traditorefeamente con in- 
ganno fi fa cadere : Cosi Dauid diede 
il gambetto al poucro Vria amico 
tanto ded de , e lo'fece cadere in terra 
morto. EChriftoileflò alludendo al 
tradimento di Giuda vsò quella mc- 
• talora: Qui manducat mecum parerti , 
leuabit centi a ine calcaneumfwjm. Efpo- 
fitioni buone, e fante; ma per il no- 
flro propofito piacciaui fentime vna 
più moderna . Gran differenza Uà tra 
vn can grò fio , & vn cagnolino picco- 
lo . Il can graffo corre atia vita , affer- 
ra la gola , e Arandola ; ma il cagnoli- 
no piccolo corre al calcagno, abbaia, 
con la voce, (tridoia , e non ti fà dan- 
nonotabile; e feti punge, appena lo 
fenti . Il peccato mortale è come il 
can graffo, che t’afferra la vita dell’» 
anixaa, & vccidcà morte eterna, li 
pecca to leggiero , ò veniale , é cagno- 
lino piccolo , che punge il calcagno 
leggiermente, e non leua la vita dell’- 
anima, cioè la gratia di Dio. Horaà 
Dauid non dauano fàftidio i peccati 
grandi, perche Dioglie li haueua per- 
donati : Dmimis quoque tntnfiulit pec- 
tatwn tttum; ma quel la, che lo tormen- 
tftua era il timore dc’peiccati piccioli , 
t di certe leggiecezze, che à guifa di 
Gagnolino li pungcuano il calcagno: 
hùquiuts calcartei vici cxrcundabitrne . In 
quefloerrore inciampano alcuni Re» 
ligiofì , che non fi fanno fcrupolo di 
certe piccole trafgreflìoni , v. g. di te- 
nere la chierica grande , la corda fol- 
lile , l’habito di fida . il capello fen- 
filale, d 'alzare gl'occhi per la Città, 

non bacciar la terra in Chiefa , non . 

conuenire alle gratie, c beneditione 
della menfa , laiciar la difriplina_> , 
rompere il fUentio , non dire le colpe , 


tener libri fuperflui, habltr duplicità y 
e limili. Altroci vuole (dice quel Re- 
ligiofo ) che attendere à quelle mimi- 
tie ; Onde ne nafee , che à poco à po- 
co fi forma vna confcienza larga , di- 
uiene vn relaffato , & in breue tempo 
trabocca in mancamenti c'fientlifi 
della Regola ; e dopro é crefciuto il 
peccato , al punto della morte fi lcue- 
rà in piedi, ^fmalecbitaepofum, e to- 
gliendoti la vita deU‘Aniina treme- 
rà! con Dauid , e dirai, lmquitas calca- 
nei mei circundabit me . 

Aggiungete , che le trafgreflìoni di 
quelle piccole mlnutie fono la rouioa 
della Religione, e la rendono vllipe- 
fa, e difereditata appreflò ilfecolo.f 
Salomone Cant ì.difle: Capite tiobisy. 
vulpes paruulai , qu<e demotiumur ri-t 
neas . Date la caccia alle volpi picco- 1 
le, perche quelle diftruggono la Vi-\ 
gna. Le volpi grafie rteìfe vigne fan- 
no poco guado, perche faci lménte fon 
vedute da'Cacciatori òdal Padrone, 
e gli danno la caccia . Ma le volpicel- 
le piccple,che s’appiattano ,enafcon- 
dono fotto le foglie, e non fònvtdu«t 
te,ncftimate; quefleroulnano la vi- 
gna. Le trafgreflìoni grandi, Se ef- 
fondali non fanno nr.oltodanno nella 
Religione ; perche il Prelato con fa- 
cili à le vede , c lefentè ; «gli dà la_# 
caccia , le riforma , le sbarba , e non_> 
le latcia andar ferpendo. Ma certe 
volpicciolle piccole , che à pena fi di- 
feernono , come fono le trafgreflìoni 
controle buone ordmationi , fante « 
Cerimonie dell'Ordine , flimate ba* 
gatelle di poco momento da alcuni; 
quelle crelccndo, nel «bfpcrto del fe- 
colo fono la dcilnittlone della Reli- 
gione . Onde vedendo i fecola ri que- 
lle eterne rclaflationi , ne forfhano 
cattiuo giudirio , e perdono il credito, 
eia buona opinione verfol’habiro re» 
ligiofo • Per tanto i Religiofi perfetti; 
fe bramano conferuare la perfettiond 
regolare, s’approfittino <di quello Alò* 
riuno.acciòal punto della morte quel 
pigmeo non fi conucrta In gigapte, e 
gridando , cimale rima ego futa, non gli 
leni la ria eterna dell 'anima t ■*) 

IL Se- 
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IL Secondo Aforifmoé dello ftcffo 
Eetl, e, Ecclefiaftico cap. J Qti amai pericu- 

5 * km , pcr'tbit in ilio. . Chi volontaria- 
mente s’efjpóne al pericolo della mala 
occafione , e la và ad incontrare , Id- 
dio permette che'.perifca in quella. 
Sant’Agoftinoquxfl.ij. vtriulque te- 
fìam. fà vna con fiderat ione acuta de- 
na del fuo cerne Ilo. Ofleruadueca- 
fegnalati nella Scrittura . Primo d*- 
G**i*t* Abramo Patriarca Genefi C.21 . quan- 
do fopra il monte conduce il figlio 
Ifaac, e sfoderando il coltello, & al- 
zandoli braccio per far colpo, com- 
parue l’Angelo , e lo trattenne; gri- 
dando ferma , ne extendas manum tuam 
fuperpuerum. Ecosìli laluò la vita. 
Il fecondo cafo fù del Capitano Ieph- 
Giwiie, te,Giudic.cap. ti . quando in quella 
*. »*. guerra fanguinofa contro gl’Ammo- 
niti fece voto à Dio ( fe gli daua vit- 
toria) voler facrificarli il primo che 
gl’vfcific incontro quando ritornaua 
a cafa fua : e perche quella fù l’vnige- 
nita fua figliuola , conforme alla pro- 
j, melfa l’vccife, e la facrificò . Hor quà 
entra il dubbio: Perche à Iephte non 
fù fpeditodal Cielo vn 'Angelo à im- 
. pedirli il colpo, ò trattenerli il brac- 

cio , come fù mandato à Abramo Pa- 
triarca? Rifoondc Agoltino: muìtum 
interualhcm cjl inter caftan librala & 
t- Iephte : ^Abrahre prteceptum eft vtfilium 

fuumDeo offerret . Iephte nunquid coa- 
biti s dai oui t ? Abramo fù porto nel pe- 
ricolo da Dio, che così gli comandò: 
ma Iephte da fe fpontaneamente , e 
pazzelcamente s eipone al pericolo: 
peròmuora la figliuola di Iephte, e 
non perirti il figlio d’Àbramo; attelb 
che, chi s’cfpone al pericolo della ma- 
la occafione, è indegno deflère agiu- 
. tatoda Dio . 

Dicalo S- Pietro, quale fentendofi 

f »redire da Chrifto lo f andato della.» 
ua Paflìone,erifpondendo egli auda- 
cemente ,e profontuofamente , Chri- 
fto gli rintuzzò l’ orgoglio fegnata- 
ìAsttb, mente con l’efempio del Gallo : ^Amen 
dica tibi , quia in hoc notte antequamgak 
lus carnet ter me negabis , come pure , 
ctuuenne, poiché contante fue bra- 


nericinciampò nella mala occafione 
deH’Ancilla ,c per Diurna permilfio-' 
neruppeilcollocon la trina. nega tio^ 
ne. Nel qual fatto foto auuerto; pel^ 
che Ghiri Ito nel predire la negatrone 
di Pietfci , vsò la metafora del gallo p 
e non d’altro animale? mi piacela ra- 
gione d’Antonio Valafquez. Il gal- Vaiafy, 
lo, fecondo Platone in Theeteto, e - 
di conditione tanto audace , & arro- 
gante, che auanti combatta col ne- 1 
mico; s’alza in punta di piedi, egon- 
fiandolì canta la vittoria auanti , che 
ottenga il trionfo, Galli degeneris inflar 
ante vittoriam canit . Cosi in predire 
.Chrifto la negatione con 1 ’efempio 
del Gallo, fiùvn riprender rcttorica- 
mente la vana proluntione di Pietro , 
quali diceffe : Àh Pietro, Pietro, che 
fai così del brauo, c pretendi vender 
la pelle dellVOrfo, prima d*hauerlo 
prefo,& à iromitatione del gallo vuoi 
cantar la vittoria innanzi alla batta- 
glia , reiterai confort) , e precipitato 
nelpericolo della mala occafione . , 
come pure gl’auuenne . E fù oiferua- 
tione di Sant’ Agoftino Epift. 1 20. ad Angufli 
Honoratunx: Tetrus ex egregio profani E P‘ l * • 
ore finn crebro negai or effecìus. nina*~ 

Dotti flìmo Mae 11 ro in quello pun- " 
to fùGiofcffo antico Patriarca, il qua- 
le più celebre fu nel fatto di quella.» 
impudica femmina , che nell’inter- 
pretatione de*fogni , nel gouerno pru- 
dente dell Egitto , e nell accarezzare i 
Fratelli : Hora quello siouane ftaua 
per Maeftro di cafa del Prencipc, e la 
Padrona donna belliffima lo folleci- 
taua à tutte l’hore ; in tanto che il 
buon Giolèffo fi meffe in fogga , e tro- 
uandofi alle ftrette gli falcio la Cap- 
pa nelle mani , e fe n’andò con Dio : . 

Helifl 0 iti mitnu cius pallio ,fi(git . Gene/. 

$9. Ma piano vn poco ò Giolèffo , che 
pazzia e quella? non era meglio ris- 
cuoter la Cappa , e poi fuggire ? Noa 
confiderà te , che reftando la Cappsu* 
nelle mani della Donna diranno , che 
nel congreffo voi forti l’aggrelTore? 
come purelodiffèro: Non ini rrfpon* 
dcrebbe Giolèffo : poiché fe voglio rifi» 
cuotere la Cappa j.nwfarà- neccffario 

• con- 
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contradarla , e litigarla : Hór tira di 
quà , hor tira di là , chi sà che forfè io 
non m’accordaffi . Nò, nò, vadane 
r la Cappa , I*honore , la robba , e 
vita purcb’io mi liberi dal pericolo 
della mala occafione . Ma F ilonc_, 
Hebreo lib.z. rcg. Alleg. tocca meglio 
il fondo di quella difficoltà , & oflèrua 
T hit le parole feguenti del T elio : fugit , 

egrejfus efi forai , doue fòggiungeFi- 
Ione : 'Njinquid aliquis egreaitur ìntro ? 
che nuoua grammatica é quella—» ? 
Egredio Uà per vfeir fuori ; à che dun- 
que foggi unge re/àrrtj ? Può forfè al- 
cun vlcir dentro ? Rifponde il Dotto- 
re , che il peccato è vn Palazzo con_» 
molte danze, camere, & anticame- 
re : e le bene il peccatore elee d Vna 
danza , taluolta rimane in altre anti- 
camere , ò ritirate , non li liberando 
affatto da tutte loccafioni . Hora per 
dimodrare, che Giofeffo era vfeito af- 
fatto fuori di Palazzo, e chehaueua 
i Trattate tutte le danze , eche s’era li- 
berato da ogni mala occafione non fi 
contentò dire : Egreffus eft , ma vi log- 
giunge foriti yforas . E non bada , che 
. . roccanone fia piccola : attelòche per 

pigmea che fia , predo dhienterà gi- 
gante tanto fmilurato , che farà rom- 
pere il colio. Salomone fù maedro, 
e cometale ce l’auuifa. Ecclefiaftzi. 
EccUf. Quafi tifane Colubri fitge pcccarum . 
**• Colubro nella Scrittura é nome gene- 
rico à tutti i Serpenti velenofi , come 
Vipere, Bafilifchi, Scorpioni, Dra- 
góni , Afpidi , efimili. Hora perche 
non diffe Salomone, fuggite dal pec- 
catocome dalla faccia del Leone, ò 
del Tigre, òdel Toro, ò d’altri ani- 
maliferoci? Piacciaur la rifpoftad’- 
Antnd. vn moderno Autore . Quando il Leo- 
ne è piccolo fi può burlar feco alla li- 
bera , lènza lofpetto alcuno. Quan- 
do il ToroèviteHucciò, la padoreila 
fcherza feco leiiza paura . Ma và à 
icherzarcon vna vipera piccola, ò Ba- 
,£lifco , ò Afpido : Quelli per piccoli , 
che fiano, hanno ilfuo veleno, e k> 
portano dal ventre della madre , & 
auuelenanofubito. Dice colui quel- 
la fanciullata è di lèi , ò lètte anni , e 
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non c’é pericolo. Ti rifpondo , eh’£ . v 
vna vipera , c per piccola che fia , può ’ ‘ \ 
edere dru mento del Demonio per 
dirti cadere nel peccato , e però quafi 4 
facie Colubri fugo "! i . jf . . ' 

State à fentire . E tanto pericolof* 
lamala occafione, che quantunque 
fia morta, òremotiflima , fa precipi- 
tare nel peccato . Ponderiamo vii—» 
paffo del la Scrittura. Vn gioui netto, 

Matteo cap. 8. abbandonato ri mon- f ( 
do-, andò à lèruir Chrido , e venutoli 
auui lo , che dio Padre era morto , di- 
mandò 'licenza à Chrido d 'andarlo à 
lèpellircr ( che morto, e (pira co era 
fecondo Grilbftomo, c l’Abxilenfe: ) 

Domine pernii tt e me prhnum ire , ?o»/è- *""“*+* 
peline patrem menni. Nondimeno Chri- 
flo collantemente glie lo negò. Dimi- 
te mortuos fepellire mortuos : cioè lafcia, 1 * - 

che quelli Gentili ciechi, e morti al- 
la vera Religione lì lèpellffchino l’vn 
l'altro. O Vergine Maria. Epolfibi- 
ie , che Chrido nieghi àvofigliuolo 
l’andare à fepellire uro Padre morto ? 

Tobia meritò tanto apprettò Dio , rd, i m, 
perche fepellhia i morti : Sepelliebat 
mortuos , & abfeondebat per diem , (yt 
notte fepeltiebat . E lo Spirito Santo , . # 
Adl.8. dàtrtolod’huomini timorati à *** 
quelli, che fepellirono SanStefanor 
Scpellierunt. Stepbanum viri timorati U * 
Tanto più conueniua airobligo del 
figliuolo chiudere giacchi al morto 
Padre, e darli hqnorata fepoltura y 
che miftero dunque équedo? Oltre 
alla rilpoda alfegnata . Serm. io. P.$. 
foioglieanco quedo nodo Pietro Gri- 
fologoSerm. 19. filìns fideì redir et Stt *' 9 

ad domum perfidine . Il Padrq era Gen- 
tile, e mentre vide diftolfe fempre il 
figliuolo dalla Fede di Chrido. Onde 
Ornilo gli negò licenza di tornare à 
riuederefuo Padre morto; perdirao- 
drare che l 'occafione è tanto perico« 
lofa , che etiamdio quando è morta ,iì 
deue fuggire . Chi sà (dice Chrido) 
che quello figliuolo fedele vedendo 
fuo Padre morto non fi pentilfe , con . t m 
dire ; è polli bile , ch’io voglia dar<L_, . **, 
quello difgudo à mio Padre anco 
morto ? la doue Chrido per rirauor 

ucrlo 
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uerlodal percolo , gli vietò hi licen- 
GcrUr* za * Onde ben dirte òleaftro in Gcuef 
47. r * cap.47. Tslàn folum in vita yfed etiam h*L 
morte fugìenda flint malotum confortid. 
Exoi. Comandaua Dio, Eaod.cap.i 2. che 
12, * fi facete fette giorni continui, e che 
in detto tempo fi mangiarte pane az- 
zimo; vietando del tutto ilpanelie- 
uito , c fermentato : e per maggior fi- 
. curezza non voleua , che fi tenelTe in 
cala nelle cafie : Septem diebtts fermen- 
timi non irniente tur in domibus vejìris : 
Qui comederit fermentimi , peribit anima 
eius . A mangiare il pane licinto c*era 
pena la vita . Ma importaua à Dio, 
chetenertero il pan lieuitoin Cafa, 
mentre s’afteneuano di mangiarlo ? 
la ragione fondamentale é, die tenen- 
do il pane lieuitoincafa, rocchio 1*- 
hauerebbe veduto , vedendolo roc- 
chio , la mano l’haueria toccato , toc- 
candolo la mano , facilmente l’haue- 
rebbe accodato al nafo per odorarlo . 
Hora, che il pane s’accorti alla boc- 
ca , s’auuidni a’denti , e non fi man- 
gi ? é cola quafi imponìbile , e però 
rumhmamtur ,non inueniatur . Chevn 
Religiofo ftia continuamente in brac- 
cio alla mala occafionc ; che pratichi 
inquellaCafafofpetta; che conuerfi 
cpnqucl fecolarelicentiofo; e ch g » 
non mangi di quel pane , e che non_» 
trabocchi nel pericolo ? replico che fe 
Dio non l'agiuta con la fua fanta ma- 
no , é imponìbile , che non tralgre- 
difea. 

Concludo, che l’efporfi allumala 
occafione è fcommunica riferuata_» 
nella Bolla in Coena Domini, pubK- 
cata da Papa <V rbano Vili, anno 
1626. e contenuta lotto la fettima in 
ordine , che fcommunica il fommini- 
Ibrarc al Turco , ò ad altri nemiri del- 
la fede cattolica , armi , ferro , caual- 
li , canapa , ò altra materia in pregiu- 
■Fr&ano ditio della Religione Chrirtiana : Ex- 
v a corrmunicamus , fa lAnatbematiwmus 
Comi, 4 omnes *H ° S » Vf* Saraeenos , Turcas^ 
fa alios C brifti nomi nts boftes , - fa inibii-, 
eos , vel hareticos ; aquos , ferrimi) dry, 
ma y canapem deferunt . Di modo che 1 
non folo è fcommunicato chi vende le 
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fterto per fchiauo al Turco , ma anc° 
chi fomminiftra qualfiuoglia forte d’- 
armi .Quando vn Religiofo commet- 
te vn peccato, fi vende fchiauo al Tur- ( 6m 

co: Qui facit peccatimi fermi s eft pecca- 
li • Quando poi sefpone all’occafio- 
ne,aH'horalomminirtraarme al ne- 
mico , che gli faccia guerra . Adun- 
que é comprefo nella Bolla in Coena 
Domini. Andiamo àS. Paolo, Rom. 
cap . 6 . Tfpn ergo regnet peccatum in ve- Rem f 
Jìro mortali coipore ; Ecco i I pri mo pre- * * 

cctto di non venderli fchiauo al T ur- 
eo : Sed ncque exbibeatis membra veflra 
arma iniquitatìs peccato . Ecco i 1 fecon- 
dodi non fomminiftraré arme ài ne- 
mico : E Cirillo Alertandrino , lib. 9. 
inLcuit. vi fà il commento : Tudas 
fthnulos camis tua : Tu illam aduerfus Jurfili. 
fpiritu tuum armas , fa potentem facis : Wp. « 
Colpa tua è; poiché tu rtertò armi la 
carne tua alla guerra , efponendola 
alla mala occafione . Non nego ( dice 
vn Religiofo ) d’entrare. fperte volte 
in quella cafa; ma vi danna perfone 
fpirituali, e noftri benefattori, ela_» 
talcédonna deuotilììma , che per tut- 
to l’oro del mondo non gli dare iTca ri- 
dalo ; Fratello non palio più innan- 
zi, ma ftàincerueilo, e non far del 
hrauo con la mala occafionc , e ncn_* 
te ne fidare , perche refterai’ chiarito , 
fa qui amai periculumperibit in ilio. VtS *4» 

di Serm.i-fP.r. 

I 1 L Terzo AforifmoèdiChriftoin 
San cap. 1 9. S bitte paruulos , fa Matth, 

noti te eos probibere venire ad me . Non 1$. 
impedite col mal’elempio i femplici 
dhl ben fare , perche {capiterete mol- 
todclla voftraqjerfet rione, e tuttodì 
danno tornerà fopra di voi: attefo che 
sì come il buon efempio è Redentore 
dcH’animc, così il cattino efempio é 
diruttore di quelle. Quell’d che__, 
non v’dcofa , che più fpiàcdaùChri- 
rto Redentore quanto II cattino elèni-? 
pio. Prbuiamio con rn paffoftupen- 
dodeljaPaflìonc. Mentre Ghr irto in . 
cafa d’Anna era efamlnato^-Vn fol da- 
to facrilcgo, alzando* ^manopola, 
gli diede vna guanciata , e fù l'jfteflb. 
(diceGrifortolno) àchptagliòl’orec- Grìfifi. 

eh io 
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chio Pietro, chiamato Malco della 
Tribù d'Afer; che però tutti gli He- 
breidi quella Tribù, in pena di ciò, 
hanno il braccio deliro più corto dei 
fmiftro quafi vn palmo, e la mano 
arrampinata pereterna maleditione , 
Anfani, come afferma Antonio Caraffa. Ho- 
Cvaff-a. ra fpj ac q UC tanto à Chrifto la guan- 
ciata, che con rifentito grido fi lamen- 
tò : Jf male loquutus fum , tefiimonium 
lt 1 1, pcrhibc de malo ; fi autem bene cur me 
cecdts. ? Qui é forza ftupirfi : Chritlo 
è tradito , fégato , flagellato , beftem- 
miato , coronato di fpinc , fputtac- 
chiato, sbeflato, e finalmente nelle 
mani ,c piedi Crocififlo con duri chio r 
di , e morto : Contuttociò mai dilTe 
vna parola di lamento, ma con per- 
petuo filentio : quafi ^ignus coi am fon- 
dente fe obmutuit . Ma quando lo fcom- 
municato Soldato lo percoffe con la 
guanciata, ruppe il filentio, econ_/ 
dolorofo lamento efclamò i Cur me ca- 
/ * u P ' rt0 dis ? e Ruperto Abbate (òpra le paro- 
5. in Mi le di Michea, cap. y. lune vaftaberis 
ci** t filia Introni r, &c. afferma , che Dio 
Sdegnato per quella guanciata diflrùfi- 
fè la Cittàdi Gieruialemme: Horche 
circonllanza poteua e Acre in quella 
guanciata da farne sì gran rifenti- 
mento ? fopporta tante ingiurie, e poi 
non può fopportare vna guanciata ? 

. , Sant’Ephrem Serm. de Pali". Domini 
Tom. narra, che anticamente quan- 
do libcrauano vnofchiauo , colluma- 
uano darli, vna guanciata , c con tal 
Ephrcm cirimonia rellaua libero: Omncsferui 
v l b diem liberthte donantur , akpam acci - 
pjunt . Hora ChrHlo vedendo il Sol- 
dato con la mano alzata, pensò, che 
con quella cirimonia lo volelfcro li- 
berare dal tormento: e perche egli vo- 
leua patire à tutto patire, e tutto il 
fuo contento lo fpcraua dalla Croce , 
perciò cosi rifentitamdnte fi lamentò: 
Ctermcaedis? -Ma per il noftro propo- 
fieo corre bravamente lafua lanciali} 
Gri/ift, Diuih Cìrìfofiomo . Dice dunque il» 
Santo', che quel Soldato facrilcgofù» 
il primo», cheìngmriofamentev & fm-i 
mediata mente con la mano percotef-’ 

• le lacarnc diChrilto . La doue Cifro-' 
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do quello il primo à’dar cattiuo efi- 
fempio à gl’altri , fpiacque tanto à 
Chnllo ,che così v iuamentc fe ne la- 
mentò v £ meritamente .; poiché il 
danno del cattiuoelfempio, è danno 
irreparabile: &é caufa di lucro cefi- 
fante, e di danno emergente. Quelli 
terminigli dichiara il Toleto , lìb.j. 
cap. 32 . Lttcrum ceffoni eft quando quii Tot et. 
nonbabet id , quod bobe re poterai filtra t %! 
e a , qua bakebat : Colui llà in atto d’- **• 
impiegare cento feudi , viene vn’al- 
tro,egli la inftanza che glie li prefli 
perVnfuograuebifogno; quello tale 
rottone lucri ceffantis può riceueme 
qualche premio oltre alla forte prin- 
cipale, coijoorrendoui però altrecir- 
conftanze deferì tte da’Sommiili:Z)^n- 
ntitn emergerti eft ettm , quii ex mutuo de- 
trirnemum patitur in bis , quaebabebat . 

Colui per prellare cólto feudi all’a- 
mico, vende vna cafaconfuo difca« 
pito à prezzo inferiore : quello pari- 
mente può riceuere qualche merito 
oltre al capitale. Con il cattiuoef- 
fempio é caufa di lucro ceffante : per- 
che vedendo i femplici il cattiuoefi- 
tempio de'Rcligiofi , lafciano di fare 
molto guadagno fpirituale , che per 
altro farebbono, fevedelTeroil buon* 
etempio. E anco caufa di danno emer- 
gente: perche Lucifero col fuo ma l’- 
effe mpio operò tanto danno , che tirò 
al profondo la terza parte degl’An- Apor.h 
geli: Cauda finn traxit tertiam par tetti u, 
ftel arum : Apoe. 1 . cap. 1 2. Et fu vn_» 
danno tanto irreparabile, che mai in 
lempiterno fi potrà remediare. Aduo-* 
queil Reiigiofo, che Col cattiuo efi. 
tempio caufa Ile tanto male: farebbe 
obbligato à rcnderCocto idi cosà emer- 
gente danno . j »: • t ».*j 

Ma che diremo dei maleterapiode^ 

Prelati ? quello fenza dùbbio alcuno 
farà caufa di maggior danno. Gl’Egit- 
tijdipmgcuano il Rettore del Popolo 
con vn Sole Eccliflàto nella finiflra. 
man 0,4.' con vn’horiolo nella delira , 
eoi. motto: 2 >(on nifi cttm deficit , Cpc 8 +± 
totem bobe t . 11 Sole fe bene di«cidi£> 
fimo ^honò mai mirato bene, te non 
quando s'eccltlfa ; all’ hora nbn v’d 

don- 
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donnicciola , che non corra à vederlo. me della virtù , è imponibile , che fi 
Così per lucentiflimo che fia vn Pre- vegga nelle valli humili dell! fempli- 
tato nelle virtù , pochi k> guardano ci . Solone Atheniefe foleua dirt_>, s 
per imitarlo ; ma le vna volta fola s - che il fuddito è ombra del Prenripe > 
ofeura con qualche difètto, tutti gl- 1 ombra feguita la figura del corpo: 

‘ *" “ * — c - Cosìgl’huomini volgari imitano ico- 

fiumi del Prencipe , e fé il corpo lari 
fiotto, òcuruo, come potrà l’ombra 
efièr dritta ? Onde fe il Prelato cami- 
na' fiotto, il fuddito mai caminerà 
dritto? Nota vn Dottore, che nato 
Chrifto i Magi lo cercomo , e lo tro- 
uomo, hauendo per guida vnaScel- 


occhi del popolo fi fermano àcenlu- 
rarlo , c come portento del mondo , ò 
Sole ecdiffato , và per le bocche di 
tutti . Anco l'Horologio è geroglifico 
del Prelato , e dcrue Efaia c. ja. legge 
qtiam pulcltri funt fuper monte s ptdes un- 
trutte ìamis bonum traducono li Settan- 
ta : fteut bora fuper monte s , ideft ficiu 


<J 
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Uorolozium fuper monte s . Quando nel- la . Hcrode anco 1 u i lo cercò, ma non 
la Città Tuonano molte, e mólte cam- lo trouò, benché i Dottori li infignaf- 

' — ili uogo : In Betbeleem Iud<e fic feri? 

' 1 , &c. Perche Herode non lo 

i , sì COmCTo trouòmo i Magi ? là 

fufkrncnte di concetto. Mafe fv-*vvgion^(-«’io non m'abbaglio) èper- 
ferma l’Horologio, ò li concetti, ó khe la Stella, ch’era laguida nonfo 
feorra , ò fuóni lcqufndid quando fo- Mogli infegnaua ; ma andaua innanzi: 
no le vqnti , tutto il popolo fi maraui- * 4 ntecedebat eos. Ma i maefiri d’He- ( t 

{ ■Ha , e mormora defnHortoJp )di chi radè ftauano fermi, e non fimoueua- 
o fece, c di chi lo maneggi; dlmo- nò. PocogiOua, che il Prelato infe- 
do , che l’Horiolonon può fare vn di- gni , e che poi con l’clfempio non ca- 

- mini innanzi. Vedi per la materia—» 

dell’eflempio Serm. 1 1. P. i. Serm. iq. Srr - »»• 


ronfine , che non fia ofleftidto , è mor- 
morato da tutti vP«teh<d portò per 
regola de gl’altri moti , e tutte l’attio- 
ni del popolo fono mifurate con le fue 
hore. Così il Prelato è porto nell’al- 
todelia Torre , c della dignità Eccle- 
fiaftica fcut Hora fuper monte s te si co- 
me l’Horologio r/? menfura motus , così 
11 Prelato tfi menfuram montm . Però 
confideri bene , come fuona , come__, 
viue ,come parla , come velie, come 
conuerlà , perche i fuoi coftumi tran- 
feunt m exemplum , e fono Regola , e 
mifura dell’attioni de fudditi , però 
camini giufto, e regolato, attefoche 
il cattiuo efempio fuo é peccato deifi- 
cato , e gigante fmifurato . I Ciel i in- 
feriori fi guidano col moto del primo 
mobile : così i fudditi fi guidano coll - 
efempio del Superiore , e l’anima di 
quella fubordinationed la forza dell*- 
eifempio . Qua ndo il Sole è ito fatto 
( dice Grifoftomo ) e non rifplendg_, 
nelle cime de’monti , è imjpolfibile, 
che tu lo vegga nelle valli: GoSìquan- 
done’maggióri è ofeùrato il Sole del 
buono e (Tempio, e non rifplende 11 lu< 


. z. acmi. io. 

P.i.Serm.40. Pi. 

Ma già che il mio feopo cammae- 
firareiReligiofi Sudditi quà prefit- 
ti v à loro concludo il mio Aforifmo : 
ytb vobii , qui tultflis clauem feientièo-i, 
ipfi non ìntroifHs : eos , qui introibant , Lut tl 

pwò/ò«(/?/j.Luc.ii.O quanti (empii- * * 
ci ricorrono à Religiofi , acciò con le 
chiaui della dottrina , e dell 'efempio, 
glaprino la porta dei Paradilò. Ma 
piaccia à Dio , che non reftino à me» 
zo nella via del Signore. San Fran- c - 
cefco fece vna mattina fonare à Pre* f , t . * 
dica , e poi fenza predicare andò per 
la Città con la corda al collo , dicen- 
do al fuo Compagno, che ia miglior 
Predica, che u potefie fare, era il 
buon efempio . 

O quanto mi piange il cuore in ve- 
dere , che tal volta vn fol cattiuo eC- 
fempio d'vn trifto Religiofo fà perde- 
re il pane à vn Conuento intero . San 
Girolamo fuper Genef pondera, che 
dopò furono creati i Pelei , gl’Vccel- 
ii , & altri animali della terra , Iddio 
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folamcnte à Pefci , fc àglVccelll die- 
de la Tua benedltione ; ma non già la 
diede à gl’animali della terra . Bene- 
dixit eit i creici te , wmltiplicamìni . 

Che peocatohaueuano commeflo gl’- 
Animali della terra, che reftorono 
fenza bcneditionei forfè che non vi 
era vnCauallo, vn Leone, vn'Ele- 
fante , animali tanto degni , e nobili? 
Rifpondc il Santo : "Non bene dixit èni- 
malibus , quia inter e a ferpens adtrat , 
cui erat Dominai male diti urus . Per 
caufa del ferpente , che doueua elfex 


in breue maledetto da Dio, reftoro- 
no tutti gl’altri priui della benedica- 
ne di Dio. O quanto è vero, che pe# 
vn Religjofo fcandalofo refta priua__» 
di mille fieni vna Congregatione in- 
tiera . Padri miei amoreuoli ricor- 
dateli , che tutte le noftre entrate 
fon fondate nel buon’cffempio. Le 
noftre vigne, poderi , ecenfi fono il 
buon efièmpio . Tanto defidero , e 
fpcro . Equi facendo punto , v’afpet- 
toaH’aifolutionc generale. Reliqua 
YtinSerm.9. 
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Se, ij, Maiorem horum non baino gratiam y queir» vt audiam filioi metti 
invertiate ambulare . Ioan. Epift.3-Can.cap.1- 




I L Vergine Euangclifta diletto 
Beniamino , c fauoritoApofto- 
lo di Chrifto Redentore, dal cui 
petto fucchiòi più alti mifterij, 
chenegl'EuangelijG ritrouino : fcri- 
ocndoà Caiofao amico cariflìmo , c 
rallegrandoli foco dcL proareifo feli- 
ce , che faceua nella via dèi Signore, 
gli dure •, Quella ò Caio mio , c la_» 
maggior gratia , e confolatione , ch'io 
ricetta da Dio , il fentire che i miei 
figliuoli carni nino rettamente ncll- 
©fleruanza del Santo Vangelo . E 
-realmente non poteua dir meglio : at- 
tefoche la maggior contentezza , & 
allegrezza d’vn Prelato quando vifita 
i Conuenti, é ritrouare iluo* Religio- 
ir vaiti, <Sc aggiultati nellòHèruanza 
della difciplina Regolare; Quello d 
il piu regalato piatto, e più faporito 
eorruito , che fi pofla prefentare al 
Prelato , il ritrouare i Sudditi tutti 
d’accordo al ferujtiodiDio,& al ze- 
lo del loro iacinteo,. . QuiUimi miei , 


nella vifira prefonte hò cfaminati con 
efquifita diligenza i ponti principali 
fpcttanti alla purità della nollra Re- 
gola, fc alle canftitution» generali 
dcll'orJine,e rcflo ranto edifica todcl- 
ta bontà , deuottone, & offeruanza_» 
di quello fanto luogo, che ripieno d’- 
internogiubilo, e ditraboccante leti- 
tia rendo rgvatie infinite al Cielo, e 
col Vergine Ena ngelifta rallegrando- 
mi con voi, etclamo: ìdaìorem borum 
non lud/eograti.vn , qutr,n ve mtdiamflios 
meos invertiate ambulare . Nondimeno 

K 'ie yn Religiolb non può mai à 
nza e (Ter perfetto, e per detto 
dello ftelfo Giouanni Apoc. 22. Qui 
iujlus efl ittftijùetur ad bue , {9* fantini 
fantiificetttr adbuc . Per guardia , e cu- 
ftodia della buona ofleruanza , & ac- 
ciò fi vada perfouerarulo di bene in_* 
meglio: ftimo proportionati tre anti- 
doti concernenti ai culto, Dhiino : 
quali olferuando , vi ri fcalderete fem- 
prepiùnel iuo fauco ièruùio . Il pri- 
mo 
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no riguarda Vorationecommune . Il omnibus deprecabantur dìcentes , faina 
fecondo la frequenza del Diuinooffi- nonperimus . 

ciò . Il terzo la benedittionc , & gratic Auualora quella PTOua il cafo illu- 
dcllamenfat elfcrcitij fpirituali , Se flredi San Pietro Act. rj.fìaua Pietro 
fanti ch'hanno per oggetto immedia- in confortatorio , legato tra ceppi, c 
tamentc il culto di Dio . catene , & il giorno feguente doueua 

I. Primo Antidoto è Poratione , al- efler giuftitiato : Entra l'Angelo di 
la quale ogni Religiofo è obbligato à nottetempo, c ormandolo adormen- 
conucnire, e nclfunoèefente. Nèal tato , con gran fretta lo fuegliò : ah. 
Religiofo perfetto balla l’oratione^j velociterà leuateui sù preflo Pietro , & 
priuata, ù particolare; perche orando caminate via. Fermi per gratia , Icrit- 
molti infieme l'oratione è più faci!- turali, fe le guardie dormiuano,& le 
mente efaudita.-ondcfc vnoeindeuo- porte erano aperte ,& le catene fpez- 
to l’altro farà deuoto:orando infieme, zatc,e le manete cadute , egiàl’An- 
inquello, che manca vno, fupplifcc gelocome minillrodella Diuina On- 
1 Mitro ;& quello, che non sà vno, lo rripotenza fapeua la volontà di L'io, à 
si l'altro, e quelli, che fono feruenti , che far tanta fretta al pouero Pietro ? 
rifcaldando i pigri ,e1enti ,& in quel- Dichipoteua dubitare ? Grifoltomo 
lacommunanza,<\coadunanzacrelcc Hom.29. ad Pop. Antioch. rilblue il 
lacaritàde'Fratelli.La Vergineoran- dubbio dicendo , che in pud punto 
docon gl ‘ Aportoli riceuctte con loro tutte le bocche della Chiefa vnite in- 
lo Spirito Santo; perche più forza hà firme faceuano publica oratione per 
l'oratione publica, che la priuata ; S. Pietro: Orane fiebai ad Ecclefia ad Dc- 
più la commune , che la particolare , ton prò eo fine intermìffione . Veramente 
Oc in virtù di quella communanza 1’- Iddio molto fi godeua del martirio di 
oratione ottiene ciò, che vuole. En- Pietro, & fopramodogufiaua il trion- 
triamo nelle fcritture . In San Matt.c. fo , che ne doueua riportare il giorno 
8.ftauaChriftoco’Di(cepoli nella na- feguente ; nondimeno in vedere l’ora- 
uicella,eleuandofi vna boralca gran- rione publica , e commune de fedeli, 
de in alto mare , e temendo iDilcepo- non volle dilatarla vn pòro per efau- 
lid’aflfoeare , fuegliorono frettolofa-. dirla; ma incontinente lo fece fcar- 
mente Chrifloche dormiua : Magiftcr cerare : [urge veheiter , tanto afferma 
faìna nosperimits . Chrillo rifpofe , quid Grifoftomo: Vis di fiere quanta fit orci- 
timidi eftis medie* fidei ? e frà tanto tionisfantt^ in Ecc ’efia poteflas ? vinffus a tu. 
fece tranquillare il mare : Imperauit erat Tetrus , multifiquc catena circumda- 
ventis ,{ymari , (5* fatta efi tranqtiiHitas tus , or atto autemfiebat ab Ecclefia prò eo 
magna .il Lirano dubita (opra quello ipr fiat ima carcere eum liberatili . Quid 
paìfo ; (è la Fede d fondamentode’mi- hoc igitur oratione potentius , quaecolum- 
racoli,e quella era mancata ne’Diice- nam Ecclefice auditiit .* > 
poli , come dunque da Chrillo cosi Palfapiù auanti la forza dcll’ora- 
prontamente furono aiutati , Se efau- rione commune , perche fà tremare il 
diti ? Si legge pure in San Luca cap. 4. Ciclo fleffo . Souuengaui de Celclli 
che in Nazzareth patria fua non fece Serafini veduti da Efaia cap. 6. che à 
miracoli per mancamento di fede: non guifa di Religiofi in Coro flauano ca- 
poterat ibi vii am virtutem f acero propter tandolodi à Dio »lternatiuamente , 
incredulitatem eorum .Rifponde il me- Se ora rido d iceu a no : Sartttts , Santtus , 
defimo Lirano , che furono efauditi Santtus, Se finita l’oratione, foggiunge 
per l’oratione còmmune fatta da tutti il Tello : Commota fiunt Jupcr Ihminaria 
loro infieme, ficinqueflo cafo la fede C ardanoti à voce clamanùs . Doue il P. 
perfe il fuodritto : Sanò non hoc obtinuit Maellro Aluare- rr Ivce^o- mouelan- *'**'**' 
eorum fide ! , qua modica erat , verum oh- tur pofles fuf>er limi nati atti à voce da* 
tinnii eortim concordia , qua finguli prò matti ts . Qui olferuo , che i Serafini d'- 
Direttor.Momign. G Efaia ^ 
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sa. mfò. Doue Grifoftomo Hom.2. in 2. 
inT.cZ.' Corinth.fi il comento: Deus frcquen* 
rinti. ter muli itudinem Vnarìmtm ,<{5* confen- 
ticntem in predando exàudit , vt veluti 
pudore vittus non audeat ìllis negare : Id- 
dio vedendoli pregato da molti, fi ver- 
gogna à non far la gratia . Quell e che' 
Santa Chlefa guidata dallo Spirito 
Santo hà inftituite l’orationi publi- 
ehe, & comuni delle quarant hore , le 
proteflìóni generali , le fògationi pu- 
bi iche, Letame, & Preci vni uerfa l i, ac- 
ciò riccorrendo con quelli mezzi , ot- 
teniamoda Dio dò che bramiamo . 

Veroé ,che l’oration' comune deue 
elfere da due Damigelle accompagna- 
ta : dall’attentione del cuore , & dalla 
fede. Che diferenZa fate nello fcarica- 
re vn pezzo d’ Artiglieria in tempo di 
pace , ò ftt tempo di guerra ? Quando 
nafce il gran Prencipe , ò entra qual-' 
che Personaggio grande nella Città , 
in fegno d allegrezza fi fpara l’Arti- 
glieria , ma fenza palla; & all’hora 
nòn fà colpo, Se fi rilolue folemente in 
vn rimbombo inuti e. Ma in tempo di 
guerra fi <3trtca à palla , ò con catene , 
ò ferri , ò fallì , Se all’hora non folo 
‘ con il rimbombo fpauenta , ma ù. col- 
po, dirocca le torri , rouina le mura- 
glie , percuote le montagne , Se dè’ne- 
tnici tà vn gran macello . L’oratione, 
che fi fà con la mente diftratta , fenza 
l’attention del Cuore , è Artiglieria—» 
fenza palla , fà vn poco di romor di la- 
bra nei di fuori , ma non fà colpo , per- 
che dentro é vota fenza la palla del 
Cuore . Topulus bic labijs me bonorat , 
cor autem eorum lonze e/l à me : Doue S. 
AvUo Agofl. aggiunge : Si cor non orat , in va- 
numi lingua laborat ; è vn rimbombo 
inutile di fopra apparenza . Ma 1 ora- 
zione accompagnata dall’attentione 
del Cuore é Artiglieria à palla , che—» 
infallibilmente fa colpo , atterra il ne- 
mico, & da Dio ottiene ciòchebra- 
ma * Enfierò toltodipefo dalSalm. 

1 19. jìdDominum cum tribularer clama- 
vi , exaudiuit me . Cum tribularer , 

. Ecco la guerra : Clamaui , Ecco l’Arti- 
glieria carica à palla , perche fecondo 
1*1 il Caetano : Vtwm cimato in magnitu- 


dine™ notat affeflus . V olete in colpo ? 
Exaudiuit me . OfTeruatione è quella 
di Gfifollomo nel Salmo 140. Cttr di- 
ci clamaui? clamor em bic dicit internum , 
quem cor inflaminatum peperit . Talcm 
enim clamor em Deusrequirit , qui non fi- 
nat eum qui canit ad alia diuertere ; Ora- 
tione fenza attentiofate del Cuore è 
oratione di Pappagallo, che con la vo- 
ce parla ; ma con il cuor nonattende . 

Facciamo not«>mia d’vn luogo dif- 
fidi ilfimo di Geremia cap. 48. quello 
Profeta formò vn memoriale à Dio in 
fauore de Moabiti fupplicàndolo à 
gradare vnaf volta quel popolo . Iddio 
rifpole con quello referitto : Dateffc - 
res Moab quìa fiorens egredietur . Che 
rifpolla llrana é quella? malti me , che 
fecondo Liranoquà il Profeta predice 
la dellrutione de Moabiti. Horche 
hanno à far le Rofe con le fpine , Se li 
fiori vermigli con la pallida morte? 
Narra San Girolamo , che i Moabiti 
viuerfatfoà Republica , Se nell’eferci- 
tar la Giullitia erano feuerilfimi: On- 
de nel glullitiare il malfattore lo con- 
duceuano à vn Giardino ameno , & 
delitiolo pieno di fiori , Se mentre paf- 
fegiaua, &ftauaconla mente diuer- 
tito alla vaghezza de’fiori , ò ftendeua 
la mano per coglierne alcuno , il Car- 
nefice alrimprouifocon l’Accetta 1 *- 
occideua, Se in quello fenfodifTe Dio : 
Date ffores Aloab* quali dicelfe , tapez- 
zate pure le Ibride di fiori à Moabiti , 
che mentre llaranno con la mente di- 
uertita , faranno giullitiati . Se adun- 
que al Moabita vn honella dillratio- 
ne guallò la vita, che beni di gratia 
non perderà l’anima orante, mentre 
con la mente dilira tta , Se fenza lat- 
tentione del cuore, ricorrerà à Dio ? 
Concludali che farà oratione di Pap- 
pagallo, ò Artiglieria fenza palle. An- 
co la damigella della fedeé necelfaria 
per l’oratione . A quella s’appoggiò il 
gran Profetta Giona, di cui vn fecreto 
recondito tengo auuertito . Quello 
Profeta fi ribellò à Dio, Se contro il 
diuin volere s’imbarcò per T arlb , 
nel viaggio fù inghiottito da vna Ba- 
lena, & quiui (landò come in cornino» 

Gì do 


Cri/tfl.i 
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do Palazzo , fece del fuo ventre vn'- 
oratorio , & tre notte continue orò . 
«mb. e. Orauit ad Doniintim Deum fuum de ventre 
*• Vifcis . Et Sant’Anfelmo nota , che 
non fù digerito dalla Balena , ne con- 
s,An/ t i, uertito in fublìantiam aliti , Quia ora- 
uit expanfis mambus , (y reprefentauit 
Crucem . Fece oratione con le braccia 
aperte in forma di Croce , 8 c in virtù 
di queft’oratione , fùconferuato viue 
tre giorni miracolofamente fcnza_» 
mangiare , & fenza bere . S. Adottino 
marauigliofo in ogn’Mrofa , ma in quc- 
fto-maraulgliofilfimo, palla più auan- 
ti, c tale marauiglie. Adunque vn 
difobediente, vn ribello, vn contuma- 
ce-, hà confidenza , ò ardire di pregar 
quel Dio, da cui pochigiorni prima 
S.Agtp. sera ribellato? Rilponae Agoftino, 
che Giona lù il fanciullo mortodella 
Vcdoua Sunamitide,che fù refufeita- 
to à preghiere del Profeta Elifeo : Ho- 
ra (landò rinchiufo nel ventrcdella_# 
. Balena, argumentù tra fe fletto, & 
ditte : E vero ch’io fonovn ribello à 
Dio; ma fe quello Dioalle preghiere 
d’Elifeo mi refulcitò da morte à vita , 
perche hora ,cno fon viuo , non vorrà 
conferUarmcla ? & laconfequenza fù 
ottima poiché De ventre inceri clamaui , 
iyexaudifti vocem meani . Ét così per la 
fiducia, che hebbe in ordine alla pri- 
ma gratia riceuuta , fù efandita la fua 
oratione . Et perche non hò potuto 
hauere le parole di S. Agottino, va- 
Cr.mjt. gl** 1 ' a fententia di Cromatio Vefco- 
ù Hat. uod'Aquilea in Matt.cap.j. lonas vte- 
ro Beliti <e claufus craus , exaditas efi à 
Deo , non quia voce , ftd quia fide clama- 
bat . 

Se adunque l’ora tiene communio 
così circonftantionata è di tanta effi- 
cacia, da che nalce che alcuni Rclr- 
giofi fi moli r a no tanto pigri , & negli- 
genti à così Santo efercitio? O quan- 
to errano alcuni, penfando di (odisfare 
con l’orationi particolari , c priuate 
fenza conucnire alle communi . ò pu- 
bliche ■ Molti fono folleciti à cibare il 
corpo molte volte il giorno , non fi cu- 
rano cibare l amina vna fola volta con 
l'ora clone ,ch’c cibo dilei. L oratione 


mentale vnifee l’anima con Dio , poi- 
ché : Orai io efi e/euatio mentis in Deum , 
diceDamalcenolib. $.c.24.&pcròil t,9t 
Rcligioloche brama (lare vnito con ' 

Dio, vagliali di quello Antidoto.ch e . 
femore più fi rilcalderà nel feruitio di f 
lui. Chrillo non poteua dar vn giorno 
fenza fare oratione . Ottenute , che la 
notte di paflìonc tre volte orò: Et ite- 
rum orauit ter ila eudemfennonemdicens. 

Perche dittinfel’orationè in tre parti- ’ i 
te,& tre volte la moltiplicò?non pote- 
ua continuarla per tre bore fenza in- 
tcrmcrtìone?San Pafcafio lib.i j.Matt. 
Rifponde, che Chrillo doucua dar tre 
giorni nel fepoicro , luogo impropor- 
tionatoda poteruiorare,e però anti- 
cipatamente fece oratione tre volte à 
conto delti tregiorui T acciò non vi fuf- 
fe giorno. Ter rogat in oratione Dominus., S. Pafc 
ernia trilus fiutiti us erat in corde terree .&*»•». 
Henrico Arfio de Theolog. millic. 
lib. i . p.2. cap.4. da quella trina oratio- 
ne di Chrillo infériice vna reprenfio- 
ne contro i negligenti oranti . Orai mi- Hrmir. 
fiericordiady non orai rmfierialOrat Cin i - Ar f- ubm 
fiusfiy non bumiliatur iniquità s ? In terra 
prefi rat iti orai medìcus , jy nec inelwat rw«, 
(fgrotus ? Or at mdexfiy de fiderai par ce- Mipic. 
re , (y non orat retu , vt indulgentiam me- 
re atAr accipere ? San Bernardino da 
Siena fettanta volte il giorno s’ingi- 
nocchiaua all’oràtione . San Bartolo- 
meo ogni giorno cento volte oraua . 

San Giacopo minore haueua i calli 
alle ginocchia per l'attiduità dell’ora- 
tione. Sant’Antonio Padre de’Romi- 
ti , rinchiufo nella 1 pelonca con la_. 
faccia hirfuta , con grocchi incauati , • ” ' 
con la barba inargentata fino affa cin- 
tura , con la ciera di piombo , ftaua •’ " v 
tutta la notte all’orgtione , eleuan- 
doli il Sole , fidoleua (èco : Quid me 
impedii Sol IT anto più i Religiofi Jo- 
ùerebbono frequentare quettó Santo 
efercitio , approfittandoli di così falù- 
tifero Antidoto. Equandofentono.il 
fegno della Campanella , non tanti- 
no à punti di Luna, macorrjno vo- 
lando con diligenza , 3 c allegrezza—» 
all’ oratione commune , fpendcjado ■> 
quel tempo Tantamente in compagnia • 
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di Dio , che Tempre crefoerarmo dì 

f terfettione in perfettione. Vedi per 
’orationecommuneSerm. 42.part.}. 
4** e per la materia dell’oratione. Vedi 
* 5< quattro Serm. fopra le quarant’hore . 

II. Secondo Antidoto è la frequen- 
za in choro giorno , c notte al diuino 
Doranti. Officio : C Ortis dicitur a Corona , fecon- 
EccTi Durando de Ritrb. Eccl. lib.i. c.itf. 

f ,x 6 \ *' &ècjiiamato Corona perche nel la_» 
primitiua Chiefa li -Chierici nel fal- 
meggiare Hauano intorno all’Altare 
in cerchio à modo di corona ; dimo- 
flrando , che il Religiofo frequente 
al Coro , è Religiofo coronato col 
diadema del l’eterna predefiinatione . 
Sò che non fi può hauer certezza della 
predefiinatione , conttìttociò dalle 
conietture tengo per fermo, che vno 
Ecclefialtico feruente alla Chiefa , & 
al Coro, fia predeftinato. Gran dif- 
ferenza s offerua tra’l Pipiftrello, e la 
Rondine. Quelli ambedue vanno in 
* Chiefa .ma con differente fine. IlPi- 
pillrello ci và perfucchiar l’olio della 
lampada •, ma la Rondine ci và per 
cantare , per farai il nido, Se alleuar- 
ui i Tuoi figliuoli. Alcuni vengono 
alla Religione per fucchiar l’olio , per 
trionfare , godere , ingralfare , e viue- 
re bene con lecommodità del Corpo; 
quelli fono Pipillrelli notturni , e ne- 
ri , preferiti , e reprobati . Altri ven- 
gono alla Religione perannidiarfiin 
Chiefa, e quiur cantare, falmeggia- 
re , e lodare Iddio , e quelli fono Ron- 
dine! le predellinate per il Paradifo, 
e in quello fenfodilfe il RéEzecchia 
quando nel fuo Cantico lodaua Iddio, 
Jtcut pullus btrundinis fic clamabo . 

Commandaua Dio , Exod. cad. 25. 
che dirimpetto al Propitiatorio fi eol- 
localfero due Cherubini, quali di con- 
tinuo alfiftelfero all’Arca del Signo- 
Exod.t. re?corne j n fatto fùefeguito. Hefpì* 
eleni fé mutuò verjh vultibus in propitia - 
torium. Madoppo che fù dillruttd il 
Tempio, c Salomone lo tornò à rce- 
dificare, vi furono collocati li mede- 
fimi Cherubini; ma doue prima fta- 
nano con la faccia verfo il propitiato- 
rio. Salomone gli fece rifare con la 
Dira t or. 


faccia voltata verfo la porta del Tem- 
pio. Chediuerfitàò quella? non fo- 
no tutti Cherubini? Attendete che é 
palfo delicato. Cherubini, per la faen- 
za, lignificano i Religioli, quali s’- 
hanno à guardare l’vn l’altro , rifbet- 
tandofiinfieme, Hor Cherubini Ke- 
ligiofi , che mirano il culto di Dio, e 
Hanno con l’occhio filfo all* vfticio di- 
uino, & alle fue diuinc lodi , fono 
Cherubini di Dio , e tenete per fermo, 
che iti quel luogo vi fono polli per in- 
fpiratione di Dio . Mà quelli cne mi- 
rano alla porta della Chiefa, & all’- 
entrata, cioè alla rendita, all’vtile, 
òal commodo, non fono Cherubini 
di Dio , fono Cherubini di Salomone, 
polli quiui per fauore humano del 
mondo: e perche quelli Hanno Tem- 
pre con l’occhio al prefepio, Se alla 
mangiatoia y e con tal fine fono entra- 
ti alla religione, tenete per fermo, che 
non fono Cherubini eletti , e predefli- 
natidaDio,ma prefoiti, e reprobati 
del mondo. Et in Quello fonobiafi- 
meuoli quei Rei igiolì negligenti , che 
per no fcommodarfi d al proprio com- 
modo, ò per non perdere l’intercfle 
de’fuoi lauori, ò per non fiaccarli dal- 
la conuerfatione de’fecolari falciano 
di conuenire con gl’altri al Diuino 
Officio ; non Confidcrando , che il Re- 
ligiofo pecca mortalmente quando no 
conuienecongl’altri à diri officio in 
Coro , come dice Nauarro decelebr. 
Milfc.iy E queHa conclufione è ve- 
rilfima in quattro cali / Primo, quan- », * 
doli manca per difprezzo. Secondo , 
quando fe ne fà habito in non inter- 
uenirc. Terzo, quando è comanda- 
to dal Superiore, e non obedifo^,. 
Quarto , quando per l’afTcnza fua pa- 
tirne il Culto Diuino , ò non fi potelfe 
dire l’officio così perfettamente . L’- 
anima di quefia verità è che le Chie- 
fe de’ Regolari fono Collegiate , doue 
èobligodi recitar l’hore Canoniche . 

Onde Martino V. per eccitare i Reli- Manli* 
gioii àconuenire, cdhcefle cento an- 
ni d’indulgenza à ogni hora , che lì ‘ • 
recita l’Officio inCoro. Come àll- 
incontro è gran biafimo, anzi tentai 
G 3 tione 
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tlonc diabolica arriuar tardi inCoro det , ac expedita ed . Tenebra ipfa , fi- 
doppo è cominciato" l’officio, ò vero lemiumque multimi in compunttionem ri- 
partirli di Coro auanti fia finito ; poi- ducere [uff ciunt . Nel giorno non man* 
chequefti danno fcandalo, ecattiuo cano impedimenti, òdilhtrbi, che . 
efempio , conturbano il Coro , e con-- diftrahano' la mente. , interrompono 
trillano i ferui di Dio. Nelle Croni- l'attentionc,difleccano la deuotione, 
che p.i. Iib-7.cap.j9. fi legge che ilB. e raffreddano il femore . Terzo ril- 
Andrea dando in Cella con Chrillo petto , perche é tempo più proport io- 
bambino con infinita confolatione , nato per riceuere le Diuine grafie . E 
fentendo fonare la Campanella del di quello diffe la* Sapientia cap. 1 6. 
Coro, al primo tocco fe n'andò volan- oportet preuenire folem ad benedittionem. 
do,edoppo finito l'Officio ritornato Chi vuole beneditioni , ògratie da__* 
in Cella , diffegli if bambino , ben fa- Dio , non afpetti , che fia leuato il So- 
celli andando al Coro, perche mai più le . La Manna veniua di notte , e la 
mi farei lafciato veder da te . E anco mattina fuaniua . Giacob la notte 
grand’abufo di quelli, che nel falmcg- lottando godeua Dio, e al 'Angeli; ma 
giare affrettano 1 ’ Officio- indeuota- la mattina fi fuegiua . Però chi deli- 
mente , e non' pronuntianodillinta- dera lafaporita Manna delle "gratie , 
mente le parole, s'inghiottifcono le ò la compagnia di Dio, non laici fcap- 
fillabe ,c non polTbno hauer patienza pare il'tempo della notte. Così face- 
di lafciar finire il lecolo lorodall’al- ua’Dauid: Media notte fùrgebam ad con- 
tri parte, che cominciano l’altro ver- fitendum libi . Egalligaua , e mortifi- 
Antani-' fetto . Sant’Antonino z.p. Tir. 9. cap. caua molto bene la lua carne: Etga- 
"*.*• P- 1 j. flf.j. narra .d’vn Santo Padre , che ftigatiomea in Matutinii . Et Geremia 
ufi v hMeil Diauolo inCoro", chcfcriue- Tren.'* cforta à leuarfi ogni notte al 
' ua tutte le fil labe, e parole lafciate, Mattutino, per piangere dirottamen- 

ò mal pronunciate, c trà gl'altri de- te i propri; peccati: Confttrge de no fi e , 
fetti dice : Verfus quos incipiunt ", ante- (sn effunde ficut aiutar» cor tuitm in con - 
quamij , cumquibus recitant , fiuan ver- fpettu Domini . A quello fine Santa 
firn abfoluant . Chiefa dillingue il Mattutino in tre 

E non balla frequentare il giorno’ Notturni ; detti Notturni perche la 
al Coro, ma è ncceflario anco leuarfi primitiua Chiefa vfaua dirlo in tre 
la notte al Mattutino: c ciò per trd volte fecondo le tre vigilie della not- 
rilpetti principali . Primo perche in__* te: Alludendo a Ile vigilie de’Soldati, 
tal tempo fono più pericolofe le tcn- che mutano le guardie di tre in tre 
Aml'of. tationi. Onde Sant’Ambrofio fopra hore , c però ogni notturno contiene 
«» PJat. il Salmo 118. dice: Tronfiatiseli dies ad tre Salmi con tre lettioni, & al Mat- 
dcprecandum , furgendum efi mane , {yi tutino concorreuano molti fecolari; 
inedia notte . Multa ilio tempore tenta- tanto afferma Durando de Ritib'.Ec- 
mentaprofierpunt .tunc ferpit illecebra, elei', lib.j. c.j. 
tunc tentatoralludit , tunc fipirituales ne- M'opporrete lorlc , che l’Inucrno 

quiti<e tenebrai effiundum , tane omnene- al tempo de’ghiacci, e delle neui , il 
fai perfuadere contcndunt , quando mtl - leuarfi al Mattutino t? vn gran marti- 
no potefi elje tefl is erroris. SeconJdrif- rio. E vero, e lo concedo, ma al l’ho- 
petto, perche di notte gli fpiriti fono ras’acquilla il merito, eficonofce il 
più dimoili , e folleuati à lodareDio. valore del Rcligiofo. Nel primoPa- 
Cri/uft. Onde Grilollomo Homi!. 16. in Aft. ralip.cap. 1 1. Banaia figlio" di Ioiade 
tcMut’e. Apoll. lodando l’inllitutodella Chie- fù riputato il più valente frà li trenta 
** Alt. la in recitare il Mattutino di nott^_. Soldati, perche attempo della neuè 
tempo dice: Eccìejìa Dei medijjfiurgtt nella Cillema amazzò il Leone : bt- 
notttbui , farge tu . Tunc purior efi ani- terfecit Leonem in media C iflerna tempo- 

ma , leuior , fubtdiorque & fubkma vi « re muti . Leone feroce c il Diauolo , 
, . che 
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<he al tempo della ncue ti tenta ,-c ti 
dice , non ti lcuarc al Mattutino hora, 
ch’ò gran freddo , ripofati : Ma il Re- 
ligioso valente vince il nemico Leo- 
ne , fu pera la tcntatione , e riporta 
vittoria contro il Demonio . V n 'altro 
replicherà; Il guardiano non fileua 
al Mattutino, non mi voglio leuare 
anch'io : .'Quefì’ò vn parlare .da pro- 
fontuofo; poiché al Superiore aon_> 
mancano altre occupationi del gouer- 
no,& è fatto Superiore non folo per 
andare al'Coro , ma per .affili ere anco 
all’altre necclfitàdel Conucnto . 'E si 
come il Superiore hà molti oblighi , 
che non hà il Suddito ; così non può 
interuenirc à tutto quello, àche in- 
tcruiene il Suddito . Per la materia—» 
del Mattutino , c dell'Officio Diuino 
s». 17. vedidiffnfamentc Semi. 27. P. 3. alle 
Monache. 

Vnacofafolami refla dadichiara- 
reiper corona di quello punto. Cioè, 
fe più grato Ira à Dio recitare l'Offi- 
cio Diuino leggendo, ò pur cantando? 
Vammi- Domenico Melocchi Canonico della 
'ùrckit Cattedrale di Pilìoia , Religiofo di 
*[[ c ' gran dottrina, di molta petfettionej di 
longa.efperienza, e di fmgolar pru- 
denza, nel fuo libro , che compofe del 
DiuinoOfficio; douecome in gioiel- 
lo fi veggono incaftratc le più pretiofe 
derilioni ,chc in quella materia fi pof- 
fino defiderare ; cap.iy. proua alla di- 
ftefa con molte fcritture , che più ac- 
cettoèàDio il falmcggiar cantando; 
echelaChiefahàinllituito il canto, 
illullrata dalle vifioni Angeliche,,,. 
Altri foggiongono , che 1 origine di 
cantare altemafiuamente in Gorofù 
dal Beato IgnatioDifcepoIo di San_» 
Giouanni, qual fentendo la inufica 
de gl'Angcli , che alternatiuamcnte 
cantauano à Coro lodi alla Santiffi- 
ma Trinità , ordinò, -che nella Chiefa 
-Antiochena s’vfalfe tal forma di can- 
tare, qual Ritos'introdulfepoi in tut- 
te le Chiefe Orientali , & Occidenta- 
B. Ber- li .iSan Bernardo. era tanto amico del 

nmi. li. Canto , che in Coro volcua fempre » 

»im* A cantarc ' ^uìciter ctuiebttm , fe, magic 
M ‘‘ ÀekBabar in tocìj mo.Matiene , nuam in 


cordi s compunzione: /li. r. de mìnima 
cap. 11. Maria forelladi Mose, Anna 
ProfetelTa, il Rè Ezccchia, Zaccha- 
ria , e Maria Vergine , compofero i 
Cantici , e celebrarono le lodi di Dio 
cantando. Però N. cari/fimi miei non 
v’increfcacantare IiVefperi,lc Com- 
piete, Mattutini , cMclfe; perche . 
darete maggior gufìo à Dio , & al fe- 
colo, & anco cfl'ercitcrete la giouen- 
tù nel canto ; efercitio tanto vtile , e 
ncceflario nella noftra Religione . 

III. Terzo antidoto è conuenirc al- 
la benedittione della mcn(a,& al ren- 
dimento delle gratie . Quella è la ve- 
ra Triaca per l’Anima,c per il corpo, 
acciòficonferuino nella vera perfet- 
tione . San Vincenzo Ferrerio Ser. 1 . 
Dom. Lartare . Narra che quando 
Chrifto fi poneua à menfa , prima che 
prendeffe cibo , faceua la beneditione 
con le parole del Salmo 144. Oculi om- 
nium in tefperant Domine , (ve. Il oual 
ritos'è poi ofl'eruatodallaChiefa Ro- 
mana . E di tal beneditione affegna 
la cagione il Santo , dicendo , che nel 
ParadifoTcrrcflre il cibofù auuele- 
natodal Demonio, e fenza pericolo 
di morte non fi poteua mangiare, e 
però s'vfa la beneditione , acciò come 
Triaca pteferui datai veleno. E chi 
per la lua Semplicità nonsà dire al- 
tro, a hneno con vn fegno di Croc<__, 
dica Iefius: Sentite le parole del San- 
to: j Quia e fca -corporati! furi venenata 
per Dialolum , ideò debel poni medicina 
Jiue Tberutca contra venemnn , faltem ad 
minile dicendo lefits^fi aliam orationem 
piopicrtuam gu ofitenemnon potei diet- 
ro . San Grcgocio Dialogo 48. raccon- 
ta, d’vna donna, chomangiò vna lat- 
tuca , doue fiaua vn Diauolo , che gl'- 
entrònel corpo , & interrogato come 
v'entraffe, e per qual cagione; rifpo- 
fe perche quella donna non l'haucua 
benedetta. 

Quanto al render le gratie doppo 
mangiare , ogni Religiofo éobligato 
à conuenirc vnitamcntc con gl'airrr. 
Quando il viandante và all’hofteri» 
àogni viuanda, che viene inrauo/a 
fofpira ,penfando fempre cheglicon- 
G 4 verrà 
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nerrà pacare. E doppo hà degnato, 
(e non ha denari da pagare, lafcia il 
mantello. Noi Frati Minori, femore 
mangiamo all’hofteria, doue da De- 
nefattori ci fono prouifte , e fommù- 
niftrate le viuande; la doued obligo 
noftro di pagarle con le domite gra- 
tie, altrimenti faremo conftretti à la- 
feiarui l'anima, e poi reftarnudi, c 
fpogliatid’ogni bene . 

Adelfo s’intenderà la cagione per 
cui Iddio nel regalare i ferui fuoi ,gli 
dà il pane fpezzatos c non intero . Ón- 
de nella Cena à Difcepoli. Caenanti- 
bui illis accepit panem , benedixit , ac 
fregit. Il fimilc alle T urbe in San Gio- 
uanni : accepit pana , <{5, diftribuit difi- 
cumbentibuj.Cosi i Difocpoli d’Emaus: 
Cognouerunt cum infrantene pani! . An- 
zi ogni giorno vuole che gli doman- 
diamo il pane : panem nofirumquotidia- 
num da nobis badie . Non era meglio 
dar la prouifione per tutto l’anno, 
fenza romperli il capo ogni giorno à 
chiedergli vn pczzodi pane ? Anco al 
tempo della Manna ordinò, Exod.id. 
che fe ne pigliafle vna mifura piccola 
perciafcuno, che gli bartaffe vn gior- 
no folo: e fe la voleuano ferbare al 
giorno feguente, fi corrompeua , & 
inuerminiua , che neceflità darla à 
giornate. Se ogni giorno farli durare 
quella fatica? Colligat quifque ex co 
quautum fuficiat ad vefeendum gomor 
per lìngula capita . Rifponde San Pa- 
fcafio in Matt. lib.4. fe il Gentil’huo- 
rao getta vn pane intero à vn fuo Ca- 
ne , non lo può cauar di cafa in tutto 
il giorno : ma feglic lo dà à pezguoli , 
& à bocconi , lo conduce doue vuole : 
Così Iddio dà il pane à pczzuoli gior- 
no per giorno , e non vuole , che quel 
cibo ti duri , fe non vn giorno, acciò 
tù hnbbi occafione ogni giorno d’in- 
•chinarti alla fua prouidenza, e di ren- 
derli gratie à tutte 1 hore : Gradienti 
populoper defei tttm precip tur , vi Sani- 
li non antplius ad vittimi quotiaiamim 
qiiam Gomor vnum colligerent : ex quo 
Cbrifiianorum regala fignabatur , quod 
pt> fedi quoque non fiche ant fellicin effe 
de trafi ino . S£vqd fi piane Incoi io fin* pii- 
1.1: ■ i 


tatur , {<? arditimi ; filiorttrn ItmendeM 
efi'e ifia pofettio , vt fic vinati t quot diè , 
qttajìmcx morituri. Non fi poteuadir 
meglio per li Frati Minori , à quali d 
vietato d’accumulare grano , ò vino; 
ordinando San Francefco ,che viuino 
à giornate fenza cogitare de crafiino, 
e che giorno per giorno vadino alle 
porte chiedendo vn pezzo di pane pe- 
tendo cleemofynas bofiiatim , e lo fece à 
bella porta , acciò haueflìmo occafio- 
ne di render gratie àDioà tutte l’ho- 
re. Vn dubfcio grande moltotcmpo 
hà vclfato la mente mia , Se è intorno 
alla cagione, perche il Demonio en- 
traflc adortoà Giuda. Onde per in- 
telligenza di ciò fi deue ofl'eruare, che 
C.hrirto ilGiouedì Santo fece tre Ce- 
ne- La prima fùdell’Agnelo Partita- 
le, che fi mangiaua in piedi conlat- 
tuche amare, eponbaftoni in mano, 
in rinzratiamcnto dell’vfcita d’Egit- 
to, e di querta intende San Giouanni 
cap.i $ . Et ccena fatta . Seconda quan- 
do fece l’inftitutione del Santiifimo 
Sacramento , e di fua mano commu- 
nicò gl’Aportoli , e di quefta fanno 
mentione gl'altri Euangelifti. La_» 
Terza fù l’vfualet, e folita , che fi fa- 
ccua ogni fera nel Collegio A portoli#- 
co, cibandoli con quella poca carità, 
che gl’era data per elemofina. Et in 
quefta Terza Cena Chrifto diede II 
boccone intinto à Giuda, Se immedia- 
tamente il Diauolo gl entrò àdoffo: 
Et pofi buccellam introiuit in eum S alba- 
na! : Dice lo fteffo Giouanni . E (è 
bene alcuni efpongono quefte parole 
della Sacra Communione ; Nondi- 
meno Sant'Agoftino referitoda Vgo- 
ne (opra S. Giouànni cap. 1 1- defebde 
conUantemcntt 1 , che il Diauolo entrò 
nel cuor di Giuda nella Terza Cena. 
Hor quìm'accompapna la di-ff coirà : 
Perche non entrò nella prima Cena, 
ò nella feconda , quando fi Coirimu- 
nicòin peccato mortale? Gran con- 
cetto è quello, e nerò e'douere, che 
parlino gran Santi. Sant’ AgoRino 
Traft.5i.in Ioann. Rifponde, che il 
boccone del l’Agnelo Fafqua!econ__> 
la Sacra Communione della carne, 

efaflr 
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e fangue , furono gran fauori à Giu- 
da , ma quefti furono fauori commu- 
ni, fatti generai mente à tutti gTaltri 
Apertoli : Mail boccone intinto, fù 
fauor particolare fatto folamente à 
Giuda. Hora che Giuda nello rterto 
atto, quando deue rineratiare Chri- 
fto, fegna la traccia de! fuo tradimen- 
to , & in fcambiodi render gratie , lo 
paghi d’ingraticudinc , gl’entri pure 
il Diauolo adolfo ; poiché l’huomo 
talmente ingrato non puòeffer altro , 
che vn demonio in carne. *Adbuctan- 
a tlmi jud# pgffcrflo non H Domino feA à 
m **"* Diaboio , rum lumini ingrato ir.trafjetpa- 
nis in vtTurrm ihiftis in mcr.tem . Ma 
GrifoftomoHom. de BaptifmoChri- 
fti , tocca querta difficoltà con la pun- 
ta dell’Ago, & afferma che il Diauo- 
lo entrò adotto à Giuda, perche dop- 
po la Cena non fi trouò à render de 
gratie in Coro con glaltri Apoftoli . 
E locau a , perche finita la Cena gl- 
1 A portoli con Chrifto renderno lo gra- 

tic , come nota S. Matteo cap.16. Et 
,/ * hi jmno ditto rxierunt inmontemOliueti. 

” Giuda non afpettò, ma pigliato il boc- 
cone intinto ^ fabbito (campò fuora; 
e l’auuerte S. Giouanni cap.rj. Cton 
dccepiffet buccellam , exiuit continui : 
Onde ìafeiando d’interuenire con al’- 
altri al rendimento di gratie, il De- 
monio gl’entrò adoflo . O come fono 
Grififl. piccanti le parole di Grifoftomo ; 
H«m. de Quando vi tini te Coente communi cauit Ix- 
mEjf' das ,cteteris omnibus reeumbentibus ipfe 
* -fi proripiens excejjìt : ilàirn imitamur , 
ifti , qui ante vltimam gratiarttm attionem 
difeedunt : "Nifi enim exij/fet ille , pro- 
ditor fattus noneffet: Adunque quel 
Religiofo , che parte dalla menfa , in- 
-nanzi che fi rendino le gratie , flà in_. 
■pericolo, che il Diauolo gli fatti adof- 
lo , e lo porti via in carne , & o(Ta , co- 
me fece à Giuda . E realmente che 
Dio mantenga per noi li granari pie- 
ni , le Botticolme , la menfa apparec- 
chiata, e che poi ingrati non gli ren- 
derti mo gratie ? al certo , che gran fla- 
gelloci (opraftarebbe . 

Raro Geroglifico di gratitudine fù 
Jvlosèj di cui vna fingolarità ofterua 


loj 


Errano al cap. 7. dell’Exodo. Mosé 
nell’Egitto fece tutte quelle maraui- 
gliccon la verga, che lì fanno, e che 
non fece , e che non dirti:? fece venire 
tempefte, grandini , zanzale, ranoc- 
chie , caual lette , in fomma fubifsò 
tutto l’Egitto ; ma vna cofa (ingoiare 
s’oflcrua , che giunto al fiume Nilo, 

& hauendo precetto di conuertire 1'- 
acquein fangue , gli venne vn’aflàn- 
no tanto grande al cuore , che lafciò 
l’imprefa al fuo fratello Aaron , e dif- 
ferii: Tolle virgam , extonde mantmt ExtJ.7. 

inani fupcr aquos ALgypti . Se Mosd di 
fua mano operò eantiflagelli , perche 
horahàfcrupolodi conuertir Tacque 
in fangue , già che tale era la volontà 
di Dio? Rilpondonoi Rabini Hebrei 
referiti da Lirano, che quando Mosé 
bambino,perfaluarfida! bando vfei- 
<0 nell’Egitto contro i Ma (chi , fù po- 
rto nel fiume Nilo dentro' vna fieuolc 
ceftella imbitumata, Tacqiranon l’- 
annegò, ma fortentandolc à galla , lo 
condurti: faluo alla riua nelle moni 
dell’Infante d'Egitto . OndeMosèri- 
cordeuoled’vn tanto beneficio ,'di(fe 
tra fc rterto : come ? Adunque l’ac- 
qua , che per me fù tantochiara l’hò 
da conuertire in (angue? Adunque 
l’acqua , che per me fò fi tranquilla , 
cheinfieuole certella non m’aflbgò, 
hora con la temperta l’hó da contur- 
bare? Adunque l’acqua, che mi die- 
de vita , hòdatogliere la vita? Non 
fia mai vero: E le così «Ma volontà di 
Dio, fallo tu fratello mio, perche io 
non la pacherei mai di tanta ingrati- 
tudine . Ecco le parole del Lirano . L , r „ m 
Qitia Moyfes fu t falvatus , bs extratttis taf. 7 *. 
de fulmine , idei non debili t memu propria 
percuterc fumee , ccruerter.do in J angui - 
netn Ma dall’altro canto vna volta , 
che fi moftrò ingrato , gli coftò fala- 
ta Comandaua la Legge nella-Gc- 
neficap.17. che tutti i Bambini mart- 
elli in caro à otto giorni ficirconcidcrt 
fero,ecnc il fuopreputio s’offerifl'e à 
D'o per rendimento di gratie : Mosd 
hebbe vn figliolo, e non lo volfe cir- 
concidere; Oche ciò furte pernoiu^ 
difguflare Sgfoi a fua moglie , che co- 
me 
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tnegentiledi natione,abborriua la__ » galatamente alla menfa apparecchia» 
circoncifione, ò pure (comefcriut_, ta da Dio, e molto fi godono inquel- 
Todatoq.3. inExod.) percheinquel lcfaporite viuande, e rare volte arri- 
tempo Mosè doueua partirti per l’E- uanoal tempo della beneditione, ne 
gitto , e dubitaua , che per. tal ferita—» pofiònohauer partenza d'afpettarc gl’ 
nel viaggio l’infantino patifle ; balla , altri al rendimento dellcgratic. Que- 
<he dilatò la circonfione del Bambi- ili-fono indegni del pane, che man- 
no . Hora mentre caminaua per viag- giano, e piaccia à Diochcauuelcnati 
gio Iddio l'alfaltò alla drada cqn vna dal Demonio non auuenga à loro, co- 
ì'pada sfoderata per volerlo recidere . me à Giuda traditore . .11 Rè Ezechia 
x ° l'imqve ejfet in itinere , in diueiforio oc- defidetaua. vna certa gratiada Dio, 
currit ei Dominiti , & volebat Decidere e fi proteftaua di ringratiarlo innan- 
eum.Exod. 4. E li Dottori dicono, che zi , e doppo riccuuta . Coli fi vcde.in 
ù tal fattionc Dio mandò vn’ Angelo , Efaia cap. 3 8. Stette pullus birtntdinisjic 
come era fuo folco . E Rabbi Sala- clamato : meditabor ve Columba . Che 
mone referito dal TofiatOrqu-ij. in_» conucnienza tra la Rondine, e la.Go- 
Exod. narrache l’Angelo apparue in lomba ? Notate . Quando i Rondi- 
forma di dragone fpauenteuoie,& in- nini danno nel nido, c cheigenitorr 
gollò Mosè per li piedi fino alla cin- s’accollano co’l cibo per imboccarli , 
tura, ch’era il luogo della Circonci- allungano il collo, gridano. Se alzapo 
fione : Onde il pouero Mosè Bando in le voci , ma dopo pigliatoli cibo, & 
bocca del .Dragone ,:fpauentato .gri- l’imbeccata , non gridano più. La 
daua .con voce lacrimevole alla fua colomba doppo beccato il granello di 
moglie , predo , predo, circoncidi vna grano ,òbeuuta vna Toriata d’acqua, 
volta cotedo figliuolo , altrimenti io alzagl’oechi al Cielo per ringratiare 

fon morto. All nora Sephora con vna Dio. Coli il Religiofodcue come , 

pietra tagliente lo .circoncife , e fca- Rondine lodare Dio innanzi alla mé- 
gliando il preputio verfo di quelDra- fa , e poi anco doppo come Colomba 
gone ,glidi(le , pigli Dio infiora buo- deue ringraziarlo . Sicut pullus &c. Si 
naciò che vuole, e rendami viuo il ricordino, che quanto guftiamo alla 
r mio fpofo . Tulitillicò Scphora.acutìffi- menfa , tutto ègratia di Dio , Sangue 

** mam pen:a>n, iyicircutnciditpr<eputiuin diChrido, cfudorc de’poucri , e che 

fiUi fui , teligli pedes eius, & ait fponfus però dobbiamo Tempre dar con la boc- 
fanguinum tumibi.es ,Exod. 4. Doucil ca aperta à ringratiare Iddio . Inuen- 
Tedo Caldeo traduce, obtulit prxpu- trice del Deogratias fù la Beata Ver- 
tiuin Domino , faait propter fattguinem gine Maria , come afferma SanBer- 
cir cianci fionìs bnius det mtbifponfum Do- nardo cap. 3. meditat. & ogni volta, 
miniti . Et all’hora Dio fi chiamò con- .ch’era falutata , Ò incontrata , Tempre 
tento , e fodisfàtto , & il Dragone vo- rifpondcua Deogratias. Apprendino 
niitò Mosè , e lo ‘lafciò libero . Ecco i Rcligiofi da queda gran Donna : e fi 
lafentenzadel Todato. Euomuiteum vaglino dell’Antidoto propodo; ac- 
f. •!.«» rurfus quia abforbuit per pedes , vfejue ad compagnando la frequenza al Diuino 
£*• 4 , locum circumcjtottis, manente reliquo cor- Officio, conTlnteruento all’oratione 
poris exttaos Draconis. communc , che come Antidoti fecuri 

Dio guardi da si fatto fupplicio al- gli conferueranno la perfetta offer- 
cuni Rcligiofi indeuoti ( fe pure ve ne uanza Regolare . Il reuo come fopra 
dono ) ( quod abfit .) Quefti viuono re- con l’affolutione generale . 
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OTTAVO 

PER RENDER LA VISITA AD VN CONVENTO 
Ben gouemato da vn Padre Principale 

Ver us e fi fermo* quem audiui interra meafuper fermonibustuis i Jntf 
fuperfapientia tua, non crcdebamnarr antibus mibir r% 

donecipfa' venir & vidiocufismeis , fyprobaui 
quod media pars tnibi nuntiat a non 

fuerit •< i* Rcg. cap. i o* 7 


i. Rfg 

*Or 


I 

‘L 


•Éf* A Regina Saba intefa la fama, 
§ e gloriofo grido , che per tut- 
■ te le parti del mondo s’era 
JL^J diuulgato del Sauio Salomo- 
ne : curlofa di vedere con gl’occhi pro- 
prij s’era vero ciò che con gl’orecchi fi 
fentiua ,andò inperfona, & arriuata 
alla fua Reai prefenza; Confideran- 
do l'infinita fua fapienza , i pretiofi 
adobbamenti delle Sale Regie , l’or- 
dinanza de’minidri, le ricche ftanze 
de’ièruidori ,i pompo fi vediti de’Cor- 
tegiani , la' magnificenza della men- 
fa , la fplendid.ezzade’cibi , là fuperba 
fabrica del Tempio, e la frequenza 
de gl’hòlocaudi , e facrificij , cne s’of- 
feriuano all’alto Dio : dupita , e dre- 
mita'difle r Veriflìmo'é(ò Sauio Ré) 
il grido , e rimbombo fparfo al paefe 
mio del la fama tua , non locredeuoà 
chi me lodiceua , ma hora , che fon__» 
venuta inperfona , e con gl’ócchi pro- 
prij hò veduto , e toccato cori mano , 
corifeffo, che né anco la metà della 
grandezza tua m’é data referita , e 
che molto maggiori fono le tue tamo- 
fe imprefe , che il romore peruenuto 
alTorecchi miei . O beati Cortigiani , 
& auuenturati foruidori , che fon de- 
gni d’alfi dere à queda Reai Corte , e 
leni ire à così gran? Signore: Beati fer- 
ai tut qui Jlant cor am tefemper , fa ati- 
diunt fapicntiam luam ; Virus efi fer- 
mo , {yc. 

Molto hò intefo anch’io per tutta 


la Prouincla della fama,- e buongo- 
uerno di queda Cafa : Dèi. credito , e 
buona efidimatione , in' che è tenuta 
da tutta' la Città: de* beneficamenti 
vtili, e necedarij’, che vi fon fatti; 
Della buona olferuanza , zelo , Se 
efempio in che fi viue : della pace_> » 
vnione , e concordia , che regna trà 
tutti voi : delle comodità Religiote , 
che à tutte' Thorc vi fono fommini- 
drater della frequenza giorno , e not- 
te al Coro , & al Culto di Dio ,* & al- 
tri eferciti j Spirituali ; E confdfo,che 
non credeuo' tanto à vn gran pezzo . 
Ma hora, che hò vifitato minutamen- 
te ogni cofa‘, e corvgl’occhi propri j hò 
veduto il tutto , dico con gudo mio 
traboccante , che ne anco la centefi-, 
ma parte hò vdito di quello , ch’in ve- 
rità, in fatto hò trouato, e toccato 
con mano , e polfo à piena bona' efcja-* 
mare : Verus efi fermo , quem andini in 
terra mea . E quedo fi deue attribuire 
principalmente à Dio : a quo omnc da- 
timi opthmim , omne donum perfeitum 

defurfum efi . Secondariamente all! 
medefimi Religiofi , che fonoben in- 
clinati alloderuanza della Regola. 
Terzo , & vltimo all! Superiori , che 
con carità, e prudenza la; gouernano r 
Et qualis efi PeRor C itùtatis , talesfunt , > 
inìxibitantes in ea . Solò tre^ cofe vi 
raccomiarido per debito dell” vlficio 
mio , che à guifa d’Elettuarij vi pre- 
feriranno da ogni male , e vi con* 
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feruf ranno Ticllo flato perfetto, in_> 
cHc vi trouate - Primo é la vjta com- 
mune. Secondori’offerusnKi del di- 
giuno. Terzo J.a ritiratezza da Mo- 
nafteri di Monache. Quedi rreEIet- 
tuari) hò da propor ui fucèintamente, 
ceonbrcjxiti. , 

I. Primo Elétf uario è fa vita cbnr- 
munc tanto ncllo'fpirituaie, quanto 
nel corporale . Attefoche nel Religio- 
fo non ve cola più pericolofa , quanto 
la fineolarità . San Pietro al tempo 
della Paflìonc volle far del Angolare 
più de gl'altTf in molte occafioni.Ncl- 
ìalauandagl 'altri Apoftoli fi lafciòr- 
no latrare i piedi da Chrifto, foto Pie- 
tro fece del faccentc, cdel (Ingoiare 
dicendo: 'H/n Innubi s min pedes in<e- 
ttrnwn. Doppo lacenafentite dire da 
Chrido : Omnes vos (candaluns patì (mi- 
ni in me in ifia notte . E Pietro fola men- 
te fece del brauo, e del Angolare pre- 
ftrendofi à tutti : Et fi omnes fiondali* 
Viti fitte rtnt in te , egonuntjuttm fcandali- 
vbor t Doue Echimio cap. zi. nota , 
che Pietro nel proferire tali parole* 
com me (Te tre errori. Primo contra- 
dilTe àChrifto. Secondo fece del fin- 
golare. Terzo fu profiuncuofb, confi- 
dando nelle proprie forze. E però in 
quella patte tre volte negòChrido . 
Ma palliate in San Giouanni cap.zi. 
etroueretCj'chc apparendoli Chrifto 
doppo la Rcfwrrettione , l’interroga. 
Simon loannis diligis me plus bis ? R i fpo- 
fe Pietro: Et inni Domine , tufiisejuia 
smote . Notate per gratia,òfpecula- 
tiui , cheChriilo interroga Pietro non 
precilàmentc, òpofitiuamente, lè l’- 
ama , che già lofapeua ; ma l’interro- 

S a comparaduomente , le l’ama più 
egl’altri: E Come fanno gli Gram- 
matici il comparatiuo fupponc Hpo- 
fkiuo . Hora Piotrò rilponde al Poli-, 
tiuo del diligi s , ma nv'*tJ rifponde al 
Gomparatiuo del T Hus bis . Afferma i 1 
pofitiuo,etace il Comparatalo . Che 
roifierio è quello? State attenti. Vna 
volta, che Pietro fece del /ingoiare in 
preferirli à gl’altri dicendo: Si omnes 
femdalnsui&c. redò chiarito, econ- 
fufo>poicbe tré volte negò il fuo Mae- 


firt) , e perche alPhora iihpard d!T$ 
lue Ipefe , mai più volli?; che dal b , 
bocca fua sSMilfe il Vlùs ,'quafi dict? 
ie,ioamoilmiQ Maedroquantopof- 
lo, ma circa a 1 Tius , noti ne trattia- 
mo più, perche pur troppo me roda- 
to caro. 

E quella fuole edere la proprietà di 
certi fpimocchi , che fanno dello fpi- 
rituale, quali profelfano vita fingola- 
re , e fi faranno fcrupolo d’vn peccato 
veniale, òd’vna cola leggiera di poco 
momento, c poi lènza dimoio di con- 
fidenza traboccheranno in vn peccato 

S lue , òrncntale . Veniteueneà vna 
ittura iliudre i.Rcg. cap.24. Dauid 
troua nella fpelonca Saul Ilio nemico 
capitale, glitàglia-nafrodamente l'- 
orlo della vede, e gli perdona la vita : _ _ 

'Bracidii orstm clamidis Sotti filenter : Lo '* "*• 
fece tanto chetamente, che non fe ‘ 
n’accorlè , e gli poteua far la feda , fe 
voleua . Doppo Dauid le n’efce fuo- 
ri, egli viene vnolcrupolo tanto gran- 
de ,che pcrcotendofi il petto , piange- 
ua con amare lachrime vn taleeccef- 
fo, e gridaua mifericordia à Dio ; TVa- 
pitiusfit mix Demuttts : quali diccllè ah 
Signore , ah Signore perdonatemi il 
mio fallo, poiché troppo prolùntuo- 
Ib , & arrogante firn dato jo inportar 
sì pocorifpettoal voflro Ré, Ma vol- 
tiamo carta, e leggiamo 2. Reg.c. 11. 

11 medemo Dauid s’innamorò ai Beo? 
fabea , e per goderla à fuo piacere , fe- 
ce ammazzare Vria fuo marito da * 

tradimento, ordinando al Capitano 
generaledellEfcrcito, che nella bat- 
teria loponeffe alle frontiere del ne- 
mico nel luogo più pericolofo , come 
in fatto fù vcdlb . È lubito morto il 
Capitanogeneralc mandò vn Corne- 
rò al Rè, quale dopò hauereauuifata 
la morte di moki Canalieri , nel fine 
con gran meftitia,. dille: Gì ùn etìam y Re*, 
feruus tiuts Vrias Hetbeus mortuus efi ; 
quali diccffc , emetto ,chc più importa 
ò Sacra Maefta, è redato mortoanco 
Vria , tanto voltro feruidore . Quell - 
Vria eh haucrebbe fpelò mille vite in 
feruitfo della Corona: Quell’ Vria_* 
Capitano tanto fedele per ditfefa del 

Re- 
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Regaoi Quell’ Vria che frà Soldati, 
era (limato il più valorofo. Che rifpo- 
fe Dauid ? 7{on teframat res ifta , va- 
riuscfi enim cuentus belli; Non vi pi- 
gliate faftid io di quella rotta, polche 
iono accidenti di guerra , e non fem- 

Ì >re la fortuna accompagna , hoggi 
ì perde , e domani fi vince*; Ah Da- 
vid , ah Dauid , che nouitadi fon que- 
lle ? quando voi tagliarti la falda del- 
la vede à Saule , vi venne vn fcrupo- 
la tanto grande di confcienza , che__j 
, piangeui dirottamente ; | E pure non 

fù ne anco peccato veniale -, perche 
.* ( come tengano i Dottori ) tù vna bur- 

la , c lo facefli con buon fine , acciò 
moftrando à Saule il pezzuolo della 
■frerfe , e confuìerando , cheglipoteui 
leuarlavita, lì pacincafie con voi . 
E poi dall'altro canto fate vn tradi- 
mento al Capitano Vria , commette- 
te vn’homicidio proditorio , incorrete 
nell’adulterio con Berfabea , che fono 
peccati grauittìmi , e non ve ne fate 
lcrupolo l Egli, (tirante così leggieri ? 
7{on te fyangat res ifia ? Non vi pare ò 
N • che anco Dauid facelfe delle fcap- 
t paté folenni ? Ma non é merauiglia , 

perche anco lui àquel teiupo era vno 
Spiritocchio, e fi fonmaua vna con- 
fidenza ù modo fuo . Così alcuni lì, 
fanno fcrupolpd’vn peccato veniale , 
E poi non la guardano in vn mortale ; 
§i fanno conlcienza di non digiunare 
ilSabbato in pane, & acqua, e poi 
non hanno fcrupolo di lafciareil di- 
giuno in vn giorno di precetto . 

Molto puntuale fù Chrifto intorno 
all’oftcruanza della legge commune, 

» ne mai volfe difpenfarla , c più torto 
volile far miracolo , che ammettere^, 
particolarità alcuna . Muouono vna 
queftionei Sacri Interpreti; fel’vfci- 
ta del (angue, & acqua dal coftato di 
Chrifto futte miracolofa , ò naturale ? 
E «immunemente rifoluono , che la 
materia dell’acqua, efangueera na- 
/ turale , ma leffufione fù miracolqfa, 

e fopra naturale : attefo che da vn cpr 7 
po morto non poteu a in tal maniera 
vfcirfangue. É Grifortomo Tom.6 f 
Hom. de Coeco , lo proua , perche 1- 
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vfeita non fu à poco à poco à fluendo V 
òftillando, ma con impeto (chizzan" 
do , faltorno fuori dal corpo , e riftef- 
fo affermano S. Tomafo, Euthimio, 

Beda , e T eofilato . Hor fopra quefto 
nafte il dubbio . I miracoli fi fanno 
raro , e per graue necettìtà ; che nece(V 
fità dunque era, che il foprano Re- 
dentore operafte quefto miracolo del- 
l'acqua ? Rifponde Grifortomo nel 
luogo citato , che poco prima in Cro- 
ce s era conuertito il buon Ladrone , 
àcui Chrifto per lo (letto giorpp ,.ha- 
ueua prometto ilParadifo. Hodicme - 
cum eris in Taradifo . Ma perche v’era 
legge vniuerfale promulgata in San 
Giouamii cap. che nettuno potette 
entrare inParadifo , fe con l’acqua__» 
non era battezzato : Si qui s renai tis non Ita ».j. 
fuerit ex aqua , & Spiri tu San fio nonpo- 
tefi introire tn regnum Dei ; Chrifto per 
non ammettere particolarità, non_> 
yolfcdifpeofar la legge'. E fe bene in 
talcafo poteua badare il battefìmo di 
fiamma , nondimeno fchrzzò con i lu- 
petti acqua dal Coftato, e con quella 
toccando , e bagnando il fortunato 
Ladrone , che gli ftaua vicino , quali 
dicendo: Ego te baptizfl : lo battezzò; 

£ più tollo volfe operare quefto mi- 
racolo , che difpcnlare la legge com- 
munc , acciò tutti imparalfero da_* 
quefto eflempio à fuggire leparticola- 
rità , ò (ingolarità . E Chrifto (letto lì 
volfe battezzare , e circoncidere , c la 
fua Santiflìma Madre (ì battezzò , 
(benché non futtcro tenuti ) per non 
efentarlì dall’ofleruanza commune. 

Et fe bene Maria fù difpcnfata dalla 
legge commune del peccato origina- 
le;tal difpenfa fu fatta da Dio ab eter^ 
noauanti la venuta di Chrifto . Sen- 
tiamo Grifortomo : Exiuit fanguis , & 
aqua , neque exierunt vt fimpìiciterftue - 
rent , fed cuih impetu , vt Latroms cor- 
pus afpergerent , vt Iqtroqem a/per- C*e«. 
fum bqptiwrent ; nam pronuneiàueutt 
Sahator 2s \ift ( quii renatus fuerit ex 
aqua , & Spiriti 1 - Sanalo , non intrabit in 
regmm Ccelorum . , t x 
Lontano da ogni fingolarità fù^aq 
Bernardino da Siena, che per rpttet 
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uanza della vita commune, principal- 
mente fù canonizzato. Di quello San- 
to vn calo infignc fi racconta . Fù 
mandato dalla Città dell'Aquila per 
Ambafciadore à Napoli per trattare 
alcuni importanti negotij col RéAl- 
fonfo . E perche quiui trouò il Beato 
Giacomodella Marca fuo contempo- 
raneo , Se amico caro , quale haueua 

E nd entratura col Rè, lopregòà vo- 
lo accompagnare: Onde giunti al 
Palazzo, Se informato il Rè della—» 
Santità di Bernardino , con molta de- 
uotione , Se honoranza lo raccolte , e 
gli concede tutte le gratie,che defide- 
raua, e l’inuitò per la mattina feguen- 
te à pranfo feco , Se egli gratiofamen- 
te accettò i il che molto fpiacque al B. 
Giacomo, effondo all’hora la Qua- 
dragefima , chiamata da noi la Bene- 
detta , che è di configlio , c non di pre- 
cetto : Onde per la ftrada r i torna n- 
do,diceua,auuertite Fra Bernardino , 
che dimattina non bifogna mangiar 
carne, Per non fcandalizzare quello 
buon Re . Bernardino gli rifpondcua , 
non penfiamo tanto in là , la Regola , 
Se il Vangelo dicono :de omnibus e ibis , 
qui appommtur eis liceat manducare. La 
mattina feguenteandorno, e per la_» 
firada Giacomo purprcdicaua à Ber- 
nardino, vedi , io non voglio mangiar 
carne ; ma Bernardino fcrollaua la 
Teda. Venutal’hora del pranfo, e 
facendoli la Benedittione , pur Gia- 
como fcrupolofo , col gombito pon- 
zccchiaua Bernardino , guarda bene , 
che noi non mangiamo carne . Final- 
mente entrati à Tauola, portano la 
prouifione tutta di carne: ( ma , ò 
gran bontà di Dio) tutu la Carne, 
che il Trinciante poneua nèl piatto 
de’Frati , miracololàmente . e vifibil- 
mente fi conucrtiua in pelce . All’- 
hora Fra Giacomo alzatofi da men- 
fa , e prollrato in terra , piangendo gli 
dimandò perdono , e tutti i Circoftan- 
tificonuertirono in lacrime di tene- 
rezza . Il Ré gli volfe donare la Città 
dell'Aquila ,con altre Prouincie , ma 
U Seruodì Dio Bernardino non volfe 
accettare cofa alcuna . Confidente 


dunque di quanta importanza fia’f*- 
attenerfi alla vita commune , per cui 
tanto fù honorato, e premiato Ber- 
nardino . 

V ada per alcuni Religiofi , che non- 
conuengono ordinariamente alla—» 
communità , né fi contentano della 
vita commune , ma vogliono effere 
fingolari, e differenti dagl’altri in_» 
ogni cofa. O quanti { dice San Giro- 
lamo ad Nepotianum) al fecoloera- 
no poueri fotto il mondo riccho , che 
venuti alla Religione vogliono effer D.Glr- 
ricchi fotto Chrifiopouero: Tdpn nulli Um. <4 
funt difliores Monachi , qitam fuerans 
ante f tcular es , qui pojfident opes fub 
Chrijlo pantere , mas fub locupleto , 
fallaci Diabolo habere non poter ant . O 
quanti Religiofi ( dice San Bernardo 
Serm. $0. in Cant. ad fuos Monachos) 
innanzi che entraflèro alla Religione 
fi moriuano di fame , Se haueuano ca- 
rdila d’vn pezzo di pane amuffito , e 
gli pareua vn zucchero , che poi ve- 
nuti alla Religione vogliono il pan_» 
fiorito, il vino pretioio , le viuande 
efquifitc da Prcncipe, e fanno vno fio- I 

maco tanto delicato, che ogni cofa 
glifà naufea. I legumi fon ventofi, 
il calcio aggraua loftomaco, il latte 
nuoce alla tetta , l'acqua non é petto- 
rale, i cauoli malenconici , i porri col- 
lerici , i pefei humldi , Se in fomma & 
penna fi trouono fiumi , horti , cam- 
pi, carne, ò cibi chegli portino con- 
tentare , e vogliono ogni cofa pun- 
tualmente prò fanitate menda . So- 
no tutte parole di San Bernardo : Le- smumi 
puntina ventofafnnt,cafeusfemacvsgra- Set. 
uat , lac capiti noce t , potum aqu<e non » 
fuftinet peflus , caules mttrhmt melanco- 
Itam , colerant porri accendunt , pifees de 
fogno mite pcenitus campielli oni non con- 
gruunt . Tuta te qiuefo Monacum effe non 
rned cum , nec de completjione iudican- 
dum ìfed de profejfone , queeritur ad in - 
duendum quod fubtilius inuenitur . Nel 
veflire anco fanno del Singolare , per- 
che vogliono il più lèttile , è fino pan- 
no , che fi troui . Anco nellecofe (pi- 
rituali fanno del Singolare perche . 
non conuengano all' oratione com- 
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mune , nè all’officio Diuino contral- 
tri, nè alla communità del Refetto- 
rio, ma viuono da fe ftellì come 
Str. fj. Ellero fmembrati dalla Religione . 
Vedi Ser.3 7. P.i. 

In quello punto fono biafimetioli , 
quei superiori , che non conucngono 
alla vita commune: quali fe bene per 
le molte occupationi dell’Vlficio non 
— . poflòno Tempre conuenire in compa- 

gnia de gl’altri , nondimeno fon tenu- 
ti à vfarc i cibi communi : E partico- 
larmente i Superiori locali dcuono 
Ilare allo llclTo pane , vino, erietan- 
' .za, come gl’altri Sudditi . Quel Pafto- 
re di cui fi fà mcntione 1. Rcg.cap.12. 
haueua vna pecorella da lui tenuta , 
come figlia , e la nutTiua con lo Hello 
pane, e bcuanda, che vfaua per la 
propria bocca . Così il Superiore deue 
trattare la Prouincia, ò la famiglia 
t\ comefiglia: De pane illius , (y<de cali- 
ce eius bibens, eraujue illifout filia . Non 
comeferua à cui fi dà il pane più cat- 
c , tiuo , ma come lorella à guifa dell al- 
* * tro pallore della Cantica : iyjororno- 
fira pania , alludendo il communpro- 
uerbio, tutte le bocche fon forelle ; 
Non intendo però derogare alle 15 n- 
golarità ,ò particolarità , che per leg- 
ge, òllatuto, òconfuctudinedell’or- 
•d ine conucngono à priuilegiati , che 
faticano in beneficio pubHco della 
Religione ; attefochc quelli giorno , 
c notte : portane pondus dici , & aflus . 
E sì come quelli Hanno di continuo 
fotto il graue pefo de’aegoti;, ò delli 
Hudij, òd altre Religiofe fatiche più 
de già 1 tri ; così conu iene che lì ano ri- 
conofciuti con qualche particolar por- 
tone : ma nel rimanente per ragion 
di fupcriorità dafeuno è tenuto alla 
vita commune . 

II. Secondo Elettuario é TolTcr- 
uanza del SantilTimo digiuno, di cui 
tre lodi , d virtù fpeciali narra Santa 
Chiefa nel Prefatio. Prima rende im- 
peccabile di digiunante . Seconda im- 
penna l’ali per volare al Ciclo. Ter- 
za l’incorona col diadema della glo- 
Vrtfuh, ria; Qui corporali leiunio rida compri- 
rati , mentem dettai , virtutem largirti % 


i^priemia . Prima lode del digiuno è * 
chedeHruggendo i viti) rende impec- 
cabile il digiunante . Non v’èfcrittu* 
ra più Volgata quanto quella di Gio- 
iellò antico Patriarca , ma è anco la 
più proportionata per il nollro propo- 
sto. Quello giouane era vn PoJla- 
llrone curiolò , di bellilTimo afpetto, 
ellaua pcrmaeflro di cafadel Pren- 
cipe Puthifaro. Hora auucnne, che 
la Principclfa, donna bcllilTìma, s’- 
innamorò di lui , & à tutte l’hore lo 
fluzzicaua, e lollecitaua: Dormi me- 
cttm, & per fognici dici niulicr molefia 
era t adolefcenti . Conlìderate , che ten- 
tar ion»era quella ; era padrona , era 
bella, elotencua incafafeco: Con 
tutto ciò il callo giouane Tempre flet- 
te faldo . La Donna impudica, e sfac- 
ciata , non potendo ottenere l’intento 
con le buone , lo procurò con le mi- 
nacele, nò anco quello oallò. La_. 
Donna vedendoli deprezzata , can- 
giato l’amore in odio , lo fece carcera- 
re accufandolo d’opprclforc , Se. ag- 
greflòre; ma Giofenollaua faldo. La 
Bibliotheca SS. PP. Tom. 7. lib. 4. de 
Tellam. 12. Patriarc. in Teli. Iofeph 
cap. 1 1 . Narra , che non giouando le 
preghiere, quella Donna con Umilia- 
ta fantità ali promife di farli hebrea , 
e che però gl’infegnalTe la legge del 
fuo Dio , nò anco quello giouò , che 
però per efpugnare la fua pudicitia , 
cacciò mano al cannone piu forzato , 
e con ricchi, e bellillimi regali , lo pre- 
fentaua; ma Tempre più fermo, che 
mai. All’vltimo acciò la fortezza s’- 
arrcndcflc , diede la batteria più ga- 

f liarda , minacciandolo della vita . 
!t vsò quella inuentione : Gli mandò 
vn prelcnte , e mentre Giofeffo alzò ij 
piatto , vidde fpuntar fuori vna fpada 
tagliente , e fe feopriua affatto il piat- 
to , vfciua fuori per arte magica vn_. 
huomo armato col volto terribile, Se 
altiero ,<Jc anco à quello affetto diede 
rcpulfa. Ma che conditione Ipecialé 
era inGiolèffòdarelìflerc àcosìgraui 
colpi? Rifponde il Tello medelimo, 
ch'era impeccabile , c non lo poteua 
fare: Quomodo pojjum hoc malumjàce « 
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YC y & peccare in Dominum meum ? Ce - 
G*ù Jf« nefaq- Notate, non diffe non voglio 
peccare , ma non poffo peccare . Tut- 
to bene; ma che particolarità haueua 
Giofeffo da non poter peccare ? il me- 
defimo Tetto lo foggiungc : Hpf qmd- 
qunm aliud nouerar , nifi panem , quo re - 
fcebatur idcft panem ficc um . Traduce 
il Tefto Hebreo . Giofeffo era mae- 
ttro di Caia , e mangiaua fittamente 
pan bifcotto, & in virtù di quella atti- 
nenza la fua carne diuentò tanto fpi- 
rituaìizzata , che fi fece impeccabi- 
le: Qui corporali ieiunio vitia compri - 
mis . 

Seconda lode del digiuno , ech’im- 
penna l’ali al digiunante , e lo folleua 
verfoil Cielo : mentem eleuas . Hò ve- 
duta vna pittura antica douc con_> 
molto artifìcio ftaua dipinto vngioua- 
nc , che fi ftruggeua di fai ire al Cielo , 
e ben dimoftraua con gl’atti efterni , 
Or ut. Do c ^ c fi,; fi xa cr ant corda , vbi vera funi 
”Tp*r oaudia , ma era impedito -da vn graue 
inai ’ ' pefo , che teneua à piedi , che lo tira- 
ua à baffo . Dalche motto à pictade 
vna Donzella, per aiutare ilfuode- 
l fio , fopra la vita gl’impcnnaua piu- 

*•- rne , e mentre à poco à poco gli pian- 
, taua Tali , fi fcemSva il pefo , e faliua 

1 in alto . Dalche confiderai , che ogni 

Chriftiano afpira al volo alto della—, 
j fuperna Patria , ma il graue pefo del 

corpo lo tira à baffo , poiché Corpus , 
S*p.r, 9 . quod corrumpitur , aggrauat animam . 

Sapient. cap.y. Ma quando s’accompa- 
r' gna la belliffima Donzella dcll’afti- 
nenza ,gl’impenna Tali, gli forma le 
'piume, e lo fa volare in alto: E la fpe- 
culatione l’hò cauata da Grifoftomo : 
£ 2 »; Hom i. in Genefis : leiunium anima no - 
dfg f a!r. ftra nutrimcntum cfl, leues ei penna spro- 
* duciti rt in fallirne feratur . E S. Bafi- 
lioOrat. 5. de ieiunio, affegnando il 
medefimo concetto, lo conferma con 
refiempio di S. Paolo Adi. 9- che di- 
giunando tre giorni fù rapitosi terzo 
Cielo , e fe più giorni Jìgiu naua , for- 
fè à più alto Cielo farebbe peruénuto: 
leiunium noflris praàbus alarum vice /f 
quo furfum ferantur . Vaulum pracipuè 
ìenmhm quod fiuper affii lì ionibtis finis glo- 
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firn remjet !n ttrtium Cttltim f ìiitttxìr , 
dice Baffi io . Così il Religiofo s’im- 
penni le ducali del digiuno, & atti- 
nenza , che facilmente voléri al Cie- 
lo,: Così come il Verme del la feta, 
mentre mangia più volte al giorno , 
il pèfo lo.tiene à baffo; ma rinchiu- 
dendoli lenza cibo forma l’ale , e far- 
falla lene vola . Così il Religiofo di- 
giunando parrà morto al mondo, ma 
fe nc volerà viuo al Cielo . 

Tanto volerà in alto , che fòrmon- 
terà alla linea predicamentale degl- 
Angioli. Cola belliffima s’ofierua *. 
Rcg.c.17. Elia ftaua fuggitiuo dalfa 
perfecuti<?ne di Iezabele, e fece carne- 
uale , e Fece quadragefima ; carneua- 
le nel Torrente Carith , quando fera , 
e mattina mangiaua carne à tutto pa- 
lio , & alPhora per fcalqp era feruito 
da vn Corno . QuadrRgefima la fece 
nel Monte Oreb quando digiùnaua 
pane, & acquea; & all’hora veniua 
vn’Angelo à ftrvtfrlo . Guardate di 
gratia, che bella ftoria d quefla . Men- 
tre ali dà ben da mangiare , gl’afTegna 
per fcalco Vii Cònio , che lo faceua 
lpiritar di paura , dubitando fempre , 
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quello? Rifpondejl mirabile S.Ata- 
nafio lib. de Virginitate , che mentre 
dbfiunaua fù feruito da vn’Angelo; 
perche chi digiuna ha tanto del nobi- 
le , eh ’dvn’ Angelo di Paradifo: leiu - Athuh 
nium Jingclot um c:bus cfl , & qui co vìi- 
tur , JÙIteticìbrdihis cenfiendus efi : nota * 
Anodici ordinis , perche il digiunante 
d ripoftò nelf ordine predicamentale 
de gl* Angeli; verità confermata dal- 
la boccaìnfellibile dello ftefTo Ange- 
lo. Quando l’Archangelo Rafaele__> 
hebbe ricondotto à cafa fa no , e faluo 
il giouane Tobia , gli fi diede à cono- 
Rere: Ego firn T\aphael\Angclnsynu's M» *»• 
r.v f (pieni , qui adii ami s ante Dominum . 

È fi protetti, che fe bene nel viaggio, 
gl’cra parfo ,che mangiafic , cchc be- 
ueffe , non però realmente haueua 
mangiato , nè beuuto : Fidebar auidem 
manducare , ^ libere , [ed ego cibo inut- 
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fibilìvtor y is»pctu. Che neceflìtà era , 
che 1 * Angelo gli deflèqucftafodisfat- 
tione , che non haueua mangiato né 
beuuto ? Aflègnò quella giufiificatio- 
ne , Dipendo , che per farli tenere An- 
gelo del Cielo, non v’é maggior A- 
chille, quanto l’allinenza dal man- 
Cn/tfi. giare , e dal bere . Vdite Grifoilomo 
*v".iy. Hom.71. ad populum : leiumum ^Angc- 
lorumex bomine reddit. 

Ma non fi ferma qui il volo del di- 
giuno; poiché formontando gl’ Ange- 
li, arriua alla fìgliuolanza di Dio. 
Quando nacque Chrillo gl’Angelicó 
canti , e fuoni fecero vna fella tanto 
grande, che bendafcuno poteua com- 
prendere , che Chrillo nato fu/le figlio 
di Dio , come li He(G pallori femplici 
ne vennero in coniettura. Anco nel 
Giordano al Battemmo fù vdita la vo- 
Métth. cedei Padre Eterno, che lo dichiarò 
‘ I* fuo Figlio: Hic efl Filius metti dileflus 

in quo mibi complacuit . ilaub. cap.i. 
E nel Monte Tabor quando fi teasiì- 
TAtth. gurd.Matth.cap.i7.fece l’iflefla di- 
*•* 7 . chiaratione : douc auuerte S. Bafilio , 
che Dio à Padri antichi parlaua fem- 
pre per bocca degl' Angeli , ma nel 
Giordano, e Tabor parlò inperlona 
con la bocca propria non potendo An- 
gelo alcuno dire: Hiceft Filius meus , 
l<rc. Inoltre Chrillo in vita lua fece 
molti miracoli , da quali ciafcunopn- 
teua conofcere che fulfe figlio di Dio ; 
contuttociò il Diauolo mai lo fofpet- 
tò per tale , benché fulfe dotto , e Ca- 
puto. Ma quando nel defèrto lovid- 
de digiunare quaranta giorni, e qua- 
ranta notti, (obito entrò in fofpetto, 
e dilTe , vediamo vn poco chi è collui ? 
Quello (diceua egli) non può e fière 
huomopuro,attefoche vn'huomo na- 
turalmente lènza cibo non può viue- 
ttltp*- re piò di lètte giorni , come afferma 
trMtjn. Hippocrate lib. de principiò . Non 
* ti»- può elTer Angelo , perche gl’Angeli 
fono puri fpiriti incorporali , che non 
hanno bilogno di cibo corporale : 
Adunque ( infèriua il Demonio) bh 
fogna , che fia Figlio di Dio . E con_> 
quello fondamento s’accollò , non_# 
precipitofamente, ma palio , palio, 
Diretter.Momign. 
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tremando , e ftorcendofi ; l’interrogò 
fi finis Dei es : E l’argomento fù buo- 
no ; perche fe bene , né il canto degl - 
Angeli , né la voce del Padre , nè la 
chiarezza dei miracoli , hebbero forza 
di farlo conofcere per Figlio di Dio. 
Quella preeminenza l'ottenne il di- 
giuno ; poiché vola tanto in alto , che 
s’ottiene ii credito ,& il ooncettodel- 
la figliolanza di Dio . Non facciamo 
torto à Pietro Grifologo Scrm. n. di 
cui é il penfìero . *Ad ienmittm non au- 
debat accedere tentator , quia fic ieitr 
r.antem , Demi , non hominem fentiebat . 
E Serm. 1 j . aggiunge ; Vbi vidit Demi- 
nttm tugiter ieiurutntem ^ proclamata fi Fi- 
lius Dei es . 

T erza lode del digiuno è ,rhe inco- 
rona il digiunante col premio della 
gloria : Virtutem largirli , (?• premia . 
Vnacofa gratiofa narra S. Vincenzo 
Ferrerio Serm. x. Dominica- primat . 
Spedita la trasfiguraticnenel Tabor, 
tornando Elia alla fua lla«za del Pa- 
radifo Terrdlre , 111 interrogato da 
Enocfuocompapno, doue era fiato. 
Eliarifpofe. OEnoc mio deui fape- 
re, come dall’Arcangelo San Miche- 
le, fono fiato guidato al monte Ta- 
bor , doue meritai vedere la faccia 
trasfigurata , e gloriofa del figlio di 
Dio, contanto miocontcnto, econ* 
folatione , che non fi può fpiegare . 
Anzi c’è fiato vn’Apoflolo, che per 
dolcezza non fi poteua fpiccare da sì 
gloriofo fpettacolo. All 'bora Enoc la- 
mentandoli con Elia , dilTe ; ò Dio , ò 
Dio , c perche non fui degno anch’io 
di venire in tua compagnia ?, Rifpofe 
Elia : Quia noti ieiunafli ; E diflè ii ve- 
ro , perche dice Sant’Ambrofio lib. de 
leiunio , Elias qua draganti dierum icitt- 
nio acquijtuit diuinam prtefentiam . No- 
ta Tertullianoaduerlùs Phyficosc.S. 
che Pietro pofe Mosé , Se Elia neTa- 
bemacoli al par di Chrillo, ( quale 
honoranza non diede àfooi compagni 
Apoftoli ) dicendo, Faciamtts hk tria 
t abernacula , t'thi vntem , Mo\ft vnttm , (+> 
Elite vnttm . Perche Mosé( Exod. 31.) 
digiunò quaranta giorni., e quaranta 
notti à fimiglianza di Chrillo. Anco 
H Elia 
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Elia digiunò al tretanto tempo 3 Reg. 
ìq . Onde perche furono Compagni à 
Chrifto nel digiuno , fumo anco com- 
TtrtmU. menfali ne Tabernacoli della gloria. 
Mdmrr/.' Mojfes quadraginta diebus , totidemaue 
tbi* noBibus Jupra ottmarue natura faculta- 

tem leiumum pcrennauìt , vidit oeulis 

Dei gloriavi , & audiuit auribus Dei vo- 
cem. Tanta eft circumfcripti vifìus pre- 
rogatiua,vt Deum pr<eftet bomini contu- 
ber naie m^p arem , renerà pari . -Cantut- 
tociò nel Ghriftianefimo par che Ca 
quali fpenta la Temenza del digiuno, 
ttt ogn'vno fi fatfa d'impotenza . Li 
vecchi dicono che hanno à mantenere 
l'humido radicale , i gioueni afpetta- 
no l’età d’anni vent’vno, i contadini 
zappano, i viandanti non tengono, 
le donne grauide non fono obligate, 
li artesiani lauorano , i letterati ftu- 
diano , i Gentil’huoroint hanno la_» 
corapleflione delicata, le gentildon- 
ne fono di ftomaco debole , i Religio- 
ni vanno alle faticherei coro , mò chi 
hàà digiunare? E fc pure alcuni di' 
giunano la mattina, la fera fanno vna 
colanone tanto abbondante , che fe_» 
ne farebbero tre patti . Altri fi feu fa- 
no , che non fono auuezzi . Ma con- 
tro à quefti fentitc vn'Hiftoria gra- 
tìofa, che racconta Eliano. Vn certo 
Signore haueua vn’Elefante, de ogni 
giorno confegnaua tanta biada al fer- 
uitore , acciò logoucrnafle ; mà ilfer- 
uitore nafeoftamente ne rubbaua la 
metà , e la vendeua ; e l'altra metà la 
daua all'Elefante , e lo faceua digiu- 
nare. Vn giorno il Padrone fi trouò 

f irelente , & all’hora il feruitoreglie 
a diede tutta : ma l'Elefante , eh era 
auuezzo à quella parfimonia, col mu- 
fo la fparti da per fe , c ne mangiò fo- 
lamcnte la metà , e l'altra meta la la- 
feiò. Dalla quale attione il Padrone 
venne in cognitione della furberia de! 
feruidore . Mora à noi . V n’ Animale 
Brutto s’auuczza all'attinenza, eT- 
huomo creatura ragioneuole non fi 
potrà auuezzare? O quanto graue- 
mente errano quelli , che otto giorni 
Innanzi con la camerata ordinano T- 
appateccbio della colladone per la 
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fera del digiuno , epiù bagordi fanno* 
degl altri giorni quando non fi digiu- 
na . San Francefco comandò molti 
digiuni r equadragefime, Capendo l'- 
importanza del digiuno , e corvquan- \ 

ta portanza domi fa carne , mortifichi 
il fenfo . e -raffreni l’appetito fenfua- 
le, peròferuiteui di quefto Elcttua- . 
rio per fanità dell'anima voftra. Vedi !tt if 
j>erla materia del digiuno Sera. 37. 
part.z. 

III. Terzo Elettuario d la lonta- 
nanza da Monatteri di Monache, à 

S uall liReligioiì non fi portònoacco- 
are, eccetto nellicafi concetti dalla 
Sede Apoftolica fotto le pene conte- 
nute nelle Bolle Pontificie, nelli de- 
creti della Sacra Congregatione ; * 

nelle noflre Conftitutioni dell'Órdi- 
ne . Et in Roma doppò l’herefia noa 
v’é materia più odlofà aromatica , 
quanto il fofpettoconfortiodelle Mo- 
nache dedicate à Dio . E San France- 
fco hebbe l'occhio à quefto Elettuario 
c. 1 1 . della Tua R egola , qti andò ditte : 

Et non ingrediantur rhonafteria Mona- D 
cbarttm preti er illos quibus d Sede ^ Ipo - f * I> 
ftalica conceft'a efl Uremia fpecialis . E 
Papa Vrbano Vili, anno 1613. Cunt Vritm 
alias , ijy«c. rioouando il Decretò della y ut. 
Sacra Congregatione vfeito 1 ' anno « * /,4f 
1*90. Comanda à Regolari fottogra- 
u itti me pene , che non s'accoftino à 
parlare à Monache eccetto ne’ cali 

5 |uiui efpreftì ,e con leconditioni pre- 
critte. 

Il commercio delle Monache , è co- 
me Ipecie d’idolatria. NellaCittàdi 
Corintho v’era vn'abulb tanto efccra- 
bile., che San Paolo con Tanto zelo 
efeiamando , non fi poteua dar pace : 
el'abufoera tale, chealcuni fi gode- 
nano la moglie del pròprio Padre l 
cofa tanto abomineuole, 1 che li fletti 
Gentili Idolatri lene vergognarono . 
nitidi tur omninòfoi nicatio in ter x<os , & t.Ca^c. 
talis fornice t io , quaUs ne e in tergente * , j. 
ita Tf vxorent patrisjiti aliqnis habeat . 
i.Cor.c.j. Perii che Pàolo (libito or- 
dinò , che vn tal difonefto, Tutte come 
appettato portato al lazzeretto : Tol- 
Uuw de medio veftrum t fui hoc opus fit- 
titi 
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rft, (r> expurgate vettesfcrmeritum , quia 
modicum fermentum totani maffam cor - 
tumpit Padre eótftmnne di tutti noi 
è Chrifto, fpofe di Chrifto fono le Mo- 
• nache ritirate nc’Chioftri •, flora , che 

Vn Chriftiano ardifira coti parole , ò 
con cenni prouocàrle al male, écbfa 
tanto vcrgognofa , e deteftabile , che 
pizzica d’idolatria , e queftotale deue 
etterefcacciato, e (egregato dagPà'l- 
tricorne appettato . 

Quando il Ré Attuerò ftimò, che 
Amanhauctte tentato violar fa mo- 
glie , ponderò if cafo come conueni- 
ua ; e quello , che eli pattaua l’anima, 
era che nel Tuo Palazzo , e sù gli occhi 
proprij hauette tentai vrta tale fcel©:- 
ragine. Etetiam Rggìnam me prafente 
in domo meavult opprimere ? Hefler c. 7. 
,Ghritto e fa ogni luogo per eflenza__» , 
prefenza , e potenza : sì come il Ré 
pereffenza é nel proprio feggio , per 
prefenza in.tutta la fa la , e per poten- 
za in tutto il Regno . Così Chrifto é 
in ogni luogo , per effenza , prefenza , 
e potenza ; ma con modb speciale , e 
fecramentale ttà" in Chiefa nell’Ho- 
ftia confacrata , come in vn Rea! Pa- 
lazzo . Hor che vn’impudico ardi tea , 
con otible parole , d lalciuì (guardi 
prouocàre quel Partirne benedette , 
confecrate per fpofe à Chrifto? Iddio 
c fe ne duole còn gran ramarico, £//'<*>» 
T . * * Heginmn me prdfente ih domo mea vult 
opprimere ? Certamente , che huomO 
così irreuerertte meriterebbe effere 
impiccato come Amàn , Sufpenfus efl 
lAman in patibulo , quo d paratie rat Mar- 
docheo . 

E molto più Jetettabfle àbu Ib , de- 
gno di mille forche , farebbe il tratte- 
nerli con ragionamenti vani , e licen- 
tiofi , al feneftrino della Sacra Com- 
munione , per aii Iddio (letto facra- 
ihentatoentrtk, e vi fi" trattiene à fede- 
le, come in vnfuo feggio-rfeale , luo- 
go tanto gelofo, che deue etter mon- 
do, fantificato , e puroda ognifo (pet- 
to , ò ombra di peccato , come in figu- 
ra. ral'àuuisò Ezechiele Profeta cap.44. 
Torta b<ec claufa erit peccato , non' 
aperie tur , qtiouiam Dominus Deus in* 


grejfus efl peream , Trlnccps ipfejcdebif 
inea . Chrifto hà gelofia , che le fue 
fpofe piglino altri Amanti . Vedi Ser- 
mone 26. p.r. 

O quanto fono nociue à Religiolì 
limili amicitlc ; S. Ambrogio Iib. de 
Virginibds, applica à quello premu- 
tole parole , che ditte òiouanni Bat- 
tila à Herode in San Marco cap. 6. 
l^on licei t'tbi Imbere vxoremfratrìs tui . 
Si hoc de vxore bominis ,quantò magis 
de Virgine Dei : fi hoc ditlum efl 1 \egi , 
quanto magis dicendunrprruatis. Al tem- 
po di San Girolamo vn Diacono al 
Monaftero di Bethelem tentò , e fol- 
lecitò vna Monaca allo ftupro, e la 
perfuadeua à fuggire fuori del Mona- 
itero : Fù feoperto il trattato , e s’hu- 
miliò, e dimandò perdono , & allon- 
tanatoli da quel luogo , in attenza 
inormoraua dì San Girolamo ( che' 
così ihteruiene à Prelati, quando riy 
prendano. Onde il Santo gli Icritte 
vna Ietterà molto rifentita con acer* 
bitììma réprenfione r&é regiftràta , 
Tomi .Epift.48. ad SahmianurfiDiiaf- 
conunv, che così fi chiamarla perno- 
rtJe: lnfelici/fimè moYtalium , Tu fpelun- 
cam ideft Bethelem illam , in qua Dei fi' 
linsnafuseftdeflupro conditili™ s ing/6- 
deris , non times ne de Trafepio Infans 
vagiat e ne puerpera Virgo te Didcat ? E 
lo riprende afpramente con Pèfcmpio 
d’Ozia z. Reg. c.tf. quando toccando 
l'Arca del Signore cafco morto 
te'rtà di morte fubitanea, e repentina. 
Tanto maggior fuppliciò li può afpet- 
tar colui , che irreuerentemente a f- 
difee ftender la mano contro vna Mo- 
naca Sacrata . Dio liberi tutti da così 
esecrabile facrilegio, e dia gratia di 
ftar lontani da sì gran pericolo ; Che 
lieti , e contenti nella vita fpirituafe 
confermerete il buon concetto , e la 
(anta oppi monte di quefto luogo : qua- 
le vi defidero in fempiterno con l’a£ 
ttftenza della diuina gratia, e pregate 
per me. Dite il Confiteor, ecc. co» 
raffolutione generale. 
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l Motitto per rendere ti Vifit a à vn C an- 
nerito di gran fantità , vfato dal V- 
*Ài itore alla Madonna di 
Lor etto . 

L Ocus , in quo fiat Terra fan fi a «fi : 
fritte calceamentttmde pedibus tuis. 
Exod.c. 3. Nel vedere Mosdil Rouo 
ardente , doue in mezzo al fuoco (e ne 
ilauaDio; e curiofo di lapere il mi- 
fterio di così gran vifione , vdì vna vo- 
ce celefte , cne di due cole Paramae- 
ftrò. Prima della qualità del luogo, 
ch’era Tanto. Seconda il modo d’ac- 
coftarfià quello. Rouo, che ardeua 
nel luogo Tanto, figuraua il millero 
dell’Incarnatione operato in quella 
Tanta Cafa di Loretto ; Al quale fi de- 
lie accollare à piedi fcalzi , cioécon__» 
gl’affetti, e patti della volontà, fpo- 
gliatilid’ogni impura macchia : Età 
quello fine San Francefco ordinò , che 
non fi portalfero calciamenti . E fi 
Religìofi habitanti in quello Tanto 
luogo douerebbero elfere Angeli; ac- 
ciò non lègua il T elio, Vidi aj'fiiilionem 
p optili mei in jEgypto. die. &e. 

M Motiuoper render la Vita à vn Con- 
cento di Bgligwjì denoti , 

G *Au\fusfum valdè ; quoniam mite- 
ni de filijs tuis ambulantes in veri- 
tate fic ut mandatum accepimus à Taire, 
ìoan. Epifl.i. Si rallegra in quelle pa- 
role il Vergine Euangelilla con vna 
Tanta donna , chiamata Eletta ', per 
ihauer ritrouati i luoi figli Tanti, egiu- 
fti neiroflèruanza de diurni precetti , 
conforme al comandamento delPE- 
temo Padre : e per esagerare la Tua 
allegrezza , v 'aggiunte il Falde : Caui- 
fusjum valdi . Taleé lamia confola- 


tione nella vifita di quello luogo, do- 
ue confelfo haueru i ritrouati con tan- 
ta ofleruanza , perfettione ; e bontà , 
che à bocca piena poflo dire col Van- 
gelilla , Gauifus firn valdè ; quoniam 
inueni de filijs tuis ambtdantes in veri- 
tate . 

III. Motiuoper fifiefib. 

S crutati funt iniquitates , defecerunt 
fcrut antes /erti timo. Tfal.éi. Se be- 
ne , fecondo Tlncognito nel tenfo lit- i*cagn. 
ferale quefto luogo sìntendede’Giu- p / 
dei, quando con inganneuoli confi- 
gli , e termini; , andauano ricoprendo t 

il trillo , e ma lu aggio animo loro , ad- 
dottando à Giuda , & al Giudice l a . 
morte del Benedetto Ornilo ; E che 
poi rellorno chiariti , e (coperti nella 
lor malitia ; Nondimeno nel fenfo 
grammaticale fi può intendere de’Vi- 
fitatori, quali con molta accuratez- 
za , e diligenza nelle lor vifite , vanno 
Terminando, Se inueftigando Ietrate 
grettìoni , e defetti de’Religiofi. E 
mentre^ per gratia di Dio) non vi tro- 
uano mancamenti eflentiali, fi pofi- 
fono dire le citate parole Scrutati fune 
iniquitates , defecerunt fcrutantes fcru- 
tinio ^’illettò fucccde à me nella vi- 
fita di quello Conuento , doue molto 
mi fono affaticato in cercare le trafi- 
grettìoni della nollra Regola T ma r 
( laudato Dio) non-hÒ potuto l'coprire 
altro , che bontà , e perfettione , &c. 
Conteruateui , Scc. 

Nota , che per render la Vifita à 
Frati fi poflono applicare li Sermoni 
per render la Vifita à Monache , che 
fono dal 25. inclufiué fino al 28. in- 
dufiué . E vice verfa quelli fi poliro- 
no applicare à Monache, mutatis mu- 
tande. 
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PER ANNVNTIARÉ LA VISITA A MONACHE. 


Nifi D ominu s a di fic atteri* Dcmttm, in vanum labor atte rutti qui S<T * 
a difi sant e am • Nifi Dominus enfio dieri t Ciuitatem » />«- 
ftta vigildt qui enfi odi* e am • Pfal. 126 • 


B'èlar. 
<w P/*I. 

116. 


Griffi, 


Tanto ofciiro il fenfo litterale 
di quello Salmo, che il Car- 
dinale Bellarmino , Dottore 
verfatilfimo nelle Scritture , 
hebbe à dire che non l’haueua mai 

S atuto perfettamente capire . Grifo- 
omo citato dall’ ifteflò Bellarmino 




E Tanto ofeuro il fenfo litterale (ò fia Daùid , ò Ga Salomone , che l* 1 - 
di quello Salhio , che il Car- vno, èTaltro G può dire ) volle dimo- 
dinale Bellarmino , Dottore ftrare,chelacuftodia d’vnGoucrna- 
verfatilfimo nelle Scritture , tore, òvigilanza di Superiore parti- 
colare, mai farà balleuole àcullodir 
bene la Città , ò gotternar bene vn_# 
Monallero sdegnato alla fuacura ; le 
fopra quello palfo , con ^altri Padri il Signore, ò Superiore aflòiuto, 
Greci, tengono, che' quella Ga vn- fileremo , < on l’occhio proprio in per- 
efortatione Profetica di ‘Pòpolo He- fona non 1 - > vede , non lo vilita , c non ‘ 
breo , quando ritornato dalla Ichiaui- locuftodil ce . Nifi Domtms ctifioAìcrit 
tudine di Babilonia, s*affaticauain__» Ciuitatem , frvjlra vigilat qui cuffadk. 
reedificare il Tempio, Se in rcflaura- e am . Intorno al che tre cofe breuc- 
re la Città di Gierufalcmme: Ma per- mente ofe^ueremo. Prima quantofia 
che erano impediti da’nemici vicini ; neceflària alla vifita d’vn Monaftero 
Salomone, à ciaf d attribuito quello laperfona del Prelato ordinario, Se 
Salmo , auuifa Zorobabel, e linfe- ftilolùtp. 5 è tonda l’e Gatte zza con_> 


Grtgor. 
afud In- 
fogni t. 


gna il modo d'edificare , conferuate , die deue sfiammare le Monache^ - 
cullodire , Se ampliare detta Città. Terzo, l'obligo, ch’hanno tutte le 


Alefsi • 
dro ab 
Atrft , in 

Pf »»$. 


San Gregorio lib. 1 . Moral. cap. 5. re- Monache di comparire alla vifita . 
ferito dal l'Incognito, lo dichiara del I. Prima, Njfi Dominus cuflcdicrit 
Tempio fpirituale dell'Anima , dotte ciuitatem fivflra , fec. Per quanto fia 
non fi può creare la diuina grafia , nè zelante , prudente , ò vigilante vna__» 
cultodirla fenza Chrifto, ch’é fonte Superiora , Abbadelfa , ò Minilira , 
della grafia . Alelfandro de Alelfan- ctiaiidio , che fulfe vn’ Aricelo , mai 
dro l’efpone della Chiefa , quale lòlo potrà remediatè à certi dilbrdrni , ò 
da Chrifto poteua elfere edificata col relafla tieni habitùate p 8^‘iòtrecchia- 
fangue fuo , e conferuata , c cuftodita te ,fe il Superiore ordinario , Se aflb- 
con la fuaperfettione . E febene la luto (quale èli Miniftro Prouinciale) 
Chiefa è allignata in cullodia de’Prc- non và in perfona à vedere , fentrTe , e 
lati, contuttociò non lapoflòno cu- rimediare. Habbiamoinprouadvdò 
ftodire, nè gouemare bene fenza l'aiu- vn palTo mirabile rn San Giouànni 
tofpeciale di Chrifto nollro Dio : Nfi cap .5. In Gierufalcmme Véra vna Pi- 
Chriftus adificaret Ecclejftam , Tralati Icina doue concorTeuaho ,àfpettando 
fine Chrifto non poffunt edificare , ncc cr<* il motodelPaccrua * éhe ’faceua l'An- 
ftodire , dice AlelTandro . Ma defcei*- gelo quando v i feendèua di qu andò in 
dendo più al particolare : E llando nel quando : àngelus autòn Domini defeen- 
fuono delle parole , ò nel fenfo gram- debat fecìttidum tempus . Frà tanti in- 
maticale, l’Autore di quello Salmo, fami vi ftauavn 'fonerò paralitico 
Direttor. Memi&n. H 5 di 
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dìtrcntaottoannì , quale mai fù rifa-w», mefchina in\tncrfa in qualche di fer- 
rato dall’ AnoeTò, e forfè che il mcf- toc che forfè la trouerà inemendabi-'' 
chino non hebbe lunga patienza : Tri*- le , 3 c irreuerente . Ma fe-il Prelato' 
ginta , ^ otto anMihabens ininfimitate alfoluto anserà in perfona, e nella 
fila . Contuttofiò KAngelc\.mai heb- \Jfita fecre&ye paternale à e.uifa d- 
be forza di rifafiarlo . r Ma non si pre- Ehfeo , Cmfifuperfe ofii* . Vifitetà , 

(lo andò£hrillo in perdona ^ vifitare ripEenderà ? e correggerà quelli Mo- 
quel luogo , che inéontinente . Statini nràòa ^ a fio! u éamente la Vernici tèrà da 
fanus factus (fi homo ille . Rapprefen- quel vitio . E Ha pur zelante il Pres- 
tando ‘in quello fatto , che quantun-- tó oTdinnrio in mandare CommilTa- 
que la Superiora , il CnmmilTario , ò ri; idonei , fcriua pur lettere di fuoco , 
ConfciTore del Monallero ,/fiaao An- ordirti ftaniti ^ che poco . ò nulla gio- 
gcli di vita , e di collumi ,e che con_, uerà : in perfona , in perfona : poiché , 
molta vigilanza follecitino la falqte Iddio non hà data la grada di refuftì-' 
delle Monache inferme,; nondimeno , tare al baftonq a ma al Pallore : non à 
quando -fi tratta di rifanare , e ritor- . Giezi , ma à Elifeo , Et nifi Dommis 
mare alcune habituate nel ma 1 coftu- cuflodicrit Ciuiratcm , frufira vigilai qui 
me di certe relalTationi , non (limano cvfiodit eam . 
la Pedata, non fanno conto del Com- Ricordateuf della parabola di San 

miliario, non apprezzano il Confef- Matteo cnp.zj.:doue quel Signore di- * 

£ore : Ma c! neceliario che.yada Ori- fpens$ i talènti à, dìuerfi feruitori , e , 
fio in perfona , cioè il Superiore ordì- doppo fo n ajilò con Dio ; E pattato) 
nario , & alfoluto , perche quello con longo tempo rifprnòà jriuedere i con-,M««* 
la fua autorità , remedierà , riforme-; ti : Tcft multimi vero tempori* venit Do- * 

rà , e rifanerà qualfiuoglia forte d in- minus feruorum ijlorum , & pùfuit ratio - 
fermita. nemeumtis . MachereputationedVn 

Vn cafo fingolare tengo notato nel Signore così grande andare in perfona 
, Hb.4. Reg-.c-4- Il Profeta Elifeo man- à fare il computili» , & à riuedere i, 
dò vna voltaXìiclì fuo fornitore à ri- conti tper la minuta .di, quanto haue- 
fufcitarevn Fanciullo morto, Figlio uano guadagnato! talènti,? Non pq- 
della Vedpua Sunamite ; •$ gUdicde teua mandare il Maeftr&di Cafa,ò lo 
il fuo battone, dicendoli: infinge lum * Spenditore , ò il Fa «ore fenza partirfi 
bos tuos ìlsr tollebacnlum maini impone dalla fua grauità ? N. miei volfe an- 
baculum fuper faciem putti. Andò Gielì dare in perfona à far l’inquifitione, & 
alla cafa del morto , ecol ballone del à efaminare i Tuoi Creditori , e non fi 
Profeta-tocca ,*e ritocca la faccia del fidò d’altri Vfficlali ; .Perche fapeua 
morto infantino , ma non hebbaforza' quanto era necclìaria la prefénzadel 
di relufci tarlo : fiancuti eivox,neque Supcriore alfoluto per aggettare le 
fenfits . • Arriua Elifeo in perfona 3 -e fi partite de feruitori,erìufcdere gPabufi 
ritira col morto da folp à folo , fà.org- -de iudd iti . Vedi per ampliatiorte dì. s nmJf. 
tione ,fi diftcnde,es’impicciolifcecol quello Scrm. 6. part.i. 
bambinodefonto, & eccolo à vn fu-' II. Seconda : enecelfar'ro, che il Su- 
bito refulcitato : Callefiifta efi caro pue- periore Vilìtatore pefchi al fondo , 
ri , & ofcitifuu puer fepties , & aperuit efaminando efa ttamenteda vita delle 
cculos }uos ,. t Tutto èivn modello di Monache Hòletta vnaferitturade- 
quamo fucped^giorn4lmente ndle_> tirata d'Ezechielecap.^GhSmapio 


tenori coi oanonc aeiia 1U8: automa wnc pare r .Arene Delia cola , nipote 
al Monallerio: Ordini pure alla.Su- Ezechiele : Bene f gli replicò Dio) 
periora,. che riformi li collumi ? e che, Eodeparicicm, piglia vnpalo di ferro, Eztcf^ 
jrifani ^.ò rdùfcid .erompila fino al fondo. Il buon Pro- '•». 
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fitta rompe la muraglia , c trouavn* 
porta , entra dentro , e vede vna llaff- 
za tutta piena d'idoli , e di ftatue di 
diuerfi animali , che da loro erano 
adorati, come Elei abomineuoli: In- 
greffus vidi abominationei ptJIìmas , fa 
erre omnis fintili tudo reptiaum , fa ani- 
•màlium . Cominciò il Profeta à guar- 
dare per la minuta ogni cofa , e vidde 
tutte l’abominationi , e fcctcraggini , 
che vi llauano occulte. Quando il 
Prelato entra alla vifita , alle volte le 
Monache s’accordano à dir bene , e vi 

fanno vn’apparatò di belle parole », 

dando ad intendere , che il Monaltero 
•fia Santo. La Superiora dice, che'l 
Monaftero è in pace , c che tutte 1^_» 
Monache fi portano bene , e che non 
c’c bi fogno di' Vifita . Seguitano al- 
tre Aggiungendo , che s'oiferua il fi-- 
lentio^ fi frequenta al Coro , fileua 
di Mattutino, fi rifpettano infieme, 
danno lontane da parlatori; , conuen- 

S onoalla communità, e và feorren- 
o. Oche muraglia bianca, òch e . 
bella profpettiua , ò che Monafiero 
Santo : Ma fode parietm , fofc parie- 
tali. Poiché fe il Prelato ruminerà al 
fondo le confidenze loro, e fe l’inter- 
rogherà diligentemente fopra i pre- 
cetti , & ordini della Regola , forfè . 
feoprirà qualche dilbrdinc’, ò negli- 
genza efientiale . Edoueprima pare- 
ua vn Collegio biancor, e puro , piac- 
cia à DlcT, che non trouino , abomina- 
tiones maiores. Econ efperienza fi ve- 
de , che fe bene alcune Religiofie nel- 
la vifita nafeondono occultamente i 
mancamenti del Monafiero', nondi- 
meno vna' fola, che parli apre (per 
infpiratfone di Dio) la porta al Pre- 
lato, egli manifefiala fchietta veri- 
tà. Ma per ifnoftro concetto non la- 
nciamo cadere in terra le parole di S. 
Gregorio i. pali . C. i d. Et quid efl parie- 
tem fodere , nifi acuti! inquifition'tbus du- 
ri tiam cordi! aperire ? quem cumfodijfet 
apperuit efiium , ex quo omma cogitatio- 
man interiora videantur . Vnde fa bene 
feqif itur : ingrederi , fa vide abominatio- 
ttes pejfimas f quas iftifaciunt bic . Vedi 
perquéfià materia Scr.i.p.z. ’ 


HI. Terza. Tutte le Monache lò- 
noobligateà comparire alla Vifita_* 
Generale del fiuo Prelato ordinario, 
e nefiuna è efente , benché fia Con- 
uerfa , e Seruigiale : E forfè quefte_, 
hanno più bilogno dell’altre d'eifere 
vili tate, lecui anime deuono eifer ca- 
re a! pari tPogni altre . Il Concilio di 
Trento flr.7. cap. 8. de Reformat. Co- ^ 
manda à Superiori ordinari;', Vt finga- 
lis anni! ouesftias vifitent . E nella If.z;. 
cap.S.de Regularibus , ordina à Pre- 
lati Regolari , Vt frequente ! , vifitent , l “ 1 ' ' 
fa conuentuum reformationi incumbant . 

Hor fe il Sacro Concilio obliga i Su- 
periori àVifitare, adunque anco i Rid- 
diti haueranno obligo di vifitarfi , al- 
trimentiTarebbe fuperfluo , & inutile 
il precetto . AlcuneMonachc per non 
venire alla Vifita fi fingono amalatc, 
ò vero afiègnano tre feufe. Prima: 
Pèrche io non hòche dire/ Ma quella 
è feufa ridicola ; perche le non hai che 
dire al Prelato , forfè il Prelato haue- 
rà che dire àte, e con tale occafione 
in' fegreto ti vorrà correggere , doufc 
celfando la venuta alla Vifita, farà 
confircttoil Prelato chiamare quella 
Religiofa in particolare , il che farà 
confila vergogna , c confufione . Ol- 
treché fe non hai che dire, d'eui con 
la tua vifita ricoprire l’altre,che han- 
no da dire : perche si come ilConcilio 

ordina, che fi mandi il ConfelTore » 

eftraordinario à tutta la Communità 
per ricoprire vna fola , che nTiauelTe 
di bifogno . E le nollre confiitutioni 
comandano , che quando alcuna non 
fi volelfe confeflare da detto firaordi- 
nario , ad ogni modo fia tenuta àpre- 
fentarii , e fermarli vn poco à chieder 
la beriedittione , acciò non fi venga in 
cognitione d’alcuna , che n’hauelTe 
dibifogno : Cosi ogni Religiofa deue 
comparire alla vifita quantunque 
non habbia che dire , acciò fi ricoprino 
quelle, che vogliono dire, c non fi 
venga in cognitione di quelle , che 
manifefiano idefetti altrui. Oltre a 
che non può mai vn Mbnaflero cfler 
tanto perfetto , che non vi fia qua tene 
deferto : SoloinParadilòd perfettio. 

H 4 ne > 
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ne , fenza imperfettione . Seconda 
fcufaè; àche lerueildire? (dice co- 
lèi ) ad ogni modo non fi remedia à 
cofa alcuna, e più torto nederiuano 
peggiori effetti di rclaflationi? Que- 
lla è vna fcufa (ciocca ; attefochela 
Vifita Tempre partorifcc buon’effètto 
in qualcheduna, e guai àMonafteri 
fé mancaflerò le Vinte , quali cagio- 
nano timore, & emendatione nelle 
Rei igiofe timorate . E poi fà dalla tua 

Ì >arte lobligo di (caricar la tua con- 
cienza, enonpenfare alla confiden- 
za del Prelato, di cui fideue Tempre 
giudicar bene penfando, che pome zo 
Xante non laTcierà di fare l’officio Tuo . 
Terza (cufa è, dice vn’altra, io non 
vengaalla Vifita ; perche i Superiori 
moftrano le Vifite , e fcoprono ciò, 
che fi dice , donde ne pedono nafcere 
taluolta maleuoglienze , enemicitie 
fempiterne , & io non mi voglio far 
mal volere da ne(Tuna,enon voglio, 
che faccino giuditio (òpra di me.Que- 
fta è vna fcufa impertinente : nè fi de- 
ue mai (ofpettare tale imprudenza 
nel Prelato Vifitatore , quale come 
pio , e caritatiuo pretende la pace, e 
quiete del Monartero , nè mai per tut- 
to Toro del Mondo feoprirebbe i fecre- 
ti della Vifita ,ò il nomedi quelle^,, 
cheparlano: Ma fono giuaitij delle 
flelTe Monache acculate, quali fi met- 
tono àindouinare il foggetto, da chi 
jbno fiate àecu fate, e taluolta Tindo- 
uinano, e per colorire l’inganno, di- 
cono hauerlofaputo dallo rtefifo Vifi- 
tatore: Ilche égrauiflimo errore at- 
tribuire tal falfità,& imputare la fa- 
ma de’Prelati cosi graui , e timorati 
di Dio . 11 non venire alla Vifita è in- 
ditio di malignità , e legno di maggior 
fofpetto ; poiché non comparendo alla 
rjefenza del Prelato, fanno parlare 
lotto mano dalla Compagna, ò dall’- 
Amica , ò dalla Parente , ò dalla Ni- 
pote ,'però non vi fidate mai di quel- 
le, che danno lontane dalla Vifita. 
Per tanto ordino per Sant’Obcdienza 
•a ciafcuna non legittimamenté impe- 
dita ? che quando farà auuifata , ven- 
ta à fcaxicare la Tua confidenza , ma- 
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nifertando li difetti , ò trafgreffion! 
communi , e particolari , che da me 
faranno afcoltatecon fecretezza, con- 
fidenza, & opportuno rimedio. Vedi 
per quella materia Ser. 5 . pertotum , 
e Serm. 7 . per totum , doue fi proua 1 - 
obligodi denunciare , elTendo vfficio 
d’Angclo, da Prcdertinato,e da ze- 
lante. VediancoSer.zi.p.$. 

Se con la Vifita fi farà T elettrone di nuotta 
Superiora Jìfegua . 

E perche fideue eleggere la nuoua 
Superiora , ofleruate le parole , che 
foggiunge il Salmirta : Vanum efi vcbis 
ante lucew /urgere , furgite pofiquam fe- 
deriti, qui manducati s panem dolori. 
Alcqne Religiofe fondate nella faifa 
intelligenza del fenlb grammaticale* 
fi fanno negligenti al Mattutino , e 
dicono , che è luperfluo leuarii auanti 
giorno, il che è falfifiimo: attefochc 
per luce s’intende Chrirto , di cu i fi di- 
ce : Ego fum lux mundi. Laditione ante 
s’interpreta contro V. G. Antichriflo , 
cioè Contro Chrirto, & il fenfo ger- 
mano ( come efpone l’Incognito) è, JncfìfVl . 
cioè, e cofa vana il pigliarla contro in Pfni, 
Chrirto. Mor quello luogo può haue- *>*• 
re due efpofitioni . La prima è centra 
le perfone , che pretendono falire lèn- 
za merito alle Prelature, alle quali 
viendettodal Salmirta ,ò voi ,ò voi 9 
che pretendete a Ila carica di gouemp 
contro il voler di Dio, e contro la lu- 
ce , che è Chrirto , auuertite , che v’- 
ingannate di gran lunga, e non vi riu- 
Icirà l’imprela : Vammi efi vobis ante lu- 
cevi [urgere : Humiliateui prima , me- 
ritate , faticate , fudate , dentate , c 
ripofate, che alPhorafalirete: Così 
efpone Sant’Agoftino in Pfal.raó. le 
lèguenti parole : Sur gite pofiquam fede- in Pfnt, 
riti , qui manducati pimem dolori s ideft 1 
illi furgunt ante lucem Clniflum , qui vo- 
lunt bic excelfi c/fe , vbi bumilis fuit Cbrl- 
fius. Seconda efpofitione c contra gl’r 
Elettori, ò Elettrici partiaii, &ap- 
palfionati , che taluolta vogliono fa- 
uorire Soggetti indegni; A quali il 
Profeta indirizza le lue parole , quali 

Vo- 
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voglia dire \ ò voi , ò voi , che notte , 
egiorno fi lambiccate llceruello, e 
procurate con ogni Audio di portare 
innanzi quella pcrfona indegna, à for- 
za di periuafioni , òdi minaccie, òdi 
lufìnghe , òdi promefie, òdi fuborna- 
tioni , contro il voler di Dio : Auuer- 
tite,che tutte le voftrc Arattagcmme, 
ò inuentioni faranno vane, poiché Va- 
mmi efl vobis cantra htcern f, urgere . Per 
tanto in quella Vifita, proponetemi 
(oggetti (ufficienti, & idonei , e pro- 
portionati, per la carica di quello Mo- 
nafiero. Auuertendo di proporremo- 
ncta buona che habbia fpaccio . Vna 
moneta , acciò non Ila rifiutata , deuc 
tener tre conditioni . Prima , che hab- 
bia attorno l’infcrittione delle lettere 
del Prencipc . Seconda , che fia di pe- 
lo . Terza « che fia di metallo fino fen- 
za lega : Cosi non mi nominate per 
Superiora vna fciocca , fc impruden- 
te ; ma fa puta , e prudente . V na che 
fia di pefo , 8 c intera perfettione . E 
finalmente vna , che habbia la finez- 
za della carità , fenza lega di partiali- 
tà. Vedi più diffufamente Serm. 33. 
P.3. Altre conditioni fono neceflarie 
alla buona Supcriora, che fi difienda- 
no in Serm. ji. 

xAuucrttnxfi per la Vifita delie Mo- 
nache . 

P R ima, Ja Vifita paternale fi fik al- 
le crate, fenzafar fottoferiuere 
le Mònache: Quando poi la Vifita è 
giudicale , e fi torma procelfo giuri- 
dico , all’hora fi dà il giuramento , e fi 
fanno fottoferiuere, e quella fi può fa- 
re al fenefirino, non efiendo conue- 
niente mandar dentro il procclTo in_» 
libertà delle Monache. Seconda: Il 
Prelato non riprenda alcuno fino al 
fine della V ; fita , acciò non pofTa ve- 
nire in cognitione , di chi l’habbia ac- 
cufata, dal che ne nafeerebbero di- 
feordie , & odij irremediabili . Terza : 
Non faccia ordini communi, ne im- 
ponga pene publiche , fenza partici- 
patione , e configlio della Supcriora , 
& altre Madri diferete i Perche in tal 


guifa , il remedio farà facile , e fenza 
repugnanza farà accettato. Quarta : 

Non fia facile il Prelato in chiamare 
à publica colpa Monache particolari , 
fenza graue, c notabile occafione^ At- 
tesoché alcune per la pena s’efafper*- 
no ,& invece di lafciarc il Monafie- 
ro in pace, refia in perpetua guerra. 
Quinta: Il Prelato fia cauto, e pru- 
dente in riprendere in publico nomi- 
natamente Monache particolari : V- 
(ando parole modelle, cade, caritati- 
ue , graui , e religiofe j sfuggendo le 

Ì arole di difprezzo , ò d’ignominia , ò 
i vergogna . E particolarmente coi> 
le giouani , vada con rifpetto , la cui 
fama d tanto delicata , che ogni mi- 
nimo neo , ò macchia l’offende , & in 
perpetuo gli Alno rimpreuerate , e ri- 
buttate in faccia , le parole biafìme- 
uoli,cconfufibili, detteli dal Prela- 
to: Donde poi ne poflono deriuare 
odij , e rancori fempiterni . Seda Au- 
uertenza : La Vifita fi comincia , ò 
dalle maggiori, òdalle minori confor- 
me all’vfo, econfuctudinede’Mona- 
Aeri : Mà però meglio d cominciare 
dalle maggiori , che come più zelan- 
ti , danno lume al Prelato di conofce- . 

re molti difordini priuati, quali può 
correggere fecretamente alla venuta 
di quelle tali . Settima: Nella Vifi- 
ta annuale generale fi vifitano tutte 
le Monache, e Seruigiali: Ma quan- 
do fi fà la vifita (blamente in ordine 
all’Elettione , fi vifita folo le Mona- 
che, che danno voto. E quefie con- 
forme al Ius commune, fono IcPro- 
feffedi tre anni: Ma in quefio,fc il 
Prelato non vuole errare , ofTerui la_» 
confuetudinc del luogo. Saluo però 
fempre, che le Conucrfe non hanno 
Voto in elettione alcuna . Ottaua : fi- 
nita la Vifita , il Prelato faccia vn - 
efiratto, òcompcndio delle tralgreC, 

Coni vniuerfali , e particolari : e nej 
render la Vifita riprenda , ò in publu 
co, ò in priuato, come fi dirà nel Sei. JVr.u; 

2 3 . nell’inAr uttione in fine . 
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FORMOLA BREVE PER LA VISITA * 

Alle Monache. 

T 7^ Dei nomine . .Amen ■ Die Menfe mirino 

I H<ec efi Fifitatio gencralis huitts nojlr: Monafierii Tfi. atuefit per me firatrem 1^. 
Ordini; Mtnofwn S. Francaci de Obferuantia , Tròttincl.e Tfi. Mmìjlrum , tuxtit Con- 
cili jTrident. Decreta , Confi ttutiones Apoftoltcas , &nof!riOrdinis fìat ut a genera- 
lui . Qua propter babifo Sermone ad Mohiales , Difilato SanRiJfime Euchariflia 
Sacraménto , ac c<eteris ad Dtuinum Cultum fipeRantibus , iujfì vocari ad meomnes 
Montale s eìufidcm Monafierijad cfjfeRum eai esaminandi , {91 interrogandi fiuper Ob- 
fcntantiamfuae ligule , fitta rum C onftitutionum . 

EtTrimo Vacata finir filater Sor or Tfi. bbatijfia , fiuper generalibus interro- 

gata; K. isre. 

2 ■ Focata fuit Mater Sor or Vicaria , interrogata ; ìpc. 

3. Focata fuit Soror tfi Et interrogata ; &c. 

4. Focata fuit Soror 2 ^. Conuerfa\ {$> interrogata ; $. is * fic de alìis. 

SE R M ONE 

SECONDO 

PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. 

De/ cenai in bortum nucum , t tiderem Poma conuallium , & infpi- 

ctrtmfifloruijfict Vinta , & germinajjent Mala punica 

Cane, cap.6. 

- 

( Comeefponeano S. Gregorio, San' 
Girolamo, e S. Anfelmo.) Iodefcco- 
derò àVifitare lliorto' delle noci , per 
vedere tre cofe', Pomi delle Valli, 

Fiori della V rnna, e germogli del Me- 
lo granato'. Eperche il noceto è vero 
ritratto del Monaflero’, doue il Vo- 
tatore deue far diligenza di vifitare 
frutti - , fiori, e foglie, cioè opere, de- Dimf. 
fide ri), e penfieri; Tanto farà pefo mio 
difeorrer breuemente in quello primo 
faluto. 

I. Primo: Deficendam in bortum nu- 
cum , vt viderem Toma conuallium . Al- 
cuni Dottori, per horto di' Noci inten- 
donoIaChiefaMilitante. Altri la_i 
Trionfante.- Altri l’Anima fedele. 

Altri la Sinagoga Hebrear, che nel 
primo incontro- preièntò àChriflolà 
Croce lotto lcorza amara, e dura_* 

dell’- 


E Co fiume della Sacra Scrittu- 
ra , conforme alla frafe he- 
brea , fpiegare i futuri Euenti 
con verbi di tempo pallaio, 
per dimollrare , che le cofe future, 
predette dallo Spirito Santo , fono co- 
sì certe, come le fulfero paffate ; E 
frà molti efempi , balli il Salmo zi. 
doue in lèntenza «immune del Con- 
cilio Cartaginefe , della Chiefa , e de’ 
Dottori, fi parla nel fenfòlitteraledi 
Chrifto venturo : e nondimeno fem- 
pre vfa Verbi di tempo pa fiato : Cir- 
ttendederunt me , obfiederunt me , aperue - 
ntnt fiuper me , fioderunt manus meas , di - 
numerauerunt omnia offa me a , Cosi 

con tutto che il Thema propollo v fidi 
Verbo pallata, Deficendi , nondimeno 
il Tello Hebreo legge nel futuro De- 
ficcndam: Quafi volefle dire IoSpofo 


r * 
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dcH’oflinatìonc . Nondimeno d anco 
'bellilfimo (imbolo del Monaftcro di 
Monache ; Poiché fe le Noci hanno le 
foglie amare ,e la corteccia del frutto 
parimente d amara , e dura ; Ma la_» 
midolla di dentro, d dolce, fbauc,c 
faporita, veftitacon fottìi biffo di car- , 
tilagine , e coperta con gentile mem- 
brana , e compartita in (orma di Cro- 
ce, ih quattro parti attrauerfate: Ta- 
le dii Chiofiro delle Vergini Sacre, 
pur troppo in apparenza -afpro , a ma- 
ro, eduro: òcomcpare à prima villa 
afpro, e malageuoleobedire alla Pre- 
lata , leuatll al Mattutino , frequen- 
tare il Coro, di* le colpe, fuggire il 
commercio , allontanai dal Secolo, 
ofleruare il filentio , andare (calza, 
dormir veflita , portare i zoccoli , di- 
giunare fpeflò i dentare ogn’hora, e 
perfiniri», llarxinchiufa come ln_» 
perpetua carcere . O Che Croce , ò che 
martirio, -ò che durezze, òche ama- 
rezze , òche afprezze: Machitrapaf- 
fiacon lo fpirito la fuperficie della cor- 
teccia , e penetra internamente lo da- 
to della vita Religiofa , c Monadica , 

. • ò che dolcezze , ò che fuauitadi , ò che 

contenti , òche confolationi di Para- 
tifo , ò che fempiterna quiete . Hora 
à quedo Noceto deue defeendere il 
Prelato per vidtare, non folo l’horto 
delle Noci, Simbolo delle muraglie 
cdcrncdella Ciaufura; Ma anco per 
veder nel di dentro iPomi delle Val- 
li , i fiori delle Viti , & i germogli del 
Melo granato. 

Ma prima ,che fi proceda più oltre, 
mi s’affaccia vna difficoltà ; Ohimè, 
che ordine alla rouerfcia oftèrua la_» 
Scrittura ? .Gl’alberi fruttiferi vfuali, 
enodrani, prima germogliano le fo- 
glie , poi (puntano li fiori , Se al fine 
producono li frutti . Elodeflbordine 
oderua anco il peccatore; aua|e pri- 
ma pecca col penfiero , ecco le.foglie : 
poi col defiderio -predando ilconfcn- 
fo , ecco li fiori : e poi viene alla elfe- 
cutionc , ecco il frutto . Così afferma 
lutimi S. Giacomo Apodolo , c. r. 'Vnufquìf- 
que te» tu tur à ccr.cupifcentia fu * , ecco 
il germoglio de’penfiéri ; Concupfcen- 


tia curri conceperit , parìt peccatane, <c, 
coll fiore del confenfo. "Peccatimi rr- 
rè confimiatttm fucrit : getter et moi ter n ; 

Ecco il frutto dell’opera , che hà per 
fine la Morte eterna . Se adunque 
quedo è l 'ordine prelcritto dalla natu- 
ra. Perche lo Spirito Santo, picfcri- 
uendo l'ordine della Vifita alle Mo- 
nache, a degna al Prelato vnòrdine 
all a rouerlcìa , cioè frutti , fiori , e fo- 
glie? Forfè le Monache s'hanno àvi- 
lltare con ordine diuerfo da glaltri 
Religiofi? Perrifpofiadiciò, auuerr 
tafi ,chc nell’Ordine Spirituale della 
gratia , fi procede diuerfamente da 
quello, eh hauctc vdito nell’ordinq 
del peccato; Attefoche nel ben fare 
la Religiofa deue cominciare dal frut- 
to dell’opere buone; Poi produce il 
fiore del defiderio , compiacendoli , Se 
infiammandoli à profeguirc in quel- 
le; Et all’vltimo (punta nuoui ger- 
mogli per riprodurre nuoui frutti di 
fante operationi . Fior quelli drue il 
Vifitatore cercare, c (crutare tri le 
Monache; che però douc legge la Vol- 
gata: Vttnfpkerem . La Glofalntcr* c/./< 
lineare elpon €yVt folli citi fermar tr . tmn h 
E Lirano dichiara , Venta cortuallium 
ided , opera leva Imnilmm : Poiché trq Litta*. 
tutte l’opere buone , le principali fo- 
no i frutti della mortificationc,con_» 
altri atti di humiltà ; Come il baccia- 
re la terra, dire le colpe, conuenire 
alla communità, tenerfilentìo, ilar 
lontanerai Parlatorio, fuggi re il com* 
mercio,alT;fìcrealIa benedittione del- 
la Menfa;& alle gratie,fiar ben com- 
poficinChielà all'Officio Diuino,& 
altre buone , c deuote cerimonie del- 
la Religione ; Quelli fono i Tomi del- 
la Valle , chcdeùe cercare nella Vifi- 
ta il buon Prelato. 

11. Secondo : Si fot uiffet Vinca . Per- . • . * 
che nominai fiori della Vigna, e non 
di campo, òdiGiardino,come fono 
le Role, 'Gigli, Viole, Narcifi, Gelfo- 
mini , ò Garofani ? -gran differenza d 
trà quelli fiori. I fiori del Giardino, ò 
del Campo realmente fon belli , odo- 
riferi , e foaui ; Ma percoli! dal Sole, 
languirono, perdono la fragranza, 
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eia bellezza, e dluentano fetidi, Se 
od ioli all’odorato: Mà li fiori delle 
Viti , non folo fono odoriferi , egra- 
uidi del frutto , & in cadere non per- 
dono la virtù; Ma ci partorifeono le 
gioconde , & bramate Vue. Così li 
delìderij, e buoni propofiti , che par- 
torifeono le perfone del fccolo , fono 
fiori di Campo, e di Giardino, che à 
pena (on percoli! da vnfol raggio cal- 
do di concupifcenza , ò di pattìone , ò 
Vanagloria che fuanifeono , e fi rilbl- 
uono alle volte in puzzore di qualche 
peccato , Se in quello fenfo dille Gfaia 
al cap.40. Omni 1 gloria eius ficutflos agri 
e sic cantui eftftemtm , eeciditflos . Ma 

li buoni propofiti delle perfone Reli- 
gione , fon fiori di Vigna, che rilcalda- 
ti dalla Diuina grada , benché afcolli 
àgl'occhi dc'mortali , e ricoperti fol- 
to i Padiglioni de’Sacri Chiollri , ap- 
parifehino caduti , nondimeno parto- 
rifeono giocondiflimi frutti di deuo- 
tionc, di mortificatione , d'humiltà, 
d’obcdienza ,di partenza, e di caftità. 
E ben vero, che sì come la Donna par- 
turiente , nel parto fentc gran dolore, 
mà doppo partorito riceue gran con- 
tento, come dltteChrìfto in San Gio- 
uannicap.16. Mulier eumparit , trifti- 
tiambabet , cumautem peperit puerunt , 
iam non meminit pr<t{fur<t proptergau- 
dium , quia natus eft homo in tmindum . 
Cosi la Religiofa , nel partorire il 
frutto , e nel condurre à perfettione il 
buon propofito , fente gran repugnan- 
za , e troua gran difficoltà : Ma dopa» 
ch’hà portorita la buon’opera, òche 
giubilo, òche contento, ò checonfo- 
latione inenarrabile ? Ma non bifo- 

f ina diferire, perche fc troppo s'ingrof- 
àlfe il parto, fuanirebbe come Iteri- 
le , Se infecondo . Quelli fiori offeri- 
ua Dauid Salmo 36. Domine ante te , 
come defidenum tuemn . E quelli cerca 
il Superiore nella Vifita, Sifloruijfet 
Finca < 

HI. Terzo: Si gorminaflent mala pu- 
nica . Il Pomo Granato , che fotto vna 
corteccia fola rinchiude tanti grani 
vnitl inficme, diimbolo del Monafte- 
ro ; che dentro al fuo Chioltro rin- 
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chiude tante anime Religìofe , e be- 
nedette , trà di loro in pace vnite così 
interpreta quello luogo l’eruditiflìmo GVatrr. 
Ghlslerio. Germina fanflorum Fgligio- “*>. «< 
forum, qui ita vniti intra ClauftraJer-& + 
uantur , quomodo intra corticem grana 
mali punici clau/a aduertimut . Di più, 

S erchc quello Pomo d fatto informa 
i corona, òanco geroglifico di perfe- 
ueranza. Equi confitte il punto prin- 
cipale: poiché in Paradilo non ftvà 
fenza quella virtù , dolo quella ne 
riporta il premio. Qui perfeutrauerit 
vfque in finem , hic faluus crii. San Ber- 
nardo ad fororem : là vn quelito fiotti- 
le , e cerca perche Dio diede gloria 
eterna à chi fece bene tre hore fola- 
mente, come fi vidde l’efempio del 
buon ladrone ? Non baftaua per com- 
plirc alla giuftitia, dargli tre hore di 
gloria? Riipondc il Santo ; Jdterna, 
lupi efuries <eternam meretur faturira- rt m, 
tem . E vero, che il Ladrone operò fo- 
lo tre hore; ma perche hebbe animo- 
di perfeuerarc in eterno , fe in eterno 
fufle campato; in virtù di tal perfe- 
ueranza. ottenne premio eterno; E 
però il Salmffta ditte . lncHudui cor P/11*. 
meum ad fac tenda s iuftificationts tuas in 
teternum propter eetributicnem . Che . 
gioua al marinaro fpalmare vna Na- 
ue , farpare l’anchore , llender le ve- 
le , cambiare col vento in poppa ; e 
che poi all’entrar del porto dia con la 

f irua nello fcogllo, e fi rompa , e fi 
pezzi? Che gioua alCorritore, che 
il fuo Cauallo morda il freno , mafli- 
chi il ferro , zappi la terra , e con l'ali 
à piedi corra ; e poi che auanti giunga 
alta metà, fi fermi, sarrefti ,enon_» 
ottenga tl Palio? L* anno pattato, 
molte Monache ftauano inferuorite 
nello fplrito , deuotionc , oratione__, , 
mortificationi , Se altri efcrcitij fpiri- 
tuall ; ma l’importanza è , che habbi- 
no perfeuerato . Hò veduto qualcho 
volta al tempodella State, fuegliarfi 
vn mal tempo , coprirli il Sole , ranu- 
uolarfi l’aria, ramolinarfi i venti, ful- 
minare folgori, baleni , tuoni,chc par 
voglia piouere l’acqua àfccchie; Ma 
che d , che non d , fuanifee ogni cofa , 

ctut- 
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e tutto il romore firifoluc in quattro 
eocciolini d’acqua, quale in vece di 
Fecondar la terra , bagnano vn poco la 
polucre , doue nafcono vermi , & al- 
tro non fi (ènte , che puzzo , e Fetore . 
Così alcune Monache fono come il 
mal tempo , e fii metafora di Salamo- 
Prm. t« radi Salamone. Prou.cap .zj.'Hubef, 
F'entujyiy Tluuia r.onfequentes , Vr 
gloriofus promijja non complens Et à 
quelle gli viene vn’impeto difpirito, 
e pare , che vogliono fare maria , 
monte s : Tu le vedi ogni notte al Mat- 
tutino, pane, & acqua tre giorni la 
fettimana, perpetuo fileritlo, Tempre 
all’oratione (èra , e mattina alla coro- 
ni unità; con tanti fofpiri, lacrime, e 
fìngulti , che infuocano l’aria , e ciaf- 
cuno ne fpera qualche gran pioggia di 
Penitenza : Ma taluolta, che fuccede? 
iltuttofirifolue in quattro lagri met- 
te; E quando fi fperaua, che fècon- 
dafTe l’anima fua, cefla il feruore, 
manca lo fpirito , fi raffredda la deuo- 
tione , & altro non fi caua , che verme 
di (candalo , ò puzza di mal efemnio , 
poiché le Monache, non vedendola 

S rfeucrarc , reflano fcandalizzate . 

ora quelle particolarità, s’hanno à 
efaminare nella Vifita ; ricercando 
come hauete perfeuerato nell’offer- 
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uanza de*buoni ordini , e come fi fon 
ridotti à perfettione i buoni propofiti 
dell’anno paffato , e le progjefle , che 
facelli; però votate il lacco delle vo- 
(Ire conlcicnze , che io non lalcieròdi 
far la parte mia con opportuni rime- 
di; . Catterà vt fupra Ser.i 7. in fine. 

Douendofi eleggere nuoua Superiora , 
s aggiunga. 

E perche alla cura di quello Noe©» 
to fi deue Eleggere vna nuoua Prela- 
ta acciò cufiodilca i frutti , fiori , e fo- 

S lie. Ricordateui, che Iddio alla cu- 
odiadel Paradifo Terreftre deputò 
vn Cherubino, Gen. c. 3. con la (pada 
di fuoco in mano : Habens flammcum 
gladium,atque verfatilem. Cherubino 
d interpretato Scienza . Però nel la Vi- 
fita proponetemi vna perfona faputa 
ch'ha bbia il fuoco della carità: Non 
vna (ciocca , imprudente , partiale , ò 
appaffionata . Vedi Ser.td. p.i. Senti- 
rete le conditioni neceffarie à vna_» 
buona Superiora , nel Ser. ji . Fra tan- 
to raccomandateui à Dio, acciò v’illu- 
mini 1 intelletto, & infiammi lavolò- 
tà, per far quello, che farà di fuo mag- 
gior feruitio , e beneficio del Monafte- 
ro , e falute del l’anime voflre . 


SERMONE 

TERZO 

PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. 

Egrediamur in agrum , eommoremur in Villis . Mane furgamus ad 
ViMas , videamus fi floruit Vinca fifloretfru&us parturiunt > 
fi flornerunt Mala punica. Cant.7. 

ti fono maturi , e (lagionati , e certa 
cofa d , che quà non fi tratta del Cam* 
povfuale, nd di Ville materiali , nd 
di Vigne noflrahe , come quelle , che 
fono attorno alla Città: Ma Campo 
è il Monaikro, Ville di dclitie fono 

le 


Q Vede fon Paroledell’Anima 
pia, ereligiofa, cheinuita 
il fuo Prelato al Campo, & 
alla Villa, per vedere fe 
la Vigna hà fiori , e fe i 
ioti hanno partorito frutti, e fe i truc- 
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!c Celle delle Rcligiofe. Ma Vigna tuate nell’òfleruaaza della Regola - , 

C ii di delitie , doue con girilo partfco- che Tempre vanno perfcucrando df 
re fi trattiene Dio , é la Religione bene in meglio, figurate nel melo gra- 
delle Monache: Delitti mete ejfe cum nato , ,fimbolodiperfettione, perdue 
fitti borni num . Di quella Vigna parlò prerogatiuc , che tiene . Prima per- 
ii Salmifta Salmo 79. Vtncam de ALy- che t) di color roffo infocato , che fignl- 
pio tranflulifli . Poiché dall’ Egitto di fica la Carità . Seconda : perche in_» 

2 ueflo Mondo habitato da Faraone cima porta la Corona col Diadema ; 

mbolo del Demonio, edel peccato , dimoftrando , che l’opera fondata inr 
lì partono le Monache , e vanno alla carità , è frutto coronato , col Diade* 

Vigna del Signore. Hora à Vifitare ma della lemma perféttione, & fa_» 
quello Campo, Villa, e Vigna din- quello fiore, fono figurate le perfòne - 
tritato Li Superiore per sbarbare i tri- perfette. Erutti quelli tregradi, hi' 
boli , li flerpi , le fpine , c Te prauc co- da vifitare il Superiore . Et acciò que- 
grtationi,chepofTonofutfocareil frut- fta efpofitione non fia attribuita à 
to del le buone opere. Tutta quella c mio capriccio. Vdite il Ghislerio 
efpofitfone di tre Padri , riferiti dal Cant.6. v. 12. ff. 2. Si yineafioruit ,an Mirtei . 
7 rrV»- Ghislerio Cant.7. v. 1. UT ^.-^Anima pia ordoincipientium . Si fiorcs fi utttts par- 9 - hi ‘ lr ^ 
* '«-» ait , dilette mi exeamtss ad Cborum difsi- tur iurte, Vttre Jcilicet mbiutulre , an ordì v 
cLTì pdurian mearum , quem vt agrum diritti- proficient.um . Sifiot tterunt- inalar punica, %. 

®. br,isifp'mis à Vi tee follie rtudìntbus , {9* fcdtcet perfetti . 

5. prositi cogitai iortibus , enmfuffocantims, Ingegnosi efpofitione. Ma venia- 
purgaut .Ponderate per gratta , *ddCo- mopiù al particolare . Fiori, frutti, 
rum dìf ipularum mearum , doue aperta- e frutti coronati , s’hanno à vifitare - 
mente alludano al Coro delle Sacre nella Vigna def Monaftero, ma fon- 
Verginelle, dedicate alla Vigna: del tite. Fiore di Vigna d il baon’efom- 
Signore , nella qualedeuc fermarfi il pio della Religiofa.Non v etorfe odo- 
Vlfitatore à vedere , e riuedere, e con- re piò foaue , grato , e delicato , come - 
fiderar molto bene , non con fretta *, quello , che (pira il fiore della Vigna : 
màcon lunga dimora, riuoltanda, e almeno é certo , che la Tua fragranza 
riuedendo le Celle, ilMonaflero, la d'confortatiùa del Cuore più d’ogn’al- 
Claufura , con l'altre appartenenze tro fiore . E Ir naturali fcriuono, che 
Spettanti al loro inflfituto, tanto figni- conia iua virtù hà forza di fugare, e - 
fica il Verbo \Cenimoremur in Pilli! . E (tacciare lontano i ferpenti. L’odor 
perche lo (lato delle Monache à tre buono della Religiofa , è l’efleuiplò 
gradi fi riduce, d’incipienti, Proficieft- della buona fama , conforme al detto 
ti , e Perfette : le Incipientiiono Tigni- di Paolo , C brifti bonus odorfumus ; E 
ficatene’fioriileProficicntrne’fruttl: - quello confitte in (far lontana dalle 
Mim/. c le Perfette nc’frntti Coronale per? Pratiche , dalPAfnìcitie , dal Secolo r 
fettionati: Qucftitre punti con ore- dalle Crate, da Parlatori/, e-conue* 
uità decorreremo - . --- • ‘ 1 nirealCoro^l Rcfdttorio, allaCom- 

I. Primo: Vtdeamus fi fioruit Vinca, munità, Se altre dcuoteOrdinatiopi 
Monache Incipienti", fignificate ne* 1 - delMonaflero: Quello è l'odore aro- 
fiori , fonale Nouitie , che comincia- matico , che come fióre di Vigna ,- de- 
nota caminare nella viadell'oéèruan- uedare la Religiofa , non folodiden- 
za Regolare . Monache Proficicnti fo- tro alle Compagne : mà anco alle per- 
no le giouani Proféffe, eh hanno pi- fone focolari-di fuori . A quello ca- 
gliata qualche piega nella via del Si- taua Paolo r.Corinth. €■ Empii erta» j( - 
gnore , e continuamente fi vanno per- efiis pretto magno, glorificate, frpoijb- 1 ' *' ’ 
jettionando,emacurandocomeTvue tcDeum in cor por e ttflro. Tutti" ìfe- 
acerbe , & agrcfte . Monache perfet- deli fono flati Redenti ccffSangue di 
K fono alcune vecchie zelanti , babà' Chriilo , mà fpcdalmcnte i Rei igioC 

dedi- 
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dedicati al fuofieruitio . Màche ligni- 
fica , portare Iddio nel corpo? Nota- 
te : Alcune Religiofe portano Dio 
nell'Anima , e fon quelle chenell’in- 
rriiifeco fon baione , Sc arnano Dio nel 
fecreto del fuo Cuore , oiferuando 
quanto hanno promcffo. Altre lo por- 
tano anco di fuori nel corpose nella 
carne, e fon quelle, che lo dimoftra- 
•no nell efterno del buon’efempio , nel 
•parlare , nell’andare , e nello-ftare , e 
yC*nt. *. po (Tono dire / Chtifti bomtsjdcrfumus : 
ò pure con la Cantica . Fine* fiorente: 
dederunt odorern fuum. Quando vn_> 
«corpo morto ftà rinChiuio nel fepol- 
cro , ò fotterrato nella foifa , non il 
fente il <uo Cattiuo odore*, mà fe ap- 
parile fopra laterra , fpira , efuapo- 
ra vn puzzo tanto grande, eh 'ammor- 
ba tutto il contorno. Vna Religtofa 
cattiua fola nel di dentro , occulta- 
mente, non fàfentire il fup cattiuo 
• ’ » odore : Mà fe .nell’eterno il dimoftra 
•** Ucentiofa , indeuota , e fcandolofa_» , 

(pira fetore tanto abomineuole , che 
col cattiuo efempio ammorba ilMo- 
iiaftcro , e lo digredita per tutta la_> 
Città. Vedi per la materia del catti- 
Ser. n, uo efempio . Serm.i r; p.z. Ser. 14- p-j- 
i ** 4 '’* Ser.4ap.2- 

II. Secondo. Si fiore: frutta: partu- 
riurtt .-Perche và cercando fiori di Vi- 
gna , e non di Campo, ó di Giardi- 
■no ,come Rote , Gigli , Narcifi , Scc. 
firan differenza trà quelli fiori . V edi 
Serm.i 8. p.*. Frutti della Monaca—. , 
fono Obedienza , Patienza , Pouertà , 
Caftità , Humiltà , Manfuetudine , 
Silentio, Mortificatione , Oratione, 
Culto Diuino, Modeftia, Ritiratez- 
za, & altre virtù conuenienti allo ta- 
to monacale, e quelle deue il Supe- 
riore ricercare nella Vifita . 

III. Terzo: Si fioruerunt mala puni- 
ca . Il Pomo granato hà vna fingola- 
rità , ò prerogatiua non concetta , aè 

( veduta àgfaltri frutti ; Se cche in-» 
compagnia del frutto Ragionato, con- 
ferua , e mantiene il fuo fiore rotti*, e 
vermiglio in forma di Corona . E non 
à cafo è rotto , Se in forma di Corona j 
màper fignificare , che l’opere buone, 
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le non fono incoronate con la carità 
verfo Dio , e verfo il ProfTimo , fono 
Imperfette , e diminute i Poiché la_» 

Carità con la fua fina grana , colori- 
fee, incorona > e dà la perfettionc à 
tutte le Virtù . C borita: p aneti s (fi^be- 
nigna efi , omnia fuffert , omnia credit , 
omnia fperat . Non già , che la Carità 
non na diftima dall'altre Virtù; mà 
in fo Retta lé contiene, e rinchiude— » 
tutte . percheà tutte dall’vltima ma- 
no della perfettione, e gli pone la Co- 
rona in teila , e lenza ai lei fono feia- 
pife, imperfette, & infruttuofe. Si 
babuero proplxtiam , omnem fidem , 
cbaritAtem autem non babuero , nibilmibi 
prodeft. i.Corx 1 . Màche fignifica— 
mentre il melo granato col frutto , 
tiene, c conforua congiuntoli fiore? 
c*infegna che l 'opere buone di carità 
dcuono fempre ettcr grauide, per pro- 
durre nuoui frutti , confermando la 
femenza dentro di feper nuouc opere 
buone: E quello defletto della Cari- 
tà , che fempre accende nuouo dcfidc- 
rio , nè mai li fatia di far bene . Con- 
cetto di Paolo nello Itclfo Tello . 1. « c«t 
Cor. 1 5 . C bar ita s mtmquam excidi t ;Jìuc « «. 
’Propbcti*, (yc. Quafi dica, fia pure 
rifolutoil fiore in frutto, e quel San- 
to dcfidcrio fia ridotto all’opera con- 
fumata, che la Carità mai fi fatia di 
far bene , Se à pena hà fatta v n’opera 
buona, che gli vien voglia di produr- 
ne vn'altra . O Carità fiorita ? ò be- 
nedetto frutto ? Quelli dunque fono ^ 
i punti principali da efa-minarfi in__» 
quella Vifita , 3 c à quelli fi deue filfar 
rocchio,prima al fiore del buon’efom- 
pip ; fecondariamcnte al frutto delle 
Virtù promeffe nella vollra Regola . 

Terzo , Se vldmo alla Carità , mae- 
ilra d’ogni buon'opera. Dio mi con- 
ceda gratia , ch'io mi parta confolato 
da quella Vifita : Ilche farà , mentre 
vi trouerò efemplari , oiferuanti del 
vollro Inllituto , e perfette nella puri- 
tà della Regola . Però fgrauate le vo- 
ilre cofoienze , e manifeftatemi gl’- 
abufi repugnanti allo fiato voftro, 
che lo non mancherò sbarbare i tri- 
boli della Vigna , recidere le fpine» 

tron- 
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troncare I pittai , acciò non rcltfno ràprouedere di nuoua guardia , con 
Affocare tante Anime benedette, e l' Élcttione di nuoua Superiora., , 
Religiofe di quello Santo luogo . che la cuftodifca . Vedi le conditio- 
Vedi fopra Sermone 17. in fine. Se ni necefTarie fpiegate nel Sermone 
alla cura di quella Vigna fi doue- cinquantauno . 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. v " 

Trr.Mo* Re foie e de Calo % fy videi & vijita Vineam ifìam : Et perfice 
e unii quam piantatiti dextera tua • Piai. 79. 


C Erta cofa é ( per commuto 
parere degì’Efpofitori ) che 
qui il Salmifta litteralmen- 
te inuita l’Eterno Dio à ri- 
formar la Chiefa , à quel tempo figu- 
rata nella Sinagoga , e paragonata ad 
▼na Vigna feparata ,abrufciata, e de- 
firutta : fperando , che rimouerebbe 
con la fua venuta l’imperfettioni paf- 
fate,glidarebbervltimamano, eia 
ritornerebbe allo fiato prillino. Co- 
mepure auuenne, mentre ci mandò 
l'Eterno fuo Figliolo, e con la bene- 
detta Incarnatone ci vilìtò , Se all’ho- 
ra fi verificò . Perfice eam , quarti 'Pian- 
tatiti dextera tua , Ipfuper Filitim bomi- 
nis , rnern confimafti tibi . Così efpone 
incot.in il nofiro Thema l’Incognito . Pefpice- 
* ' re Dei efl , e a qua perdita funt , adfuam 

gratiam reformare . Mà vediamo vn_> 
poco quali fono le Viti di quella Vi- 
gna, di quante forte di Viti firitroui- 
no,‘e che fine haueranno le Viticat- 
tiue: Che appunto fono treconfide- 
rationi proportionate alla nollra Vi- 
fita . 

I. Prima Confideratione . Viti di 
quella Vigna della Chiefa fonotutte 
le Religioni approuate , e particolar- 
mente quella , che più s’auuicina all- 
inllituto Apoljolico dt Chrifio. Pal- 
miti , e tralci lòno le pedone Religio- 
ne. Agricoltori lono i Prelati depu- 
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tati alla 1 or cura . Così interpreta la 
Glofa morale le parole diS.Giouan- 
ni cap.i 5. Ego fum Vitis , isr vos Palmi- Otof* 
tes . Doue raggiunge le lèguenti . Ifta m ": 1 *• 
Viti s dici poteft quatibet l\e igio approba- ,n 
ta , & maxime qua magis appropinquai 
Cbt ifti Vita . Agricola ver è , Religioni 
prafidens , & citts curamgerens: tìuìus 
autem Vitti palmite s funt l\eligùmem in- 
frante s . Hora Religione più vicina .:« . 
airinllituto Apofiolico, lenza dubbio * 1 

veruno , è la Serafica di S. Fra ncefco ; ♦ 

sì per l’ellrema pouertà, che profelfa ; 
sì per llnfegna delle Diuine Piaghe* 
à lei loia concefle Sì per la conformi- 
tà in vita , e morte tra Chrifio , e San 
Francelco , adunque quella farà V ite 
principale della Chiefa di Dio ; V ite 
così fpatiola , abbondante f e faconda* 
che tre rami difiende principali per 
tutte le parti del Mondo, prcueduta 
dal Coppiero di Faraone Geheficap. 

40 .Videi am co? am me Vitemjn qua erant C«i 40. 
trespropagir.es . Che fono li treOrdir 
ni' inflittati da S.Francefco. TresOr- oflu. s. 
dines Ine ordinat , primtimque Fratrum 
nomntat Minorimi , Paupcritmqut fit Do- 
mtnarum mediiis : SSd petnitentium ter- 
fius fexum capti i'trumque > Or.dc Da- 
rai Salmo 126. Preuedendo in.fpirito 
la fecondità grande di quella Religio- 
ne, c la quantità innumerabile delle 
propagini , che di Frati , e Monache , 
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Inanella riafcer doueuano, nè dà il* 
btion prò à S. Francefco. Vxor tua fi- 
tilt Vitis abundans in latcrìbus domus 
tua. Fate refldTioney do- 
mus tua . Le Mònache rion fono Viti 
pianta te al la Campagna, che Hanno 
tempre in pericolo d elfer dannegiate 
da viandanti , e pafleggieri , ò beccate 
dagl’vccelli; Ma fono Viti piantate 
ne’Cortili, e Cantoni del Monaftero , 
doue conferuano feeuro il frutto del- 
la loro honeftà . Viti adunque della 
0 Vigna Francefcana , fono le Mona- 
che , Agricoltori fono li Prelati Pro- 
vinciali , deputati alla cura loro, qua- 
li fono inuitatl à potare, & à reforma- 
re le Viti di quella Vigna , in qualche 
parte defolata . E però Vide , {? Vifita 
Vincamiftam. ! - ; ! < 

II. Secondo i In quella Vigna vi 
polfono elfere due fòrte di Viti; Al- 
cune piantate alla delira verfo il mez- 
zo giorno , che percolfe da raggi del 
Sole , dentrodi sè riceuono il calore , 
e la virtù di quel Pianeta vrrfuerfale , 
che le feconda; E quelle producono 
l’vuc mature , ftagionate , e faporite . 
Altre piantate à banda finillra , verfo 
» la mezza notte ; E quelle fono infrut- 
tuole, e per mancamento del Sole non 
conducono il frutto à pcrfettione. Co- 
sì alcune Monache fono predcllinate, 
/ piantate alla delira di Dio , luogo di- 
1 legnato per gl 'Eletti : E fon quelle , 

che volentieri riceuono la Vinta del 
fi», io. Prelato, figuratone! Sole , Egofum lux 
* mundi. Etalcoltano l’ammonitioni , 
lecorrettioni , e repreniìoni , & altri 
* .‘Virtuolì ammaeftramenti , lèguendo 
40 *. «°», come Pecorèlle la voce del fuo Pafto- 
J re , Ottes me a vocem meam audiunt ; E 
f quelle producono frutti llagionati , t 
perfetti, degni della Vita Eterna_». 
Altre polfono efiere ( Secundumpra- 
fentem iufiitiam .) Prefcite , e reproba- 
te, piantate alla finillra; Cheofcura- 
te dalla notte delle proprie paflioni, 
& accecate dall’inclinatione del fen- 
•fo , non (limano la Vifita del Sole , nè 
fi curano dell’ammonitioni , e corret- 


tiòni del Prelato : E quelle ( perche 
gli manca il calor naturale della Vir- 
tù) non maturano l’vue,nè conduco- 
no àperfettione il frutto, chefiade- 

§ nocella VUa Eterna : D>elle Saette 
intonata. VediSer.28. part.i. 

III. Terzo. Màche finehaueran- 
no quelle Viti cattiue, piantate alla 
finillra, che non fanno ftima della—* 
Vifita del Sole ? Parlate col Profeta 
Ezechiele , che vi rifponderà , al c.i 5. 
lo chiama Dio , Vedi quella Vita fec- 
ca ? Signore io la veggo . Che fe ne 
farà ? à che cofa farà buona ? Quid fiét 
de Ugno Fitti? T^imquid tolletur de ea 
lignum yt fiat opus , aut fabricdbitw (fe 
ea paxiUus ? Se ne farà vn traue ? for- 
fè vn palo ? forfè vna lancia ? forf^_, 
vnolluzzica denti? in fomma non é 
buona à nulla, fe non per il fuoco - . 
Ecce igni datum efi in afcam , & vt ram- 
ane par tcm confimpfit . La Religiofaé 
Vite ; ma fe farà arida , fecca , in- 
fruttuofa d*operationi,che fe la volete 
far BadelTa ? farà vna pallonata . La 
volete far Portinara ? In tre giorni il 
Monaftero diminuirà di Splendore . 
Forfè Maeftra delle Nouitie ? Col fuo 
mal’efempio fcandalizzerà le fempli- 
ci Verginelle. Forfè Conila ? Con- 
turberà il Coro . Forfè Camarlinga? 
farà partiate . In fomma non farà buo- 
na , fe non ( come prefòita ) per il fuo- 
co delPInferno, Ecce igne datum efi in 
efcam . Per tanto in quella V ifita ven- 
gano quelle, ch’hanno i debiti fegni 
della Predcftinatione perche fe fon_« 
buone, con la Vifita fi faranno mi- 
gliori fecondo il detto , Terfice e am 
quamfsrc- L’altre poi che fofpettano 
da contrafegni d’efier reprobate , fe . 
hanno volontà di riformarli, & emen- 
darli , venghino anco loro , che co n . - , 
l’aiuto Diuino mi sforzerò ridurle à 
buono (lato , acciò fi verifichi il co- 
mune detto attribuito à S. Agoftino : 
Si non es pradeftìmttus ,fac vtpradefti - 
neris idefl fecundum prafentem iufiitiam . 

CxterafupraSerm.17. infine. Vedi 
Serm.z8.part.r. 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE; 
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5 rr> ir * Prudente: Virgines aptate vejtras lampade s t EcceSpon/as veni? 

exite obuium et* Matth*cap*2S*Offic* Virg* 1- 


S 


Anta Chiefa in quelle parole 
inuita le Vergini Prudenti à 
comparire alla Vifita delfuo 
Spolo Cerelle con lc lampade 
accelè preparate , e ben difpolle . E le 
bramate iapere, che Vergini fuffero- 
quelle , parlate col dottiflimo Lirano 
fopra quello paflo , che vi rifponderà - 
LiraxJn Vtrfiines T * rudente s fune contctnplati ,feu 
pgligiofi, opera fitti bona de vertere ad fi- 
nem debit ttm ordinante j, vide licei ad glo - 
rutm Dei principali ter, ad pcrfeftioncm 
fui edificationem proximiz Vergini 
Prudenti ( dice egli ) fono le pedone 
contemplatine, e religiofe, dedicate 
àDio neTacri Chiolki con foretto no- 
do di V irginità , quali fi prefentano al 
Tuo Prelato ne' la Vifita con le lampa- 
de accefo , e preparate à gloria di Dio , 
à propria perfettione, & edificatione 
delproflìmo; quali dica Santa Chie- 
da ,vauuifoò Vergini Prudenti , che 
il vollro Spofo ,e Prelato , viene à vi- 
fitarui, però comparitegli innanzi con 
le lampade de’vollri Cuori accefe , e 
preparate. Tre appartenenze fonone- 
ceflarie à vna lampada , acciò degna- 
mente rilplenda nel diuin confpetto : 
olio, lloppino , e fuoco. L’olio, che 
galleggia fopra tutti gl’altri liquori; 
rapprefenta la verità , che lémpre ftà 
à gallo. Lo lloppino di molte fila_> 
compollo , che s’arrende , fitorge , e fi 
piega , lignifica l’humiltà , ch’ha mol- 
ti gradi , per li quali l'humile fi fotto- 
pone alla volontà d'altrui. Il Fuoco 
é fimbolo della Carità . Ignem veni mit- 
tere in t errava, (5* quid volo nifi vt accen- 
da tur . La doue la Monaca all’hora 
fiiDoilrerà ben preparata alla Vifita 


~\ 


del luo Prelato , quando offerirà veri- 
tà , humiltà , e carità . 

• I. Cominciamo dalla prima appar- 
tenenza. NcllaVifita fi deue offerire 
nonfalfità,non bugie , nonimpolhj- 
re, noncalumnie, non inganni , non 
tradimenti; ma la femplice, fchietta, 
e lineerà verità . E guai à quelle Re- 
ligioni, che nella Vifita dicono bugie. 
S. G irolamo cerca la cagione , perche 
Giudacrepafie nel mezzo , e l’anima 
fua vlcifle per il corpo', e non per la 
bocca come è folito degl’altrir Così 
afferma S. Luca : Sufpenfus crepuit me- 
dius , & dìffiifa flint omnia vifeera eius . 
Doue nota il Cardinal BaronioTom. 
1. Annali anno 54. che quando Giu- 
da s’impiccò, fi lirappòilcapellro, e 
calcando in terra il Corpo , rellò tan- 
to gonfio, & enfiato, che non fi pote- 
ua muouere r Onde panandogli fopra 
vn carro , crepò, e Ipargendofi per ter- 
ra tutte le vilcere , quell’anima tapi- 
na , e dilpcrata le n vici per la crepa- 
tura del Corpo . Hor che millerio é : 
quello ? R ifponde il Santo, che que- 

• fla fù vna vendetta delia bocca contra 
l’anima infame di Giuda. L'anima 
comandò alla bocca , che falutaife.» 
Chr ilio con fai fe, & inganneuoli pa- 
role, come pur fece, dicendo: *Aue 
Pabbi . Onde accortafi la bocca , che 
1’anima gl’haueua fatto fare così fin- 
to faluto, gli negò il paffo per la Bra- 
da ordinarla , e gli chiufe la porta—* , 
quafi dicendoli , per quella porta non 
vfoirai nò ; e cosìbifognò , che ella—* 
dilpcrata , rompendo il Corpo, mile- 
ramentc le n’vlcilTe . Ofculatus efi Do- 
pimm fadas fed in (fimo tradìdit vene- 
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man , mlifiaque impleta trat lingua . 
Nota, implcta . Non vera luogo da 
pacare , e però fù nece (Tarla, che cre- 
palfie . Sorelle in Chrifto amate, quan- 
do parlate nella Vifita, auuertite di 
non flir bugie,* di non infamare, né 
■calunniare ,né accufare à torto pedo- 
na alcuna . Ma dite la pura , e fem- 
plice verità , acciò non vi fucceda la 
diferatia di Giuda , e-non moriate^ 
difperate,*e dannate. Se bene non—» 
mi cablerebbe mai nell’animo , ch^_j 
iotto coteRo habito Relieìofo vi re- 
gnalfeìnganno ,ò bugìa , o falfità» E 
mi fondo nella proua della Sacra—» 
Scrittura nella Genefi c. 17. Giacob , 
fingendo d’eflerc Efaù , andò àchiede- 
re la bcnedittìone al vecchio , e cieco 
Padre Ifac, Se interrogato: quisestu 
, fili mi ? Rifpofc Giacob fimulatamen- 
te, Ego fum primogenita; E fau . Onde 
Ifac per chiarirli fece diuerfe proue . 
Prima col tatto: Accede vt tandem te 
fii mi . Mà per quello lenii) renò in-, 
gannato , perche la madre gVhaucua 
fatto vn paro di guanti di pelle di Ca- 
pretti , eie mani pareuano pclofe co- 
me quelle di Efàù . Fece anco proua 
alla fauella, & in quello redo dub- 
biofo , e perplelfo : Vox qtiidem , vox 
Jacob efl , manus autem flint Efau . Cer- 
cò chiarirli per via del baccio: Da reibi 
cfculumfiTi mi . Né anco per quella Ara- 
bia rellò chiaro , né s’aflicurò : Ma in 
fentir poi l’odore aromatico delle ve- 
di , che portaua adoffo Giacob , all- 
hora cefsò ogni folletto, e credè fer- 
mamente , che folle Efaù . Statim vt 
fenfit veftimentortm illius fragrantiam , 
benedixit illi .Strana Tefolutione ; Per- 
che non diede credenza alla proua de 
gl’aTtri fenli ? Perche non fi fidò della 
voce , né del tatto , né del baccio ? Ma 
fidamente all’odorato diede fede? Per 
Intelligenza di quedo , narra S. Giro- 
; lamo , quarti. 1. fuper Genefi quarti. 
Hebraic. che tutti i Primogeniti era- 
no Sacerdoti , e Religiofi all’ vfo di 
quel tempo , & haueuanole vedi par- 
ticolari odorìfere , Se aromatiche—» » 
quali conferuauanotra ni u fichi, q fio- 
ri , come bora s’vlàno conferuare ncl- 
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leSacreftie 1 paraménti Saée-dotali ?> 

E perche Elaù era Sacerdote Primo-- 
genito , anch’egli haueua le lue vedi ; 

<juali la madre teneua ripode in vn_ » cbjém 
cofino. %AiuntTrimcgenito;funtto;fHÌf- f. 1 . m 
fe Officio Sacerdotum , (9* babuìffevefle; * 

facer dotale ; , « quibtis indù ti , vittima; Dee ” ’ 
qfferebant . Hora mentre Efaù vn_ » 
giorno andò à caccia, la Madre, che 
voleua maggior bene à Giacobbe , "gli 
melfe indodo quelle vedi, e con quel- 
le accodatoli al cieco Padre, Se egli 
temendo l’odor di quelle; doueprima 
nonsera fidato della voce , né del tat- 
to , nédel baccio , fi fidò all'odore del* r 

le vedi , perche giudicò , che fiotto ve- 
di tali, ( come fono quelle de Reli- 
giofi, che non vi polla edere ingan- 
no , né bugia : ) quali dicelfe ; non può 
mai dare, che vna perfiona Refigiofa 
mi dicede vna cola per vn’altra . Però 
le Rcligiofe fi vaglino de Panilo, c , 
comparilchino alla Yifita con l’olio 
della pura verità. 

■ II. Seconda appartenenza é lo dop- 
pino dell’humiltà: e sì come non v’é 
cola , che più difipiaccia nella Vifita 
al Superiore , quanto il Mentire vna f 
Religìola arrogante , ardita , e pro- 
lòntuofa . Cosi all’incontro vna Re- 
ligiola ,che vii parole humili ,-e man- / 

fiuete, fi guadagna l’animo di quel ( 

Prelato , e per collerico che fia lo pla- 
ca , e lo mitiga . Jfefponjto multi s jran - 'P r< * er t ¥ 
fit 'tram ) fermo dura; fu f citai furorem . r *‘ 

Trou.i j. Più forza hà in muouere l’- 
animo del Prelato vna perlòna humi- 
le , benché habbia molti vitij ,che vn’ 
altra arrogante , benché habbìa tutte 
le virtudi . San Gìouanni Grifodomò Cnfcflt 
fà vna bella cOnfideratione . Immagi- 
nateui due carrozze, vna tirata da tre 
vitij , e dalla Virtù delPHumiltà 1 l’- 
altra da tre Virtù , c da vn Colo vitto 
della fuperbia . Qual giudicate ,che 
<liqueftedue nelcamlnare neriportì 
il vanto? Griloftomo decìde la lite à 
fauor dell’humìltà . E larifolutìone 
dà nella Scrittura di San Lucac. 18. £**•*•* 

L* Euangelida mette in campagna 
due carrozze; vna del Publicano, 1*4 
altra del Farifieo . U Farìfeo inuia la , * 

I a car- 
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carrozza dell’anima Tua con tre Vir- 
tù ; Digiuno: Ieiuno bis in Sabbato . Ele- 
mofina : Decima* do omnium , qu<epof- 
fideo . Oratione : oipud fe orabat . E 
per quarto deftriere vi ftaua la fuper- 
bia . Ifon fum ficut c esteri borni num , is>c. 
La feconda carrozza del Publicano 
<^minaua con tre vitij . Latrocinio : 
1 \aptores, ingiuftitia , iniufii , adulte- 
rio , adulteri . Il quarto l’humiltà . 
hngcfians nolebat oculos adCoelum lena- 
re. Chi ottenne la vittoria? La fe- 
conda , quale caminò con tanta velo- 
cità , che volò al Cielo , e ne riportò 
la palma . Vdite la decifione di San 
Luca : Defcendit bic iufiificatus in do- 
mumfuam . Et all’humiltà fù attribui- 
ta la vittoria . Quia omnis ,quife burnì - 
fiat exaltabitur . Et qui fe exaltathumi- 
liabitur . Dice colei , la tale é vn poco 
fuperbetta , & ambitiofetta : mà poi 
nel refto pare vn’ Angelo . E ti par po- 
co? fc lei hauefle tutte le Virtù del 
Mondo , mentre vi fia accompagnata 
la fuperbia , mai farà pregiata in con- 
to alcuno; ma all’incontfo l’humiltà 
ottiene ciò che vuole . . 

__ E coftume de’Banchieri inuiare à 
fuoi rifpomicnti due forti di Polizze di 
cambio . Alcune le chiamano ad tem- 
pus . v. g. Piacerà à V- S. pagare al Si- 
gnor N. mille ducati ,e fegni alla no- 
lira partita . Il rifondente legge la 
polizza horsù dice, buono, tornate do- 
mani , ò l’altro, che vi fpedirò . Altre 
fono polizze di villa : v. g. villa la pre- 
fente , V. S. pagherà mille feudi al Si- 
gnor N. alPhora fenza dimora sborfe- 
rà il denaro. Tutte le fuppliche , che 
fi fanno à Dio con l’altre V irtù , Pru- 
denza , Perfeueranza , Compaflione , 
Tenerezza , Fede , Speranza , e Cari- 
tà, fono Polizze ad tempus: maie^_» 
fuppliche fatte con humiltà fono Po- 
lizze di villa , Se à pena comparite il 
creditore, che gli fono pagati di con- 
tanti . Ecco il calo in termine. Il Cen- 
turione và à Chrifto, e s’accolla con_» 
carità: Domine puer meus . Conladi- 
fcrettione , perche non lo mandò alP- 
hofpedale : lacet in domo . Con com- 
paifione : Male torquettir . Con fede . 


*Npn inueni tatttamfidem itt Ifrael. Hof- 
sùdice Chrifto, buono: Ego veniam , 

& curabo eum . Andate , cne quanto 
prima pagherò la polizza : Mercé, ch’- 
era Polizza à tempo.Ma quando com- 
par ue la Polizza delPhumiltà : Domi - 
ne non fum dignus vt intres fub tctfum 
meum . In vn tratto fù fpedita <,fiat tibi * 
fiat tibi . Et incontinente , Sanatus ejt 
puer ex illa bora : Mercé che quella 
era Polizza di villa , accompagnata 
dall’humiltà . 

Aggiungete, che l’humiltà li diftin- 
gue in due maniere , così ladiftingue 
anco San Bernardo Scrm. 1 i. in Cant. 
Humilitas ventati* , & bumilitas perfe - 
filoni s . Hà prima per oggetto il vero. cmt. 
v.g. Vn peccatore fi conuerte à Dio , 
li percuote il petto , ah Signore cono- 
foo , che v’hòoffefo con molti , c graui 
peccati, però perdonatemi: Que lla è 
humiltà di verità . E tale era quella 
di Paolo quando diceua: Ego fum mi- ù CVr, 
nimus lApofiolortim , non fum dignus '*• 
vocari .Apejìolus , quia perfecutus fum 
Ecclefiam Dei . i. Cor. c. i j. Élfendo ve- 
rismo ch’haueua perfeguitato la_* 
Chiefa Santa. Humiltà di perfettio- 
ne équando vn’Anima nonhà pecca- 
to , nondimeno S’humilia , e s’abbaf- 
fa , ftimandofi la maggior peccatora 
del mondo , come faceua S. France- 
feo, giudicandoli il maggior peccato- 
re, cne folTc fopra la terra . E però ve- 
ro , che alle volte la tròppa humiltà 
nafce da gran fuperbia , & alcuni s - 
humiliano più per vanagloria, che per 
baftezza che fentinòdi loro lleflì. Non 
balla neirefterno moftrarfi humile : 

Ma bi fogna nel fuo cuòre tenerli ta- 
le , & haucre fentimento tale di f<^_» 

Hello. Pratichiamo quella Thcorica 
alla famigliare . Viene alla Vifita 

3 uella Religiofa; Padre io non ho che 
ire di neftuna , fc non di me ftelfa ,e 
s*io hauefti d accufare alcuna , doue- 
rei accufare me medelìma folamcnte, 
che fono peggiore di tutte l’altre , e la 
j)iù negligente ; ( oh Dio ) quella non 
é humiltà di verità, né di perfettione : 

Ma finta, e fimulata, che nafce da 
gran fuperbia . Nella Vificas’accu fa- 
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nò f^lefctt! altrui , & idffotyìni del ^ 
Monaftero , acciò il Superiore gli pof-' r 
fa rimediare . Né il Prelato può elfe- 
re Aftrologod’indouinarli ,rle non gli 
fono manifeftati . 

IH. Terza appartenenza dell a lam- 
pada acoefa è il fuoco detta Carità, 
poiché la Relìgiolà nella Vifita non 
deue hauere altro Icopo , che il bén_» 
publico,e la falute di^uelfAnima 
relaflata : Né fi dcue muotìere da 
odio, néda vendetta ,néda pafltonet 
ma da fcmplicc carità . E quella Re- 
ligiofa , che vede idifordini delMo- 
r aiterò , e ndlaVifita non li Icuopfe 
al Prelato , é fegno che non hàEelo . 
dei ben communé , né della buona orf-- 
feruanza . Come l'altra , che vede la j 
C ompagna infangata in qualche de- 
fetto , e non la denuntia al Superiore, > 
è inditio che non hà carità , nè amoro 
alla fui falute. Grifollomo HomiL> 
71 . in Num. riprende afpramentcqme-i ! 
Ite tall ? chefotto pretelto di carità non’ 
acculano le Compagne defettuofe . 
Quae eft ìfta bonitas , ìfta mifericordiavni 
parcere , {<» ornnes in dìfcrimeh adduce- 
te ? Toduitur enim ex vno peccatore To- 
pulusficut ex oue morbida vniuerjhs grex > 
irtficitur. Che Carità è quella ricopri- 
re vna , emettere à pericolo tutt^_> ?i 
Vn trino folo éfufficiente àimbratta-» 
re vn Popolo intiero : Sì come vna ' 
pecorella infetta , contamina tutto LP 
Gregge; Peròciafcuna deue dare; la 
caccia alle vitiofe , e defettuofe men- 
tre s’accofla alla Vifita* Non é anco 
carità nella Vifita Celebrarle tutte per 
inappuntabili scoine fanno alcune,' 

iìj «gnV al noo . *nv " * ‘ 1 ~ 

ib i.sìuV al non ulta* 

-cn-j' ■) . ioibuii^ i oa r 
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dicendo, PaÉrOtmìo nel $fooaft&) 
non vi cognofcodifetto alcuno, tutte 
fi portano bene . Perche quella è fpe- 
tte d'Hippódifia ; polche . iberno fine 
fonine . É fqjo in PaVadiio fi troua 
perfettionelenza imperfettione . Nel- 
la Religióne 5anta diChrilloiì vidde 
vn Giuda .traditore, vn Tomafo in- 
credulo, oc vn Pietro fpergiuro. In 
Gafad 'Àbramo vn Santo Ilac; Ma vn 
trillò Ifmaeìe . In Càia d'Ilac vn Gia- 
cob buòno , ma vn'Elaù ribaldo. In 
GafadiGiacob vi furono molti aua- 
ri, & inuidiofi. Iq Cafa di_Adapio 
vfclto dal Paradifo Terrellre, vi fik 
vn 'Innocente ABel : ma anco vn fce- 
leraeoCaino . In Paradifo vi fùgran 
parte d 'Angioli buoni : ma anco la 
terza parte fi ribellò . E noi diremo , 
ché-quelloMonallerio fia più ■perfet- 
to del Paradifo, e della Religione di 
Ghrillo-, edi tante (anteGaiè? Ril- 
lòiueteui dunque- in quella Vifita , à 
mànifellarmi rlmperfettioni del Mo- 
nallero , e comparite alla'prelcnza del 
Superióre con la verità imbocca ,' con 
Phumiltù riel -cuoré , e con la carità 
nell’opere, che all'hora con le lam- 
pade ben preparate , eorrifponderc- 
tekWlmiito di Santa Chiefa. Altri- 
menti corr 1 ’cfompio di Chrillo farete 
ributtate, e vi farà dal Superiór i » 
ì tfpollo : . ì^e/cio Z'os ideft feientìa ap - *• 
probationrs . Efpone Litano . Non 
farà appròuato il vollro detto ; ma 
reprouato , come proferito da Ver- 
gini fciocche , Se imprudenti , il che 
non piaccia à Dio. Caetera Sermò- 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA RIGOROSA 
A MONACHE. 

fU • : ^ , • ; -) . ' , ' • i . * • 

a>. »i. Regei eot in Virga ferrea , fy tanquam vai figttli confr ingei eoi • 
Seruite Domino in timore , & exultate et cum tremore • 

Pfalm. 2. 


isffl 

et v • 
t*m*. 


Dì*'/. 


L ’Eterno Padre ordina in que- 
lle parole à Chrifto fuot Fi- 
gliuolo , Ré , e Prelato vni- 
uerfalc , che à Virga ferrea 
Vifiti jgoucrni ,gaftighi, flagelli, cor- 
regga , .c mortifichi quel Popoloindo* 
mito , oftìnato , ribelle , contumace , 
difobediente , infoiente , e fcandalo- 
fo , e che lo fintoli , lo Gninuzzi , lo 
fpczzi ,e lo disfaccia come vn vaio di 
creta: Et tanquam vas figub confringes 
eos . Doue fi deue auuertire , che quà 
fi porla di Chrifto, e del fuo Regno 
littcralmente : E perche i Giudei non 
volfero accettarlo per Meflia, ne per 
tale riconofcerlo , il Padre Eternoi lo 
confola , dicendogli , non vi contrifla- 
te ò Figliuolo , perche /e gl’Hebrei 
non v’obbediranno, vi darò per fud- 
dito il Popolo Gentile : Dabo tibigen- 
tes b*er editatemtuMi . Et i Giudei ri- 
belli, che non verranno alla voftra 
obbedienza, gli gaftigarcie, egouer- 
naretc con la Verga di fe*re , dina , e : 
crudele , gli flageflaretc , e deftrugge- 
Tetc per mezzo de'Romani , come pu- 
re auuenne, mentre da Tito, e Velpa- 
fiano fu defolata la Città , diftrutto il 
Regno, e nell’Anima, e nel Corpo 
da Dio Teucramente gaftigati : Così 
efpone qucftòSalnio Iacopo de Va- 
lenza. Ma gqrche gl'afl'esóa^n mano 
Verga di ferm^s noadw>, òdi le- 


di quelle tré Verghe , e poi nel fine 
concluderemo la rifpofta . 

1. B/ges eos in yir»a ferrea . San Gi- 


rolamo , feguito dal Cardinal Gior- 
gio, -per Verga interpreta la Croce , 
detta di ferro, perche Chrifto con_* 
chiodi di ferro fù crocififfo fopra ; Et 
anco perche con la fua virtù di ferro 
domò tutto l’Inferno , & al Giuditio 
Vniuerfale con quella flagellerà i 
dannati ,che però affermano i Dotto- 
ri, che à quel tempo tutti ipezzuoli 
della Croce , fpàrfì in diuerfe parti del 
Mondo, s*vniranno inficme, & ap- 
parirà lucida , e rifplcndcntc fopra il 
Monte Oliucto, conforme al detto 
della Chiefa : Hocfigmmt Crudi evie in 
Calo , cum Domimu ak indie andmn vcrtf- 
rit. Et il dottiffimo Valderame, nel 
fuo Teatro narra, che San Francefco, 
come Alfiere di Chrifto , la porterà y 
Perche fe l’Angelo , che porterà lo 
Stendardo , haucrà i fegni di Din vi- 
uo ; foto Francefco hebbe viue , e fan- 
guinolenti le Diuine Piaghe. Inge- 
gnofa cfpofitione ; ma fiondo nel lèn- 
fo della Jet tentiti IPrrchc -fi dipingalo 
Chrifto Meffia , erVìfitatore Vniqerr 
Tale di tutta la terra, con la Verga di 
ferro , e non più torto con la Verga di 
legno , come vfano i Giudici , e Sena- 
tori della terra ? ò vero con la Verga , 
e feettro d’oro , à fomiglianza de’Re- 
gi temporali ? Noyfte pcriatelligen- 
za la diuerfità Vergei 

La Verga di legno futilmente fi tor- 
ce, fi piega , fi rompe , c fi fpczza -, e 

le alla cima vi s’attacca vna torfa >, 

benché di poco pefo s’inchina fino à 
terra; e quella vfano quei Giudici del 
Mondo, che alla rida d’ogni piccolo 

•t . *V.V> •BK* 
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Intercffc , fi piegano torgendo la ret- 
titudine della giuftitia . Chrifto in_» 
qualche tempo vsò la Verga di legno , 
' non già In torcere lagiuftjtla à forza 
_ d’interefTe, polche appreflò di lui: ^fr- 

t L »!»r l entum > iy ^furum prò nibilo reputa tur , 
Ma sì Bene fi lafcia tórgere , e piegare 


Sa »*, dalle preghiere , & orationi noltre . 
4»." fi. Vedi Serrar j . P. i . e Ser. 42. P. t . Ser. 
<H» 4J.P.}. douc fi proua la forza dell'ora- 

tione in muouere « e piegare l’animo 
di Dio y E Scrm. 44- per totum . Efe 
vogliamo dire > che Chrifto fi Iàfta — ► 
torgere , è piegare à forza di denaro , 
non gli (aeriamo tòrto, poiché f ora- 
tionc è vna moneta d’ói^o , che piega 
Sa, 4 ». Dio à ogni noftro volére . Vedi Serm. 
42 P 1- 

II. La feconda Verga d’oro , getta- 
ta nel fuoco , fàcilmente fi ftrugge , e 
‘liquefi! : e qucflaè vfata daPrencipi 
‘grandi , tra quali molti à forza di la- 
crime V e pianti , inteneriti nelle vifcc- 


re pietofé fi disfanno, e liquefartno, 
eli trattengono dal rigore della giti- 
ftitia . Quella Verga in qualche calo 
*v!sò il benedetto Chrifto. Pietro Gri- 
‘IblogoSerm.49. efamina la cagione, 
perche li Giudei difprezza Itero Chri- 
lte,lo vilipende (Tbro,e non lo ftimaf- 
léro , fchernendo là (uà Genealogia : 
’tjjonnc bìc éfijflius fatti ? anzi di conti- 
nuo li macéhinauanO la irtorte ; Cofa 
che non fecero con gl’altri Prelati . 
r xtJ Mnsd fù così figidofche in vn folo fat- 
j', é ' to d’arme n’Vccife ventitré mila . Ella 
fi! tanto feuero , che vccldeua gPhùo- 
minl torrie mofche , é fàrtimo fuo era. 
ài ’dcfiruggcfé il jMóhdo , m modo', 
che non ve nere ita (Te riti anco vno per 
miracolo ,Bd à quello fine Pio lo leuò 
^àl tnòrtdo, éoifié affermi Grilòfto- 
moHbòiil.deElia . Elifeo fù anch’- 
egli terribile, & Teodoret. quaeft. 7. 
in 4- Reg. narra ; che lo fpiritodoppio 
domandato da Ellfeo , era pér galli- 
gare al doppio pii d’Elia '.Che però 
feElia’dfiigòcón la fambtrèahni ,e 
mezzo il Popolò 1 , Ellléo logafiìaò per 
fblt’'ahni j LptrTò à quelli non fCT fac- 
chinata la vita , nè ftirohtt deprezza- 
ti; per qual caufa dunque Chriflo érà 


cosi difprezzato ? Rifponde Grìfologo 
Serm. 49. ludica tur bìc folus , quifolus 
indicare noluit , ne punirei . Chrifto era 
tanto di conditione benigna, che pa- 
reva impaftato di zucchero , e non__» 
fapeuafar male à nelfuno , non vccl- 
deua , nontratteneua pioggia , e fi» _■ 
pure tal vòlta G moftraua collerico, 
con quattro lacrimette fi placaua , e 
liqucfaceua , come Poro fi disfi! nel 
fuoco. Hora perche era troppo beni- 
gno , non era quali apprezzato , nè (li- 
mato , nè temuto da’Giudei . E fe be- 
ne in Chrifto non era imperfettione; 
ma mifterio , con tutto ciò ne’Prelati 
terreni è condirionp molto nccelfari^i 
il farli temere à tempo , c luogo , e . 
particolarmente nel principio dcll’- 
Vfficio, che inquefta forma tutto il 

f .oucmoglifuccedcrà prolpero, efe- 
ice. Che Chrifto s*inteneri(ca, e fi 
plachi , e fi disfaccia , à forza di lacri- 
me come Poro nel fuoco . Vedi Serm. 
4^.P.2. 

IH. Terza Verga d! ferro òdura , 
foda , dritta , Infleflibile , Se infrangi- 
bile ; che però doue noi leggiamo: rtr- 
•a ferrea . Traduce Plnterlineare_, , 
uifliiìainflexibili. Dimoftrando il Pa- 
dre Eterno à Chrifto, che con quel 
Popolo indomito , & infoiente , Pc in- 
cótrigibile , doueua moftrarfi inelòra- 
bilc , inflelfibilc , formidabile , rigido, 
e feuero , fenza piegarli allò foro in- 
terceftioni, efcnza intenerirlìalle lo- 
ro lacrime. E realmente così conuie- 
neal Prelato , le vuole elTer rifpetta- 
toda'fudditi . Comandaua E>iò,E*od. 
1 6. & Deuteronomio ic. che nel l’Ar- 
ca del Teftanicnto, vifulfcro ripofte 
trécòlè. Prima le tauole di, pietra, 
doue Dioco’l proprio ditolcrìlfe la_» 
Legge. Seconda la Verga di Mosè, 
conia qualecaftigò, fpauentò, e de- 
ftrufle l'Egitto . Terza vn Vafo di 
Manna giapìoiiuta nel deferto • Que- 
jl’Àrca fecondo i Dottori , lignifica—» 
iPrelatura,, doue fi contengono tré 
roprictà dei Prelato Pripia che fa- 
nte d’aniftio , duro , é coraggiofocop 
Ttto di pietra à guiia di Diamante, 
ime Dio lo diede à Ezechiele cap.'J', 
1 4 dichia-. . 


Grtfil*. 

Sa. 


f*4ìi 


fjwl. 

ili. 

Deuta. 


vi* I 


s * & m o» ^ 

dichiarandoli il modo di farfi temere: 

J)cdi faciem tùam vt ad amati tem , &> vt 
fili ceni , neùmeas cos , ncque metuas à fa- 
eie cot/un> attrita fronte, eflo 
corde.- . Seconda cola Ie.Tauplc delibi 
Legge, per ammaestrare U^relatq, 
che alla durezza di Preffà^ccompa- 
Legge , nonecpedyruio, Wtra- 



|ceo4endo i termini, nè gafligando al 
la cieca indifcretamehte . ma fecondo 
la preferittionegiuffa d<;llc Leggi dia 
il gaftigo . Terza cola era il Vafo di 
Manna , con la Verga di Mcxsd info- 
gnando al Prelato p che e fempre bene 



Tf.iS. 
Sa. 3 6 , 
4 *. 


bcnignità|Hp 
co’l timore . E beato il Mondo , fe ,i 
•Prelati fi faceflero temere y é rifpetta- 
re . Non v e cofa più difdiceuole nel 
•Prelato , quanto permettere , che il 
fuddito li perda il rifpetto , e difprez# 
l’Officio , ^ la perfona . É..bepche il 
fuddito ricufi di obbedire al fuò Supc- 
xiore, nondimeno feegli èhuomo di 
spetto , non temerà; ma intrepidarhen- 
Wji- te dirà con Dauide Sai. $. 2 ^on t'mtcbo 
milita popttli circumdantls me . E quan- 
* do anco tutto il Mondo fe gli cooci- 
taffe contro, non fi fpauentcrà; ma 
fqggibngeràco'l Profeta , Sai 46. TStyi 
tintcbhjMts dum turbati tur terra . Vedi 
;Scr.}6. P-ii Ser.46. P.2. 

Madri , e Sorelle : la prima Vifita , 
c'h’iOrftd à queffo Mona fiero, fù con 
la Verga dilegno, perche mi falciai 
piegare dalle voftre importune pre- 
ghieTe^elàfciai di mortificare alcu- 
ne . feconda fù con la Verga d’O- 
ro , poiché fiando io in atto digafiiga- 
* re , & bunriliare alcune indéuote , al- 
tière , & jncorrigibrli , mi làfcial inte- 
nerire , e liquefare il cuore dalle vo- 
ftre lagrime ,efimulati pianti • E tan- 
to mi Vegorono ( con humili gcnu- 
fteffioni ) quelle buone Madri, che fui 
conftrctto à raffrenare , e tiratténere il 
mio giufto fdegno : Ma bora, che ni 
la , e vana d fiata la mia fperanza, f 
irifoluto per vltimo rimedio roquei— 
Vifita valermi della Verga diserro, 
«cala quale mi troucicte ineforabi* 


le , infleffibile , & implacabile . E do- 
uq l’ahre volte fon venuto per metter 
la pace, quella volta: .T^onvenipacem 
\wittere Mgladium, Qgfia' Vifita s’- 
ha àfarqflf Soldato r percbe.chi vuo- 
le la pace non lìa pacifico, attefochc- 
dalla guerra ne nafcerà,la pace . Ex 

v - Et 

il Salmifia all 84. fcrifle. Inflitta 
Tiax ob fallata funt , Et in fbmfpa la 
giufiitiac madre della pace. Bella ve- 
raqiiis^vùnpace vptamus , dice Arillo- 
tile Ethic. cap.7. 

Doue fono quelle brauette , che di- 
fbbbedienti , e contumaci gllaTua Su- 
priora , fpre^zano fobbedienza, traf- 
gredifcanogl ordini ,e fi ribellano all* 
autorità fteffa della Prelata ? Doue 
fono quel le arroganti, che gettandoli 
dietro alle fpalle , tl rifpqtto delle Iqr 
fbrelle., con inguiriofe parole. , con 
irreuerenti aiTronti , con ignominiofi 
ri mproueramenti, rinfacciano , & iu- 
fultanoil proffimo, con grandini mo 
' feandalo delle pterfbne , che Tafcolta- 
no ? Doue fono quelle licentfofé, che 
{cordeuolidellamodefiia, e manfue- 
tudine douuta allo fiato Rcligiofcv, 
ardifeono minacciare , e brauare , co- 
me fé il . Monaftero f©ffe vna piazza' 
d’arme? Doue fono quelle altiere , e 
ceruelfone, che rotta la redine della 
loro Profeffione non ricogaofconofn 
terra altra Superiora , che la lor pro- 
pria volontà? Non pente che limili 
Religiofe fi trouino ne’Monafieri del- 
la Chlefa di piò i. nondimeno per de- 
bito dclPofficio quella Vifita fi farà 
con la Verga di fèrro- ad. praeferuatia- 
'nera.. Et accio neffuna fi poflà dolere 
di non efferoafcoltata, tutte verran- 
no alla Vinta ( che còsi vicòmàndò 

K r Sant’Obbedienza) che da me con 
riga patienza faranno vditc , con 
equità giudicate , e conforme al loro 
demerito peni tentiate. Noftro Sign. 
v’illumihi la mente, &àme dia for- 
za d’amminiftrare la giuflitia àchi<i 
delie , e predate per me . 

Nota. Cheli Sermoni per annun- 
tiare la Vifita à Monache , mutatis 
outand». 
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/. Moti tu* per ann untiate la Vifita àvn 
Monafòro Principale , con ef qui- •• 
Jttadijigqnfl. 


Crutalor lerufalem in heernis , {7» 


Vifitabo fupcr V\ros defilo s in faci- 


ftrare , che- intendeua for tal Vififa 
con tanta eflattezza » è diligenza^che 
à4ume di lucerna voleua riuedere,ri- 
. cercare , p ruminare ogni minutia ,e 
qualfiUoglia mitaiina trafgreflione . A 
•imitazióne di quello Profeta, hò rl- 


bus fuis , qui dietim n&nfaciet beni Demi - 
ttus , fa nonfaciet male. Sopbon. cap. 1 . 


fo luto, Vifitare quello ptjncipal Col* 
legioton là lucerna in màno . E fc 


• 7* .1 


.«* 

,t ■ 


Si protetta Sophonia in quelle parole 
di voler vifitarcGierufalemme, Gt- 
tà principaliflima di tutta la Giudea . 
Et acciò nelfun penfi , ch’habbia à 
comparir con penna , ò calamaro , ò 
con libro della legge in mano, òcon 
(bada sfodrata in aria \ Si dichiara , 
che altro llrumento non adopererà, le 
non lucerne : Ma che paura s’ha ha- 
uere d*vna lucerna ? Attendete^»» 
Quando in vna Cafa Uà fmarrita , ó 
afitofta alcuna cofa di notabil gran- 
dezza , balla dare v n’occhiata attor- 
no ,che ben pretto fenza fatica fi tro- 
ua : ma fe la cofa alenila è piccola , ò 
di minuta quantità, éneceflaria la lu- 
cerna con la quale fi riuetfe , e fi ricer- 
ogni luogo , efiriuolta lòtto fopra 


per altro tempo hò Vifitato fuperfi- 
cialmente, hora intendo efaminare , 
e vifitare ogni minimo difetto . "Però 
fcaricate le voftre confidenze . 

«r 

e / « 




11. Moiiub per la Vifita inperfona^ 
à Monache. 


ca 


* 1 . 


tutta la Cafa. Così fece quella buo- 
na Gentildonna in S. Luca cr 5. quale 
hauendo perduta vna gioia : Jìccendit 
lucernari 7, fa euertit totani domum , fa 
qiuerit dìligcnter ; denec inueniat eam. 
Onde il Profeta Soffonia in dire,5Vr«- 
tabor lerHfakm in hicerms . Volfe dimO' 


E Cce ego tpfe requiram oues meas , fa 
vifitabo eas. Exech.cap.XA,- Solo 
per hora faccio rifleflìone alla redu- 
plicatione. Egoipfe . E ve la pofe il 
Profeta per lignificare, che quella V i- 
fita la voleua fare in perfona propria : 
Quali dicette; fe bene Vifito (petto 
il mio gregge jper mezzo de'Garzo- 
ni, ò Commiljarij Fifcali, in que- 
llo calò voglio Vifitarlo in pedona. 
Pecorelle fogge tte alla mia cura , lie- 
te tutte voi Sorelle in Chrifto, che 
per mezzo de*Confeflòri , Predicato- 
ri, e Commilfari j liete Vifitato Ipef- 
fo: Ma hora fon venuto in perfona, 
fperando che molto profitteuole deb- 
ba ettere la aia pretensa , Ecce ego 
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D Efiderando il benedetto ta,e Tramontana di tutte le Virtù; i; rM0 . 

Chrifto, a (lodare, e ila- «e così la deffinifce- Trudentia eftVir- nr.it» 
bilire il Collegio amato tus direfi iua operimi bumanorum , prò- Matth* 
de* fuoi cari Apofloli nel pter quod à ’PbitofopbiSy {<r à Sanfiis di - 
-perfetto efercitio dette Virtù Chil- citur auriga Virtutum . Intorno alla for- 
mane , acciò affecurati quelli, r/pftaf» nialità e: qualità della Prudenza . s <r. tv 
(èro poi in confequenza ammaeflrati VediSerm. 50. p. 2. Ser.51. p.i . Ser.52^ J:< *»• 
tutti i Fedeli della nuoua Chiefa; di 0.2. Ma quello, che' importa per hora 
quandoin quando fi ftndiaua con di- ~ei, perche iT benedetto Chrifto nou 
rutrfi configli inftrùire * & illuminare configliò à imitare la Prudenza della 
^ tamenceloro . E trà gFaltrl , alami Volpe, ò dell 'Aquila , ò del Leone , 
principali ne re&iftrò San Matteo^rhe delTigre ,òdél Toro, ò d r al prò Ani- 
• furono, J a Prudenza del Serpente , e male? la ragione occulta di quella 
. la (impliciti della Colomba . Efiote 1 prudenza , lallegna S. Ambrofio Ser. Amhraf, 
.prudente s Jìcut Serpemer\ & Jtmplices io . in Plal.r 1 8- Fertur Coluber cum vr~ 
JtcutCobimBi t. E perche quella deuo- getur pcricuh, caput fcmper abfcondere , ll8# 
ta Congregatione é Vn vero ritratto è* in orbene fé colli gens > obiefia reliqiui 
dell’ Apollo Ileo inllitutó ; Cori occa- parte corporiy , bocfolumtueri , quodUe- 
fione del 1 ’Afirolta , fatta nel la V ifita • faferantur membra , fatuo capitis vigore 
in-quefti giorni , appoggiato al confi- repar ari* E tanto if rifpetto, che il 
gl io di Chriflro. Tre auuertenze vti- Serpente'porta al fuo capo, e tanto 
li, enecelTarie, aì bifogno di quello -conto, e ffima (Sdì lui , cheperdiffe- 
Monallero , vi proporrò . Prima , é fa , Se aiuto fuo, efpone à pericolo , Se 
intorno alla Prudenza delle fùddite à sbaraglio le membra, il corpo', e tut- 
verlb la Superiora . Seconda, intorno- ta la vita ; e quando- è alfa! tato dal 
alla Prudenza della Superiora verfo nemico s’a ppal lotta , s’auu il lippa , e 
lefuddite. Terza , intorno alla Pru- s’agruppa ,edidentrocomeinfortez- 
denza d’ambedue le parti vnite nella za rinchiude, & alconde il fuo capo , 
(impliciti della Colomba. • *- -..poiché (àluato quello- , come fonte 

I. Prima Auuertenza, dintorno al- della vita, facilmente colfuovigore 
1 a Prudenzai tece (Tarmai le Monache reffano 1 vinificate l’altre membra in 
fudditc . Eftote prudente: ; Ma perche virtù dello fpirito vitale,che ripuliti- 
nondifle . Efiote fapientes , obedientps , 4 dal capo^che però dicefi capo , à 
fapientes , continente s , burnite ! , man- capiendor, Quia , inde initium capiunt 
fueti , modefti , prudente! ; Ciò dif- fenfus , fa* nerui * Così la Religiofa , 

(è , perche la prudenza é il condimen- fuddita, deue portare tanto rifpetto ai 
10 di tutte le Virtù , alle quali dà il capo , Se obbedienza alla Superiora , 

Sapore con Tv Itrma perfèttione. Que- cheperaiutodi lei,eperdiffefa della 
(Té , che Lirano in cap.25- Mattel la fuareputatione , è obbligata à efporre 
chiama Caffettiera , Guida , e Scor- la propria vKa . 

Gran 
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Graneafbfilegge.$.Reg.2. Dauid lettera del Ré,enon fece corno del J a . 
Ré di Corona ftaua moribondo, Se rcputatione di Aia Maeflà , e perfal- 
auanti , che fpirate fece tetta mento, uar fe Aedo, nondifcfc il capo , rico- , 
« lafciò à Salomone fuo Figliuolo , e prendo IVinor fuo,comedoueua,aO- 
legittimo fucceflorc.chc fubitomor- zi fcoperfe il fecreto ; la doue (piacque 
to , facete vcc'idere Gioab , Capitano tanto al Ré quefto perduto rifoctto , 
a- Generale dell’Armata. Tu nofii , qu<c che fe la legòal dito , enongliela vol- 
*• fecerit inibì Ioab film Santi. e ; facies fe perdonare; ma alpunto del la mone 
e rgo itisi n japientiam tuam , & no n de- ordinò , che gl i filile tagliata 1 a tetta : 
duces canitiem eius pacìfici ttd infera . Ammaeflrandocon»Ieefempio,ogni 
Tutti gl’Efpofitori fi ftupifeono della perfona fuddita , à portar rifpetto al 
crudeltà di Dauid. Che dilpiaccre fe- fuoCapo,eperdifefa dell’honorfuo, 
ce mai Gioab à Dauid ? Anzi lui Ai à imitatione del Serpente, mettere à 
quello, che lolìberò*-e lo fahiòdalla sbaraglio la vita fletta. Ne’Prouerbij 
rebellioncd'Abfalon fuoFigliolo, & cap. io. Sordina, che fi cauino giucchi 
\ etendo Generale deH'Arrhata mille à figliuoli , e figliuole, -che difprezta- 
! vettte efpòfela vi» àperìcoloin lèrui- noia madre. i>ui defpìcit parturtniz ; 
I tiodellaGorona: oltre che Gioab era uh fu* ytfiodiant ewn corui de to> rento- 
’ Nepote di Dauid , Figi iodi Saruia fua Lui : qua fi dica , venghinoi Corui , e 
Sorella . Adunque Dauid ( per altro cauinogrooChi.cdcuorinoquelle Re- 
huomo gratiflìmo) diquefla mone» 1 igiofe , che d ifprczzano , ò non fanno 

K chilotrue? E molto più mi flu- contqdejlaflor-Madre.cSuperiora . 11 . 
, perche Dauid era di natura tarv- Tefto Hebceo traduce . Qt* defpìcit 
. todolce,chepareua impattato di^uo- rttgaj mai r iifu.e . Perrught, cctqlpe 
chcro, Se egli modellino lène gloria- s’intende la vecchiezza , e volle figni-; 
P/.tji, ua. Mentemo Domine Dauid s i&ojnnti ficare, che, la fletta pena fideue anco, 
manfuctudinii eiui . Come dunque al allcgiouaniReltgioic, chedifprezza-, 
puntodellamortefimoftrasìcnidele,. no, vili pendono, fchernifcono, ni alt 
c non perdona à vn fornitore tanto fe- trattano ,fl»tìano, ingiuriano, òrbe f- 
dele , e fuo ftrcttifllmo parente ? fono fapo le ycóerqpde vecchie , control», 
* r * **• varie le rifpofle , che fi diranno Scr.24. cuali Dio permetterà, che fégua 1 »,. 
P.i. Ma per il noftro propofito é mira- fletta morte . > edi ancoSeimiz.P.a. 
bile quella del RabiSaIamone,Tefe- & infra alla colpa delle giuliani pro- 
Ra* ri» dal Lirano inquefto Juogo. Ter fote,c Semi. 52. P.: p 

hoc intcUigintr malum tjuod fedi loab In quotto punto lon.biafimcuolial- 

>,JH ' contro perfionam Dauid de morte Vrhe . cune Religiofe., che mentre (a:Supe- 
_ Souuengaui ,che Dauid , innamorato riora le compiace, le contenta, c laida 
j. «/*. ^ikrfa bea, fece ammazzare da tradi- fgre àjoro modo, paionaAngeli di Pa- 
mento il Capitano Vria fuomarito, e rqdifo . Mà, fc yna,v,óita gli pega vna, 
perette ttuare l’animo fuo ferite vny fodisfattione , ò ^’atrrauerfa aJ gufto, 
o-v « lette» fecretaà Gioah Capitano Ge- lpro,quafifidifperapo. .Non fi troua 
•" ‘ neràle, che lo ponete nel più pcrico- il pjù propon ionato geroglifico della 
lofo luogo della battaglia ,cchcquiui Morwcha,ouantqil vqrgiedcHafe»*., 
difponete che fute vecifo, come in Quo(1q, 1? donne logci|erànonel pro- 
U fattoauuenne . Tonile Vnam exaàuer- prioiéno, e col calpr naturale lprif. 
fi. fio bolli , vbìfortifiimtm efi pr^Uttm , tc , caldano ,]o nutrì tonno , y e lai leu ano . 
percujjui ini creai . Onde i Spldati \if- Eqqanqq é nato é.JinatuTatantode- 
dendo l’indegna morted'Vria.comin-r licato ,chcgli danno tutti igufli , che 
ciorono à tumultuare, machina nd«y sà dcfiderqjre. Che brqfpq.il verme 
follcuationc controGioab perfidici» della fe» ? il caldo? ccco, chefi com- 
Gioab per gi uftificare fe fletto, clibe- piace; ppiche fi ferrano Ip fineftrc , e 
tarli dalla cpnfpiratfppp, pvjftrò la og*» fu^co foauc fi fcalda la ftanza . 
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Chedefidera ff (rcfco? anco in quello 
fi contenta ; attefoche s’aprono le fi- 
rreftre ,s'alzanoi palchi di pari in pari , 
e fi rinfrefeano. Che vuole il verme 
della l’età? efler regalato con qualche 
cibo delicato? pure in quefio fi com- 
piace , e con la foglia frefèa , e céneri- 
na fi confola . Che ama quello-rermc ? 
forfè laquiete, òripofo? ancoinquc- 
fio gl i da n no gufio ,• poiché con Tuono , 
òfirepito foauc di certi ftromentig l’- 
allettano , Se à tal mormorio afluefat- 
ti, dal tuono del Cielopoinon fifpa- 
uentano . Che gradifee il verme del la 
leta? forfè il Tonno? anco inaUcfio fi 
iodi sfi, poiché à filo beneplacito fi In- 
ficia dormire nella bianca , nella ter- 
za, e nella grolla. Finalmente quello 
vermicello ét3ntovogliofb, òcapric- 
ciofo, che quando maturo fi ftruege 
d'vna rocca per filare lafèta , e fabbri- 
carli vn Palazzo per fuóripofo; e pari- 
mente in quefio li confola: attefoche 
gl apparecchiano vna fralca, e quiui 
tutto allegro comincia à filare. Mà 
che fucceae? mentre fila , palla vna 
mofcha ,es’attrauerfa nel più bello al* 
Tuo filo ,e gli rompe l'ordito, & all’hon 
ra quel mefehino s'auuiluppa il filoal 
collo, che gli vicina dalla bocca, e di 
quclloferucndofi per capeflro, difpe- 
rato s’impicca , s 'afforca. E fe in tal- 
fatto vno li diceUe è pazzarel lo, adun- 
que per vnmofchinocosi piccolo ti di- 
l'peri , e t’impicchi ? fe haueffe fenfo 
rifonderebbe , hò fempre fatta la mia 
volontà , e m’hanno fempre’compiac- 
ciuto in ciò , chehò TaputO defiderare , 
echchora quella molcha traditora fi 
voglia attrauerfarc à queftofilo , emi 
voglia romper il mio difegno ordito, 
e contradire al mio volere? d forza, 
ch’io mi difperi , e m’impicchi . Cosi 
quella Religiofa giouanetta, tenera 
d'età, e delicata di compì riTione , à 
guifa di verme della feta è cuftodita 
con tàntorifpetto dalla parente, òdal- 
l’Amita , chd la vorrebbotio fempre 
tenere come in vno Testoline» di bam- 
bagia , e là Spperiorà glidà tutti igu- 
rtl , che sà defiderare Se vuole anda- 
re al Parlatorio , la compiate. Se non 
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fi leua’àl Mattutino, la rótrip&ita . Se 
non vuol far la Quarefima, la con-' 
tenta . Se 1 XoccoliTa faflidilcono , gli 
concede le pianelle, Se in fomma la 
fotisfà in o«ni Tuo defidcrio . Ma fè 
vna voltagli nega vna fodisfattionc, 
òs’attrauerfa al ìùo volere , ògli rom- 
pe il Tuo dilegno, ò gli contradicc al 
gufio Tuo, s : auuipera , s’auuelena , c 
non mangia , ne bcuc , e non dorme ,e 
non paria , e difperata poco meno . che 
non s’impicca , è non s'affoga . Non 
penfo,che tal i Monache fiano nc’chio- • 
ftri ; ma fia detto per auuifo. 

Quella pecca fù amici nelle Don- 
ne, e n'habbiamo di dò Vna Scrittura > 
granita .Exod.cap.ii. Mosèflauanel 
Monte con Dio à dille rider le leggi del : 
buon gouerno, con altri negotij im- 
portantillimi dlfldto . c frà tanto il po- 
polo indomito, Impatientc d’afpctta- 1 
res foceinflanza à Aron lifogotenep-; 
te, chegli formaflè vn Dio dà poterli Etad. 
guidare . ’ Fac ttolis Deos , qui ttos pr<e- **• 
ecdant . Aroh gli rifpofe , che portafiè- 
rogl’orecchini , e pendenti delle loro 
mogli «fanciulle, c figlioli. che volen- 
tierigrhauerebbeconfolati: Come in 
fatto furono offerti prontamente pen- 
denti, $c orecchini d orò in tanta quan- 
tità, che Aron ne formò, e gettò vn 
Vitellod'oro,ecol!ocatolo fopra vn'j 
Altare, e fonata ta trómba, publica- 
mente da tutti fri adorato, con legi-* 
nocchia profiratc , acclamando , e gri- 
dando. Hi fotti Dìj tttìlfraeU qui edu- 
xerunt tq de terra jÉgypti . Due pon- 
derationi fol amente offeruo fòpra_»- 
quefio luogo. Là prima è\ fe quello; 
Vitello età vnfofo, perchedice innubi 
mero plurale ! Dij tui ? Rifponde Ru-! 
berto Abbate à quello paffo, che il -Vl-si 
tello fif alzato foprà l’Altare la match- ‘ Jti ' 
na nello fpuntart del Sole-, quando i 
corpi fanno l 'ombra lonza , e l'ombra 
di lui pareua vn’altro Vitello: Onde 
il popolo, accecato dalla paflionecon- 
tro Mosd, pensò, che fuffe vn’altro 
Vitello, ecominciòà gridare due Vl-> 
celli , due Vitelli :Duc Dei ,due Dei . 

Et Aron per irronia , e per applaude- 
re alle voci del Popolo, diceua l'iflef- 

fo. 
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Io. Mai Ratini hebrel dicano, che 
le Donne, c le fanciulle* in quel tem- 
po portauano {colpito , & intagliato 
ne’pendenti Timagine dell’Idolo , che 
adorauaao , e tale vfanza la portorno 
dell’Egitto , d’onde di frefeo erano ve- 
nute: Hor di tutti quelli Idoli getta- 
ti nel fuoco , ne fecero vn folo , in cui 
erano contenuti tutti gl’altri, e però 
acdamauanoin numero plurale .'Hi 
funi Di ] tuì . t 

La feconda ponderatione calza— . 
meglio al nollro inftituto . Echi non 
fi dupifee ? Aron huomo tanto fapu- 
to amico di Dio, & obligatofino al 
fangue , Sommo Sacerdote , perde il 
ceruello , s’accorda col Popolo idpla- 
tra , & adora vn Vitello ? Oleartro in 
quello pafio rifpondendo, feufa Aron, 
dicendo, che realmente non volcua 
fare l'Idolo , e fece gran repugnanza , 
e relìftenza ; ma il popolo lo minacciò 
di leuargli l'vfficiodi Sommo Sacer- 
dote : Onde Aron per non perdere la 
dignità , volfe più torto perdere Dio , 
Se adorare vn Bue ; Multa mala [equi 
folcnt ambitionem . Murfis quoti Saccrdos 
perpe trarat , ne facendoti) munus amtt- 
tat . Ma per noi più gratiofamente_> 
rifponde Pietro Commeftore , mae- 
ftro della Storia Scolartica in Exodo 
cap. 5 } . dicendo, che Aron reftò inga n- 
nato; Poiché egli fi mortrò così pron- 
to in chiedere i pendenti d’oro alle—. 
Donne , perche pensò , che glie li ne- 
ga fiero , fapendo quanto curiofe , de 
auidefianole Donne di fimili gioie: 
Ma reftò gabbato: attefochc le Don- 
ne per hauere vn Dio infenfibile per 
capo, da farlo girare à modo loro, die- 
dero vn calcio all’auaritia , e pronta- 
mente offerirono gl’orecchini d’oro A 
Vdite il Maertro della Storia fcolafti- 
ca . Hoc quod erat carius ypretiojius ba- 
bebant : Tutans quod confulentes auari- 
t iee fu*, ttollent affine. Tali fono al- 
cune Religiofe; vorrebbono , che la 
Badefia , la Prelata fuffe come vna__» 
Superiora di rtucco , ò (tatua infenfi- 
bile da farla girare à lor volere , e go- 
uernar come fe fodero tutte Badefie , 
à lor capriccio , Yorrcbbono com- 
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mandare, e non Obbedire* 
GiouanniCltmacoBrad.4. degraa. 
Obedientiap . Diffinilce l’obbedienza 
in quella forma . E/l fpontanea mors , x a ’ 
fepulcrum voluntatis . Se per capric- 
cio fi cauafie dalla fepoltura vn corpo 
morto di molto tempo non farebbe 
cofa fchifofa , Se horrenda ? l'obbe- 
dienza è vna fenoltura , doue il Rcli- 
giofoool votodella Profefiionc fepel- 
lifce ilfup ,voIere , con ferma refolu- 
tione dimai cauarlo, e mentre fi ca- 
ua fuori dal centro dell’obbedienza_. 
per guidarlo à fua polla , non v’ò cofa 
più fchifofa, nè horrenda. II Mona- 
fiero é vna Vigna, Viti fono le Mo- 
nache ,fiepe è la Regola , guardia è l’- 
obbedienza ,e deftrutta quella, predo 
refterà defolata tutta la Vigna. Mà. 
acciò l’obbedienza fia perfetta , tre 
conditioni fi ricercano; cioè, che fiat 
collante, riuerente, e perleucrante . 

Prima che fia rondante , e forte ; per- 
che all’hora per giullitia farà hercdU 
taria del Paradifo . DifieChriftoin_> 

S. Matteo cap. 9. che più difficile è vn 
Ricco entrare in Paradifo , che vn ca- M*tti t 
napogrolfoentrare per vna cruna d’- 
ago :dal che sbigottiti i Difcepoli , rif- 
pofero . Quis ergo poter it fahius effe ; Ò 
Santo Dio', e chi fi potrà faluarc ? al- 
1 hora Pietro con gran fiducia replicò 
à Chrifto . Ecce nos reliquimus omnia , 

Ì3r / i quitti fumus fe, quid ergo erit nobis ? 

Pietro Damiano Scrm. 9. de S. Bene- 
dillo ; fà refleifione à quello luogo , Pietre 
ohimè, Pietro fà animo, e gl’altri fi 
sbigottifeono ? Sì , rifponde il Dotto- fTsl * 
re, perche Si mone è interpretato ob- BmtJt- 
bediente, e lui foloanimofamcntein- (l °» 
terroga . Quid ergo erit nobis? Poiché 
all’obbedienza fola , fi deue il Paradi- 
fo per giuftitia. Simon ohe die» s , Iefus 
Sajuator . Loquitur ergo obedi ernia cam 
fa lui e , quiafolis obedientibvs «eterna fa- 
to* b drc ditario iure debetur . Mà au- 
uertite, che alnomedi Simone, v*é 
accompagnato Pietro , dixit ShnonTe - 
trus . E Pietro è interpretato Pietr a . 
ferma , e ftabile , lignificando che 1- 
obbedienza , acciò ottenga il premio - 
del Ciclo , deue e fiere (labile , forte , 

e con- 
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e confante. S'olis obedietitìbus eterna' 
fatui b ter editario iure debetur fi tamen 
ibifit TetrusiàeR , fi obedientia non ’Vif- 
òli et , aut t ittibei , fri fondata fitfupra 
firmanCPctram . Il perfetto obbedien- 
te nelle cófe ardue , e difficili, non va- 
cilla ,e non tituba . Quandail vento 
c 1 prospero , ogni VafceHo nauiga . E 
quando la via è piana , ogni debole 
carni na : L'obbedienza forte , e con- 
fante vince le difficoltà, patifcegl'- 
incommodl , e fopporta le fatiche , e 
quanto più crefce la fatica , tanto più 
crefceil merito. Seconda conditìone 
dell'Obbedienza è , che fia riuerente. 
Non è perfetta Obbediente quella—» 
Religiofa, che nell 'obbedì re deprez- 
za , ó fchernifce laSuperiora , facen- 
dofi beffe ,ò burla di lei ; Mà quella , 
che òbbedifce con rifpetto , creanza , e 
mortificatione de'fenfi , merita Coro- 
na. Maellro di quella circoffanza fù 
Dauid Salmo Taratura Cor meum 
Deus , paratura cor meum, cantalo , 
pfalmum dicam . Era tanto refpettiuo 
nel l’obbedire, che non folo era parato 
in ogni tempo , ma cantando , e fo- 
nando ringratiaua Dio , quando gli 
comandaua. LaReligiola perfettst, 
qnandola Superiora gli comahda,ob- . 
bedifce conia teff a china , cogl occhi 
baffi , col capo riuerente, elaringra- 
tia , Taratura Cor meum Deus . Se la_» 
Superiora comanda fate ladifciplina, 
Tar attua Cor meum Deus , andate all’- 
Ora tione, Taratum &c. Scopate la 
Cafa , Taratum&c. Lauate le Malfa- 
xitie, Taratum &c. Non andate1n_» 
Parlatorio , Taratum &c. State ritira- 
ta dalla Porta ,Taratum &c. Ringra- 
ziandola Superiora , con la faccia fo- 
mefla , ffa per l’amor di Dio . O che 
obbedienza degna , e meritoria è que- 
lla . Arizi molte buone Monache ne - 
loro eferCitij fanno gran cafo d’haue- 
rè il merito dell’Obbedienza ,come 
quella, cbecondilce, e dà la perfet- 
tione à tutte le Virtù . Terza Condi- 
tone dell’Obbedienza ò, chefiaper- 
feuerante. Non è lodeuole queilaRe- 
ligiofa , che òbbedifce à punti di luna, 
& à fuo capriccio , bora volendo , de 
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bora non volendo , à lortitgfianza de’- ■ 
ba mlii hi . Ch r ift o noflro efempio ,co, T 
mìnciò à obbedire dàlia fua naficita, 
eperfeuerò trentatre anni* finoallV 
vltimopuntodella morte . Fattusobc- rMi0p 
diens vfque ad mortem. E realmente u 
per vna poùera Superiora alle volte è 
vna morte con quelle tali. Vn 'Ani- 
male intrattabile, « capricciofo diffi- 
cilmente fi lafcìa metter la fomma 
adoffo, e fe à forza lo carichi, ò la but- 
terà à terra , ò fi malamente la porte- 
rà , che molto bifogna trauagliare per 
non la (ciarla cadere. La Superiora, 
ch’hà Monache dì quella (lampa, in- 
trattabili , e capriccìofe , che bora fo- 
no zucchero , e vogliono fare maria , 

& montes , & hora vomitano veleno , 
tirando calci alla Superiora , che gli 
comanda , non fi'può mai afficurar di 
loro: Onde per farle obbedire ( anco 
in cofe facili ) bifogna , che vada con 
tanta circofpettione , ò riguardo, co- 
me s’haueffe à trattare con beffie in- 
domite. E doue la Suddita deue te- 
mere la Superiora , la Superiora e 
quali cònllretta à temere la Suddita , 
alla quale per non dare occafione di 
fare (cappate , con (candalodelPaltre, 
non gli commanda, ne la riprende^ 
lanciandola viuere à modo fuo. Efe 
nelfecolo viueua à fuo capriccio , Se 
àfue fpefe.anco nella Religione (à. 
fpefe d’altri) vuol fare ciò, che gl i pia- , 
ce . E la Prelata , per non contraffa- 
re , moftra di credere la falfa feufa 
della Suddita. Mà la' Suddita s’in- 
ganna , perché tale fciifa farà efami- 
nata al tribunale di-Dio , che il tutto 
vede dentro, e fuori. Tutte quelle 
conditiorri Epiloga S. Bernardo lib de 
pracept.& diferet. inlègnandoà obbe- 
dire contuttolo fpirito ,-fenfi , ,: e forzé *nm. 
vnite, e raccolte . Rghgtofa obedtetts non /,*. 
procrajlinat , fedfiatim parat aures aur yu. <o* 
ditui fiinguam -voci, pedes it inerì , ma- 
nus operi ; & fe tota intus colligi t , vt 
manaatumperagat. Vedi per la mate- 
ria dall’obbedienza altre conditioni i 0 % 
Serm. io.p .2 Ser. ii. p. i-Ser. i^ p.i. ,x « *i» 
ScmMi-pcrtotum. 

11. Seconda Auuertenza riguarda 

la 
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la Prudenza della Superiora verfo le nogli ne daua . Cupìebat ìmpìere vai - 
- Suddite , fondata in vn’altra Pruden- fremde fliguis ,quas porcimanducabam, 
Teli**, za , ò a (luna del Serpente , di cui fcr«- jtyj ncmo ilìi dabat . Ma piano pcrgra- 
Tm, «.ueilPelbarto Tom. 2. del Tuo Rofa- tia. S,c queilogiouane guardaua gl- 

mèdefimo gli vuotaua 
* r nnan^i , chi Io teneua , che 
t lafte quante voleua, gii 
giij. fi debiliti , e £ relàfil; E doppo che (lana in Tuo arbitrio il difpenlar- 

S affando trà fciflure di Pietre angu- le ? Oltre che à pigliarne vn pugno fo- 
e,e Grette, fcorticandoft la vecchia lo per animale , poteua lòdisfàre , e fa- 
pelle, fi riqefie d’vna nuoua fpoglia. tollarelafiia voglia? JSotate la rifpo- 
Quefla Prudenza ,òaflutja deue vfa- (la . Collui era Pallóre, e guardiano 
jrclar Su perfora quando entra nell’vf- 
Rcio; prima fi deue fpqfilate delle 

■progne facoltà* e priuarfidpl proprio ,, ^ rrj 

cibo per veflire, e nutrire lautamerl- minuire,òfcemaréilfólitóalimento, 
te , oc abbondeuolmentc le fue Sud- e foftentamento à quelli animali im- 
dite . Secondariamente deue rinouar mondi; per ammaeflrare leperlone di 



gouerno deputate alla cura, non di 
Porci , madi Pecorelle nobili , e Reli- 


fé/tefTa,, mutando vita , inclinatione, 
ecofiumi , (écondoJIcomnrun detto. H 
Honarexmutantmorss. Senza Iafciarfi giofe,che non attendino àingraftàre 
. predominare dalla paftio/ie , ò affetto , loro medejGme, Se à regai are il proprio 
di' perfóna particolare, ina con nuo- corpo^fceimndo,edfrninuenaoilf(>- 
ua impaflatura deue transfórmarfi in , lito foftentamento alle fue Sùddite ; 
,«• .r madre commune, Se vniuerfale. £ Ma fi moftrino liberali, amorcuoJi, e 
non tratto hora delle conditioni ne- caritatiue.O Dio, quanto farebbe de- 
CefTarie alla Superiora per il buon go- feflabile quello vitlo fé fivedeffeyna 
Str. ji uerno fpirituale ,■ pqttjheauefle fi.rlj- .Supcriora far vita particolare ,cqn pa- 
' rannoSer. ji. per totani,. Ma rellr in- .ne fiorito, vino pretiófò, viuandcrc- 
gendomi ai goue^ip .wùpprale , due galate , c poi lafciar morir di fame le 
conditioni fono qcceflarie al la Supc- pouere Religiofé . Non così infegna 


riora, fe brama imitare la Prudenza 
del Serpente conforme al 'configlio . 
Eflote prudente! fictu Serpenti! . Cioè, 
che fia liberale jjSc vniuerfale , 

Prima cooditionc'è la- liberanti, 
con la quale la buona Supcriora,,, dq- 
ne ben trattatele Suddite , prouedeq- 
doli abbondeuolmentc à lor bifoeni, 
fecondo la poffibiltà del Monafteip., 
anteponendola falute delle Suddite, 
alla propria, e pcrfonal comodità-Non 
è buona Superiora quella ch’attende 
à godere , & ingraffar fé fteffa, Infoian- 
do morir di fame lp pouere Suddite. 
E mirabile per quefio propofito ^pa- 
rabola del Saluatpre in S. Luca i (. JU 
figlio prodigo partitoli dal Padre, e 
confumata la portione della fua legit- 
tima , fi conduffe à termine , che defi- 
deraua cauarfi la fame con leghianr 
de , che mangia uano i Porci, eneffu- 


la Prudenza del Serpente. Vedi per 
la Prudenza della Superiora Serm.jo- Srr J°» 
p.2. Ser.ji.p.i.Ser.ji. p.2. * *•'**• 

E ben vero, che deue prouederli 
con diferetione , regol a , e mi fura , al- 
trimenti in tre giorni confumérebbe 
tutta l'entrata del Moqafìcro. Quan- 
do leu fù vnto per Re . 4. Reg.cap.j. 
Ciafchedunodeì Popologljponeuap 
mantello (otto i piedi à forma ffiTro- 
no Reale , e giurando fédelti, grida- 
uano viua leu , viua Ieù . Vnufq\iifqht , 
toUens TalhumfHum , pofuerwtfub pedi- 
bus eius wJJmilitudinem tribunalif^ c<i- 
cinertmt Tuba atque dixerunt , rf&vnfoj 
lift. Il Tefto Chaldeo traduce o!Z?£r 
fiterwtt fttbtcr am odg radtnti’ber.amr^ 
ideft, Harabgutm filare >i Becero qu^ 

Ila cerimonia fotto vn’horologio à So- 
lò, auuertendo mifleriofamente,eret- 
toricamente li Re, chcfc voleua pio- 

fpe- 
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fperare il fuo gouerno , non fune pro- 
digo.., e fregolato nello fpendere , ma 
imitale l*hofologi° à Sole , qual ca- 
mma ordinato ,, e regolato , e che pe- 
rò anch’egli doueua viucre con ordt- 
diriè , regola , jfoifura,,' altriPnentrU 
fuo gouerno ben pretto andefeEbe in 

• 4 ' • f ’ J f I J 
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Nella Generi c. ii. Habbiamo vna. 
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Scrittura fégnalata . I Giganti drquél 
tempo vennero in tanta albagia , che 
tcntoronodi fabbricare Vna T otre al- 
tilUma finoal Cielo à forza d’àtme : E 
finche le cofe fi dìfpofetocoff órdine, 
la Torre s’alzaua con fclicilTiriio pro- 
greflò, ne gli mancàua calcina, ne 
mattoni , ne acquarne ferri, rìc legna- 
mi . Ma che artificio vsò Dio per dif- 
fàre il lor vanodìiègnof non gli leuò 
la calcina ,'nO mattóò?, nè ferri , riè 
legnami , perche di tutte quelle ve n’- 
era in granditfima abbondanza , mà 
folamente gli letiò l’ordine, e vi pofc 
la confufione delle lingue, in m<xfo, 
.che non s’intendeuano l’vn l’altro : Se 
chiedeuano acqua , portauano calci- 
na, fé dimàndauano calcina , portaf- 
uano mattoni -, (e voleuano mattoni , 
'porbuano legni ; ; fe voleuano-' ferri 
portauàno acqua , e con queft'inued- 
rione fi troncò' il filo alla fabbrica e 
fù chiamata Torre di Babel,cioè‘Tór- 
jedi confufione. Confimdamus ib i Hn- 
jucks e or imi, vi non àudiat vnufquifquc 
'voccrnprebeimìfui . ' Somigliantemente 
Ca pure L’abbondanza d’ogni bene- in 
vnMonaftero, e di pa"ne^ édi vintf, 
< d’olio ,' e disegna , ed'ogfi’aitra vet- 
touagfia vtiie, ené<refTanà, che fe 1 non 
farà Ordine, e mi fura, tanfumerad- 
zsoinvnmcfe lavéttouaglia bafteuo- 
tepét vicarino intero. È quella pru- 
dentedHcrettione,éneceffaria nella 
Superiora, & anco nelle Suddite, qua- 
li fi deuono coarenrare del giurfio, c 
del do nere , e d’vna moderala portio- 
•jbefehia gettar Via fi» róbbaaelMo- 
canneto', altrimenti ilMo- 
nafh.'to’furbi iferà ne I profondo . *jbi 
il Mona'fteroall’hora farà ben go- 
uernato, quando la Superiora, elè 
Suddite vitteiaoao à fwo»di cetera.. 


Sentite vna fcrittura grattala, 4. Reg. 
cap.5. Fecero legainfieme, tre Regi 
di Corona ;, cioè d’Ifrael, di Giuda ,e 
d’Edon, c fòrmorono vn’efercito grof- * 
fiffimo contro ir Rè di Moab , e men- 
tre marefiiaua il Campo nei Deferto, 
mancorono Tacque , di modo che tut- 
ti fi giudicauano morti : I Regi s'af- 
fliggeuano,i Capitani fidoleuano, i 
Soia ati piarigenano, e dilperati grida- 
uano , è pòffibile , che Lenza vedere la 
faccia del nemicò , ò lènza hauere fl- 
ceuuth da loro colpo alcuno , habbia- 
mo da reflar cibo di fiere in quello af- 
prò'deferto , e morir difperati ? Perii 
che melfero per mezzano Elifeo , ac- „ 
ciò fuppltèalTe Dio, che in tanto bi- 
fogno gliprouedcfle dbequa ; Lafcia- 
te fare à me ( dice il buon Profeta) 

.portate quà vna Cetera : quale venu- 
ta, da lui fonata allegramente, «V* 
continertte venne acqua in tanta co- 
pia , che riempiendofii foflì, eia carif- 
pagna , abbondeuolmente reftò proui- 
fio alla fete di cosi grand’eferrito. ^Ad- * ^ 
due ite mihiVfhltem, cunque cancrct pfnl- ** 
ics yfnBa efl fuper ermi manus Domini . O 
Iefiis Maria-: Chè hà da fare la Cete- l 
facon la Lete? Seàvn fitibondo com- 
pariifevn* Amico con la Ceteta iitj 
'màno , & fonando cantaffè vna bella 
canzóne , che remedio farebbe que- 
•fto ? Checonnenienza è trà la Cetera , 

' Se vri vaiò pieno d'acqua chiara , fre- 
fca.» Se tfifiéHina ? Rifpondono com- 
- murre niente i Dottori , che il Profeta 
con quella Cetera Ibi leuò lofpirito in 
EKo, 'rier Applicarlo dirimedio alla 
fètedi così grati Popolo. Ma S. Ago- 
■fiihO'Aquila de Dottori Iib.2. deCi- 
ult. c.n. Scioglie il dubbio col detto '* 
‘di quel famofo Scipione , che fpiantò 1 * 
Cartagine , qual foleua dire , che vn 
Captano valente per bencomporre il 
fiio Elèrcito , ò vn Gouernatore per 
bell regolare la fori Republica , delie 
imitare Tefempiodeila Cetera , nella 
quale molte fon leCorde , maciafcu- 
rtadi efie hà la fua voce , chi grane , 
chi acuta, & chi mezana , 'e mentre 
ciafcuna fi conferua nella propria vo^ 
ce, anco aggradeuole fonte la melodia 

del 
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del Tuono. Così (diceua egli) nclli E- Samuel Lenticùlam Olei , ($* effudit fuper 
(creiti , & Republiche fi trouanodif- caput cius. Ma quando vnfe Dauid per 
ferenti fiati di perfone , chi ftà à baffo , Ré , fece quefta attione in mezzo d e . 
echi all’alto ; chi nel mezzo , & men- fuoi fratelli . Tulit Samuel cornu Olei , 
tre ogn'vno fi contenta del fuo fiato, vnxiteum in medio fratrum eius . i. _ . 

&fà la voceconforme all’efierfuo , Reg. cap. 16.S . Gregorio lib.tf. in lib. 
la muficadel gouerno rifuona molto Reg. c.i.incap.ié.litt.G.offerua la di- 
bene : Ma fe le voci fi confondano , Se uerfitàdel luogo , Se dubita perch e , . 
la prima corda voglia far la voce del- Saul fu vntoda vna parte della Città, 
la feconda, & la feconda della terza. Se Dauid in mezzo a fuoi fratelli? Et 
Se il Plebeo voglia v luerca 1 pari del rlfponde, che quefta diuerfità,fù Pro- 
nobile , Se l’Artiftaal pari del gentil- noftico di quanto era per feguire. Saul 
huomo , Se il Caualiereda Prencipe , fù vnto da vna parte della Città , per- 
la mufica fi conuertirà in vn mare di che fi prendeua , che farebbe fiato vn 
Confufione , Se refterà Concertata , Se Répartiale, Se appaffionato, comefi 
diibrdinata.il medcfimoauuicnenel- vidde nel fatto d'Àmalech, doue gli 
le Religioni ,doue mentre la Superio- fùcommandatoda Dio , che faccffe vn 
ra,&fuddite fanno la fua voce, Se fi macello di tutti gl’Aojmall, huomi- 
contentano del Io fiato loro, fecondo il ni, donne, grandi, & piccoli. Tenute 
proprio grado, il gouerno del Mona- ^Amakc , (fii demolire vnìuerfa eius . Ma 
fiero farà regol ato,& concertato. Ma egli diede in vn’ecceflb d eftremità , 1,1 
fe tutte voleifero comandare , Se fare perche riferuòquanto c’era di bello , 
l’vffitio della Superiora, Se non fi con- Se di buono, & (blamente deftruffela 
tentafTerodi far la fua parte ,& di pi- Plebe, con altri Animali di poco prcz- 
gliare la cordone da fuddite ; é forza , zo ; di modoche . iUiicquid vile fuit , 
che il Mona fiero vada in profondo . ^reprobimi ,boc detnoliti fune. MaDa- 
La manna fi pigliaua à mifura fccódo uid all'incontro fù vnto nel mezzo , 
il bifogno Exod. c. 1 6. Mett/i fune ad perche farebbe fiato Re 1 communi;, & 
menfuramgomor : Così le fuddite fi con- indifferente , fenza pendere più à v na 
tentino del douere , & faccino la voce parte , che all’altra , & fenza accetta- 
chefeg!’appartiene,&dali’altrocan- tionedi perfonain feruitio di tuttie- 
tola Superiora fia prouida , con libc- gualmente hauerebbe foarfo il fan- 
ralità regolata , Se moderata ,che fua- guc , Se efpofta la vita : Come fi vidde 
uilfimo farà il fuonodel buongouer- in pratica i. Reg. 14. quando compa- * Res-a 
no. Se da tutte le parti fi fentiràla me- rendo l’Angelo con la fpada sfodrata , 
lodia di quefta Cetcra ibnora . per difiruggere la Città di Gerufalem, 

Seconda Conditioned,chela Supe- il buon Rè perfaluezza del Popolos’- 
riora fia Madre commune, vniuerfa- offerfe prontamence à metter la vita 
le, Se indifferente à tutte, communi- per falute di tutti. Ego fiumquipecca- 
candola fua liberalità, non folamente ui, ego inique egi , ifli qui oues funt , quid 
alle parenti, òNepoti, òdependenti; fecerunt ? vertatur obfecro manus tua 
ma generalmente à tutte, che in tal contea me. Hora perche Saul fù Ré '• Rf i> 
manierai! fuogouerno farà profpero- partiate, il fuo RegnoanJòinrouina, ,J * 
lo, & felice . Quefta fù la ragione prin- Se rcftò priuo in perpetuo della Coro- 
cipale, perche Dauid goucmòcon tan- na : Scidie Dominar Rpgnum Ifrael <2 
ta felicità, Se Saul all’incontro fùpri- tebodic. Ma perche Dauid fi moftrò 
uodel Regno, con fcherno,&fcorno. commune à tutti fenza nota di par- 
Attendete per grafia il Cafo. Quando tialità,fù amato da Dio, &conferuò 
Samuel r. Reg. cap. 9. Volfe vngere il gouerno profpero , & felice tutto il 
perRèSaul,loconduficdavnaparte tempo di vitalua . Nonlafciamo le 
eftrema della Città ; Cumque defeen - parole di S. Gregorio . In medio fra - 
Àeret in extrema parte Ciuitatis , tulit trum vngitur Dauid, vt tantee vnflinnit i«. 

Dire tt or. Idomign. K fieri ’ 
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fieri participes omnes poJfint . Fideat 
igitur fe medium , & communi* condii io- 
ni* hominem , vt pare* fibi effe eoi , qmbus 
emina , recognojcat : Vndc , IpSaulvn- 
. Su* fuijf e in estrema parte Ciuitati* per- 

hibetur . Che quella Religiofa fileui 
Tempre al mattutino, & l’altra non 
capiti mai in Coro; che quella tenga 
Tempre la bacchetta in mano, & l’al- 
tra fia come vna Tchiaua ; Che vna_» 
dia tutto il giorno in parlatorio , & l’- 
altra non vi pofia dar’ vn quarto d’ho- 
ra, è imponìbile che ilgouerno fia_. 
pacifico, & quieto. Perche lapartia- 
litàò Madre della difcordia, & Temi- 
nano del Tinuidia . Quando Giacob 
Tece quella demodratione di partiali- 
tà verTo GioTefFe , tagliandoli vna ve- 
lie particolare differente da gl’ altri 
Tratelli , causò tanto Tdegno, rouina , 
&*.)?• Se perfecutione in loro , quanto nota 
la lcrittura Gen. 57. Fecit ei tunicam 
polimitam , videntes autem fratres eius y 
quod à patte plus cimili* filtjs amare tur, 
oderant ewn , ncc potermi t ei quìcquam 
pacifici loqui ■ Che vna Rei igioTa deb- 
ba Tudare, dentare, & lauorare gior- 
no, Se notte, & che poi vn’altra ocioTa 
debba eiTer preferita, è forza che nel 
Monadero nafehino difeordie , inui- 
die, perfecutioni , nimicitie, Se odij 
implacabili . Però la Prelata accorta , 
& prudente, non fi moflri partiale . Et 
Ex>i. fi vaglia del ricordo regiftrato nell'- 
»»• ExoJ. 25. DouecomandauaDio,che 
Topra la menfadel Tabernacolo, def- 
Tero dodici pani dello de (To pcTo , & 
miTura , & cne vno non Tufle più grof- 
iò dell’altro. Tane* fuper menfam pa- 
ne* propofitionis in con fpe flu meojonper . 
Che importa ua à Dio, chevnofuffe 
piùgrofiodell’altro? Rifponde Tofta- 
toMatt.n.q. to.che I i dodici pani s- 
offeriuano per le dodici Tribù , & 
fc vno To:ìe dato più grolTo dcll’- 
altto , toccando il maggiore à vno , fi 
farebbe detto , che Dio è partiale più 
d’vna Tribù , che dell’altra . Onde__» 
Iddio per non efier cenfiirato di quefia 
TJtm. partialità , volTc che tutti i Pani TuT- 
ùmÀ lèrovguali. Quia offereban tur prò duo- 
*M.»' dediti Tributa* lfrael , (y fi vnu* pa- 


ni* effet maior alio putaretur quod ah- 
qua Tribù* erat apud Deum maior quam 
alia, DiceTodato . Da queftoefcm- 
pio apprenda la Supcriora , Te non 
vuole efier tafiata di partiale : Et fe . 
brama mantenere il Monadero in pa- 
ce , tratti tutte le fuddite egualmente. 
Vedi la materia della partialitàScr. 
29-p.i. Ser.i8.Mot.8.Scr.4^. infine^, 
Ser. fo.r.i -cc 1. 

III. Terza Auuertenza riguarda la 
prudenza della Superiora, & delle . 
Tuddite,neU’imitar la femplicità della 
Colomba : S implico* ficai Columbi . La 
Colomba hà molte proprietà , che fi 
diranno Ser. 27. Se 57. Vna fola n’au- 
uerto qui , & étrlic la gentil Colomba 
per la lua femplicità , manfuetudine , 
Se piaceuolezza , è fimbolo di pace . 
Nella Genefi 8. Noè maificertificò, 
che fufiero ceffate Tacque turbolenti 
del diiuuio generale, & che Tufie tran- 
quillata, & pacificata Tira di Dio, fin- 
che la Colomba col ramod’OHuo ver- 
deggiante in bocca , non comparue . 
all'Arca: AllEora col Tuo felice augu- 
rio, Se giocondo annuntio, s’afiecurò 
Noècb’crano ceffate Tacque , & pla- 
cata Tira di Dio , Fenit Columba por- 
toni ramum Oliucevirentibusfolijs in ore 
fuo. Ini elle xit ergo T^oi quod cejjdjjent 
aqua; fuper terram. Anco nelle Storie 
di Pidogia , fcritte da Autor degno di 
Tede fi legge , che l’Anno ijor. all! io. 
Agodo , in giorno di Lunedì , regnan- 
do gran difcordia in detta Città, Se. 
rau natoli il Configlio Generale nel 
Palazzo de’Signori , affi dente Gonfa- 
lonieri , Iacopo d’Abrà Gattefchi , & 
elfendoui ordine dalla Republica fio- 
rentina , che fi faceflè la pace , com- 
parue vna Colomba per la fenedra 
nella fala grande, bianca , & nera , & 
doppo hauer volato attorno la Sala, fi 
posò nelgrenbodel Gonfaloniere , & 
ripigliando il volo,fuol 3 zzaua per det- 
ta fala fenza partirli . Dal qual prodi- 
gio intefero i Cittadini, che efiendo Tà 
Colomba figura di pace, volle Iddio 
modrare il defiderio Tuo, acciò fi pacifi- 
caffero le fattioni contrarie , come in 
fatto auuenne, poiché àviua voce fi 

con- 
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conclufcla pace, £ccon grandilfima 
allegrezza à Tuono di tromba , & di 
campane lù publicata,& molti andor- 
no ad incontrarne gl'auuerfari fuori 
della porta contami d'Oliuoin mano 
In feo.no di pace, & partendoli il popo- 
lodalla falade’Signori, lafciorno qui- 
ui la Colomba, la quale non fù più ri- 
uilta da alcuno; dal che fi vede , che la 
Colomba d Geroglifico di pace . Di 
più è tanto grande l’amore, che vicen- 
deuolmentefi portano gl’innamorati 
colombi, che mai fi fanno Icompagna- 
rcda fieme. Et quella conditione han- 
no da imitare la Superiora,& lefuddi- 
te, amandoli fcambieuolmente con re- 
ciproco allctto , e rifpettandoli l’vna 
con l’altra nel grado Tuo; che cosi il 
Monalleroper la tranquilla pace fem- 
brerà vnParadifo.Che vuol dirPara- 
dilò? Vifionedi pace. Vrbs Icruf alerti 
beata ,dì8apacisvifio . Adunque doue 
è Paradifo. Paradifo é quello oue fi go- 
de la Santilfima Trinità : nel cuor pa- 
cifico , alloggiano le tre Diuine Perfo- 
ne, adunque doue è Pace , è Paradifo . 
Sant’Agollino dilfinifce la pace in 
quella forma. Tax efivna diaio ex tri- 
bus Uteri! confi ani , adfignificandamTri- 
nitatem , {y>vnitatemin Deo , à quo Tax 
ipfaprocedit ■ P. lignifica Padre Prima 
perlona. A. idell, Alpha il figliuolo, 
che di fe ftelfo dille . Ego fum^Alpba. X. 
formato con due linee attrauerfate, fi- 
gnifica lo Spirito Santo , nelfo d'Amo- 
re , procedente dal Padre , e dal Figli- 
uolo, adunque doue fi troua il nome 
Pax, quiui figode come in Paradifo la 
Santilfima Trinità. Vedi nel princi- 
pio del Sermone trigefimoterzo ; Ele- 
gantemente dilTe San GirolamoTo- 
mo 9. Regula Monacharum cap. 1. 
Mon alfieri umfine pace , vocent infermati . 
Sinebac , Monafieria funt Tartara habi- 
tatores funt Deemoncs . Ideo dileBae fi- 
li te , licei voi longa macerent leiuniafibie- 
8a , (y< nigra veftis deforma , fi intuì 
defit ebariras iyc. Monaftcro len2a_» 
pace dvn continuo Inferno, &gl‘ha* 
bitatori fono Diauoli . Et benché le 
Religiofe macerino la carne có longhi 
digiuni , & vellino con abietti , & 


difprezzati panni , mentre non viul. 
no in pace , & fiano trà loro d’vno 
flclfo volere, fono infelici, & non fi 
poffono chiamare vere Religiofe . 

Mà doue poi é Pace, è Paradifo, & 
gli habitatori fono Angeli Beati del 
Cielo. 

Oh quanto fon degne di ripenfione 
le Religiofe inquiete; E imponìbile, 
che quelli tali muorino in pace ? Cer- 
cano i Dottori perche Chriilo accetaf- 
fc il làluto di pace da Giuda , quando 
traditorelcamentc lo bafeiò . lAue Bpb- Patto* 
hi . Rifponde San Paolino Enifi. 2.. 
cheChrifiopiù volte haueuaaata la 
pace à Giuda , & perche fapeua , che 
Giudadoueua morire impiccato , nel 
falutodi Pace col bafeio (e la ripigliò 
per non rendergliela più non parendo- 
gli douere, che huomo tantoiniquo, 

& (eduttore , moriflc con la pace in 
bocca . Ofcithm non ideo fufcePit , vtpa- 
ccm proditori s acciperet ffcAvtfuamab 
alienato reciperet . Chriilo non accettò 
il bafeio , per riceuere la pace da Giu- 
da, maperfarfi rellituirelafua, che 
glie Thaueua data . Però leR eligio- 
te , che tengono in dillurfco ilMona- 
(lero, fifpauentino, perche moriran- 
no di fperate corre Giuda , nonelfen- 
do douere che quelle , che tengano il 
Monafìeroin guerra ,1'pirinoalpunto 
Jella morte 1 anima in pace. 

Ofierua vnpafTòdiuino Benedetto 1 

PcrerioinGen. n.c. 15. Auanti, che 
gl’Animali entralfero nell'Arca , ha- "*• ’ * 
ueuano vn'antinathia , ò contrarietà 
tanto grande, cne con ncmicitia im- 
placabile fi perfeguitauano l’vn l 'altro 
fino à morte: Ma entrati nell’Arca di 
Nodper faluarfi dall’aoque del Dilu- 
ii io, & rinchiufiuida Diopervn’Anno 
intiero .dcpolèro la f crezza naturale, 

& confomma pace, & tranquillità - 
Habitabat Lupus cum Mgno , Tardai **• 

cttm Hedo accutabat , Ifaia 1 1. Arca di 
Noe 1 ,doue Hanno rinchiulètant’A- 
nime benedette per faluarfi dall’ac- 
que pericolofe del prelènte lecolo , t! 
ilMonallero, Et fi come Iddio da di- 
uerfeparti del Mondo fece comparire 
Leoni, Tigri, Lupi, Elefanti, & limili 
K a Ani- 
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V I Animali , irgli rinchiufe nell’Arca . 

! Così da diuerfe parti , Patrie , Città , 
f ic nationi , per mezzo della Tua diui- 

/ na infpiratione fece entrare nella Re- 

/ ligione diuerfe perfone.doue con Pret- 

ta chiaue della (bienne profeflìone , 

'i fbnno ferrate . Hor che trà le perfone , 

mentre viuonoalla Campagna del fe- 
colo, regni qualche difcordia , ò dis- 
parere , non è gran fatto , perche fono 
di fangue varie , di natione ftraniere , 
d’humori diuerfe, Se differente incli- 
nationc: Ma che doppoentrati nell’- 
Arca della Religione , non deponghi- 
no la fierezza naturale , Se che confer- 
mino la crudeltà del Tigre, la voracità 
del Lupo, la mal itia della Volpe , ò la 
brauurn del Leone , Se non voglino 
raffrenare le proprie paflìoni , ò rego- 
lare le naturali inclinationi,& che vi- 
uino in continua difcordia , conclu- 
daci pure . che limili Religiole , fono 
più crudeli di tutte le fiere . Et Copra 
quello punto deue molto vigilare la_. 
Prelata , à cui per vfficio s’afpetta il 
7». mantenere la pace , & l’vnione trà le 
fuddite . Sufcipiant montts pacem popu- 
lei , diffe il Samo 71. monti attillimi 
con la cima della poteflà fono 1 Supe- 
riori , à quali s’afpetta il procurar !a_> 
j pace del fuo popolo . Et quella deue 

ancoeffer molto deliderata dalle fud- 

I *. Ctr. dite: Tacerti babete , (y Deus paci scrii 
1 j* Vobifcum , DilTe Paolo 2. Cor. 1 $. Se à 

quella lnuita Io fpofo Celelle , Efiote 
fimphccs ficut Columbi . Se volete , che 
Dio fia con voi , habbiate la pace in 
Sa. ir. voi vc di per la materia della pace Ser. 
Ili 14I II.I2.24.2j.3j.ttf. 

a L W» N O T A . Se con la Vifita non fi 
*** farà Eletioncdi nuoua Superiora , fi 

f >uò lalciare il fecondo punto . Se però 
a Superiora regnante non fuife colpe- 
/. uole in dette conditioni . 

btflruttionc breuc per render la Vi]ì- 
la à Monache . 

T7 Inita la Vifita perfonale delle Mo- 
J 1 nache , & fatto J’eflratto , òfom- 
mariode gl’abufi ,1 Se deferti contenu- 
ti in elfa , fi faccia la Vifita locale dcl- 
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laClaufura, Monallero, Sacreftfa » 

Coro , &'Celle , Se poi ritirato al Re- 
fettorio, òaltroluogocapitolare, ren- 
da la Vifita col fermone propollo , ò 
altri da proporli, efagerando, & re- 
prendendo gl’abufi , Se trafgreffioni , 
ritrouate nella V ifita; valendoli dell - • 
AuertenzenotateSer. 17. infine, qua- Striti. 
li vedrai omninamente; òcancoi'in- 
llruttionedel Ser. 9. in fine per la Vi- fn. ti 
taà Frati. Etfevifonodifordinipu- 
blidjòcommuni.da remediare, il Vi- 
fitatorc faccia ordini Generali , quali 
letti, òcpublicati nel Capitolo elle 
Monache , gli contegni alla Superiora 
del Monallero Doppo Ce vi fono Mo- 
nache particolari, defettuofe , le chia-i 
mi alla colpa , con l’auucrtenze : no- , • 
tate : ferm. 17. &al fineafcolti lecol- ' * 

pe generali come fegue . 

ì 4 

Molino per la colpa alle Trotti tie . 

E C 0 ficut Oliua frugifera in doma 
Dei , fperaui in mifericordia Dei in 
eetermem . Tf. ji. L’Oliua fecondo l’- 
Incognito, per tre lignificati, chetie- J ntcg ^T 
ne, èfimbolodi tre Virtù. Di Pace, *” ‘‘ 
diPerteueranza,&diPùrltà. Di Pa- 
ce, come fi viddeal tempo del Dilu- 
uio,quandola colomba portò il ramo 
d’Oliuo in bocca. Di pcrteueranza , 
perche tanto é verde di (late, quanto 
d’inuerno, Se inognitempoconferua 
la fua verdura. Di purità , Se mondez- 
za , che però l’Olio purga, & monda il 
ferro dalla ruggine. Taledeu’eflerla 
buona Nouitia piantata nella Cala 
del Signore. Prima hà da elfer pacifi- 
ca , quieta , manfueta , Se humile . Se- 
condariamente fia perfeuerante , co- 
dante, & aflidua ail’OffitioDiuino, i 
alI’oratione,dilcipline,mortificationi, ! 

Se altri elTercitij fplrituali ,Se vicina- 
mente hà da efler pura , candida , mo- 
deda , Se monda da ogni cattiuopen- 
fiero . Die. &c. Vedi ferm. 9. & io. in Stm. »; 
fine , Se ferm. 60. in fine , la Nouitia è *«•««. 
come il Giglio. 
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Motiuo perla colpa alle Giouanl 
Trefrjfe. 

T Vrpitudmem matrìs tua non difcoo- 
peries , ma ter tuaefl , non reueìa- 
bis turpitudittem eius . Lenir. itj.Lagio- 
uentùèdiuenuta tanto liccntiofa, che 
qua fi perde il rifpetto fino alla Prola- 
ta, quale à pena gli può dire vnamez- 
za parola di correttionc , che la ftra- 

r izza, & vilipende. EtpureCtcnuta 
rii’pettarla,obedirla ,& compatirla , 
come s'è veduto nel prefente ferm. p. 
j. &ferm. n.p. 2. Nondimeno la Sui 
periora fi ricordi , che le Penitenze fo- 
no la fiepe della Vigna , & deftrutte 
quelle, predo farebbe deftrutta la buo- 
na oflcruanza, & perù non tema in_» 
mortificare , humiliare , Se penitcntia- 
fe le diflolute , ma habbia animo , & 
petto fenza riguardo à perfona parti-* 
colare . Deuono anco le giòuani por- 
tar rifpetto alle mezzane, & alle ma- 
dri vecchie , & venerande , Se non Ili 
bene sbeffarle, fchernirle, & deprez- 
zarle . Mi perfuado, che nella gio- 
uentù di quello Collegio, non regni 
tal dilòrdine, né mi cadi nella mente 
tal'abufo: ma fi ricordino (oltre al la 
pena taffetà nel prefente fcrm. p. 1.) 
delle paroledel Lenitico c. 19. Coram 
catta capite confurge , fa bonora perfo- 
rata Senti. A vna perfona vecchia fe 
deue tanto honorc, che alla fuapre- 
fenza non fi deue mai federe. Et,Ce- 
lefllnofupermilfus: difi. }i.NafTa_» 
che anticamente i Vecchi erano riflet- 
tati come hora fono le Chiefe , alle 

S uali fi ricorre , come à luogo di fran- 
biggia , & vi fon falul i malfattori , 
& homicidiali . Così à quel tempochi 
s’accollaua à vn vecchio , era come in 
(aerato franco , Se libero. Gieremia 
Tren.c.4. piangeuacon lagrime in- 
confolabili il difprezzo,che la giouen- 
tù faceua alle perfone vecchie . Et fa- 
cies fenum non cruberunt , nec mi/erti 
funi . Et Baruch, c.4. perefagerare 1 - 
infolenze , tc mal coflume di vna cer- 
ta natione , dilTe , che non rifpettaua- 
no i vecchi . Et non funi rcuerìti fenem . 
jjirettor. Motmgn. 


fuel Mona fiero, doue la gio^ 
uentù difprezza la Vecchiezza . De 

f d'altri abufi v.g. della frequenza al- 
e grate, del la negligenza al Coronel- 
la vanità delle vedi , ciuffi , Se capel- 
li . Pel 4 ejfarolcotiofe,& Cani tenu- 
ti in Mflfeaficro, fenc parlerà in altri 
Sermoni ; in tantoemendateui , Se fa- 
tcui capitale dell'ammonitione. Per Xirm.9. 
la colpa alla giouentù. Vedi il prefen- 1». i|J 
te Sermone p. 1. Ser. 9. in fine , Se fer. s>i 
12. p. 2. fer. j2. p. $. 

Motiuo per la colpa alle Conuerfe . 

L E Conuerfe ( dette per nome fcr- 
uigiall ) fono ftateinftiruire ne'- 
Monafleriperfèruitiodel publico,< 5 c 
del comune . Et nondimeno alcune 
hanno più arroganza, & ardire , che le 
Monache velate, 'ò quante al fecolo 
non farebbono fiate degne d’efierli fèr- 
ue, & quà fi vogliono mettere àlor 
pari, & non fi vergognano àmaltrat- 
tarlc, Se difpneizarle . Oh quante vol- 
te lòtto preteflo d'effere occupate alle 
fatichecorporali, non conuengono à 
gliefercitij fpirituali dell'Oratione , 
difcipline, benedizioni, Se rendimen- 
ti di grafie alla menfa? Lafcio altri 
abufi ,& mancamenti , che fi diranno 
nc’feguenti Sermoni . 

r r| . ; 

Forma dell' \Affolutior. e Generale nel fine 
della yifita . 


Sermone; Se afeo! tate lo 
colpe, &: inginocchiate le Mona- 
che, ditnmo ,Corfifrcr. fac. Et il Vifi- 
tatorealzato in piedi al luogo fuo del- 
la menfa dica.'- Mifereatur fac. Ir.dul- 
gentittm far. Dominus nefler lefus Chri~ 
fi us vos obfohtat , fa ego authoritate ip- 
fius , ac Beatorum .ApefiolorumTctri .fa 
Tauli, mi hi in bac parte commi ff a , fa 'to- 
lti cencejfa, abfoluovos té ormi rinculo 
excommunicat ionti , fa interdilli Jiquod 
incurrifiis,fa refi duo vos vnioni,fa par- 
ticipationi fidebum , nec non Sanfiis Sa- 
cramenti s Ecclefite . Deinde ah f duo vos 
tadem authoritate , ab omnibus cafibus 
K 1 nobit 
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tntbis refcroatìs . In nomine T a tris, ($> 
Fiftj , & Spìritus Sanili. *Amcn. Le ^Io- 
nache da Coro diranno v. g. per peni» 
tentia il Salmo. Qui habitat in ^Adiu- 
torio alti/fimi. Le cònuerfe tre Sa lue 
Regine , pregando per rbenfefattori 
viui , & morti , & per N- Se N. Et per 
rimuouere l’ occafione di maleuo- 
gl ienze, commando per Tanta obedien- 
za, chenilfunarimproueri, ò rinfac- 
ci le penitentie, òcche nefluna peni- 
tentiata imputi alcuna d’eflere Hata 
da lei acculata , micacciandola òcon 
cenni, òcon parole , òcon gerti, òcon 
fcrittura , fottopena &c. Etacciònon 
fi porta malpenetrare il lècrctodellS 
Vifita , qui nel cofpctto di tutte ijb- 
brulcio pubicamente. Et reftatcrin— » 
pace . ' n <r. !- 

.Nota . Che nell aflolutione gene- 
rale non fi fornendone di fofpenfio- 
ne, né d'Irregulàrità , perchede Mo- 
nache non fono capaci di tali legami . 

Nota anco, che quella aflolutione 
può darfi fuora di Confeflìone , eflen- 
do le Cenfure, & la réferuatione lega- 
mi; màlaflòlutionepoi del peccato 
anneflò, fi dà nel foro facramentale: 
di modo, che quella aflolutione leua 
i legami , quali lcuati ,1 a Monacha fi 


puòfaralfoluere dal Tuo Cofeflore or- 
dinar io. Vedi quella dichiaratiòne l'o- 
pra ferm. 9. per i’aflblutione à Frati . 


lnjìrùuior.e quando conia VifitdfffciT* 
ÉUet tione. . *• f! 


I L Vifitatore nella Vifita ; non foto 
interroghi lòpra la buona ofler- 
uanza, ma anco 1 delira mente s’infor- 
mi de’lòggetti Idonei perilgouerno , 
& delle qualità delle pretendenti , & 
poi con la Tua prudenza difponga gr- 
animi al ben publico , concordando i 
capi , acciò i 1 tutto forti Tea con pace . 
vniuerfaIc;uutiertendo non incorrere 
nella cenfura della fubornatione_> • 
Doppo erterfl congregate le Mona- 
che. coìK'ii difeorfo feruorofo propon- 
ga le conditioni necelfarie àvna buci- 
na Supcriora ,diftefe nel Scr-jr^A: 52. 
Et poi proceda alTelettione conla_» 
forma preferitta Scr. 51. in fine; An- 
nettendo di preuenire il VefcouoDio- 
cefano ih tempo che porta erterui pre- 
fente , conforme alla Bolla di Grego- 
rio XV. Finita 1 ’Efettione , vifitila__> 
Claufura , con le fue appartenenze , 
& renda la vifita con il Ser. a 5 . fopra- 
detto , & aflolutione generale . > 1 
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Orrei in quella Vifita ha- rauit in noli e. Con lacrime tanto abonr 
uer’le lacrime inconfola- delio) i, che bagnofno,& lanomotur* 
bili di Geremia Profeta , to il volto di lui; Lalrinueeius inmaxU- 
quand© vedendo ofeurato liseius. Con lacrime tanto inceflabi- 
lo fplendore V& frinita* la bellezza—» li, che le Vergini fanciullecompacen* 
della Città Santa , compofc i T reni , do à Tuoi lamenti , erano diuentatc r j 
& e lamentationi , hon celfando di fqualide , impallidite , Se fmorte ; Viri 
piangere giorno, & notte ’.Tlorans pio- gines oiusfquatidee . Con lacrime tanto 
* a r A . »• ' aicòtn- 
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«mpattioneuoli , che motti à pietà i 
Sacerdoti del Tempio , con gemiti in- 
terminabili ,piangeuano amaramen- 
te; Sacerdotes eiusgementcs . Con lacri- 
me tanto lamenteuoH , che i (atti (tei- 
fi delle ftrade , percompalfione di lui 

f emeuano con amari lutti: l'ite Sion 
igear. Mà che gran calo è Ratto ? Por- 
che tanti pianti, gemiti , lacrime , lut- 
ti , fingulti? Quia egrefius efi àfiliaSion 
cmnis decor eius ■ Perche quella Città 
tanto fauorita , haueua perduto lo 
fplendore, il decoro ,& la bellezza , 
cheà tutto il mondo riguardeuole la 
•rendeua . Et tra l’altre miferie, & ca- 
lamità che pattinano- l’Anima al po- 
uero Profeta, Tre principali ne rac- 
conta .Prima, che le porti della Città 
erano rouinate, Se dcrtrutte, Qmnes 
porue eius deftruflte. Seconda, che gran 
nemidtie s’allargauano nel Popolo: 
Fafiifunt boftes eius in capite , inimici eius 
locupletati funi . T erza, era Tabulò del- 
le folennitfi fcftiue del Signore , che li 
vedeuano abbandonate, Se profanate. 
Vt<e Sion Iugeht,to quodnort fiat qui ve- 
ntane ad folcmnitatem. Quando mi ram- 
mento, che quello Collegio , era lo 
fplendore, Se la Corona Ji quella Pro- 
uincia ; Et che d’altro non n trattaua, 
che della deilotione, fantità, bontà, 
clcmplarità , Se ritiratezza di quello 
Tanto luogo , Se da tutte le parti rim- 
bombaua la fama delle fue gran lodi , 
mi godeuo , trionfauo , giubilauo , ce 
alzando le mani al Cielo , rendeuo 
grafie à Dìo, predicando, & efagera ni- 
do le gfan qualità, &Tettgioficoftuml 
di quetto benedetto, & venerabiTMo- 

nattero: Màhora,chcnul!a,& vano 
è il concetto illuflre, chedi voihaue- 
uo, & che fpento quafi fi vede in alcu- 
ne Io fplendore antico della primitiua 
otteruanza, vorrei hauere lacrime di 
fangue, per pianare à baftanza le mi- 
ferie di quelle tali , (è pure ve ne lòno 
( qttòd abfit ? Etéforza , chTÒ dica con 
lo fletto Gerenza 9. Quis dabtt capiti 
meo aquam , (3* oculisrtieis fontem lacri- 
mar tini ? Et rrà gl’alfri difordini, tré 
principali me ne fono efigiati nella 
Viiita , periquali fi può due, che; £- 
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Ì refius efi à fitta Sionomnis dfeor eius » 
'rimò è la frequenza alle porti ; Se- 
condo le nimicitie, Se odjo&difcor- 
die . Terzo Tabufodel lauoro ne’gior- 
nifefliui. 

I. Primo dlfordine è la freouenz* 
alle Porti • Qmnes Tortai eius defiruB <e . 
Le Porte non fon ‘fatte per parlare; mà 
precifamente per introdurre, òeflrae- 
re dal Monaftero le cofe non poifono 
pattare per la Ruota ; nò fi pottono 
aprire, eccetto nellicafi permetti dal- 
la Sedia Apoftolica . Et la Religiofa , 
che s’affaccia alla Porta fenza necefli- 
tà , rtà in gran pericolo , fe Dio non_» 
l’aiuta . Vna granfentenza fcrlue 
Sant’ Ambrogio , lib. in Exhort. ad 
Virg. Taradifus es tu Virgo^ Euam caue . 
Vergine Beata tu fei vn Paradifo, pe- 
rò guardati da Eua . Quella Temenza 
aprcTintelIettoàbelljttimi penfieri.E 
fi deue auucrtire, che Adamo nel Me- 
fedi Marzo, giorno di Venerdì, la 
mattina à buon'hora , quandocomin- 
cia Tequinotio , «Se il Sole da princi- 
pio al tuo corfo; fù Creato nel Cam- 
po Damafceno, così detto per etter’- 
vicinoallaCittàdi Damalco, metto— 
poli delia Siria. Et fù creato dritto in 
piedi , di ftatura grande d huomo lat- 
to^ perfetto danni 1%-Se doppo crea- 
to, & infufa l’Anima nel corpo, fù 
da gTAngioIi traslaraco nel Paradilo 
Terreftre , lontano da Damalco tre 
Climi, & vn quarto. In detto Para- 
difo ameno , Se delitiofo , fu creata E- 
ua della colla d’Adamo , A hora di 
terza fù aflaltata dal Serpente , à hora 
di Iella mangiò il pomo vietato,» per- 
ciòà horadinona furono cacci a t ula l 
Paradilo, e portati nel Campo Dama- 
cenodouc era flato creato Adamo , Et 
quiui gencromo Caino , oc Abcl , oc 
Caino poi v’vccife Abel. Di modo che 
Adamo fù acato à hore 11. allerj, 
comparue il ferpente, alle' 1 S. pcccor- 
no, & alle ai- furono cacciati da I Pa- 
radilò - GTAnimàli furono creati an* 
co loro nel Campo Damafceno, Se, 
non entrorono , nè poteuano entrare 
nel Paradifo, piantato folamente per 
habitationedelThuomo, & non delle 
K 4 Be- 
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Beftic. Tutto quello narra Pelbarto 
nel Tuo Rofario Tom. 2. Verbo; 
dam j Se Verbo Taradifus Tervcfiris . 
Hor’qua entra la difficoltà dùriofa_». 
Eua fù creata nel Paradi fo Terreftre , 
d onde non fù cacciata Te non doppo il 
peccato . 11 lerpente fù creato fuori del 
Paradifo , Se non vi poteua entrare, & 
naua lontano nel campo Damafoeno, 
comedunques’accoftòàtentare Eua , 
Se loco fi trattenne con longo Dialogo 
^uafi di tre hore ? Rifponae Ruberto 
Abb. lib.^.inGenef c.a.Cheillèrpen- 
te non entrò in Paradifo, mà s’accoftò 
alla muraglia, de vi faceuajperdi fuo- 
ri la ronda attorno. Onde Éua curio- 
fa di vedere quello, che fi faceua nel 
Mondo, s affacciòal la porta, de cauò 
fuori la teda, Se il lerpente ( che ftaua 
vigilante) immediatamente compar- 
ite ( fecondo la ftoria fcol artica ) in for- 
ma di belliflìma donzella , con la fac- 
cia (coperta , ricoprendo^ rertantedel 
corpo con le foglie d ‘Alberi, dcallet- 
tandofa con aflutte parole , pronun- 
ciate in lingua Hebrea articolata, co- 
me fi proua Scr.ió. P. $ . fece trabocca- 
re Eua nel peccato . Bum Mulier ( dice 
Ruberto") cor por e , qj» ocufis vagando 
incontincnter deambulai , forte profpe- 
blans quali s extra Taradifum mutui us ha- 
ber e tur , locus Diabolo datus e/l , & occa* 
fio porretla vnde tentarci . Et quello é 
il tonfo delie parole di S. Ambrofio 
Euam cauc , ci od V ergi ne Santa , Se be- 
nedetta ritratto del Paradifo Terre- 
Are, rammentati della difgratia d’E- 
ua ,& non ti venga voglia d affacciar- 
ti alla Porta, òfenertra per vedere, ò 
ertèr’vilta , perche facilmente t’incon- 
trerai in qualche Diauolo, che ti farà 
preuaricare come Eua . 

Mà il bello ftà intorno al titolodi 
Paradifo Terreftre, che attribuito; S. 
Ambrofio alle Vergini dedicate à 
Dio ; Taradifus es tu Virgo . O bei Mi- 
Aeri ? Attendete . Cercano i Dottori 
fe vi fia il Paradifo Tereftre , Se in che 
parteftia fituato ? Et par, che non fap- 
pinopuar’i piedi di quefta difficoltà. 
Origine nega il Paradifo Terrellrc ve- 
lo 3 & reale , & fidamente lo concede 


allegorico; Mà quella opinione dfaf- 
fiflìma , perche Enoc, Se Elia vi furo- 
no traviatati , Se vi rtaranno fino al 
Ciuditio vniuerfale , come fi legge Eo* 
clefiaftico c.44. Se 4. Reg.c.z. Mà intor- 
no al luogo, douefia fituato, boc , 0 - 
pus , bic labor . Alcuni afferma no che 
fianelleparti d’Oriente lotto l’Equi- 
notio nella Zona torrida , doue non_» 
pioue , non neuica, non grandina, non 
tempella, nonfolfiano Venti, & Pa- 
ria di lui d Tempre tcraperatilfima . Fù 
creato da Dio il terzo giorno con fal- 
tre piante . Sotto di elio per dirittura 
nel centro della Terra ftà l’Inferno , 
Se di fopra per linea retta ftà collocato 
il Celerte Paradifo. Et di (patio lar- 
go, Se lungo due , ò tre climi . Altri di- 
fendano-, chefia vicino al globo della 
Luna, fopra monti altilfimi , in luogo 
fecreto , occulto , de na (corto , remoto , 
de lontano dalle Regioni habitate 
altrimenti. l’acque del Diluuio , che 
tfalzorno quindici bracia fopra i più 
alti monti, l’haucrebbono innondato: 
il che non fù, perche iui fi faluó la Fe- 
nice, che per elfer fola, non entrò nell’ 
Arca. Altri vogliono, che in mezzo al 
Mare focto la Zona torrida fia vn_» 
Monte altiflìmo infoiato , nella cima 
larghiffimo , cinto da tutte le parti 
, del Tacque del Mare, de nella fommi- 
tàdi lui d fituato il Paradifo Terre- 
rtre , nel mezzo della Terra . Scoto 
Maeftro delle fottigliczze 2. dift. i7.q. 

2. Con viuiflìme ragioni reproua le ci- 
tate opinioni , Se fenza lciogliere il 
nodo, lafcia la difficoltà irreloluta, de 
benché fapefte tanto, ad ogni modo in 
quefta materia non loppe cauarne le 
mani : foto Dio può fapere cauarne le 
mani; foto Dio può lapere la certezza 
del luogo. Vedi Pelbarto. T. 2. Ver- 
bo, TaradifusTerrefiris . Hora eccola 
fomiglianza tra le Vergini, Se Para- 
difo Terreftre : Taradifus es tu Virgo . 

Si comedi Paradifo d in luogo tanto 
occulto , Se ritirato , che non fisàdi 
certo doue ftia , ò fe pure anco vi fia . 
Così la Vergine Rcligiofa ,chehà fat- 
to voto di claufura , deue ftar tanto rir* 
tirata, de occulta nella fija colletta 3 
' ion- 
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'lontana dalie Porte, & Parlatori ,ch- 
appena fi fappia douc ftia . Anzi tan- 
to ritirata ,cne non fi poffa penetrar®, 
che ila in Monaftcro. Grande cfagera- 
tione è quella contro le Religiole va- 
ghe di ila r Tu la Porta, ò al Parlatorio. 

Gierolifico di ritiratezza fa la Va- 
lorofa Giudith , di cui gran lodi Icriuc 
la Scrittura cap. 8. Coirei refiò Vedo- 
doua d’età giouenile , & perche à quel 
tempo non vera Monafieri alla nortra 
vfanza ne fece vno della propria Cafa, 
Se per viuere con maggiore «rettezza , 
edificò vn Camerino fecreto à vfo d - 
oratorio, ò Cella Monadica, Se quiui 
rinchiuda con le fue donzelle, faceua 
oratione , maceraua il corpo, fidilci- 
plinaua ogni giorno, eccetto la Dome- 
nica , s’afniggeua in fecreto; né mai 
volfe elTer villa in pubIico,*con que- 
lla formadi viuere ,occifeHoloferne, 
cu.-, f . & debellò l’efercito de gl’Aflìrij. Se- 
*» cretiun cubìeulum fecit in fuperioribus 
jDomus fu<e auo claufa cum Vuoili! ma* 

roba tur , fa i obfecrabat , babens fuper 
lumhos fuos ci 'ùùum , ieiurutbat omnibus 
diebus Vita ficee preeter Sabatba . Tanto 
piu la Rdigiofa, che hi per Votola 
CI au fura , fé brama vincere il Demo- 
nio , & dcbel lare l’efercito Infernale , 
non fi deuecòtentare di Ilare fidamen- 
te in Monaftero; mà >. ue anco viuere 
rinchiuda , Se ritirata nella fua Cella , 
mortificando i lènfi , e / a carne con af- 

E rezze , Se attinenze , che ne riporterà 

„ onore, Se gloria come Giudit, quale 

' ottenne il titolo di Madre della Patria; 
Tu gloria leru/alem, Tu lette in Ifrael , Tu 
bonorific ernia Vopub noftrì. c. 1 5. Vn ri fi- 
contro habbiamo nelle ftorie Profane 
diMacrina Romana moglie di Tor- 
Simtone quato , Icr/tta da Simeone Mailo 
Velcouo . Cortei fi ritiro con tanta 
ftrettezza , che mai volfe elTer veduta 
da occhi humani , eccetto da quelli di 
Cafa : Auuennc che in Roma com- 
parite vn Moftro , con vn'occhiofolo 
in frónte , doue tutta Roma andaua à 
vedere quella nouità dolo quella buo- 
na Vedoua fi priuò di vederlo , Se yaf- 
fando vn giorno lòtto la fineftra , la__» 
iexua camino ad auuifare la Padrona : 


Ga$e& 

>*« 


Et combattendo nel duo petto la cu- 
riofità divederlo. Se il propofito fer- 
mo di nons’affacciarcalla feneftra,in 
mezzo à quelle paflìoni retto morta . 

In quelle Virtù fi moftrò impruden- 
ce Sarra moglie d’Àbramo , quale due 
volte fi trouo in pericolo di perdere 1’- 
honeftà . La Prima fa Gen. 1 2. quan- 
do col duo marito , partì di Canaam_» 
per la gran careftia, firitirorno nell’- 
Egitto , paefe abbondantilfimo : Et 
perche gl’Egitij erano grandamente__» 
lufuriofi , Se Sarra erahellifiìma Don- 
na, fi confultorno infieme di dire , che 
Riffe dorella, & non moglie, & piglior- 
no quella fcufaperfaluare la vitad- 
Abramo,attefocne {>li Egitij fi faceua- 
no più fcrupolo dell 1 Adulterio, chg_, 
dcll’homicidio , Se per non incorrere 
nell'Adulterio , hauerebbero più torto 
occifo il marito , & perche Abramo à 
quel tempo era pouero, carico di figli- 
uoli ,&gTan famiglia, per follentarli 
in tempo di careftia, era necelfario , 
che viueffe , accidia fua famiglia non 
fi morilfe di fame. Oltre che non_> 
diceua la bugia ; Perche Sarra era Ne- 
pote d’Àbramo , figlia d'Aron duo fra- 
tello,* à quel tempo gl’huomini ,& 
le Donne parenti ftretti fi chiamaua- 
no fratelli, & dorelle, Se in quello 
fendo Abramo chiamò fuo fratello 
Loth, ch'era fuo Nepote. Gen. 15. 

Fratres enim fumiti. E però nel dire, che Se». ijì 
S arra era dorella , diceua il vero . Nè 

S srciò efpole à pericolo 1 honeftà dì 
arra, ne temeua del Rè Faraone , 
poiché beniffimofapeua , che le mogli 
Regine s’accoftauano al Ré , fe non 
doppo vn’Anno , quale fpendeuano 
in aromati , Se ornamenti Donncfchi, 
così fi legge in Eller cap. 2. Et in que- 
llo mentre confidaua , Se fperaua ri- 
medio da Dio . In oltre Abramo fece 
tutte le diligenze per faluarc l’hone- 
ftà del la moglie, & all’entrare dell’- 
Egitto , la rinchiude in vna Caffa , ac- 
ciò non fuffe veduta : Ma quello non 
gligiouò, perche arriuati alla Porta, 
i Gabellieri rolfeno vedere la Caffa , 

Se trouando quella Donna di bellezza 
unto fanfara ta , la giudicomo à pro- 
poli' 
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Polito per moglie del Ré, al quale fub- 
°\to diedero conto , lodandogliela—* 
eftremamcnte . Per il che fubbito fù 
te». indòtta al Palazzo . Sublata ejl mulier 
in Domum Tbaraonis . Doue Dio mira- 
colofamente conferuò intatta la Tua 
caftità , Se fi mette àdifendere In mo- 
do tale Thonor’di barra, che flagellò 
Faraone con tutta la fua Corte, ch’- 
era fiata à ciò mezzana . Et ’i Rabini 
Hfcbrei dicono , che l’Angelo Cuftode 
di Sarra ruppe l’otta à Faraone, &à 
Cuoi Cortigiani- Altri dicòno , che li 
mandò i dolori colici . Altri dicono, 
che ogni volta che Faraone fi voleua 
accofiare à Sarra , i l Tuo Angelo Cu- 
ftode lo flagelfaua , fi come fi legge di 
S. Agnefa- Mà fia come fi voglia , la 
verità é,che fi mette Cotto (opra tutto 
il Palazzo, & bifbgnÒ , che Faraone la 
reftituifle illefa, de intatta ad Àbra- 
mo, dicendoli: Ecce coniux tua ejl ac- 
cipt eam , vade . Et la fece accom- 
pagnare fino à confini con tutte Tc Tue 
robbe , acciò da gir Egittij luttiiriofi 
non li tutte fatto oltraggio .. 

La Seconda volta fù nella Genef. 
c. 20. doue gl i auuenne vn fimil cafo f 
perche douendo Sarra con Abramo, 

ambedue infierne entrare in Gerarc__r 

Città del Ré Abimelech ,ficonfultor- 
no di dire , che Sarra futte fua Corolla , 
€tn,r\ per la cagione già detta, &r Cubito fù 
condotta alla preCenza del Ré . Mijìt 
Jómclecb I\ex Gerarc, titltt eam. Ma 

Dio lo flagellò con vn’infermità mor- 
tale deiperata da Medici , Se gli rcue- 
lò, che Sarra era moglie d’A bramo, 
& che morrebbe Ce non larefiituina 
al Cuo marito: Perii che il Rélcuatofi 
di notte, lenza alpettar la mattina , la 
confegnò illefa, de intatta al dio mari- 
to Afiramo, Se conCcgnando vn velo 
di mille ducati allo fletto Abramo, fe- 
ce àlei vna rettorica, & cont'ufibile 
riprenfione - Ecce mille ^Argenteo? de di 
frat n tuo : Hoc eri t tibi in vclamen octtlo - 
rum , i$r> quocitnujue perrexerrs , memento 
te , deprebenfam - Hòdatovrr Velo al 
tuo marito , acciò ti mandi velara , Se 
coperta - Hor quitta la difficoltà , Ce 
in ambedue i luoghi di Faraone , de 




d’ Abimelech , portò pericolo di pef» 

Her l’honefià, Se la perdeva. Ce Dio 
non la Caluaua ; PcrcheincaCa d’Abi- 
mcfech fu biafimata, ripreCa, &coI 
Velo ricoperta ,Se non così in Cafa di 
Faraone ? La rilpofta é , che in cafj£_r 
di Faraone fù veduta non per Cua col- 
pa, òcuriofità, ò negligenza , Se però 
non meritaua cttér ripreCa : Mà in Ca- r . 
fa d'Abimclech pafsò così iì cafo ( per cen^?, 
quanto narra Lirano Genef 20. ) Sari »-,* 
ra era Donna virtuofa y & di bellezza 
incredibile , Se fe bene era - d’età di an- 
ni nouanta , per ciò Dio conferuò in 
lei il colore, la Venuftà,dc la bellez- 
za fino allevi timo , In modo che pare- 
ua vn teatrodi bellezza -Et fedo nort 
futte , il Ré Abimelech non fi faria in* 
uaghltodi lei infi graueetà -Hor Sar- 
ra arriuata in Gerare, fù curiofa d’an- 
dare attorno per vedere, Se e (Ter 'vi- 
lla, per il che il Ré vedutala , Se inua- 
ghitofi, la fece condurre al Palazzo; 
mà per le minacele di Dio,fù reflitul- 
ta Intatta al marito , & dal Ré , fù au- 
uilata, Signora, pigliate quefio Velo , 

Se ricopriteli! la Caccia , & non vi la- 
nciate più vedere , Se per l*auuenire__>- 
fiate ritirata' , perche chi vi vederà^ 
s T lnuaghirà di voi , come hò tatto io * 
de patirà naufragio la vofira purità ; 

Et ditte bene, poiché Donna pura ,& 
carta à Cua porta, CefaràcurioCa d’af- 
Caciarfi per vedere , & etter veduta' , Ce 
Dio non l'aiuta, é impottibiIe,che non 
trabocchi, & non percipiti . Però da 
quello cafo imparino le Cafte Religio- 
ne à fiar’ntirate, non curandoli d’at- 
Caciarfi alle Porti , ófinefire per veder, 
ò e iter vedute, perche troppo perico- 
lone il cafo loro- 
Quefti , che fi dilettano di piante , 
quaruTo hanno qualche vaio di Limo- 
ne , Arancio, ò Cedra, per faluarlo 1 ’- 
Inuerno dalle nebbie, neul, ò brine, ò 
ghiacci, lo ritirano In caia Cotto vna - 
loggia al coperta. Se locuopronocon 
vn cappelletto di paglia , Se In tal ma- 
niera lo difendano dall 'Ingiurie de 
tèmpi , & gli Caluano i fiori , per pro- 
durre i frutti à tempo Cuo : Ma (òpra 
l’altra pianta , che ftà alla Campagna 

nella 
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nell* Vigna , ò nel Giardino » perche 
non fi può ritirare, difendere, òrico- 
prirc , cala la nebbia, ò la ^rina , & gli 
fi cadere in terra tutti i fiori- Così a u- 
uienc alle Monache : mentre quella 
Religiofa ftà ritirata al Chioftro,ò al- 
la Cella , ò all'Oratorio , fiorirà nella 
Cafa di Dio ,& la nebbia delle tcnta- 
tioni , ò la brina della mala occafionc, 
non gl offenderà il fiore del buonpro- 
polìto, & conferuerà intatta l’hnncftà 
della mente , & la purità del Cuore : 
Mà fe darà in Campagna aperta, con- 
uerfando, ó praticando alle Porti, ò 
Crate, ò Parlatorio, ecco la nebbia 
della tentatione, ecco la brina della 
mala occafiona, che forfè gli getterà à 
terra il fiore d 'ogni buon'propofito, co- 
me accena il Salmo 9 1 . 7 * latitati in Do- 
mo Domini , in atrijs domiti Dei noflri 
forebuiit : quafi dica , chi ftà piantato 
nella- cafa del Signore , cioè nel Mo- 
nalìero , & viue lotto la loggia della 
Diuina protettione ,è fccuro di fiorire 
fenza eflef’-offefo dalle male occafio- 
ni . Crifoftomo Hom. %o. in Matt. c. 
a i .Ci fpiega quefla confideratione con 
vn’altra metafora . Nel Giardino fi 
veggonodiduc forte d’ Alberii Alcu- 
ni tono piantati in mezzo, de quelli 
Hanno fecuri , & non poffono efler’- 
danneggiati, perla diffefa dèlia mura- 
glia: Altri fono piantati da vna parte 
del Giardino, vicino alla muraglia, & 
cjuefti fono pericolofi , perche fendo- 
no i rami fuori del muro. Se padano i 
Viandanti, &conbaftoni,& pertiche 
gli tanno cadere i frutti : Cosa la reli- 
giofa , mentre ftà piantata in mezzoal 
Mortaftcro * & non s’accofta àlleCra- 
ti ,& Porti della muraglia , ftà feoura 
di non cfter’danneggiata nel corpo, ò 
nella mente: Ma fcs’auuicina alle 
ferrate, o s'accofta alle muraci ie, è pe- 
ricolo che non perda il fiore del buon’- 
penftero , ò non getti à terra il frutto 
del l'honeftà mentale . > ! > 

Ma perche quella materia è troppo 
delicata , non parto più auanti : Solo 
dico , che vna Religiofa , più fecura 
ftà dal Diauolo nella fua Canterina 
ritirata , che nop ftarrebbe ( ftò per di- 


te ) in Paradiso. Strano Paradoflo , 
ma cccoui la Scrittura belliflìma A- 
poc.c.12. Vn fiero Dragoncattaccò la 
zuffa con due feri nemici. II Primo 
era vna Donna partoriente, che ne} 
Ventre teneua vn Bambino : & il Dia- 
nolo con la bocca aperta afpettaua il 

S arto per dcuorarlo , & quando l’heb- 
e partorito, Se ogn’vno penfaua chc'l 
Diauol reftaffe vincitore, rimale fucr- 
gognatamente perditore . Secondo ne- 
mico erano leStellcfifle del Ciclo, & 
con tutto che vi fufte vnEfercito in- 
tiero il Dragone fece tanto ,chc n’at- 
terrò la Terza parte, & reftò vinci- 
tore. Caudn ems trahebat tei tiaih partem 
Jlellarum Cieli , {y miflit eos intenerii , u. 
Chi non fi ftupirebbe? Il Diauolo con 
vna Donna fiacca , Se vn Bambino de- 
bole, la perde. Se con le Stellanti Cie- 
locozza, &lefà cadere in terra-? Io 
non faprci altra ragione addùte,fe non 
il luogo remoto , e folingo doue li riti- 
rò. Dalie funi milievi odie dttit vt ve- 
lar et in de fcrtum . Et doue le-Stellenel 
Cielo non ftetteno fecure , quella 
Donna neideferto fu fceuta ; Perche 
quafi piùfecura ftà vna Donna ritirar 
ta nel-deferto della fua Cella ( cosi 
detta ) Qui m C tclumC ella , che non 
nello fteffo Cielo del Paradifo . 

Datemi licenza, ch’io vi dica due 
fauole, perche quefte tal volta , con la 
lor’delicatura, fono il zuccherodclle j 
viuande, & le racconta Elòpo- La pri- 
ma è della Volpe , che faceua l’Amo- 
re con vna gallina , Se fpefrol’andau^ 
à. {aiutare, vna mattina trouandola 
alla ter.eftra,<?c non potcndoui arriua- 
re ,gli facetiaia ronda attorno, Se con 
tante girauoltc fece venire le vertigi- 
ni à quella poueno gallina , -per il che 
trafeò in terra , Se la Volpe fe la man- 
giò . Dalchc apprcndino efempio le 
Vergini Donzelle del fccoloà ltar 'ri- 
tirate dalle fcncftre* &dalleporti , 
.poiché non mancano i Volponi , che 
vanno in ronda , Se girano tuttala 
giornata per far cadere quella (èmpli- 
ce Verginella , Se dcuorarla. La Se- 
conda «.'della Capra, che andò fuorf, 
Se lafciò in cafa la Capretta fua figlia , 
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auuifandola . Auuerti bene figliola di 
non vfcir fuora , & fé tu fentiffi la mia 
Voce, non t’affacciare alla fèneftra, 
perche il Lupo la contrafa , de t’in- 
gannerà : à pena fù partita la madre ; 
ecco il lupo fatto la feneftra , che con 
voce centra fatta della madre la chia- 
maua. Ah (dice la Capretta (tu non 
m’ingannerai, vò far’ ciò che m’hà 
detto mia madre; Et fece bene, per- 
che fe s’affacciaua alla fenertra , òalla 
porta, il Lupo raffaltaua,dc nefacc- 
ua macello . Ottimo auifo per le Reli- 
giofe amonacate , acciò quando fon_, 
chiamate alla porta, ò al parlatorio 
dallAmico , òdal parente , non fi fi- 
dino facilmente , attefoche tal volta , 
con fimulata voce di finta parentela , 
potrannoefTere ingannate, però atten- 
dino alla ritiratezza. Dina perche s’- 
affacciò à farfi vedere , il Prencipc di 
Sichem , à guifa di Volpone , gli leuò 
l’honore . Iezabel affacciandoli al bal- 
con della feneftra per vedere laCa- 
ualcata dei Capitano Iehu , fù preci- 
pitata à baffo, de fi perfeil credito . 
Vn'vccel letto quando è grato, fi tiene 
rinchiulò nella gabbia nutrito con pa- 
lle , & cibi delicati , de benché fpeffo 
rà quei ferretti cacci il fuo capino , 
con tutto ciò è fecuro ; Ma fe hà liber- 
tà di fuolazzare in quà , & là , ecco lo 
Sparuiere,ecco il Falcone , che con le 
granfie lo rapifee, & lo diuora : la Re- 

ligiofa ferrata d Vcelletto in gabbia » 

gratiflimo à Dio , che lopafce, <Sc lo 
notrifee con infinite confolationi fpi- 
rituali; màfe farà curiofa difuolaz- 
2 are hor qua, hor là , per goderli liber- 
tà , de farfi vedere . Dio l’aiuti da_» 
qualche Sparauiere . Le cofe più pre- 
giate , de pretiofe , come Oro , Argen- 
to , Coralli , Metalli , de limili la na- 
tura li tiene occulti , de afeofti nellc_> 
vifeere della terra: Così Dio, perche 
fliirta le Religiofe , come gioie pretio- 
fè ,* le Jefidera rinchiufè, de ritirate, 
denefà fetta con gl’ Angeli. En dile- 
tta mea fiat poft parietem nofirtim , refpi- 
censper cane elio s ideft per Crates . 

• Aggiungete , che la frequenza del le 
Monache alle porti , ògrate , non fo» 


lo è cofa pericòlofa ; ma anco moftruo* 
fa , de difpiaceuole. San Bernardo f à 
vna belliflìma confideratione fer .6y 
in Cant. de alfomiglla le Religiolè al- 
la dentatura della Chiefa conforme 
alle parole della Cant.c. 4 . Dentei tu i 
ficut gregei C 'apranoti . Tre conditioni Cane, 
principali ricerca la dentatura , acciò 
chefia bella. Prima che fia affilata ^ 
conrinuata , vnita , de vniforme nell’- 
ordine de denti , poiché vm minima 
brufea ,che vi s’intraponga iti mezzo , 
caufa molertia,dc fi fa fentirc : Così le 
Religiofe hanno da elTcre vnite , de 
ordinate tra loro , de ogni minimodif- 
piacere che vi fia , farà caufa di ttre|)i- 
to , de di rumore, peròé bene che la_»* 
dentatura fia vniforme . Seconda con- 
ditone, che fia bianca , fcarnata , de 
feoperta di carne : Così le Religiofe_, 
all’hora faranno bella vifìa, emanalo 
faranno fcarn3te affatto dall affetto 
de parenti, & fpogliatc dalle follecitu- 
dine del fecolo . Terza , de vltima : la 
dentatura deue eflere àfeofta , de rico- 
perta dalle labbra, tra le quali lana- 
tura à bella porta vel’hà rinchiufè : 

Et molto difdice la dentatura feoper- 
ta , de fa brutto vedere , à chi la mira , 
eccetto in occafione di modello rifo : 
de quando il rifo fulféfconcio, frego- 
lato, rende deformità , de brutezza il 
moftrare i denti: ma quando il rifo fia 
gratiofo , de moderato , fa gratiofa vi-, 
ìlaà chi gli guarda. Quella proprietà 
douerebbóno confiderare le- Vergini 
Donzelle, de Religiofe, ftando ritira- 
te ne Chiottri , de rinchiufè trà le lab- 
bra delle facremura: ndmais’hanno 
à lafciar* vedere, eccetto in occafione 
di modello rifo : tua che rifo équ etto? 
Tentiamo le parole di S. Bernardo; PJ- s * Bfr s 
fus auidem tbaritas efi , biliari s , quidem , canrl'"' 
fa Lcta , non tarnen diffvktta . Il rifomo- 
defto , de moderato lignifica la Carità 
allegra , de lieta ; Et foio per opere d| 

Carità è lecito alle Religiofe farfi ve» 
dere. Scfi tratta d’andare à vifitarc 
Padre, de Madre, òdi confolare qual- 
che perfora afflitta, òd'afcojtarela 
parola di Dio, òper Pintereffi com- 
muni del Monattero , ó per altri affari 

lcci- 
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leciti, Se honetti , nondifdiceà quelli 
denti Iafciarfi vedere , pejche fonooe- 
cafionidi modello riio : macheogn’- 
hora fi vegghino alle fencllre , & por- 
ti per curiofità,eper vanità, ò per cap- 

S riccio; é cola tanto brutta , de mo- 
ruofa da vedere , che rende horrore , 
fpauento , (bandaio , Se abominatione 
à chi la vede . La Monacha non s’ha- 
uerebbe mai à vedere , le non per mi- 
racolo , Se più tollo come Macrina_« 
douerebbe lalciarfi cader’morta in_* 
terra, che comparire alle ferrate lèn- 
za grauc neceffità . 

Alcune fifeufano, fe frequento le 
Grate , non ci vò per mal nefluno ; Et 
femi trattengo à parlare con quello, 
òconqucIl'altro,fonperlbnedi fanta 
vita , & di Religiofi collumi , Se ne . 
cauo fenza qualche auuertimcnto fa- 
lcifero per beneficio dell'anima. Et 
* realmente credo che tale fia lìnten- 
tione di quella femplice Verginella , 
con tutto ciò non vi fidate di quelle , 
che fanno dello fpirituale, perche^ 
forfè rellerete ingannate ; Vdite S. 
Girolamo in RegulaMonacarumad 
t;,j. in Paulam , & Euflochium , inflruendo 
le Monache di quel tempo . Carijfi- 
'■ me Sor or es b<tc mando Vobis ; Viricuiuf- 
citmque , etiam fi eum Sandttas exornet , 
etiam fi Baptiftce cequaretur mentis qtue- 
ratisfugere faciem , ne liceat videri ijuod 
concupi/ci non licei . SanUtts Dauid in vi- 
dendo capitur , Dina , • vt riderei 
f griffa , rifa corrumpitur . Se chi ti vie- 
ne à parlare ( dice il Sacro Dottore ) 
fulfe in apparenza vn Gio: Battifta_> 
Precurfore, òvn Angelo, non tene 
fidare ; perche nont’émai lecito vede- 
dere quello , che non t’d lecito defide- 
rere Anco il Diauolo comparue à 
Eua in forma di bel lifiìma Donzella, 
Se gli parlaua fottio pretello di fanti- 
monla , ma vi llaua afoollo inganno , 
però non vi fidate d’ogni perfona per- 
che fiotto la coperta ai fimulata San- 
tità , vi Uà tal volta appiattata la ma- 
litia, Se fe non v’ingannano vn gior- 
no, forfè v’inganneranno l’altro : Et 
quel lo che cominciò con fpirito , é pe- 
ricolo àlongo andare che finifea inu» 
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carne. Vedi per quella materia Ser. 
n.p.;.fer.i j.p.a.fer. i<j.p. 2 .& fer. p. /"• **• 
de Clau fura. InqueftoabufofonbiaT '* ,J * 
fimeuoli alcune Religiofe , che fenza 
riguardo à luogo , ò à tempo di quare- 
lime, òaltre giornate diconimunio- 
ne, frequentano le Porti , &: Parlato- 
ri), con qualche diminutione del deco- 
ro religiolb , che quali fi può dire . E- 

Ì rejfus eftàfilia Sionomnis decor eius . 

It però vedete bene , che i Monalleri, 
doue non fi veggano le Monache, con- 
feruano meglio il decoro, Se il credito. 
AncoIcPortinare vigilino fopra que- 
llo , & fi ricordino , che fono gl’occhi 
del Conuento , Se che à loro .v afpetta 
il tener lontane le Monache dalle 
Porti, acciò non fi rinoui il pianto di 
Geremia. OnwcsTortteeius aeflrufhe. 

II. Secondo Difordinc da piange- 
re lonoledifoordie , odi/ , Se ncmici- 
tie, Inimici eius locupletati funi . Et co- 
me entra lo fdegno in vn di quelli pet- 
ti , alcuni fono così tenaci , che la con- / 
feruano in eterno elfendo ordinaria ( 
condizione delle Donpc il perdonar ^ 
con difficoltà . Non intendo pregiudi- 
care al feminino fefto;ma vdite la pro- 
ua , chcdlluptnda . Gertclì ca. ; . Tre 
malfattori concorfcro al primo pecca- 
todel genere humano ; Adamo, Eua, 

Se il ferpente . Entra Dio nel Paradi- 
fo Terrellre, <5c tutto col Ierico, & adi- 
rato, caccia manoal cattivo; vieni quà 
Adamo , che peccato faccfli ? S ignore 
mangiai del Pomo vietato, cnemi 
diede la mia moglie' Hora (dice Dio) 
quella farà la tua penitenza , anderai 
rammingo per il mondo, & con la zap- 
pa fudando , Se lauorando , ti guada- 
gnerai il pane . Infudore rultus tuo ve- C ** , *’1‘ 
Jceris Tane tuo. Et tù Eua , che fallo 
commettelli ? Signore mi lafciai ingà- 
nare dal fcrpcnte, Se perfuafi mio ma- 
rito à mangiare del pomo vietato : 
Horsù( dice Dio) quella farà la tua 
penitenza , che partorirai con dolore; 
b dolore paries filios . Maal Serpente, 
che fu autor principale di tutto il ma- 
le, che penagli diede? L’inimicitia 
capitale della Donna , Inìmicitias po- 
nam interré , mu/icrem ipfa corner et 

caput 
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caput tuum. Ma che pena era al Ser- 
pente l’inimicitia della Donna, che 
gli poteua fare ? Non era maggiore 
ìpauento allignarli per nemico vn_. 
Capitano valorolò, ó Caualiero for- 
midabile? Che paura s’hà d’hauere d'- 
vna donna , che non cinge fpada , non 
Imbraccia feudo , non porta fchioppo , 
non (carica Pillola? Anzi alla villa lo» 
la del ferpentes’impaurifce , & fifpa- 
uenta talmente, che fpirita di paura ? 
Ah , lo fece Dio mifteriofamente , & 
gl’affegnò per nemica la Donna , e 
non l'H uomo, perche la Donna ,vna 
fol volta offefa , non perdona quaG 
mai. L’huomo, che è d’animo nobi- 
le , Se magnanimo ,cede alla ragione, 
Se fi placa , & fi quieta : Ma la Don- 
na ,ch’éd’animo baffo, Se vile, non 
dimentica in eterno ( fia però detto 
con riferua di moltegenerole Donne , 
che nel perdonare eccedono lacondi- 
tione del l’huomo.) Che però foggiun- 
_ .... ge. Ipfa canterei caput tuum. Quella 
fcnz’altro ti fchiaccerà il capo j Dbue 
Jtm. nota Ruberto lib. $. in Gene!, che le 
la Donna col calcagno , ò piede nudo 
toccalfe vn ferpe in vn tratto redereb- 
^ be morto . Ma le Donne non fi met- 
terebbero à quella proua , perche n’- 
hanno troppa paura . 

Vn'altra broua (lupenda concatena 
' nel nuouo T ellamento S. Marcoc. 6. 

Herode nelgiorno del fuo natale fece 
vn fqlenniflimo conuito à Baroni del 
Regno , Se per vltima recreatione fe- 
ce comparire in ballo la figlia dUero- 
diade Tua Cognata, la quale fecevn 
l'alto con fi bella grafia , Se piacque 
tantoal Rò,& àcircollanti jcheilRè 
gli oflferfc la metà del Regno , Se fe lei 
faccua vn’altro falto, forfè glie l’ha- 
uerebbe offerto tutto . Quid quid pe- 
*,*. tieris dabo tibi ,ficet dimidium Regni ntei. 
Quella balordella correndo andòdal- 
lamadre; Signora Madre iIRém’ha 
offerto ciò ch'io voglio, che me lo da- 
rà , benché fuffe la metà del Regno ? 
che Regno balordina? Và, Se chiedi la 
Teda di Gicr. Battilla nollro nemico. 
Tanto dimandò, Se tanto ottenne t 
perilche in vn tratto fù decollato , & 


in vn Bacile fù portata la fuaTefia In 
menfa alla prcfenzadel Rd, ^d’al- 
tri conuitati . Vedete di gratia che 
pazzarella fù quella Donna , per vn 
cappriccio di vendetta perfe la metà 
d’vn Regno , Se piò rodo volle vendi- 
carfi,che arricchirli d’vn R egno; Adef- 
fo intenderete la cagione, perche Gio: 
Battilla , dando carcerato , non inter- 
pofe per mezzani Aduocati, nèfup- 

E licò Herode, dalqualeera veduto ai 
uon’occhio, &afcoltato volontieri. 
Et fibenter eumaudiebat ? Perche flan- 
docarcerato à perfuafionc d’Herodia- 
de,teneua - fpedito, Se difpcrato il ca- 
lo fuo, fapendo che la Donna fdegna- 
taltralT mequando fi fdegna per amo- 
re) non perdona mai, nè mai fi quie- 
ta , finche non vede ellinto l’inimico. 
Bendifle Seneca lib. i. de ira cap.ig. 
"Pierre magis vtndiBa gaudet , quam fe- 
minadiues. Dioci liberi puredaper- 
fecutionedidonna fdegnata , che non 
celfa in eterno di perfeguitare . 

. Gran differenza fi troua tra vn’Can 

f rodo, & vn piccolo. Se fida vna » 

aflonata à vn Can grolfo, fi volge , 
mollra i denti , abaia vna volta , Se poi 
lène và peri fatti fuoi, ma fevn tanti- 
no fi tocca vn'cagnolino , non finifee 
mai di latrare , Se ogni volta , che vede 
colui ,che lopercoflc,gli mollra i den- 
ti, & gl’ abaia attorno. L’huomo è à 
gu ifa d'vnCan graffo , Se fe gl i dai vna 
mentita , ti rifponde con vn’altra , Se 
(égli fai vn difpiacere, fi rilènte - , mà 
poi con quattro parole di fodisfàttione 
fi quieta , Se fi mette ogni cofa lotto! 
piedi . Mà fe tù offendi vna Donna » 
pungendola con vna fola parola tanto 
fchiamazza , Se tanto flrepita. Se grl? 
da, che non la finifee mai ne mai fi 
quietarle vna volta gli capiti attor- 
no , ricomincia il grido , Se finche non 
è vendicata, maicefla di minacciare, 
Se di perfeguitare : Comefi vededell’- 
Empia Regina Iezr.bel i^Reg. io. in 
ièguitareilSanto Elia. EtperòSalo- 
mone foleuadire nell’Ecc. c. aj .tipn 
eft irafuper tram Mulieris . Più flizzo- 
fe ,: Sé colleriche , fenza comparatio. 
ne, fono le Donne, che non tono gl’, 

huo- 
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I** *’* huomin! ,come fi proua fer. 2 y. p. z. 

Et non Colo più de gl’ huomini fon 
dure, òcoftinate leDonncnelperdo- 
f nare; mà anco più del le pietre nelTe : 

Et per noneftere cenfurato di partia- 
te, òappalììonato, leggetela Genefi 
c. 28. Giaco!) fuggiua la perfècutione 
del fratei lo Efaù ,che ogn'hora ce rca- 
ua far! ila fella; Etvnafera portoli à 
dormire , fi melTe fotto il capo per co- 
Gti, al, feino vn mucchio di pietre : Tulit dela- 
p'tdibus , qui ìactbant , iyfiipponen scapi- 
ti fuo obdorrmiùt . S’adormentò, & vid- 
de quella fcala che già fapete , & dop- 
podeftandofi,foggiungeilTefto. Tu- 
lit lapidcm , quemfuppojiierat capiti /ito . 
Che varietà cquefta, ò forfè Giacob 
vanneggia ? s’erano molte pietre in_, 
numero plurale, come dice in fingu- 
lare , ch'era vna pietra fola? Tulit la- 
pide m . L’infegna Toftato in Genefi c. 
28- litt. K. Raccorda il fingularc col 
plurale, & narra per traditionede. . 
gl 'Hebrei, che le pietre realmente era- 
no molte; mà quando il Santo vi fi co- 
ricò fopra , vennero incontefa , Se nac- 
que lite tràloro, pretendendocialcu- 
na d'efler’la piùvicina alla carncdel 
Santo , Se faceuano à gara per toccare 
il Tuo capo. Onde Dio per pagarli la 
riuerenza, che al Santo dimoftraua- 
no , & per condefeendere al gufto lo- 
ro, miracololamente lccongiunfein- 
fieme , & pacificandole , Se reconci- 
liandole di molte diuile, ne fece vna 
fola vnita. Tutte tilt lapide s propterfan- 
_ Si totem lacob cer tante : , qui: capiti eius 

»i t *' t ‘ diretti fupporteretur , in vnum i api detti 
’ redierurtt , in aurora vnus lapis avparuit . 
Dice Toftato. Se adunque le pietre 
per acquiftarfi maggior perfettione, & 
gloria s*vnirnoinfiemc , benché fuffe- 
rodiuife, &fpartite, &trà lorofiri- 
conciliomo; Adunque le Rcligiolè; 
che trà loro (faranno diuile , & iparti- 
te, òedifunite , Se non procureranno 
vnirfi, & pacificarti infieme, viuendo 
in fanta vnione , & concordia , faran- 
no più dure , & oftinate delle pietre 
ftelfe : Mà fe ne pentiranno , poiche_, 

. chi non perdona, è indegno di perdo- 
no , effondo il fuo peccato irremiftàbi- 
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le quanto alla pena . Calò feguito nel- 
la Sacra feri t tura. j.Reg.c.2.Etépafo 
fo infieme da farne notomia . Giunto ** 
Dauid all* vltimo fpiro della vita fua , 
commandò à Salamonc fuo Figliolo, 
e fucceifore , che doppo la fua morte 
facefTe a mazzare Gioab Capitano Ge- 
nerale , fuo nepote , Se figliuolo di 
Saruia fua iórella • Tunqfliqu <e fecerit 
nubi Ioab filius Sortita: , facies ergo busta 
fapientiam tuoni , ly* non deduce s cani- 
ciem eius pacifice ad infero s . Salamene , 
{pirato il Padre , chiamò Banaia Ca- 
pitano brauo, Se gl ordinò, che con 
vna Compagnia di Soldati l’ama zza fi- 
fe. Gioab auuifato in (ecreto da vn- 
amico confidente , fi ritirò al Sacrato 
nel Tabernacolo di Dio , che all’hora 
era luogodi franchigia come hora_» 
fono le noftre Chiefe . Referifcqno à 
Salomone, che Gioab é in Sacrato ; 

Non importa dice Salomone : l'ode 
interfice eum ■ Gioab informato della_» 
rifpolladel Rè s’abbracciò all’Altare , 

f iudican o, per la riuerenza douuta al 
uogo facro, gli faluaffcro la vita , con- 
forme alla legge del Exod. c. 21. Ma Ex» ri 
non giouò; perche ritornati à Salomo- 1 j. 
ne, Se dicendoli, Signore rtà abbrac- 
ciato al l’Altare , Se non par’douerq_, 
imbrattarlo col fanguc d’ vn voftro 
Cugino ; Non importa rifpofe Saio- 
mone , lnterfceeum . Decidilo, poiché 
non é doucrc , che gli fuffiraghi né 
Chiefa, né Altare, né Tabernacolo, 
lo non sòdi chi più marauigliarmi,ò 
di Dauid; òdi Salomone. Dauid al 
punto della morte , quando fi chiede 
perdonoà tutti gl’affenti , & prefenti , 
s’incrudelifce , Se ordina la vendetta ? 
tanto più , che Gioab era fuo Nepote , 

Se l’haueua feruitonel tradimentod’- 
Vr/a, Se in molte occafioni di grand’- 
importanza : Et Dauid anco era vn’- 
huomo impalcato di zucchero , & df 
pietà; Memento Domine Dauid ■, (srom- -j 
nismanfuet udini: eius. Dall’altro can- * ” 

to m’ammiro anco di Salomone inti- 
tolato Rè Pacifico , che nel primo in- 
greffo del gouerno così prontamente 
efequiftevna crudeltà, tale contro il 
fuo Cugino, perdendo anco il rifatto - 
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all’Altare, al tabernacolo, «Se à vn_* 
luogo tanto facro, che da tutte le na- 
tiòni Barbare era tenuto per luogo di 
Refuggio . Che gran peccato commefi- 
fé Gioab , che con tanto fHegno irritò 
la clemenza di q uefti due Regi ? 

Oltre alla ri fpofta aflegnata Ter. 13. 
p. r.Il famofo Toftato. 3. Reg. 2.q. 7. 
Aggiunge , che Gioab fù huomo col- 
lerico , & vendicatiuo , che non volfe 
perdonare la vita à Abfalon , quando 
z. Reg. 18. con tre lancie lo trafitte , 
non ottante il commandamento di 
Dauid , che non i’occidefle . Semate 
mibìpuemm abfalon. Di più Gioab 2. 
Reg. 20. da tradimento , & con infi- 
die proditorie occifè Amafa figliolo 
di Abigail, (creila di Dauid, òcper 
confequenza fuonepote. Et anco da 
tradimento amazzò Abner 2. Reg. 3. 
Quos occidit , (s* effiidit fanguinem belli 
in pace . Cioè con inganni, con infi- 
dic , & (otto pretefto di finta amicitia . 
Hora huomo fi crudele , vendicati uo* 
collerico, & (anguinario , chenon_» 
volfe perdonare ad altri ,fiaoccifo,& 
muora difperato, &non li vaglia né 
Chiefa , né Altare , nè facrato, perche 
huomo tale è indegno di mifericordia, 
Se di perdono . Le parole del Toftato 
fi reftr insano alle fequertti . Tecca- 
tum loabfuit , quia preceperat ci Dauid 
ne occideret idbfalon in bello , & ipfe oc - 
cìdit iUim . Deinde occiderat duos yiros 
per infidias feilieet ^Anutfam , (y, xAbner . 
Jbtfidiojr autem occifores , non gaudent 
inmtmitaìe Sanfiuarij. Né perciò fi fece 
ingiuria al luogo facro , né fi violò l’- 
immunità Ecclefiaftica , quale non 
godono. Qni proditorie proximumfuum 
occiderht TOoforme alla Bollaci Gre- 
gorio Xmr. Cu»i alias non nulli. Anno 
1 591. Da emetto calò fi deuqno (pa- 
uentare le KéiMgiofe : poiché fe non_> 
perdoneranno';' né da Dio farà perdo- 
nato à loro . Et fi rinouellerà la mi- 
naccia fatta à Moab dal Profeta A- 
mos. c. 2. Super tribus feelcribus Moab 
conuertameum , fuper quatuor autem non 
conuertat eum , co qtiod incenderit offa 
Bpgis Idwmetevfqùe ad cinerei. Il cafò 
fù < dice & Girolamo) che 11 Rèdi 
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Moab , diffotterò il corpo morto del 
Ré d'Idumea fuo nemico , Se poi 1*- 
abruciò , & mcfcolando la cenere con 
la calcina , fece per vendetta, imbian- 
care il fuo Palazzo : Crudeltà non mai 
veduta, né vdita. Onde Iddio fifti- 
mò tanto offefo, che in eterno non glie 
la volfe perdonare, attefochechi non 
perdona é indegno, che gli fia perdo- 
nato. 

Ma volta carta. Chi può offende- 
re il nemico, Se non l’offende, anzi 
fi placa , Se gli perdona , hà tanto del 
Diuino , che pizzica di Dio . Ritorni 
in campagna Giacob Genef. c. 33. 
qual perfeguitato dal fratello Efau , 
meflein ordinanza tutta la fua gente. 
Moglie, Figliuoli, Pagsi ,&Seruito- 
ri: Et ordinatili Squadroni , fi pofeà 
dormire , & nei bello del fonnocom- 
paruevn lottatore à lottar’feco , qua- 
le al detto di Tertulliano era Dio, & 

10 Retto Giacob finitala lotta , lo con- 
fefsò à piena bocca Iddi Deumfacie ad 
f aderii, & faina falla efi anima me a . 
Hor qui la curiofità mi fà cercare . Se 

11 lottatore haueua forma d’huomo , 
da che contrafcgno Giacob lo conob- 
be, che fatte Dio?, S.Caflìano libvde 
Incarnatione Verbi c.g. tiene la Chia- 
ue maefìra di quella ferratura , Se ri- 
sponde, che Giacob nel lottare s 'accor- 
te ,che il lottatore lo poteua gettare à 
terra, & offenderlo; con tutto ciògli 
perdonaua . Anzi quanto più Giacob 
s’azzuffaua feco , & tentaua di gettar- 
lo à terra , il buon lottatore via più 
temperaua l’ira fua . Ohimè dice Gia- 
cob ? coftui mi può offendere , c non 
m’offende ? Se quanto più io lo prouo- 
co , tempera l’ira fua , & mi dà la be- 
nedirtene ? Quetto fenz’altro non può 
eflcr’huomo, ne Angelo: ma é forza 
che fia Dio; Et la confequenza fù buo- 
na , perche perfona ,che Qffefa non of- 
fende , non può ettere fe non Dio . Et 
ditte bene perche chi perdona , Se tem- 
pera l’ira fua nell’ingiuria ,hà tanto 
del Diuino, che merita il titolo di 
Dio. Adunque Beatele Religiofe pa- 
cifiche , Se quiete, che tengano il Cuo- 
re purificato dell’Pdio . 
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Ordinariamente le maleuoglienze 
tra le Monache pottbn’nafcere da__* 
- quattro caufe. Da inuidia del bene al- 
trui, òdainterefledel ben proprio , 
quello è mio , quello è tuo ; ò da Am- 
bitione delgouerno, ò da gelofia di de- 
*.*• pendenza , come fi dirà ler. 2 y. Se fer. 
*** 45. Per hora fole N. Dilettittime , v*- 

eforto alla concordia, Se vnione. Et 
fe qualche fdegno futte pattato trà 
voi, reconci liateui per le Vifceredi 
Giesù Chrifto,& metteteuiognicofa 
//*.♦*. fotto i piedi . Vtinam fuijfet fatta Jicut 
fiumen Tax tua I(ai<e c. 48. Rifogna , 
che la pace , & la reconci liatione fia 
come l’acqua del fiume. Se con vn__» 
battone fi fpartifoano, òdifunifeano 
i’acquedVn , fiume,leuateil battone, 

. vr in vn tratto fi riunifoano fenza la- 
feiarui fegno alcuno . Quando la Na- 
ne folca il mare , fende l 'acque , & le 
difunilce : mà pattata la Naue, ritor- 
nano all’vnione didima fenza cica- 
trice alcuna . Nónègran fatto in vn 
monaftero di tante Religiolc ches’at- 
trauerfi qualche legno torto , con 
qualche difparere , ò filegno , mà paf- 
futa la furia , bilogna riunirli con la 
priftina concordia , in modo tale , che 
non vi retti fegno, néombra, nòfof- 
petto alcuno di difgufto : mà fenza 
cercare tante lodisfationi , fi deue 
mettere ogni cofalottoi piedi; Và , 
che ti perdono -Chriftoper eterna im- 
prefa volfc fopra la tetta. I. N. R. I. 
Et gli fù polla tale infcritione doppo 
il perdono denemici , quali dir’volef- 
__ & . I Iniuriarum. 2n(. T>{on. J\- Ricorda- 

bor. I. In imi cor um . 

Sorelle, &fidieda me amate, getta- 
teui dietro le spalle le cofe pattate , 
non ve nericordate più, dimenticate- 
ci affattoringiuriericcute, mettete fi- 
lentteTà difgulli già feguiti, non rumi- 
nate più graffronti , che con quello 
. Crocifittovichiudolabocca,foloapri- 
’ tela meco, & à pubi ica voce con lacri- 
me dr tenerezza gridate . Iniuriarum 
r:on rccordabor lnimicorum. Et perle 
piaghe di S.Francefco,dalla bocca vo- 
ftra s’odino parole ingiuriofe , ne mi- 
nacele , ne braverie, necalumnie; mà 
Diretta. Hoinign, 
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rifpettateui l’vna con l’altra . La Su- 
perbia è Madre della difeordia, Se hu- 
miltà è madre della Pace. La Religio- 
ne nongioua à chi non viue in pace.Se 
venitti alla Religione per viucre in pa- 
ce, perche turbate la pace ? Che giou» 
hauer lafciatoil Mondocon gl'Ami- 
ci, comodità, & robba,&con voi hauer 
portato le difeordie, Se fue inquietudi- 
ni? O quanto mi dispiacciono le Reli- 
giofe du re di tetta, che hauendo ragio- 
ne in qualche cofa,penfano,che gii lìa 
lecito il contra Ilare . Approfittatoti 
dunque di quella falutiferaettòrtatio- 
ne, che cosi racquifterete l’antico Splè- 
dore , Se ritornarcteal primiero deco- 
ro , quali perduto, & disfatto ; EgreJJus 
eft à fili a Sion omnis decor eiusSf edi que- 
lla materia fer. n.p.i.fer. i2.p.$. fer. . 
zj.p.^.fer.zj.p.z.fer.^. pertotum. J tl \ 

III. Terzo dilbrdine d Tabulo del ij. 
lauoro ne giorni feftiui , caufato dalla 
cupidigia del priuato interelfe foce Sio 
litgent , eo quod non fiat qui veniant ad fio - 
lemnitatem. Non piangono giàjc vie 
del Parlatorio, ne le vie della Porta, ne 
le vie della Rota, perche quelle del 
continuo- fono carni nate, Se frequen- 
tate, fi veggano fempre piene, «Se calca- 
te; mà piangano fi bene le vie della 
Chiefa ne giorni feftiui, mentre in vece 
difolenizzareil culto di Dio , taluolta 
impiegano, & lpendano la giornata 
in opere feritili del corpo . Scoto 5. j. - 
dift. 9. Se dift. 27. dice , che il Chriftia- d. 9.’ 
no è tenuto nel giorno di fetta à ottcr- dìfl. xj 
uare tre cofe . Prima afcoltar la mefi- 
fa , ò dirla , ò farla dire , ò altra opera 
pia . Seconda è attenerli dall’ opere 
feruili , Se meccaniche , Qua: babent 
annexum famulamn. La Terza è fare 
vn’atto di recognitione fpcciale , ò 
adoratione verfo Dio ; ma quanto à 
quella terza non intendo aggiungere 
fcrupoli , mi rimetto-allaprudenzade r 
Padri SpiritualuSanTomafo.Sccunr ^ 
daSecundaeq. i22.ar.4.dittinguc l’o- 4r f+ , 
perelèruili . Alcune s’afpettano all’- 
animo, come ftudiare, leggere, fcriue- 
re , cantare , predicare , Se quelle non 
fonoprohibitene’giorni feftiui . Altre 
fono corporali communi à nobili , 
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& plebei v. g. fonare per recreatione, cheGieremia ndoleua,chenonguar- 
andare à caccia per piacere, combatte- dauano la fella con deuotione, ne an-- 
re alla guerra, pefcare,nauigare,quc- dauano alla Chiefa perla fèlla dell'- 
Ut: parimente tono lecite . Altre fono Anima*, ma per la fefta dèi Corpo,ò ri- 
corporali , Se meccaniche , quale con- creatfone del fenlb : faceuario la fefta 
uengono loto à Plebei, v.g.cr u ciare,ta- delicata per il Diauolo .. Quiapies 
gli are. zappare, arare, Se limili; quelle cultores Dei dejìderabat , dice Oolea- ou*Jt & 

/ fono vietate, Se folamente fono lecite Uro . Nel 2. Mach. c-5.IT legge , che A- ”• 
perneceffità,òpercarità.Quantoall*a pollonio Capitano , chiamato dalla * 
melTà, fipuòpenfare,cheleReligiofe Scrittura*,. Prendpe odiolo, andò in 1 
mai la ladino lenza graue- necelfttà . Gierufalem con ventidue milla folda- 
Mà circa all’opere feruili, polfonoef- ri,& (otto pretefto di finta, & Simulata 
fer’colpeuoli , Se alcune forfè dando* pace , vi fi fermò alcuni giorni , afpet- 
tutta la fettimana occupate à lauori tando la fella della Domenica ; Se 
del Commune , il giorno di fella vo- mentre il Popolo ftaua à gli fpettaco- 
gliono far ogni cofa . Abufo deteftabi- li, Tornei, gioftre,& commedie, Apol- 
le , perche la-fefta delSigrrare é chia- Ionio pafsò' parola conli Soldati ,& fi- 
mata fella delicata. VocxbisS abbattivi- fece vn macello foietato di numero 
*8. Domini deìicatum v dille Ifaia 58: Chi infinito de poueri Giudei - Cum venif- 2> 
hà lo llomaco. delicato , ogni minima fet lerofolimnm , paccmfimuìans ,quieuit 
cofa l’offende : Così la fefta è tanto de- vfque ad diem S abatbi , tuneferiatis 

licata,. ch’ogni minima trafgreffione ludeis arma caperefuis pr<£cepìt y gri- 
gli pregiudica . Queft’é,cheDio feue- uitatemrcum armatis difeurrenr , /«st- 
raniente: caftigai fuoi profanatori S.- tem multitudmem perenttf. Prendpe__>. 
Vincendo Fqrrerio fer: Ccinerum fer. odiofo lignificato in Apollonio , é il 
2 muoue vn dubbio curiofo: Onde fia, DiàuolO , che tutta la fettimana dioi- 
che da molti annido quà la vita de gli mula,& lafoia Iauorarc d’opere ferui- 
huomini è cosi breue;& non campano li * r ma quando viene la folta , s arma 
li lon°otempo, come già faceuano ? Se con tutto l’efercito internale-, oc men- 
ri fpondendo, allegria percaufa la tra- tre vede il Popolo intento aileChiefe, 

* foreffìonedelle fèlle : Soggiungendo , alle commedie; gioftre, balli, canti, & 
che Dio hà compartito il tempo , fei fuoni per ricreare il corpo , all hora fà 
giorni di lauoro; per l’fiuomo y Se vno macello fpictato dèlie pouere anime ,, 
per lui, Se mentre il Chriftiano Iauora occidèndole condiuerfi peccati 
lì giorno di fella, ruba, &lèuai giorni Aqueftòfiue feceDiovn precetto* 

à Dio;ondè Iddio per vendicarli, leua r nei Leuitico ex* ordinando*, che ne - 
giorni al l’huomo,& gli (corda il tem- giorni feftiui fi ricrealfero con* rami' 

Vic'nt*. po. Vdite le paroledel Santo.Dicit Do - verdi', cotrodorofi fiori , con aromati 
Ftrr.fa. minus vos aufertis mibt tempits meum , fuaui, Se Ipade di Palma. Sumetixvobts 
t^cina, eg 0 at (fì)tis mibi tcmpusveflrum . die prima fruii us arboris pitie bei rmue , 

*'** Jftaratione veniunt mortalitates , quia fpatulafque Talmaruni * & ramos Ugni 
Uh qui debebant vìuere mtadr agiata , vel denfàrumfrondim.Verchei^ 
fexavinta annis moùentur cras . fella mefcola la fpada ? Ruponde S. s»Brtao 

Mi diranno alcune Keligiofe,che il Bruno, de Ornata Ecclefiaec 5. Sunt deOr * «. 
Profeta Gieremia,noirhà occafione di b<efpatul<evaldi necefanar mfeftiuita - *“•'•** * 
piangere per quella caufà ; attefoche tibur, quia tttne maxime immicontm mfi- 
nel giomo di fella , leftrade fono fém- dijs infejìamur .- Volle Dio*, che nelle 
pre piene , e calcate à frequentar le felle vi fufte accompagnata la fpada , 

Chiefe, Se le mede Urne Monache; che- percheil Diauolòfà l’vltimo-fuo-'sfor- 
norcvanno fuori , mai Iafdano di fre- zo*, & però è neceffarity Ilare armato 
quentare il Coro , Se la Chiefa . Ma à per defendèrfi da tal nemico . Et 1 ’- 
quefto rifoonde Oleaftro c. 1 1 Lue* ,, auifo fù buono anco per le Religiofe 

che. 
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che douerebbono fpcndcre la fella in Gicrcmia , Se v i lia à cuore il feruitio 
feruitio deH'Anima , occupandoli In di Dio, la falutc dell'Anima propria , 
©rationi, contemplafioni,acuotioni , Se l’antico fplédore di quello rStoluo- 
lettioni,communioni , confezioni, & go. Auertcdo,cbe fe farete la fella deli- % 
altri efercitij fpirituali,tralafciando i cata perii Diauolo. il Diauolo.Ia farà 
canti,! (noni , palfatempi , Se cicalate delicata per voi . Fate dunque la fella 
Inutili. O quanto errano quel le, che delicata per Dio in quella vitachegO- 
tuttelcfaccndclleferuilij&perlòna- deretepoi la fella del Cielo nell'altra, 
li, lerileruanoal giorno di Fella. Deh Caetera fer. i\. in fine afcoltando le 
nondate piùoccafione dilacrimareà colpe, con l'alfqlutionc generale. 


SERMONE 

TERZO 

PER RENDER LA VISITA A MONACHE. 

■So. >f, Oliuam vberem , plucram ,fru!ìiferam , fpeciofam vocauit Deus m- 
.men tùum , ad voctm loquela , grandii ignis exarjìt in e a > cb" 
itombufta funtfruteta eius • Icrem. Gap. /1* 

C ON gli occhi carichi di la- anni fono quello fpcttabile Collegio 
crime , c con lamenteuoli era vn’Oliuetodi fantità, pieno di ze- 
qucrele , il lacerato petto lo, bello di virtù ,delitiofc di meriti , 
Gicrcmia conlìderando at- fruttifero d’elfempio,copiolb di deuo- 
tentamente la deftrutione della Città rione, & col modi ogni religiofocollu- 
Santa , eche la metropoli di tutte le me inrantoche lietamente dir G pote- 
Prouincic era diucnutaxributaria di ua . Oliuam vberem, Oliuam vici cm,poi- 
Prendpi ftranieri,echequella,che fù che neglianni addietro quello Mona- 
Regina di tutte le nationi, sera Fatta fterio era vno fpecchiodifantità; & 
fpettacolo d’opprobrio à ciafchcdun d efertipio à tutta la Cjttk.Oliuam vbe- 
viuente, gemendo, & lacrimando le rem; Perche nd tempi antichi era vn’- 
fue miferie, difgratie|, & calamitofi Idea didcuotione,ed’olTcruanza,doue 
affanni , Se fofpirando con amari fin- nèbilbgni fpi rituali «immunemente 
guIti,proroppe nel le citate parole Oli- faccuano ricorlo tutti i Cittadini . Oli- 
u am vberem plucram^c. quali dir vo- uam vberem , Parche beata quella gen- 
iere , Deh cara Patria mia , che doue tildonna , che poreua ammonacare 
prima, mi fembraui vn’Oliuetograf- vna figliuola. in quello Monaltero , 
fo,ferrile,délitiofo,riguardeuole,co- Oliuam vberem , Perche in te fioriuano 
piofo d’ogni bene, & ouafi prodigio di tutte le virtù humane »& diurne . Oli- 
iode al mondo tutto ;nora a vn cenno uamvlerem , Perche quello luogo era 
lolod’vnfilchioédilcelointevnfuo- vnritrattodiParadilo, perla pace , 
co tanto rapido, furiofo, Se vehemen- concordia, & vicendeuole amore, con 
te , che hà abrucciato, auuampato ,e che vamaui,& rifpettaui I’vna coni - 
confummato tutto quello,chedi buo- altra: Ma hor,che tra alcuncdi voi s'è 
no, Se bello in te fi trouaua. Crandis accefo il fuoco dell’inuidia , dell’ira, 
• exarfit ignis in ea^rcembuflafunt frute- dcM'ambitione,dcHage!ofìa ,& d al- 
ta eius .*Dhe quanto é vero , che pochi tre humane paflìoni \ dubito , che in 
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qualche parte habbla diminuito lo 
fpirito, ladcuotione, l’efcmpio, la 
creanza, il rifpetto, la quiete, c la repu- 
tatione; Etdoue prima era vn Teatro 
di virtù , hora t l vn’abiflo di miferie , 
da piangeri! con lacrime di fangue . Et 
piacefle àDio, che tutti noipotdli- 
, moapplaudere al piantodi Ioel Frofe- 
ta,comc pure c’inuita al c.r. ^funuwt 
pianti umfuper fpecicfa deferti ,Jpeciefa 
deferti comedit tgnis . Et tra gli altri 
fuochi tre principali in quella vifita 
me ne figuro auanti gli occhi . Primo 
fuocoòd'inuidia . Secondo fuoco ed - 
ira . Terzo fuocodi gcloiìa . Iddio ci 
dia forza di poterli fmorzar tutti . 

I. Primo fuocodl*inuidia,& fuoco 
lo chiamò Grifoilomo nel Salm. i . In- 
, utdia ìgnis uiejl inguiùilij.Fuoco ineflin- 
guibile,che ma i fi fmorza,à fòmiglian- 
za di quello del l’Inferno, che pero l’in- 
uldiolo port 3 "addoffo fempre vn’in- 
, ferno portatile. Et S. Gregorio Papa 
lib.i inorai, c.16. aggiunge, che l'inui- 
diofo hàdue inferni vno in quefla vi- 
ta, & vno nell’altra: vno fe ne fa da fé 
alprefcnte,&vnoglie ne darà Iddio 
nel futuro. A duoi fuochi è códannato 
l’inuidiofo , di quà d abrufeiato dal 
fuoco dclt’inuidia , edi làda quello 
dcH’infcTno ,c l’vno , e l’altro giulia- 
ni ere lì còuicneall’inuidlofo. Circa al 
primo Iosa chi lo proua ,che affanno, 
che pena, che tormcto,chcafflittione 
patilcc vnà perfona inuidiofa nel ye- 
dere,nel fentir lodi , le virtù, le glorie, 
leprodezze ,& le grandezze delta per- 
fona, à cui porta inuidia .d’altri viti) 
hanno il diletto in quella vita, ficil 
calligo nell’altra, ma l’inuidiahà il 
tormento nello Hello tèpo , che pa reo- 
ri fee in quella vita ,& nell’altra l’ha- 
ueràin fempiterno;perche l’inuidiofo 
s’arrabbia, s affligge, & ficófuma, len- 
za mai hauer vn’hora di bene . S. Gre- 
gorio Nazianzenoorat.27.fo!eua dire; 
Solton in omnibus effetlibus iuiqui/flmus , 
(y fintiti <equiJJ'tmus inuidia efl. L’inuidia 
è vitio ingiullo , perche «J contro la 
virtù della carità , Se non hà feufa al- 
cuna di diletto: Ma è giu il ifflmo, per- 
che da le ilcffa li galtiga , Se tiene , 


continuamente il boia In cafa cheli 
dàturtura, come ben diffevn Poeta, 
volgare; l’inuidia figliuol miofeflef- 
fa macera . Se vn Poeta latino fcriffe ; 

Inuidia feu li r.onir.uenire tiranni nutius 
tormentimi . Li Siciliani furono crude- 
liffinri nell’ inuentare efquifiti tor- 
menti JSe il piu barbaro, & inhumano, 
fù To . rodi Beri! lo, fatto di bronzo, 
incui rinchiudeuar.o li condecnati. 

Se poi di fuori li dauanoil fuoco, Se 
quando ben bene era infocato, il mef- 
chino, che vi llaua dentro muggiaua 
come v n Toro . T oro di Berillo? 1 ’in- 
uidia, douerinchiufaqualì in forna- 
ce ardente, Se infocata dalla fiamma 
della felicità di colui,à chi porta inui- 
dia, lo tormenta così atrocemente , 
che muegifee come vn Toro. Pratica- 
telo nella Scrittura Gen. 27-Éfaùnel 
vedere il fratello più di lui fauorito , 

Se nella grafia del Pa 're antepoflo , fi 
lafciòpigliarc da tanta inuidia^he ri- 
fcaldato il Toro, cominciòà muggire 
comcquellodi Berillo, Irrugir clamore CoMJP * 
magno , conflernatus , eiulatu magno 
flebat . Et non penfàte, che muggiffè 
Per la perduta primogenitura : mà per 
1 inuidia ,chcportaua al fratei lo , co- 
me auuerte Eufebioin quel lurgo , ayw 
’Hpntamdcktprxreptamlrenedilìicmmi in ' c< ». 
qttam fratti mtùdens d igni tati . »7. 

Circa al Secondo deertiflìmo, che 1* 
inuidiofo anco nell’altra vita hauerà 
l 'inferno, efi endo i m poflì bi I e( a nco di 
potenza affoluta di Dio)che flia in Pa- 
radifo. Può ben fare Iddio, che Giuda 
dannato neU’inferno, vada in Paradi- 
fo, &chel’intèrnodi poteza affoluta 
diuenti Paradifo ; màchel’inuidiofb 

f oda il Paradifo, quello repugna alla 
)iuina omnipotenza . Ex natura ter - 
minontm.Si proua queflo Paradifo con 
fontana Teologia: Che cofa è Paradi- 
fo?Secondo Boetio lib.j.deconfolat. 
ift flatus omnium honorum aggiogatine p, r t. t 
petfeSus. E vno flato perfetto , che t e, ci. 
contiene ogni bene, ogni confòlatio- 
ne , Se allegrezza . Scoto 4. d. 45. 
q. 7. conclude , che il contento ,’ò S(ct . 
delettatione , chiamato gauidio , 
efl magis de ef ernia beatitudini} , 

qtiam 
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yuan [t turimi Almeno queflo ècer- radifoftà bandita . Et rosi merita—» 
tiflìmo, che è propria fuaconditione. l’inuidia, quale arriuòà fogno tale, 
Aggiongetc ,chclaformalità dell'in- che cominciò fi proceffo controChri- 
uidia confiftc nella (lelTa del benq_ , do, lofeguitò, io terminò, &diedc_> 
altrui; &all’horas’afliege, Afitor- l’vltima temenza di/finitiua , come 
menta l’inuidiofo', quando vede la_ » lo-fteflo Pilato raffermò. Scielatemm ValtA 
felicità del proflìmo : Hora à noi; Se cuoi per wuidiarr.tr adidijlent e.!m. Et lft 
l’inuidiofo fufl'e in Paradifo, vedereb- li fece la velie di fcarlatto , quando 
v be i fuoi compagni lieti , beati , & fe- rubricato di fangue , lo fece crucifig- 
lici:& vedendo tutti gioire, A nedun gere,comen’apparifceinperpctuola 
patire, crepcrebbed'inuidia ,Sc fi rat- memoria neU’infcrittione. 1. ìf . I{.L 
triflarebbe ; adunque per lui il Para- cioè L Inuidia , 2^. naflra I\. Poteri I. 
difo non farebbe Paradifo , mà vn fic- lefus ■ 

ro inferno , & più tormento fentircb- Queflo vitio regna comunemente 
be il Paradifo co’ Beati , che ftando in ogni flato di peritone, mà partico- 
neH’infernocon dannati . Quella fot- larmente tra vicinhparenti, & quelli, 
tigliezza la fpccuJòS. Antonio da_ * chefonodellafteftaprofeflionc, cfo- . . 
Padoua Ser. fer. 4. Dom. Pa(T. Ma- prale Rei igiofo anco tal voltadiflcn- 
gnampeenam faceree Deus ùmido , fi ip- de il fuo manto. Trà le quali alcune 
A»«. fum poneret in gloria Taradifi , quia ibi .ve ne fono tanto inu idiofe , che r.ciy 
‘ *•' totaliier cxcecaretur à gioì ia projftmo- poflono veder quella , che per le lue 
rum. vittù,qualità,&manlere,fiaftima- 

Et forni s’opponga, che nel Pa radi- *a, lodata, apprezzata , A: fauorita: 
fo regna inuidia tra beati ,inuidiaodo anzi la deprezzano, l’auuilifcono ,<3c 
il Santo di mcn gloria all’altro Santo li fanno il verfo, & doue non pofleno 
di maggior gloria ; A queflo fi rifpon- biafimarc l'opera , vi fanno il comen- 
deconla metafora di S- Agoftino. Vn to,òladiminurfcono. Secoleièvir- 
Padre, che hà molti figliuoli grandi, tuofa; dice lmuidia, damo ambiiio- 
& piccoli di diuerfa ftatura , piglia-, fa ; fe frequenta i Sacramenti , ecco il 
vna pezza di panno deU’iflefla quali- commento, lo fà per acquiflarfi eredi- 
tà , & foftanza, Se taglia vn veftimen- - to; fe ftà ritirata, eh lo Et per grandez- 
to proportionato alla ftatura di eia- za : in fommal’inuidianon certa mai 
fcun di loro : ne perciò quello ,ch<_, di sbafimele virtù della perfona inui- 
hà la velie più piccola, hàinuidiaal . diata . Pure é mesi io dferc inuidiato, 
maggiore, chela porta più grande; che compatito, perche la compsfiio- 
mà li contenta della fua , poiché l ai- nehà per oggetto la miferia ,&■ l inui- 
tra per lui farebbe feontia , & fmifu- dia ha per oggetto la virtù , & foloi 
rata . La Gloria del Paradifo vicnt-, grandi , i nobili , i virtuefi , & manie- 
re». (piegata dal Salmifta al Salmo ro$. rofi fono inuidiati. L’inuidia è pro- 
tali (otto metafora di velie ^tmiflus lumi- prio delle Donne , che fono più inui- 
tieficvtvefl imeni 0 , & quella verte Id- diole degl’huomini , Se poi iroìte non 
dio la taglia à beati conforme alla (la- le ne fanno forupolo , Se non fe necon- 
tura, & grandezza del merito di eia- fefiano . Qvefla pafTone nrriua à rer- 
feuno, & quello , che l’hà più picco- mine tale,che alcune leuano,& la pa- 
la , non hà inuidia all’altro , che Ia_ » roia,& il (aiuto alla compagna , & fo 
porta più grande contentandofidella vaiccrcando la cagione,, altra non è, 
verte conucniente alla fua capacità, fenonò perche è da quanto lei ,òper- 
chcfia dell’iftelfo drappo della vifio- che dda più di lei ,ò perche fi vuol fa- 
né, & fruitone d’iddio : adunque non re da quanto lei , d'ondepoi ne nafea- 
può cadere inuidia ne’ Beati, & per nocontefe ,fdcgni ,edilfenfionicomc 
confeguenza non hà luogo l’inuidia fi vede con efpcrienza . 
nel Cielo; maio fempiternodal Pa- II. Secondo fuoco è l 'ira , Se non fc 
Dirtltor.Mm&n. L 3 ne 
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«epoteua appettare altro, poiché de!- gue, che rifcalda,& infiamma II cuo*« 
'Tira madre érinuidia.Souueftgaui il re. Et fi come il fieno non ben fecco, 
cafo fcrittura le della Gencfi cap. 3; 7. dcripofto, non potendo cfalarei va- 
Giofeffc dormendo fece vn fogno, oc pori caldi, che da lui fi folleuano , fi 
li paTcua,cheil Sole, la Luna,& vp- rifcalda, faccende il fuoco: cosi nel 
dici Stelle l 'adoraifero . Poi ne fece » ceruello dell'iracondo lì folleuano 
vn'altro, e vcdcuadodeci inanelli di molti penfieri , quali ruminati , Se 
grano, doue il fuoflaua piùalto. Se gli non trouando efito , infiammano il 
altri tutti come maggiore l’adoraua- cuore di fdegno, Se s'accende il fuoco 
no. Et fuegliatoiì narrò i fogni all! dell’ira, comedilfe il Salmo 58.fr»- 
ffatelli,& al padre^nà ilpadreaccor- colui t cor meian ir.tt a me, fe. in medita- 
» to loriprefe, cdall’altrapartctacita- tiene me a exardefcct ignis. Mànonli 
mente confiderò il mifiero . btcrepa- può dire quantodifpiace à Dio la ma- 
li;; enm pater fuus, fe rem tacitai confi- la natura diccrticollerici ,befiiali,& 
derubai. GrifoftomoHom.tfL.inGe- furiofi : fpauentateui di quanto fi 1 eg- 
ea,. r. nefi ofleruaquefta riprenfionedelpa- gez. Machab. c. 9. Il Re Antioco fo* 
*r. dre. SeGiacob preuedcua,& fapeua prafottodalla collera determinòfare 
il miftero futuro, perche lo riprende? vnmacellodegPHebrei, edifpegne- 
Rifpondeil Santo , chcnon loriprefe re affatto la femenza di quella natio- 
come autore del fogno; màperchc_> ne ;màà pena fi lalciò intendere, che 
comepococauto loriuelò a 'fra teli i , li venne vnmal di punta , con vn do- 
à quali fù occafionc d’inuidiarlo , & lor tanto grande ne gl’inteftini , che 
odiarlo, come il medefimo Tello lo non trouaua ripofo , c quanto più 
foggiunge . Hoc caufa fomniarum inni- crefceua il dolore, tanto piu s’infuria- 
diee,fe odijfonutem minifirauit : Dalche ua nella collera: perfidie entrato in 
concitati gli macchinomola morte . carrozza, cadé interra, s’infranfe il 
Ecce fomnator venir : venite , occida- corpo , s’inuerminò le carni , con tan- 
rmseurn. Mercè che l’Inuidia , e l’ira ; to puzzo , e fetore , che neflìino fe li 
come madre , Se figlia vanno accom- potcua accollare : Al fine difperato fi 
crifejf, pagnate inficine . Sentiamo Grifofto- rauuidde , c fi raccomandò à Dio , Se 
Hcm.’ mo; Sciens Valer quod fratres imiidc- giurò fempre volerlo fornire ;Mà che 
** '*-> barn ci ,propter-boc increpauit puerum, dice il tefto? Orabat fceìefius ad Domi- 
fedijudicauit tliam ipfe forni ium , fe num, àcjuo non erat mi ferie ordì mn con fie- 
conieflans àDeo reuelatione cifaflum , cuturus. O viuenteDio, che poteua 
cbferuabat verbum . Mà fe era vnfo- queftoRéfardi più permuouercDio 
gno,che faftidiodaua à fratelliPadun- à pierà? Egli fece voto di farfi Hebreo, 
que non s’hà à poterfognare ? Non_» promelfe lafciar libera la Città, e trat- 
importa : poiché é tanto grande la targii Hebrei cornei fuoi paefani A- 

! >a filone dell‘inuidiofo,che ancoper tcniefi, giurò di reftituirele fpoglieal 
ògno fi fdegna , Se per femplice lof- Tempio ,‘e.s’ofiferfe di predica re in_j 

E etto, ò immagi natione s’ingroffa 1 ’- fempitcrno le gran lodi della Diurna 
umore, & fi fdegna. VediSer. ?y. Omni potenza , con tuttoriò; Orai»; 
So. ji, P. r. Che lira fia fuoco*, è chiarilfimo, fceìefius , fec. Onde mi erabilmente 
perche Ira vien da Pira , che vuol dir difperato , e dannato fe ne morfe .Vef- 
fuoco , Se fi vede con efperienza , che fimi percujfus miferalih olì tu vita fait- 
il collerico, & iracondo buttafuoco, fluseft. O bifqena ben dire , che gran 
•&fianima,& nel vifogl’arccnderefti ,cafo fulfe quello, che tirò Diofuori 
la candela, & fi fuol dir per proucr- della fua natura) clemenza, mentre 
bio , è rotto come vna bragia di fuoco, 1 ineforabUe , & lòuero fi moftròà chi 
dcà quello fi conforma la diffinitione con tanta *foirmiffione s’humiliò . 
de Filofofi . Ira eft afcenjio faoguini s cir- Qual dunque fù la cagione ? Elaitu-in 
era cor : lira e vn 'ribollimento di firn- -ira , ctrùìtrabiiur je in'mriam HlmMire- 
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t or antri. QuefloRènon fece vendet- 
ta alcuna ,(oTo hebbe vn moto di col- 
lera , & gli venne penfierodi far ven- 
detta, ma non la fece , nondimeno 
(piacque tanto à Dio quel moto di. 
collera, che non accettò votidiquel 
tale , non filmò promelTe ; mà lo fece 
morir difperato come vncane.Peròfl 
gùardinoquefli pignattini ,chcà vna 
minima parola bollono , òli viene la 
moftardaal nafo, &conanimo adira- 
to , & beftiale minacciono, impreca- 
no , & fubiflano con i’ingiurie, & co- 
me pazzi da catena , perdono il rifpet- 
to à Parenti , ^Figlioli , alle Fanciul- 
le , à Religiofì , Se adogni flato di per- 
fone; gl’auueràcomealfuperbo An- 
tico, il cui" calo fi diftende anco Ser- 
9.P.i.&5-Ceremediocontrogl’ira- 
condi quando (algono in collera, Se à 
guiia di torrenti iòfuriatl fi titano* 
ogni cofa innanzi, & accecati dalla, 
collera dicano ciò, che li. viene in_* 
bocca ? Che rimedio à vn poco d'aria;, 
che aria appuntofòno le parole ingiu- 
riofe , che dice l’iracondo? Salomone 
li manda all’hofpedale de’pazzarelli, 
polche l’iracondo évn pazzoda lega- 
re . lra ni (ìmiftuln requiefeìt . Nondi- 
meno à confolatione delle buone Re- 
ligiofe , Se altre donne tribolate, pro- 
pongo 1 due rimedi) . Primo rimedio é 
la manfuctudinerqueftaevero incan- 
to, che pfaca , mitiga , & lega la per- 
dona fdegnata : tratta feco con dolcez- 
za, con carezze, ccon le buone, che la 
confonderai , & s’arrenderà . Notate 
vn penfiero delicato. Mose Exod.^.. 
tcneuala bacchetta in mano, &Dio 
lldifTe , gettala in terra, la gettò , Se 
in vnfubito fi conuertl in vn Serpen- 
te, quale ergendo il col lo buttaua fuo- 
co^ fiamma, & da tutte le parti vo- 
mitaua toflìco,& veleno, & il pouc- 
ro Moséfpiritauadi paura , & fi vole- 
rla fuggire. Nò(dÌceDio)pigllate, 
pigliate Mosé, (tendete la mano, & 
llringetelo per la coda . Extende ma- 
turni tuam,appref>ende caudam eius. Mo- 
se diftefe la mano , ftrihfe il ferpente 

S r l’eftremità, & in ftringerlo , nello 
(To punto ritornò in bacchetta bel- 
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la , vaga , & fiorita , con la quale poi 
fece tutte le merauiglie dell’Egitto. 
Che altro é l’iracondo, fe non vn fer- 
pente, che butta fuoco di minacele» 
fiamme d’ingiurie , toffico di (degni , 
veleno di vendette , Se in quella cole- 
ra immoderata non sà temperarli , 
ma in ogni cola fi tira innanzi . Però 
chi defilerà mitigare la fua ira , Se re- 

f >rimere auell’impeto fùriofo , (tenda 
a mano bellamente , l’abbracci con 
piaceuolezza, vada con le buone che 
mitigherà if furore , allenterà il bol- 
lore , ritornerà verga fiorita , che ti lo- 
derà , ti celebrerà , & per tutto ti darà 
credito ,& gloria . Di quefta ricetta fi 
feppe approfittare S.Monacha, ma- 
dre di Santo Agpftino , che hauendo 
vn marito collerico , Se befliale , mai 
hebbe feco da contraltare vna parola 
del che marauigliandofi alcune ma- 
trone , che molte pcrcofle haucuano 
da fuoi mariti , Monica gl’infegnò 1 - 
aitedivincerlicon l’humiltà,& man- 
fhetudine, poiché la rifpofta benigna 
hà forza di mitigare qualfiuoglia fe- 
roce animale . 

A quello fi conforma l’imprefa d'- 
vnfolleuato ingegno, che per allude- 
re alla natura d’iracondo , alzò per 
corpo vnà bombarda carica col mot- 
to . hi molli frangi tur . La bombarda—. 

! mando (Hcarica , fàgranrouina : mà 
e per forte s’incontra in vna balla di 
lana, perde la forza , frenal’impeto , 
tempera l’ardore, e non fàcolpo-Bom- 
barda carica , che fulmina fuoco di 
rabbia, d’ingiurie, & villanie d l’ira- 
condo , mà chi<li.và incontro con pa- 
role humili , & manfuete ,fenza dub- 
bio veruno loplaca,& mitiga ilfuo fu- 
rore , Se l’inuentione fù. nella Scrittu- 
ra Prou.cap. 1 j. Ifefpon/to molli sfrangi t 
ira yfermo dumi fufc'itatfurorem . 

Secondo rimedio contro l’ira è la ta- 
cito rnitàdel filentio,epiù crudel. ven- 
detta fi fìi contro l’iracondo', tacendo, 
cheprlando ..Quando vna camerale 
hà duefineftrc aperte al dirimpetto^ 
fe fifueglla vn vcntogagliardo apre i. 
libri , (tracciai fògli, fcaueli li-feruti^ 
Se pare , che voglia fobiflare tuttala: 
L i, ftaa.- 
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danza : mi fe chiudete vna feneftra , 
ceffando la corrifpondenza , ben pre- 
tto celierà il vento. L’iftettb fuccede 
nel calo noftro: l’iracondo apre la_> 
bocca , & fpira il vento d’ingiurie , & 
d’incarichi, è fé tu chiuderai l'altra 
feneftra , che è la tua bocca tacendo'* 1 
& non rifondendo , pretto celierà la 1 
furia di qtiel tale: mà fé aprirai anco> 
tù la fèneftra per ribatter il vento , e 
rintuzzare à tu per tù le fue patole , 
vedrai Tobi (Tare 1 a ca fa, la famiglia 
il Monattero , Se tutta la camerata—/ 
folleuata foffopra . Di queftorimc- 1 
, . dio fi valeua Dauid Salm. 37. Mala 

fornii flint vanitates , ecco il ven-' 
to . Et ficut mutus non aperìens os fuutn . 
ecco chiufa la feneftra , & celiato il 
vento-. In ordine à quello vi fu chi di- 
pinfe vn cannon da batteria per corpo 
d’imprefa , con il motto , 7 S(p/i me tan- 
gere- Se tù applichi col focone vna fo- 
la fauilla di fuoco alTArtiglieria cari- 
ca di fatti , ò catene ,ò altri ferramen-. 
ti , con ftrepito grande sbocca fuori 
tutte quelle materie. Simile è il col- 
lerico carico d’ira, al quale le tù appli- 
chi vna parola fola al trauerfo sbocca 
fuora con ftrepito grande villanie , 
incarichi, impropri;, minacele, & fat- 
ti peggiori ; però l'ano configlio dii ta-* 
cere, & non lo pFOuocare ; Ben diffci 
M? ÒTa {‘ S. Ambrofxolib. i. loffie. cap.i»T.2s(a». 

ref'pondeas irato ad iracurtdiam ftmm , 
ai. cito adpamexcutit. Silapides te ras, non 

ne igniserumpic? Alfomiglia l’iracon- 
do alla pietra focaia , qual perco(fa_> 
dall’acciarino., fi rifcalda, Se vibrai 
fcintille di fuoco , &rstauilla fiamme, . 
Se l'efca vicina abbruccìa, & confila 
ma . Così le re pliche, e rintuzzi di pa- . 
role , à guifa d’acciarino percuotono 
1 iracondo, e percoffo sfamila, fuoco. 
Se fpira fiamme d’ingiurie, & d’im- 
properi j contro l’elea , & la per fona , 
chegl’d vicina, Se tal volta gl ’abbruc-. 
eia , dcconluma l’honore y la fama , 
la reputati one,& forfè la vita . Que- 
Efff-i, fio configlio daua S. Paolo 
ito».»* Rom. 1 2. l^olite locum dare Diabolo , 
feddate locum irte - Allude alla meta- 
fora del fiume precipitofo , che quan- 
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doefee dal fuo letto , rompe molin? y 
rouina ponti , allaga campi , guafta 
feminati, & tutta la campagna arre- 
na : nd veremedio à trattenerlo dal 
fuo impeto; màbifogna lafciarlo an- 
dare. riurne rouinofod l’iracondo , 
che con l’impeto, Se furia della fua 
corrente, inonda con la piena , Se ogni 
cofafitira innanzi lènza riguardo al- 
cuno ne allacafata, ne alla nafeita, 
ne alla perfona,& guai à quello, che 
in auel punto le gl’incontra innanzi , 
pero fano configlio, dlafciarlo sfogare» 
finche li fia pattata la collera , perche 
é impolfibile refiftere all’ impeto del 
fiume , perciò : Date locum irte . ' ! 

In quefta paffione d’animo traboc-t ^ 
canò più le Donne degli hilomini , Se \ 

fi come fono più inuidiofo, così anco> 
fi mottranopiù fdegnofe , Se permalo-i 
fe, e lo ditte Salomone Ecc.c.2 5. 2S {ott: Eet,*U 
eft irttfuper irarùjnuherìs . Eit Soneca 
lib. r. de ira c. r x. lo- conforma , affer-i 
mando, che le Donne bambini* vec- 
chi, & amalati fono più fiadH àifde- 
guarii , Se incoi lor irli * lracwrdìfftmi in - 
fahtes ifknefquè , & aegri funt , &imca- 
lidumomnc natura tjuerulum ejt . La ra- 
gione deue dfere; perche fi come il . 
fuoco nel la materia fiacca , & debo- 
le, come di ftoppa,òftipa facilmente 1 

s’accende . Così l'ira ( che è fuoco ) con ‘ 

maggior facilità s’attacca nelle Don- 
ne, vecchi, bambinir* & ammalati, 
perche fono di complelfione più fiac- 
ca, e debole,' Se dallo fdegno invn__> 
tratto fi lafciano auampare ; doue che 
l’huomo, che bàia fortezza dell’ani- 
mo, non così facilmente s’adira, & fi . 
filegna ; non fi biafima però l’ira giu- 
tta , moderata, regolatadall’vfo della 
ragione, Se accompagnata da fanto- 
zelo * nel cui fenfo parlò anco il Sai- Salmi 
mifta * Irafcimìni , nolite peccare : 4. 
mà fi biafima l’ira precipitola, furio- 
fa , Se inconfiderata , che preuienel- 
vfo della ragione , turba le potenze , 
accieca L'intelletto, Se contrifta il mi- 
foro iracondo-*. > •. ... » {\ .«*. >. . * 

Oquanto/é infelice, e trauagliata 
la vita dell’iracondo. Dauid Salma 
3 0. ne fùmaettro d’efperienza . Va_» 

gior- 


4 » 


Cirol. 

Epift. 

i *• 


.il 


{ 


» 



sermone XXV. 


1 69 


giorno fi fentìua morir di pena , & fi 
raccomandaua à Dio . Miferere vici 
Deus quoniam tribulor . Signore hab- 
biate compaffione di me , perche flò 
molto travagliato : Mà chi vi dà fa- 
lcidio, ò fante Ré ? forfè la perfecu- 
tione di Saul? forfè larebellione di 
Abfalon ? nò , nò Quoniam conturba- 
titi eftira oculusmeus , anima mea , & 
ventermeus. Fù aflalito da vn moto 
d’ira , Se li pareua di Ilare in vn con- 
fi tinuo inferno. EtperòS. Paolo daua 
configlio airrracondo alli Effe fi c.4. 
Sol non occidat iracuridiam vefi ram . cioè 
l’iracondo ,fe gli viene collera il gior- 
no , non vada mai à dormire finche 
non li fia pattata , Se auuerta bene d’- 
etterfi placato , quando il Sole và fiot- 
to altrimenti dormirà col Diauolo in 
compagnia , & ripoferà in vn crudele 
inferno: & al giorno del Giuditio tan- 
ti tetti monij hauerà contro , quante 
volte il Sole andò fiotto, Se ti lafdò 
fdegnato , cosi fcriue : S. Girolamo 
Epitt. i'6. Quid agemus nos in die Iudicii 
. fuper quorum tram non vnius dici , fed 
tantorum a)morum fol tejliì occubìt ? E 
nondimeno quella partìone cotanto 
ampliata ,che piaccia à Dio ,che non' 

, % s’eftenda anco ne’chioftri delki Mo- 
nache! O quanto difdice fentire vna 
Donna collerica , improperare la_> 
compagna con parole tantodifdiceuo- 
li , che fanno arrottire le pcrlbne vici- 
ne , che la fentono , Se non fi contenta 
rimprouerare li defetti perfonali ; mà* 
anco la calata , Ta parentela } Se tutta 1 
la progenie v fque ad tertiam, & quar- 
tam generaciofiem . Et fe tu la ripren-- 
di, prorompe in fatti peggiori : Però 1 
preualeteui del remediò N.già pròpo^' 
tti , & feruiteui delle manfuetudiney 
& taciturnità. Et voiforelle ricorda- 
teul, che lafciafti il Mondo , & venirti 
alla Religione per godere la quiete 
dell*animo,e la tranquillità del l’ani- 
ma , però raffrenate le voftre pàflìoni. 
- Vedi la materia delle nemicitie , Se 
pace. Ser. n.p. i.Ser.i2.p.3.Ser. 2^. 
5J ; p.2.Ser.24.p.i.Ser.^.pertomm. 

HI. Terzo fuoco dia gelofia , forel- 
la dell’ira , Se figlia deirinuidia , 


quetto é fuoco maggiore, & più ar- 
dente de gPaltri fopradetti , e quando 
s’attacca , ò s accende in vn cuore in- 
gelosito , non hà pena , nd tormento Catit. !j 
maggiore. Chriflo nella Cant. c.8. 
paragonò la gelofia alla pena della 
morte , e dell’ inferno, che fono le 
maggiori r che trouar fi portino . For- 
tis eft vt mors dilcBio , durajìcut itrfer- 
nus tcmulatio . Sicut infernus xehtipia : 
traduce vn’alrro tetto . Che conve- 
nienza tra la gelofia, Se la morte? Ri- 
fponde S. Agoftino nel Salmo 47. che faimA*. 
fi come la morte é vn martirio tanto 
penofo, che non v’é perfona dà potérli? 
refiftere: ceffi la gelofia é vn tormento’ 
tanto acuto , che atterra ogni gran co- T> 
lerofò . Quemadmodum morti rejìfli non . 
potè) quibuslibet ope ribus occurrens , Jtc 
cantra violentiam ebaritatem nibil po- 
tè)* In corroboràtionedi quetta efpo- 
fitione tengo notata vna fcrittura fe- . 
gnalata 2.Reg. ir. Berfabea moglie •* Rt & 
del Capitano Vria fece vna fcappata * 
col RèDauid , Se reftògrauida . Dot - 
mhiit carnea , & concepto fetu reuerfa 
efl in domum fuant. Che fece il Rd? man- 
dò alla Guerra il marito, «Scfegrcta?. 
menteordinò al General del Campo, 
che lo metterti? nella batteria più peri- 
colofa alle frontiere del nemico, ac- 
ciò fu ttè vccifb , come in fatto auuen- 
ne . Hor fate refleflìone à quetto cafo . 
NonpoteuaDiofaluar la vita à Vria 
còn fcoprirli il tradimento , ò vero 
aiutarlo nel conflitto , acciò non mo- 
rirti ? come pure auuenne à G ionata 2.T,i*e. 
Maccabeo che abbandonato da tutti i 1 *' 
fbldati , eccetto duoi foli , che lo fe- 
guitorno, Iddio l’aiutò, Se combat- 
tendo valorofamente contro vn’efer- 
Cito intiero ne reftò vittoriose trion- 
fante? non poteua conceder l’iftefla 
fortuna à Vriae faluarlo dal la morte? 
dvero che Dio poteua preferuarlo , 
con tutto ciò lo lafciò morire per la) 
cagione , che fentirete . Voleua Iddio 
compensare Vria del l’atto agradeuo- 
le , & generoso, che fece in noa vole- 
re entrare in caia , quando l’Arca fta-’ 
ua in Campo. Di più fapeua Elio 
che tornando Vria à cafa , Se ritro* 
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, uandolamogtiegrauida,edaluinotv 
«onofciuta , gran pena di gelofia fi fa- 
rebbe pigliato : onde volle più torto 
lafciarlo morire, che rifèruarloviuo 
in gelofia, perche maggior tormento 
èia gelofia > che qualfiuoglia morte 
digradata, & violenta; adunque fù 
attiene di piccolo affetto vedo Vria . 
Seneca hebbe à dire, che le Donnefo- 
no più fiacche, e deboli degt’huomi- 
nl; mà fe nelcuore della Donna entra 
la gelofia , diuicne leone tantofiero, 
che pare vn Demonio in carne, & 
Dio cr liberi dallo fdegno d’vna?Don- 
na ingelofita , percfie-piùigelofe fono- 
leDonne, chenonfonogl’huomini. 
Mulier quidem aliai timori! piena , cum 
autem in Iella iniuria affeUafucrit , non 
e(l alia mens toreulentior . 

Seconda metafora , durajìcut infer - 
m! temala t io. Gomefrconfannoinfie- 
me la gelofia r & l’inferno? Nell’In- 
ferno e vn fuoco ineftinguibile ,che 
mai cefla, echi vna volta c’entra, non 
Jtt/^7, troua la via di poterne Vienne , Quia 

« ■Dt- n inferno nulla efi redemptio . Alcol- 
/l * riamo vna gentilezza d’Efopo . Staua 
già vecchio e decrepitoil Leone, in. 
tal termine , che non poteua più an- 
dare à caccia à procacciarli- il vitto > 
per il che fi finfe amalato nella fua 
reai foelonca , acciò tutti gl’altri ani- 
mali l’andafferoà vifitarecome Rè, e 
quiuiglisbrana(Te,edeuorafie ,come 
zjif* pur faceua. Solo la Volpeafturari- 
mafe all’vltimo, & parendoli anodi 
creanza vifitare il fuo Rè , come face- 
uano gl’altri , fi pofe in viaggio,& ar- 
cuata alla fpclonca prima ch’entrale 
offeruò le piedate in terra degl’ altri 
animali, & vidde, che neflunndegl- 
entrati dal Leone , haueua lafoiato- 
fegno , òormad’elTer ritornato fuori ; 
dalchecomprefo , «Scconiètturò, che 
chi entraua , non vfciua più ; c però 
lei non voi fe entrami , mà per di-fuo- 
ri dalla porta domandauaar Leone 
comcftaua -Il Leone marauigl iato di 
talnouità, l’interrogò perche non—» 
•nrraua come gl’àl tri ? Rifpofe la_»> 
Volpe, Dittarne ve/ligia terreni , omnia 
mi tntrorjum , [peli amia , nulla- retror « 


fum . L’ifteffo fuccedc nell’inferno » 
doue continuamente entrono ani- 
me, & nefTuna ritorna indietro , Faci- Virplio. 
Ih de'cenfm auerni , fed reuocar e gra- 
dimi , hoc opus , bic labor ; Quando s’en- 
tra in quel la ofcuracauerna , nouv’d 
remedio da poterne vfcire. Nè tam- 
poco nell’inferno v’écofa , da confo- 
lare queU’anime tapine ; poiché ne « 
lagrime, ne pianti , ne preghi , ne ric- 
chezze, netefòri,neorationi,nein- 
terccifioni , hanno forza di mitigare > ... 
quelle pene , mà fèmpre viuono in 
continuo tormento , & perpetua in- 
quietudine. T ale è la perfona gebfa, 
ch’entrain fofpctto» mai, mal, mai 

S [uieta , fempre forma cartelli in aria , 
empre capricci nel ccruello , fempre 
chimere nella mente, nehàcofa_» % 
che la- pofTa confidare , ne lagrime » 
nepregni , ne fatisfattioni, ne ragio- 
ni , ne prelènti , ne regali , ne offerte » 
ne gioie, neinformationi, ne rime- 
dio alcuno fi troua al fuo male , di 
continuo porta l’infèrno foco : Et è 
concetto di S. Agoftino nel falm. 47- .. . 
Zelus nec acquiefcit cuiufquam preci- 
bus nec [ufeipit prò redemptiont dona 
plurima .. N 

Dell’inferno fauelfando nel falm. 

8z. l’affomiglia al fuoco della felua' . ■* “***•■ 
Sicut igni r, qui comburit fjluam , is<[- 
cur fiamma comburem montes, ira perfe- 
queris ilio s in tempeftate tua , & in ira 
turbabis eoi . Il Titelmanno in que- 
llo luogo pondera la cagione della-»- 
mcttafora , perche l’inferno fia para- 
gonatoal fuocodella folua,& monta- 
gna , e non à quello delle Ci ttà , e del- 
fccafe, dòue in maggior copia font 
troua .. Per intelligenza auucrtafi la 
diflèrenzatrà l’vno, e l’altro. Quan- 
do-fi attacca fuoco in vna cala dentro 
d-’ vna Citta murata , vi fonotre ripa- 
ri . Primp.fi fuonano le campane , ft- 
condocorreil popolo à portare acqua* 
terzo fi gettano i mobìli fuori dicala, 
mà fe» fuoco s’attacca à vn bo fai- 
ne Ila montagna non c’è rimedio alcu- 
no, poiché quiui non vi fonoChielè- 
da fonar campane , nè vi fon popoli 
coafecchi da portare acqua , nè v’è 

tein.- 
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tempo di {cagliare fuori i mobili , at- 
tefochein vn’attimo fcorrc tuttala 
montagna, & gli animali rteffi non 
potendo trouar fcampo , vi iella no ar- 
Toftiti , & rendono mileramente lo 
fpirito. L’ira di Dio in quella vita é 
fuoco di-cafa , qualecon la campana 
dell’oratione , o con Tacque dellela- 
grime cauate dal pozzo del nortro 
cuore , A gettando fuora con lelemo- 
lìnai mobili à poueri, facilmente lì 
puòfmorzare; mà la pena dell’infer- 
no nell’altra vita è fuoco di felua , Se 
di montagna , poiché le fue fiamme 
come d’Ethna , ò Mongi bel lo fono in- 
celfabUi , Se irremediabili , & nè ora- 
tionì , né lagrime , né lemofine , né 
preghiere, nc interoelfionl , lo potran- 
no fmorzare , anzi maggiormente T- 
accrefceranno , Se augumentaranno . 
Vdite Titelmanno. Erit ira indigna- 
tionis tu<e quafi rapidiffìmus , quia eos 
mpetu magno confumet , cui nano aude- 
bit , 'Vii poterà refifiere , multò mim\s 

J mifquam e a poterit extinguere . L’iftef- 
o accade alla perfona infofpettita , 
quando gl’entra nel cuore il fuoco 
della gelofia, quale non hà riparo , né 
rimedio di poterlo fmorzare , Se per 
«juanto fia con parole confidato, ò 
coneuidenti informationifèli facéia 
conflare il vero , ò che fi cliiarifca del 
fallò fbfpetto, ad ogni modo é tanto 
grande il martello, qualli tormenta il 
cuore , che non fi può quietare . 

Ben difle Ruberto Abbate , fufpitio 
eft venenum amichi te . La gelofia è co- 
me il veleno. Chi piglia il veleno po- 
tente vna volta, & le gl i attacca be- 
ne , non v’é rimedio da poterlo guarii . 
re perfettamente ; & fe benegu$rifce 
con tutto ciò vi refta fempre aiialchc' 
reliquia . Hora apparifee fcolorito. , 
hora debole^ hora conili occhi inca- 
uati, hora con la ciera di piombo , ho- 
ra infenfato , bora fpiritato , hora in- 
cantato, in fomma non v’é Triaca 
per guarire vn tal veleno . II medefi- 
mo effetto fi vede nelloingelofito, che 
fe bene fi chiarifce del lofpcrto , Se 
tocca con mano cfTer fa lia la fuaim- 
maginatione , con tutto ciò non hà 


mai vn hora di bene , viue femprc_> 
con Quel martello al cuore, e fempre 
vi retta qualche ombra , ò reliquia di 
fofpetto : Se benché gran contentOTi- 
ceua ilgelofo quando fi chiarifcedel 
falfo folpettoad ogni modo , vi rima- 
ne fempre mefcolato qualche refiduo 
di fbfpetto . Venenum amicit 'ue . 

Et non Dentate , che io parli della 
gelofia , che nafee fidamente dall’- 
amore , che farebbe troppo riftretto 
argomento, màtrattoanco della ge- 
lofia, che nafee per caufa -d’ambitio 
ne , e quella parimente é propria , & 

comune à tutte quante le donne , co- ^ 
me più ambitìofe degl huomini ,con i 
ouali jn quello termine non s’accor- 
danomai. Dell’ambitione fe ne trat- 
terà alla diflefa Ser. ■ty. Solamente , fer.lt£ 

hora mi fermo à confiderai vn gra- 
ttalo penfiero della prima Donna - 
Andò il Demònio à tentare Eua Gen. cm, 
c. $. e per indurla , e pervaderla al 
peccato , gli prefentò vn pómo , e dif- 
fidi v Signora gufiate di queftoromo, 
perche fenz’ altro farete vnaDea , ò 
vn Dio ìnfieme col yoflro marito •- 
Eri ti s ficut Dii . Due ponderationi 
breui , mà curiofè (opra quello palio 
poffiamo fare. La prima é , che crean- 
za fù quella d’Eua? Cortei piglia il po- 
mo, gli dà vn morfo. prima lpi, Se 
poi lo dà al fuoma rito ; doupua dare 
il primo luogo al marito come fi con- 
ueniua. Risponde MoséBarcefatom. Sar c e- 
i.lib. de PaTadifi), cheEuahaueua t h ^ 
intefodal Demonio, che chi mangia- \àrìi di . 
ua di quel pomo diuehiua Dio onde fi, 
lei per cfTer prima Dio del fuomari- 
tp, &gtrenefe prima di lui il titolo 
della peità rlplfe anco cfTer la prima 
ihnaogTaf ditjuel pomo; quali dicef- 
•fe* fbil mio.marito é flato il primo 
nblThumaniti , vogliacfier’io la pri- 
ma nella Diuinità . Cupicbat ipfiaprior 
Diuinitate pi\eire ficut ipfie humanitatc 
preeccffcrat ,T>r ìmperium oltineret . La 
feconda ponderatione épiù lottile . 

Se il Demonio pretcndeua indurre^ 

Eua nel peccato , perche offerfe il pre- 
mio commune à lei , Se al marito , £- 
ritis ficut Dh . Et non piu torto à lei 

fola 
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fola dicendoli . Erit Jicut Deus ? Si ris- 
ponde , che l'intento principale del 
Demonio , era , che peccafle Adamo , 
à cui fù data la giuftitia originale, Se 
per lui , Se per gl’altri defcendenti , Se 

K importaua , che peccale Era_» , 
>n peccaua Adamo . Hora le il 
Demonio hauerte offerto la Deità (o- 
lamente à Eua ,lei per effcr fola Dea, 
Se non (partire il Dominio col mari- 
to , non gl'hauerebbe dato il pomo dà 
guftarc, Scilghiditio fù buono*, per- 
che in termine d’ambitione è tanto 
grande la gclofia delle donne , che__, 
ne anco l’ifteffa moglie s’accorda col 
marito. Hauete notato , che la don- 
na fù creata non folo doppo lliuomo ; 
mà ncU’vltimo luogo doppo tutte l’o- 
perc di Dio , come li vede Genef cap. 
i. qual fùlacaufa? forfè perche era 
più perfetta ? quello non può Ilare . ; 
poiché prima di tutte le cofe furono 
creatigli Angeli pcrfettiffimi. Dirai 
forfè perche era la più imperfetta ? ne 
anco quella ragione vale; attefoche 
prima furono create le piante , Se gli 
animali , creature più imperfette . La 
ragione ( s’ionon m’abbaglio) é per- 
che la donnaò tanto facente, & ambi- 
tiofa , esumerebbe voluto dar legge à 
Dio nel creare, v. g. fé haueffe veduto 
dall’ acque creare vccelli , hoimc 
( hauerebbe detto ) non vedete Signo- 


re , che Tacque hanno à produr pefcl^ 
e non vccelli, ccosi và fcorrcndo ? 
Onde Dio per mortificare la fua vana 
ambinone , fece ogni cofa à fuo mo- 
do , poi altVhimo creò la donna . 

Quella gclofia dhmbitione può re- 
gnare anco nelle Religiofe , quali per 
fofpetto di dependenza non poffono 
comportare, che l'amica, ò la compa- 
gna pratichi, òconucrfi con Taltre, Se 
per tal caufa s'atfiiggono, fi cruciano, 
e fi tormentano . Et pcrchc lagelofia 
é mai're dell’ira , nc polfon'anco naf- 
ccr odij , diffenfioni , malcuoglienze , 

& follcuationinelMonallero , onde 
quello fuoco , con gli altri duoi fono 
talmente ( fenza l’aiuto di Dio ) ine- 
flinguibili , Se irremediabili , chedi* 
llruggerebbono quello fanto luogo . 
Però amatili! me in Chrillo , fate in_* 
modo, chenonhabbiamo à piangere 
vna tal miferia con Geremia , Oliuam 
vberemis'C. Il che non credo, (liman- 
do io le Religiofe prefenti , zelanti, Se 
oflcruanti della lor profelfione . Et 

5 iuando alcune fe ne folfero inuidiole, 
degnofe , & gelofe ; perche quell e_* 
viuono in continuo inferno, non oc? 
corre alcoltarli altra colpa, nè imporli 
altra penitenza. Lafciamole ardere 
nfcl fuo proprio fuoco , & procuriamo 
di liberarle con TalTolutioae generale 
fcr.ajinfinc. Str * 
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PER RENDER LA VISITA A MONACHE. 
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Sicut lilium inter fpinas , fic amica me a inter Pittai» 

Cant. cap.2. 
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S Oleuanò dM* apparire dellq^_, 
Ninfe, l’incultefèlue, &gl- 
horridi defèrti , -e le fpinofè_> 
campagne in tal gitila rimu- 
tar’il volto , cangiar lafpetto, & ve- 
ftirfi di fiori ; chequà fpuntaua vn gi- 
glio, colà nafceua vna vermiglia rofa, 
da vna parte forgeua vna viola , & 
dall’altra vn giacinto fcaturiua : In_> 
tanto che cambiate le felue ingiardi- 
ni. e gli horridi deferti in horti ameni, 
ò le campagne in celefteParadifo, à 
gloria di rillide Ninfa cantò Virgilio 
Mantovano . Tbi/lidis adttentu tufiree 
vemufomtievirebit. Ninfe celefli , an- 
zi paraninfi foprani , fono le vergini 
dedicate à Dio in quelli facri chioiìri : 
checofi l’intitola S. Ambrofiolib. 1. 
de virginibus. Ccftitas >AngeIor facit . 
Qui eamferuat ^Angelus e fi , qui per didit 
Diabolus. Etmentreal cofpettohog- 
gidì voi fiacre Ninfe , in quello publi- 
co congregò comparifco à rendenti la 
vifita, fè ben potrei con diuerfi fiori 
lalutarui , nondimeno per applicarmi 
à anello, chepiù fi confa alprefente 
biiogno, de alla falute fpirituale dell - 
anime voftre, m’appiglio al candido 
giglio. Sì perche delle facre vergini 
canta la Chiefa : Qui pajcis ir, ter liba , 
feptus choreis Virginum ,* Sì perche^» 
Chrifto le fuc fpofe le paragona al gi- 
glio . S icut lilium iuter J pina s , fic amica 
mea inter fiiias . Sì anco perche alle 
Vergini Ninfei Sacerdoti a ntichlof- 
feriuano gigli. Et fe bene tutte i’A- 
nimc fedeli fono figlie di Dio , nondi- 
meno le Rcligiofe fono amiche , e 
fpofe dilettiffime di Chrifto figurate 
riti giglio trà le fpine . CregorioNif- 


fèno hom. 4. per le fpine intende le 
tentationi diaboliche, chea guifadi 
fpi ne pu ngono i gigl i dell ’a m rche fpo- 
fe, renando illibate, & illefe, come 
illibato, & illefo fi conferua il giglio 
trà le fpine. S.Ambrofio Ser.pin falm. K r *,\ ’ 
u8.perlefpineefponele follecitudi- 7 * 
ni del fecolo,che fìimolano,&: afflig- 
gono la fdnta mente di quelle vergi- 
nelle , e refterèbbpno fu fincate , fè 
Dioeon la fua Tanta grafia non lepre- 
'feruaffe . Fù il giglio appreffo gli Am 
tichi (imbolò di purità , ih virginità 
e di mondezza; Et ciò non folo perii 
candore della radice, che ébianca, co- 
me vn’Àlabaftro, in figura triango- 
lare à fòmiglianza di cuore ; ma anco 
per la candidezza delle foglie.; è per le 
fette fila doro: colóri , che tutti rap 1 
preferitano la purità , & mondezza 
virginale, quale rifuona altòccode 
battaglioni d òro , che rinchiudendoli 
nel giglio, come in campanella d’ar- 
gento fatta alla rouérfcia , Tarino rim- 
rembare il fuono del cardor virgineo 
Con tre grani d’oro principali , che fo- 
no mondezza depenfieri, mondezza 
dell opere, Se mondezza delleparò- 1 .• 
le; la prima flà nel cucfef gurata nel- 
la radicedel giglio; la feconda flà ne*- 
fenfi lignificati ne’fili doro . La terza Dime, 
flà nella lingua fimholcfgiata nelle 
foglie dalla natura ftefia informa di 
lingue diuifate . Queflc fono le tre 
donzelle fedelifTime , che accompa- 
gnano, òccuflodifcano lapurità vir- 
ginale, & à quefle tré ci dobbiamò 
appoggiar noi , fé vogliamo inquefla 
vifita affamare la perfettionc Relr- 
gk>fa delloftatomonacalc,nelÌa rr.on- 
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dezza del penfrrc , dcll’operare , Cc 
nel parlare . 

I; Prima Donzella è la mondezza 
de penfiefi , neeeltaria alla Religiosa 

E t conferuarc intatta la fua purità . 

t ritornando jnnoflrogiBlio,.& la- 
rdando da parte le fauolofefitrouate, 
che puoi leggere nella Ghirlanda di 
Stefano Guazzi ; ofleruatc , che il gi- 
glio formato àfomielianza.di campa- 
na alla rouerfòia , e aperto , c largo 
verfo il Gelo, &r hiufo , e A retto ver- 
fo la terra : dimoi! rando , che la Rcli- 
gioia perfetta , deue eflere flretta con 
l’affetto, Cc penfiero alle vanità.della 
terra , ma aperta , e larga verfo il C e- 
lo, inuolando tutti! fuoi amorofi pen- 
sieri alCelefleSpofo Noniafciamo 
vn palio Diuino nella Gcnefi cap.9. 
Nod al tempo del djluuio fabricò l’- 
Arca conforme al difegno datoli da__» 
Dio, per rinchiude™ i dentro tutte \'~ 
AnimegiuRe , e lafcce ferratada tut- 
te le parti, eccetto per di fopra verfo 
il Cielo , doueper ordine di Dio, la- 
fciò vna fencflra aperta . Feneflramin 
*Arca facies At fupert perche non vi fe- 
ce li fportclli attorno come alle Naui? 
òpure le feneflre da tutte le bande à 
vUtnza de Palazzi ? Quefl’Arca era fi- 
gura del Monafiero ,Joue Ranno riti- 
rate perone giufie & in quella fi 
fece lcnefira lolo verfo il Cielo , per 
fignificare , che le buone Rcligiofe 
non deuono guardare, n<! affacciarli 
alle fcneRre,ò Porte , òCrate ; ma fo- 
lo verfo il Cielo hanno à fiffare lo 
{guardo, il penficro , & 1 amore., di- 
cendo al fuo eterno fpofocol Salmi- 
Ra , JFA telcuaui oculos meos, qui habi- 
tat in Cieli Dottine ante te omne defide- 
r/ttwwjfw» : Signore tutto il mio amo- 
re Rà in voi . Del Beato Nicolò fatto- 
re Religiofodel noftro ordine fcriue il 
Padre Moreno nella fua leggenda , 
che quando anJaua à predicare alle 
Monache, òpure le vifitaua per offi- 
cio di carità, con gran femore di fpiri- 
to li diceua , Virginità* furfum c or da , 
Virginità* furfum corda . Virgini ipofe 
di Chrifio all’altoil cuore , all’alto il 
cuore : & diceua bene -, perche fi come 


à vna Donna maritata non fè li deue 

S fuadere altro , che l’amore al fuo 
»fo Cosi à vna Religiofa fc le deue 
ricordare l’axnope al fuo eterno fpofò- 
SufTum corda.. * 

Et però le Religiofe,<he s’appli- 
ca (Tcro.ad altri amori, farebberogran 
tòrto à Chrifio, che gelofodellanior 
loroipafima , & fi firugge di gclofia . Xfni 
Efa'ia c. J9- Vidde vn giorno paffeg- 

? >iare Iddio in piazza , con vnmantel- 
0 di color turchino. Operiti* c/l quafi 
pallio vii r e li venne vn’aflanno tanto 
•grande gl cu ore, chereRò tramortito 
(fecundum noRrum modumintclli- 
gendi ) Vii? Dottimi * , (y malum appar- 
iti t in cadìscius , (y apoi iatus eft ; 
rior aporiorìs Nella fcuola greca Ra 
pertramortirc ,<yfuenirc . Ma che co- 
la di male vidde Dio , che fi pigliò 
tanto .fafiidio ? vidde certe perfone 
fue deuote , che amauano vn altro 
Dio , Se haueuano voltato il pennero 
ad altro amante . Iniqui late srcftne 
diuifewnt imcrvos ,iy DciimveftTpìrn , 
iy cogit aliene* ecritm , cogit aitane* inu- CtfCRi. 
tiles ■ Cefare Ripa nella fua Iconòlo- 
già , verbo , gelofia , nota, che il color 

turchino detto azurro,òoltramarino 

fatto à onde , fignifica lo Rato del ge- 
loso , quale à guifad’vn mare proeel- 
lofo , Se ondegiante , fe ne Rà in con- 
tinuo moto firn za mài pigliar ripolo j 
Se dì tal -colore và veRito Iddio , per 
figurare la gelofia glande ,cheteneua 
d i q u el l’anime fue fpofe, peri lchc, co- 
me à chi è fuenuto , e flramortitoi co- 

fi à Dio quafi fegli aprino i Pori del- 
la carne per la pena , Cc afflittione - 
Onde^Poicrder uadaPoros, chec 
il meatodella pelle detto volgarmen- 
te Poro per cui efee il fudore •, quali 
che Dio fudaffe di pena . Et fi corne a 
vna perfona fuenuta òflramortita , fe 
li fpruzza in faccia acqua rofa , ò al- 
tro liquore confortatiuo , -cofi difpofe 
il Ciclo , che Chrifio fudalfe fangue , 
quale fpruzzandolo in faccia àDio , 
lo confortò fecondo il nofiromododi 
dire dall’accidente auucnutoli per 

caufadi tanta gelofia. Né io direi tan- 

to auanti fenza l’«uttorità di Pietro 

vA*’ / 
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dt fmi Celfenfc Abbate de Pànibus c-i.& 
c. i, o> 1 2 . Sanguinari fuumafJìftentìbus\Ang8lis 
**+ paterni s labijs minifi rauit , quwtfffufio 

fui ftnguìnii fuit ei p ondimi mcllis. Fù 
acqua rofata .che lo confortò .• 
Queft’è , che Dio vedendoli abban- 
donato daciualche fuadeuotafpofa__»- 
ingelofito li fili la ronda' attorno, nè 
mai Hferma , finche non fia ritornata 
Ctrtr.i i al fuo prillino amore . Eua fù la pri-* 
ma fpofa di Dio', quale', ingannata fi 
piglio per amante il Demonio , Iddio 
fi mefieà paleggiare auanti à cortei . 
Deambidabat ad auram poft meridiem . 
Vgode S. Vittorio. Hom. &inEc- 
clefiaft. ofTerua il Verbo y deambula - 
bat , & a (legna la differenza trà, ambili 
lare , ^deambulare, f&èriftefTa trà 
* parteggio, & pa (faggio) Chi cantina 
di partaggio*, parta ,& va retto trami- 
te , lènza ritornare più volte per quel- 
laftrada, che pafsò: dimodoché^,, 
Ambulare efi in direttimi ire. Deambu- 
lare , poi lignifica parteggiare , òcchi 
parteggia attorno à vna cola T mille 
. volte ritorna per l’iftefla ftrada in- 
nanzi, & indietro. Qua ndo Eua die-- 
de ricetto al Demonio, nonperque- 
rto Dio TabbandonÒ, ma abbrufeian- 
do di gelofia li faceua la ronda attore 
no , parteggiando , & riparteggiando , 

- • finche ri tornò nel luo a more - Ecco le 

v'tH.ko. parole d’Vgo . Ttyff ambulauit , fed 
». òu> deambulane bue , & illue quajterr obliti-- 
dui, & vagus ìndirettum non vadens 
fed propè gironi , iuxta deambula ns , 

abijt modavadens , modo redi ens ,{$* ma- 
gno quodqm incendio afiuam', quaftno - 
lem fedem fuam deferere , nec valens poi- 
tutam manfionem fuftinere . Di Giulio 
Cefare y contaPlutarco', che fpofata 
l’Illu Uri (lima Pompea entrò In gelo- 
fia , 8c fòfpettòdi lei , & per non am- 
mazzarla, la repudiò, & la' mandò à 
cafia conformeall’vfo di quel tempo - 
I Parenti della donna rt lamentorno 
col Senato', & la caufa fiS merta in li- , 
te r onde vdite dal Senato le ragioni 
d ambedue le parti , & trouando , che 
le ragioni di Celare erano puri lòfpet- 
ti, diede la fentenzà contro Cefare , 
&. determinò , che fi ripigliarti la fua 


moglie . Per il che i parenti la recon- 
dulfero al palazzo, leufandofi con_> 
Celare , che la fua moglie non haue- 
ua commertò errore , nè offefa alcuna 
contro la fua- perfona mà che erano 
meri lòfpetti del mondo ,, e di S. Mae- 
llà, all’horaargutamenterifpofe Ce- 
fare. V xoremC afarii oportet etìam om - intéri, 
ni fufpitione carere . A Celare fi deue 
per moglie Donna tale, che non vili 
polfa immaginare fòfpetto . Così la 
Keligiofa fpofa di Chrifto deueefter 
talmente fedele à Chrifto , che non_» 
vi porta cadere vn minimo fofpetto di 
trattenere altri amanti ,, & non può 
comportare, ch’ai tris accodino à pro- 
fanare le fue facrate fpofefotto pena 
della forca , come fi vidde d’Aman , 
che con temerario ardire s’accortò al- 
la Regina , fer. rtf.p. $. Iddio vuol ef- Ser t t s r 
ferlololènza compagnia d’ Amanti, 
conforme al commini prouerbio . A- 
more - , & Signoria non vogliono com- 
gnia - 

Sant'Ambrofio ad Virginem dèuo- 
tam, riprende le Monache, che tengo- ni Vìfl 
no pratica, òamicitia congli huomi- 
ni del mondo detti volgarmente con 
nome di deuoto 1 , interpretato deri - 
mena votane , cioè deftruttore del voto. 

Quid dici t denota Deo ? quid defi deras , 
fa* quid quarti I JrDeum quarti , tecum 
ejf ,jt autem hominem quarti , hoc non 
denefuifii .. Quali dica 1 y ricordati ò fi- 
gliuola , che nella tua proféflione fa- 
cefti voto' di tenerper amante Dio 
& non per Thuomo , & à lui giurarti 
fedeltà . Rifponderà forle queria__r 
Religiofaife tengo amicitia del tale, ' 
non è per mal nelfùna, mi ferue di 
Procuratore in certa mia lite , mi fa__* 
lettere à miei parenti , & anco perche 
io - fono pouerella, & debole dicom- 
plertìoneda poter lauotare, mffou- *' 
uiene con quache carità ne’miei bifo- 
gni martìme quando (ono inferma , 

& però fon conftretta à tener fua ami- 
ci tia , nè mai da lui hò rìceuuto alcun 
fcandolor , ò cattiuo efempio - 

Oh diabolica inuentione per illa- 
queare le pouere Verginelle . Sentite 
la rifpofta di S. Girolamo à tutte que- Gùdìm 

rte 
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ftcfcufead Euftochiumde virginita- 
•i te feruan da . iA:i dicis , ptislìa J'um de- 

ftru!^' beata: atqie manibus meis laborarenort 
poffum jJtad feneBam venero , fi denota- 
re c deaero , quis mei miferebitur . ^Audi 
*Apoftolis loquentem Iefum , ne cogitetis 
in corde , vefiro quid mandneetm , aur 
torpori vefiro quid ind uomini , rcfpici- 
te volatili a C<eli. Se Chrifto hà cura_* 
degli vccellLdell’aria,tanto più haue- 
rà cura à bifogni delle Monache Tue 
fpoie . Et però San Girolamo, non po- 
teua patire certefigliuolanze^e diuo- 
tioni , tra le Monache con gli huorai- 
ui del monda palliate fotto velame di 
ferito, < 3 cfantità : $’&‘le prohihi ua «. 
«retta mence- otto pena di feomuni- 
ca,edi maledittionc eterna: come_> 
anco vietaua li prefenti & lettere fof- 
pette: come fomenti della lulfuria , 
& ambafeiatori deiramore lafciuo, 
& diceua , chenon v’è veleno più no- 
einoalle Monache , quanto l’affetto 
terreno verfo l'huomo : e non voleua, 

; • che le Monache trà loro nomtnafTero, 

nè anco il nome dell’huomo. Vdite 
le parole preciofè del Santo in Regu- 
Ciroi.in la Monacnarum adPaulam, &Èu- 
M%na* ^ oc ^‘ um ca P* *°- Carijfimde forores 
cui nullum pr deter ipfum amatorem, co - 
gnofccre fubiure turando efiìs. polliciti<e . 
Jnter vos de viro nequam , fi fieri poteft , 
babeatur menti 0 , nullum venenum noci- 
ttius fiemin$ quam affettio erga virum 
qiutcunque de cattfa procedat , filiatio - 
ves y & maternitates , quibus vocabulis 
fub velamene fpirittts inter fe vtuntur 
marcs , & fornirne . Mumifcula omnia , 
Jufpeftans litterculas , b<cc cuntta lu- 
xuri<e nutttia ,vobis interdico fub xAna- 
themate , ^eterna mortis piente .. 

Frà glVccelli immondi, che Dio 
, bandirla dal fàcrificio , vno era il Ci- 
***** gno . Leuit. c. 1 1 . Hacfunt , qu<e de auì- 
btis edere non debetis , <& vitanda fanti 
vobif . xAquilam , & Gripbum , Bubo- 
nem,ly>Cignum. L’Acquila, Grifo , 
& Alocco fonoanimali fporchi , & 
brutti , enonè raerauiglia , che Dta 
gl’abborrifca nel fàcrificio , màilCi- 

t noé vece Ilo bianco., polito, & bel- 
> , & nel canto molto ioaue , & dilct- 


tcuolc. Perche adunque fi feaeda dal- 
la prefenza d’iddio ? Del Cigno feri» 
uono i naturali , che come inftabile , 
Se vagabondo, non contento d* vn’- 
Elemento foio , tiene il piede hora_j* 
nelPacqua, hor nell’aria, hor nella 
terra ; la doue con ragione é priuo del 
cofpetto di Dio , perche chi vuol fer- 
uire à duoi Signori fpartendo l’affetto 
à più oggeti , é indegno d’effere ama- 
to da Dio : ÌAmor fingularis confort etn 
non recipit ,focium non admittit , dicq_> 
Riccardo Vittorino lib. 4. ; decontem- 
plationec. 15. Benedetta S. Agndà, 
che tanta fedeltà oflèruò al fuofpofo 
Giesù Chrifto, che nell’età di tredici 
anni più torto volfe effer martirizatg, 
chcadherire al crudel Tiranno; Dif- 
cede à me pabulum mortis y . quia ab alio 
amatore prjeuettta funi , nullum p t es- 

ter e uni amatoremadmittam ipfi foli fer- 
ito fidem , ipfi me tota deuotiofie commu- 
to: Non volfe mai altradeuotione,né 
amicitia ,che 4 i Chrifto • Non cofi fe* 
cequeU rmpruBca, & lafciua Dogana, 
d’Ofea Profeta c. 1. che diceua . Va- 
dam pofi amatores meos , aui dant panetti 
nubi , & aqua s meas , lana ni me am , (y* 
Unum meum , oleum meutti , ^ potuta, 
meum : Querta voleua molti amanti y 
& gli andaua cercando, acciò la man- 
teneflèro di vitto , veftfto, pane olio * 
vino, &lino. Così fanno le Donne 
intereffate , vogliono cinquanta ami- 
d nel mondo, oc poi voltano le fpal- 
le à Chrifto . Non credo , che fi ritro- 
uino in quefto Collegio fienili amici- 
tie del mondo , colorite col preteftodl 
^cuotioni fpirituali , òdi figliolanze , 
òdi parentela , perche farebbe gran_* 
dannai actefb che quefte fuagate , e 
diftratte da fimili pratiche , confuma- 
no il tempo inutilmente, fi.raffredana 
nel culto di Dio ,shntiepidifcono nel- 
liefercitij fpirituali,& viuonoin_» 
continua inquietudine di mente. San- 
no i dotti , che dc’penfieri mondani 
fimbolo fonoi capelli, e quelli fi ta- 
gliano alle Monache , quando entra- 
no alla Religione , perche hanno à 
penfare folo al loro fpofo Chrifto. 1 
capelli biondi fono (limati i più belli:. 

Ubion- 
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sur ? xni. hi 

il b'ofldo fi forma di bianco, c rodo, fi- bellimento, & laptùbèlla parté,ché 
gnificando, chei penfieri all’hora fa- fia nella donna per rapire il cuordel- 
rànno mondi , & belli quando termi- l’huomo, é la piodcflia . Onde quej 
neranno à Chrifto , di cui è fcritto . color cbremefino di fina grana , ch’à 1 * 
Dìieftus meus candiditi , rttbicttndus . guifa di pomo grànato fiammeggia—» 

Il penfiercattiuoécome la tarma, che nel volto della donna timìdetta , & 
fenza effer veduta à poco, à poco rode vergognofctta;quel {àngue, che la na- 
ti legno *, cofi il cattiuo penderò rode , tura fparge nella faccia di quella fan- 
& confuma à poco, à poco le virtù dulia honeda,dicui furono ornate le 
dell’anima, e però la Religiofa, che cafteguandediSant'AgnéfaiS^w// qffU. f. 
brama conferuare la purità della—» eius ortutuit genas mcas : Quel rofletto Apttu. 
mente, attenda alla mondezza de pen- di vermiglia rofà , che campeggia co- 
fieri,&àforniglianza del giglio àcam- me Rubino nel vifodi modefia don- 
pana apra il fuo cuore verfo Dio , e lo iella : In fòmma quel colore accefo di 
chiuda alle vanità de’terreni affetti, vergogna, che nella faccia della fua 
Di quello fi lagnaua Dio nel (almo fereniffima fpofadipinfe ilcelcllc \ di- 
77. d’alcuni popoli. Cor autemeorum pintore , Sicut pagmen mari punici pena C**; <; 
non erat rettiti» citm co. li cuore di quel- tildi : Quella ( dico ) é la più bella—* 

* la mal nata gente era ftorto & arre- parte , cHc fia nelladonna per inna- 
uerfeiato . Et fi deue auuertire , che il morare il cuòrdeirhuomo . 
noli ro cuore è fatto in forma di trian- Credafi aìl’efempio della cafi'fiìma 

golo , ftretto verfo la terra , & largo Giudith , per rapire il cuore d’Olofcr- 
yerfo il Cielo : & ciò fece mifteriofa- ne, fi fpogliò delle vedi vedouili & s’- 
mcntela natura , affinché l’huomofi omòda Ninfa con belliffimi addobba- 
moflrafle largo con l’affetto verfo il menti , con la collana al collo ,con lo 
Cielo, edrettitfimo verfo la terra. Per fpennacchlo in teda, co’pendenti ali- 
tanto fe alcuna Religiofa con l’affetto orecchio, congli fmanigli al braccio» 
abbraccierà affai delle cofe del mon- & con vna bionda , & cadente treccia 
do, & faràftretta con l’amore verfo di capelli , in tanto che nareua vna 
Dio , fi potrà dire , ch’habbia ii cuore Dea. Et oltre à quello, Iddio lidipinfe 
fiorto , & riuoltato fottofopra , e che nella faccia vn’aria gratiofa , con vn 
non imiti la figura del giglio fatto à ludro,ò fplendore di beltà tanto incre- 
campana, aperto al Cielo, e chiufb al- dibilc , che pareua vn teatro di bcllez- 
la terra, né perdei farà detto, Gioi tami- za, àchiunque la miraua: Exuitfe ve- 
ni omnes retti corde . VediSer. ro.p. r. flimcntis viduitatis fu<e , & induitfe ve- f.»o. 4 
,I# II- Seconda donzella, per cuftodirc fiìmcntis iucunditatis fua, affitmpjìtquè 
la purità monadica , e la mondezza—» dcxtrariola, & liliafa inaura , Ifutmiu- 
de 1 1 ’opere , lignificata ne gl i atti de sé- losds' omnibus ornamenta Juis ornauitfe , 
fi edemi , e queda é molto gioueuole cui etiam Domina s contulit fplendorem . 
nelle Religiofe per manteniméto del- Nel qual fatto vanno efaminando gl’- 
io fpirito, & diuotione. Phithais figlia efpofitori , che ludro , ò fplendore fii 
d’Aridotile in vn drappello d’altre^, quello , che li porfe in faccia Dio , già 
gentildonne propofe vn curiofò que- che per altro era belliflìma creatura ? 
fitOiQualeornamento nella donna fia Etrifpondono, chefù il minio della 
il più bello per rapire il ctiordeU’huo- modedia, & il vermiglio del la vergo- 
mo , e per fard da lui amare ? furono gna,& da quefle fattezze redò impaz- 
propode belliffime rifpode, ma in fine zito Olofcrne.Et fe mi fi dica, adfiaue 
foloil parer di Phithais fù approua- iGiudith à gran pericolo efpofe la tua 
to » regidrato da Mario Ecchicola lib. pudica honedà , entrando cofi fòlletta 
Ejchtc, àe natura amoris . Ipfa Verecondia nelle Terrete camere ì Aciòrifpondo 
d, [asti nel quid piam muxtum ex ipfa, alijfquè con le parole di. Cicerone . Verecundia 
•"** ■vcnuftantihusj II più aggr adeuole ab- <g|f cufios omnium virtittum : Non era pc- Cùtrm 
jbDfrettor-Momign. M . rico- 
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lìccio , che perìclitafle la caflità di lei, 
perche la modeilia è cameriera d’ho- 
nore, che guarda, & cuftodifoe l’hone- 
Amhfof. Uà. Titoloattribuitoda Sant’Ambro- 
i « .«fflc. fio li b. i . olfic. c. 1 8. Verecundia ejl pudi- 
*•* *• cit 'ue omnes , cuius focictate cajlitas ipj'a 
lutior ejl. Quando la Beata Vergine 
fù {aiutata dall’Angelo ,, la camerie- 
ra d’honore con molta diligenza fece 
l’ofEtiofuo, correndo fubito al volto 
\ per difefa, miniando quel Diuino vol- 

to col minio della vergogna , quando 
turbata ejl in [emione eius . Vergogno- 
fetta, &tinrndetta reftò miniata nel- 
le guancie , non alzando il capo: Non 
già che lei non fufle auuezza alla fre- 
*; , qucnza de gl’ Angeli, ma volle am- 
ipaeflrare l’altre Vergini nella virtù 
della modeftia( dice S.Ambrofio lib.i. 
in Lue.) acciò fornendola voccdell’r 
huomo, fi vergognino alzare le ciglia, 
Se nel riceuere faluti, òambafeiate, fi 
fpauentinoda quelli, che in terra fan- 
3^** no vita Angelica : Trepidare Virginum 
efids 1 omnes viri affatuspauere. Dice 
A . vn Dottore, che quando Maria fi tur- 
Mmìm. hò al falutodeirÀn2clo,il fangue per 
jtdt in- vergogna caminò ai volto per defen- 
t*r di- dei-io dall’oggetto difeoueniente , & 
IetT ' *• che quel fangue qualificato c6 la ver- 
gogna, & circonflantionato dalla mo- 
derna, & {parlò nelle vergognofette 
, guSciedi Maria, fi ritirò al luogo del- 
la generatione, & nel punto che diede 
il confonfo , deH’ifleflb fangue fù for- 
mato il Corpo di Chrifio,& in quello 
fù vnita la Òiuinltà del Verbo, & per 
confequenza Chrifto fù figlio della 
modefiia di Maria. Adunquequefta 
eroica virtù nò folo rapifee il cuordel- 
l’huomo , mà innamora lo fteflo Dio, 
poicheellafù madredel fuo incarnato 
tìglio, & della fua fàcrata humanità . 

Amplifica le lodi di quella virtù la 
Genefi ca. 24. Doppo morta Sarra di 
tre anni, giunto Ilac all’età di quaran- 
ta, pigliò vna moglie foreftiera di lon- 
tan paefe^c nel venire à cafa, lfac gli 
andò incontro fuori della. Città,qualc 
veduto , & conofciuto da lontano dal 
feruitore di Abramo , dille alla fpofa 
•* chiamata Rcbccca , Signora quelgior 


C*n,e+ 


uane, che viene alla volta voflradi! 
vofiro marito.Rebccca alzò gl’occhi , 
gli diede vn occhiata fola , & poi ab- 
ballando le ciglia, in vn tratto lì velò, 

& ricoperfo la faccia col fuo manto ; 

Citò tolìens pallium fuum cooperuìt fe . 
Chenuoua vl'anza èquefta ? quando 
le belle Donne entrano nella Città , 
per far vedere la lor bellezza , vanno 
feoperte : Rebecca era belliffima crea- 
tura , Se di bellezza tanto fmifurata , 
che per Antonomafia fichiamauala * 
formofa, la bella: perche adunque fi 
ricuopre la faccia col velo? Giofeifo GìtJìfi- 
Hi ftorico narra , che quello velo era 
carico di gioie con finilìimo ricamo , e 
feruiua d ornamento à Rebecca, hora 
alla villa d’Ifac, fe lo pofe in capo, per 
parere più bella ai fuocofpetto-Ma S. 
Ambrofio lib.3. de Virginibus e. 11. 

R i fponde per eccel lenza, Tulcra Virgo 
nondecori,fed pudori tirniit. Non fi ve- 
lò la faccia per nafeonder la fua bel 
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ricoperfo la faccia, perche fapeua,chc 
il principale abbellimento per inna- 
morare il fuo marito , Se per rapire il 
cuor di lui, era la virtù della modellia. 

A quello propofito s’affà mirabil- 
mente vna gratiofa Hilloria fcritta dà 
Plutarco ne’fuoi Apotegmi.Vn Pren- 
cipe grande defiderofodi pigliar mo- 
glie, andò vifitando loilato, Se giunto 
à vna città, fi lafciò intendere l’animo 
fuo, glie no furono fatte vedere diuej- 
fo, Se vna trà l’altrericchilfima ch’ha- 
ueua buona dote, come Cartelli, pode- 
ri, pannine, Se nobililfimocorrcdo : 
buono,dice il Prencine,& frà tanto re- 
gillrò il lùonome nel libretto,fegn§do 
minutamenteognidrconllanza. Se- 
guitò il Prencipc il fuo viaggio Se giù- 
to à vn*altraGittà,glie ne com panie 
vn'àltra bell ilfmà , che pareua vna 
Dea;alla quale non mScauanagioie, 
diamanti^anella^llane^altrepie- 
tre pretiofe per dote. Se a nco di quella 
nótòil nomea! fuo libretto. Vltima- 
mòte vidde vna faftciulletta pouera,e 
medica, mà di bel lezza efquifita,& in- 
terrogata dal Prendpe,be(figliola)cbe 
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dote haucte ? Rlfpofe , io non hò cofa 
alcuna affatto . Hauete Padre, ò Ma- 
dre? Signore io fono pouera orfanel- 
la. Et pofTibile, che non v’habbino 
lafciata cofa alcuna per dote ?rifpofe 
TI*. J a donzella . Verecundiam à maioribus 
traditemi, m’hanno lafciata Iamode- 
** ' ftia , e l’honeftò per dote . Horsù figli- 
' uola ( dille il Prencipe ) voi farete la 
mia fpofa, Se in effetto la fposò, giudi- 
cando, che la più ricca dote, i ! più pre- 
giato teforo , il più prctiolo monile , e 
/ la più bella parte , che polla hauer la 

Donna, lìdia modellia , honellà , Se 
vergogna , 3cà quella opinione s ap- 
poggiò Salomone, Ré intendentiftì- 
Xed. 7» mo d; bellezza. Eccl. 7. TipU-difcedere 
àm:diere Ceffata, grafia enìm vereatn- 
*£?’’»• dixfuperaurmn. Doue Urano tradu- 
7 * ce ^Pr et iefif/ìmum ornarne» tumefi fronte 
mulieris verecondia . II più pretiolo, & 

• aggradcuol ornamento della Donna 
èia modellia. \ 

Còme all'incontro non v’écolà più 
ftomacheuole,& abhorrita, quanto 1- 
immodeftia d’vna Donna dishonefta 
fuergoanata,& licentiofa^c maffìme 
7 hnrnòdertia ddH’occh» , che hà fòrza 

didiffruggere tutte le virtù dellani- 
ma. Tertulliano lib.de velandis Virg. 
d.ir. atfegriarfjola cagione , perche 
Rebecca vedendo da lontano il mari- 
tolfac, fi ricoperfeco! velo (come po- 
co fa diceuo; dice vna fottigliezza_» 
delle maggiori ,chehabbia (critte , Et 
narra, chea quel tempole Donne ma- 
ritate andauano coperte , & le fan- 
ciulle vergini flauanoconlateffafco- 
pcrta . Hòra Rcbecca alzando gl’oc- 
chl àrimirare Ifac,in vn tratto fi velò, 
volendo dimoilrare, che in quell’oc- 
chiata haueua perduta la virginità 
mentale, e che di fanciullaera diue- 
nuta comemaritata, e moltodiffèren- 
reda quella ch’era prima. Non già 
ch’cffetiuàmente con la villa hauelle 
perduta la purità corporale; ma voi- 
s lèaccenrrarequellafauìa Donna, che 
quando hùomò, & donna figuarda- 
• no Infieme y Se fi vogliono bene, can- 
•>ta forza hà lo fguardo,chepenetrando 
al cuore, commuouei languì, &fa 
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perdere l’honeffà della mente per il 
defio da lui cagionato . Qu<e cum ad 
fponfum ignotum adirne ignota per duce- 
re tur , fiumi ipfum cognouit effe , tjuemde 
longìnquo perfpexerat , (y< confeffa quod 
fenferit , negauit virginem velata ibidem; 
dice Tertulliano . Cercano i curiofi 
perche all’occhio tocca à pilgere,e la- 
crimare le dilgratie di tutti glifenfi, 
bel lilfimodubio vedi ferm.ji.p. 1. Stt,u. 

Nemico capitale deirimmodeffia 
degl’occhi fù S. Francelco , comeall'- 
oppofito (opramoJo amaua la Ior mo- 
delìia,& à tuoi frati la perfuadcua con 
quella parabola. V a Ré potente man- 
dò due paggi , vn doppo l’altro à fare 
vn ambafeiata alla Regina . Andò il 
primo, e portò lèmplicemente la ri- 
fpolla,non guardando, né anco in vili» . 
la Regina II fecondo tornò cola rifpo- 
(la lodando molto la Regina dicendo 1 
al Ré,chefe ne poteua tenere, perche { 
la Reginaera la più bella Donna , che 
fuffe al monJo.ComePlòggiunfe il Ré; 
Adunque tu hauelli ardire di fidar 1 ’-* «/ 

occhio impudicamente nella Regina / 
mia conforte? fece chiamare l’altro 
paggio, & interrogandolo, che li pare- 
ua della Regina fua moglie , rifpolè , 

Signore à meparue molto bene, ha- 
uendomi afcoltato volentieri, & (òbi- 
to Ipttdito.Non hai confiderato la per- 
(ona fua con quel bel volto? dille il 
paggio, à Voftra Maellà s’afpetta il 
giudicar quello, e non à me, ì’vffido N 

mio fùil far l'ambalciata , e portarne ,, 
larifpofla.'AU’horadifle il Redi come 
tu fri (lat i honeffoneg l’occhi , cofié 
da credere che tu Ila honello nella 
niente, però tù darai lèmpre nella mia 
Corte, oc (arai fauorito (opra tutti gl- 
altfi : Ma quell’altroliceatiolò vfcirl 
fuori di Palazzo, & non vederà più la 
faccia mia; lù giuda la lentenza, per- 
che riminodclfia degl’occhi , dedrug- 
ge fa purità della merite;vn bellifGmo 
calò narra Lorenzo Surio nella vita 
di Santa Brigida . . Vng fanci u Ila Ver- 
grneellcndociecaduriaridòaira Santa 
il lume degl’occhi . Ottenne la grafia 
della villa; màpoi prouando , chg_, 
con la didrattione alle cole vilìbili; 
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pcrdeua la deuotione di prima , pregò 
la Santa à farla di nuouo cornar cicca, 
giudicando molto meglio e (Ter cieca 
del lume naturale, che perdere lardo- 
redellecofe fpirituali , «Se fece bene , 
perche meglio è PetTer cieco nel cor- 
po, che con l'incontinenza degli oc- 
chi perdere il lume dell’anima . 

Aqueda rara virtù deue far reflef- 
fione la Religiofa, recordandofi , che 
la modeftia,ìa quale piace à Dio, èia 
compofitione edema, òdecenzade’co-, 
fiumi , che nafee dalla compofitione 
interna delle paffioni fubordinate al- 
la ragione ; Se quella modedia rende 
alla Religiofa decoro, graufià , deuo- 
tione , & veneratione . Glofiad’vn_> 
Prencipc èhauer la fy a famiglia mo- 
dera, & ben creata; famiglia di Dio 
fono le Religiofe claudràli , e però la - 
lor modedia redunda in gloria fua.O 
quantodifdice alla vergine Religiofa 
rimmodeflia de fcnfi, 5 c l’incontinen- 
za degl’occhi, Se l'impurità del l’oprc, 
cofe tutte, che la rendono odio(à,& ab- 
bomincuole apprclfo à chi la vede^ > • 
Son pur feioedie quelle, chcpcnfano 
guadagnarfi l’animo altrui col mo- 
ftrarfi licentiofq, & ardite , poiché del 
tutto fono duccheuoli, e (piacccuoLi 
al fenfo humano . Entrò l'Angelo di 
notte tempo informa di belìiflimo 
giouancà (aiutar Maria nella (ùa fe- 
crcta camerino, e lei abbafaò le ciglia, 
e non lo guardo in vifo , come nota S. 
Ambrofio lib. i. de virginibus . Virgo 
quafifpecie viri mota , trepiduait. Cofi à 
nia imitatione douercbbonolc Reli- 
giofe, alla prefenza dcgl'huomini dar 
mortificate,#: modede in nò alzar vn’ 
occhio al cofpetto loro , che in tal ma- 
niera cudodiranno la pudicitia del 
cuore , confefuerannol’nonedà della 
mète, pieghettano il cuor di Dio, rapi- 
la no à deuotione il cuor de jl’hMomo, 
Se imiterànola purità del giglio^ loro 
£ potrà àìtc.Sieut Idtu inter fpirutj , ige-) 
. ..jll. TerzadonzelIa,checu 2 odiu:e i 
la purità virginale, d ia mondezza del- 
le parole, figurata nel candore d e Ile » 

fòglie del giglio, àJ*pmiglianza dilin- 
gue uà di loro intrecciate.. O quanto 


dà bene in bocca di Donna Religiofa 
rhoncftà delle parole nella Cant. 4. 
lodando Còri ilo le parole della fua_» 
SerenidìmaSpofa l’affomiglia al lin- 
guaggio del Paradifo ,yE mijjiones tiue 
Parati fus . L’Hebreo legge( comcau- 
uerte Gregorio Nilfeno Hom.9 in_» . 
Cant. ) ALmiJfiones ex ore Taradfus . * 

Non proferiua parola, che non fapeffe 
di Paradifo . Et perche in Paradifo 
non entra parola macchiata, ò brut- 4 wi 
ta ; cofi la fpofa di Chrido hà da vfarc *'» 
parole tanto cade, monde, honede, Se 
modede , chcfpirinofoauitàdi Para- 
difo. Et fi come da! Parodilo è lonta- 
na ogni brutta immonditia , cofi dal- 
la bocca di quede verginelle non deue 
vfeir parola ofcena,ò liccntiofa, òdif- 
hone(ia,ò immonda.La prima lingua ■ 1 

creata da Dio fù la lingua Ebrea , co- 4 

rat afferma S. Ambrofioca.3. ad Effe- Ami 
fios,equcdamcdefima£àrà rvltima, 
fecondo S. Ifidoro . Et con 1 inguaggio 
Ebreo parlò il ferpente à Eua in vo- 
ce articolata . Rabi Mosò lib. 3. Deut. RmIÌ 
cap. 20. offerua , che nel Dittionario Ut ,t (, 
N ebraico non fi troua vocabolo, che « Dr«r, 
Significhi parola dishonefta , ò vergo- 
gnofa , Se perqueda caufa è detta lin- 
gua fanta, mercè che nel Calepino In- 
ucntato da Dio non fi troua parolai 
dàshoneda, nèda Diofù creata; ma 
dal Demonio è fiata ri trovata . Hcflì 
vocatum eft hoc linguagìum fanSlum in 
ipfonamquè non imienies verum nomen y 
propt ium fornicationit , ncque inue- » 

tlies nome» impojltum ah cui membro , 
quaci turpe ejì nominare. Et però f r L _« 
vuoi conolcere vna Monaca fefig—. 
del Paradifo, ò foli’ inferno , ofler- 
ua di che linguaggio parla ; le fa- 
ranno oziofe , Se ofccnc le fue pa- 
role , fcriuila nel Calepino del Efijffl 
nolo r fe faranno fpirituali , hónè- 
de , modefie , &: (ante , fcriuila_* 
nel Calepipo delParadilò . Il Pro- 
nodico fu d| S. GioTcap. 3. Qui de 
tcriM efi de terra Ioquitur , quam emm. 
mijk I\eus , Verba Dei loqtìQur . Et 
S. Bernardo lib. de interiori, Doro. ( ‘ t 
ca. 43.yi fàil comento. Vanus cnim%\. 
ferini i. 


'( 


\ 


SERMONE XXVI, 


28/ 


V‘rta.S, 

Frane, 

*§. 


a.Rtxe. 
■ 4 * <? 

taf. J*. 


tutore s borni ni s lingua pandi t , & quali s 
fermo oftenditur , talis animus comproba- 
tur (tuoni am ex abundantidos loquitur. 
Nella vitadi Santa FrancefcaRoma- 
nalib. i.cap. ia.Si legge, ohe quan- 
do incafa lua con la fuocera, o Co- 

5 nata proferiua parola otiofa , ò mon- 
ana,rAngeloiuocuftode, glidaua 
vna guanciata tanto forte , che tutti 
i circondanti fentiuano il colpo , Se 
pure non diceua parole ofeene , & 
brutte . Et deH’iftclTa Santa fi legge , 
che fe li fcappaua qualche parola—# 
otiofa di bocca fi proftraua in terra , 
& con le labbra tanto percoteua il 

f >auimento, cheverfaua fanguc. In 
òmma grannaufea arrecca vna Reli- 
giofa sboccata , perche allo feandolo , 
fà arraffi re, Se vergognare le perfo- 
ne, che l’afcoltano: Però attendino 
alla mondezza delle parole, fe bra- 
mano acquiftarfi la grada di Dio , Se 
il cuore delle perfone . 

A quelle tre donzelle fanno gran-, 
contrailo tré potentiflfimc nemiche . 
AHa mondezza de’penfieri s’oppone 
la vanità de 'ciuffi, oc capelli, fimbo- 
lode’penfierieffemminati ,& monda- 
ni, quali fono tagliati alle Monache 
in fegno,chegli hannoàdifprezzare, 
& difcacciare dalla mente . Sentite 
cafoilrano regiftratoa. Rcg. cap. 14. 
& cap. 18. Abfalon Prencipe di fiato, 
ftandoalla guerra , Se riceuendo vna 
ratta da Gioab Capiuno Generale , 
fi mede in fugacaualcando fopra la_» 
mula Reale , & arriuato fotta vna 
quercia denfa, & fpeiTafuolazzando 
dal vento i fuoi capelli del la capei I ie- 
ra ;che portaua , s’uuilupporno a Va- 
lili della quercia , Se mentre fiaua_» 
cofi attaccato, la mula fcappò via ,Se 
egli reftò appefo all’albero , doue fri 
tanto arriuò Gioab , e con tre lancio 
li paiiò il cuore , Se reflò morto . .Ad- 
heefit caput eius quercui , faillo fnfpen - 
fc inter Coelum , ferram , tulit loab 
tres lanceas , (9* infixit eas in corde fuo . 
Grifoftomo nel Salmo $. pondera—#, 
&rdubiu , che impediua Abfalon—» , 
che con vna mano ftando attaccato à 
Tn ramo, non fuiluppaficcon l'altra i 
Dire tt or. bhttngn. 


capelli ? O veramente, perche non_# 
chiamò il feruitore , acclòcol pugna- 
le sfoJrato glieli taglialfe, Se poi fi 
fugilfc ; di pi ù fe Dio lo voleua far mo- 
rire in quella battaglia , perche non li 
mandò qualche altro genere di mor- 
te ? Grifoftomo rifponde con tanto 
propofito , che vn 'Angelo non potcua 
penfar meglio. Abfalon portaua vna 
zazzera à forma di cappcl liera , & tut- 
ta la fua gloria , Se ambidone la po- 
neua in quella chioma , confumando 
molto ftudio in abellirc , ornar e . , 
pettinare , & i ncrefpare i capelli, q ua- 
li parcuanofila d’oro, Se li teneua in 
tanta ftima, che quando vna volta—»' 
l'anno fi tofaua , le gentildonne li pa- 
gauano à pefo d’oro , Se beata cojei , 
che ne poteua hauere . Quando tonde - 
bat capi/lum fernet in anno ponderabat 
capillos capitisfui ducentis ficlis pondero 
publicO'. Hora nel punto, che reftò 
appefo alla quercia, reftò anco priuo 
di configlio , Se di partito, Se Dio di- 
fpofe, che con i cappelli rimanefte im- 
piccato à rami del la quercia , e chi li 
medefimi capelli liferuiffero dicape- 
ftro, per lignificare à noi quanto li 
difpiace quel vano ornamento de ca- 
pelli. Sentiamo le parole di Grifofto- 
mo . Mulo equitans ex pilorum coma.à 
coma arboris tenebatur , coma tenebat 
coma tirannum: "bjamvbi fons peccati , 
ibi plaga doloris . La chioma della 
querciaconla chioma de cappelli te- 
neua appefo il Tiranno Abfalon—. . 
La ftefta penna potrebbe fuccedcre à 
quelle Religiofe ,che poneflero tanto 
ftudio in far vedere i cappelli longhi , 
rizzi , ciuffi , treccie , crefpc ; perden- 
do il tempo in abbellirli , ornarli , Se 
increfparli: Vanità cfecrabili , Se in- 
comportabili alle Donne del fecolo , 
tanto più al le Vergini clauftrali dilui- 
rebbe il lafciarli vedere al le porte, ó 
crate , Se à parlatori) ; per il che temi- 
no del Diuinogiuditìo, acciò non re- 
ftino morte , Se difperate di eterna 
dannationc.Dauid minaccia di voler 
radere i capelli fino alle barbe nel fal- 
mo 6 7. F trticem captili perambulantium 
in deliBisfuis . San Girolamo foprà 
M j Eze- 
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Ezcchiel dice , che il portarei ciuffi é 
legno d’animo vano, difloluto , e fen- 
fuajc. 'Nutrire capillos- pa rticulari cu- 
ra , iys folhcit udine , efi fignum animi fo- 
. luti , & panati in virtutcrecollefli . San 
■.T».r. Pàolo i. Ti mot.. 1. prohibifcei ciuffi, 
con altri ornamenti vani \ Simìliter , 
{pmuliercs in habitu ornato , non in tor- 
t tis crinibur , aut auro y aunnargbaritis , 

t.Pet.et. ve i w ji c pr^tìofa - . S. Pietro , EpifL 
r. cap. 3. fèce l’ifleffa prohibitior<_» . 
Multe rem non jìt extrinfecus capillatu- 
ra aut circundatio muti , aut indumenti 
vefttmentorum culius . O peniate fé » 

S ueftidiuini Apofloli vedèfTcraciufc 
, & capelli lunghi alle Religione de" 
noftri tempi , che reprenfioni rigide fi 
fentirebbero .. Però ( forelle ) fe trà 
voi ci fuile quello abufo, il chenon 
Citr* t*. credo , dirò à ciafcuna le parole di 
7, ** * Gieremfa cap. 7. Tonde capillum tmm y . 
&proijce~ Et voi madre Badila vi- 
gilate, & in termine di tre giorni fa- 
teli tagliare, calò 1 , che alcuna fufTe 
incidi defettuofà .. Alla Seconda don- 
zella, che èia modeflia de fènfi sup- 
pone- la vanità delle velli, & d’altri 
vani ornamenti , quali infinitamente 
cfifpiacciono'à Chimo nel le fue fpofe .. 
Nella Càntica cap. 5. vna volta Chri- 
fio andò à buffare alla porta della fua 
fpofa , ma lei fi fcusò-, che di grati» 
Cmi.v afpettafiè vn poco perche fi voleua 
veflire. Expoliaui me tunica me a quo- 
modo induar Mal Vellicali in Pontifi- 
cale, andò alia porta , ma noo Io cro- 
llò perche s’era fuggito via : Ma à che 
tanto buffare, poi quando la fpofa 
Cini* viene,. fuggirli via? Rifponde S.Gi- 
* d Pm " rolamoad- Paulam: cap: x- Tòm. 4. 
jyxrfus. Icfks^nudam qwar.it fponfam ria 
fpofa fi volfèomare con le belle vedi* 
« Chrifto l’hebbeper male, perche 
la voleua veder veftita pofitiuamen- 
te , fenza pompa, anzi perche lei lan- 
dò cercando per la Città, leguarde 
la trouomo-, la bafionomo ben bene , 
St li leu orno le velli r Ma perch^__^ 
portar IT pocorifpetto alla figliola d’- 
vn Ré , oc fpofa del Signore della vi- 
ta? la maltratcomo coli , Se la fpo- 
gliorno » Tuie r un t pallium incuoi ; Per- 




che fapeuano il guflo dello fpolo > 
che era di vederla vellica pofitiua- 
mente , Tfudam Iefus , r.adam quarte 
fponfam . 

Nonpenlò jChe limili vanità di ve- 
lli fi ritrouino nelle Vergini clauflra- 
It, mafe per calo alcuna venefuffe, 
fi guardi , che non li fucceda come__» 
alia vana Regina Ieza bel, di cui fi leg- 
ge 4. Reg. cap. 9. che intefa la venuta 
nella Città del Capitano Generale ■ 

Iehù , s’ornò con le più belle , & pre- 
tìofe velli , ch’hauefie ,& col pennel- 
lo fi dipinle il volto con belletti , Se 
Ilici , oc alla teflaincrefpando i ricci , 

& fiori, comparue alla feneltra ( ben- 
che fuflc vecchia) per farfi.veder e 9 j 
penfandoche di lei s'inuaghilfe il Ca- 
pitano Iehù, Ie7.abelintr0itu.eius audir 
to,depinxit oculos fuos flibio , {9* orna- 9 • 
uit caput fuum , rejpcxit per fene- 
firam ingrcdientem Iebu .. Ma li fuc- 
ce (Te tutto l’oppofito, attefoefee ve- 
duta dal Capitano , {piacque tanto à 
gli occhi (uoi , & gli dilgradò , che la 
fece precipitare à baffodella feneflra, 

& la fua carne lù gettata à cani . 7 J r<e- 
cìpitate eanrdeorfum , & comedent ca - >* 

nes carnet Iezabeh Calo da fpauentar ( 
ogni donna ,, che s’orna & s’abbelli- 
fee, coofperanza di piacere alle perfo- 
ne del mondo ;.poiche refleràconfufa, 

& le fue carni, come difpcrate, faran- 
nogettate à cani . Et a 1 giorno del gi u- 
ditio fi farà fpeciar diligenza , & in- 
quifitione fopra la varietà dei velli- 
re r Vifirabcrfupcr onmes y aui indutifunt fepk, 
vejle peregrina . Per velie peregrina 
^intendono te nuouefóggie , & fore- 
(lierc inuentioni,che introduconol’- 
vlò delfinlli tu to regolare ylbpra que- 
lli fi farà elquifita diligenza , cornea 
dì colà repugnante alla modellia Re- 
Iigiofa ► 

Alla Terza donzella, ch’é l’honeflà 
deUe parole, là contrailo la Iettione 
de libri profani , ne’qualt tal volta fi 
trouano parole licentiole, oleene , Se 
laici uecheincìtandoalla fulTuria , ri- > 
-fcaldono gl ' affetti à fatti peggiori - I 
Sentite bel lilfimo calo accaduto po- / 
chi anni fono alla Marca , nella Città 
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di Macerata* vn gentìrhuomo diede quifita diligenza intorno à quello ;at- 
moglie à vn Tuo figliolo , & doppo fat- tefo -che forre pelle , e veleno , eh 
te leno'zze, lolpofo ritornò à Roma contaminano i fanti penCèri, & in- 
per finire il corlodel fuo Audio: la__* fegnano mólti peccati alle fcmpl ici 
moglie , ch’era vnabalordina , lo pre- verginelle ; San Girolamo in Epift. 

$ò à mandarli qualche libro curìolò ad Euftoch. de cuftodia virginitatìs , 
di ricrcatione 4 il marito Sciocco li narra vna vifione , doue il Santo fù 
mandò il Paflorfido ,con altre cofette condotto al tribunale d’iddio , de con 
legate invn falcetto, deli fcriflevna efaminerigorofafù minacciato fole, 
lettera affettuofa . Hora il fafcettoca- perche leggeua i libri di Cicerone, e 
pitò alle mani del Padredi lui, &fao- fulicentiato con procella che mai più 
•cero della 'Spofa, quale fciolto , & per Pauuenire li leggelfe , de donpo 
trouato il Paflorfido, lo nafeofe, de al- tal vifione fi trouò le fpallc flagella- 
la fpofa confcgnòla lettera con tu tto te , de piagate . Et pure l’-opcre di Ci- 
il rimanente , la fpofa leggendo la_» cerone non contengono m a ferie , va- 
lettera , & troua ndo che vi mancaua ne , oleene , ò dilonefìe . O penfate_* 

11 libro , andò dal fuocero ; Signore , che tormento fi darà à chi legse libri 
mio maritomi Icriue, che manda il fauòlofi, vani, dcdìlbnefti . Feròle- 
Paflotfido ji’hauerefti veduto? nòdi- uatéli via , abbrufciateli, acciò con_# 
ce il fuocero , leggete bene la lettera; le lor vane parole, non contaminino 
lei rilegge la lettera , e ritornando dal lapurità della mente , & fe volete^, 
fuocero glie la moflrò: ma il fuocero paffar via il tempo , non mancano li- 
aftuto pigliando la lettera dille à lei , dtì fpirituali , verbi gratia le Croni- 
òpazzarella non vedete che dicePa- chcdiSanFrancefco, leggendarìode 
florfila, & non Paflorfido? e doppo fanti. Prato fiorito, Giardino d’efcm- 
gli fece vna buona reprerfione; non pi, de limili, de le bramate vn libro 
vi vergognate a chiedere il Paflor fi- da imparare , tutte le virtù , pigliate 
do? l’arte , dclo Audio delle donneò il Crocifflo, de quello fia il Veni me- 
li filare , né altro libro hanno à flu- etmu che àqueflo fine quando vi vefìi- 
diare, che il Paflor fila, de dilfe bene, te alPhabito della Religione , vi fi 
>erche alledonnc in particolare non prefcntainmanoilCrorìfiflò.Cofilo 
lanno bene libri profani . I loldad chiamò il dotto Salmercne , ò liirum Salmtrl 
Vlacchabei che pure erano (bldatiz. fuper omncnidìbrumj-unr'cxpedit noti ur- 
Vfach. 1 2. fi dilettauano talmente di va , atque diurna verfaie manu : hìc efi 
ibri fpirituali , cherifiutorno l’ami- quod dici folet , vademecum , & dormi 
citia , de la pace co loldati Romani , Jecurc . Volete imparare la mondezza 
percheattendeuano à libri curiofi , de de’penfieri ? leggete quello libro , de 
M profani, come ben lo dimoi! ra la lo- trouerete. Beati rmtndo corde .Volete 
il) ro rifpofla , 3 s {psmd/o borivi itidige- purità di cuore ? .Quii exvoli smgyit 
' mus , babentes fdatio fanfioì ìilros ; non pcrc/r/a ^ Volete hun.iltà , de *** ' 

ci curiamo della voflra amidtia— > - manfuetudine ? Difcite àme . quia mi- 
Nelli attlApoflólki fi legge, che vn tir firn , b htmitis coi de . Volete^ II% * 
numero grande d’infedeli, conuertiti patienza ? Leus meni patientìa mea . 
alla fede, abbrufeiorno tanti libri Volete difprezzo delle vefll? Et fpo- 70# 
profani, che importauano cinqu e, » liauounteum. Volete ritiratezza—» ? 
milla feudi , {limando , che non fulfe in defertum Icnm . Et in femma W(|fr 

cofada buon Chriftiano attendere à tutte le virtù fono compendiate in-» lu * 
fimili libri, . •quello facm libro. 

Nelle conili tu doni Apofloliche , Raccogliete hora ciò * ches’édet- ^ 

I de nelli noftri fìatud generali fono to ò Religiofe lèrue di Dio , de per v 
vietati alle Monache libri profa ni, de confóruàre la purità virginale, fgu- 
l * Vifitatori hanno obligo di fare efi rata nel giglio , procurate la mon- 
] M 4 dezza 
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dezza de’penfieri , la modertia de’fen- vanità de'capelli, HluflbdelTe veftf, 
fi , & l’honeftà delle parole; perche & la lettione de’Iibri profani, acciò 
quelle tre donzelle, come cameriere di voi dir fi poflà . Sicut Hliicm inter 
d'honore,la conferuerannoinlèmpi- fp'mas ,Jìc amica mea inter filias . A* 
terno: sfuggendo dall’altra parte la mcn. 


SERMONE 

Q_V I NT O 

PER RENDER LA VISITA A MONACHE. . 

Srr ‘ * 7 * Et ex omnibus creati s volatilibus nominajìi tibi Columbam 

vnam . Efdri lib.q.cap. 5. 


OTEV A il Rd del Cielo 
per fua degna fpofa nomina- 
re , & eleggere l'Aquila ge- 
ncrófa, ò la Rondinella gra- 
tiofa , d l'innamorata Farfal la , ò la_» 
gemebonda Tortore|la , ò la fonerà 
Calandra , ò l'vnica Fenice, ò altro 
Vccello pregiato , e celebtatotra i vo- 
latili del Ciclo, Nondimeno della . 

S entii Colomba fece feelta, tc àque- 
a in mille luoghi paragona la Tua fe- 
renilfima fpofa , e nelle fiacre canzo- 
ni con veruno altro nome viene tan- 
to chiamata , Quanto con quello di 
Colomba . Ocuìi columbarum . Surge , 
j *.c. propera amica me a , Columba mea . Ve- 
ni Colomba mea in foraminibus pctr<e . 
xAperi mibi for or mea , Columba mea , 
Vna eft per feda mea . Columba mea . 
Significando con tal replicatione ,che 
le fipofie di Giesù Chrillo ( come fono 
le Vergini claurtrali ) all'hora faran- 
no grate , elette , ficelte , & accette à 
Chrillo , quando imiteranno le condi- 
tioni della gentile Colomba , quale 
non finificono mai li ficrittori fiacri , tc 
profani , lodare con diuerfi titoli , 
commendandola fua fecondità, vti- 
lità, purità, beltà, velocità, fiempli- 
A„jl t% Cità, taciturnità, tranquillità , tc fie- 
j. 1 mf. 'deità ; come egregiamente ne difoorre 
<r alla diltefia Monfignor Paolo Arefi . 
Tomo j.imprefa 141 . & 14Ó. & alcu- 


ne conditioni della Colomba fi fpie- 
ganoancodanoi lèrm.z$- punt.j.& s». ijì 
fierm. 57. in principio; ma perche chi yt» 
troppo abbraccia, nulla llringe, ap- 
plicandomi fidamente alle tre vlti- 
mc, quali fi confanno al bifogno di 
quello Col leggio per riformare alcuni 
abufi peruenutimià gl'orecchi nell’- ' * 
afeolta perfonale , quelle tre principa- , 
li efaminaremo. Tacitnrnità, tran- 
quillità , & fedeltà . Mentre iodificor- 
ro , adattatele à voi medefime ,che fa- 
cilmente verrete in cognitione , le lie- 
te fipofie elette del benedetto Chrillo . 

I. Prima conditione della Colom- 
ba è la taciturnità, ofleruata da Ro- ROtrto, 
berto Bellarmino lib. r.cap. i.degc- 
mitu columbac . Doue nota , che tut- ’ * * 
ti gli vccelli mandano fuori qualche 
(piccata voce,òchc finodano la lingua 
à delicati palfiaggi,come il Rofignolo, 
ò gorgheggiano come il fringuello; ò 
pi aceuol men te ga rrifeono , come 1«__» 
Rondinella , ò rozzamente crocitano, 
come ilebruo; ò {conciamente man- 
dano fuori la voce, come le Cicogne, 

& Grue ; òquafi articolatamente par- 
lano come il Pappagallo; fido la Co- 
lomba fi mollra muta , c taciturna à 
-formar voce, né altro da lei fi lente, 
che vn mormorio ottufo , lugubre, & 1 

flebile, valendoli più torto del pian- [ 
to , & lagrime in luogo di voce, òdi 

faud- 
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•fàiiella . Onde ncgl’antichi tempi vi 
fù chi dipinfe la Colomba pergieroli- 
fico delfilentio. Et mentre la Reli- 
giofa quello offcruerà , potrà giudi- 
carli eletta, & fauorita Colomba del 
benedetto Chrifio . 

' ' O quanto è lodcuole , anzi neccf- 
farioil filentio nc’Chioltri , & fi ve- 
de , che tutte le Religioni nelle loro 
confiitutioni , l’hanno per inftituto, 
òegaftigano con molto rigorequclli, 
che lo trafgredifeono. Qual fù la_> 
caufa , che tanti Angeli buoni cadef- 
(èro nel profondo abilTo deH'inferno ? 
Riccardo Vittorino inftit.Monaft. de 
clauftroanimtelib.4.cap. 35. Narra, 
che doppo creati gli Angeli , San__> 
Michele coTuoi feguaci , con le ciglia 
' Inarcate , con la bocca aperta , con le 
orecchie tele lènza battere occhio , Se 
con profondo filentio afiìfteuano al 
fuo Creatore, & riuerenremente con- 
. templauano , Se axnmirauano i dim- 
oi mifterij, afpettandoil cenno della 
diurna voceper predargli il deuoto, 
& douutoeflequio . Ma Lucifero all’- 
incontro, con gli aderenti fuoi , in_> 
quel mentre rompendo il filentio co- 
minciorno à fauellarede’proprij inte- 
reffi , Se del le fedie pretefe , oc de 'gra- 
di fublimi, à quali afpirauano. On- 
de Dio fdegnato gli precipitò nel ba- 
ratro infernale , Se il dottore accenna- 
1 <• to fi fonda Efaia c. 14. Quomodo cecidi - 
ft i de Calo Lucifer , diceba's in corde tuo , 
in Calura confcendam fuper aftra Dei 
txaltabo foliummcum . Sentiamo Ric- 
jUecgr, cardo . Multitudo Angelorum ante ca- 
vìn\dt futa Jìluit , quandiu voluntati fui Crea - 
toris bumliter obediuit , feci Diabobis 
* filentium rupit , locutus elfi fuperbiam & 
in bac verba prorupit , ponam fedem ad 
. Aquilonem , Jmuhs ero *Altiflimo . 

Vn rifeontro leggiamo nell’Apoea- 
lilfe cap. 8. mentre nel Cielo fi cele- 
brauano i diuini mifieri , Se che s’in- 
cenfaua all’Altare, de gl’ Angeli can- 
tauano , & lònauano le trombe , & 
con fuaue melodia di mufiche , Se fin- 
fonia lodauano il Signore delia gloria 
fenza maiceffarc; tuttala militia__» 
celefie di quelle beate menti aflìfte- 
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uano con profondò filentio , fenza . , 
muouere vn’ccchio; Fafltim eli fi'en- ^P oe - <• 
tiumin Calo quafi media bora , Et vidi ** 
feptem ^Angelus jlantes in ccrfpcRu Dei : 

Etpure erano Angeli , quali in aprir 
la bocca pareua che s’apri ffe il Para- -* 
difo,& nondimeno la teneuanochiu- 
fa in tuttoquel tempo , che fi celebra- 
uanoi Diuini mifteri: vada per alcu- 
ne Religiofe, che non fono Angeli, t 
& con tutto ciò non pofibno hauere 
patienza di ftare in toro vna mez*- 
nora con filentio , mentre fi celebra 
la melfa , ò fi recita il Diuino Ofiitio , 
ò fi fù l’oratione , con altri efercitij 
fpirituali,e parche tutti i negotijtrat- - 
tati , li veglino difinire in Coro . Ma 
forfè per Diuin giuditio gl’auucrrà 
come àgi' Angeli cattiui , che per non 
hauere offeruato il filentio , furono 
condannati all’eterne fiamme . San S.nìu. 
Nilo Abbate Epift. ad NaftafiumE- 
pife. Adduce la dottrina di Grifofto- pv *.' 
mo, quale con molta fua contentez- 
za difie , hauere veduto vna volta al 
principio della meffa venire dal Cie- 
lo gran quantità d’Angeli che con i 
piedi nudi , Se con l’afpetto attento , 

Se col volto fommefio , aflìfteuano 
attorno all’Altare con fomma riue- 
renza , Se filentio, finche fuffe finita la 
meffa , per il che San Nilo , moffe 
dall’efèmpiodi Grifoftomo, ordinò, 
che alla meffa fi fteffe con eftremo fi- * 
lentio , Se non fi permetteffe in alcuna 
maniera , che vno parlaffe con l’al- 
tro. 

La prima Monaca , che faceffe vo- 
to folenne di Verginità , fù Maria 
Vergine ,& lei fece la firada all’altre, 
diede la prima forma di viuere ; Se pe- 
rò da Sant’Ambrofio é chiamata . 
Virginum vexiUiferam , & virginitatis dthfiit. 
magijlram. lib. i.de Inft. Virgin, C. 5. *'"*• 
Hora di quefia gran Donna olferua 
San Bernardo de Verb. Apoc. Se fer. 
in fig. magnum ,che nell’età fua d’an- 
. ni 7 z. quattro volte folamente parlò, 
la prima parlò con l’Angelo , quando Luc.e.u 
fù falutata Lue. c. 1. dal quale eflen- 
dmpiù volte incitata à risponderei , 
diflc due fole parole ; Quomodo fiet 

ifiud 
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iflud IsrcrEccc cincillà Domini tee. Se- 
con( j a volta parlò con Santa Elifabet- 
ta Salutandola in S. Luc.c. i. Scali - 
hora in rendimento di grafie ,compo- 
fe il Magnifica anima me a tee. La T cr- 
za. volta parlò con Chriflo perduto 
* nel tempio. Se ritrouato, Fili quaie 
i'ccìftì nobisjic ? Quarta, Se vltima vol- 
ta parlò con l’illeUò figlio alle nozze 
di CanaCalilea , dicendoduc fole pa- 
ìomh, », ro i e . Vknm non babent : A mm se- 
rrando le vergini à offeruarfilentio. 
Se parlar poco , & le la necelfità le 
conftringe , parlino, ò con Chrifto , 
ò con Angeli , òcon Santi , Se Tempre 
di cofe pirituali , & ceLell i . Le paro- 
d*Ve*b. * e di Bernardo fono le fequenti , In 
Af. o> omni textu Euangerufntm , filone me - 
jtr. ««__* jnpji ^uon nifi qua ter Maria loruens audi- 
At* m *f tur . Trimò , ad *Angelum , fed cum iam 
fernet atquè iterum a'.locutus eamfuiffet. 
Secunddad Elifabetb.Tcrtiòad Filium , 
cum iam ejfet annorum duodecim . j Qttar- 
tò in nuptijs ad Filium . Il beato Pafqùa- 
le , Religiofo del noflro ordine , fo- 
leua dire , che ninna cofa nell’huomo 
era più eccellente per la vita beata , 
quanto chiudere , Se ferrare la bocca 
con filentio , Se lo proua con vna me- 
n tafora . Vn vaio pieno d’acqua odori- 
jJJjV fera , ò di prctiofo liquore , fe non ftà 
4 ^.* j.f con la bocca (errata, efàla , Se fuapora 
'•j«. fuori tutta la Tua perfettione. Cofi 
» vn Religiofo , per perfetto che fia , fe 
non chiude la bocca col filenzio,efala 
fuori il liquore della deuotione , Se 
fuapora la auinta effenza dello fpiri- 
to . Anco il forno , fe tiene la bocca 
aperta , perde il calore . La flufa ,che 
Uà con la porta palancata , pretto fi 
raffredda « Il fialco durato fuanifee 
predo il vino. Cofi il Religiofo, che 
rompeil filentio , Sedi continuo tiene 
la bocca aperta à ciarlare perde il ca- 
lore della deuotione, raffredda il fer- 
uoredel timor di Dio. Quando vna 
caffa è fenza ferratura , fi giudica, che 
non vi fiacofa pretiofa , nè teforo af- 
cofio. Quando vna nocella è leggiera, 
e falca , è fegno , che di dentro e vota 
fenza foftanza. Quando vn carro Ari- 
de , e £à rumore , dimollra ,che è fcarf- 
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co , Se leggiero : cofi quando vna per- 
fona è loquace, ò ciarliera, è fegno , 
chedi dentro non v’éfottanza di per- 
fettionc , e che è voto di buone opera- 
timi- 

Diceuavn Padre fpirituale, edot- 
to , che vna Cafa , ò Monaftero farà P. N, 
ri formato mentre vi farà il filentio, Se &***• 
che per riformare vn Religiofo bada 
il filentio : perche doueè filentio, ogni 
Religiofo attende al fuonegotio fpiri- 
tuale, per cui è venutoalla Religio- 
ne; maleuato il filentio, fi perde il 
tempo in lamentationi ,in mormora- 
tioni, in comunelle , in conuerfationi, 
m pratiche , Se altri vitijcbe da ciò re- 
fu 1 ta no, che però entrando in v n Con- 
uento fenza filentio ,non par cafa di 
Religione ; ma di fecolari . A pena fi 
comparifcealla porta d’vna cafa di fi-» 
lentio, che ogni colà fpira odore di 
fantità,di deuotione, edi offeruanza , 

Se eccita lo fpirito al ben fare . Il gran 
Cofimo de Medici , creato Duca di 
Fiorenza , Se interrogato come liha- 
fiauafanimodi conferuarelanuoua 
dignità ,rifpofè , Splendore veflìmento- 
riunite' parui loquentia . Con lo fplen- 
doredelle vedi, e col parlar pocoin- 
fegnando à noi che la Diuina grafia fi 
conferua nell’anima con la carità , Se 
col filentio . lnmuliis fcrmonibus inuc- p f , . . 
nitur fluititi^ . Dice l’Ecclefiaftico c. 
j. Chi troppo parla fpeffo erra , Se è 
forza ,che colui ,che parla affai , erri 
in qualche cofa: Perche non potendo , 
bilanciare, ò limare tutte le parole 9 
neproferifee molteinconfiderate, che 

10 fanno tc nere per vn fciocco , Se int- 
rudente , Se tal volta fi comincia 
urla ndo , Se fi finifce mormorando . 

Sano dunque configgo è il tacere, per- 
che chi bcntace, benparla. Il filenr 
tio è maeftro del ben parlare ; perche 
tacendo, fi rominano bene i concet- 
ti , Se i penfieri , Se limando le paro- 
le , fi profèrifrono appropriate, e li- 
gnificanti . San Cimiamo narra, che 

11 Beato Agatone teneua vna pietra 
in bocca per non hauere occafionedr 
parlare . 

Quella virtù del Sdendo par che fia 

"fen- 
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Ipenta io Coro, Refettorio, & Dor- 
mitorio, òquantodirturbano l'altre, 
che lodano Dio , recitano l’offitio , 
alcol tano la me (fa , Se (inno oratio- 
ne . Et non folo con la voce ; ma con 
(guardi , con cenni , Se con rifi rompo- 
no ilfilentio, & per caulàlorofifol- 
leua , Se fi conturba , & fi commoue il 
Coro,& Dio le ne lamenta per Amos 
* C. j. ^Aufer à me tumultuiti carminum tuo- 
rum . Lcuami dinanzi limili canti flre- 

E 'tofi , & tumultuo!! , che non li pofo 
•patire . Son’anco biafmeuoli quel- 
le Religiofe , ch’nell’vfcir di Coro , 
correndo, alzando le voci ne Chio- 
ftri . Anco alla publica menta , men- 
tre fi leggono le lettioni fpiritualf , fi 
deue offeruare ilfilentio; come anco 
in Dormitorio di nottetempo, quan- 
do l’altre fi ritirano al ripolb per Ie- 
uarfial mattutino, deue tenerli ilfi- 
lentio y e quelle , che con indifcreti 
rumori, dconttrepiti, ridendo, gri- 
dando, burlando, cantando, fonan- 
do , ò carni nando à hore i ndebite , i m- 
pedifoono laquictedell’altre, merita- 
no feueriffimo gaftigo. Alfomigllare 
li polfono certe Religiofe alla canna , 
che hà tre proprietà . Prima è vota , 
feconda la remore , terza fi muoue fa- 
cilmente . Coli ( tatuando le buone ) 
fono alcune vote di periettione, e di 
bontà : fi muouono facilmente dal 
buon propofito; Et fono inftabili , Se 
incollanti nel ben operare : Et final- 
mente fono tanto loquaci , che mai 
celTanodi far remore, &ne! Monafte- 
ro non fi fonte altroché loro, &non 
finifoano mai , (beando l’orecchie à 
chiunque l’afcolta. Dhe imitate la 
Colomba , Se in vece di parole , fcrui- 
teui del pianto-, Se quando vi vien vo- 
gliad'aprirlabocca , aprite gl’occhi , 
che cofi làretefpofofcelte, &el lette 
del benedettoCnrifto. 

II. Seconda conditione della Co- 
lomba dia Tranquillità : gl’Autori 
affermano, chequello vcceìloe tran- 
quillo, pacifico, piaceuole, & beni- 
gno: non moietta , non morde , non 
punge ,non (graffia , né col fuo roftro 
nuoce ad alcuno'. Coli la Religiofa 
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farà Colomba feelta , Se fpofa fauorl- 
ta di Chrifto , mentre con la fua lin- 
gua non morde , & non punge perfo- 
naalcuna. Ariftotile lib. 6 . Animai. 
Infogna vn focreto per conofcere , 
quando la pecora grauidafiaper par- 
torire l’Agnellinobianco ,ò nero , 8 C 
narra , che ficuro contrafegno é offer- 
uare vna vena , che tiéne celata fotto 
la lingua : Se fe la vena é bianca , l’A- 
gnellinofarà bianco; fola vena é ne- 
ra , l’Agnellino fara nero . C/>n quella 
medefimainuentioneci poffiamo ap- 
porre qual debba effer l'anima ch’efce 
da vna Religiofa ; Se la fua lingua fa- 
rà bianca , & la vena delle fue parole 
farà di dir bene del prodi mo , e di lo- 
dar la fama altrui ; legno é^che l’ani- 
ma farà bianca , per viuer fompre nel- 
la Corte del Paradifo, come degna 
del Ré del Cielo , mà fe la vena delle 
fue parole farà nera , inclinata al dir 
male , Se à denigrare , e machiare con 
la mormoratione l’honore altrui , an- 
co l'anima fua farà nera, brutta, Se 
deforme , Se per viuere eternamente 
nella mandra dell’inferno tra prefei- 
ri ,& reprobati . Vcritàaccertata nel 
Salm. 14- doue il Profeta dichiarando 
la conditione dell’anima beata, fpo- 
fata con Chrifto ne gl’eterni taberna- 
coli , dice : Domine quii habitabit in ra- 
bernarulo tuo ? Et rifpondendo à fe 
fletto foggi unge : Quiloquitur verità* 
tem in corde fuo , qui non egit dolum in 
lingua fua . Beata quell’Anima , che 
non hà la vena della fua lingua nera , 
e macchiata . 

All’incontro, d quanto, éfuentu- 
rata , & puzzolente , quella bocca 
mordace , Se mal dicente , che mai s’- 
apre , che non fpiri morbo, & pelle 
in faccia à chi l afeoica. E concetto 
delIolleflbSalmiftaal 1 j.doue fpiega 
la conditione della mala liugua , fot- 
to metafora di fepolcro aperto , Septll- w 
crum patens e/t gutur eorum . Lalcio ’ 
molte ponderationi, e per hora folo 
auuetto perche il mormoratore fra afi 
fomigliato al fepolcro aperto , Se non 
al chiufo , ò ferrato , Se due ragioni hà 
preparate. Prima é, che il ièpolcroi 

s’apre 


x 88 SERMONE XXVITi 

s’apre per feppellirui dentro 11 cada- torc , che però diceua . Vtr politi tur 
ucro , & nello Hello punto, ches’a- labijs ego fum, in medio populi polla- 
prc, fuapora tutto il mal odore: Si- ra labia babentis ego habito . Onde à 
mile èia bocca del mormoratore au- bocca tale non fi volfe accodare Dio 
pezza al dir male , quale mai capre , per toccarla , né tanpoco lo fteflo Se- 
die non feppellifca la fama di qual- rafino hebbe animo di toccarla fenza 
che perfona , Se che non fuapori catti- ( fuoco remedio a degnato contro la_* 
uo odore di biafmo , & opprobrio con- pelle ) perche llimaua la bocca del 
tro l’honore altrui ; Tempre che parla mormoratore tanto fetente , che Dio 

E unge, morJe , & pizzica qualcuno . HelTo moflraua temerdi quella, come 
)iod liberi per Tua bontà, e miferi- della pelle. Non che Dio fia capace 
cordia da quelli fepolchri fetenti ; poi- di tale infettione, né tampoco il Sera- 
che Iddio ilclTo,cheéincontaminabi- fino; ma volle con quella efageratio- 
le , per nodocumento mollra d’hauer- ne auuertire gl’huomini , che tanto 
ne paura. Appoggiamo quello Para- abomineuoleé il mormoratore , che 
• dolio à vn paltò delicato d’ Efaia al àguifa di Sepolcro aperto fpira fem- 
cap. 6. Geremia , & Efaia ambedue pre mal 'odore , & in bocca fua vi d 
llauano infermi nella bocca per Tana- Tempre la pelle . 
re Geremia , andò in perfona , Se con Seconda ragione, Sepulcrum patens . 
la propria mano gli toccò la lingua , Quando s’apre il fepolcro fetente, Se 

Grtm.i & lorifanò: Extendìt Domìnus >nanum chefuapora fuori il cattiuo odor? , , 

fv.am , is- tetigit os meum . A Efai a_> , ammorba la Chiefa , da quella palfa 
che parimente indifpolto era nella_* alla contrada vicina ,& poi all’altra , 
lingua , Se diceua: yir pollutus labijs & benché fi torni à rinchiudere il fe- 
CA.I 7 . ego fum. Non andòin perfona, ma ih- polcro, non perciò fi viene à rimedia- 
uiòvn Serafino, che con le mollette re al mal’odore, ch'é vfeito: Cofià 
infocate pigliò vn carbone accefo , é pena s’apre vna bocca mormoratrice , 
gli toccò la bocca, &: lorifanò: fola- che con grand'impeto fuapora fuori 
uitadme vmisde Seraphim ,(& in ma - mal’odore contro la fama di quella 
nu eitts calculus , quem forcipe tulerat fanciulla honclta , di quel giouane 
de altari, & tetigit os meum. Il dotto modello, di quel Sacerdote prudente, 
Origene Hom. i. leremiaefà gran—» di quella Religiofa timorata, & da 
confideratione fopra quello parto : quella bocca parta à vn’altra, £cin_« 
Ambedue quelli Profeti erano Predi- tre giorni n’é piena tutta la Città, & 
catori, ambedue amici di Dio, am- benché fi torni à rinchiudere il fepol- 
bedue indifpolti nella lingua ; Hor ero, òcfidifdica; non perciò viene à 
perche à Efaia manda vn Serafino , Se remediare al mal’ odore fparfo , & 
Geremia vàin perfona, e lo medica diuulgato contro la fama della perfo- 
con la propria mano ? Che partialita- na mormorata , attefochcé impoflìbi- 
di fon quelle ? Et quello , che più im- le rimouere il mal concetto , e la cat- 

E orta ; non toccò con la mano le lab- tiua opinione conceputa contro tal 
rad’Èfaia; ma immediatamente col perfona, & neflunolifidapiùlacafa, 
carbone di fuoco lo mondò ; che mi- né la famiglia , né l’ vfficio, né la rob- 
Cerio é quello? rifponde Origene—* : ba , Se fe Dio non fà miracoloé irre- 
àìtrtmf J Quoniam Ifaias confeffus efinon habere mediabile il danno riceuuto. 

faBa immu»da,fed verbo , non exten- In quello vitio traboccano facil- 
4 dit Dominus man uni fuam , ncque vnus mente le Donne , quale in termine d? 
ex Serapbimmanu fua lab ut cius tetigit , mormoratione , fonopiù linguacciu- 
fed forcipe eius tangens ,ecce ab fi uh ini- te dclli huomini . Notate vna forittu- 
quitates tuas . Ifaia era cortigiano vec- ragratiofadc numeri cap.ia. Mosépi- 
chio nella Corte, douefi colluma_» gliò nell’Egitto per moglie vnaZin- 
mormorare , Se figuraua il mormora- ghera mora all’ylanza di quel paefe , 
u, '■ - . &tor- 
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& tornato alla Patria non finiuamai 
di lodarla con Maria Tua Sorella,* 
Aron fuo Frate, lo ^condire, che era 
la più bella , gratiol'a , e garbata Don- 
na , che fufle in tutto l'Egitto ; onde 
Maria ( curiofa all’ vfanza delle Don- 
ne) li pareua ogn’hora mille di vedere 
qucAa Tua cognata , Analmente arri- 
uò colici , * quando Maria la vidJe 
coli nera , e mora , non (1 poteua dar 
pace , Se diipregiandoia , Se fchernen- 
dola, col fratello Aron fece vna lun- 
ga mormoratione contro Mosè . O 
guardate ( diceria lei) fe quello noltro 
fratello hà perfo il ccruello , forfè che 
li mancauanonel nollro paefe Donne 
Ebree belle , Se ricche fenza pigliare 
quella forefiiera brutta , difgratiata ? 
Alla qual mormoratione s’accordò 
anco Aron . Locata eft Maria , ip\ at- 
tori cantra Moifen propter vxorem cuti 
Eshiopi/fam . Doue vna cofa fola au- 
uerto intorno al parlare dello Spirito 
Santo. Se Aron era fommo Sacerdo- 
te, Prelato inlìgne , & perfona publi- 
C3 : Se Maria era Donna priuata d’in- 
feriore conditone , perche nomina 
prima lei , «Se à lei dà il primo luogo , 
Se non ad Aron , dicendo , Locata eft 
Maria , {p*. 4 ror. ? poteua pur preferi- 
re Aron à Maria , perchedunquc non 
li diede la precedenza? molte rifpolle 
hò veJute : ma ellremamente mi pia- 
ce quella del Tollato quell. 64. nu. c. 

1 i.Irtrtuiturquod locutiototaliter perti- 
ttebat ad Morituri ; .Aron autem vt fa- 
ttemi ri, (3* non vt prinripaliter loqutns „■ 
Maria fòla principale nella mormo- 
ratione , Se in tal cafo lo Spirito San- 
to , 1 i dà i 1 primo 1 uogo , a ttefoche per 

3 uanto fia degno l'huomuin termine 
i mormoratione la Donna li deue ef- 
fere preferita , Se però come principa- 
le nella mormoratione fùcafiigatadai 
Dio con vna lebbra , che quali fuoco 
di Sant’Antonia li confumò la metà 
delcorpò. .ir Ir 

Et già che damo à trattare della • 
mormoratione , Dio ci liberi dalle 
puntured’vna trilla lingua . ChriAo 
nel monte fece vnfermone à fuoi di- 
fcepoli t regilbato in . San Matteo Cu 


j. & li propofe otto beatitudini , & 
nell’vltimo luogo riferuò la virtù di 
reCAere alla mormoratione . Beati 
pauperei fpiritu . Beati mite ! . Et nel 
fin conclude . Beati cflis catti maledixe- 
rint vobis bom'mes , ly dixeritit omnes 
malum aduerfumvos . Due ponderatio- 
ni mi s*offerilcono da ofleruare. Pri- 
ma q ualc è la cauta , che la virtù di re- 
fifiere alla mala lingua è poAa dal 
Saluatore nell’ vltimo , Se lupremo 
(calino delle virtù ? & à qucAe 11 rif- 
ponde , che tal’ordine miAeriofamen- 
te fiipoAo, perche ilfupremo grado 
della perfettione é il reAAere conpa- 
tienza alla mormoratione. La fecon- 
da ponderatione d più fotti le, Se è di 
GrifoAomoHom. 1;. incap. 5. Matt. 
doue s’olferua, che ChriAo parla di 
tutte le virtù in terza perfona indiffe- 
rentemente, ma quando ardua à que- 
lla parla in feconda perfona àgl’Apo- 
Aoli , Se à loro indrizza il dilcorlo . 
Vcnghiamo alla pratica . Beati pau- 
perei fpiritu , quoniam ip forum . eft Bea- 
ti qui lagent . Beati mi ter poftidebunt , 
ipéc- doue fi vede , che tutti i verbi fo- 
no proferiti in terza perfona . Sola- 
mente nell'vltima beatitudine il ver- 
bo d poAoin feconda perfona degl’A- 
poAoli . Beati cftis,cum malcdixcrint 
vobis , per fecali vos fuerint , ip* dixeritit 
ottuie malum adaerfum vosgaudete , ex ai- 
tate, {ere. Sempre vfa verbi di fecon- 
da perfona in' numero plurale. Che 
minerò òquefio? RifpondeGrifoAo- 
mocon la folita acutezza . -dliasbea - 
titudines indefiniti pofutt . *At idipfos tJiZt.t 
prorfiu dirigi tf a nionem dicens . Beati 5. 
eftis : oflendens ip forum hoc eft e piaci - * 

puum , ($1 fuper alia omnes . Del Poltre 
virtù ne parlò in terza perfona indif- 
ferentemente , perche ogni perfidiai 
facilmente le può hauere : maqua^xr 
do fi trattòd^lla fortezza , necdTana, 
per re fi Aerq à maldicenti , folo à«l’ r . 
ApoAoli in feconda perlbna fauellò, 
per dimoi! rare , che à .quella virtù, 
nonbaAa Ja perfettione ordinaria di. " 
ChriAiano, màci vuole vn petto for- 
te temperato all* ApoAolica . 

Con tutto tiò due rimedi; tengo 
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crìChlodritrale Religiofe verginel- 
cagionato damala inclinatione, 
ò da fpirito d'ambitione, ò da altro In- 
debito fine . Non vorrei , che faceffè- 
xo, come v fa noi giouanetti nel tem- 
po della (late al mio paefe , s'accorda- 
noquattro , ò fei à fare vna merenda 
in vn luogo defittolo , & ciafcheduno 
và colfiuo porta tecum ; chi mette pa- 
ne , chi vino, chi carne, & fimili, Se 

3 uiui fe nc danno fol lazzando, & go- 
endo. Co fi mi figuro che s’accordi- 
no quattro , ò fei keligiofe di came- 
rata in vna danza , ò comunella , Se 
mcttino in campo vnaReligiofa ho- 
neda , Se ciafcheduna s’accorda col 
porta tecum à dir la dia: comincia 
vna. Se l’altra feguita, Se talmente 
Jfcandalizzano la vita di quella me- 
k "èhina , & tanti defetti gl appongono, 
che rimane fpolpata , fuergognata, 
Se difereditata . A fuggire quelli com- 
, mcntarij auuisò Salamone Prou. c. 
23. Tripli effe in conuiujs potatorum , 
qui cames ad vefeendum conferunt . Do- 
ue la Gelofia efpone : Cames quippì 
ad vefeendum conferre efi , incollocutio- 
rte detrattionis vicijfim proximrum vi - 
tia dicere ~ 

Narrali Padre Maffeo Giefuita , 
che neU'Indie fi troua vn ferpicciolo , 
che manda fuori vna lingua piùlun- 
ga , che non é tatto il dio corpo , Se 
con tale inuentione vàà caccia di for- 
miche , & mandando fuori quella 1 in- 
gua lunga , Se humida , vi corrono fo- 

f »raà godere di quella humidità: Mà 
’animaletto aduto quando la vede 
carica ben bene , in vn tratto la ritira 
In dentro , & tutte nel fuo corpo le 
rinchiude, come in vna lèpoltura . 
Quella lingua , ch'é di tacca di dir 
male , entra in vna camerata , & cac- 
cia fuori la lingua contro vna fcrua di 
Dio , Se tutte laltre , come formiche 
vi corrono , fopra il detto della prima 
ciafcuna dice la fua , & vi fa il contra- 
punto doppo che la prima é carica 

ben bene de 'deferti di colei , ritira la 
lingua à fe , Se tante calunnie , Se de- 
ferti , quanti hà dentiti , fe li porta fe- 
<o j Se li và à vomitare ,& fcaricare in 


altre parti . Di quedo fi doleua Dauid 
nel Salmo \\.Deuoram pìebem meam , 1 J* 
Jìcut efeampanis . Perche non dìffe co- 
me cibo di pefee, mà di pane ? gran 
differenza tra mangiar pane ;& pefee. 

Chi mangia pelce , dà molto beneau- 
uertito per paura, che qualche l i Ica 
non !i fi attrauerfi alla gola ; mà chi 
mangia pane , l'ingolla lènza timore , 
ò fofpetto alcuno . Plebe dì Dio fono 
1 Religiofi dedicati al fuo feruitio , & 
particolarmente le vergini claudrali 
(pofefue. Quando fi mormora d’vn 
lecolare , fi mangia come pefee per- 
che s’auuerte molto benecome fi par- 
la per paura , che qualche pugnalata, 
non fi attrauerfi alla gola : mà quan- 
do fi dice male d'vna Religiosa , fi 
mangia come pane alla libera lènza, 
fofpetto , ò paura alcuna di lifche , ò 
percoffc ,che s’attrauerfino alla vita , 

& però il Salmlda confidcratamente 
dine: Jìcut efeam pariis , O quanto fi 
duole Sant 1 Anadafio lib. i. c. 37. d’- 
alcune Monache velate , Quid prò- hh ' *• ** 
defi -corpus velare , mentem vitiorum * * 
portentis maculare ? Quid prodefi nìgris 
geflibus indui y ly>t i detraHione lingua- 
rum non còbìbere * Che giou a capo ve- 
lato , Se anima macchiata ? à che lèr- 
uehabito nero , Se bocca maldicente ? 
Sorelle candirne fè bramate effer Co- 
lombe fcielte , Se fauorite del bene- 
detto Chri do, raffrenate la lingua, al- 
tri menti viconuerrà più lofio , il tito- 
y lo di fparauiere , la cui conditone é 
di beccare , pungere , Graffiare , Se 
mordere la carne viua . Dio vi liberi- 
da quedo vitio, perche difperato fa- 
rebbe il cafo vofiro*. 

III. Terza Confideratione dclll 
Colomba, è la fedeltà , quale écofi fe- 
dele al fuo riamante dolombo, che 
non fi sà fiaccare , né fpiccare dagl'oc- 
•chi fuoi , anzi in quelli, come incri- 
fiallino fpecchio , con femplicetti 
fguardi fi fpecchia, Se fi vagheggia , 

Se àguifa d innamorata Dama non fi 
può partire dal fuo colpetto : Onde 
per laaffìduitàdi lei, mer ; tò efferdi- 
pinta per gierolifico del Diuino cul- 
to, & in legno di dò, ncgl’antichi 

tem- 


tot 
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. tempi offeriuano per grato facrifi do . 

**' *• Duos pullot cclumbarum. Varie figure 
d’animali pigliò il Demonio per in- 
gannare gl’huomini , infino d’Angelo 
di ] uce , anzi la forma Aefla di Croci- 
fiflò ,che pure in tal fembiante appar- 
ueàfra Rufino compagnodi S.rran- 
cefco; con tuttociò non fi legge però, 
che mai fi fia feruito della figura di 
Colomba : non permettendo Dio , 
che la fua fpofa ritratto del fuo Ditti- 
no culto, fia per alcun tempo Aru- 
rfi/t/e. mento del Demonio. Per I’mefla ra- 
gione fcriue la Storia Scolaftica , che 
il Demonio nel tentare Eua non pi- 
gliò forma di Colomba, mi di ferpen- 
te ,douendo!ntal figura comparire lo 
Spirito Santo . Colila Religiofa all’- 
hora -fi moArcrà fedele innamorata 
fnolà di Chrifto, mentre non fi fiac- 
cherà dalDiuino culto, né fi partirà 
dalla fua prefenza in Coro , màgior- 
no , e notte affiAendo al Diuino offi- 
C*tt. y. do , fi fpccchicrà negl'occhi di quello 
*"• >S‘ di cui éicritto - , Oc uh eius Jìcut Colum- 
bi. E perche della frequenza al Co- 
ros’d trattato diffiifamente nel Serm. 
i j. p. z. Solamente qui aggiungo al- 
cune confiderationi fpeciali per 
Monache, rimetendo il lettore aj luo- 
go citato . 

O Beate Religiofe , che fon fol leci- 
te , te feruenti al Diuin’ officio , & 
conuengono con l'altreà fa Inneggia- 
re in Coro . A pena la Religiofa s’ac- 
colla alla fua feìdia in Coro, che in fua 
compagnia aflìlte vn’Angelo , quale 
feco apre la bocca , & con lei falmeg- 

S ia , « canta . Anzi al primo fcgno 
ella campanella, l’Angelo fi parte , 
TSc cammina in Coro volando , preue- 
nendo quella Religiofa, & metten- 
doli nella fua fedia, mai l’abbando- 
na , finche non è finito l’Officio Diui- 
no . Et quello fauore é concelfo fpe- 
cialmente alle Monache giouanette 
per inanimirle , & eccitarlemaggior- 
mente alla frequenza del culto di 
Dio . Et acciò non penfiate , che fia 
w . vna mia immaginatione , fentite il 
* 67 ' Salmo 6 -j. Treeuenerimt Trìrcipes ct- 

uìukQì pjdllentibut iu medie juuencuta- 


rum tjmpemftrjarum : EtS. Bernardo 
Epill. 78. & Ser. 71. in Cantica , !f 
Iplega litteralmente al rropofito no- 
Aro . Prencipi dunque (onogl’Ange- 
li,chc preuengono le R eligiòfe in Co- 
ro , e fianno in mczzoalle giouanette, 
checantano,ò falmeggiano. Obel- 
la cofa , oh conlolatione incnarrabli- 
le , oh allegrezza interminabile_> , 
ha u e re vn’Àngelo nella propria li- 
dia accompagnato ** & S. Bernardo 
aggiunge , che l’Angelo in vederla 
Religiofa deuotamentelalmcggiare, 
balla d’allegrezza , & giubila di con- 
tento. 0 fi quii baierei ocules aperto : , 
quos orando Tropbetapuero rette lauit , 
videret procttl dui io quemadmodttm pree- 
ueniutit Trincipes contundi pfallentibus 
in medio iuueneularum tjmpaniflrtartm. 
Videret ( htquam) qua cura cuiauc tri- 
pudio interftwt Jlr.geli cantantibus , ad 
funi ornantibus, funi meditantibus . Et 
fealcuna Religiofa fenefià aAratta, 
ò fonnacchiola, con la bocca chiufa 
al fnlmcggiare, òpure burlando, ò 
ridendo non canti , ò impedifea l’al- 
tre; l’AnaeloladeAa, l’eccita, ecol 

f ;ombito la Auzzica , dicendoli con 
a Cantica cap. 8. J Qt/.c habitat in bor- 
iti amici afi tilt ani te , fae me audire vo- 
ce)» tua») • Quafi dica , ò feortefe io 
mi confumo di Centire la tua voce , e 
tu taci ? 

Et non baAa la frequenza al Coro 
di giorno , ma é di medicri anco di 
mezzanotte leifarfi al mattutino, sì 

r :rche tal tempo i più proportionato 
Dio per far le eratic , sì perche la_i 
perfona à quell’hora più facilmente fi 
difpone : Di mezza notte nacque^, 
ChriAo, &in quel tempo dal Cielo 
caderono lepiù fublimigratic , come 
nota la Sapienza cap. 18. Dum medium 
fileni itim tenerertt omnia ,&nox in fuo 
curfu medium iter baberet : Omnipotens 
fermo tutù Domine A regalibus fedibus ve- 
nti. Di mezza notte volle eficr loda- 
to dagli Angeli quando cantorno . 
Gloria in *Aluffimi Deo . Et i Santi Pa- 
dri hanno inflituito il mattutino à 
qucll’hora , come più grata , tc accet- 
tai Dio. Vna cofa fola mi potete^,» 

op- 
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Opporre ; fe ì! maturino fi recita la fe- faranno efclufe dalle celefti manfion* 
ra , òla mattina , molte conuengono del Paradifo , & come indegne fpofe 
al Coro, mà la notte poche fi leuano; di Chrilto, faranno fcacriace dalle 
adunque é meglio recitarlo di giorno, nozze della Gloria : mà quelle, cheli 
A quello argomento é facile lari fpo- inoltreranno follecite, Se feruenti , 

Ita , poiché è più grato à Dio l’elTer di riceueranno l’eterna corona della__» 
mezza notte ìodatoda poche , che in Beatitudine , conforme alla promelTa 
tempo di giorno da molte . Notate di Santa Chiefa . fit vobis vanum imitar. 
vna proua , che fecondo me in quella mane [urgere ante lucem , quia promijìt D Patr * 
materia non li può delìderar di me- Dominus coronam vigilantibus . Così li 
glio. Nella primitiua Chiefa c’era_» legge nell’Inuitatorio al Mattutino 
vn Monaltcrodi M >nache, mà perche Dom. i . Quadrag. 

era nel principio , fe ne llauano fola- Eanco abulò detellabile d'alcu ne , •- 

mente dieci. Simile efi RpgnumCflorwn che elTendo chiamate à parlatorio , G 
decem Vnginibus . Onde Chrilto fi fece partono dal Coro lènza vrgente ca-, 
intendere .c’hauerebbe riceuuto gran ^ione , Se interrompono il Diuino Of- 
gultod’elfer vifitato , Se lodato à mez- fido, Chrilto era Chrilto, & predican- 
za notte, & vditoqueft’auuifo, tutte do vn giorno alle turbe, Se con gran 
fi ritirarnoà dormire per poterfileua- feruore di fpirito lodando le D uine 
re . Dormitauerunt omnes , iy dormie - grandezze, vn fuo famigliare s’acco- 
runr. Arriuata la mezzanotte, la__> Itùal Pulpito, & tirandoli la cappa, 
Sacreltana s’alza dal letto , «Se con la li dille : Signore fpedite prefto , perche 
tabellaall’vfanzaMonallicafèllrepi- quàfura ftàvoltra Madre, con altri 
to,& le luegliò tutte ,forelle,forel!e voltri parenti , che v’afpettano per 
al mattutino, perche Chrilto noltro parlarui: coli Icriue S. Matteo c. z. e.a. 
{polo s’afpetca in Coro. Media noHe .Adbuc eo loquente ad turbas dixit ei qui- 
clamor fati us efi , ecce Sponfus venir , dam : Ecce Mater tua , (yfratres ttiifo~ 
exite obttiam ei. All ’hora ci nq ue V er- ris fiant nutrente s libi loqui . Che r i fpo- 
ginelle feruenti Se lollecitein vn trat- fe Chrilto.^, Oiue efi Mater mea , (y qui 
tofi leuorno dal letto, &con lelan- funt [ratte s mei? Che Madre, e che 
terne accefecaminando al mattutino non Madre? che parenti, ò non pa-, 
s’incontrorno con Chrilto in Coro , il renti ?mentre efferato l’Vfficio m .o , 
quale con lom ma allegrezza l’abbrac- lodandoli mio Eterno Padre , non co- 
ciò , & di pefo le portò alle nozze del nofeo nè Madre, nè parenti^ folamcn-, 
Paradifo , & poi chiufe la porta__* . te per Madre: & parenti riconofco la 
J Quct parate eranr , intrauerunt cttm eo volontà di Dio. Quello luogo tiene 
ad nuptias , (y cìaufa efi ianua. gran difficoltà, & hipieghera con_». Set. 

altre cinque Vergini negligenti , Se altra occafione Ser. z8.p. i.q. i.fola-i 
balorde , lotto pretcllo d’hauere le mente faccio reflelfione al difprezzo, 
lampade fpente lenz’oglio , tardaro- che par che Chrilto moltri della_», 
noallamattina.&arriuandoalla por- Sua SantilTìma Madre , quali repu- 
ta del Coro , Se picchiando . Domi - diando per Madre quella , che in_* 
ne , Domine operi nobis. SignoreChri- Crocccontantoamorelaconfefsòper 
(lo noltro Spofo apriteci la porta: co- tale. NondimenoguardiDio,checi 
me negligenti furonoributtate , Se li cada nel penfiero cofa fimile \ Poiché 
fù ferratala porta in faccia , Se reftor- lèmpre apprezzò la fereniflima Ma- 
noefclufe dal Paradrfo in fèmpiter- dre;mà rilpolè coli accerba/nente per 
no . Cìaufa efi infitta , nefetovos , Et l - documento delle perlone Religiofe, 

& l’auuiiofisuratiuo fù buono per le accioche Itando in Coro occupateal 
Religiofe de’ noltri tempi ; atteloche Diuino Officio, &eifendo chiamate 
le faranno negligenti la notte al mat- per dare audienzaà Pad re, ò Madre, , 

turino , Se tarderanno alla mattina—» ò parenti , damici* rifpondinocon-» 

Direttor. Momign. N l’efcm- 
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Fefempio Ji Chrifio 1 Qua eft Mater 
me a , {? qui funt'fratres me ? Che Ma- 
dre, ò non Madre!* che parenti, ò non 
parentiPdite àmia Madre, che (Min 
Coro all'Otficio y Se hù cominciato 
vn ragionamento con vn Prencipe , 
che non lodeuo lafciare, finche non 
fia finito. Et feri (fonderete cosi, re- 
fiaranno edificati , & compunti con 
lagrime di tenerezza, Se di deuotio- 
ne. Et perche l’ofTcruationc ficaua 
Amt ‘ da Sant Ambrofio in 14. Lue. non__» 
lafciamo le fue parole. Si preti ter te 
Domimi! ftue renuntiat Matri dtceni : 
Qua eft \latex tua 7 Curtu Domino tuos 
eutiie s ante fórre f Se Chri (lo proferì Ice 
illuoOfficioairafcoItadifua Madre, 
perche non douerà la Rcligiofa ante- 
porrei! Diuino Officioalrvdienzade 
Tuoi parenti ? Però l’officiali deputate 
non lcchiamino , quando fono in Co- 
ro fènza v niente neceffità . 

S* Ai Lugdero Vefc. ( che poi fìi San- 
* to) fcriue Lorenzo Surio nella fua vi- 
ta lib.i.c. 22. che vn giorno recitan- 
do l’Officio Diuino, li fù fatto inten- 
dere, che Carlo Magno li voleua par- 
lare ; mi egli finche nonhebbe finito 
l’Officio non li diede vdienza, benché 
luffe chiamato la terza volta . Del che 

E arendo all’Imperatore di reflarevi- 
pefo , fè nedolfo col dettò Vefcouoy 
Olà egli rifpofe,checiò non haueua 
fatto per non gradire il fauorediSua 
Maefià ; mà pèrche era più obligato à 
' fcruircàDio,chcagl’huomini;econ 
tal rifpofta l’Imperatore reflò non_> 
folo appagato , mà edificato . Il Cardi- 
nal Roberto Bellarmino , accerrimo 
difenfore della Santa Fede, mai da- 
lia vdienza, finche non haueua termi- 
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nato tutto l’Offitio . Però imparino 
le perfone Religiofeà non partirli di 
Coro interrompendo l’Otficio. il che 
fuccede molte volte con fcandalodel- 
l’altre. Mà che attcntione d neceffa- 
ria? SanTomafo 2.2.quefl. 8$. arde, 
ij.afiegna tre fpecied’attentione lit- Ui ii. 
ferale, formale , & finale. La Pri- 
ma è alle parole, la Seconda alfigni- 
ficato , la T erza à Dio : & vna di que- 
lle tre attentioni al meno è ! empre ne- 
ceffaria fecondo Nauarroc. 27. num. 
io}. L’attentione molte volte d di- ^' 1 '!- * 
llratta, ò da otiofi penlieri , ò da_> «oj. 
rifi vani, òda guftifeompofti , ò da 
trattenimenti d’animali, come cani; p<ur«. 

J uali fono prohibiti ne’Monaflerij 
alla Sacra Congregatione de Cardi- 
nali con decreto fpedito 12. lulij 1 J9j. ’ *’ 

^ ibijcianturi Monafleriji ormici catelli: Stat 
Et fi noftri Statuti generali c. iì.§. de * 
ingreffu, vieta che non fi portinotene- 1 s»t« 
re in ferbo , ò in depofito , né anco ad 
br,'ue tempus . EtS. Giouanni Apoc. 
c. 22. efclamafino al Cielo contro li- 
mili cani , che s’accoflauano per en- 
trare in I uogo Santo ■ Foris cunei , fo- 
rti canti : Colombe, Colombe , Se non 
cani vi vorrei . Colombe , Colombe » 

Se non Sparuieri . Colombe con la 
taciturnità del filentio , Colombe con 
la tranquillità della lingua ; & Co- 
lombeinnamorate del Diuinoculto, 
quale molte volte viene tralafciato 
per non perdere il lauoro , ò per non 
feomodarfi dal proprio agio , ò per 
non fiaccarli dal Paradifo, ò per altri 
priuati , & particolari affari; per il 
che il Coro molte volte piange. In ca- 
rico dunque la vigilanza . Cerca vt 
Serm.2j.in fine. 
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PER RENDER LA VISITA AD VN MONASTERO 
Di buona Offe manza. 

Str. i*. Latatus Jum in bis qua ditta funi miti : in Domum Domini 

ibimus • Pf* /*/. 


I L Profeta Reale non meno ge- 
nerofo , che indufh-e , à cui gu- 
aiti mifteri « & gl’incerti Sa- 
cramenti , furono dalla Diulna 
Madia fuelati , rapito in fpirito , Se 
eleuato in eftafi ; portoli à meditare 
vn giorno la reedificatione, Se reno- 
uatione del Sacro Tempio reuclatoli 
dal Profeta Nathan, cnefardoueua 
Salamonc figlio Tuo; con il cuore in- 
tenerito, &con traboccante letitia , 
&con infinitegratie, proruppe nelle 
citateparole : Latatus fum ir bis , qua 
ditta funi nubi . Coli efpone Lirano 
nel fenfo litterale femore lodatiflì- 
mo . Il Cardinale Bellarmino con 
Lorinofopra quello Salmo, attribui- 
rono il fcnlo al Popolodi Dio , quan- 
do intefa lanuoua della loro libera- 
tone, della fch iau itudine , fi ra 1 legra- 
uano d’hauere à ritornare alla Patria, 
Se riuederela cafa del Signore nella 
Città Santa ; dicendocon infinito giu- 
bilo : In Bomum Domini ibimus : Somi- 
gliante parole (limo poterdire à que- 
llo gran Collegio vero ritratto del Po- 
polo di Dio, mentre fia vero ciò che 
nella vifita Paternale hòvdito della 
buona oflcruanza , concordia , vnio- 
ne , esempio , ritiratezza , mode- 
lla, Se zelo. Se frequenza al Diui- 
no culto . Né altro mi refia , che al- 
zar le mani al Cielo, & con lacrime 
di tenerezza, Se con traboccante Je- 
titia , Se con interno giubilo repli- 
care col Profeta incoronato , Lata- 
tus fum in bis , qua ditta funt mibi . 
Et con voi forelle in Chrifto ralle- 


grandomi , buona nuoua , buona 
nuoua , v'annuncio ; poiché come 
elette , Se prcdcflinate , liete , & con- 
tente entrerete nel Tempio Santo del 
Paradilo per goder i /empitemi be- 
ni di quella celefte Patria . E ben ve- 
ro , che per conlèguire il fine della 
Predellinatione , ( ch’é l’ingrcflò al- 
la gloria de Beati ) Treconaitioni fo- 
no necellarie foggiunte nello licitò 
Salmo. La Primaéil lentirc con al- 
legrezza la parola di Dio reuelata 
da Profeti ■: Latatus fum in bis , qua 
ditta funi mibi. Seconda è leder fta- 
bilc , Se fido con l’affetto al ben ope- 
rare , Start es erant pedes refri in a- 
trijs tuis Hierufalem : Terza é il ria* 
gradare , Se lodare Iddio , <Ad con . 
fitendum nomini Domini ideft confef- 
Jìonc laudis : cfpongono i Dottori . 

Et quelli fono tre contrafcgni per co- 
nofcerc probabilmente fc vna perii»- 
na c predeflinata , ò nò . Et que- 
lli , mentre io difeorro , addattandoà 
voi medefime , verrete in coniettu- 
ra , che fine doucrà hauere l'anima 
vollra doppo la carriera della prefen- 
tevita. 

I. Primo contrafegno : Qua ditta 
flirt mibi. Ogn’vno vorrebbe fapere 
fe é Predeflinato , ò Reprobato : mà 
non fi può fapcr fenza fpecial reue- 
lationediDio; Dauid, ch'era tanto 
amico di Dio , propofe quello que- 
lito Salmo ’Hotumfac mibi Domi- sa.jt, 
ne freni meum : Mà io non credo , 
chen’hauefle altra rifpofla. Gl'Apo- 
floiU furono alfccurati dalla propria 
N a boc- 
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Bocca di ChridoLuc. io. Gaudetequo- 
niam nomina veftra fcrìpta J\ untiti C irbis; 
Con tutto ciò Giuda difperato fi dan- 
nò . S. Paolo diceua , Vjlftl mibi con - 
fcius fum ; feti non in hoc ìuftifiqptusfum . 
Et Pietro efortaua , Sat agite , vt per 
bona opera certam veftram vocationqm 
faciatis . Et Santa Chieda nella col- 
letta fer. 4. Ciner. legge . Deus cui foli 
eft cognitus mqnents etcftorumin fuper- 
na fe ideate loc andai . Et ben vero , 
che la Predeflinationc fi confiderà in 
due maniere . La prima é antece- 
dente : Et eft prooofitum Diurna: volun- 
tatis: Se quella è incompleta. Se nel 
fuo decreto abbraccia ogni fedel Chri- 
ftiano inclulb nel grembo di Santa 
Chiefa , & in quello ienfo ciascuno fi 
può tenere per predeftinato attelò 
che : Deus vult omnes homines faluos 
fieri: &oen*vno fi puòfaluare , Sen- 
tite vna bellilfima proua di S. Gio- 
uanni c.ir. Chrifto doppo la Refur- 
rettionc ordinò à Pietro, che andaf- 
feà pefeare, e che gettale la reteda 
banda delira : Mittite in dexteram na- 
uigii rete . Andò , Se pefcò in vna vol- 
ta (ola cento cinquanta tre pefei grof- 
fiffimi , in tanto che la rete per il 
gran pefo firompeua,.òc non pote- 
ua reggerlo . Traxit rete in terram , 
plenum magnis pifeibus cer.tum quinqua- 
ginta tùb'ns . S. Girolamo c. 47. in 
Ezech. ( ch’ofièrua ogni minutia ) 
ponderò il numero prccilo di quelli 
pelei , & cerca la ragione perche fu- 
rono cento cinquanta tre , Se non 
più , ne meno ? mà auanti , che io af- 
fegni la fha rifpofln, notate, che fe- 
condo l’oppinione d’Opiano Cilice , 
tutte le fpecie de pefei fi riducono à 
1 cj. come anco tutte le nationi del 
Mondo arriuano alio delio numero di 
xy^.horaChrillo doppo fparlbil San- 
gue , e refulcitato , volfe che tutta 
quella pelearia fulfe pefeata da S. Pie- 
tro , acciò s’intenda , che in virtù del 
faneue di Chrillo , tutte le nationi del 
mondo , eh 'entra n nella rete di( hri- 
fio , Se danno nel grembo della Ch fé- 
la , Se rendono obedienza al Papa ; fi 
pò (fono faluarc fc vogliono. Siano*- 
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bile , ò ignobile ,pouero , ònere , me»' 
ti quelli pefei reflano includi nel de- 
creto antecedente della predefiinatio- 
nc, Se fono certi d'edere predcftinatl 
con volontà antecedente . Sentiamo 
le parole di S. Girolamo . Centum quin- 
quaginta ti ingenera pifehm capta fune 
ab lApoflolis , nihil remar fit in cap- 
tata. Qttiaemnegenus bominum de mari 
buius fenili extrahit tir adfalutem. La 
Seconda fpecie di predellinatione d 
completa ,éconlcquente ■ Qtid ad con- 
fccutionem: &quelta include i mezzi 
ordinati , Se hà per fine la confecutio- 
ne della gloria, & di quella non Tene 
può hauer certezza; màda contralc- 
gni accennati , fe ne può facilmente 
venire in coniettura . 
t Quando la pioggiad vicina , i con- 
tadi nflolferu a no datrefegni princi- 
pali. Primole mofche pizzicano. Se 
pungono più del (olito, inmoJo che 
non laician viucre . Secondo le peco- 
relle, che llanno alla campagna s'af- 
frettano à pafcolarccon (Iraordinaria 
lollecitudine. T orzo li Buoi alzano la 
tella all’aria, òcmuggilcono . La glo- 
ria del Paradilo Salmo C7. ci viene Stinti 
fpiegata fotto metafora di pioggia ; 
’Pbauetm voluntariam fegregalis Deus 
[■ereditati tu, e . Hot che quella scab- 
bia à fcaricarefopra quello, ò quel l’- 
altro, comprendetelo dalli deffi fe- 
gni. Primoquando vna perfona afcol- 
ta la parola di Dio con cullo, Se alle- 
grezza , & che fi fente pungere , Se ri- 
baldar l’afifctto, come diceua il Pro- 
feta : Lattatus fum in bis qu.e diti a fune 
mibi : Buon degno di predellinatio- 
ne; Poiché : {itti exDco eft , verba 
Dei audit . Gionata figlio del Ré 
Saul , per certificare Dauidfuo con- 
fidente sera in grafia, ò difgratia di 
fnoPadrci. Reg. c so. gli diede il con- 
trafegno delle factte, edcll'Arciero, 
dicendo! i . Si f agiti te intra te flint ,Ta.v 
libi eft .fi fafitta: vìtra te flint rade in pa- 
ce, quia Hhrifil te Dominns. Io( dice 
G Sonata ) infreccierò la reo, e la faet- 
ta : fe la laetta roderà dentro di te. Se 
s’attaccherà alia tua vita, buon le- 
gnò, chetami ingratiadi mio Padre’. 
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Se poi la faetta non fi ferma in te , và 
in pace , perche è di I perato il cafo tuo. 
La parola di Dio , & ammonitione^, 
del Prelato, è vna faetta acuta indriz- 
zata al cuore del la Religiofa, < 3 c men- 
tre li punge il cuore , Se fé gl’attacca 
al petto, d legno cui dente di predefti- 
natione. Credali à Dauid , che ne fili 
dot tifiimo Maeftro , Salmo 126. Si- 
cut fagittie in marni potentis , ita fili] ex- 
cujj'orum. Beatus vir qui impleuit defi - 
derium fhum ex ipfis , non confundetur , 
cum loquetur inimicis fuis in Torta . Bel- 
li filmo tefto per quefto propofito . 
Quanto alla lettera , s’intende d?^ 
Predicatori efclufli dalle percofse de 
Tiranni, le cui parole fono faette acu- 
te, ch’efconodal braccio forte dello 
Spirito Santo, echi nel fuo cuore le 
riceuerà tralfitte. Se a taccate, farà 
beato predeftinato. Se al punto 
della morte non refterà confuto dal 
nemico. Allude alla metafora dell’- 
Arciero,che per abbattere l’auuerfa- 
rio, empie il carcafio di Treccie , Se ve- 
nuto feco alle mani , à quelle dà di pi- 
glio, con vn colpo lo ferifee, -Se l’at- 
terra . Le parole di Dio fon freccie , 
chela Religiofa in fentirle da Diuini 
Predicatori , òda fuoi Prelati , Se Pa- 
dri {pirituali , le fifia , e le ripone nel 
Catcafio del fuo cuore , Se con quelle 
al punto della morte , vince il nemi- 
co , & trionfa della Città fortifiìma_» 
del Paradifo. Pratichiamolo più alla 
familiare. Quella Religiofa afcolta 
la Predica ,& lente ingrandire la mi- 
feriGordia di Dio, ecco la faetta nel 
Carcafio del cuore . S ammala à mor- 
te , Se ftà in tranfito , ecco il tentato- 
le, che l’affalta per metterla in difpe- 
ratione, dicendoli: forella troppo gra- 
ni fono i tuoi peccati , mi par gran co- 
fa , che Dio te li perdoni : Mà lei , che 
fi troua armata, caccia mano à vna 
faetta della mifericordia riporta nel 
fuo cuore, Se dice; ah traditore , il 
Predicatore m'ha detto che grand iflì- 
ma é la mifèricordiadi Dio : Se in tal 
maniera il nemico ferta confufo, Se 
vinto: Vn’altra volta fente dal Predi- 
catore ingrandire la rigorofagiurtitia 
Dpettor. Momign. 


di Dio , Se ripone la faetta nel fuo 
cuore : al puntodella morte il Demo- 
nio Paffronta , forella ftà di buon'ani- 
mo, perche grandifiima è la miferi- 
cordia di Dio , però non t affannane 
con tante conrefiìoni , perche Dio é 
buon compagno : Mà lei accorta met- ' 
te mano alla freccia riporta nel Car- 
cafiò, Se dice . Tu fei vn ingannatore, 
perche il Predicatore mi dille che Dio 
éancogiufto,< 3 cfeuero;Perìiche il ne- 
mico refterà luergognato , e lei beata, 
predeftinata farà conquifto della Cit- 
tà del Paradifo. 

Seneca Epift. 96. fcriue d Alefian- 
dro Magno famtfio Capitano , ch’af- 
fediando la famofi filma Città di Ti- 
ro innanzi che dar l'afialto ^dimandò • 
à vn Aftrologo, sera per riportare^» 
vittoria , ò nò : Rifpoie che fua Mae- 
ftà hauerebbe l’intento : mà che refte- 
rebbe ferita . Horsù dice Alefiandro , 
fi dia l’afialto , il che feguendo , in vn 
tratto venne la faetta dal nemico, che. 
li trafifie il braccio. Buono , lòggiun- 
feall’hora il valorofo Capitano, cofi 
m’ha predetto l* Aftrologo : Mà 
vna parte della preditione è vera , fa- 
rà anco vera l’altra della vittoria, fi. 
come in effetto eonquiftò la fortezza . * 

Et la confequenza fù vera anco per 
noi; perche chi é ferito dalla Diuina 
parola , diuiene poflefiòre della Città 
del Cielo. 

Più certa è vna perfona d’entrare 
in Paradifo à godere il fine della pre- 
deftinatione , afcoltando la Diuina_* 
parola, che forfè fe fufic madre di Dio. 

Io lo dico con il forte, mà Chriftolo 
difleafiolutamente fenza il forfè . Ne 
ciò redunda in pregiuditiodi Maria, 
come fentirete nel fine della proua ... 

Vn giorno (dunque) Chrifto publi- 
camente Predicaua al Popolo. Matt. M4Mi 
c. ti. Se mentre con gran feruore'di, 
(piritoefaperatia l’ofieruanza della_j ; 
legge . li fù fatto cenno , che foedifie 
prerto la Predica , perche fua Madre 
loftaua afpettando con altri fuoi pa~ 
renti foori della porta : Ecce mater 
tua , <& fratres tui foris fi am qtuerentes 
te. Chrilio quali fdegnato lo cacciò 
N 3 via; 
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via; andate con Dio, che Madre, ò 
non Madre?nonconoft» altra Madre, 
che la volontà del mio Eterno Padre , 
Quaefl Mettermeli , {?> qui funt fratres 

mei ? S. Girolamo T ratt. de vera Cir- 

cuncifione , fiftrafecola , & ftringele 
Cirivu labbra j>^r marauiglia del poco rimet- 
to , che moflra Chrifto del la lua San- 
tini ma Madre; ò Iefus , ò Iefus , adun- 

3 ue Chrifto non conolce quella Ma- 
re , che l’ha generato ? Adunque^* 
Chri Ila nega per Madre quel la Sacra 
Vergine cheli lòmminiftròi Tuoi pu- 
rità mi fangui ? Adunque moftra di 
deprezzare quetla gran Donna , che 
mai hebbe peccato alcuno.^Sanno pu- 
re i Teologi, che tutte le grandezze 
di Maria lon fondate neUefler Ma- 
dredi Dio, Se tolto quello foni amen- 
to, celferebbono tutte le fue principa- 
lilodi, & nondimeno dice Chrifto , 
j Qu*ecfl materne a? RifpondeS. Giro- 
lamo. Q miflerium , O miftcrìttm . Ma- 
trem Mari anfibi Domìnus abiurat , cum 
extra verbi auiientiam . Ejfct conflituta^ 

' eo tempore , quo verbum pr medicar e tur à 
verbo : Mentre Chrifto predicaua Ma- 
* ria Ha ua alla porta del la Chiefa fuori 
dell vditorio , in luogo , che non fen- 
tiua la predica; & benché in lei non 
furte d fletto, mà mifterio , eflendo 
incapace d ; mancamento alcunomon- 
dinieno Chrifto moftra di renuntiarla 
per madre, per dare à diuedere à noi 
che piùftima faceua della Tua Tanta 
parola , che della fualcreniiTì ma Ma- 
dre . Nò perciò fi fà torto à Maria — » , 
perche deue cedere i 1 luogo à Chri fto . 
Grand*elageratione è quefta contro r 
negligenti ad alcoltare la parola di 
a> Dio vedi Ser. 27, p, Mà fentite il 
concetto dalla bocca immediata dt 
Chrifto fteffo . Santa Marcella , Lue 
11. con voce alta lodando Chrifto » 
ditte beata quei la Madre, che t*hà ge- 
nerato, Se beato quel ventre , che t nà 
partorito. Beatiti Penter , qui te por- 
tanti 'à cui Chrifto rifpofe ; fe mia — » 
Maire é beata, perche m’hà partori- 
to, da ncobcata,òc predetti nata, per- 
che alcol ta , òccuftodilce la parola di 
Dio ; Qutnirnò beati , qui aiidiimt ve rbwn 
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Dei , cuflodiunt illud . Doue nota_> 

Grifollomo in Catena D. Thomae. 

Lue. 11. ttynfuitboc refoonfum repu~ 
diami s ma trem , fed oftendentis , quod 
nibil ei partui profuiflet nifi valde Iona , 

& fdeliifui/fet : Pocogiouaua l’efter 
Madre di Chrifto, fenon fu de ftata 
fedele, òcobediente alla fuaDiuina 
parola . Et il Cardinal Serafico lo 
fpiega più apertamente ; ìfion dixti D.Bm 
aduerfando ,fcd fuper addendo , quia 
beatior e/i U!e , qui audit verbum Dei , (y* 
cuftodit illud. Mi rifponderanno for- 
fè alcune Relieiolè: Ce noi habbiamo 
da eifer predeftinate per aicoltar la 
Predica , tutte faremo ficure della__» 
gloria, perche fafcoltiamo volentie- 
ri , Se non ci fatiamo mai di lèntirla ; 
mà auucrtite , che l’importanza ftà il 
farne frutto , Se memoria in efecutio- 
ne : Cufiodium illud , cuflodiunt illud . 

Queftoauuilb dauaS. Iacopo nel- Imm.iì 
la lua Epift. c* 1. Eflotc fattore! verbi , 

& non auditore 1 tantum: fallente! vofmc - 
tipfoi. iìuod fi quii eft auditor ve) bi , 
f^nonftittor: bic comparabtiur viro con- 
fideranti vuitum natiuitatis fti<e in fpe - 
culo. Aflomiglia l’vditor della Predi- 
ca al gioca tor di palla , & à colui ,che 
guarda nello fpecchio: Attendiamo 
à auefte due metafore , & lafciamo 
l’aìtre vecchie. Chi sàgiocarealla__» 
palla, ftà con molta attentione, quan- 
do la mandano , ingegnandoli far due 
cole, cioè ridarli in dietro , e non far 
fallo. Altri li danno ,& fanno fallo, 
òtque^i Umilmente perdono. La pa- 
rola di Dio è vn gioco di palla, per 
detto d’Elàia 28. Erti eiui verborum £ y -t lS< 
Domini , manda remanda', expetta reex* 
petta : expetta reefpetta : modicum ibi , 
modìcum ibi , A 11 ‘fiora non C dà alla 
palla quando non s’alcolta attenta- 
mente. AH’horali fà fallo, quando 
li afcolta , Se non li mette in eflecutio* 
ne, e quello è il lènlo dell’Apoftolo : 
Fallente s vq/metipfbi , 

Seconda Metafora d del lo Ipecchio; 

Mà perche aflbmiglia Palcoltatore^ 
allo fpecchio , Se non all’occhiale ? 

Tra quelli due linimenti gran diffe- 
renza li ritroua ; lo fpecchio perche è 

cor- 




J 


SERMONE xxrm 209 

corpo opaco terminato dal piombo, bum Cbr'ifti , quctm corpus Cbr'ftr, Dice 
termina anco la villa, & la reflette S. Agoftino citato 2. p.Dioret.q. i.q. Fgtf.u 
anco in colui, che vi fi fpecchia, ne i.c interrogo. Doue pone al pari il f- 
Tocchio penetra più oltre . Mà l’oc- Corpo di Chrifto , Se la parola di Dio . * 

, chia le, perche è tra fparente, & non II. Secondo contralegno èia fiabi- ' 
termina la villa patta più oltre, & fà liti del ben operare. Stantes erantpe~ 
etiamdio , che piu lontano arriui di desncflri\ Della pecorella s’é detto , 
quello, che lenza di lui farebbe, la che quando s’auuicina la pioggia , s‘- 
predica à molti ferue di fpecchio , & affretta ,& follecita à pafcolare . Coli 
fon quelli , che l’alcoltano per curio- l’anima predellinata nonfifatia mai 
fità, &vi fi fpecchiano dentro; go- di far bene; mà continuamente s’ar- 
dendoli in quelle Ieri tture bene fpie- freta , deli lòllecita fenza maicelfar 
gate , ne mi Iteri j reconditi ,ne concet- dalle buone opere : hora fi confetta , 
ti Pellegrini, nelPhiftoricde moderni, hora fi dilciplina , hora digiuna , hora 
nelle defcritioni naturali , ne colori recita la corona, hora l’Officio , né 
rettorici, nell’arte del bel dire, 8 c non mai fi parte dalli elèrcitij fpirituali . 
partano più; oltre al faffetto della vo- Coli l’incognitoefpone il Tetto cita- 
lontà per ettequire . Ad’altrI poi fer- to; Stantes erant pedes noflri . H/V cften- •* 

ue d’occhiale, perche non fi fermano ditur quod mtrarevalens Dcmum Domi- 0 ,IU 
in quella , nè la villa termina alla cu- rii , in praceptìs Dei debet babere flabiU - 
riolìtà del fapere ; mà traparta più ol- tatem : Gran differenza tra vno , che 
tre all’operatione della volontà, de lauoraper fpattb, de l’altro, che lauo- 
quefti tali fono beati , 3 cpredeftinati. ra per bifognodi guadagnarli il pane. 

SmI. 17. p otre i prouarlo con leparole del Sai- Quella gentildonna ,chenon hà bilo- 
mo 1 7. Tsaeeptum Domini lucidum , ; - gno di guadagnarli il pane , lauora per 
Juminans oculos. Quali dica, che la liia recreatione , & allungherà vnfuo 
. legge di Dio àguifa d’occhiale, lerue lauoro dieci anni lenza mai finirlo: 
per far lume agl’occhi : Mà non fac- Mà vna pouera donicciola lauora 
ciamo torto à S. Iacopo nello fteflò giorno, e notte, né mai fi fatladi la- 
luogo, doue lui foggi unge apertamen- uorare, per guadagnarli il pane da po- 
tè . Qui aiitcm per/pexerit in legem per - terfi lòftentare . V n anima fedele, che 
fettoni ^ permanferit in ea , nonaudi - -non fi! profertìone di vita fpirituale, 
tor obliutofus fati tis , fed f attor operis , de non mira più che tanto al pane ce- 
bincbeatus in fatto fuoerit: Chi mette- lette della gloria, lauora folopcr fpaf- 
rà in operala parola di Dio , & fe ne lo , dice vna' corona la fèttimana , va 
fcruirà come d’occhiale , quello farà digiuno il mele , fi confetta à punti di 
beato , & predeftinato . Tanto beato , luna , fi communtea per la Pafqua , 
che farà quali impeccabile. Incordo & non patta più oltre: Mà l’altra ch’- 
meoabfcondi eloquio tua , vt non peccem a fpira alla mercede della prede {lina- 
loi . Tanto beato; che reitera quali tione, echehàbilbgnodelpanedella 
deificato; Illos dixit Deos , adquosfer - Diuingpratia ,nonceffa maigiorno, 
g . . mo Deifattuseft. Tanto beato, che go- enottedi lauora re negl ’eferciti) fan»* 
jÓ. * dcrà per ferma ttanza la Compagnia ti . Coli faceua Dauid Salm.68. fi le- Il 
della Santiflìma Trinità; Siquis fer- uaua la mattina per tempo, & tutta 
CitM.e. monem meum feruabit ì Tatcr meus diliget la giornata lauoraua in feruitio di 
a*. eum , ad eum veniemus , & manfionem Dio. Lai or ani clan? ars , rauca fatta 
apud eumfaciemus . Purché la parola funt fauces me <e . Non coli fece quel 
di Dio fi curtodifca con rifletta caute- Velcouo di Laodicea che da S. Gio- 
ia,- che fi cuftodifee l’Hoflia Confe- uannifùriprelocoiretroppotiepido, 
crata ; auuertendo , che non ne calchi Se pigro ; Scio opera tua , t tinam frigi* 
vn minuzzolo , ò vna minima fillaba dtis ve l caMus : fed quia tepidus , inci- 
in terra , att^fo clic : 2S {pn minus ejl ver- piente euomere ex ore meo pcc . 3 • Do- 
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aefail comento Sant’Ambrofio Ser. 
d**- . i. in pf. 1 1 8. Tollerabilius illi fuerat fi- 
fòt Acm non accepiffe , quarti neglexijTe ; 

‘ Manco male era , che fulle tiepido 
fenza fede , che operare tiepidamente. 
Gl’animali veduti da Ezecchiclec.i. 
Eme,h ‘ l Simbolo deprcdcftinati; &ant in finti- 
li tudinem fulgurij cornificanti ! , cam ina- 
uario con tanto impeto, &fcruore , 
che pareuano vn lampo . 

A quello propofitos'affh la Parabo- 
la delle Vergini . Matt. 2j. & credo, 
che per le Monache ( al cui cofpetto 

10 Ilo ) più proporr ionata ritrouar non 

11 porta. Narra il Signore nel fuopara- 
bolicodifcorfo, che à quel tempo ve- 
ra vn colleggio di dicci Vernini (ch’e- 

' rano come hora fono le nofire Mona- 
che ritirate A chioftrij cinque delle » 

quali erano fauie , Se prudenti ^cin- 
que fiolte, & pazze; Mafacefìl mal 
reflelToincheconfifieuala fauiezza_. 
dell’vne,& la fchiocchezza dell’altre? 
Direte forfè perche le fauie andorno 
incontro allo fpofo, & le pazze nò ; 
».V;is quello éfalfo, perche tutte, exicruut 
obuiam fponfum , & fiponf * . Forfè dire- 
te perche le fauie haueuano le lampa- 
de acccfe , & le pazze fpente ; nè anco 
quello può Ilare , perche tutte dilfero, 
lampada noflra extinguuntur : Ségno , 
che erano acccfe . Mi replicherete , 
perche le fauie vegliauano , Se le paz- 
ze dormiuano: né ancociò fi pud di- 
re, poiché, Dormhauerunt ornnes , 
dormierunt . Forfè foggiungerete , che 
le fauie haueuano lafede , & le pazze 
nò : non fi può dir tampoco quello , 
perche , Omncs dicttntur virgines , Et 
per verginità San Girolamo ( fdom. 
Virg.) intende la fede . Finalmente, 
che mi rifponderete ? che le fauie era- 
no predellinate, & le pazze nò: que- 
llo pure éfalfiflimo, poiché tutte le 
dieci furorto elette per riceucre l’anel- 
lo nuttiale , & godere le nozze del Io 
fpofo. Oltre, che tutte l’anime fedeli 
fono predellinate di volontà antece- 
dente, Etfeeundum'prépofitunt fìntiti* 
voluntatis Come poco fà s’é detto . Se 
adunque tutte incontrornolofpolò , 
tutte teneuano le lampade acccfc_, , 
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tutte dormiuano, tutte haueoanola 
fede, & tutte erano prcde(linatc_> : 

Perche quelle cinque fumo nominate 
per fauie, Se l’altre per pazze? &à 
quelle fù aperta la porta, & all'altro 
chiufa Claufiaefi tamia ? Quelle arri- 
uornoallenozzedcl Cielo.' & l’altre 
furono efclufe , Tfiefcio vos ? Il Tello 
medefimo artégna la ragione , Quia 
non fumpfierunt oleum fecum , L’olio é 
fimbolo del l’onere di pietà fecondo il 
falmo $\ . Ego ficut olino fruii fiera in do- 
mo Deimei. Hora le cinque pazze . ,/«/.» »; 
benché fulfero elette, oc predeftina- 
te , perche non cooperorno,òc non ac- 
coro pagnorno l’opere , furono efclufe 
dalle nozze del Signore , Se non con- 
feguimo il fine della predcftinationc. 

Non facciamo torto à San Girolamo Girti ^ 
in Matt. 2 y. di cui è l'ofl*eruatione_i . 

Oleum bahent virgines qu<e iufia fidem 
opcriblis odornantur .T^oti baleni oleum , 
attievìdentur fintili qv.iàem fidem Domi- 
num confi/ eri , fied Virtutem opera negli- ' ' ' 
gunt. Rifpofia pietofa , Se litterale ; 
ma perche lo fpofo non fi degnò afpet- 
tarevn poco, finche lelloltc tornaua- 
no da comperare l’olio? òr poi, che; 
feortefia delle fauie non volerglielo u 
prellarc? Ildeberto Epill. jy.fopra le f>. n. 
parole del falmo 82. Her ed itale pcjjì- 
deamus fianiluarium Dei , Rifpondc , 
che la pazzia di quelle vergini efclufe 
dalle nozze fù , che voleuano entrare 
con l’olio prcllato à fpefe dellecom- 
pagne fauie . Hora perche la maggior 
pazzia èpenfar d’entrare inParadilo 
con l’opcre altrui : perciò quelle furo- 
no filmate pazze , Se come tali efclufe 
dalle nozze del Cielo: poiché roné 
doucre , che il Paradilo fi conferifca 
per ragioni di fucCcrtione'nl’hcredità; . -, 
ma in virtù delle proprie opere. !h{c- . t 

lite filli partem vejh rnt ponete cum bis 
etuidintnt, batfedi’tatt pojjìdeomus fian- 
iluarium Dei. In quefia pazzia incor- 
rono molte pcrlbne. che mai digiuna- 
no, maiorano, mai fi difciplinnno , 
mai dicono vna corona , mà fi raco- 
mandanoad altre perfone , mandano 
à quel Monafiero , à quel Conuento , 
à quel luogo pio, acciò facci no ora- 

tione 
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tibne per loro , digiunino per loro , 
recitano la corona per loro . Io non__> 
biafimo quello ricorfo, Se deuota ci- 
rimonia , mà quelle fono opere men- 
dicate , Se prellate . Digiuna tù , ora 
tù , recita la corona tù , altrimenti ti 
faràrifpo(ìo,7ye/?rov0S- Bilogna far- 
li lume col fuo, & non con l’opere 
m prellate . Mà fentite vn altra rifpofta. 
Non fù mancamento delle Vergini 
/ flolte in non andare incontro allò fpo- 
' fo con 1 olio nelle lampade , mà l’er- 
rore fù , che non aftrettorno i palli ; 
mà lentamente, & tiepidamente ca- 
minorno per viaggio , Se però arriuor- 
no tardi allo frnorzare della candela : 
Hora perche é necelfario per arriuare 
alle nozze della predellinazione , af- 
* frettarli , & follccitarfi con palli del- 
le buoneopcre, per tal cagioncfuro- 
no efclufc , Se ributtate, Se l’iftclfo 
Mit'i. Tello pare che roder ui . 'ìfcuijfimè 
vero veniunt , Isr reliquè virgines elicen- 
te s: Domine Domine aperinobis : St il- 
le refpondens ait: nefeio vos . Notate 
l’aduerbio ’HouiJftniè . Quali dicedo; 
perche fiete date tarde , & negPgen- 
ti al venire , però non entrarete in_* 
Cielo . 

Et fi mi li dica . O io fono prededi- 
nata , ò non fon predellinata , fe fono 
predellinata , mi faluerò, fenon fon 
predellinata, mi dannerò. A quello 
vi replico , che la prededinatione 
completa : Et quo ad confecuticncm : 
Comi e, nelle nodre mani, & include la 
* 3 * coopcratione della parte nodra ; Et fe 
non fi muouono i palfi dell'opere con- 
forme al detto : Stantes erant pedes 
tiofiri: né anco fi fentirà: In Domum Do- 
mini ibimus . Efaminiamo vn palla- , 
quale dringe affai quedi ceruelli in- 
quieti . Il Giouedì Santo Chrido nel- 
la lauanda fece molte cerimonie . S’- 
alzò dalla cena deH’Aenclo Pafqua- 
le , Sttrgit d ctena . Si fpogliò delle ve- 
di , & fi cinfe vn grembiale , Tofuit 
vcf intenta fua , & linteofe prcecinxit . 
Votò con le proprie mani l’acaua nel 
catino ; Mifìt aquam in peluim . Et dop- 
po comandò à Pietro, che fi caualle 
• fe fcarpe , & fi fcalzalfe , Se dendede 


il piede , perche lo voleua lauare ; 

Pietro à ciò s’oppole . Non penfate 
Signore, cheiofia si mal creato, dà 
comportare vna cofatale. ‘Npn lana- Agtf.ad 
bis mihi pedes in atei rum. Et S. Ago- frane» 
llinoadfratresSer.28. nota, che quan- Str • *.*• 
do Pietro vidde Chrido inginocchia- 
to , s'alzò da lèdere , Se come incanta- 
to correua, e faltaua nel Cenacolo 
gridando ad alta voce : T^on fruabis 
mihi pedes in aternum . T^on lauabis mihi 
pedes in aternum . Mà à q ueda repu l- 
fa gridò Chrido : Si non lattalo te , non 
habebis partemmecum : Setu nonilen- 
derai il piede nonhauerai parte me- 
co; fermi per grafia quelli , che dan- 
no sù la difputa . Oiolòn predetti na- 
to , ò non fon prededinato : S. Pietro 
era pur prededinato , con tutto ciò 
Chrido lo minaccia di fcacc-iarlodal " ^ 

Paradifo? fe era prededinato, che ti- 
more poteua hauere ? io non cerco più 
là . Certa cofa è,, che fe Pietro fi volle 
falli are , bifognò , che dendede il pie- 
de: Inlègnando à noi , che fc bene 
Dio s’alzò dal Cielo, prededinò alla 
gloria, & fi cinfe della nodra carne , 
votò il làngnenel vaio della Chiefa , 

Se lauò le nodre colpe , per dare à noi 

il gl oriolo fine della predetti nationej 

ad ogni modoè necelfario, che s’eden- t v 

da il piede della nodra coopcratione , • 

altrimenti ; T^on babebis partem me- 

cnm. Sentiamoqueda determinatione Cncit. 

nel Sacro Concilio Tridentino, fedi Tri [ * cnt - 

6. cap. 13. Tarn et fi in Dei auxilio f.rmif- A®* ,f * 

fìmamfpem collocare , & reponere omnes 

delent . Veruntamen qui fe exifimant 

fare , videant ne cadane , & cum timore , 

Ì3r t remot e falutcm fuam opcrent ur in la- 
borii us , in vigilijs , in eleemofinis , & 
crationil us . E vero , che la prededina- 
tione antecedente dà precifamente 
nella volontà di Dio ; ma la confecu- 
tione d’eda dà anco nella nodra coo- 
peratione, & però fi deue femore te- 
mere, Stremare, & feDio dello ti 
reuelade , che fei prededinato ; & 
confidato in oueflo non farai buone [ 
opere, non ti faluerai . Coli di fua boc- y 

ca difle Dio in Ezechiel c. 33: Et Jt £««*, 
dixero iufoqucd vitaviuet , faccnfifus 

in in - 
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in iuflitia fuafecerìt iniquità tem , in ini - 
quitate fua morietur . 

Et non folo ciò s’intende dell’operc 
obligate , & di precetto , ma anco del- 
l’opere di fupcrerogatione , òdi Con- 
figlio . Offeritali i mai la cagione , per- 
che nel giorno del l’Afcenfione Cim- 
ilo volle faiire in Ciclo dal monte O- 
. liueto , e non più torto dal monte Si- 
na, ò Carmelo, ò Libano, òTabor. 
Anzi per eterna memoria nella pietra 
di marmo, donde Chriftofpiccòil pie- 
de , vi reftorno imprelfe le fue peda- 
te, & vi fi veggono fino al prcfentc 
giorno: fe bene i peregrini per diuo- 
tione radano la pietra , nondimeno 
(quali animata) ricrefce Tempre nel 
t luo prillino eflere: Cofi narrai! Car- 
Am/ti. dinal Baronio Tom. r. Annal. fol. 
ai $. lacagionc perche falifle dall'Oli- 
ueto , fu perche à piede di quel monte 
fudòfangue, la quale attione fù ope- 
ra di corteiia, Se di fopraerogatione; 
che però tutti i tormenti di Chrifto fu- 
rono profetati , la guanciata da Mi- 
chea , i flagelli da Elaia , la Croce da 
Dauid : ma il fudor fanguigno non . 
hebbe profezia antecedente , attefo- 
che fù attione meramente volontaria 
di Chrifto , Se eccedo di fua corteiia , 
Se come tale fù lodata , e gradita_» 
eftremamente da Dio. Et San Epi- 
phanioHercf. 69. doue legge S. Luca 
»$. ApParuit ci Angelus confort ans 
eum , elpone , confortabat eum glorifi- 
cando ,iy> benedicendo Dominum in tali 
miracu/ofa attione confifientem . Onde 
da quello luogo , doue fudò fangue , 
volle faiire al Cielo, perdimoftrare, 
che non vi è cofa più fecura , che ci 
- v fpingail piede verlo il Gelo , quanto 
la prodigalità dell opere di lòpraero- 
gatione , fatte dall'anima prcdefti- 
nata . 

Come alfincontrola mancanza di 
quelle òcmtralègno didannatione . 
Verità infallibile vfeita dalla bocca 
deiriftefloChriftoin San Marcocap. 

.Caminaua il Signore per viaggio 
di mezzo inuerno , & fi moriua di fa- 
; vede vn fico di lontano , corre , 
cftende la mano, & non ne trouò pur* 


Verit 
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vno per il che venne in tanto («legno , 
che lo maledilfc infempitcrno, & lo 
fccefeccare. T^unquam ex te nafeatur 
fruttum ìn fcmpìtcìmim . Lo dice anco 
San Matt. cap. zi. Ohimè, che cru- 
deltà è quefla ) che colpa di quel po- 
uero fico in non hauej frutti s’era fuo- 
ri di rtagìonein rempbd’Inuerno? Se 
il medefimo Tello l'auuertc , che , 
T^on crat tempus ficorum . Di più à che 
fine andò Chrifto à cercar fichi , fe fa- 
peua non douerne trouare ? Rifpondc 
Grifoftomo . Hom. 24 .Tu operar is y & 
Dominus pafeitur . Tu obfcaueris , (y< fi- 
lius Dei faginatur . Quell’albero era 
pianta deil huomo, li cui frutti fono 
le buon’opere , con che s’ingralfa , e fi 
loftenta il figlio di Dio , Se le bene era 
fuori di (Iasione , ad ogni modo affam- 
mato andò à cercami frutti , Se non_i 
trouandoli lomaledilfe, perche huo- 
mo, che tocco da Ila man di Dio, per 
cauare la fame al fuo Creatore , non 
fi degna rendere vn frutto fuori di (Ia- 
sione, fia maledetto in fempiterno . 
Vcnghiamo alla prattica , Se parlia- 
mo in termine . Il confèlfarfi vna vol- 
ta l’anno , communìcarfi la Pafqua, 
digiunar ’c vigilie, vdir la Melfa nel- 
le fede, fon frutti di ftagioncobliga- 
ti à Dio per precetto : ma che vna Re- 
ligiofa predellinata , fia di continuo 
tocca dalla manodi Dio con prodiga- 
lità di benefici', e che non fi degni dar- 
li qualche frutto, anco fuori di Ragio- 
ne, confelfan 'oli fpcliò, communi- 
candofi con frequenza , digiunando 
altri giorni perdiuotione, afcoltando 
la Melfa qualche giorno feriale, por- 
tando cilitio, facendo difcipline , e 
che voglia con Dio dare à tutto rigo- 
re, vi diro, chequelPanima tale fa- 
rà maledetta infempitcrno. Gran_» 
differenza fà vn mercante nel vedere 
à vn sentii Tiuomo , Se à vn contadi- 
no. Nel vendere al gentiniuomomo- 
(lradiucr r e pezze di drappo, di dama- 
feo, òdi velluto. Se nel fine li dà il 
migliòre, òcnel mifurare gliene ta- 
glia quattro ditta di più: Ma quando 
alla bottega capita vn contadino per 
veilirfi , il mercante fà vedere la più 
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csttiua pezza, & mifura foarfamcnte, 
& poi con le forbici taglia tantorafen- 
te, che à pena li dà il luodouere. Ve- 
lli di Chriftofonole buone opere. Irt- 
duìmini Dominimi Ie, r um Chriflum. Et 
mentre non (è li fàcortefia di qualche 
vantaggio, fi tratta da Villano, e da 
contadino. A quello configlio allude 
Chriftoin San Matt. c. 2 5 . Site anga • 
riauerìt mille paffus , rade rum ilio alia 
duo . Se tu paghi vn facchino che fac- 
cia mille paflì per te, non lideuerin- 
crefcere farne duedipiùdi ua corre- 
da , perche all’hora il feruitio farà 
compito , Se perfetto . 

, Quando Pvcccllatore carica la ba- 
Icftra con la corda lenta : pigliala mi- 
più alta, e non drittamente al fe- 
gno , altrimente colpirebbe più à baf- 
fo . La corda della noftra carne come 
fragile , lenta , e fiacca , & (e il Chri- 
(tiano piglia la mira perdrittura al fe- 

f no dell’obligo , e del precetto , calerà 
bailo , e non colpirà nel legno . 
Adunque èbene pigliar la mira più 
alto da vantaggio, Se cofi colpirai fi- 
curo,v.g. chi vuole, cheliriefcaaf- 
coltar la Me(Ta ogni feda: s’auuezzi 
fentirla anco i giorni di lauoro,che(è 
non fa cofi, fallirà 11 fegno , & lafcierà 
di fentirla qualche v.iorno d’obligo . 
Chi vuole digiunare le vigiliecoman- 
date , pigli la mira più alta , Se digiu- 
ni qualche giorno per Jeuotione , che 
in tal maniera atficurerà il premio 
della predeftinatione . 

III. TerzoContra(ègno,percon(e- 
guire la pioggia della Diuina prede- 
ftinatione , e a fomiglianza del Bue , 
alzar la tefta al Gelo, & lodare Id- 
dio, Ai co'rfitendwm nomini Domini . 
Quando fi vede perlbna con la tefta 
baila, Se fiifaàbeni della terra ,fenza 
alzar à contemplare i diletti del Pa- 
radifo é fogno , che non è predeftina- 
ta. Sentite belliflìmocaforiferitoda 
Rabini hebrei . La Regina Saba inte- 
laia fama del 'a (anienza di Salomo- 
ne, l'andòà vifitareconbelliffimi re- 
gali , Se fecediuerfe proue della fua 
lapicnza. Et trà Pai tre, vna chefegue. 
Raccolfe nel fuogiardino vn mazzet- 


to di fiori naturali , Se vn’altro ne fe- 
ce limile con arte di ricamo lauorato 
dalle facre donzelle; Se arriuata alla 
prefenzadi Salomone, con quelli due 
mazzetti di fiori alzò il manto, &difi> 
fe.Sauio Ré, dal mio giardino hd por- r 
tato vn mazzetto di fiori naturali , & 
vn’altro di fiori artlfitiofi , Se appa- 
renti . Hora le Voftra Maeftà laprà 
indouinare , Se difoemere fenza toc- 
carli, quali fono i naturali, e quali i 
finti, per certo, che grandilfima farà 
la voftra lapicnza. Salomone accettò 
lapropofta, & frà tanto fece portare 
in (ala vn’elueario d’Api , Jone anco 
per la calda Ragione ftauano molte 
mofche,&quiuialzandoil coperchio 
delPApi,& vfeite fuori tràlcmofche 
fi mefcolorno , & per la fala volando, 
al fine I'Api fi poforno (opra i fiori na- 
turali , Se le mofche fopra i fiori finti , 
che/opra latauola ftauano dirteli , il 
che veduto daSalamonedi(fe;li fiori 
doue fi fono fermate I'Api fon veri , e 
reali ; ma gPaltri doue fon po(ate le 
mofche fon finti, & apparenti . Del 
cuigiuditioftupita la Regina, dille 3. 

Reg. io. T^e quemedia pars marnata rft - \ 
nubi. Et (u ottima refolutione , poi- ,ó. ** 
che la perfona , che fi ferma fopra i be- 
ni finti, & apparenti di quello mon- 
do, farà mofea vile , Se molefta dell’- 
inferno. Ma quando darà intenta, e 
pofata 'opra i fiori Celcfti , Se veri be- 
nidel Paradifo, Se à quelli inuolerài 
fuoi affetti , fegno ,che farà Ape inge- 
gnofa per fucchiare il mele (aporito 
del l’eterna predeftinatione . Coll cana- 
ta la Chiefa à honore di S. Cecilia , 

Beata C<ecilia famulo tua Domine , quafi cjgr. j. 
*Api: libi argumentold deferuit . Cnil, 

Beate dunque , Se fortunate Reli- 
giofo; che come predeftinate nel libro 
della vita fono aforitte, poiché come 
fante di Paradifo faranno adorate , Se 
riuerite.-Scriue AlelTandro ab Alcfi- 
fanria vnarofa notabile del le Vergini 
Vertali, (cheàquel tempoeranoìan- 
dulie ritirate in congrega tione , come 
fono Ienoftre Monache chei Romani 
Antichi li fabricorno vn Tempio fa- 
molo , à torno al quale nel di dentro 

Ha- 
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ftauano belliflimi Altari , & al dirim- 
petto di cialcuno Altare era vna lam- 
pada accefa ma però nell AI tare non 
viftaua immagine alcuna, Onde chi 
entraua nel 'tempio à vilitare gl Al- 
tari^ non vedeua immagine alcuna, 
fi ftupiua ; O là non hai immagine ? à 
che (emano quelli altari , Se quelle 
lampade accele ? à quello rilpondeua- 
no, che non vi poneuano immagini, 
perche s’a'pettaua , che morìffero le 
Vergini Vedali , che di dentro habita- 
uano , quali per la gran fantità di vir 
ta , che teneuano , doueuano doppo la 
lor morte come facre immagini (opra 
quelli Altari clfer collocate , & come 
fante di Paradifo elTere adorate. Et 
pure erano Vergini facrificate à gl - 
Idoli , Se dedicate à falli Dei . T anto 
più le Religiofe dedicate nel Chiollro 
al vero Dio; fe faranno vita Tanta ,of- 
feruando i citati contrafegni , faran- 
no come beate , Se predellinate di Pa- 
rad ilo, adorate, & come immagini fa- 
cile ripofte nel Tempio facro del Cie- 
lo, «Sccantandodirannoal punto del- 
la morte . In Domum Domini ibimus : 
Mabifogna, che nella preTente vita 
a’efercitino in opere virtuoTe, afcol- 
tandoconattentione la Diuina paro- 
la , affrettandoli con femore , & folle- 
citu dine, nel bene operare, & fiffando 
la mente à beni del Gelo , col deprez- 
zare allatto le cofe mondane , & tran- 
sitorie; Altrimenti facendo, com^_, 
fuenturate,& tapine, in vece d’habi- 
tare nella cala del Signore , faranno 
Sempiterne nel li eterni horrori dell’in- 
Terno > & di loro farà auucrato il det- 
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to del falm040. Sicut oues in in ferno po- 
fili, mors depafcct eos , fepulcra co- M 4 <>« 
rum domus i/lorum in aternum . Dal che 
Dio ci liberi, &ùnoi tutti conceda la 
benefitiata del Cielo , & lieti , & con- 
tenti dir polliamo, in domum Domini 
ibimus . Reliqua vt fupra . Nota . Che 
li Sermoni per render la Vifitaà Fra- 
ti , che fono dal 9. fino al 1 6. indufi- 

ue, fepoffoao applicare per rendere 
la Vifita à Monache . Mutati* mu- 

tandià,&c. 

Molino per rendere la Vifita à Monachi 
deuote offe manti. 

G . Ani fus fum valde , quoniam imeni 
de fili) stili s ambulante s in verità 
te , ficut mandatum accepimtts à Taire 
Epìjl. 2. Ioannis . Scriue San Giouanni 
à vna Santa Donna chiamata Eletta, 
cui l’Euangelilta dà titolo di Signora , 

Elette Domina , Se feco fi congratula , 

Se rallegra de figlioli della lua fami- 
glia , che coli fanti , & buoni , haueua 
ritrouati nel feruitiodi Dio, Gauifus 
vai dì . L’ifteffo Vfficiodi congratula- 
tione,mi par potere paffarecon la ma- 
dre comune di quello Collegio, edi 
voi tutte facre Verginelle. Attefo cjp^ 
feé vero ciò, che nella vifita hò vdito; 

Cete cofi buone , Se perfette , che con* 
traboccante letitia poffo cantare, Ga+ 
uifus fum valde . Mi rella fuggiungere 
con l’illeffo Giouanni , Hunc rogo te 
Domina ,vt diligamus alterutrum , & bac 
eft ebaritas vt ambulemus feeundum mu- 
data eius . Vi fia à cuore tra voi mede- 
fime l’amore , Se la carità . 
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S E R M O NE 

PRIMO 

PER IL COMMISSARIO VISITATORE CAPITOLARE 

NeH’ingreiTo della Prouincia. 

s "Pontini 'viptationem tuampaeem . Non audietur vltra iniauitas in 
terra tua ,* occupabit falus muros tuoi . Ideo latamini » 

& exultate • Ifa. cap. 60. & c. 66 • 

Oucndo in quello primo sbracciarli nel corfodclla vifita , per 
ingrelfo manifellareà voi riformar gl’abufi, fcancellar 1 imqui- 
Padri, & Fratelli l’animo tà , de sbarbare le trafgrclToni . Et fi- 
mio, & l’ottima volontà, nalmente nell’vltìma partenza deue 
che tengo di cooperareal commun_» lafciarela falute,chefpnorcggi eleg- 
beneficio di quella gloriofa Prouin- gendo yn buoncapoalla cuva del r uó 
eia, mi fon venute alla mente lecita- gregge: Ma fermandomi in quello , 
teparoledel gran Profeta Efaia : qua- chcs’alpettaalPinprefTo , de riTeruan- 
li in fentenzacommune de’Cattolici do al fuotempoil rimanente .‘Parrà à 
s'intendono della Vilita , che far do- prima villa ,che la mia venuta debba 
ueua il futuro Melila, &ditreprin- apportar malenconia , & non nlle- 
cipali effetti , che cagionati hauereb- grezza. Poiché vn Fraticello defet- 
beconla fua venuta. Primo, ch^_, tuofo, comefon io, venga à vili tare 
apporterebbe la pace, come pure l’an- vnaProuincia di Padri zelanti , olfen- 
nuntiò nel primo ingrelfo la notte del uanti , & perfetti ,che maggior mellf- 
Natale. Gloria in altijfmis Deo , & in ti a ? Che vn homicciolo imperfetto , 
terrapaxhominibus boote voluutatis. Et comandi à vna Prouincia tanto cele- 
L " e ‘ 2 * di quello intende Efaia . Tonam vi/t- bre, & famofa , colma di foggetti emi- 
tationem tuampaeem. Secondo , che_» nenti , di Predicatori inlìgni , de dì 
fcancellerebbe l’iniquità del peccato . Teologi fublimi,che maggior malen- 
6. audietur inìquitas in terra tua. Co- conia ? che vn’impcrito /de quali nuT- 

mé in fatto fu elèquito nel progrelfo la cfperto , Ha deputato alla carica di 
della fua viflta , quando vetus homo Relipiolidi tanta prudenza , de meri- 
tar Jtmulcrucìfixtu efi , deflruatur cor- to , de grauità , ch’hanno governate 
puspeccati. Terzo, checì lafciereb- Prouincie , che maggior dilgufio ? 
be lafalute della gloria, aprendo il Nondimeno per altri rifpetti vi doue- 
Paradìfo . Occupabit falus muros tuos : te ral legrare, de particolarmente, per- 
Et quello fi verificò nellVltimoegref- che altro non hauerò per feopo , che 
j»l, *7. fo, il giorno dell* Afcenlione, quando la pace vniuerfale, de lacomuntran* 
otfccndens Cbriftus in altum , captiuam quillità dcPa Prouincia : Et perche la 
duxit captiuitatem . Etperò inuitta_, pace 11 genera, de 11 conferva nella 
tutti à rallegrai, de giubilare, Ideo Neutralità , Equità ,dt Carità ; So- 
leet ambii , exultate. Quello mede!!- pra quelli tre PalTi , appoderò la Vi- putti 
mo feopo deue mirare ogni votatore fita , de fonderò tutto il mìo difeorfò. 
attendendo nel primo ingrelfo al !a_> I. Prima Bafe è la Neutralità . Tc- n,. 

pace della Prouincia, de reconci liatio- namviftaticnem tuampaeem , ìcefi vijt- e art, m 
nc degl’animi ; Secondariamente; à tondo te gratiofe , Tacerti , requiemque J J a > <0 
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tibipr afflando , vtquietam , iy tr annidi? 
lamvitamagas . Efponc Dionifio Car- 
tufiano ; quafi diceffe , il Profeta ; la 
vifita, che farà il Melila farà tanto 
gratiofa, & tranquilla , che apporterà 
pace, & quiete à tutto il generehu- 
mano. Aimitatione di quello figno- 
re, in pura verità altro non intendo 
irei Io fpirito mio , che fecondare la 
condi tion di Dio . Et fi come nelfuno 

f >uò dire , quello Commilfario è mio, 
’hò chiedo io , ò è flato mandato à 
mia inflanza ; ma fon Commilfario 
mandato da Dio,infpirato nel la men- 
te de’Superiori maggiori . Coli mi 
sforzerò, & ftudierò d’imitare la pro- 
<?efejpe. prietà di Dio , che non hà partialità 
*• ^ di peTfona. TSfon ejl perfonarum acce- 

io. p t - 0 D eum , Qiieft’d che per elèr- 
citare l’officio di Meffia , in farfi huo- 
mo pigliò carne humana dalla cafa 
Ef** 1 1. ,d* Ifaia , Egrcdietur virga de radice 
Jcjje , érifteno, che Ifaia , & ambe- 
due fono interpretati . Ens , l'ente__j 
( come fannol metafifici ) è trafeen- 
dentiffimo , vniucrfalilTimo, Se co- 
- munirti mo à tutti i generi , Se fe bene 
comunica la fua entità a tutte le cofe, 
benché minime , Se con modo più per- 
fetto fi ritrouiin vn’indiuiduo, che 
nell’altro , con tutto ciò non fi riflrin- 
ge à genere particolare : Hora da que- 
lla cafa volle prendere carne il Mefi- 
fia , per dimoflrar , che comune , Se 
vniuerfale efler vóleuaà tutti fenza 
reflrittione di perfona alcuna . Et ta- 
le in effetto fi dimoftròin prattica S. 
Girolamo l.t.in Iouinianum.efàmi- 
nando la cagione perche Chrillo alfe- 
gnò il Papato à Pietro , & non à Gio- 
uannifuo diletto Beniamino, Se pa- 
rente rifponde, che nonne volfedi- 
moftrar quella partialità in preferirlo 
à Pietro, per non mettergeIofia,& di- 
scordia trà li Apofloli , Yapendo che 
non ve 1 cofa più contraria alle pare , 
quanto la particolarità de’Superiori . 
Chol.i.t Magjfler lonus , qui ocfàflòtim luigi} 
tn Ima. debucrat auferre dtfc'rpulis , in adolefcen- 
tem , quem dilexerat , caufamprelere ri- 
deretui Umidi* . Adeffo intenderemo 
vn fccreto.fpcciale della Transfigura- 


AT B xxvim. 

rione di Chrifio, in SapMatt. I7.dc>- 
ucfalcndo alla cima del Tabor,con 
Pietro , Giacomo , Giovanni , Se la- 
feiando gl’Apofloli à piedi del mon- 
te , trà le turbe plebee . A 1 li tre foli fù 
concede per fingol a r privilegio il ve- 
der quel la Diuina faccia gloriofa , Se 
rifplendente . Et dopo finito lo fpet- 
taccolo , con gran rigore comandò à 
circondanti , che non reuelaffero tal 
vifione , finche non fufle refulcitato . 
gemini dixeritis vifiònem , donec fiTitis * M7 
bominis d mortuis refurgat . Che im- 
portarla àChtiflo cofi muto filentio, 

& cofi Pretta fecretezza ? non era me- 
glio ,chc gl’Apofloli publicaffero vna 
tanta gloria, in teftimonio della Diui- 
nitàdi Chrifio, acciò fuffe tenuto in 
maggior conto, &eftimatione nel po- 
polo/ 1 Rifponde Damafceno , citato ! 
in Catena : Tsle corda aliorum , qui non 
vtderant ; Juluei terentur trifutut , &> 
ne Troditor incitar etur ad i nitidi* ra - 
lievi. Sapcua Chrifìo la forza della 
partialità , Se che làpprouatione di 
pochi , e la reprobationc di molti . 
Taucorum eie SI io ,c*t ei orimi efteuerjìo , 

Se perciò nafeonde la gloria del Ta- 
bor , Se il fauor concefio à pochi , ac- 
ciò gl’altri efclufi , non fi concitaffero 
à fdegno , Se inuidia , Se datai partia- 
lità Giuda non pipliafleoccafione di 
tradirlo, elfendo la partialità madre 
.della difeordia . 

E verità infallibile , che la partiali- 
tà in fauorire, &efaltare alcuni po- 
chi è occasione di perdere molti , che 
voltano le fpalle perdendo la confi- 
denza , la fperanza , e la dependenza , 

R itorniamo alla Transfigurationedi 
Chrifio. Finito il miflerio, &difcefò 
dal monte fc li proflrò dinanzi vn’- 
huomo , & li diffe . MiferercEiliomco , 
quia lunati cus rft , attuli eum difeipulis 
tuis , iy non potaci itnt curare eum . 

Chrifio incontinente lorifanò,& di- 
fcacciò il Demonio con marauigliadi 
tutti . All’hora fècreta mente i Uifce- 
poliinterrogomoChriflo, Iniare , iy 
nei non potuknus éicere illuni ? Sopra—» 
'ilqualfattoGrifofìcmo Hom. j8. af- 
ferma, che li Discepoli haueuano d| 
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già riceuuta da Chrifto lapotcftà fo- 
ra i Demoni , Se in vedere , che non 
aueuano potuto liberare quello in- 
demoniato , dubitorno d’hauer perdu- 
ta tal gratia datalida Dio, Se in loro 
reftò diminuitala fiducia, che fole- 
C’i/Hot uanohauere . xAcceperant Difcipuli d 
Domiro poteflatcmfpintuum inmundo - 
* rum , iy quia oblatum demoni a cum cura- 
re non potuerunt , vìdetur , quod in du- 
bitai ionem deueneritìt , ne forte grati am , 
quje erat eis tr adita , perdidiffent. Hor 
Tutorio Sant’Hilario và cercando fopra San 
in Mot. Matt.r7.chi poteuahauerdiminuita, 
* 7 * ò indebolita , òleuata àgli Apofloli 
tal virtù . & gratia di far miracoli , Se 
di fcacciar i Demoni ? Rifponde Hila- 
rio , Domino in monte demorante , & 
Jpjìs curri Tur-bit refidentibus quidam tor - 
poreorumfjdemretardauerat . La virtù 
—^di Tir miracoli , nonfià iminuita ne- 
gli A pòli oli , che Turno prefonti alla 
transfguratione i ma negl’altri , che 
reftorno con le turbe, quali vedendo 
li tre fauoriti , Se loro rimarti efclulì , 
Se lafoiati da banda , Se quali diforez- 
zati perderno la confidenza , Se reftò 
in loro diminuita la fede , Se per con- 
fluènza cefsò in loro la virtù di far 
miracoli , elfendo veri (fimo , che 1- 
efaltationedi pochi, éoccafione agi- 
altri di perder la confidenza . Et fé be- 
nequeftapartialitàinChrifto, fùmi- 
fterio nondimeno auuertino i Prelati , 
che , Taucorum eueflio , carter orlon ejl 
euerfto , Se però abborrifochinolapar- 
tialità , & per termine anco di buona 
policitia, abbraccino indifferentemen- 
te tutti , Se non 11 reftringhino più à 
vna fattione , che all’altra ; ma luxta 
froportionem meritorum . Sì moftrino 
communi , Se neutrali con tutti , ef- 
fendo la neutralità madre del la pace . 

Non vV cola , che più (piaccia à 
Chr ftonel Prelato, òVifitator^__# > 
quanto la partialità,& Dioliberi vna 
Prouìnciada vn.Commcflàrio appaiò 
fionato, òpartiale, che lene venga 
con volontà determinatadi fauorire 
vna parte, Se di sbaffar Paltra . Atten- 
dete àvn’acutezza grandedi Tertul- 
liano de refurxcftione carnis cap.zo. 
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(landò Chrifto vicino à morte fù fpo- 
gliatb, Se le Tue vefti furono diuifein 
quattro partì , folo la verte inconfuti- 
le reftòindiuifà , &Ggcttorno le forti 
per darla à vnfolo- Ónde queft’vlti- 
maattione fpiacque tanto à Chrifto, 
che fù vno de gli accrbifiìmi dolori , 
che fonti Ile Chrifto nella pa filone, co- 
me lo notò Tertulliano. Sortemin ve - | 

JlimentopaffuseJl . O Iefus. Epoffibi- ! 
le, che in tutta la paflione di Chrifto 
non vi fulfo punto più dolorofoda_> 
cacciar mano per efagerare il fuo tor- 
mento, chela forte gettata fopra Ia__* 
verta inconfutile? Mancauano per au- 
ucntura altri motiui per ingrandire le TertMtm 
fue pene ? non poteua Tertulliano de Rei. 
confiderare i flagell i , le punture , le j». **• 
fpine , le beffe , li fputi , le guanciate , c,xo * 

li chiodi , Se l'agonia della Croce, , , 

perche, Sortemin veflimentopaffus efi y 
Se folo di quello fa mentione ? Il cafo 
fù , che le fpine , flagelli , chiodi, fan- 1 
guc fparfo , Se altri affronti patiti , fu- 
rono communi à tutto il lignaggio, 
humano , Se in benefido publico di» 
tutti fumo impiegati , Se peròà Chri- 
fto paruero dolci , Se fuaui , ma la ve- 
rte inconfutile fi gettò alla forte per 
darla à vn folo: la doue vedendoChri- 
fto, che vn pegno cofi ricco della fua 
Paflione fi fpartiua , eche non reftaua , , 

indepofito perbencommune della_» 

Chiefa : come che defideraua , che d*- , 

ogni goccia del fuo fangue fonefacefo 
fo parte à tutti , ( per non effere trat-i 
tato da partiale ) moftrò tanto fonti* 
mento in vederlo dare à vn folo , che | 
li pafsò l’anima . L 'altre vefti furorid» j 

diuifo in quattro parti, per te quattro ; .* 
parti del mondo, & il fuo fangue fù 
fparfo nel monte Caluario , fituata j 
in mezzo al la terra ha bitabi te, acciò f * 
in egual proportione indifferentemé- / 
te fidiffondeffe per tutto , Se per tutd : 

Et fino vncapello voleva fpartirloiil 
falutecommunedel genere humano, 
per non effere cenfurato con nota dì 
particolarità . Anco nel teftamenta 
antico Genef. 1 5. auanti , che Diofà- 
ceffo quella gran donatione à Abra- ,1% 
mo, afpettò , che fufl'e diuifo , & fpar«* 

tìtOj 
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tito da Loth fuonepotc: comel’au- 
uerte nel te fio . Dixit Dominus ad ,A- 
brabam poflquam diuifus e/l abeo Letb: 
letta oc uhi tuoi , & vide à loco in quo nunc 
esad .Aquilonem , & Meridioni , ndOc- 
cidenrcm , & Orientem omnem terram , 
quarte confpicis libi dabo : Cernini tuo 

vfque in Jempitcrnum . Ma fé Dio era 
padrone, & non hàobligo di render 
conto à perfona alcuna , perche non_> 
confegnò à Abramo il polfelfore di 
quel paefe in prefenza di Loth ? Rif- 
OUcfjn poode Ofeaftroin Genefi i$. Quia 
den. it, enim viderat Dominus Cai n ex inuuìta 
fratenue gratile fratrem occidiffe \ ad 
■ . promiflendam terram ^ibrabar expeRa - 
uit con fala ini feparationem. Iddio ha- 
ueua veduto l’efempio innanzi di 
Caino; alla cui prefenza s'era di ino- 
ltrato partiale con Abel ìnaggradiflo 
più del fratello: Onde Cai no (degna- 
to,, mai fi quietò finche non hebbe oc- 
cifo Abel ; Per il che , acciò non fuc- 
cede le vn fomigliante calo con A- 
bramo, gli fece quel la donatione fpe- 
dale. Se li moftròquellapartialitàin 
aflenza del Nipote Loth ; ammae- 
ftrando i Prelati à guardarli da Umili 
pnrtialitadi per non concitare à fde- 
pio, &odioifudditi eflendo lapar- 
tialiti (emiliano d’inuidie , di riffe , 
Mt.it i. Al nimicitie, di fattionr, c di perle- 
eurioni. Cofi conclude lo (lelfoOlea- 
firo . Quant oculate debent effe Domin '■ in 
d'ftribuendìj bonis ,aut in offende adii fa- 
ttoi ibtts , ne fri lice t ì ex hoc alia ad inui- 
dimn prouoecr.t . 

Di Calano Filofofo India no( che fu 
Di pi M Macftrod'AIeffandro Magno) Scrrue 
in va» Plutarco in vita Alelfandri, &anco 
Zorona lik. r* Annal. lo racconta , che 
tT A) peramr.iaeftrar l’Imperatore nella—, 
pi;. ragione di flato fece alla fua prefenza 

difendere in terra vna pelle cruda , & 
fece a di bue , Se poi con i piedi faliua 
horda vnapaTte, & hor dall’altra , 
ma quando con il piede caleatra da_. 
vn eftrcmità , l’altra s’alzaua . Etfe 
da'l’altra eftrem'rtà poneua il piede, 
daqueft’altrafi foileuaua: ma collo- 
candoli con ambi i piedi nel mezo, fi 
vidde la pelle Har pari, Se vguale da 
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tutte le parti motteggiando, Se auui" 
fando con quella inuentione l’Impe* 
ratore , che fe bramaua mantener pa~ 
cifico, Se tranquillo il Regno, era di 
medierò (lare in mezzo , fenza pende- 
re, ò declinare à parte alcuna ; altri- 
menti i Vafallifi farebbon follcuati, 

& congiurati con pericolo grande di 
perdere la monarchia . Eaimagine fi- p/ . 
gnificauit media iberni maxime prjemen- va» 
da , neque procul ab bis vagandum ~ 4le- tilt, 
xandroeffe. Dice Plutarco . Cicero- 
ne Irò. i.offic. a degnando la cagione CitJiLi 
della rouina di Roma , Se d’Atcne , dt 
attribuilce il tutto alla parti&Iità de’- 
Gouernatori. Qjii parti Ciuium confu- 
lunt rem pernicioft/ftmam in C tubatevi in « 
due un t , fedii ionem, atqite difeordtam . 

Hine apud dtbenicni'cs magna difeordia 
orca , in noflra J\ebublita non folumfedi - 
tiones yfed ctiam bella ciuilia- . 

Chriilo in San Matt.j. Con tre me- 
tafore fpiegò la conditionede Prela- 
ti , paragonandoli al fale , alò Città » 

& al Sole . Vos eflisfctlterr<e . Vos efìis 
lux mundi: non potefl Ciuitas alfe ondi 
fupramontem pofita. Il fale è necelfa- 
rio communcroente à tutti tanto al 

E ruero, quantoa! ricco, tantoalna- 
i te, come al plebeo. Che poi fia po- 
lloinmenfanel vafodbro,òd’an>en- 
to, òdi vetro, òdi terra, òdi legno, 
poco importa, mentreconl'iAefiofa- 

G recondite vgualmente tutti i cibi. 

l Gttà anch’ella indifferentemen- 
te abbraccia ogni perfona tanto nobi- 
li , come ignobili , tanto grandi , co- 
me piccoli : & fe per le fue Arade cor- 
rono le dorate Carozzc ,& lepompo- 
fc lettighe , vicaminano anco nello 
flclfo tempo vili giumenti ,& abomi- 
neuoliimmonditie. Il Sole parimen- 
te come Pianeta vniuerfale commu- 
nicaà tutti ifuoi raggi vgualmente,- 
illuminando tanto i Palazzi de gran- 
di , come lecafede'poueri , le capan- 
ne de’padori, il fango , le pietre, mon- 
ti , (cogli , piani , Se valli . Cofi il 
buon Vifitatorc deue come Sale con- 
dir tutti, come Sole illuminar tutti, & 
come Città abbracciar tutti . Et già 
che parliamo ilei Sole , fe tù alzi gli 

. oc- 
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occhi al Sole , tì pare , che co 1 Tuoi 
fplen dori ha tutto (opra la tua cala, Se 
ricredi , che folo quella ha illumina- 
ta ,& non altre : male tu patti à vn*- 
altra cafa vicina , vedrai l’irteflo Sole, 
Se ti parrà ,che con lo fteflò fplendore 
illumini quell'altra. Et fepiù oltre 
camminerai ad altra parte vedrai, che 
il Sole ftà ntento à illuminare anco 
quella: ma come và? forfè il Solehà 
rimmenfitàdi Dio, che fi troua tutto 
in ogni luogo ? Io non cerco più là , sò 
. ch’il Sole con indifferenza neH’ifteflb 
tempo communica i fuoi luminofi 
raggi à ciafchedun viuente , & ogni 
tuoso quanto all 'effetto può dire que- 
llo Sole é tutto mio . Coli il Prelato , 
ò Vifitatore, hà da efler tanto comu- 
’ne ,che indifferentemente comunichi 
legratie , Se fauori à tutti i fudditl , in 

modo, che ciafchedun porta dire » , 

quello Prelato é tutto miocon quello 
però , che quando illumina col fuo fa- 
ttore vn fuddito , non lafci nello (ledo 
tempo fauorire, Se illuminare gl’al- 
m tri , Se in quello lenlòdifle Paolo ze- 
* 9t Unti (fimo Prelato r. Cor. 9 Omnibus 
omnia fatta Cum. T utto per tutti, Se tu t- 
to in qualfiuoglia parte. S. Ambrofio 
lib. examer.c.&alludealla noftra me- 
tafora del SolcSV,^ Britan- 

ni! codem momento vide tur cum ori tur, 
nec cum vergit occafum minor apparet 
Orientalibus quam occidenralibus . H<ec- 
tnim inuicemfifn difiant,fedfol à nullo di - 
fiat , nulli pr<e f entjor , niìtli aVentior ejf. 

Et fe II Vibratore noffìmiterà la_» 
conditionedel Sole , ò fi moftrerà par- 
tiale , fenza dubbio veruno ne nafeerà 
difturbo , Se diftordia tra fratelli . Co- 
54 sì lo fcriue Dauid Salmo 14. Vidi ini - 
quitatem , contradittìonem in Cui ta- 
te . Vidi injsqualitatem , l&contradittio- 
. > nem in Cini tate. T raduce vn altro tetto. 

L’inequalità , òpartialità, foncaufa 
femprc di contraditioni,diguerre,edi 
litìgi) . Che quel Relisiofo debba_> 
fempre frequenta re il Coro , & l’altro 
fia comportato fenza capitami mai; 
che l’amico (Ira fempre in gouemo , 
Ache l’altro non porta hauere vn_» 
Vicariato ; Che vno vada fuori à ogni 
Mtrettor. Momign. 


M. 
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fuo beneplacito , & che l’altro debba 
(lare come carcerato in cafa ; Che 
vno trionfi con vita particolare , Se 
che l’altro fia obligato alla (fretta 
Communità;Che vno fia elfente dal- 
le fatiche del Conuento, & che l’al- 
tro : Tortetpondus dici ,i?dflus : è ne- 
ceffario , che da tale inequalità ne na- 
fta guerra , difeordia , contradi rione, 
e mormoratione nel Conuento trà 
minori , Se maggiori , poiché la pace , 

Se la concordialolo nella neutralità fi 
conftruano . Vedi per la partialità 
Ser. 25. p. z Sermone *8. Motiuo per tJ ; 
la conferma del miniftro, Se Ser. 46. p.» «x<r. 
in fine . Mà io intendo à cenni . Adun- * *• 
que dirà quel Relieiofo non fi hà à 4< * 
far Giuftitia ? non s’hanno afcoltar le 
querele ? non s’hanno à folleuare gl*- 
ingiuftamente oppreflì ? non s’hanno 
à formar procedi ? non s’hanno à ri- *- 
ueder le caule ? non s’hanno à saliva- 
re i trilli? Adunque s’hà à mettere 
osni cofa lotto i piedi , Se feppellir la 
Giuftitia , Se fidamente attendere al- 
la pace ? Quello non vi dia penderò, 
perche la Giuftitia , eia pace fono fi>- 
relle carnali , che Hanno accompa- 
gnate inficine, ne vna écontra l’al- 
tra; mà la Giuftitia conferua la pace, 
e la pace foftenta la Giuftitia : Inflitti 
& pax ofctilat<e flint . E ben vero che 
la Giuftitia deueelfere eftercitata con 
equità, acciò fortifta il finedellapa- 
ce vniuerfale,che per tal effetto Ma- 
lachia c. 2. lecongiunfe nel buon Pa- 
llore , In pace , & <equitate amtulauit 
mecum ■ Mà di quello fe ne parlerà nel 
fesiiente punto . 

II. Seconda Baie della vifitaél’ew 
qu ità , che deriua da aquo tequas , che 
ftà per pareggiare . fetide atquodicuntur 
quorum vnum non excedit alterum : dice 
Bercorioi. par.Tit.equitas. Et ali'- S,r ' T *^ 
hora it Prelato vfa equità, quando p d ' ìl4Ìt ' * 
amminiftra la Giuftitia conequalità 
refpettiua à tutti, poiché equità , Se 
equa I ità in quello propofito hanno 1- 
ifterto fignificaro. L’eauità s’efercita 
in due atti ; m punire, ce premiare, in 
fententiare ad pp nam , Se in benefica- 
le ad feuoré.nella Giuftitia pu nitiua,- 
O Aael- 
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& nella Giufiitia diftributiua . La Regno . Con quella regola Dauid go- 
Giuftitia fi dipinge conia fpada , & uernò felicemente il fuo Regno : Vi r- Sat ' 
con la bilancia in mano; perche i 1 Pre- ga <equitatis Virga regni tuì dilexìjli iu~ 
fato giu fio con. la fpada gaftiga , & fiìt\am. Et Efaiac.i $.fudell’ifteflò pa- 
con la bilanciapefa ,. non giàpecven- rere. E; crii opus iufi’u\<epax , &vul- Ex * da ‘ 
dere ^oncie fa Giufiitia;. màperdare tus iuftuue filentium . La pace, & il fi- 5U 
con gì u fio pe o à c afcheduno quanto lentio fono partidella retta Giufiitia , 
fidcue. S. Bernardo nelle lue Epi fio- & mentre il Capo farà giufto-, non vi 
le difinilcqla Giufiitia alla monafii- farà chi apra labocca per dire vna pa- 
ca . luftitia rcHct ejl dure vnicu que qucd rola ; mà il tutto fuccederà con pace 
fuum efi , dare vnicuique quodfuum efi filentio , & quiete - 
ideft S upcriori rtuercntìam, (jncbedien- Ofieruate meco vna belliffima^. 

tiam ; aquali confilium ,(?> auxilium : fcrittura Efod. $ 2 .. Mosd fiaua nel 

fubietto cufiodiam , isr difciplinam . Ac- monteà negotiare con Dio,& mentre 

ciò vn Prelato fia giufto con equità , trattauanodi cofe importantiflìme_, 

non bafia che fia buono in far la giu- pergpuetnodeLPopolo, à baffo nella 

giftia : mà deueancocon la l'uà auto- pianuragli hebrei adorornail Vitello 

rità far che ogn’.vno habbia il fuo , & d’oro ; perloche Dio fdegnato , dilfe à 

à quella maniera conferuerà la pace Mose : Vade defccnde , pcccauit populus ) 

vniuerfalè nella Prouincia. Del gran tuus.. Andate Mosé,&gaftigate quei / 

Tolomeo Réd’Egitto, racconta Ari- popoloribello.ArriualVÌoséaccompa- \ 
fte ,cheteneuavna libreria famofa , gnato da Leuiti , òccon vnofpadone j 
& copiola di ducento milla corpi di li- n’vccife venti tre milla : Cecideiuntque I 

bri ,& per illuftrarla conia Diurna in die illaqiutjì viginti trio Faccia- / 

legge, ottennedal fommo facerdote morcfleflìonealcala Epurdapenfa- 

Eleazaro lèttanta interpreti , per tra- re-, che tra quelli', che reftòrno viui 

durrelaBibia Sacra in linguagreca . vi fu fle qualche Padre, à chi luffe oc- 

Ondearriuati nell’Egitto quelli gran cifo il figliuolo,, ò qualche figlio, à 

Sàuij, & dotti huom ini,. furono da chireftafic mortoilPadre, Òqualche 

Tòlomeocon gran fplendore accolti', fratello , à chi mancaflè il fratello , ò- 
& vn giorno, fiando à menfa v graui qualche amico , à chi refiafte perduto 
dùbij li propoli: fpettanti alla ragione l’altro amico : contuttoché non fi leg- 
di fiato;; dicendo che la fua inclina- ge,chc alcuno dicelfe vna minima pa- 
lone era alle lèttere-, òenoualle^ rola di lamento, né fi fentilTe tumuli- 
armi, & che moltoglidifpiaceuatan-, to, ò follèuatione alcuna ; mà tutti 
te guardie d’huomini' armati , &nel quieti , reftornoconlbmmapace , òc ^ 
fine gl’interrogò , che modo poteua tranquillità. Qual fù cagione di tanto i 

viare permàtenerc la pace,òc la quie~ filentio?Mosé era zelante, & giufto, & * 

te nel fuo Regno. Alche tutti vnita- fecequcUaGiufiidacontantaequità, 
mence rifpofero, Giufiitia, Giufiitia r. cqualità, & indifferenza , fenza eccet- 
Poicheconquefta(vfàta con equità)! tionedipcrfonaalcuna,chenonvifià 
cattiui vengono opprefll, & humilià- alcu no-, elv’ardiffe aprir la bocca à di- 
ti , & i buoni premiati', òcobligati in- re vna parola, & llcauadal medefimo 
fempiterno, & per confeguenza- né i- Ttfto-Occidatvnufquiqift atcr, & ami - 
cattiui , néi buoni difturberannola cum proximum fuum Non fi portò ri £ ,,, « 
pace .Ma le al contrario la Giufiitia , petto nè à fratelli, nè à amici, né à pa- 
el’equitànon haucrannoil luogofuo, rend: màcon la bilancia giufia dell - 
i cattiui perderanno if rilpetto alla equità, fece la Giufiitia, & di Fui fipo- 
Coronavi i buoni come contro al Ré teua dire ; Iufius Dominus , iuftitia di- £u ìtt 
ìngiufio fi lòllcueranno r Piacque il Iexit, <equitatem vidìt vultus eius. Et pe- 1 * 

conlìglio al Ré r lblTeruÒ, & contar rò non fù merauiglia , che nelèguffc 
snezo confexuò pace perpetua nel fuo fe tanta pace , perche i 'equità è baie 

delia 
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della pace: Opus iulìtue paxfavultur 
J«r. }<. iuftit 'ut fikntium . Et chi vuolgouerna- 
te pacificamente , gouerni flrepitofa- 
mentc con equità di Giuftitia , come 
fi prouadiffutamenteScr.^jp.i.Poco 
fà s’é detto, che il Prelatoé alfomiglia- 
toal Sole .Vos eflishx MUtidi . Il Sole 
/ flà in melode pianeti , Se quandoar- 
i -riuaal fegno del l'Ariete , oc Libra fà 
l'equinottio , con li giorni , Se -notti 

( equali; Coli il Prelato ncU’ammini- 
ftrar la Giuftitia, deue Ilare inmezo 
ftnza declinare più à vna parte , che 
■all’altra, difponendocon equalitàd- 
affettione le grafie , tanto al giorno , 
come al la notte ,cioé tantoal l'amico, 
comealnemico , tantoal ricco, come 
al pouero, tanto à vna fattione,come 
all'altra, (mà peròrefpettiue confor- 
me alla proportione de’meriti ) chc_, 
lenza fallo ne feguirà vn’equinottiodi 
pace , Se di tranquillità commune . 

■Quando fi caualca vna mula vitio- 
fa , òcauallo re Rio ,fe fi punge con vn 
(olo fprone , lì torgc , oc fi piega , Se 
non camma dritto, de tal volta getta 
invnfolfocolui,chelocaualca: Mà 
fe da ambedue le parti con due fproni 
fi punge , piglia vn corfo, & camina 
con l’ale à piedi. Sono alcuni Prelati 
da vno fprone foto ,che pungono con 
lofpronedella Giuftitia vna parte lò- 
ia, lafdando intatta l'altra parte ami- 
ca , dal che ne nafeono ftorlìoni , pre- 
cipiti) , cadute, rouine, tumulti , Se 
fattioni . La Giuftitia di quelli fi può 
*, (conEfaia^.) afTomigliarealla tela 
di ragno . Trias franca texuerunt . Il 
Ragno per ordire vna tela fi fuifeera , 
edoppo finitafi ritira in vncantone, 
offèruando chi và ,Sc chi viene : Se fe 
pafTa vna mofea piccola , l’alfalta ,1*- 
auuiluppa , Se la piglia ; mà fe palla 
vn moicone grolfo , rompela tcla_j , 
fcappa faluo, né il Ragno ardilce af- 
frontarlo . Le leggi ,Sc le conftitutioni 
fonogiufte , Se ragionevoli; mà forfè 
tal volta efeauitc da fuperiori ingiu- 
fìl: Onde fedà nella rete vn pouero 
difgratiato ,tefta fubitoa 11 acciato,Sc 
tutti li danno alla vita , de vogliono, 
cH*à mifura di carbone fia caftigato , 
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perche é mofea piccola, écnonfì tro- 
va chi per lui dica vna parola: Màfe 
Inciampa nella rete qualche grolle» 
mofeone , ò qualche Religiolò grauc,- 
faltan sù gl’adcrenti , & tantodicono. 

Se tanto fanno , che il fupcriore tal 
volta lolafcia fcappar faluo del la re- 
te fenza minimo caftigo , & quella—» 
legge , ò ftatuto , che hieri parlaua in 
vn icnfo , hoggi lo ftiracchiano infa- 
uorloro: fenti te la pratica in forma . 

In S.Gio: 8. prefentorno à Chrifto la cit*. ». 
Donna adultera , acciò fecondo la leg- 
ge fulfc lapidata , Se la cofa era chia- 
ra , perche fù trouata in fatto , Se in_> 
fraganti ; Modo h<ec mulier depr abeti fa 
eft in adulterio. Mà piano per gratia , 
che Giuftitia équefta ? Se del l’h uomo 
adultero non fe ne parla , che fà l’au- 
tor principale ? rifponde Lirano : Far- Lif ^ 
tìadulter eratdiues: adultera eratpau- 
penula mulier , qua non babuit vnde it- 
iti fatisfaceret . ^\ccu forno l’adu Itera , 

Se non l’adultero , perche l'adultero 
era gentiì'huomo ricco , di buona ca- 
fata , & come mofeone grolfo fi faluò 
fenza caftigo , Se à forza di prefenti 
quietò la Corte , Se la Giuftitia fù cor- 
rotta : Mà la donna , ch'era pouerella * 
mefehi na, Se fenza aderenza Ji paren- 
tela , fù àccufata , Se condannata à 
tutto rigore della legge , mercé eh 'era- 
no giudici da vn fpron foto , Se però la 
Giuftitia periclito. 

Seneca Epift. 28. aflegna refempio 
della Naue. In T^auì onera intequali- *'”* E- 
ter coniunBay citius in eam partem in ”*••** 
quam incubuere ,demergunt . La Naue 
non pericola perlagrauità del pelo, 
mà per l'inequalità ; poiché quella 
parte doue più aggraua il pelo , và al 
fondò , Se tira feeo tutta la Naue_> . 

Naue é la Rcpubl ica,Città, Commu- 
nità, Proulncia,Ò Collcggio , Scmen- 
treil Gouernatore carica ffecon agra- 
uij la parte piùbafla,Se minuta plebe 
s’affonderebbe per la grauezzadel pe- 
fo*, l’altra fauorita , per vanagloria ,d ' 
fuperbia andarebbfelnalto ; Onde_j 
pcrtaléinequalità TaNane calereb- 
beal fondo . S. Gregorio Nazianzeno. 
orai. t. corrobora quella dottrina 
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conia fimilltudtne del giocoliere di 
corda • Quello condue traforali à pie- 
di, òconBuecontrapefi nelle mani, 
à guifa di bilancia , vgua li, Se paridi 
pelò , cammina con molta accortezza 
topra la fune, auuertendo di non pen- 
dere più da vna parte , che dell altra ; 
Et feper dilgratia non tenefle parti 
contrapefi , ò più in vn verfo ,che nel- 
l'altro fi piegale . precipiterebbe la 
Tua vita; attelbchc la Tua faluezza 
confitte nelle qualità di quelle parti : 
Tale dii pericolodel fuperiore, men- 
tre non tiene la bilancia giu Ila fenza 
declinare à parte alcuna ; poiché pen- 
dendo con partialità di pefo , (là in 
pericolo con danno di tutti ifudd iti. 


ri , mà dalla fempllce rettitudine <fe! 
giuditio, che però gouemò con tanta 
felicità il Tuo Regno, che fu (limato 
non (olo Dio, mà Padre di tutti gli 
Dei , &il motto, che andaua à tor- 
no à a uel tempo, ri ferito da Virgilio 
Eneid. to. era quello : I\ex Juppiter 
omnibus idem . E pe rò vero , che 1 a forn- 
irla equità è Comma iniquità douen- 
dofi conferire: Maio y a maiotilus , 
mine» a mmoribus: come fi proua Ser. j/; 
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curii as in (equilibrio pojìta ejl . %Ad eun- 
dem quoque xnodum vtrarnuis in pattern 
quifpìam propendeat , aut lene perifu- 
tum , tum ipji , tum fui diti s imminent , ne 
inpeccatumprolobantur ; dice Nazian- 
zeno. 

Molto lodeuole in quello particola- 
re fù Gioue d’ A tene, eli cui narra Lat- 
tando Firmiano de falla Relig. lib. i» 
Ci.chequandoamminillrauala Giu- 
mUs » llitia à Tuoi vallai li , rifedeua nel 
r Monte Ol impo. luppiter in monte Olim- 
po maximum partem vita’ co elat , iy co 
ad eum ir : ius veniehant , / <ju<e> es in con - 
trouerjta etant . Perche ahi il baldac- 
chino delIVdienza^ Se collocò il tri- 
bunale della Giullitia nel montc_, 
Olimpo > Scriuono gl’ Autori , che 
quello Monte è il pii'* alto , che fia (o- 
. pra la terra, &" le lue cime s alzano al- 

ia feconda regione dell’aria, doue^, 
con fofRano venti, non s’odono tuoni, 
con fecondano pioggie, né altre Ib- 
iniglianti alterationi . ò turbolenze, 
mà vi fi gode vna continua pace, Se 
vna perpetua ferenità : dimodranéo 
con quella circoftanzadel luopo, che 
Gioue eferdtaua la Giuditia con tan- 
ta equità, che nonfilalciaua predo- 
minare dall'afTctto humano, t}è dal- 
l'Aquilone della vendetta . néda tuo- 
ni di minaccio, nè da pioggie di f*yio- 


i T erza Bafe, vera genetr ice del- 
la pace è la Carità , virtù molto ne- 
cefiaria al Vifitatore , acciò non fi 
la r ci trafportare da immederato a£ 
feto, ò da sfrenata pallone, òda amo- 
re , òda odio; nià fpaflìonato fi laici 
guidare da quella della tramontana, 
die pacificamente. Se tranquillamen- 
te condurrà al porto la fua vifita . La 
donna Thecuitediede per configlio à 
Dauid à imitare la conditione dell’- 
Angelo . Sic ut ^Angelus Don ini , Jìc Do - 
minus meus Rpx, vt nec benediBtone , nec 
maledizione repleatur. x. Beg. M- L'- 
Angelo è tanto fpogjiato di paffione, 
che non fi muouenéda odio, néda 
amore, nd dal fentirdir bene, né dal 
fentir dir male : Coli il Vifitatore ac- 
corto non fi deue muouereà premiare 
peri buoni, òmaliofficiidepartiali, 
ò appalfionati; màda femplice zelo di 
Carità. Del l’Alocco narra Plinio . Se 
lo fcriue Bercorio , che nel lato deliro 
hà vn odo occulto, che pollo nell'ac- 
qua bollente fubitocetfa il bollore, 
À àpocoà pocofi raffredda affatto . 
L ’iftelfo fuccede taluoira alla venu ta 
de Vif tatori ; à penapongono il piede 
nelle Protende che alcuni s'accoda- 
no al latodeflro del fuperiore , ò fi 
pongono alle code de’compagni , Se 
con l’olfo del la mormoratione . ò ma- 
li offici i\ cattine relationi , ò pelfi- 
mi configli , s’affaticano di fmorza- 
re il feruore della Carità, Se raffre- 
ttare l’amore vcrloqualche prolfimo; 
Mà date certi , che limili referenda- 
rij, non trouerannocrediro appreflò 
di me; mà confufibilmente iranno 
da me fcacciati . Et imiterò l'cfem- 
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‘pfcyd'i Dauìd , ch’era tanto nemico di 
quelli tali, che quando ne compariua 
vno , s’alzaua dal tauolino , & col pu- 
gnale sfodrato lo perlèguitaua fino à 
morte ; Dctrabentcm -/itererò pr eximo 
fuo, hunc perfeqttebar. J^on habitabit 
iuxta te malignus , ncque permanebunt 
iniufli ante ccttlos tuos . Et dcofa da fu- 
periore molto prudente tener lontani 
limili finimenti , sì per il biafimo , 
che ne riceue , sì per la gelofia ,che ne 
deriua ; come anco per rimouere il 
fofpetto da gl’emoli, quali poi nttri- 
bnifeono ogni refolutione , omotiuo 
alla trilla relatione di quel tale , Se il 
pouero Prelato come troppo credulo 
èdifprezzato, Se raffreddato nella—» 
Carità. Per la Carità vedi diffufamen- 
t? Ser. 36. p. 3. 

In quelli tre punti fonderò lebafi 
della mia Vifita ; & in ogni mia anio- 
ne ha uerò amanti agl’ocdii la neutra- 
lità, è qualità, & Carità , ammini- 
ftrando la Giuftitiapunitiua , &prc- 
miatiua fenza accettione di perfona , 
inferendo al motto di Paolo: Ormri - 
bus idem. Et nclfolleuargl’opprelfo- 
t \ , Se nel punire i trilli , e nel premia- 
re i buoni ,e nel riformare i relalTati , 
St nell’efaltare i pretendenti , fpero 
guidarmi con tanta Carità , che nel fi- 
ne à falute publica fi habbiaà verifi- 
care : Occupabitfalus murostuos , ideos 
fatami ni y & exulta te . Et non penfatc , 
ch’iofia venutocon volontà determi- 
nata di fauorir quello , ò quel’altro , 
mà Colo il mio feopo principale è il 
feruitio di Dio , Se il benefitio vniuer- 
fale della Prouincia . Et tre cofe_» 
prometto. Giufiitiaà tutti, ingiufti- 
tiaànefiuno, & grafie à chi le meri- 
ta . Mà non pollò effettuare il mio 
buon animo fenza l’aiuto particolare 
di quelli Padri principali. L’Organo 
non fuona fenza il fiato , Se però à Pa- 
dri tocca à darlo , con l’elfere i primi 
à olferuarele buone ordinationi , ri- 
cordandoli delle parole di Giob. 26. 
Cigantes gemunt fub aquis . Stanno for- 
fè^ Giganti Cotto 1 acque del mare, ò 
del fiume Nilo , òdel Danubio, òdel 
•PòPperchedunquegemono , &pian- 
Dircttor. Homign. 


gono ? Acque fono i popoli : ^Aqttae 
mnlttc ,p optili multi . Et vuol dire , che 
i Padri principali, fignificatinei Gi- 
ganti ,Che fauoriranno foggetti inde- 
gni 1 oltre alla pena eflentia le del l’in- 
ferno, vedranno àlor conlulfion^, 
tutti i Religiofi da loro ingiuflamcnte 
fauoriti , protetti , ò difefi , Se Cotto di 
quelli Ha ndo loro, lifarà di continuo 
tormento , & perciò piangeranno , Se 
gemeranno, Se diranno, Ah pazzi , 
Se {ciocchi noi, che per fauorir quelli 
indegni , bora ci trouiamo in quella» 
acccrbepenc. Tater nemenefl onctis , 
non honoris v dice S. Bernardo; é 
nome di pelò , Se non d’honore . Per 
tanto non v’incrclca elTerc i primi al- 
la vita comune, alla frequenza del 
Coro , agl’elfercitij fpirituali , Se all - 
offeruanza della difciplina regolare ; 
che lieto, Se contento potrò dire nel 
fine, comedtffihel principio: Tona** 
vijttationcm tuamTacem 


4 r 
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lAuucr tenue per ii C ormài ffdrio ViJìte.to~ 
re ncfprrmo ingrcjjo . 




P Rima : Sarebbe bene al fuo aril- 
uo congregare i capi principali, 
per informarli dello fiato, Se bifogni 
della Prouincia i Per mez3ode’qua- 
lianco conofcerà PclTere di tutti, Se 
molto li giouerà tal cognitione per 
bengouernarfi nel progrefiodella Vi- 
fita, in ordine alla dircttione'drila— » 
buona olferuanza . 

Seconda : Nell’andare à torno in 
Vifita, feopra deliramente l’inclina- 
tione de* Vocali ,con le lor dependen- 
ze , Se s’informi dcToggeti idonei , & 
futficienti , per la carica del gouerno, 
notando à parte il nomedi ciafcuno. 
Parli poco, òcalcolti afilli. Compe- 
ri da tutti , Se non fi venda ad alcuno : 
auuertendo, che molti con gran fiu- 
dio, & artc , procurino di fcalzare il 
Commifiario , & di feoprire la fua 
intentione . Quando lènte nomina- 
re, lodare, òbiafimarequalche pre- 
tendente, non approui ,nd reprouir 
ma fiia sù la fua , ascoltando lènza far 
gefioprò , ne contra ; poiché là fecre- 
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tezzaèil neruodi tutti i negotij. Et 
chi troppo parla ,fpeffoerra . 

Terza - Il Comminano fi moli ri 
femina nella vifita , fe vuol riufeir 
tnafchio nel capitolo. Auuertendo, 
che per tre caule principali fi manda- 
no Visitatori capitolari . Prima per 
farcii (indicato al Miniftro Prouin- 
cialecol quale fi deue procèdere con 
rifpetto , Se creanza . Seconda per fol- 
leuare gl'opprelfi , che indebitamen- 
te, ò ingiufiamente fulfero fiati ag- 
grauati , quali fi deuono afcoltare_, 
fecondo i termini della legge. Terza 
deue difoorre la Prouincia, in ordi- 
ne alla futura elettione del Capito- 
lo . Intorno alche auuerta il Com- 
miflfario di non fabbricare in ordine à 


n e xxrnrr. 

priuati difegni , ma in riguardo al ben 
publico, & alla pace vniuerfalc^» . 
Chegiouaal Commi (fa rio capitolare 
fauorire yn foggetto, che forfè non 
vedrà più né di lui fi ricorderà gia- 
mai , & ad altri attribuirà la fua pro- 
motione? Et però non habbia altro 
fine ,che fare il (èruitio d : Dio ,obedi- 
rc à maggiori , Se lafciar la Prouin- 
cia in pace, che à quella maniera fi 
partirà con reputntione fua , confo- 
disfatione vniuerfale , & con pro- 
fitto fpirituale delTAnima. Quarta 
nell’andare attorno in Vifita fi vàglia 
de'Sermoni ,& Motiui notati di fopra 
per Frati ,& Monache , adattandola 
materia conforme all’opportunità del 
luogo. • . 
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SECON DO 

PER LO STESSO COMMISSARIO VISITATORE. 


Ego cogito cogitationes pacis , fortori affli 51 ioni s . Inuocabatis me » 
fo ego exaudiam voi , fo redue am captiuitatem veflram 
de cunttis Jocis. Icrcm. cap. ip. Ituroir. 

D.23 “ ' 


T Re faluti principali annun- 
tiò da parte di Dio il Pro- 
feta Gieremia al Popolo 
d’Ifracl , che ritirato le ne 
fiauail Babilonia. Saluto di recon- 
cilatione, Ego cogito cogitationes pa- 
cis. Saluto di confolatìonc, perl’im- 
petratione delle gratie , cheotterreb- 
bono con le loro pernioni , lnueca- 
bitis me, fo ego exaudiam vos . Saluto 
di liberationc dalla (chiauitudine^,, 
in cui fi ritrouano . Et reducam ca- 
ptiuitatem veflram de cunflis ìocis . 
Quelli eranoigrauidilèrni ,dr gl*al- 
ti penfieri , che nella mente di Dio s’- 
*ranoconceputi in ferii itio di quel Po- 
polo amato, & diletto . Hora que- 
lli medefimi faluti, Se difegni , in que- 


fio mio primo ingrcfloannuncioà voi 
qui prelènti , che tutte gl’ allenti di 
quella gloriola Prouincia mirapprc- 
fentate , protetta ndomi ; che nell- 
efercitiodi quefia carica, altro feopo 
nonhauerò, che reconciliare grani- 
mi de’fra teli i, confolar tutti nellc_^ 
loroeiufte petitioni , Se (olleuar quel- 
li , che fodero ingiufiamente oppreffi, 
Se agprauati. 

I. 'Primo fallito, Ego cogito cogita- 
tiones pacis . Vn limile rifeontro Gab- 
biamo lib. t. Reg.c. 26. Era rifoluto 
Diodi far capitolo nel la famiglia d’- 
Ifai, de eleggere vn nuouo Ré, che 
gouernafl'e il Popolo , Se mandò Com- 
minano Samuel , de perche voleua , 
che la cofa per all’hora folfe fecreta , 

nella 
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nella fpedJtionegl’ordinòanco il mo- 
do, & la forma , auuifandolo, che pi- 
gliale fcufa di andare à offerire il fa- 
crificio . Arriuato dunque Samuele 
alla Porca della Città i Satrapi , & 
Magi tirati gl'andorno incontro à in- 
terrogarlo , Tacificus ne eft ingreffius 
R tuus ? Rifpofc il buon Profeta . Ta- 
* ci ficus , ad ìmolandum Domino veni. Buo- 
na nuoua , perche vi faluto con an- 
nuntiodi pace, nò altro intendo, che 
offerire iàcrificio àDio: come in fat- 
to auuenne , mentre elefle per Rd Da- 
uid , huomo retto , fecondo il cuor di 
Dio . Ad imitacione di quello Profe- 
ta , & come Comminano infpirato da 
Dio nella mente de’fupcriori, poffo 
dire alla prefenzadi voi Primati, & 
Padri principali , Tacificus eft ingreftus 
mais: ad ìmolandum Domino veni . La 
mia venuta è augurio di pace, & tutti 
li miei dilegni , Se penficri faranno in- 
drizzaci à quello fine ; non effendo 
mio genio fblleuare, conturbare, in- 
quietare, òtumultuare; anzfnonv'd 
cofa più abborrita dalla mia natura, 
quanto lo flrepitare , ò fufeitare di- 
lcordic, &difunioni tra fratelli: Et 
replico à bocca piena : Cogito cogita- 
tionespacis ,{ynon afftiflionis : effendo 
cofa molto Ioncanadalla mia mente, 
iltrauagliare, dcflruggere, & anni- 
chilare alcuno (blamente intendo fa- 
crificare à Dio , con eleggere à fuo 
tempo fuperiore , che Ila di luo Ibrui- 
tio, die di voffrocommune beneficio. 
Et perche sd, che le bali della pac e . 
fono la neutralità , equietà , Se Cari- 
tà, fopra quelle fonderò la mia vifi- 
ta - VcdiSer.29. pertotumdoue an- 
' • co 11 proua ,che la paceè forella della 
Giullitia . 

IL Secondo falutod di confolatio- 
ne. Inttocabatis me , iy ego exaudiam 
vos. Non i fi poteua fperare altro dal- 
la bontà di Dio, lacuiconditioncddi 
tener gufto in far legratie . Offerua- 
* te vn parto della Gcnef c. 2. Dopò 
creato il corpo dell’huomo. Iddio nel 
darli la vita , rifiatò, Se refpirò . In- 
fittir auit in faciemeius f pira culmi vit<e : 
jpiraculum tnfierìcordtarm : legge il 
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Codice Hebreo . Si deue confiderare 
verbo : in/pirauit . Nella formatione 
dell’altre creature , vsò verbi differen- 
ti da quello . Fecit Deus . Troduxit 
Deus. Creauit Deusomnem a n imam vi- 
uentem : Mà in far beneficio all’huo- 
mo , fi ferue del verbo rifiatare : Infpi- 
rauit. Anco nel concedere i doni , & 
graticdello Spirito Santo, Ciò: 20.fi 
ferue della (leda metafora . Infiufflauit Cm **• 
ineis , (y dixii : occipite Spiritum San- 
8 um . S. Bernardo Ser. 6 1. in Cant. 
ri fponde, che quando Dio creò l’ani- 
ma dcll’huomo , refpirò; perche fi co- 
me colui, che refpira, Se rifiata , man- 
da fuori il fiato per ritirarlo àfe, Se 
da quello ne riccue vita: così Dio , 
creando l’anima dell’huomo , rifiatò, 
perche la creò per ritirarfelaà f e . : 

Non così fi puòdire dell’anime vege- 
tatiue , Se fenfitiue , che reflano mor- 
te . Jnfpirauit vt fimus , {y nos dies re fpì- 
rans inipfo fecundum qued interior nofler 
homo renouatur de die in diem : dice S. 
Bernardo . Mà non vi (piaccia fentire 
vn altra efpolitione . Chi ritiene il fia- 
to vn pezzo, fi fentequafi crepare , Se 
morire j mà quando rifiata , Se refpi- 
ra , riccue vna confòlatione tanto in- 
credibile, che li pare di ritornare da 
morte à vita : Coli Dio nel principio 
dell’Eternità rifiatòdue volte , quan- 
do generò il Figlio , Se produffe lo Spi- 
rito Santo; & doppo fi fermò fenza_» 
rifiatare vn’etcrnità ,non facendo be- 
neficio fuori di fe flefl'o : & fe fuffe (la- 
to capace di dolore, hauerebbe pati- 
to : mà quando fece beneficio all’huo- 
mo, fi diceche rifiatò , Se refpirò, per 
dimoffrare, che era tanto grande il 

J ;uflodiDioinfarliquellagratia,che v, 

i confolò , Se fi ricreò come fe fuffe . 
nato da morte à vita . 

Quell ’é che perfargratie all’huo- 
mo corre volando. Efaminiamo vn 
paffo fpeculatiuo del Salmo ior. %e- 
Jpexit Deus in orationem bumilium . Che 
nuoua fi lolofiad quella? l’orationc__» 
è fuono. Se il fuono è oggetto dell*- 
vdito ; come dunque Epjpexit ? Per 
intelligenza di ciò fi deue auuertire la 
differenza dell’occhio, Se dell’vdito. 

O 4 L’os- 
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L’occhio ( perche? velociffimo) ope- 
ra in incanti ; àpena s'apre l’occhio, 
che in vn'attimo vedei monti lonta- 
niflìmi , donde ne deriua il detto fi- 
lofofico , Illuminano fit in inftanti : Mà 
l’vdito ètardo nella fua opcratione, 
& la voce non coll pretto arriua al 
&n(o, come 1 *e(empio fi vede nel lam« 
po , & nel tuono , che nel loftetto tem- 
po (bn formati, & nondimeno prima 
fi vede il lampo , Se poi s ode il tuono, 
& la ragione, in via di Scoto è: Quia 
fonus multipfieat fpec.es in medio . ~Ma 
la fpecie vilibile, non le può molti- 
plicare , perche non è recettibile , fe . 
non nell 'organo inbibitod’humor cri- 
ftailino, Se Diaphano, vede dunque 
Dio, Se non ode le petitioni dell’huo- 
mo , le guarda , Se non Fafcolta ; atte- 
foche ha tantogufto in cfaudirle , che 
lubito lenza dimora , òfuccettionedi 
tempo , volando, le lènte , afcolta. 
Se l’elaudifce . 

La maggior gratia , & fegnalatao- 
pera di pietà ,cne Dio face ile al mon- 
do, fòla fua venuta in carne humana 
la notte del Natale, doue da tutte le 
parti compariuano lumi , & fplendo- 
Tm. t. rj • In Spagna , narra San Tornalo-, 
f.?. }*. che in quella notte comparuero tre__> 
" J * Soli di nuouo . Altri tré fe ne viddero 
in Oriente. Di più fopra il monte Vet- 
toriale, apparile vna nuoua lìdia , 
■Amktf. lontanada Bethelera nouecento mi- 
/«'• * 4 . glia.S. Ambrolìològgiunge, che in 
tal notte il Solerifplendeua piùdel Ib- 
lito . A Pallori apparue nuoua luce . 
Clan ras Dei cìrcumfulfit iilcs . San Ber- 
nardo afferma , che in quella notte fi 
verificò il detto del Salmifta. i ? 8. 

Jìcut dies illuni \ Habitué . Hpx ve 
dics illuminata ejl , eum in tempejìe uoflij 
bora. Vaflores circumfidfit lux neua de 
tm . x. Gl’Angelià quella notte dan- 

no titolo di giorno . T^atus efl vobit 
bodie faluatormirtdi . Nacque anco in 
Domenica giorno dedicato al Sole . 
Et non bafioqueflo, che anco à Tuo- 
ni di trombe, di viole, & di lire, i 
Btr fir, Wuficidel CicIocelebromo.,&pubIir 
«. corno vna. tal opra . Gloria in altijjimis 
*■«*• ». fico . Hot ditemi à che tanti- Soli , 
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tante ftellc, & tanti lumi, tante cor- 
de, tante trombe, & tante folcnnitàPla 
ragione é, perche Dio fece all’huomo 
la più fegna lata gratia, che mai far 

E oteflè; perilche era tanto inenarra- 
ile il gufto ,che ne riceucua , che fe- 
ce comparire tanti lumi , acciòtutto 
il mondo Io fapette , Se feco fe ne ral- 
legrane. Et doue con tante fuppliche m 
era fiato pregato. Feni Domine, & ne- 
li tardare. Anco tutti vedeflèro ch’- 
era fiato pronto àefaudire le lor peti- 
tioni , conforme alla prometta . Inuo- , 
c abitis me , & ego exaudiam vos . A imi- Efàjuù 
tationedi Dio goderò anch’io inefau- 
direle vofire petitioni; mentre mi da- 
rete occafione d’cfcrcitareil buon_» 
animo , che tengo verfo tutti . 

Ili- Terzo Saluto, pe due ani capti- 
uitatem de cimili s lodi . Sò che non v'i 
bilognodclla mia liberatione quanto 
alla fchiauitudincdel corpo; nondi- 
meno quando alcuno fi ftimatte ag- 

f rauato indebitamente , é obligo del- 
vfikio mio LI folleuarlo. Confo/ami- 
ni , confolamini popule meus , quonìam ll1 - •*. 
erant praita indireaa , iyafpera invitti c "/**** 
planas . Et videbit omnis caro falutare 
Dei . S’elleggerà vn nuouo Sana- 
tore , che vi confolerà tutti . Circa la 
Ichiauitudine fpirituale del Demo- 
nio , per cui l'anima ftà legata nel pec- 
cato , fofpiraua Sant’ Agoftino 1 . 8. 
confeff. ca. 5. fufpirabam ligatus , non 
ferr 0 aliena , fed mea ferrea voluntate . 

Velie mcitm tenebat inimicus , & inde 
mibicatenam fecerat , £9, conflrinxerat 
me; Intornoà quefta ichiauitudine mi 
sforzerò di liberami , Se riformando 
le Rclafiationi , &c. 

I. Motiuo per io fleffo Commi/fario nei 
primo ingrejfo . 

V iAde , vide , fi cunflaprofpera 

fint ergafratres, & pecora, & 
renunciamibi quid agatur . Genet. capr. 
g 7. L’antico Patriarca Giacob,chq_. 
poid’Ifi-ael ottenne il nome, &da_. 
cui il popolo J'Iirael tratte la fua de- 
riuatione;haucndo i Tuoi figliuoli Pa- 
fiori , che nelle nuremme d.i Sicbeqy 
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curtodiùano il gregge defidcrofo ha- 
ucr qualche nuoua de’fuccefiì felici , 
& dello (lato loro in quelle larghe , Sf. 
fpattofe campagne , mahdó GiofeÉfc 
à vietarli , dicendoli; andate , Se ve- 
dete come fe la padano i nodri Parto- 
rì , Se in che termine di fanità , & 
profpericà (tanno le pecore , & beftia- 
mi : Se informateui puntualmente d’- 
ogniminutia, acciò nel voftroritor- 
no portiate darmi nuóua, & riferirmi 
iltutto yVade, iyvidtf Ì3rc. lnquo- 
fla gran Prouincia non mancano Pa- 
llori , Se gregge ; Superiori , Se fuddi- 
ti. Onde il noftro N. mifticoGiacob 
defiderofo d'intendere in che termine 
d'ofleruanza ,òcdi vita fpirituale fia- 
no cuftodite le pecorelle, ò fe dalla 
parte loro, òde 'Partorì vi fia manca- 
mento alcuno , hà fpedito me inde- 
gno CommifTario alla vifita, con__» 
obligo , Se carico di pigliare efatta in- 
fbrmatione , Se à lui fedelmente rife- 
rire . Piaccia à Dio, che conforme al 
buon concetto , che s’hà de'vortri Re- 
ligiofi collumi , corrifpondino gf*ef- 
fetti . Frà tanto confiderò , che tre - 
particolarità mi fono ordinate nella_. 
patente , andare , vedete , Se ri ferite . 
Vade , vidi , isr rinuncia . Per ampiia- 
Sir.i,*. rione di quelli capi vedi ler. j.p. i. & 
fer. 6. 

II. Mot ino per Io ftejfo Cominijfario ntl- 
la Vifita della Metropoli prin- 
cipale. 

A Facies Eegis mifiits es , vt Vifites 
ludeam, (y le r ufal em irtlege Delfi 
au.£ eft in morti tua , qui non fecerit 

legem Dei rui , (piogeni K^gisdiligemer, 
iudicium eritde eo , fine" in mortali ,fiue 
in exilium,fiue ut condemnatisnem fub- 
fiantice eius , velarti in carcercm. E f- 
drtelib. t. c. 7. 1 4. 16- Il Rd Artafcrlè 
in quella patente di commirtìone , che 
feceà Efdra Dottoreceleberrimo nel- 
la legge di Dio ; gli ordinò tre cofe 
principali. Prima, che vifirafle Ia_» 
Giudea, & particolarmente la Città 
di Gierufalem . Seconda ,che vifitaf- 
fc con la legge di Dio in mano. Ter- 
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xa , che cartigafle i trafgreffori , coti» 
dannandoli alla pena della vita,ódel- 
la carcere , ò deil’efilio , ò delta rob- 
ba . Ma facciamo prima reflelfioneal 
verbo , Vifites . Vifitare hà diuerfi fi- 
gnificati , che puoi vedere fer. 1 . p. z. 
ier.a. p. i.fèr. 8. pertotum . Nonde- 
ue il Commiflarioandarc attorno per 
trionfare , godere, Se riceuere gl’ap- 
plaufi , Se carezze ; mettendo la mano 
sù lafpalla à quello. Se quello, per 
elfer lodato . Nò nò: Vt vifites , per Sa.tcù 
vifitare, & vedere le trafgreflìoni . 

Ma che luogo hà da vifitare ? ludeam , 
(plerufalem. La Giudea era Prouin- 
cia fauorita di Dio : mà perche fpeci- 
fica Gierufalem ? Chi dice Tofcana, 
include anco Fiorenza, chM Metropo- 
li principale : Coli Gierufalem era_^ 
Metropoli principale della Giudea , 
à chedunquefpccificarla i la fpecrficò 
à fine che lei ( come capo) vifitalfe 
con particolar diligenza a tutto rigo- 
re , poiché da quella dependeua il be- 
ne , Se male di tutta la Prouincia , & 
quando quella forte riformata , facil- 
mente gl altri luoghi fi riformerebbo- 
no, attelòche in quella rifiedono i car 
pi principali, Se da quella deriuano 
tutte le leggi per il buon gouernodel- - 
lo ftatOìóc in quella inftrutùone fono 
ammacrtrati ivifitatori, acciò nelle 
Metropoli principali fi sbraccino di 
vifitare con efquiute diligenze , Se con 
eftremi rigori , sbarbando i capi prin- 
cipali , incaminandoli nell’orteruan- 
za delle fante ordinationi ; donendofr 
maggiormente in loro conleruare la 
purità dello (lato Religiofo . Seconda- 
riamente nella vifita tenga la legge di 
Dio in mano, confrontando punto , 
per punto, come fi farà alGiuditio , 
quando, Etier fcriptus profere tur , in 
quo totani contine tur , vnde mundo iudi- 
cetur. Legge fpcrialeper noi Rei igio- 
fiéla Regola di San France(co,dque 
fon contenuti i precetti , Se configli p. 
Euangelici: Ungula , (p vita fratrum Gram.t 
minorimi b<ec efi, feilieet Domini noflri 
kfu Cbrifii fembum Euangelium obfe ruo- 
te , viuendom obedientia , fine proprio , 

<3» in cafiitate . Et con quella deue il 

Supc- 
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Snpcriore vifitare ,efaminando tutti i 

S unti contenuti inefladnterrogando : 
en frarei lo, leggi quà , Viuevdo in obe- 
dicntta ; Come fei flato obediente , po- 
ucro , Se catto ? Se finalménte fi deuo- 
no cafligare i delinquenti , condan- 
nandoli fecondo le pene cattate nelle 
noftre conflitutioni _ 

HI. Mot iuo per Corrmiffario mandato d 
vn Conuento per cafo ftraor- 
dinario . 

D Eus index iuftus , fortis , (y pa- 
tii»* . 'NJjt cont/crjt fueritis , gla- 
dium fuum vibrauir, arcum fuum te ten- 
di t , & par ani t illum , (9* in eo parauit 
vafa morti s x fagtttas ftas ardentibus ef- 
fe ci t . Vfaìm. 7. Minaccia il Profeta 
alcuni popoli , auuifandoli , che Dio é . 
forte , giuflo , & patiente , & perciò fe 
loro non muteranno vita , & coftumi, 
egli flà con la fpada sfoderata , Se con 
l'arco telò per far colpo , Se occiderli 
lènza remiflìone alcuna . Giufloéld- 
dio, perche non lafcia alcun delitto 
impunito . Forte perche none forza , 
che gli pofla refiftere . Patiente , poi- 
chenon è prccipitofo, Se la fua fpada 
non taglia in fretta ; mà fi come quan- 
to più s’incurua l'arco , con maggiore 


impeto fcoccala faetta, coli quanto 
più tarda la patienza di Dio, tanto 
più cruda flrage fà contro quelli , che 
ne 'Prati de*contenti humani fi vanno 
traflullando 1 :Et acciò non peniìno 
( flando lontani) haucrlada (campa- 
re, li minaccia con la fpada, che fe- 
nice d’appretto , Se con l'arco , che fe- 
nice da lontano , dimoflrando , che 
pernittuna parte troueranno fcampo 
dalla giuttitia di Dio . Così efpone 
quello luogo il Cardio. Roberto Bel- 
larmino. Quella medefima minaccia 
v annunciodaparte di Dioproteftan- 
doui , che fè non vi pentirete , & non 
muterete vita , Se non v’emenderete 
delle voflre trafgreffioni , afpettate- 
ui la fpada sfoderata, & l'arco telo, 
con vna crudelittìma flrage , Tyjficon- 
uerfi fueritis , gladium fuum vibrtttùt , 
&c. 

nil. Mot iuo per vn Cormniffarìo aliavi- 
fitad'vn Conuento . 

E Go autemcovflitutus fum J{exabeo 
fnper Sion Montem Sanflum eitis : 
predicane pneceptum eius . Tfalm. a. 
Vedi Ser. 32. Motiuoi. Se applica à 
quello propofito , Mutatis mutan- 
oit. 
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SERMONE 

PER LASCIARE VN COMMISSARIO. 

Vicario Prouincialc , ò Generale > ò Prcfidcntc in 
A (lenza del Prelato Ordinario. 

# . * . - • 

Sn, ii. Et firmiter volo obedire Generali Mini fi ro , & illi Guardiano * 
quem Jibi placuerit mihi dare . Èt ita volo effe eaptut 
in manibus fuit , vtnon poffim ire, vel f aceri 
eontra voluntatem fu am , quia Domi- 
meus e fi . Tcftamcnt, 

JDiuiPrancifci. 


I 


. 0(11 ; 


nus 


ni 


N ON contento i! noflro a- 
mato Padre S. Francelco , 
d’hauere inflituita la Re- 
dola , con dodici Capitoli 
à Tuoi Frati, volle anco auanti 11 fuo 
gloriofotranfito, con vnTeflamcnto 
d’eterna memoria , dichiarare l'vlti- 
Sm, ‘ ma fua volontà con tre ricordi . Pri- 
mo che il Frate Minore douefle obe- 
dire fermamente al fuo Guardiano . 
Secondo , che fulfe legato nel lcfue_j 
mani $. che loriconofcdTe per fuo Si- 
gnore. Decorriamo breuementeque- 
* Ri tre punti . 

I. Primo Ricordo . Firmiter velo 
obedire Generali Miniflro , & illi Guar- 
diano, iy-c. Alcuni da quelle parole 
hanno pigliato argomento , che l’elet- 
tione dc’Guardiani s afpetti al Mini- 
Ilio Generale , il che repugna alle no- 
Rre Conftitutioni Generali , le quali 
difpongono , che tale elettione c'aP- 
petti al Minierò Prouincialc, & fuoi 
Diffinitori : eccettuando però quelli 
Guardiani douenon é Diffìnitorio , 
ò pure che l’elcttione per legge , ò 
connoto , fufTe dcuoluta al Superior 
Generale: Perii che le citate parole 
poifono haueredue fenfi . Primo vo- 
glio obedire à quel Guardiano, che 
piacerà al Generale d’elepgermi, Se 
quello fenfo è improprio . Secondo 
voglio obedire à quel Guardiano, lòt- 
to il quale piacerà al Generale d’afc 
fegnarmi di famiglia , Se collocarmi 


n.Ti :sc v 
othav J' baff 
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dillanza , &: quello é il fen foyer ma* s; t , eM ; 
noiapprouatodaSigifmodoCappuc- j. **• 
cino. t. Dub. 118. nu. r4.de e! et. Se 
potell. Prelati. Se locaua dalle fteffe 
parole, doue non dille: Volo obedire 
illi fra tri, quem fibi placuerit mibi da. 
reinGuardianum: Màdide.- UlìCuar- 
diano , quem fibi placuerit ; Supponen- 
do che già fulfe eletto Guardiano da 
chi s’afpettàua tale elettione . Di 
modo, che il verbo, dare: fignifca_» 
collocare. Se fton eleggere. Di piu 
in quello luogo perGuardiano depu- 
tato dal Minillro Generale lì può in- 
tendere ogni Superiore delegato dal " \ 
Prelato maggiore , & ordinario . Ec 
ciò quadra moltoa! cafb noflro : at- 
tefo che ciafchedun Rclieiofo può , 

Se deue dire : voglio obedire ferma- 
mente al Minillro Generale , & 2t 
ouel Commiffario, ò Vicario, òPre- 
fidcnte , che s'é compiaciuto con la_» 
fua auttoritàalfegnarmi . 

Ma fe vi piace , ponderiamo bene le 
parole , che fono piò prauide di mille- 
ri j , che di -lì 1 labe . Firmiter oledire . 
Nonballaua dire , Oledire , fenza ag- 
giungerai Firmiter ? è necelTario au- 
uertirc . che poco, ò nulla gioua il 
verbo, fenond accompagnato dall- 
auucrbio . CTnde Giouanni Gerfone 
Tom. 2. Dialogo inter Anglum, Se 
Gallum ,dice ; Tfion vcrlen.m ,fed ad- coti, 

nerbi or tm remunerai or efi Deus . Nel 
Galcpindi Dio non fi là conto di ver- 
bi, 
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bf,nto deel* 5 iiuerbi) . San Girolamo 
CkfM Epift.adPaulinum Nolan. Parendo- 
Pmmì. |j P c ^ e q ue j buon Vefcouo fi glorialfc 
di effer viffuto qualche tempo in ter- 
ra Santa , eli fc-riuc . *b{pn e/t laudabile 
te Hierofolimis vixiffe ì Jed Hierofelimis 
bene vixiffe laudabile e/l . Iddio v. g. 
non fa cafo , che colui 'fi confetti -, ecco 
Il verbo ; ma che fi confefiì intcra- 
mehte ; ecco i’autìerbio . Non fiima , 
che ori in Chicfa , ma che ori attenta- 
mente. Non fa conto, che falmeggi 
in Coro ; ma che falmeggi deuota- 
mente: mercè che l’auuerbio , él 'àni- 
xnadel verbo.Cofi S. Francefco al vcr- 
bo Obediic, attefoche nulla gioual- 
vbbidire , fe non s’vbbidifce fcrma- 
mente , Aframente , & prontamen- 
te , & collantemente . Per la materia 
• dell’obedienza . Vedifer. io. p. a.fer. 
fer. tir. i jjp.i.ier:! $.p.i.fer.2$.p.t. 

'»■ *j» tl. Secondo Ricordo . Vaio effe ca- 
* 3 ’ ptus in manjbus /iris , vt non pofftm 

San Francefcoaflbmigliauail perfet- 
to obedien te à-vn corpo morto, q eud 
le mettetelo doue voi volete , notili , 
córitradice, nonrefifie, & non mor- 
- mora, Telo mutatedi luogo, non lì 

duole ,;fe lo mettete à federe, non fi 
lamentale lo ponete appoggiato, non 
guarda t>iù da alto , che da batto , fe lo* 
vefiitedi porpora , refta più fcolorito: 
Coli il perfetto obedìentc , fe è porto 
davn luogo àm’altro* ò foli édato 
qualche vìficìo, ò fe è mandato à q ual- 
cheefèrcitio faticofo, non cauilla , 
non contrafra , non mormora , non_^ 
refifte , màprontamenreobedifee con 
allegrezza , Se gufto . Quando la ruo- 
ta del caro Aride , è fegno , che non è 
vnta bene , coli quando l’obediente 
ftride , mormora , & fi lamenta , è le- 
gno ,che non hà Pvntione dello Spiri- 
to Santo, ne la virtù deU’humiltà , 
quale à guifad olio, vnge il catenac- 
~ do arugginito : acciò non faccia romo- 
re , & non firida ; Tracordia fatui qita/ì 
rotar curri , dice 1 ’Ecc. c. I Sacerdo- 

t* Gentili foleuano auuertire ,* che 
ù. quando la vittima s’accoftaua volen- 
tieri all’Altare, era felice augurio.ma 
quando anda ua à forza di bafionatc, 

W 
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era cattino pronofiico . Quando H 
Rclfeiofo allegramente, & volentie- 
ri elequifcel obbedienza , e fegno dì 
predeftinarione . tìihrem enim datorem 
diligit Deus . Ma fe per forza obedifee 
è inditio di re probationc . II Coruo , ‘ ^ 
& la Colomba furono a Noè man- 
dati fuori del l’Arca con ordine, che 
ritornattcro : la Colomba ritornò , & 
fiìfimbolode’predefìinari . l’aniira_» 
de’quali ritorna all'Arca ’HParadi- 
fo , donde è vfeita ; ma il Coruo , che 
non ritornò , fù figura ut , ruoli che 
non ritorneranno al Cielo; màcome 
difobedicnti fu'bilferano nell’inferno. 

Etin quello fenfodifl'e San Luca 14. 

Qui vult ammam fuam Calunni facete per- Lkt 
det cani . Pèr queflìanima s’intende’ 
la propria volontà , e chi quella vuol 
faluare , perde t* altr’anima creata da 
Dio. Però fanoconfiglioè legarla nel- 
le mani del luofupeciòre. ; Pfcrqiuefia 
materia , vedi Senni xo.'p.i. Sertn.ia. 

1 3; . . fa 

IH. Terzo Ricordo . Deué l’obe- ,,,A 
disot>e ftinìare il fùó Superiore come 
fuo Signore . Quia Donimus incus eft . ^ f| 
Se ilfuperiore c ! Vice Dio inferra . 

Ego dixi Difcfiis- Perche li dà titolo di 
Signore , & non dì Dio* Gio: Carta- 
gena Tom. j lib. 6, Hom. 8-.de B. Vir- T "*«- 
ginc, cercando la cagione perche 1- 4 . 
Àngelodilfe à Maria Dminus tecunty 8. \ 

& Deus tecum: Nòta, che l’auttore 
della natura, in due maniere fi può 
confi derare , òcomc Dio , òcome Si- 
gnore . Come Dio concorre con le 
ca 11 fe feconde al li effetti naturali, < 5 c 
con modo natura le, conforme alla ldr 
natura ,fcnza alterar le leggi ordina- 
rie. CcmeSignore attofutoopcracf- 
fetti flraordinarìj eccedenti le fonte 
della natura , & come tale , non lega 
la ftia aurrorità alle leggi ordinarie . 

Verbi gratia;il fuocodiTua natura ab- 
brucia , <k fcnlda , & à tali effetti 1’- 
auttor della natòr-a vi concorre cerne 
Dio : nond imeno corre Signore ^lì- 
bero padrone, a 1 tefa l’ordine del la na- 
tura à fuo beneplacito, & l’impcdi- 
fcei fuoi eflètti, comcfividde nella 
fornace di Babilonia ,dcue lifofpefe 

la fua 
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lafui attlnlti . Anco al moto contì- 
nuo , & perpetuo dc’Cieli vi concor- 
re come Dio: rràaltcn podi G ! ofué 
come Signore aflòluto , lo fofpefe : 
Dice quel Rcligiofo li nofiri vecchi 
hanno femprclafciatocorrerecofi,£t 
coli ; perche hora quello fuperiore 
vuole introdurre t5te nouità ,« vfan- 
ae ftraordinarie ? ti ri (pondo , che non 
deui far del faccentc (opra il fuperio- 
re , quale é Signore aflbluto, Se ti può 
commandar cofè (Iraordinarie k fuo 
li. beneplacito.Vedi fer.r a.p.r .(èr.6o.p. j. 

E ben vero che il fupcrior prudente 
nel comandare deu’efler regolato , d t- 
icreto , Se conGderato , non fpropofi- 
tato, né preci pitofo. Quando Iehù fù 
4* R« inftiruito Ré, 4. Reg. ^Tli collocomo 
»• fottoil Tribunale vnhoriolo àfole , 
che peròdoue legge la Volpata . Tal- 
l'iwm fuum pofuerunt fub pedibus eius . 
Traduce il Tello Caldeo. Tefuettm 

fubter eum ad «raduni barar wn idell Ylo- 
rotogium Colare : Gl’alzorno il Tribu- 
nale in vn luogo, douedaua lliorio- 
loà fole: auuifandolo rettoricamen- 
le, che nelle fueattioni Joueua efTc- 
re resolato , Se aegiuftato, comeho- 
rioloà fole ; Ma rella folo raccoman- 
dare alle carità vollre quello bon Pa- 
dre, che rimane al goucrno,òc dirò 
i. Ttf. le parole di Paolo r. Telfal. cap. j. 
«.l. Hpf.amisif jtur : v t noueritis eos , q ui la- 

boi ant inter vor,prafider)tes in Domino , 
vt falcati: ilìos ahundantius per opus il- 
lorum . 11 Tello Greco legge, Vt fa- 
ttati: ilio: in fummo pratio, per chari- 
tatem , propter opus ilio) «m . V i prego 
inftantemente per le fatiche . Se fudo- 
ri JiGicsù Chrifto, chericonofciate, 
amiate. Se tenghiate in (orrmo con- 
to, Se venera tione quello Luopotc- 
nente ; fauoritelo , obedirelo, oc de- 
fèndetelo : non permettendo , che fia 
vi'ipefo dadifcoli, & tutto ciò fate- 
lo , Tropi er opus illorum , poiché non 
celTer* di faticare in (èruitio dell’ani- 
me voPre , & fuderà , Se denterà per 
dar confolatione à tutti , Se c. 


Motivo per UCornmifitrio , che refi a , # 

Ficai io , è Vrefldente . 

E Co autem confiitutus Citm fax abeo 
1 fuper Sion montem 3 ar.8um eius : 
Tiadicans prxcetlum eius . Tfalm. a. 
Quello Salmo fecondo la conllante 
opinione degl ’efpo lì tori Cattolici s’- 
intende letteralmente di Chrifìo in 

? |uanto huomo , conllituito Rt' dal 
uo Eterno Padre fopra il Popolo d'- 
I raele : detto monte per la fu bl imiti 
della legge, & per la gratta della di- 
lettionc . O vero per monte , fi può 
intendere il Popolo fedele della Glie- 
la , folleuato , Se fublimato con la fe- 
de ,& con la gratia fopra tutte le gen- 
ti: Alqualedoueua predicarei precet- 
ti del la Diuina legge; Nondimeno nel 
fcnlb Tropologico, Dionilìo Cartu- r 
ftano l'efponed’oeni Prelato, che con 
Pauttorità di Chrilìod deputato alla 
fua Cura ,à cui s’afpetta il comanda- 
re l’ofTeruanza de precetti, c configli 
del la fua religione . C onflitutus firn fax 
idell Tra'atus, fa fi or ab co ideft à 

Cln iflo tanwuam eius Vicar ivi. Super po- Cor. 
pulum Chrifiianum : Tradì cari piace- f** 
ptum eius ; idell decori s mandata eius fer- 
ttari. Treoblighi particolari fono in- 
caricati al Superiore delegato, ò de- 
putato. Primo, che faccia olferuare 
gl’ordini de’fuoi maggiori Trxdieans 
praceptumeius idei* docens eius mar da- 
ta fervali. Secondo , che poucrni in 
verga di ferro , con equità di giu (li ria . 
fages eos ir. rii va ferrea . Segue il Te- 
llo idell in confi arti, & immobili aqui- 
tate propter lirnem Ufi iti* . Ffpone 
Cartvfaro . Tereo, che minaci col 
Pagello dell ira di Dio i delinquenti 
inemendabili , che non farannocapi- 
talc della Paterna ammonitionc . 

pprchenditc dìfciplìtictr , tic quan- 
do irafeatur Deminus , (p- per tati: de 9*4 
via iufta idell libenter ampie dammi 
fraternam inerepationem , tg» flagella 
Dei. 
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SERMONI DIECI 

CAPITOLARI 


Str. \* Ego fum oftium : Per me Ji quii introierit ,/aluabitur : ingreditttr» 

©• egredictur > & P afebee inueniet . loan. cap. io. 

SéU, 4*. "W Ora , clic , Trineipes popu- Primo qual fia la porca per cui sTià 
M ■ lorum congregati fune cum da entrare in Capitolo . Secondo la 

fl ■ Deo Abraham , acciò alcu- fcalaficura da poterfalire . Tetto i 

Am A. ni pretendenti non penfino palli proportionati , che lì hanno ù 
«l’entrare in Capitolo per il tetto, ò inuouerc . 

per le feneflre , ò per altra porta fai- I. Primo auuertimento. Quattro 
la, ò pure per qualche fcala (lorta_> , lon le porte principali , per le quali 
fatta a lumaca : mi fon refoluto , con tentano alcuni pretendenti d’entttre 
• lafcorta diChriflo, in quella prima alledignitàCapitolari .Portad’Obla- 
cntrata infegnarui la porta tnacllra , tionc, di fubornatione,diraccoman- 
per la quale entrando nel l’01iue,ar- datione , & di virtù, le treprimc fon 
riuereteconfolenneapplaufo àgode- falfe, Se furtiue, l’yltimaé la porta 
rei faporitipafcoli della Prelatura , maeflra . Quanto ali’oblatione può 
Se entrerete , Se vfeirete , cominccre- elTer fatta in tre modi fecondo i Ca- 
te, & finirete à lode di Dio, àfalutc noni . P. P.Cauf. i.q. r. cap. funtnon p.p.,, 
•dell’anime, Se à gloria dc'proprijOf- nulli. Ciodàw<w?K,quandofi prefen- t f . i.r. 
jet, ,5. ficij . Sentite Chrillo . Ego fum Oftium : ta pecunia numerata , à lingua ,quan* -A*»** 
per me fi qnis introierit f alitati tur: invi e- doli procura con preghiere importu- 
dietur , Qi egredictur , ^ Tafcua inttr- ne , proprie , ò a liene , ò con adulatio- 
tiiet . Quafi diceirc; quello reflerà con- ni : ab obfequio : quando lì preftaone- 
tento , impugnato , Se conlolato in__. quio , Se feruitù con fine , & feopo 
Capitolo , Se fortirà Minillro , òDif- principale, òpattointerueniented’ot- 
finitore,òGuardiano, ch’entrerà per tenere la dignità , che fi pretendete- 
la porta maelìra di Chrifto. & vi farà menotaancoil manuale del Nauarro 
fpintodal Portiero ccleftedello Spiri- cap. 24. n.ico. Se fi caua dalla forma- 
to Santo (che peròtal Vangelo fi leg- lità ficlfa della Simonia , che così fi 
ge ne i giorni della Pentecoflc dedica- definifcedaCanoniilr. Simonia efi ftu- 
ti allo Spirito Santo. ) Acciòdunquc diofa i>o!untas contrabbandi pretiotem 

. ciafchedunodelli Eletti polla dire . . fpifitualem. E vna volontà artifitiofa' 

* £t, 0 autem in innocentia me a ingreftus di contrattare, & pattuire le cofe fpi- 

Cum . Tre auucrtimcnti auuiferò à rituali , con predo di pcccunia eui- 
prcteadcati in quello primodifeorfo. inabile : Onde perche le fopradette 
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©Madori! poffono cfTer date & riceuu- 
tecomc prezzo, òcconprincipalcon- 

■ nentione in ordine al dilegno del la ► 

Prelatura, perciò e fimonia efprefla . 
Quanto al 1 a prima fpecic che confitte 
il ncTìapecunia numerata habbiamoil 
calò informa Attione Apofi c. 9. di 
Simon Mago da cui la fimonia nel 
nuouo tettamento pigliò la denomi- 
natione, & diceualìMago per l'arte 
maeica , che prole iTaua Vedendo 
coftuicheS. Pietrohaueua poteflàdi 
far miracoli, &che vifibilmentecon 
l’impofìtione della mano concedeua 
il dono dello Spirito Santo , andòà 
4** *. trouarlo con vn Tacchetto di denari, 
& glie ne fece offerta : Obtulit eipeeu- 
niàm , diceni ; Date inibì batte potefia- 
tem : Signore vendetem i quella grada 
dello Spirito Santo, che ve la paghe- 
rò di contanti con quelli denari . Rifi- 
pofe Pietro, che denari ? che denari? 
Via, via, via, in tua malora con li 
tuoi denari. "Pecunia tua tecum fit itr 
. perditionem : quoniam donum Dei exifti- 

mafii pecunia po/fi dere lnfcllc enim ama- 
ritudine, fa oèligaricne miquitatis video 
te effe - Ohimè perche tanta collera 
contro vn huomo femp’ice, ignoran- 
te, Se nrolfolano v chechicdeua vn_» 
tal dono per pierà , & deuot ione ? R i fi 
P 011 ^ Tertulliano lib. de Idolatria. 
f e ’ c. 5. che quello ribaldo fù maladet- 

to,òcfcomunicatoda S Pietro, per- 
che malidofamentc voleual denari 
contanti comprare la grada dello 
Spirito Santo , per farne poi mercan- 
tia con gl’altrr , fberandoperquefta 
" firada prefio arricchirli - T^am ex inde 
Simon Magni ia"i fideln , quoniam inter 
miracula prqfcjjìonii fu<e , etiam Spiri- 
tum Sanftum per inanum impodùonem 
enundmaret, ma'ediHus ab , dpoffo'o.de 
fide eie Bui ejf: dice Tertulliano: Mà 
perchcchiimi quello limoniaco huo- 
mo infielito , ripieno di fiele d’ama- 
ritudine ? A quello rifponde Pietro 
Mmt , } Damiano lib. 8. Epift. ir. che lo Spi- 
rito Santo é rapprefentato nella Co- 
lomba, informa di cui apparir volle 
fopra il Signore ; Se perche la Colom- 
ba , non hà fiele , lo volfe dimoilrar 
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Infielito per auuifarlo, ch'era incapa- 
ce di riceucrc il dono colombino del- 
lo Spirito Santo . Anzi lo fteflò dot- 
tore foggiunge, che elTendo Simone 
per la magia huomo diabolico, lì de- 
lie concludere, che la Gmoniaè quali 
fpecied’herelìa , prima dell'altre he- 
refie vlcita dalle profonde vifceredel 
Diauolo . Quia fel Columba non ha - 
bet: Spiritui autem SanHtilin Columbi , D*m 
fpecie fupcr Dominum venit ; il , qui t. *p. 
amar itudintm felli! intumuit , Colombini *** 
Spiritili capax effe non potuit . C ondem- - 

namuiS moniacam bar efim, primam om- 
nium h cere fum , ex Imii Diaboli vi fc eri- 
bui erumpentem . Seconda fpecie d- 
oblatione, fatta dalla lingua , ò anco 
Simonia , perche le non offcrilcono 
con Simone la pecunia per paura di 
non rimaner confufi ,offèrifconoin_> 
quel cambio adulationi , lodi , prè- 
hiere, & s’affaticano di pefcarela_» 
ignità con l’hamo dell’oro . A quelli 
parla Griloflomo Hom. 5. in Att. A- 
poff. Quid ref ere ,finon daipecuniam , 
fed pecunia loco adular ti ffubornài , mul- 
ta qn e macinati! ? "Pecunia tua tecum fit 
in perditionem ad il/um diRum fuit ? fa 
bii dice tur , ^Amlitio tua tecum fit m 
perditionem , quoniam putafì bimano 
ambita par ari donumDci -T erza Specie 
dell’oblatione Simonie.! è l’offequio 
della fcruitò , Se corteggio, noniri- 
feriorcall’altre, attefòcHc lènclla_» 

! >rima offerilce la pecunia, Se nella 
econda offerì fee la lìngua , inquefta 
terza offerilce tutto le Itelfo in perpe- 
tua Ichiauitudine - Nella prima of- 
ferilce il denaro, nella feconda le pa- 
role, nel la terza la propria perfona_,. 

Pietro Damiano lib. 1. Ep H. $• Co- r!er 
me Cardinale era intentiilimo della d*m.iù 
Corte, &diceua. Famemntur fertù- 
tium, vt mereantur imperium . Dentali ** 
infenfibilis metalli fummam , trutinent 
foli d. e pecunie quantitatem , ifti dant 
pretìo Cerne ùp fioi . Quando quelli ( à 

J iuali s’afpettaUconterir la dignità) 
onoauidi, sbflèrilce la pecunia_. . 
Quando fono glorio!! , offerifeono * 
aoiDationi,&lodehumana. Quan- ’ t , 

do fi gonfiano di fumo , Se d’albagia , 
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©fferifcono féruitù , Se ofequio della 
perfona rteffa ; e queflMtima è la__» 
magai ore , perche vendono fé (loffi 
per fchiaui . Dichino lLfleffi ambi- 
tiofi , e pretendenti , quante humilia- 
tioni , olfequij, corteggi, vifite fan- 
no per arri uare al fuo di fegno. Quan- 
te notti mal dormite , quante longhc 
paffeggiate, quanti malanni , quanti 
crepacuori, quante ingiurie,& quan- 
ti affronti fi (opportano. Ben diceua 
*"» , «** S. Bernardo lib. $. Jeconfid. Se EpifL 
* - 1 77. ad Epifc. Aq. 0 uAmbitio ambien- 
tiwn C rux , quomodoomnes torques , {9- 
Cmnilus placet . L’ambitione piace à 
tutti , perche l'appetitodi regnare fi 
portadal ventre della Madre, mà è 
vna Croce , vn martirio , che giorno , 
He notte dà la tortura fenza mai pofa- 
re, Se continuamente tormenta, Se 
crucifìgge l’ambitiofo , di modo che 
come fchiauo di catena, Se martire 
del Diauolo, fià inchiodato, Se cro- 
v • ci fi ilo con duri tormenti à vna perpe- 
tua Croce . Della mogliedi Zebeaeo 
^ ’ f " dice S. Matt. c. 20. <Adorans , pe- 
tens . Prima di fi e adorane, Se poi pe- 
re»/: perche auanti ches’arriui alpe- 
re»/ e nccefTario à quelli tempi ap- 

f reflo ad alcuni ambitiofi paffare per 
tj.^or»»/,cominciandogl’anni innan- 
zi à corteggiare , vifitarc , & adorare , 
offerendo tutto (e flelfo in (èruitiodi 
quel tale, che l’hà dafauorire. 

Et qui fi deueauuertire,che 1 obla- 
tione fimoniaca non foto è vietata al 
comprante.màanco al vendente. Del 
comprante hauete vdito il cafodi Si- 
mon Mago. Circa al vendente fi leg- 
ge l’effcmpio di Giezi. 4. Reg. c. 5. il 
« Je t ; quale fù il primo , che vendefTe il do- 
no dello Spirito Santo , quando fi fe- 
ce pagaredaNaaman Siro il miraco- 
lo operato dal fuo Padrone Elifeo , 

E r la liberatione della lebbra , Se da 
ione fu feueramente gafligato con 
laiebbra Se con tutta lafua progenie 
in fempitemo . Lebra Traumi! adbe- 
_. relii libi , ir femini tuo vfque in fempi- 

j£r'ij ternani . Et Pietro Damiano lib. a. 
a.tyi ,/ Epift. j. affienando la cagioncintor- 
% no al genere del gafiigo , che fù di 
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lebbra . Rifponde, cheli come il Le» 
profo nonpotcua conuerfare eoa gl- 
altri, per legge fcritta nc’Numeric. Umut, 
j. Così Giezi fù punito con lebbra : »• 
lignificando , che (come fimoniaco ) 
doueuaeffere feparato, & fmembra- , 
to da fedeli ,Se con la (lelfa pena del- 
la fcomunica gafligato, qual fepara 
rChrifliani dalla participatione de’- 
Sacramenti della Chiefa . 'SicutiUe t 
non alia quàm Lepra plaga pexcuffus e/l , 
qua homines remouebat à caftns , Sic 
ifte non leui , fed illius labe petfunditur 
crimini! , quod ab Ecclefix feparat Sa* 
cramentis . Chiude queflo concetto 
Hugo lib. a. de Sacramenti . Part. io. , 
Sintonica h.erefis contagium duo legun - ^ 

tur auftores emtrjìffe , alter fub Trofeti - Pmtam 
ca alter fub ^ApofloUca doilrina ; Tri - ****** 
mas Ciev magijler effe vendentum, de- 
lude Simon videtur emptor : borum aa- 
tem feflatores ,Jìcut non funt in errore 
diuerfifita neo in damnatione Jiuijt. Dio 
guardi fimili fimoniad , leggaci , di 
quefli peflilenti autori . 

Da quello S. Bernardo lib. y. de > ttir.tìf. 

confid. ad Eug. inferifee, che non lo- 
Io fi commette fimonia offerendo al 
Padrone prindpale : mà anco offeren- 
do àfuoi offiriali , compagni , Came- 
rieri , & feruitori ; fi come peccò Naa- 
man offerendo à Giezi Paggio , & fer- 
uitore d’Elifeo . Vt tales lanitotcs , iy> 

& famulo! babeat , qui non firn Cievtez 
hoc modofuper hoc quem forte ( klefl/«- 
mu Inni ) ab aduentator'ibus potere de- 
prebendens indica Ciajìeam . Et diffe il 
vero; perche hoggi per arri uare al gra- 
do bilogna portare ,& effer portato; 
Etfegiàgl’vflìcijfi dauano per armi , 
ò per lettere, à quelli tempi voglio- 
no le monete , doue hanno trouato 
armi , Se lettere ; non confiderando , 
che tutti glabri peccati in compara- 
tionc della Simonia fono reputati leg- 
gicri fecondo la Glofa. C. 1. q. i.cap. 
vlt. Omnia criminaad comparaticnemfi- vti. 
moniaca barefis , quafi prò nibilo repu- 
tanti^ . Scomunica tanto graue , che 
ériferuata al Papa per Decretodclla 
Sacra Congregatione approuatoda_> 
Clemente Ottauo , Anno 1601. x6. 
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Nouembris,& confermato da Paolo 
Quinto, Anno 1617. 7. Ianuarij . 
Dirà forfè quel Pretendente : fe tù mi 
fai Minifro hora,à queft’altroCspi- 
tolo farai Minlftro cù . Se tù mi fa- 
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qua la tua vita. Nel Giuditio Vni- 
uerfalei trifli fàranno ributtati alia 

finiftra , de i giufli , de buoni alla » 

delira faranno collocati . ìnter cuci 
locum prafla^ip. ab hedis me fcquefird: 
uoritei bora al la dignità di Prouincia- Et nel Capitolo gl’indegni faranno 
le, vn’altra voltati renderò il fauore. efcl ufi , & i meritevoli faranno alzati 
Semidate il vóto per Di Ili nitore, fa- aHadefira . Nel Giuditio farà dertoà 
rete padronedcllc mie fodisfattioni . trilli : difeedite maledici : de giaietti 
Concorrete voi con i vollri voti alla faranno abbracciati : Venite benedici' 
alla mia perfona ,che anch’io fufira- Cosi in Capitolo faranno fcacciati i 
gherò con i mici à volito beneplacito: Religiofi indegni , de all’incontro fa- 
Tutte quelle oblationi, & conuentio- ranno fauoriti i zeIanti,&ofleruan- 
ni fono fpecie di fimonia, come proua ti. Altri Psralelli potrei addurui,mà 
ilNauarro Man.c. i*. n.ico. Poiché vn’ altro folo ne foggiongo, chemol- 
c’interuiene il patto, & la conuentio- to fi confà al noflro proposto ; & lo 
ne , & fi vende , & fi compra il voto nota S. Matteo c. 24. Al tempo del 
eletliuo , che alcuno penfi d’entrare Giuditio vfeiranno in campagna al- 
per quella porta della frmonia , de cuni fallì profetti feguacl d’Antichri- 
oblatione : atteloche quella Uà ferra- fio , de come tanti Àntichrifli con le 
ta con vn catenaccio fodo da Pio loroaflutie.& magic faranno appari- 
Quinto , in Bulla , Cum Trmum . remarauiglie , de prodigrdi fegni, & 
Anno 1566. prima Aprilis, referita con falfe promefle leduranno tal— 
dal Quaranta .Trt. Simonia , de nel mente, & fuborneranr.ocon inganni 
compendio Bullar.COft^ douefulmi- gl huomini, che riuòlteranno il cer- 
na grauilfi me pene còrrà i Simoniaci, uello quali alli fielf eletti: Surrent 
Seconda Porta furtiua é la fubor- pfeudo Cbrifii , Offendo Trofei. & 
natione; quale confile in preghiere dalunt ftgna magna, & pr edioia , itavi 
importune , lufinghe ,minaccie, per- in errorem inducantur , f feri petefl , * 
fuafioni, promelfe, fuadendo à dare il etiam eletti . Ft perche el’appalfo- 
voto,òdilfuadendoà non lodare. Dio nati, de fationarii d'Antichrifc fu- 
ci liberi da fubornatori , perche fono bcrneranro il popolo,# lo prediche- 
Antichrifli fcduttoridol popolo.Ten- ranno per Melfia : Ecce hiceftCbri- 
go in proua di ciò vna fcritrura acco- fi us . Il Signore c’auuifa anticipata- 
modatilfma, dalla qualedcduco, che mente: ìnclite credere : Cosi ne’ Ca- 
li Capitolo fa vn rincontro del giudi- piteli alle volte non mancano appaf- M * u 
tio vniuerfale . Nel CiuditioVniuer- fonati, #partia!i chefotto prcreflo **• 
fale faranno efaminate tutte lopere di zelo , fubornaranro i Vocali Ze- 
de buoni.# de cattiui . Quando Index hmti à dar il voto àeuefo,# quello, 
efi ventura* cur.tìa fluflè dtfcujjirus . promettendo mari, & monfes, con_. 
Etnei Capitolo Prouinciale s’elamw dire: Vie efi Chrifius : quello »? buon 
la vita di ciafcuno , attefo che per elfcr Prelato ; de persuaderanno 
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chi pretende à Prelatura, flà efpofla con ta r.t’efficacia ,# energia , che ti- ’ 
alla cenfura . Nel giuditio vniuer- reranno dalla fua ,quaf gli flelf con- 
fale s’apriranno i libri , & f moflre- trari/, de auuerfarii mà però fare in 
ranno le partite di tutti: Lilcr feri - ceruello: 2s [elite credere. Et limili 
ptus premer etur ,in quo lottar cor tin tttir^ fubornatori fi dHlinguano in rr^, 
de fi dirà à quel prefeito , che preten- fchiere. Alcuni fono partiali,chcfu- / 
de al Paradifo. leggi qua quefla parti- borra no per Pinclufiua dell’amico^ J 
ta.: Cosi nel Capitolo controquell* pervadendo cor falfe premefie, 
indegno pretendentefi leggeranno le lodSdoron eccelf di virtC la perfonà*- 
VKke de procelf , # fi dirà j leggi che defiderano efialtare : dicendo date 
Dircttor . Mmgn. p il 
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iì voto a! tale, perche fauorirete vn_# 
(oggetto degno, óegraro. Altri fu- 
bornatori fonoappaflfionati, Caden- 
do grElettori all'cfclufiua dell’emu- 
lo, biafimando tal foggetto,& minac- 
ciando loro fé lo fauoriranno . Gl’vl- 
timi fono fcaltriti , Se con lufinghe , e 
preghiere artifitiofe , Se iopanneuoli 
procurano bellamente di (calzaregi* 
Elettori , per (coprire l'animo , & vo- 
lontà loro, Se doppo (coperta la lor de- 
pendenza s’affaticano in fuaderli , ò 
diifuaderli con lufinghe , ò con__* 
minaccie, in ordine al lor difegno , 
trasformandoficonfinte rapprefcnta- 
tioni nel genio di colui , che fuborna- 
no, per non e fiere (coperti partiali , ò 
appalfionati . Padri vocali non vi fi- 
date di quelli tali, cacciateli via , Se 
non vi lafciare menar per il nafo, co- 
me tanti Bufali, cafocne alcun tale vi 
fufie, il che non è da penfare . 
ludi*, Sentite bellifiì ma fcrittura, Giud. 
14- doue intenderete vna difiìcilifiìma 
propofitione di Sanfone. Si nonaraf- 
fttis in vitula me a , non inttenijfctis pro- 
pofitìonem menni . II cafo fù che Sa nfo- 
ne (huomodi belli (fimo ingegno, Se 
di forze inoperabili ) s’innamorò 
d’vna fanciulla Filifiea bella , gioua- 
ne, nobile, Se virtuofa, & domandò 
licenza à fuo Padre, Se Madre di pi- 
gliarla per moglie mentre i parenti 
della fanciulla gliela voleflero dare : 
Mà perche quello partito non piaceua 
al Padre , e Madre di Sanfone , lo dif- 
> fuadeuano ; allegando, che non man- 
cauano fanciulle belliffime hebreeal 
fuo paefe fenza fpofarfi con donna fo- 
reftiera Filifiea : Tuttauia perche 
Sanfone fpafimaua di colei , pregaua 
il Padre, & la Madre, che volerte- 
lo acconfentire , perche gli piaceua 
cftremamente; Hanc nubi accipe quia 
piacuit oeulis meis . Hora mentre» 
andomo per veder cofiei , per la flra- 
da furono adattati da vn lcont_j 
* fiero, & crudele, che vfeendo dalla 
' vigna rugendo, andò alla volraloro: 
Sanione l’abracciò, Se lofquar- 
clò in mille pezzi , Se lafciò il fuo ca- 
dmierò iu quella Vigna , de ritornati» 
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doui folo frà pochi giorni per rluedertf 
il Leone morto , trottò, che l’Api nel- 
la bocca del Leone haueuano fatto 
vnfauodi miele, & lènza notificare 
à perfona alcuna il furceflo , fi fecero 
le nozze con la nuoua fpofa , con alle- 
grezza vniuerfalc di tutte le parti, & 
il Padre di Sanfone per fette giorni 
continui fece fontuofi contiti con_^ 
corte bandita. Per ilche vedendo r 
Filidei del la Città, che Sanfone hono- 
raua lafua patria, gl'afiegnomo tren- 
ta Paggi, acciò in ogni luogo Taccom- 
pagnafièro . Hora mentre fi ftaua al- 
la menfa ingaudeamus, Sanfone pro- 
po(è vn'enigma : De comedente cxiuit 
cibus , Ì3r> de force egrejfa efl dulcedo : Se 
fece vna feommefla di trenta vedi , 
che nefiuno hauerebbe faputo feio- 
gliere il Problema; dando loro fette_» 
giorni di tempo per i nterpretar lo . Vi 
lpecu forno trd giorni attorno, nè mai 
poterno indouinare ilmifterio: On- 
de pigliorno fpediente d i cauarne 11 li- 
gnificato per via della fpofa ,& la fu- 
bornorno prima con lufinghe, de poi 
con minaccie d’abbruciar lei con tut- 
ta laCafa fua, fe non feopriua il mi- 
(lerio detta bocca di Sanfone . Blandi- 
re viro tuo , (*9» fuade ri, vt indie et libi 
quid fignificet Trohlema quod fi facete 
nolueris , incendemus te , & domitm 
Tetris tui . Notate , Sua de ei , ch’é 
attodi fubornatioue. Quella pazza- 
rellaandò dal marito; Se con finte 
lacrime piangendo, fi lagnaua , che 
efiò non li voleua bene , non batten- 
doli mai fcopertoil fecretodeU’Enig- 
ma: onde tanto difie, df tanto repli- 
cò, Se tanto perfuafecon la fuaim- 
portunità,che finalmente li manifefiÒ 
il fecreto, quale lei incontinente noti- 
ficòàFilifiei : la doue venuto»! fettl- 
mo giorno , rilpofero al Problema : 
Quia dulcius me Ile , quid f or tiu s Lee- 

ne ì AU'bora difie Sanfone ; Si non 
cr affetti in vitula mea \ non inuemfietit 
propofitienen; meam . A 1 lude a 1 l’antico. 
prouerbio,cheperfignificare*che vntfc 
fubornauasòperfuadeoa ralm>,vf** 
uanoquefte parole: arare in eleo, c he 
à noftri tempi & dice , menar per U 
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«afb come vn Bufalo. Et volfe dir 
San fon e; Se voi non ha udii aratala 
■Olia fpofa,cioé fubornata, &: perfua- 
fc, Òc guidata per il «alo come vna ba- 
lorda , voi non haucrefle indouinata 
la mia propofitione , Se difie il vero, 
poiché il lafciarfi fubornarc è cola da 
balordo . Intendete Padri Vocali ? 
m’intendete ? il lafciarfi fubornarc , 

g rrdare il votoà placebo, écofa da 
ufalo, Se quando penferctc riceuere 
il premio da 1 le larghe promefle , rene- 
rete ingannati , & confidi , Se da Dio 
con feuerocafligo flagellati , Se man- 
dati in vltimo ellerminto. Deusdiffi* 
pauit o/ a conimi qui hoiiunibiis piacerti ì 
t onfujì funi quontam Deus fprcuit eos . 
Et voi lubornatori non vi fidate de 
fubornati elettori , perche vi gabbe- 
ranno. O quanti per ingratiarfi pro- 
mettono il voto, Se poi non lo danno ? 
O quanti con vn voto folo fi vorebbo- 
no fare cinquanta amici ? O quanti à 
tutti promettono, & à nejflun manten- 
gano? Perciò i Pretend ati non fon- 
dino le fue fperanze nella fubornatio- 
ne,& non penfino d’entrare in Capi- 
tolo per quella porta incerta , Se falla- 
ce; Et già (là ferrata dal Pontefice Pio 
V. col catenacciofododella Scomu- 
nica Papa le , ipfo attoincurrenda, ri- 
feruataalia Sedia Apollolica, nella 
Bolla: Vaftoralts officij . Condir, i 28. 
Anno r J7 f . con altre pene , Se priua- 
tioni : Et anco Tù riferuata da Grego- 
XUl.ìn Bulla: Confueuit. i$. Anno 
157$. 8. O&obris. Bullar. tom.a. fol. 
255. Se 282. 

T erza porta fai fa è la raccomanda- 
tione,per cui entrano in Capitolo tut- 
ti quelli , che fondano le loro fpe- 
ranze nell’appoggio de fauori. Et 
quelli tali fi douerebbonofpecchiare 
nella rreation del Mondo , doue D o 
nel Cielo formò duoi Prefidenti , il 
Sole perii giorno. Se la Luna per la 
notte. Etdichiarando in particolare 
l’Vfficio. che s’afpettaua al Sole, no- 
ta il Teflo della Genef. c. 1. che era 
lo fpartite la luce dalle tenebre, co- 
me Foriera a anco Sant’ Anodino, 
Vt diutdat ittcem à tenebra . Sole è il 
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Prefidente del Capitolo; Vosejlishtx 
Mundt. Luceé la Prelatura. Tene* 
bre, cheoffufcanola Giuditìa, Se la 
conuenicnza delle didributioni, fono 
le raccomandationi delti adhcrentt. 
i fauori de grandi, Se Je lettere degl* 
amici , che vorrebbero ogni cola ; 
Onde il Prelìdente del Capitolo, all* 
hora farà vfficio di Sole , quando : 
Diuidet lucem à terrei rts : Se non per- 
metterà , che le tenebre de fauori o£ 
fufchino la rettitudine della Giudi- 
ca , & la luce della virtù . O quanto 
fono fei occhi quei pretendenti , che 
perqueda firada penfandi falire? Do- 
ue danno col ceru elio, che non atten- 
danoà ciò che ferme il Salmifla Sai- Sol» 
mo 145. Inolile confidere in Trinctpi- 
bus , irte in jìliji bomtnum , in quii m non 
efi jalus ? Gran differenza fanno dal 
pelcare in mare , Se pefeare nelle 
Pefchiere priua e de gentil’huomi- 
ni . Chi pefea in mare non Tempre 
piglia pefci,& molte volte dà in pe- 
ricolo d’affogare: Mà nelle Pefchiere 
fi pefea à man falua fenza perìcolo di 
naufragio alcuno . Chi confida nel 
fauorc, pefea in mare : poiché rare 
volte piglia il pefee , debene fpeflò 
pati fee burrafea. Se in vece di perue- 
nire al fuo intento, reda fuergognato, 

Se difereditato appreffo al Prencìpe 
per le male relationi degl’ emoli. Oh 
come bendifTe vn B jflone del Prcn- 
cipe Don Carlo, fratello di Filippo 
Terzo Rddi Spagna. Stauail Pren- 
cipe à tauola , &'non potendo il Buf- 
fone più longamente dare in piedi, 
s’appoggiò alia muraglia , doue co- 
pertodallaTapezzariaera vn Cami- 
no; perloche caricando il corpo gra- 
ue fopra il vacuo, cadéin terra all im- 
prouifo con gran rifòdi tutti li circon- 
danti : Onde il Prencìpe motteg- 
giandolo, di (Te : ben ti dà , queflo 
e il merito della tua feortefia, vada 
l’vno per l’altrotMà il Buffone rifpo r e. 

Per DioSignore , che tali fono gl’ap- 
poggi di Pilazzo. Il detto fu di Bu Ho- 
neì mà non da Buffone , Se come di fa- 
uio fù lodato, attefoche colui, che ne- 
gl’appoggi de fauori fonda le fue pre- 

P * ten- 


ij8 S E R M 0 

tenfioni,in cambio di pigliare il pefce, 
r retta prefo, Se gabbato, caJe in dif- 
i gratia; Se bene (petto confidò, Se fuer- 
gognacofi rimane • Màl’aIcro,chc__, 
s'appoggia al fauor Disino, < 5 c in Dio 
ripone le fuc fperanze, pefea fecuro 
fenza pericolo alcuno . Tutta la me- 
tafora è di Dauid , quale come, come 
intendentiffimodi Corte cauuifa nel 
■JWw. Salmo J4. IttBa fuper Domimm cut am 
tuam , (y> ipfe te enutriet , {p non da- 
bit in Atermtm fiufluationem tuflo: Pon- 
derate bene le parole . latta fuper Do- 
minion curttm tuam : ecco gettata la re- 
te . Ipfe te enutriet: ecco pigi iato i I pc- 
Grt. e. fce. Et non dabit in etternttm fiuttuatìo- 
*?• nem ittflo : ecco fecuro da ogni perico- 
, lo. Adunque fciocchi , Se forfen na- 
ti coloro , che Confidunt in Trinci- 
pibus , (y in fili']! bominum . Et co- 
me tali fon maladctti dal fempiter- 
no Dio : Maled:3ui homo , qui confidi t 
in bornine : Et for e , che giornalmen- 
te non fi vede con l’efperienza quan- 
to ttano fallaci i fauori ? -tanto va- 
gliano , quanto i Superiori li fanno 
valere, fcc benché taluolta habbino 
effetto quanto all’efclulìua , nondi- 
meno quanto all’incluttua rare volte 
fortifeano l’intento. Etciòauuienc, 
ò perche le raccomandacioni fon fatte 
fenza premura, & per cerimonia—.: 
Qttja rogatus rogat ; ó perche il fupe- 
riore con viue ragioni le sbatte con li 
fcrupol ideila confcienzia, al legando 
il demerito del fogge tto raccomanda- 
to, ò vero con le Bolle Pontificie ,& 
conttitutioni dell’ Ordine in mano 
Tcfcludeidelche capacitato, flccon- 
uinto il buon Prcncipe, retta piena- 
mente fodisfatto . Si che per quella 
Porta non penfinn J’entrarc gl'ambi- 
tiofi, a «cloche Hi ferrata dadiuerfi 
Pontefici conia fcomunica Papale à 
Superiori , che concedono le dignità 
à inttanzadiiauori, Se à Pretenden- 
tl, che le procurano. Tanto contiene 
jju. ’ il Breue di Paolo V. oidmonemur . 

V’* Anno 1619. die «8. Aprilis . Confer- 
™ mato da Vrbano Vili. *Admcnemur 
Anno ' 29. Iulij Anno 1629. con altre priua- 
t ioni contenute nelle nottre Condì tu- 
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tionis De recurrentibus ad fauottS ' 
fol. 146. Non mancano altre portc__> 
falfc, per lcquali lo sfrenato ambi- 
tiofo cerca entrare; v. g. Per la porta 
della malignità, penfando checfdu- 
foquello, venga inclufoettò , fondato 
nella maflìroad’Ariftotile nella To- , 
pica ; Corruptio vnius , efi generano 2 - # *‘ * 
alteriti! , Se non auuerte Iy ^Uterini. 

Non dice Generano mei , mà alteriti!. 

Altri foerano d'entrare per la Porta 
della (ordidezza; Et quella anco (là 
ferrata da Decretali in 6. De ludtce 
per fordei c. 1 . de fementia . In fom- a,f,. 
ma tutte le Porte fono ferrate come 
falfe, & furtiue,folo la Porta maeftra 
fi vedrà aperta, &à quella videfidero 
intenti, & attenti ; Poiché per l'altrcj 
non credo, che mai Religiolb alcuno 
tentatteentrarui. 

Porca madira è la virtù . Onde . 
quello entra a Ila dignità per Chrifto , 
cheentra perla porta del merito ap- 
prouatoda Chrifto. Alcuni, fi (lima- 
no, mericeuoli da fe (letti. Se fondano- 
li merito nella propria oppinione,&: 
con la loro immaginatione fi fanno 
Prelati , dicendo trà fe (letti nel fu® 
ceruello , voglio effer Prelato , & 
non s’accorgono , che gl’altri li bur- 
lano col detto di S. Paolo 3. Cor. io. ». tv. 
'Pipi; .n. qui fe ipfum conmiendat ille «»• 
pi diana e{! ; fed auen: Detti commen- 
dai. 11 merito deue effer vero, & 
reale approuato da Dio. Aron, Num. 

1 7. fù adonto al Pontificato , Se per- 
che il popolo mormoraua , che non 
era entrato per la porta della virtù, 
mà ch’era (lato eletto per mcrofauo- 
redi Mosd fuo fratello: fpiacquc tan- ( 
toà Dioqucfta mormoratione,che Io 
volfe giuftificarecon quello tclìimo- 
nio. Ordinò, che le Tribù porta fiero 
le Verghe fopra l’Altare del Taber- 
nacolo alla prefenza di Dio : il che 
eflequito, douctutte l'altre Verghe 
fi mantcneuano aride, Se fecche com'- 
erano auanti , folo la Vergad’Aron 
comparue verde, & fiorita, che pare- 
ua vna Primauera . Vaga Tronic 
tantum apparuit frondem , f creta fio- 17 , 

TU , qui in .Amigdala! deformati funi. 

Onde 
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Onde tal Verganosi fiorita fià ri patta 
ne! Tabernacolo à perpetua. memor 
ria del miracolo, per confufionedq^j 
Cù.io. mormoratori rebelli: In fignum rebel - 
litim fili or um Ifrael , vt quie/canr querela 
- gorum: Mormoraua il popolo, & ttaua 
follcuato per ^elettone d’Aron al 
fommo Sacerdotio reputandolo inde- 
gno, & immerireuole ; pertiche Iddio 
Io volfe giuftificare ; & per chiuderli 
. - la bocca fece fiorire la fua verga , & 
così fiorita conferu aria, per rettificare, 
ch’era entrato per la porta del merito : 
qu afidiceffe, voi, ( ò Rebelli) fietein- 
' degni , aridi , & fecchi di meriti , & di 
virtù ,che perciò aride , & Tocche fon 
rettatele vofire Verghe: Mà la Ver- 
ga d’Aron é verde , & fiorita , perche 
d ricco di meriti , & colmo di virtù . 
Grand’Elogioequeftoeffèr lodato, & 
approuato da Dio fletto. Oltre che: 
Dignitas dicitur à dignis : sì perche^* 
y„ 7 ' fi deue conferire à perfone degne; sì 
Ven i.* anco percheall hora rifplende, & fà 
fai. 9 ì» oftentatione di pompofo fatto, & fpie- 
ga la bandiera quando ^collocata in 
foggettovirtùofo, Ac di gran merito. 
AU’hora ogn’ vno l’applaude , ogn* 
vn lo loda ,ogn*vn l’obed i fee ,& ogn* 
vn lo riuerifee : Huic efiiarius aperit , 
& ouesvoctm eius audiunt: O quan- 
to errano quelli , che nel fauorire , 
hanno l’occhio folamentealla depen- 
denza; ò perche è amico, ò cerche ù 
parente, ò perche è aderente, o perche 
è della fattione,incuinonfi và die- 
tro à meriti ,mà tutto il merito è fon- 
dato nella dependenza : Et fi vede, 
che l’àm bitiofo n olrc volte nelle Tet- 
ra muccie delle fattimi fà meglio il 
fatto fuó . Et forfè in quetto fenlo par- 
lò S. Bernardo, piangendo l'abufo di 
quel tempo . & la fua fenrenza fià di- 
tata in Matteo Vencfc.P. P.quett.T. 
fol. 9».' ‘Nrjlti 'predati faBi furt Ti- 
fati . ì^cjlri Tofiores jtifli funt Tcnfo- 
res. Filato per non di'guttare Cefa- 
re, ri putto diritto degno di merito 
infinito. & faluò, At approvò Bar- 
rabano ,huoiro indegnittf o:o , & fee - 
leratififmo: Così fanno alcuni Elet- 
-i tori : per non d Uguttar Cefarc , danno 

Dimtcr. Movign. 

*■ • . * * 



HI E XXX ir.- *19 

il :voto à Toggetti indegni^ lafciando 
indietro, Ac ributtando le perfon^ 
meriteuoti. 

Et fi fondano nella ragion politica , 
fperando riceuere dal l’eletto indegno 
gratitudine, fedeltà libertà. Co- 
me indegno ( dicono loro) fi dimoflre- 
rà maggiormente obi igato. Cotre_> 
indegno hauerà bi fogno d’a iu to , & di 
configlio, & noi li faremo il pedago- 
go attorno. Come indegno ttarà Tem- 
pre con timor di noi, & non contra- 
dirà ad alcuna nottra voglia, & lo gui- 
deremo à nofiro modo. 1 Mà fcapric- 
ciateui pure diquefta oppinionc , & 
credetemi , che per politica hutr.ana* 

5 c Chrittiana, meglio é fauorire fog- 
gettl meriteuoli . Perche chi hà me- 
rito , & virtù , anco hà innata l’in- 
genuità , la gratitudine , la fedeltà, 
la beneficenza , la creanza , & la cor- 
rifpondenza, dotie tutto i’oppofinofi 
vederebbe in vn Prelato quando futte 
indegno, quale farebbe ingrato, infi- - 
do,& tettardo. 

Primieramcnteò ingrato. La fcrlt- 
tura Gìudic. c. 9. narra vn’ Apologo 
gratiofo . Gl’ Alberi dctcrmirorne 
éleggerfi vn capo , & entrati in Capi- 
tolo , offerirno rirrperio all’Olivo; 
quale renuntiò, feufandofi, che ronfi 
voleua priuare della fua grandezza, 
Eleffero il fico, A egli parimente ri- 
fiutò con preteflojchenon doueua 1a- 
fciarela fua dolcezza. Andorroalla . 
Vite; neancoquetta volfe arretrare, 
dicendo, che non voleua perderò il 
Tuo gencrofò liquore . Finalmente 
l’offerirne alla Spina , quale gratio- 
famente accettò, compatto pcrò,& 
conditione, che dittigli Alberi s’at- 
coftaffero à lei fbtto la fua ombra . 

Si rerè Urgerti me ccvflituìftis , nettile^ 
i? fub mira mearequiefeite . Vna__» 
cola fòla auuerto fopra oueflo pà£ 
fio. Che importava all? Spina, che 
tutti gli Alberi s’aecoffsffern alfa 
Tua ombra ? non poteva gouerntfftt 
lo fiato , òr 1 Vaff'alH in debitechttan- 
ze , come pure fanno tutti i Regi, 
che con la poter za fcr.o in tutt’ij 
Regno , Ac conia prefenza folo nel 
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luo Palazzo? Rlfponde Hugo in que- 
llo luogo . tigna filuarum ideft Clerici 
prtefieiunt [ibi l{ bamnum ideflVrtriatum , 
mi aculeatur , fpinc r us off! citar , [po- 

ti ani [ubditoi , ficut [pinti [politi! ottes , 
qu* tantum etm . Quali dica: la fpina 
come piantainutile, infruttuofa, de 
fpogliata d’ogni bene d Albcrodi rapi- 
na, che con i tuoi pruni rubba , de fpo- 

f lia tutti quelli, che alci s’accodano: 
chi flrappa la Cappa, à chi la lana, 
ù chi le foglie, à chi i fori , a chi .i 
frutti , & in tal maniera fi velie , s'ab- 
bellifce, des’arricchifcc.-Cofi quan- 
do al gouemo fuffe efaltsto vn foget- 
to indegno, fpogiiatodi meriti, Adi 
virtù , farà Prelato di rapina, nd al- 
trofeopo hauera , che fpogliare i fud- 
diti. Et fi potrà replicare (come po- 
co fà diccuo ) TfgftriTaJlorej [atti flint 
Tonfores, Acquando iluoi faoori, & 
promotori alletteranno qualche fe- 
gnodi-gratìtudine^ fi trouoranno (fo- 
gliati , Se fpropriati , Se parati d ‘in- 
gratitudine , fenza hauerc vn'ofTò da 
rodere. OndeS. Berna rdoEpift. 322. 
parta più oltre, de à fimi li Elettori , 
che danno il voto à gl’indegni. Spe 
futura retributicnii , dà titolodi femi- 
giudei. Tacco quodficuti definì lucrofi 
Iudtri : Veiui iuda'nare dolemus C briflia- 
noi fteneratores : fi tamen Cbriflianos , 
dy non magis tapinata! iud.coi conue- 
tut appellati . Ma ritornando all'Apo- 
logo degl’ Alberi ( doue lafciauo il 
più bello ) fe mi forti trouato in_» 
quel Capitolo , haucrei rifporto ; Co- 
me Signora Oliua ? Come Signora—» 
Vite? Come Sig. Fico? Adunque ri- 
fiutare la Prelatura per non perder 
la grartezza , de la dolcezza ? Anzi 
quando farete in Prelatura , all’hora 
veranno i prefenti,, A i regali, de mag- 
giormente ingranerete , arricchirete , 
de goderete le delitie . Ah nd , nd, 
m’haurebbero replicato; anzi faremo 
conftretti à reflar priui d'opni nortro 
guflo , de commodo ; poiché la per- 
dona cfaltata à gradi eminenti, deu- 
gffer tanto grata à fuoi benefattori, 
che s’hà à fpogliare d’ogni guflo , 
d’ogni commpdo , de d'ogn’intcrefle . 
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per contentare , de arricchire 1 fuol 
fudditi . 

Eancolnfedele, anzi traditore, & 
ribello l’indegno efaltatoalla Prela- 
tura. Onde acciò non fi dica, eh ’è (lato 
efaltato fenza meriti, volta i calci à 
chi l’hà fauorito , de nega la depen- 
denza ad altri , acciò la fuaefaltationc 
fia attribuita ai proprio merito . Et 
benché , quando flaua in bada fortu- 
na, fi monftrarte fumile, demanfue- 
to, de ortequiofo ; nondimeno pollo 
infedia , ambifoe à cofe maggiori , & 
talmentefifàarrogante, che volta le 
fpalle a’ fuoi fautori . Sant’Agorti- 
no orteruò, chequando Chrifto heb- 
be detto in San Lue. 23. Vnui veflrwm 
me traditimi! c/l , immediatamente .. 

Falla efl coment io inrer coi : quii eo- 
rum videretur effe maior . Mà che hà 
da fare la Luna con i Granchi ? chc__» 
conneffione dtTà la maggioranza , Se 
tradimento ? Rifpondeil Santo, che 
trouato il maggiore, A più indegno 
ambitiofo,ben tortoera trouato il tra- 
ditore , perche tale fuol’crtcr la con- 
ditione dell’indegno Ambitiofo . Et 
benché quando ó perfona priuata, fi 
mortri fedele, dependente , creatura, 

& fornitore; fiondimeno arrlustaal 
fuo dilfegno , volta le fpalle al fuo 
Creatore . Il Proucrbio commune . 
rionorei mutant mora , s’efpone . Ofiem 
duntmores . Non penfi alcuno , che la 
Prelatura muti natura ; ma fi bene, 

3 uando l’ambitiofo <? in minoribus, 
ilfimula , finge, & raffrena !efut_* 
male inclinationi , che porto in fedi» 
con la bacchetta in mano, fi fà conof- 
cerechi d, precipitando in quel verfo, 
doue l’impeto della natura lo tran(- 
rorta, riuolgcndofi controqvelli ,che 
l’hanno fauorito. Dauid Salmo 143. 
artomiglia il Prelato indegno al vapo- 
redel la terra . riomo vanitati fienili ifa- 
fluì ifl . Simmaco legge , Vapori . 
Quando i vapori gfcanodalla terra, de 
fi folleuanoinalro, fi poffono afpet- 
tare folgori , lampi , tuoni , aettt_» , 
tempcrtc , Acattiui temporali. Cofi 
quando fi folleua dalla terra qualche 
foggetto indegno, de vile, Se che Di /*•• »«* 

fier- 
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fercore trigìtur pauper , bene fpeffofi 
fentono tuoni , Se u veggono rou ino G 
temporali ; poiché conturbano le Pro* 
Oincie , inquietano glanimi , follcua- 
no difcordlc, incitano rumori, icari- 
cando folgori, & factte contro la deffa 
terra, che gl’hàdato 4 edere .Et quan- 
to più i vapori fono fpiritifottilì. Se 
fanno innapparenza dello fpirituale 
all hora fìdeue maggiormente teme- 
redi comete, di lattee, & di fuochi da 
defolare, dcdidrugeerre-la buona of- 
feruanza. Hor andate, & fidateui di 
dare il votoà vn’indegno. 

E finalmente teftardo , Se di pro- 
prio capo l'indegno , quando è podo in 
fedia. Se non ve pedona, che polfa 
dominare , Se regolare il fuoceruello: 
Timtn Del Bucefalo d’Aleffandro» Cauallo 
Pii. ht. fantolini mo , narra Plutarco , Se lo 
***** fcriue Plinio lib. 8.c. 41. che quando 
era nudo, & fpogliato lenza fella , Se 
altri ornamenti da Caualiere , ciaf, 
cheduno lo poteua caualcare, & do- 
minare à fuo piacere : Ma quando 
ftaua infellatocon la fella ricamata, 
con le redine di fila d'oro, coni fiocchi 
di feta, con le Gaffe indorate , ferri 
inargentati, & altri fornimenti Rea- 
li, figonfiaua talmente, che foloA- 
ledandro lo poteua caualcare. L’in- 
degno, quando din baffo flato, fi mo- 
ftra tanto abietto , Se di 'prezzata, che 
ogn'vno ne può difporreà fuo piacere - , 
ma doppo è falitoin fedia , diuienc co- 
fi altiero, che niunoiopuò domina- 
re, Se fi gonfia con tana albagia, Sé 
grandezza , che à pena fe li può acco- 
dare ddire vna parola ; Infòmma la 
Btmiì. mala natura di quelli tali 'a Jefcriue 
4. </tJ in tre parole San Bernardo lib. 4. dc_, 
Confid. ad Eug. Importuni vt ac cip rwf, 
* d inquieti donec «captivi : -, ingrati vt «c- 
cìperint . 

In confirmation-di ciò habbiamo 
vncafo feguitonel 2. Reg.c. g- Morto 
il Rè Saul, il Capitano Abner, ve- 
dendo il Popolo commoffo perla pre- 
tenfionedel Regno, A che vna fattio- 
sc feguiua Dauid , & l'altra Isbofcth 
figlio di Saul , pensò di fauorirc Isbo- 
feth , Se con la fua induftri* , auttori- 
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ti, & configlio tanto negotiò, cheto 
fece riufcireRè, con fperanza di do» 
uer’egli ammini llrare il Regno, & che 
Isbofcth feruiffe per vn Rèdi carto- 
ne; Ma li fucceffe tutto il contrario, 
poiché doppo incoronato Ré, & ha- 
uendo Abner commeffo vn certo mif- 
fatto , Se penfando , che per lui non vi 
Riffe legge, ilRéli fece vna re pre n» 
fione . Lhtare in°reffus et ad concubi « 
nani Va tris mei ? Per il che fdegnato re» 
ftò Abner contro i 1 Rè, in vedere, che 
glihaueuamonflracoii vifo, degli di- 
uenne capitalilfimo nemico , Se prò* 
ruppe in parole digrandifiìma dilsor- 
bitanza : 2 '{umquid caput canis ego 
finn-, vt ttrgueres mepro mailer e badie ? 
ipfemibi fecit bae , qui fe cerini mife- 
ricordiam fupcr domum SaulTatrii fui » 
H<ec faciat mihi Dominar , base ad* 
dut. Son forfè io vile, Se abominc- 
uole come la teda d’vn cane morto? 
che il Ré mi debba perdere il rifpet- 
to.^ E potàbile, ch’egli habbia cuo- 
re, & 1 inguaui riprender me ? Mc_j ? 
che gH hò fatta tanta mifèricordia . 
Me , chel'hò tanto fauorito? Me, che 
gli hò pollo la corona in teda / Me , 
che l’hò fatto Ré, Se tenuto indietro 
altri per lui? Ipfemibi , ipfemihr fecit 
biccì Per vita mia, che me la pagherà. 
Se fc non mi vendico di tanta ingrati- 
tudine, Iddio mi faccia peggio. Hor 
die- vi pare di quedo cafo ? quedi fo- 
rmi frutti , che fi cattano da'Superio- 
ri indegni . S’affaticano molte volte 
gli Elettori perellegere vnSupcrjorc, 
penfnndo , che debba efferc fchiauo 
delle lor voglie, & chefia percompor^ 
tarli ogni loro imperfettione ,dc gli 
danno i voti penfionati ; fperandoche 
fiavn Supetior di carta, órche aggi li- 
di i paffi al compaffo de loro ambi- 
noli intereffi , Se fodisfaccia à tutte le 
loro impertincntirichiede, dccheal- 
larghi la mano à ogni grada, che di- 
mandano per- fedeli! , ò pergl'amici 
fenza punto riguardo aH 'Honefia pe* 
tamia , Sé che non habbia occhi da_* 
vedere, né orecchi da fendre, né ma- 
ni da cailigare dentro àconfini della 
lor fauione, de in fomma lo pretendo* - 
P 4 no 
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no^Vruo, 8 c non Signore , fchiauo , A 
non Pedrone, fndito , A non Superi o- 
re: Ma refiorno ingannati ,. poiché à 
pena c porto i a lèdia, che mollila il Tuo 
fcnfo, voi tate le (palle, fi inoltra ingra- 
to , priua della libertà i Frati , A à pie- 
na bocca dice Ego Dominai , ego Do - 
numi , A doppo pigliato il pefce , cef- 
fano gli ofTequij ; le depcndcnze , A 
('aderenze , A folo regna 1 ’ Ego Domi- 
nai. Adunque Pano confeglio , A ot- 
tima refolutione é applicarli fra fog- 
getti degni, che portino entrare fran- 
camente per la porradella virtù. Ve- 
di (cr ji.p. i. 

II. Ma per quale fcala s’hà a falire 
per arriuare alla cima del Capitolo ? 
di due (orti di ficaie fi trouano. Alcune 
fon fatte à chiocciola , Se I utnaca , Se 

J nelle fono (torte con diuerle riunite , 
C giri da potere afeendere, & per que- 
lla fi legge , che faliuano i Sacerdoti 
al Cenacolo del Tempio . Ter Co- 
ebleam afeendebartt in medium Ccena- 
culum. Altre fono fcale rette, Se drit- 
te con li fcalini, per quali gradatamen 
te s’afcende in alto . Cofi per arriua- 
re a cenacoli delle Prelature nel Tem- 
pio del la Chiefa, vi fono due fcalc, vna 
édritta, retta, Afincera,per cui a (ten- 
da no quelli , che caminano per vie Ie- 
gitime, lecite , A naturali , non for- 
za te, non violente, non prouocate, non 
fubornatc; ma fondate nel merito , & 
mfpi rate dallo Spi rito Santo, & que- 
te fono fcale ficure . Quelli poi carni- 
nano per le (cale oblique, & à lumaca, 
che cercano falire con mezzi Porti', il- 
leciti, A violenti : Che però a quelli 
tali fpertè volte nel falire, li vengono 
le vertigini, Se in cambiod’andare in 
altOj tra boccanera baffone] profondo 
abiPo.fenza fperanza di poterli mai 

E ù folleuare. Della fra la dritta parlò 
fai a c. i Qui ambula t in iufiitiis , iyi 
ktquifttr v eutàtem : qui prohitit atta- 
tu tam , fot excuti t tnamtnt fnam ab enr- 
m mtmert , qui obturat aurei funi , ne 
audiat fanguinem , is> claudit octtlos 
fua , ne videat malum ; ifte in excel- 
Jtt hahtabit . Quello arriuerà alice- 
«ella Orna delia -Prelatura, che afocn- 
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derà per li (calmi della gfu(lltfa,dc!& 

Cari tà T lontana dall’auaritia ,depre- 
fenti, dalla' Parentela , dalle tranfgref- 
(ioni ,& chioderà gnocchi alle vanità- 
Della fcala a lumaca fendè egregia- 
mente San Bernardo H . 4. de Confid. 
adEugenium, done aflTegna quattro 
forti di fcale conforme alla diuerfìtà 
de pretendenti : tri quali . Alcuni 
fanno pregare per terza perfora, come 
ili tliuolr di Zebcdeo per mezo della 
madre . Altri pregano da fe Pedi . 
Tropriore, ma fono tanto frontini , Se 
fuergognati , che non s’arroffHcono , 

Altri non fanno pregare; ix 1 pregano 
con paroletmà tacitamente fenza par- 
lare.con lì lentio,olfequando, corteg- 
giando, adulando , A prefentando fi 
fanno intendere . Altri nnn pregano , 
né fanno pregare impelicité, né cxpli- 
cité; ma afpetrano elfer pregati , A 
chia mar i,le t re pri ine fica ! e , det te pre- * 
catoric, fono fatte a In maeh»,!a quar- 
ta é fcala dritta, A fi chiama fcala del- 
la vocatione . Le fcale precatoric fon 
fallaci ,pericolofe , A precipitofe , la 
Voca tona è (ecu ra , A infallibile. Vdi- Brr/it 
te le parole di San Bernardo . u 4 liui 4 £ * 
prò alio yfa, alius prò Ce rogar . Tro quo Csn/. ». 
rogarti fit libi fu foeflui , qui autem fe * d £**- 
rogai , iam iudicatui eft . Jidnlantem , £9* 
ctùufque leqùtntcm vttum de rog anti- 
bus puta , ecco le tre fcale : fegue In- 
viti ma , Jtaque non voi ertiti , ncque 
eurrentes ajl imito , fed cunSantes , ftd 
rermemes ego, {9- co noe/le intrart . 

Le buone merci non s'otferifcono , ma 
fi cerca no; non pregano, mà fon prega- 
te ; non hanno bifogno di Tentali, ma 
dafeficflèfifpaciano.Cofi i foggerti 
degni, mcriteuoli, non pregano , né 
fanno pregare: ma afpettanociTcr pre- 
gati, A chiamari . 

Benedetta (ìa mille volte quell’ani- 
ma fantn JclIaCanticac.4. Tre volte 
chiama ('fonilo, A il numeroternarro Cam, 
lignifica vn numero grande inefplica- 
bile. Veni de libano fponfa mea , ve ni 
de libano , vem . Venite fpofa mia t 
venite : venite, che v afpetto con gran 
defiderio . Mi Pupifco di quefta re- 
plicaùoue, atteioche in altre occafio» 

nifi 


S E R M 0 . 

ni fi mofirò tanto pronta ,fic obed iente, 
che a vn Col fifchio andana volando . 
Anzi vn giorno vedendo , che il fuo 
fpofo s’inuiaua a! monte della mi fa , 
lei tutta allegra favellandogli andò 
Cmt dietro, fenza effer chiamata , Padani, 

' vadctmad montoni myrrbte . Con tutto 
ciò quà fi fece chiamare , de richiama* 
re , pregare , Se ri pregare mi Ile volte , 
che mifteriod querto?Perche tante- re- 
pulfe? perche non andò alla prima ? 
fapetc la caufa« > perche la voleua far 
Regina , Veni , coronabexis : Onde fi fe- 
ce tantoch'amare , & pregare , per fi- 
gnificare,che la corona della Prclatio- 
ne fi deue folocÓ r erire a quelli , ch’afc 
pettano d’efier pregati, Se ripregati , 
chiamati,<Sc richiamati , 8 c chi per 

? [uerta ficaia della vocationc non fali- 
ce è indegno derter’afTonto alla digni- 
tà Et però non fi deuonoafcoltar quel- 
li, cheprouengono gl’anni interni in 
cercarle Attendiamo le parole del ve- 
nerabile Gilberto, di cui è il concetto. 
tv JZL Ser.29.in Cantic. Mora base non cfl con - 
C 'tua. tumacia , fed cautela . Qujd mirtini fimo* 
re tur venire ? nam arguit qui nimis prom- 
pti , & parum prouidi vires noftras minus 
penjantes fejlinamus tngredi in labores 
Treiationis ; vltranolis ipfi honorem fu- 
mimusy vocat)onem,velpreuenientes , vel 
arte procurante ! . 

III. Diamo vn’occhiata fola per 
Terzo punto a pafiì proportionati 
per mouerfi in Capitolo . Non ba- 
da entrare in Capitolo per 1 i porta 
maertra,< 3 cfalireper la fcala dritta ; 
ma anco é neceflario mouer ì piedi 
aggi u dati al fuonodcl Capitolo . Mi 
dichiaro con vna metafora elegante di 
Tert fi. Tertulliano lib. de Ieiu.cap. 4. catia- 
de ititf. ta (j a n e f ue parole Hac ratio feruaba * 
c,v tur apud pronidentiam Dei prò tem- 
poribus omnia modulanti s . Vn fona- 
tor di Cetera,cbe brama fare vna fua- 
tiearmonia-.ògratiofa fonata, tempe- 
ra prima le corde, auuertendo non da- 
re à tutte rifteda voce. Se alcune le ti* 
ratnalto,& lfrdà in fuono acuto. Al- 
tre 1- tempera lenre s &: floffe,acciò for- 
mino il fuonocon accento graue , Se 
bailo . Altre Raccorda il fuono mezza- 
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fìò , Se con queda ineguale , de ordina- 
ta confonanza, accorda l 'armonia (ba- 
lie del fuo dromrnto . Et fe alcuno li 
dicede , perche non temperate tutte le 
corde al l’irteffa voce ? alzandole tutte 
egualmcnte^òabbadandoletutteò va 
modo? Ri fpo nuderebbe, che l’armonia 
dellaCetefacónfille nella confonan* 
aadelle corde dilTonanti , é ben vero, 
che chi troppo alzafle,òrtralTe la cor- 
da fuori del luo luogO; facilmente fi 
drapparebbe. L’trtelTa regolaofTerua 
nell’Organo l’Organida, òilmaedro 
di Cappella nella mufica - Padri miei 
amati, queftoCapitolo s*hà celebra- 
re à fuon di Cetcra ; poiché Cetera^# 
anco é Pideffo capitolo , corde « pre- 
tendenti, Ci tari da il Prefidentc; pew 
rò ciafcuno fi difponga à muouere i 
pad» aggi urtati al fuono della ginfti- v 
tia dirtribut'raa , qual deue effer’ordi- 
nata con la bilancia geometrica à pro- 
porzione de’ meriti , temperando le 
corde diuerfamenre, Sedando il fuo- 
no , Se grado- conforme al grado di 
ciafcuno caeterisparibus , in maniera, 
chet più altrd’ìngegno, Se merito fia- 
no folleuatf à gradi più fublimi ; gl’- 
inferiori di merito s’alzino à gradi 
mezani , & quel li , che fono di merito 
bado , éc diminuito s’elegghino a_* 
gradi baffi, & infimi, poiché con tal 
difparità di voci fi vederà r òc fentirà 
vn’armonia fuaue , & diletteuole . La 
doue fe tutti folfero alzati alla ftcflà: 
voce , Se con l’iftcfTo fuono , & con la 
medefima equalità, fi perderebbe la 
dolcezza dell’ armonia . Deue però- 
auuertire il Citarirta Prefidente , di 
non tirar troppo in alto alcuni, òdi • 
troppoabbaffare altri, perche il troppo 
eccelfo in alzare, ò abballar le cor- 
de , renderebbe tutta la Cccera feor- Cet \ r * 
data . Et però vn moderno fcrittore 
dirfoleua,che la fom ma equità éfom- a 9 • 
ma iniquità, e l’cqualità dalla fomma 
equità è corrotta, Se l’equalitàfrà gli 
Inequa li è iniquità. Onde il Supe* 
riore, che con l'inequaliéequale, è 
Ingiufto, & iniquo : Et fe il merito- 
de pretendenti hà r gradi magia , dC 
minus , coli anco» fauor idei Superio- 
re 
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re debbono hauere i fuol gradi ordi- 
nati, Ita vt maiora maioribus 
&"• nora minoribus eonferantur . Vedi per 
* 9 ' la materia dell'equità lèr. 19. p. z. An- 

co il (omino Iddio Signore vniuerfale 
di tutte le nationi fi pregia efler chia- 
mato Dio partikle , Se particolare^, 

/ d’Àbramo , d'Ifac, Se di Giacob , 
lut.c. Deus ^Abraham , Deus lfac , Deus Jacob . 
,0 * Nd perciò taleartatione , ò reftrittio- 

ne li reflringe riroperio , anzi l’am- 
P* ia > & *° dilata, come nota Grifo- 
" f * Domo in quel luogo . Sic , {j> Deut 
fpeaalner fe horum Deum dicebat , non 
coartando eius dominium , fed amplian- 
do; Significando , che la partialità del- 
le gratie (pedali A chi più merita, é 
artificio politico ne’ Superiori , per 
ampliarla monarchia. E vna gran lo- 
de quella d’vn Prelato , che efalti , Se 
fauorifea perfonc di merito , poiché 
non v’émezopiùficuroda perpetuare 
ilgouerno, quanto il fauorir (oggetti 
, meriteuoli, Se tutto quello ci rappre- 
fenta la metafora della Cetera -. 

Nella Geneficap. 1. fi legge , che il 
fommo Monarca dichiarando prefi- 
Cen.r,. dente Adamo fopraglanimall , nella 
*• Patente Ieri (Te quelle clau fole: Domi- 
nami ni Vifàbus mari s , is* volatilibus 
Cali , isn vniuerfis animantibus qua mo- 
ne n tur Caper ter r am . Non ballaua di- 
re , Vifcibus , Vokicribus , animami- 
bus , fenza aggiungerui , Maris , C ali , 
isn fuper terra ? Ben fi si, che i pefe» 
Hanno nell'acqua, gl’ vccelli nell'a- 
ria-, Se gl’animali nella terra . Che 
aggiunta inutile daucrta? Mi piace 
D»i. fopra modo la rilpofta del Doctiffimo 
tv - '■ Cclada. VolfeDioauuifarc Adamo; 
^ &inftruirlo,cheneldi(lribuiregl’Vf- 
ficij, aflègnafleàciafcheduno anima- 
le carica proportionata alla Tua natu- 
ra , & habilitì ; auucrtendolo , che 
all’Afinononconueniuadi volare, ud 
all'Aquila di irotare, nd alla Balena 
fopra la terra camminare, & che per- 
ciò à gl’vccelll aflegnaife vfficio nell’ 
aria , a’pefci vfficio fpettance all’arte 
del nauigare, &à gl’animali terreni 
vfficio da efercitarlonella terra , Se in 
fonusa i daltuno difpenfafie gl’vffi- 
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ci) dentro alla sfera della fua attiuìtàV 
Et fi vede con efperienza , che doue il 
pefee nell’acqua è agile, & viuido, 
portola terra , ò in aria , perde la fua 
agilità, Se viuezza, Se incontinente 
fe ne muore . Ottimo documento & , 

Prelati , acciò nel dillribuire gl’vfficlj 
fi conformino alla Jifpofitione, òtta- 
lento de pretendenti ; attefoche fe fa- 
rannocanati fuori del centrodella lo- 
ro habilità , Se impiegati in cariche 
fproportionatc alio (lato loro , refte- 
rannoconfufi t Sc Vergognati , Se bur- 
lati . Sequdlo hà genio all’econo- 
mia , facciali Guardiano . Se hà difpo- 
fitione alle lettere, tacciafi lettore # 

Se hà talento nella Predi catione , fac- 
ciafi Predicatore - Se ha ioclinatione 
al fuono, Se canto, faccia fi Organi- 
fta. Se moftra habilità ne’configll , 
Cacciarti Diffinitore. Se è prudente, 

Se deliro nel maneggio de' negoti) , 
facciali Prouinciale, Se cofi taglian- 
do, il vertimento conforme alla da- 
tura, il Gapitoloriufciràcome vna_» 

Cetera fonora , òcdillettcuole à tutti ? 
gli filettatori. Vedi fer. jj. 

Vna fingolarità recondita leggo 
nella Geneficap 4$.Giofeffe Vice Rd.- 
cì’Egitto fece vn conuito Reale à fuol 
Fratelli, che di lontanoerano venuti • 
à prouederdi formenco. -Et nel met- 
terli à federe alla menfa^ nota il Sa- _ 4 
ero Tcrtoj chcdifpensò iefedie con- 
ferme alla qualità , Se maggioranza* c# 
di ci alcuno. Se de rum corameoVruno- ’ 5 
geni t us iuxta primogenita fua , 
nimus iuxta jttatem faam . Et perche 
Giolerte non fi voleuadareàconofcc- 
re , narrano i Rabini Hebrei , che nel 
di (Intuire le fcdle-percoteua con la 
bacchetta Règia la Tazzad’argento, 

Se lei rifona nJo, mandaua fuori, vna 
voce nominando gràdatamente per 
ordinedi maggioranza il nomedi tut- 
ti loro. Onde allanrima percofla fi 
fentiua nominare Ruben , & quello 
entraua nella prima fedia. Alla fe- 
conda percofla s’vdiua in fuono col 
nome articolato, Simeone , &à que- 
llo fidaua la feconda Tedia, & cofi di 
ma no in mano, finche tutti iedeflero 
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al Tuo luogo . Quella ^ la tazza , che 
poi fi troii A nel -fiacco di Beniamino. 

Ce».*! Scyphus, quem furati eftis , ipfc efi y in 
quo bibit Domimi mtuf. , {$* in quo aue ti- 
rati folet . Et fé tene queft’arte d in- 
deuinare l’attribuiuano à Negroman- 
tia , perchctuttii Règi dcIPEgirto'fa- 
peuano l’arte magica, nondimenoin 
Giofeife fù miracolo della Diuina__» 
Onnipotenza , & per difpofi rione del 
Gielo indouinaua, benché per appa- 
renza vfafiequella cerimonia . Et Id- 
dio lo permeile per efempio dé'Supe- 
yjof i , acciò impara fieno àd ifpenfar le 
fedienel Regno Spirituale di Chrifio 
àfuon di tazza , gradatamente fecon- 
do la maggioranza de*tneriti; inque- 
fìo fenfo rifpofè Chrifio à figlioli di 
ZebeJeo ,checontanta inftanza chic- 
dcuanbJc (òdio, ’Potsftis ncbibere ca - 
liceva ' /pieni ego bibiturus fum ? Oiiafi 
dicefic non Capete , che le fedie (T di- 
ftribuifeono à Tuono di tazza , Se cali- 
ce? ciòédi meriti, di fatiche, di (len- 
ti, & di fudori ? Peròla voftra petitio- 
ne è fiolta , fciocca . T^efcitis quid pe- 
tatis « > . < , ■ i . - . . . - 

Et realmente gran fciocchezza de- 
gli ambitiofi , pretendere fenza meri- 
to-, polche fevno di quelli entrain—» 
fedia,ferueper del u brio, fcherno , Se • 
burla del Popolo. Di gratia olfcrua- 
tc lo. fcherno , con cheSan Bernardo 
Tom. r. ferm. *. de Sanalo Benedico 
pag. 5 2. Schemifce , & burla Lucifero 
mentre nel Capitolo de gl’ Angioli 
ambiua la prima Tedia ,& s’andauà.» 
gloriando . Super ^ fflra Dei exaltabo 
foliummeum , fedebo ht monte tefl amenti, 
Jìmiiìs ero ^flti/fimo . Entra hora__» 
il Santo . 0 impudens , è impudens : 
milita millmmrmnifirant ei , (<* de eie $ cen- 
teneumUia effìflunt ei , 6* tu Cedebìs ? 
QmKKoorqdi , vt iamfedeaj ? Quid fe- 
minajti , vt iam metas ? O fciocco , fee- 
monito , Se forfennato; li Cherubi- 
ni, & Serafini, à milioni danno in_» 
piedi alla prelènza diDio, &■ tu Ini- 
quo vuoi federe? Che fatiche hai du- 
rate , che debbi ripo fare ? checofa_» 
haifeminato, che tu polfa mieterla 
ricolta? laflcifa rifpofta fi darà in Ca- 
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gitolo à pretendenti indegrtf : quante 
cattedre hauete foflenute ? quanti 
Pùlpiti hauete caualcati ? quanti 
viaggi- difirfirofThauetc camminati ? 
quante cariche laborrofe hauete efer- 
citate? Quante fatiche in feruitio del- 
la Religione hauete durate?* Oimpu - 
detti , è impudens , quid labcrajli , vt 
iam fedeaj ? Et fc per difgratia vnodi 
quefii fmmeri tenolì é alfuntoalla.,* 
Prelatura, perche non hà foflanza , 
nc accidenti , Se quella Dignità li 
piange addolfo, ogn*vno lo burla, lo 
fchernifce, lo difprezza , Se -veli pen- 
de, gridando, Se efclamando . j Qtio~ 
modo bac ìntrafli non babens , ve/fem **’ 
tJHptialcm. Per vefii nuttiali s’inten- 
dono fono le virtù Teologali, ma an- 
co le morali . Concludali dunque-, 
che in Capitolo s’hàda entrare per la 
porta maefira della virtù , s’hàda fn- 
lire per la (cala dritta , Se s’hà da cam- 
mina re à fuon di Cetera. Le qualità 
necelTarie , & cond-itioni opportune 
per vn Prelato degno, fi diranno nc- 
(èguenti fermor.i , nerhorain quefio 
primo faluto tanto balli . 

. Molino per / aiutare rtt Capitolo 
Generale in Bpma . 

E "X urge lerufalem , ^ ijla in cxccl- 
fo , {©- circumfpice ad Orientem , 

£$-> vide collcBos flios tuos ab oriente So- 
le vfque tèd meridioni y in verbo Sanfli . 
pau dentei Dei memoria Baruch, c. y II 
Profeta Baruch, ne’fuoi oracoli , la- 
feiòferitte quefie parole notabili , Se 
miftériofe, doaeinuita la Città San- 
ta à far fefia pcrtener’in fe congrega- 
ti i Tuoi figliuoli, &: à tutti vniti'in- 
fieme dà in ben venuto per efier venu- 
ti con deùotione à reddificare il Tuo 
Diuino culto . Lo ftelfo fi può dire 
con là r Gfttàdi Roma, mentre hora 
in lei danno congregati Religiofi del 
nflfiro Ordine, da tutte le parti della 
^hrifiianirà. Città Santa nura i tuoi 
figliuoli congregati quà nel nomedel 
Santo, eh VSan Francefco nofiro co- 
mun Padre , &c. 

Se il Vifitatore haueflc occafione 

di 
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di publicare ordini, fi può valere dei 
moti uo di Mosd, quando a Ila prefeu* 
la deprimati del popolo, pu blied gl - 
ordini riceuuti da L)k> . Exod. 19. 
c, Contwcatis maiotilus catti , expo fui t 
Moifes omnes fermones qua* mandauit 
Dominus . • _ 

Spedito il Sermone , acctò il tutto 
fucceda con ordine, edificatione, & 
Keligiofa quiete , 11 Vifitatorcdifpon- 
ga la feguente Tauola , & leta in pie- 
na Communità, soffitti in luogo del- 
la SagFeJlia, acciòogn'Officialcpofla 
vedere 1 ofiìtio , chegit s'afpetta . 

Tauola degli Off! fiali di Capitole . 

H &c efl difpofirio off dorma , e<e- 
terorumque Capitulariunt muco - 
rum Trouincialif Caputili buius ^4lma 
Trouinci <e ex commiffumc utdm.^T. 

Comm. Pifitat. confetta . 
CapituliProuifòr Pater N. 

Prafe&usChori . 
MagifterCeremoniarura . 

Prafe&us Sacriftiae . 

Cantorin Menfa . 

Praefedus Prima Menfas. 

Cui jferu iet. Frat. N. Cler. 
PfafcClusSecunda Menfa 
Cuiferuiet.N.Laic. 


" j 4 j A »S I * l ì ** /. ■ • . /t 

Cenci nat erri Verbi Dei. 

J * •*«!** -. »’ 

P. N. Concionem habebit die Domi- 
nici deEuangelio currenti 
prò publicarione Capituli . 

P.N.Die Luna habebit Concionem 
de laudibus Diui Bonauen- 
tur*. 

P. N. Die Martishabebif Concionem 
de laudibus Bernardini Se- 
nenfis. 

P.N.Die Mercuri j habebit Concio- 
nem de Diuo Antonio Pa- 
duano. 

P.N.Die Iouis, de laudibus Diuae 
Clara. > : 

P.N.Die Veneris, de Stigmatibus 
Diui Francilci. 

P. N. Die Sabbati , de Immaculata_> 
ConceptioneB.M. Virg. 

P. N. Die Dominici vltimam Con- 
cionem habebit prò gratia- 
rnmadionedemifteriocur- 
lènti. 

Cantore s in Cljoro off fieni et ► 

» | • • r 


P. N. 
P N. 
P. N. 
P.N. 

p. n; 
P.N. 


P. N. 
P.N. 
.P.N. 


P. N. 
P. N. 
P.N. 


TatrcsCatbcdratici . 

P. N. Cathedram moderabit die 
> Menfe in Dominici 

poli Vefperas . 

P.N.Catnedram moderabit die Lu- 
na. 

P. N. Cathedram moderabit die Mar* 
tis . 

P. N. Cathedram moderabit die Mer- 
curi) . 

P. N. Cathedram moderabit die Io- 

uis. 

P. N. Cathedram moderabit die Ve- 
nerò. 

Die Sabbici nulla erit difputa- 
cio. 

Sed dabiturlocusproexpedien- 
disnegoti/s . 

P. N. Cathedram moderabic die Do- 
minici . 


àdifTafofenmrter^decantandée. 

pieDomìnica N.Menfis N. Can- 
tabitur Mi fifa de fefto currenti . 

Dia Luna Cantabitur Miflfa ab 
aliquo Prouinc?» Pacre profratribus 
defunfìis huius Prouincia, qui hoc 
proximo tranfsflo triennio obie- 
runt. 

Die Martis Cantabitur Miflk prò 
defundis benefadoribus 
bus, Pc particularibus huius pPnin- 
chr. 

. Die Mercurij poft Primam , cum_, 
folemni apparato «xponettir Sa nfllf» 
fimum Euehairitìia Sacra men tu no 
per fpatium qjuadraginta borarum ♦ 
Deinde habebiturifermo hortacorius 
à Patte Vi fitamre,vel ab atlioyoxhtl 
infra notati* . Ser. 42. 43. 44.4;* Ei- 

dem- 
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detnqueSanftiflimo Sacramento adc- 
runt, orando, Altcrnatim bini, Se 
bini, omnes Patre* Vocale* , àMa- 
4< * giftro ccrcmoniarum fuccefliud vo- 
candi . Et hora confucta cantabitur 
Mifla de eodem Sanili (lìmo Sacra- 
mento. 

Die IouisCantabltur Mifla folem- 
nis de Diuo Patre noftro Francifco 
ro fingulis benefadtoribus , qui in_» 
ocCapituIo fua piccate, & benefi- 
ccntia pijs elemofinis hanc paupercu- 
lam familiam (ubuenerunt . 

Die Veneri* poti Primam fietper 
Clauftra (olemnis Proceflìo, decan- 
tando lytanias Domini: Poftqnam_» 
ab aliquo Intigni Patre Cantabitur 
Mifla folcami* de Spiricu San£to:qua 
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expleta , ftatim ad elezione* Capita- 
la re s procedetur . 

Die Sabathi horaconfueta Canta- 
bitur m:(fa de Immaculata Conce- 
ptione B. Mari* Virginis . 

Die Dominica omnes fra tre* maio- 
ri appara tu , quò fieri poterit,deuotd 
accorri polita; pergent proceflìonaliter 
adEcclefiam maiorem, vbi cum fa- 
culcate Reuerendifs. D.D. Epifcopi, 
Pater Minifler Prou incialis nouiter 
ele£lus,Miflamfolemnitcrcelebrabit 
deferto cu rrentr: ibique, poft Euan- 
gelium, habebitur vltima Concio prò 
gratiarum a&ione. Caetera officia mi- 
nora Pater Guardianus loci ad libi- 
tum fuumdifponet. 

Ita eft Frat. 2\£. Commi/s. Vtfitator. 
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CAPITOLARE PER LA SERA. 



Tu Domine , qui corda nojìi Omnium, ojlende quem tlegcrit ex bit 
duobus vnu >» , accipere locum minifieri) buius , & cecidit 
fori fufer Mattbiam AA. Apolt. c. i. num. aj. 


C Apltolo ( ò Padri ) nel fenfo 
noflro altro non lignifica—.; 
che congrega , ò raunata di 
molti conuocati, Se raccolti 
infieme nello rteflo luogo per elegge- 
re, oc creare vn nuouo Capo, & dicefi 
Cepitu/um à capite'. Sì perche in erto 
fon congregati i Capi principali : fi an- 
co perche in qucllcfidcue eleggereil 
Caparri nei pai e . Hora (febenc mi 
rammentojdi tre Capitoli celebri fan- 
no mentionc le Sacre Carte . 11 primo 
fù nel Ciclo. 11 fecondo nel palazzo 
diSanfone. Il terzo nel Ccnaeolodi 
Sion; Nel primo ftaua Prcfidenfe_, 
Dio , in cui fi trattaua d’eleggere per 
Capo vniuerfale de gl’ Angeli, &de 
gli nuominiil Verbo Eterno in carne 
humana,foggetrod’infinita perfettio- 


nc . Et omni exceptione maior: Et à 
quello Capitolo furono citati ,Sc con- 
uocati tutti gli Angeli , quali erano di 
numero innumerablle , interminato, 

& quali infinito. Ma perche Lucifc- 
ropretendeua eflerCapo, nacquc_, 
gran fcompiglió trà di loro , Se venuti 
in difparere , il Capitolo fi diuife in_» 
dae fattioni : Capod’vna era Lucife- 
ro, Capo dell'altra S. Michele. Fa- et?*» 
Slum eft prertium magnimi in Ccelo : Mi * ' *• 
chart , (p* ^Angeli eius pfteliabatur cum 
Di acone . *Apoc. ti. E ben vero, che S. 
Michele fà teguitato da due terzi di- 
uoti Tuoi adherenti , Se Lucifero fel- 
lamente dalla terza parte . .filando 
traxit [e cum tertiam parttm ft e Ha rum . 
Onde venuti allo fcrutinio, Chrifto 
fù eletto per Capo , Se come tale_> 

adorato 


E/kist 
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». 


CiuJ 


*43 SERBO 

«dorato da fcguaci di S. Michele; & 
Lucifero con i Tuoi collegati , com^_, 
ribelli , furono cacciati fuergognata- 
rnente dal Capitolo , lènza fperanza 
di poterui mai più rientrare ,& degra- 
dati, &priui di voceattiua,& pafliua, 
io perpetuo, & condannati à fem piter- 
na carcere : *Ad infernum detrakeris in 
profundum luci : Et nello fteflo punto 
dal fnmmo Dio , Prefidente de! Capi- 
tolo, fù confermato Chrifto per fupe- 
riore in fecolo defecoli, & per legge 
di buon gouerno li fù data l'inftrut- 
tione, cheli valeftè dell’equità della 
Giuftitia. Tutto quell 'atto Capito- 
lare lo deferiue perordine S. Paolo. 
Heb. cap. r . Iterum introducit Trinwge- 
tùtuminorbem terra, & digit : ad cren t 
eum omnei Angeli Dei: Ecco propollo. 
& nominato Chrifto per Capo vnitier- 
fale. DoueS. Bernardo con la comu- 
ne efpofitione de Santi Padri ponde- 
rando le parole. Iterum introducit. Af- 
ferma, cn e il Padre Eterno presentò il 
Verbo Eterno in carne Humana, ac- 
ciò fulTe adorato da tutti gl' Angeli. 
Volete la conferma? Segue Paolo : 
Tronus tuus in faculum [acuii . Et fi- 
nalmente gl’alfegnò l’inftruttionedel 
buon gouerno: Vìrga aquilani , vir- 
go Iberni tu’. 

Secondo Capitolo ftà regiftratone 
Giud.c. 15. di cui fù Preludente San- 
fonc, nel quale li conuocorno dentro 
vnforraglio trecento Volpi, & fù in- 
titolato il Capitolodelle Volpi. Et 
tutto lofeopodi Sanlonein tal Capi- 
lo'©, fù d’alTaltare la fattionc Ifrae- 
litica , & abballare , & dellruggere la 
fattione Philillea: che però legb le co- 
de di dette Volpi 5 due , 5 due , & po- 
Houi alcune fiaccole, ò fafi idi paglia 
fopra le fpalle , & datoli il fuoco, le 
laici ó a nda re; q u a 1 i feorrendo 1 a ca irw 
pagna de Philittehabruciorno tutte le 
metti mature de grani , Vigne , & 
Oliueti , 9 c defertorno tutto il Paefe . 
Capit trecentas Volpe s , caudafque ca- 
ftan iunx't ad c andai , (y facci legauit 
in medio, {*c. 

Terzo Capitolo fi fece nel nuouo 
Teftamcnto, nei Cenacolo concen- 
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to venti perfone radunate*, in cut fife- 
deua Prc fidente S. Pietro : Erat autem 
turba borni num ftri centumv'tginti : Do- 
ue fi trattò d’eleggere vn Miniftro 
fuccettbreperilgià paffato Giuda, io 
luogodi cui fù eletto S. Mattia, & da 
tutti communementc riceuto per ta- 
le : Cecidit fori fupcr Matt oni ^ & an- 
numeratiti eji cum vndccim ^ Ipeftolis : Il 
Primo Capitolo fù bellico o, il Se- 
condo rouinofo, il Terzo virtuofo. Il 
Primo fùambitiofo, il Secondo inte- 
rettàto, il Terzo Apoftolic. Decor- 
riamo breuiflimamente fopra quefti 
Tre Cap. 

I. Nel primo Capitolo dominaua 
rAmbitionc di Lucifero, quale era 
tanto interminata, chepizzrcaua d’in- 
finita, poiché pretendeua il foggio del- 
la Diuinità di Dio: Similis eie .Altif- 
fimo : Sò che non fi può dare creatura, 
chefia infinita in adlu, mà l’infinito 
in potenza lo concedono tutti i Fflo- 
fofi, Peripatetici, & Arrotile $. Phi- 
fic. cosi lodiffinifce: Infinitum cft , ctt- 
ius quantitatem accipicntibui , femper 
reflat a li quid accipiendum . Et in que- 
llo, non mancano i Luci fori ambi- 
tiofi, che mai fi contentano, uè la- 
trano della fua forte moderata, & di 
quefti difTc il Profèta : Superbia eoium 
afeendit femper . Cercano fompre là li- 
re di grado in grado, mutando, acre- 
fcendo,òmultipl!cando vfficij, hono- 
ri, ^dignità; &laradice principale 
di quello difòrdtneè: i>uia nemo fua 
[erte contentiti . Patteggiamo le Icrit- 
turc . Ne’ Giudic. c. 1 7. fi legge , che 
Mica, benché fufle idolatra, terrena 
vn Sacerdote della Tribù di Leni , 
che gPefforcitaflè l’vfficio Sacerdo- 
tale, & gli foru itte per Cappcl lano in 
vna ricca Cappella, ch’haueq^pdifi- 
cata nel fuo palazzo , & da Imrnolto 
era amato, & lo dipendiate con co- 
piofa>& abbondante prouifione: Quafi 
vnui de fi/i js , tmpleuerat il i manurn 
fvatn. Hora auuenne, che ceni es- 
ploratori della Tribù di Dan andor- 
noà facche.tgiare la cafa di Mica ,Sc 
fpogliorno la Cappella de’ricchi, & 
pretiofiorna menti, che fèruiuano ai 

mini- 
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minifteriodeirAl tare. Del cheauui- 
flofi il Sacerdote , per telo del la fua__j 
M. it Chic-fa , alzana le arida fino al Cielo : 

/ Quid [acuii ? Quid facitis ? Mà vdi- 
/ tecomc beo predo l'acchcttorno: To- 
[ ne dititum tuum , fi‘per 01 tuum , {3 * 

I balebimuj te Tatrcm y & Sacerdctrm . 

\ Quid tibi meliu s cft, « fis Sacetdos in 

\ domo vniui viri , ttn in tira Tribù , (s* 

1 fami li a IJtaeli Taci , & vien con noi, 

perche di Curato priuato.ch.clèid'vna 
cafa fola, crefccrai in dignità, & farai 
Sacerdote, Prelato maggiore di tutta 
vna Tribù , & famiglia d’Jfrael . 
Quando il Sacerdote fi Tenti foffinre 
addo fl'o quello vento di maggior 
grandezze, s’ammutì, A s’accordò 
anch’egli con ladri à fualigiar la__» 
Cappella , Se portò via i più pretiofi 

Ì paramenti , Idoli, (fatue, Se argen- 
tario , Se fe n’andò con loro : Onde 
il pianto di Mica fù così notabilc_> 
per il danno riceuuto, che per gran 
pezzo caminando , feguitò dietro à 
ladri . Hor confidente per grafia 
che cofa mancaua à quello Sacerdo- 
te? nonera ben prouifìonato? non_» 
era da tutti obedito? non era amato 
dal Padrone come figlio? non era ho- 
norato, Se (limato da tutta la fami- 
glia ? che voleua ? Tutto quello d 
veriflìmo, ne iofaprei altra cagione 
adurre,fe non lambitione , che co- 
me infinita non fi fatia mai finche^: 

/ Ufflat aliquid accipiendum , Se Tempre 

Tende ad vlticra , & vltiora : An- 
diamo à San Bernardo , che molto 
bene con termini nollrali ci dichia- 
ra. ra quella infinità deH’ambitionc^» • 
£>.,»• Epifita, ad Architpifc. Sennoner.T. 
•d Are. q ^ ftmper ornl itio . Cupi primo* 
rnn * rl ' honorum gradui meiuerint in Le ck fi a , 
non ideò corda quiefeunt , fed duplici 
fempcr fvnt atfluantia de fiderio :vtnm 
gij y ae magi! dilatentur in plora , ad 

eieceificta femper vlttrhii fubbmentuc . 
Di grafia intendiamo ben quella fen- 
tenza : volfedire il Santo, che l’am- 
bitione è infinita : Secvndum lotitu- 
diner»,!* ahitudinem . Et però l’am- 

( bìtiofo Tempre tiene accele due for- 
naci nel cuore per larghezza , Se per 


altezza . Per larghezza ; perche oot* 
ficontenta d’vna dlgnitlnola -, mà le 
vorrebbe abbracciar tutte: f'ttrtagk^ 
ac magi! dilatentur ht plora . A nco per 
altezza è infinita ; poiché non fi fa- 
rla mai di falire in alto à più fv fili- 
mi honori. Se vorrebbe arrluarc fino 
alla fomigiianza di Dio : Et fmdil 
ero ahijfmo. 

Pratichiamolo alla famigliare ne 
nollri termini . Quel Religiofo hk 
ottenutoi! Guardiarato,e non fi con- 
tenta ; afpira al Difìinitorato , dal 
Diffinitorato , al Minillrato,dal Mi- 
nilìratoal Generalato: Effe ininfi- 
nitum fecundum ahitudinem . Et le 
vna volta hebbe quella dignità, l’am- 
bifee la feconda. Se la terza , Se la 
quarta volta: Etfic in hf nitum . Né 
anco fi contentano d’vna per volt» 
fucccflìué , mà Te potelfero , le vor- 
rebbero abbrancar tutte nello (ledo 
tempo, & tre, A quattro Infieme : 
Et jc in infinitum fecundum loritndi* 
nent . La caufa di quella Infiniti! 
l'aflfegna S.Bafilìo Hcm. 7 in dite- 
feentes auaros. Et d perche l'ambi- 
tiofo non guarda mai à quello , che 
hà,màà quello, che li manca nómi*, 
ra donde viene , mà douc tende . Chi 
falifceper vna ficaia in alto, Salito il 
primo fica lino, con grand affanno pro- 
cura di falire il fecondo , Se poi il ter* 
zo, A quarto, ndfi cura di guardar 
quelli, chelafcia indietro, mà foto 
quelli, che li marcano da falire: An- 
co chi corre al pallio , non offerti» 
quelli, che li fono addietro. mà mi- 
ra Tempre di g ; unger quelli , che M- 
fono innanzi , A anco fi sforza d# 
palfarli, fe pcffbll’d: Coslfambt- 
riofo benché babbi* ottenuti mpiti 
gradi eccedenti il merito fuo ,à quali 
altri piò merireoolidi lui, non fono 
mai'potnti arriuare; nondimeno egli 
non confiderà donderlene, nd guar- 
da à gradi, A foallnl già (aliti ; tltk 
fole mira > quello, che 11 manca, A 
con grand’ affanno à qutllo cerca di 
falire . Sono parole di San Bernar- 
do: Qurmadmedum qui [cala ! , (u- gra- 
dui afeendentes ad vkertcnt prqgreffit- 

rì% 


Sa/ìli» 
frem. 7 , 
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ri , continuò ad g raduni fequentem ve- 
fiigium attollunt ; nec prius quicfcunt , 
qunm fummam attingimi ; ftc ij à rerum 
cupidi tate non prius ccfjant , in 
altum Cablati , /e fe à mina firmos , 
fecur os reddunt. Nel Capitolo pre- 
ferite non penfò , che fi troueranno 
fienili ambìtiofi, mi fpero, che tutti 
fi contenteranno del giufio, dt del 
douere. Solo auuerto, che Lucifero 
perla fua infinita ambitione, quan- 
do pensò crter Capo in-Ctelo , fi tro- 
ttò Capo nell’ Inferno : de quando 
afpirò d’efier Capo della fattione 
eletta , fi trouò Capo della fattione 
de reprobi. Onde San^Elredo Ser. 
x . in cap. 1 4. Ifaiae , narra , che crea- 
to Lucifero, Iddio li prefentòil Cho- 
fo de predeflinati , fottopofto al Do- 
minio di fua Diuina Maefla , de dall^ 
altra banda liprefentò la ciurma de 
reprobi rebelli al fuo Creatore, de gli 
diede Tclettione, òche furti* fuddito 
à Dio , ò Capitano de reprobi ,* Luci- 
fero gonfio di lùperbia , & ambitiofo 
di comandare , volfe più torto cfler 
E Capitano de i reprobi , che fuddito 
,4. à Dio , de d i ffe ; U feendam in C<elum : 
douepcr Cielo intefe il Dominio <0- 
pra i reprobi ; attefo che non è da 
credere ,che Lucifero fufle fi fciocco , 
chepenfarte di metter la fcdiaalpa- 
ri di Dio; mà per Cielo fi prefiffeil 
Dominio : quali dicerte , per mio Cic- 
lo eIe2go il Capitanato de reprobi , 
& mi contento di cambiare il cielo di 
Dio in vn perpetuo Inferno, de piu 
torto efier voglio Capo di Ceruio,che 
coda di Leone. Hor vedete sera rab- 
jff* biofa l’ambitione di Lucifero: Sicut 
1 j. in focietatem illam f andarti , in qua 1 egrta- 
ifau. turus grat Deus , Calura vidit nomina» - 
dura : ita ipfotyin quibus ipfe iam do- 
minar i affettata* , fuumCslum atro- 
pa» ter appellat : dice ^Elredo - Cosi 
auuerrà à certi Caporioni, che fi fan- 

noCapi difatione, quali non adhe- 
rendo alla volontà di Dio , in vece 
d’erter Capi nel Cielo , fi troueranno 
(con tutta la lor fationej Capi de re- 
probi nel Inferno, de quiuirefteran- 
- no fe poi ti in femptferno . ... , 


X e xxxi ir. 

II. Nel Seconda Capitolo regna» 
ua rintererte,doue Sanfone per ven- 
dicarli deU’affVonto riceutoda Thili- 
ftei ,inhauerli leuatala propria mo- 
glie, per maritar la ad altro fpofo, con- 
gregò il Capitolo delle Volpi , de per 
mezzodì quelle difertò, dcdefolò tut- 
ta la Campagna , Vigne, Oliueti, de 
Grani, che già ftauano maturi nel 
Campo: Màqual fù la cagione di fi 
gran rouina ? s’io non m’abbaglio , 
la ragione fù, perche ogni Vofpetl- 
raua alla fua Tana : Onde ertendo 
Legate à dueà due col fafeio di fuo- 
cosù le fpallc , quella ,che piùera ga- 
gliarda , tiraua la compagna verlò 
fa fua Tana, de doppo efler fianca 
l’altra, che non haueua molto fatica- 
to, faceua forza,dc ritiraua la fua col- 
legata per vn altro verfo alla propria 
Tana , de così facendo molti giri . de 
riuolgimenti per la Campagna , cau- 
forno gran rouina nel Pacfe de’Fili- 
ftei . Dio ci guardi , che il noftro non 
fia il Capitolodelle Volpi, poiché fe 
entrano in Capitolocerti Volponi col 
fuoco addoflodell interefTe,ciafcuno 
tira alla fua tana ,dc procura condur- 
re l’acqua al fuo molino; perilchc non 
fi può afpettarc altro, che vnadcfola- 
tione ,dc precipitofa rouina della Pro- 
uincia, non hauendo loroaltro feopo, 
ne altra mira, che i I priuato interelfe, 
de in ordine à quello difpongonoogni 
lor trattato, Sono come gl vece! li di ( 
rapina Vedi Ser. 1*. p. a. & . Ser. 3 7 - j 

p. 3. oc Ser. 4 6. p. t. Notiamo folo vna 
Icrittura accomodatiflìma al noflro 
propofito nella Gen. c. 38. Thamar Cen . 
grauida, & vicina al parto, fencì nel 4 3 
fuo ventre due figlioli, Phares , de Za- 
ra ; Etnei partorire, Zarafù il pri- 
mo , che pofe la mano fuori ; onde 
la Balia in vn tratto glie la legò con 
vn filo rollo di feta , dicendo: Que- 
llo hà da efler il Primogenito: ìfte 
egredietur prior . Mà perche Zara ri- 
tirò indentro la mano, de Phares fu 
il primo à vfeir fuori dal ventre , 
nacque contefa, de lite intorno alla 
Primogenitura . qual di ragione fi 
doucua à Phares, perche egli fu il 

primo 
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primo vfcito fuori, con tutto ciò fù 
dichiarato Primeginito Zara: Mà per- 
che fecero quefto torto à Phares ? Rifi- 
Titder. ponde Teodoreto; Quiapriusprotulii 
marnimi fiùil primo à porger fuori la 
mano: Così auuiene tal volta nella 
conferenza delle dignità ; fi lafcia in- 
dietro quel foggctto, cheperantiani- 
tà, & merito douerebbe etter preferi- 
to ,& fi tira innanzi alla Primogeni- 
tura quello, che porge la mano innan- 
zi : Ifle egrcditurprior y quia prius protu- 
lit manum . 

III. Màgià, chequeflo Capitolo 
non fà per noi, palliamo al Terzo, 
Santo, & Apoftolico, doueflauano 
congregati cento venti Vocali tutti 
vnitinel zelo del ben publico perla 
Chiefa Vniuerfale. In quello Capi- 
tolo fecero tre attioni fegnalatc , Pri- 
ma nominorno due fogge tti de’ più 
meriteuoli ,per il* minifterio vacante: 
ciod Giofeffe , & Mattia . Statuerunt 
duos , lofepb , qui cognominatur iufius , 
& Matthiam . Secondo fecero oratio- 
ce , inuocorno lo Spirito Santo , Se 
gettorno le forti , & la ventura cadé 
fopra Mattia. Et orantcs dederunt [or- 
ics , to'» ce cidi t fors fuper Mattiam . 
Terza conuocati canonicamente elef- 
fero Mattia per Apoflolo, Che però 






doue feguc il noftro Tetto : Et con- 
numeratus efl cum vndecim xApoflolis : 
il Greco traduce: Suffragi }! , & cal- 
CagfiÀn cu ii s omnium coaptatus eji . Dal che 
f//’ inferifce Gagneio referito da Lorino 

* * in quello patto, che l’elettione di S. 
Mattia fù canonica : Quia per [or - 
tem Dei exiit Mattbias , (y poflea cum 
fuffraoljs, votisfuit elefius . L’iftef- 
fo defende Sigifmondo Capuccino , 
de Eledt. & Pot. Prael.dub. 27. fol. 
Onde immediatamente Maria con 
laltri Difcepoli andorno à rallegrar- 
con Mattia, dandoli il buon prò 
del fuo Vefcouado: Et le bene Gio- 
feffe Barfaba era nepote di Maria , Se 
Cugino di Chritto , ad’ogni modo 
non fi contriftorno, conformandoli 
ai voler di Dio . Doue di patteggio 
è da notare lelettioue di S. Mat- 
tia fù Angolare perii modo , per il 
Dirfttor- Mmgn. 


Sig, 

Capri' 

duhiijw 


tempo, &per la qualità del fogget- 
to. Quanto al primo écofa certa, che 
fù elettione nobiliflìma , perche fù 
qualificata à lòmiglianza della Diui- 
nità di Chritto. Attendete.' In San 
Giouanni c. 1. mentre SanGio: Bat- ciò 
tilla battezzaua Chritto , comparue 
la voce del Padre , che Io dichiarò fuo 
Figliuol o : Hic efl Filius meus dìlefius , 
in quo mihì complacui . Et perche^ » 
l’ignoranza humana poteua dubita- 
re di chi s’intendefle , ò di Chritto, 
òdi Gio:Battitta,perdiftinguerel*vno 
dall’altro, dietro alla voce difeefe la 
la Colomba, & fi posò fopra il ca- 
po di Chritto. Statim Spiritus Sanfius m 
defeendit quafi Columba de C <flo y&Ti 
manfit fuper lefum. Con rifletta cir- 
conllanza fù qualificata l’elettione 
di S. Mattia : poiché flando egli 
prottrato in compagnia di Giofef- 
fe , comparue dal Cielo vna voce 
lènfibile , che ditte : Hic efl ^ Ipoflo - 
lus meus di le fitti , in cito nubi com- 
piaciti : Et perche non li farebbe po- 
tuto difeernere, per chi s*intcndette 
la voce , s’abbafsò vna Colomba , 

Se fi fermò fopra il capo di Mattia . Ct 
Così afferma Cartufiano . Spiritus 
Sanfius defeendit quafi Columba de 
Calo , fa» manfit fuper Matthiam . Et 
incontinente tutto il Collegio co- 
minciò ad alzarle voci*, viua Mat- 
tia. Adunque grand’ honoranza di 
Mattia, mentre fù qualificato à fi- 
miliditudine del Figlio di Dio. An- 
co la circottanza del tempo rende fin- 
golarittìma l’elettionedi Mattia . Per 
gratia fate refleflìone al Canonedella 
Metta ; Se trouerete, che nel Commi- £ 
•tiicantes* auanti la Confecrationefi 
fà mcntionedi tutti gPApofloli eccet- 
to di S. Mattia . Paffete poi doppo la 
Confècratione al T^obis quoque pec- 
catonbus , quiui fi nomina S. Mat- 
tia : Ioatme , Stepbano . Matthia , Bar- 
naba , ip-c. Che miflerio è quefìt) ? 
s’é Apoflolo come gl’altri , perche 
non é pofto nel Catalogo con gl'a Ir ri ? 
cheS.Barnaba non fiaTcritto nella li- 
llà con gl’altri nel Ccrtmuntcantes : 
non d mcrauiglia, perche fu Apoflolo 
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di priuileg!o,&à vn graduato di pu- 

ho- 


-ro priuilegio non li fi fà mai tant* 
norc , & foJennità , come à vno d’elet 
tione : che però Vrbano Vili, nel 
Breue Vniuerfam per orbem . Anno 
1652. tra le Fede commandate degl’- 
Apofloli non inciude S. Bmrnaba . 
Hora vditeil miderio bellìlfimo . La 
Confecratione è ra pprcfenta tione del- 
ia Paffionedi Chriilo: 0 Sacrum Con - 
■uiuinm , in quo recolitur ine moria Tuf- 
fanti eius . Gl’ altri Apoftoli fon_u 
nominati inanzi alla Confecratione , 
perche fumo eletti auanti la Pacione 
-da Chrifto palli bile , & mortale affi- 
liente in terra ; Mà Mattia é pollo 
tleppo la Confecratione , perche fù 

« . . ' f I _ • O _ « /y» * • f O- 1 . 


-eletto da Chrifto impadihile,&glo- 
riofo affiliente in Cielo . Adunque_. 
fe gl’ altri Apolloli fumo Apolloli 
della terra, folo Mattia fù Apodoio 
■del Ciclo , & quello vi par poco ? 
Quando il Papa beatifica vn feruo di 
Diodo fà priuatamcnte per Breue con 
i’alfillenzadi quatro Prelati'. Mà nel- 
la Canonizatione fi vede folennemen- 
tein Pontificale con il Sacro Colle- 
gio, & tutta la Corte . Gl’altri Apo- 
lloli fumo eletti daChrido priuata- 
mente quali per Breue con vn lol Ve- 
nite poft me , Ì9*c. Mà Mattia fù eletto 
folennementc da Chrido fedente in 
Pontificale con l’alfidenza della Tri- 
nità , & d i tutta la Corte del CicIo:.SV- 
deni ad dexteramTatrii : adunque lo- 
lenne,& celebre fùl a fua elettione . 
Anco per la qualità , Se merito del 
foggetto fù fingolarilfima l’clcttione 
di Mattia : attefoche egli fù dottif- 
fimo . lo fcriue Abdia Babilonico con- 
temporaneo degl’Apodoli in vita__> 
San&i Matti* . In foluendis Sacr<e 
■fcriptura quaftionibui acutiffimus , in 
confato prouidui , in fermocinatione 
e xp edititi . Che fufle ricchi filmo , 
& nobiliflìmo di fchiatta di Princi- 
pe , lo fcriue Clemente Alcflàndr. 
lib. 4. dromatum , affermando , 
che Mattia era quel Zaccheo ric- 
co , de principe de’Publicani . Za- 
ebeum dicunt Mattbiam Tublicanorum 
Ttincipent . Zaccbae fi atura putiti- 


la : Mattbìa parue Dei fefiinans de - 
-, feende . Et di qui me ne paflo à 
vnaconfideration nobiliflìma . Quan- 
do Chrido in S. Lnc. 18. viddeZac- 
cheo (àlito anticipatamente fopra l’- 
albero , lo chiamò : Zaccheo: fe- 
flinam defeende : Predo Zaccheo Pren- 
dete à bado . Che fadidio <laua__» 
Zaccheo à Chrido , mentre per defi- 
derio di vederlo pafiare , era falito 
fopra l’albero ? Si bene afeenderat , 
cur ei dicitur defeende ? dice Grifo- 
logoSer. 54. Rifpondc il Santo , che 
quell’alboro fignificaua la Croce ,*hor 
vedendo Chrido, che Zaccheo Mat- 
tia voleuafajire prima di lui, gridò , 
predo, venite à baflo, venite à baffo . 
Zaccbcui afeendit in arbarem , quèhtt 
Dominator afeenderet . Perilche fi 
deue notare. Che quandotirorno le 
pietre à Chrido, efio fi mede in fuga 
per faluar la vita*. Tulerunt lapidei 
vt iacerent in eum . ìtfui aiitcm ab- 
f condì t fe , exìuit de Tempio . 
•Mà fé Chrido voleua morire , perche 
non fi lafciòlapidaredalle pietre ? eh 
defideraua la morte della Croce , in 
cui haueua ripode tutte le fue glo- 
rie. Dite di più , che anco Mattia_» 
defideraua morirein Croce . Onde_^ 
Chrifto vedendo Zaccheo Mattia , 
che voleua falire , Se morire prima di 
lui fopra l Albero della Croce , con 
fretollofo affanno cominciò à grida- 
re: Zacchete Mattbìa feft inani defeende. 
Venite à bado , venite à bado , che 
la Croce non è fatta per voi : mà 
facciamo vno fcambio , ò Mattia , 
lafciate à me la Croce , & per voi pi- 
gliate le pietre, che tirano à me . Et 
così auuenne; poiché Chrifto fu Cro- 
cififio, & Mattia fù lapidato, come fi 
racconta nella fua vita . Et ciò non fù 
grand’Encomio di Mattia , mentre 
egliardiua per le fue eminenti quali- 
tà , quafi sarregiar con Chrifto . 

Hor ritornando al Capitolo Apo- 
ftolieo,& differendo la Seconda f Su 
Terza attioneàfeguenti fermoni , mi 
fermo àconfiderar la prima , efortan- 
douià pormi nella nomina due fog- 
gettide più habili di quefla Prouin- 
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da, perii buon gouerno di lei . Vna' 
moneta acciò fia Rimata buona , & 
diehabbia fpaedo per tutte le parti", 
trerequifiti principali ricerca . Primo 
che tenga le lettere attorno , con no- 
me , arme , & impronta del Prencipe . 
Secondo,chefiadi pefo traboccante . 
Terzo che fià di metallo fino , fthiet- 
to,& non di lega. Così il (oggetto ,chc 
nominerete per Miniftro Prouinciale, 
fcielgetelo trà le più fine monete di 
quella Prouincia : auuertendo , che 
tenga letterecol nome, & imaginedcl 
Prencipe, ciocchcfia letterato in Or- 
dine al feruitiodi Dio . Che fia di pe- 
fo ,cioé d'intera perfetione : non bada 
vn pocodi bontà apparente, & impre- 
flata ; mà (lietta , verdadera , & maf- 
ficia; Et finalmente effer deue di 
metallo fino , confcruando la finez- 
za della Carità fenza lega di partia- 
lità , òdi paffione ; fe vnodi quelli re- 

? |uifiti mancalTcjCome moneta falfa 
arebbe ributtata da tutti : Tentiamo 
le paroledi S.Zenone, citato da Orofc- 
1 . Emb. 9. Lifleratiabfq. viriate Jìmilii 
mone tre falfxque , bnbet quidern Me- 
nu ; fed non habet pondui , tic ver am 
metalli materiam . Onde contro à 

? u erti che propongono limili monete 
alfe , fi può procedere come contra 
monetari) falò, con le pene di degra- 
datone , & galera preferitteda Vrba- 
no Vili- In fuprema Taftoralì . 
Anno 1617. vedi Ser. 17. Et cafo che 
ci fulfe penuria di monete d’oro fino , 
proponete monete di rame , che mi 
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contento . Ezechiele c. jf. fù rapito 
fopra vn monte altilfimo in vnfuper- 
bd Palazzo, ouc vidde la llatua del 
Prencipe tuttadirame, cheinvna_» 
mano tcneua vno flaffilc di corda , & 
nell’altra vna canna lunga da mifu- 
rare. Ecce vie cuiui/peciei teris , 
funicitlìis lineus in marni etili , iy calamui 
menfurx in inamiditi . Ben sò che tene- 
ua in mano ftalfile , & canna : perche 
il Prelato deue caftigarecon mifura, 
& diferetione; ma perche di rame ? 
perche non d'oro fino ò di bianco ar- 
gento ? òdifonoro bronzo? ò d’altra 
pietra pretiofa ? Rifponde Vgon Car- 
dinale c. 7. Ifaia, chcanticamentg_, 
tutti i metalli del Tempio furon pro- 
fanati da nemici di Dio , eccetto il ra- 
me, che refiò illibato, &illefo, Aìs 
numquam faìt profanatum . Et volfe in- 
quella figura figo ideare, che il Prelato 
non deue mai elfcrc (lato profanato : 
cioènon macchiato, nonproceffato, 
non incartato , non penitentiato , non 
carcerato , non abiurato , non effemi- 
nato J , ma hà da effer di vita tanto illi* 
bata , accreditata , & di buon nome , 
che fia tenuto irreprenfibiic, & inap- 
puntabile , Et bonor abile nomea corinti 
cor am ilio . Intendete ò Padri? Vorrei , 
chefifaceffe vmMinillro tuttodì Ra- 
me ; non dico di llucco, non dico di- 
marmo, non dico di cartone; ma di 
Rame , di Rame , intendete? Ma me- 
glio m’intenderete negl’altri difeorfi , 
che per adeffo ( effendo l’hora tarda) 
nondicoaltro. VcdiSer.j7.parM. 
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CAPITOLARE PER LA MATTINA DELLE 
CONDÌ tioni del prelato. 


Doti US doZriea gratta , doZus experientia , qua funi perfezioni! j 
&r.j4. bacfratres dotti omnia , tdw faZis , quàm frequentia mel- 
liflui fermonis . D. Bonau. in offie. D. Francifci 
ad laud. 


S Criffc quelle parole H Cardi- 
nale Serafico Bonauentura_» 
in lode , & gloria del noftro 
Padre San Francefco, fonda- 
tore , Se Capo di tutto l 'Ordine de’Mi- 
nori: Nelle quali fi fpiegano tre con- 
ditioni principali neceflarie à vn buon 
Prelato . Prima , che fia letterato , 
& Dottore adottorato neH’vniuerfità 
della gratia . DoHus doflrica grati». 
Secondo , che fia fperimentato nell’- 
Accademia della perfetta efperien- 
Dimi. za . Doflus experientia , qua funt per - 
felli onis . Terzo , che fia tempera- 
to, Se ammaeftrato nella fcuoladef- 
la Temperanza , moderando la ri- 
gidezza , con la dolcezza , Melliflui 
Jtrmorus . Et è come fe dicemmo , 
il Miniftro deue etter letterato, fpe- 
rimentato, Se temperato : cioè de- 
ue haucre Scienza , Efpcrienza , & 
Temperanza ; Per tanto , acciò nei 
confpetto di Dio io retti feufato , Se 
voi in tale elettione non portiate pre- 
tendere ignoranza fpiegherò le predet- 
te condi tioni. 

I. Prima Conditione, è l’efler let- 
terato , DoHus doHrica gratia . Vno 
de maggior flagelli , che potta darc_, 
Iddio à vna Religioneò vn'Superiore 
ignorante , de manco male farebbe . 
hauerperCapo vn Tiranno, chevn’- 
ignorante. Salomone , che feppe tan- 
to, nella fapienzac.tf.fauel landò con 
/«/., certi Prenci pi ignoranti , vsòquette_, 
parole; ^id vos ergo f\eges funt bifer- 
stoici itici , vt Jifc un fapie tu iam . Do- 


ue vn' altro Tetto in luogo di Peges 
traduce, Mali Tiranni , perche tanto 
è à dire Superiore ignorante , quanto 
Tiranno . Et però Dauid falmo 2. 
efclama . Et nunc Hpges intelligite , 
erudimini , qui iudicatis terram ; In- 
telligite , intelligite , ne quandoirafeatur 
Do min us , (3* pereatis de via iufla . O 
quanto difdicc à vn Prelato Rcltere 
ignorante; poiché non òftimato, ne 
apprezzato , nòobedito; Ma all’incon- 
tro è calpettrato , conculcato, deprez- 
zato, auuilito , dclufo, burlato , Se / 
fchernito. Oflcruatclo meco in Da- ( 
niclec. 4. con vna fcrittura fenfata . 11 s - 
Profeta delcriueil modo, & ordina la 
forma indiftribnirc i gradi per il buon 
gouerno della Republica, & fi figura 
vnavifione. Vdite per gratia. Ved- 
de vn’Alberoaltittimo, che con la ci- 
ma toccaua il Ciclo, &co’fuoi rami 
s’allargaua,&dittendcua fopra tutta 
la terra , carico di foglie bell itti me , & 
di dolcittimi frutti . Ne’ramifi tratte- 
neuano nel fuonidoà cantare iFilin- 
guclli , Rofignolli, Calandre , Se altri 
gratiofi vccclli , fottol'Alberoà batto 
in terra flauanogl’Afini, Buoui, Se 
altri animali immondi . Magna arbor , 

C5- alt it 11 do eius ninna con t ingens Calimi p ‘ >a 
fubter e am halitabant ammalia , {9- be- 
fia , & in ramis eius conuerfebantur 
volucres Cali , {j- ex ca vefccbatur 
omnis caro . Senza allongarmi con va- 
rie cfpofitioni; Albero Altittimoò la 
Prelatura, che con ira mi cuopre tutta 
la terra, poiché tutti dal ventre della 

ma- 
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madre portano Tappetitode’ Tuoi dol- 
ci, & fa pori ti frutti; Mà però l’ordine 
d’ogni ben regolata Rcpublica deue 
elfer tale, che nella erma del l'Albero, 
& all’altezza de’fuoirami vi volino, 
Arifiedinoi litterati, & dotti, chea 
guifa d’vccclli hanno l’ali della dot- 
trina , & feienza da potcrui falire, 3 c 
ragioneuolmente vi poITono annida- 
re, Se cantare . Gli Afini poi, 3 : Buoi 
ignoranti , che non hanno penne da_j 
faperc a pena fcriuere il fuonome,dc- 
uono fare a baffo, terra terra , guar- 
dando in sù .attendendo con l’orecchie 
tefe il canto, 3 fComandamentodg_, 
Superiori, cheli ftanno fòpra Horchi 
vedeffe vn’Afino volare fopra la rima 
di vn’Albero.&chefareffe il verfòdel 
Rofi9nolo,òptire vn Buefopra vn ra- 
mo gorgheggiare a guifa di fringuel- 
lo <\ vero à fomiglianza di Calandra, , 
dolcemente cantare, che direbbe? fe 
la riderebbe , Se burlerebbe come di 
cofa fconcia , Se moflruofa , Se deorbi- 
tante . Così fe per dìfgratia faliffealla 
cima della Prelatura per fcale indi- 
rette, Se (comunicate vn’Afino igno- 
rante , òqualchegroflò Bue , farebbe 
cofa tanto fconcia . moflruofa. Se ridi- 
oolofa ,che ad altro non feruirebbe.che 
a far riJer la gente Se ogn’vn lo burle- 
rebbe, Se nc farebbe gioco; atteforhei 
Buoi , Se Afini, Se Porci hanno a ftare 
fotto l 'Albero a baffo terra . terra . 

Di queflo non fi poteua dar pa- 
ce Gieremia , Se piangcua con la- 
crime inconfòlab'licap. 14. In vede- 
re , che g.li huomini del mondo fi 
guidauano con fi poco ceruello. che 
dauanoi gradi agli ignoranti. Ona- 
gri fteterunt in nepilus ; {? troxe- 
runt vtntum quafi dracena . Oh : mè 

Ì dice il Profeta * che cofa fconcia , 
t deorbitante hd veduto nel mon- 
do? geniche mi fon tanto addolora- 
to, che hòverfato lacrime di pianto : 
Hò vifto gl’Afini aluatichi fa lire . 
alla cima de’ monti a'tiff mi. Se del- 
le fcociofe rupi, che tira nano il vento 
comeDraconi. San Cregorio, cita- 
to dalla Glofa ordinaria , per Draco- 
niche tirano , Se attacchanoll ven- 
Direitor. Momgn. 


to, Oraria, intende gl’ambitiofi .che 
come palloni à ventofi gonfianod’al- 
bagia , Se fuperbia . Lirano in queflo 
paffo narra, che il Draconeò tanto 
ca Ido nell’interno , che non v’d acqua 
frefca,che lopoffa rinfrefeare, per lo 
chefc nc vola alla cima delle rupi al- 
tiffime,&qitiui allargando l’ali, apre 
la bocca, attrahe l'aria ,Sc in tal mo- 
do fi rinfrefea , e fi refrigera , Se volfè 
dire il Profeta , chei Draconi , quali 
hanno l’ali da poter volare, frignino 
alle Cime de’ monti , non è maraui- 
glia; ma che nello fleffo luogo voli- 
no, 3 c formontinogrAfinì feluaggi a 
rinfrefearfi con la medefimaaria , oh 
quefla d cofa da piangere con lagrime 
di Sanane; Quafi dir vo!effc,cnc vn 
Rcligiofòdo'tto Se lcttcratocon l’ali 
deila feienza . Se Dottrina falga a gl’ 
altigradi della Prelatura, Se chequiui 
fi refrigeri nelle frefeure delle Dipni- 
tà.e cofa conucneuole.e fopportabile ; 
Mà che nell’ifteffo luogo pretendiro 
effer promoffi gl’Afini faluatichi , & 
ignoranti, rhe non hanno ala alcuna 
da poter volare, ma fblox’appoggiano 
a ferie indirette di fattori , oh quefla 
è cofa lacrimeuole , Se da piangere 

inconfolab Irrcnte . Così efponq , 

queflo paffo Dionifio Cartufiaro . 
Hoc eOtrtingit , dum auidam FpHrieJt 
in ccrporalìhìs fuis txercitijs pr<e?um- 
pttiCJe ccrfdurtt , ac fecretc fuper- 
biur.t . 

Et non folo peri fudditi <? flagello 
grande hauer Prelato ignorante, mà 
anco dello fleffo Prelato d grand’af- 
fronto, Se mortif catione. La Regina 
del Cielo Lue. c. 2. partorì Chriflo, 
Se Io riepurrd nella culla del rrefe- 
pio . Et r e dir cui t eim ir Vi itfepie , do- 
tte flananolA fino Bue a corteg- 
giarlo. Et Pietro Damiano fer. m. vi 
fà 11 romento, dicendole il Prefepio 
per Chriflo fià vna fpecie di martirio, 
col qualedisfidaua con cartelli publi- 
ci tutti i Chrifliani a patire pena di 
Martirio . Virclrfic reclinatili ìcgem 
martiri i prccfgeiat Ma piano pergra- 
tia. Chepatimenro,Atormenrofen- 
tiua Chriflo nel Prefepio, chefiflima 
Q__ 3 xnarti- 
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martirizato ? Notate l’attributo prin- 
cipale, di che fi pregia Chrillo, ela_» 
fapienza, & di quello titolo, più che 
di tutti fi .diletta , come pure afferma 
Gregorio Nazianzenoorat. i. Tremine 
fctptentice impenfius quarti nullis aliis 
'• n omnibus de 1(8 a tur . Onde nel Prc- 
fepio rrouandofi in mezzo all’Afino, 
& al Bue , animali (imbolo dell’igno- 
ranza , dubitando anch'egli d’efier te- 
nuto ignorante , non fi poteuadar pa- 
ce , Se intenfamente s affligeua ; poi- 
ché il magaior’ tormento d’vn’Prela- 
toé l’effer rqnuto ignorante. Afino, Se 
Bue. Et Grifollomo A£l. Apoll.c. i. 
nota , che i Difccpoli interrogando 
Chri(lo,feGdoueua refiituireil Re- 
Atlu t. gno dTfraele, & rifpondendoli . T{on 
efl vefit urti noffe tempora , re! momettta , 
non replicorno più oltre àChriflo per 
G'i/ifl. nonefter trattati da ignoranti , come 
yn’altra voltafdice Grifbflomo: ) 77- 
muerunt ittrum interrogare , ne aud rent , 
vos fine intelleBu efiis ■ Et Dauid 
benché di Paflorello fuffe fatto Ré, 
Se che innumerabili grafie, honori. 
Se vittorie, haueffe ottenuto da Dio; 
nondimeno Salmo ij. folo fi renJe 

5 rade di non efTere ignorante. Bene - 
icam Domitmm , qui tribuit mibi in- 
telleSum , Se fece bene, perche la_» 
maggior corona , chepoffa hauere . 
vn Prelato , è l’effer dotto , Se let- 
terato . .Oh bella cofa, vn Prelato, 
in trouarfi à vna difputa , fapcre feio- 
gliere con quattro parole vna difficol- 
tà . Oh bella gloria d’vn Prelato il fa- 
perdire venticinque parole alla Co- 
munità de’ frati, hor riprendendo, hor 
mortificando, hor pervadendo, <?c ho- 
ra minacciando? Oh bella lode d’vn 
Prelato, nel comparire dinanzi à vn 
Principe, il faper proporre, ri fponde- 
re, replicare, & con fondamento di 
viue ragioni difendere l’immunità 
della fua Religione ! Oh bell’hono- 
re di vn Prelato Regolare faper rif- 

F andere à Vefcoui indifefa de’nofiri 
riuilegi) , allegando Canoni, Con- 
cilij. Boi le, Decreti, Conflitutioni, 
Statuti, Se non errare , che fe il Prela- 
to é ignorante , tituba come Battei- 
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lo in mare , & trema fèmpre di pau- 
ra . In fomma non v’écofa , che ren- 
da fplendido vn Prelato quanto il va- 
lor Jella Dottrina . 

Vedete bene ,che Chriflo auanti 
confegnafTc la cura della Chiefa à 
Pietro,òcchelo dichiaraffe Prelato, 

J >rima lo volfe addottorare nella pro- 
eflìone necelfariaal buon gouerno, 
5c cfaminarlo, li diede i punti tenta- 
tiui , Se il primo fu intorno alla ma- 
teria della Fede, quando gl’ordinò, 
che caminafle fopra Tacque, Se per- 
che à quello non rifpofe bene , lo ri- 
prefe , Modica: fidei quare dubitafli ? 
Andate à fiudiarc, perche farete mol- 
to poco . Vn’altro giorno 1 efaminò 
fopra la Carità, Simon lemmi: a mas 
me ? A quello punto rifpofe braua- 
mente. Tufcis Domine , quia amo te. 
Se fopra 1 ifielTa materia tre voltc_, 
interrogandolo , femore rifpofe bene. 
Tornò à riefaminarlo nella fedc__>, 
Quem dicunt bomines effe fiiius hominis. 
Rifpofe eccellentemente. Tu et Cbri- 
fius Fiiius Dei Fiui . Et all’hora lo 
dichiarò Prelato, & lo melfe in fedia . 
Tu e s Tetruj , &c. Taf ce oues meas . 
Et auuertite, che non balla eflerc in- 
farinato con quattro termini di Sco- 
to, ò haucr veduto vn compendio di 
Teologia, ò Tlnfiitura della legge, ò 
il Manuale de! Nauarro; màénecef- 
farioeflerben fondato vniuerfalmen- 
tc in tutte le profclfioni fpettanti al 

t :ouerno, Se hauer pratica de’Conci- 
ìj, Bolle , Canoni , Decreti, Statuti, 
Pratiche criminali .òr limili : per po- 
ter rifpondere à Vefcoui, fodisfere à 
femplici , Se quietare le conferenze 
delli fcrupolofi. Né anco balla elfer 
verfato nel le Dottrine fcolafliche 
Se fpeculatiue , mà fonncceflarican- 
co le virtù Teologali, Se morali ,che 
peròdilfc San Bonauertura, Tc8us 
do8rice gratin, lignificando , che la_* 
maeflra di tutte le virtù, èlagratia, 
Se carità . Manco male é hauere vn 
Prelato ignorante, 6c virtuofo , che 
letterato , Se vitiofo, perchequefio 
farebbe fimi le a Ila moneta falfa.che 
hà le lettere attorno, mà li manca la 
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finezza del metallo . Vedi Ter. 33. 
Punt. 3. Et fé bene le dignità fi chia- 
mano Magiftrati da Maeftri , s'inten- 
dc delMagiftrato anco nelle Dottri- 
ne pratiche, & morali . 

Vn Prelator ignorante è prelato di 
Séd t Cartone, & come tale lo dipinfe Da- 
,l J uid nel fa Imo r t 3- Simulaci a gentium 
^Argentimi , (?> _ Aurum . Os babent , 
non loqucntur ; Oculos babent , & non 
videbunt . *Aurcs babent , & non au- 
tìient : Marni s babent , (3* non palpa - 
bunt . Il Prelato ignoranteé detto fi- 
mulacro, perche hà tant’albagia, &r 
grandezza, che vuole efierc adorato 
come cofa facra; perilche i fecolari 
fcandalizati fanno giuditio, che fia 
peruenuto alla Prelatura per mezzo 
del T Oro, & del l’Argento, & non per 
SmI.jo, piano di Dio, xArgemum , {y>iAurum 
opera manuum bóminum . Et lor me- 
delimi (e ne vantano nel falmo 70. 
Quoniam non cognoui lideraiuram , in- 
troito in potentini Domini . Quelli 
hanno gnocchi , mànon veggano le 
tranfgreffioni de* fudditi , acciò non 
fianòofleruate le loro imperfectioni: 
hanno gl’orecchi, & non afcoltano, 
perche fono negligenti all’Vdienza 
de* fudditi, non li ballando l’animo 
di ri fponder dieci parole ben’ aggiu- 
flate; hanno le mani, mànon tocca- 
no, perche non calligano, hauendo 
Tempre paura d’inciampare . Oltre 
che, come fi può fidare la giullitia in 
manod’vn fu periore ignorante ? poi- 
ché non faprà formare vn procedo, ne 
dare vna fentenza,né condannare^» 
vrr reo, né conofcer l’errore pretefo , 
né difirerner’ le fia calo pcnlato , né 
differenziare vna perfona graue da 
vna plebea : tutte circollanze , che 
fanno fudar le tempie à più faputi , 
& letterati Dottori . Et quello, che 
più importa ,fe erra vn fuddito igno- 
rante, ogn’vno lo può correggere , 
mà vàà riprendere vn*ignorante Su- 
periore ,ch’ogn’hora commette mill’ 
errori , ti diuenterà nemico capitale. 
Et però leruiteul dell’auuifo , Do- 
Str. 1*. ft uf doBnce gratta . Vedi fer. 3 6. 
part. 2. 
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1 1. Seconda Conditione del Prela- 
to. Doftus experientia . L’efperienza 
è vna cognitione acquillata fenza__* 

Maeflro , dall’vlò, tc efercitio fre- 
quentato degl'atti Angolari : così la 
diffinifee' Ambrofio Calepino nel fuo Am. 
Dizionario . Experientia eft cognitio 
nullo docente per vfum repota^iypro- \ 

priè fingularium : Di modo che lei è 
maellradi tutte lecofe , fenza mai ef- 
fer andata à fcuola d’altra maellra , 
folo con l’efercitio, & vfo degl’atti 
frequentati s’impara, & in quella — » 
dcu’elfer molto bene addottorato il 
Prelato . Et ciò fuccederà quando 
non accenderà per faltum,ma falirà 
gradatamente di grado in grado da 
vn’officio minore à vn maggiore, coll 
difponeil nollro Statuto Generale di StA ^ 
Roma anno 1639- Trobibet Capita- i 6J9 , 
lum Generale nè in Miniflros Trouincia- 
les ajjumantttr , nifi in inferiorum offi- 
ciorum gradibus aptitudinis fitte ad gu - 
bernandum fpecimcrt prabuerint : ali ter 
cletl io ipfo fatto irrita , & nulla jit : Ef- 
perimentato dunque é quello, che è 
prouato , & praticato in altri offici j 
minori. Scoto 2. J. 2.q. 12. defende 
collantemente , che vn’ Angelo non . 
può caminare da vn*ellremo all al- 
tro, fenza palfare per il mezzo ; T an- 
to più vn’huomo non potrà palTarc^ 
dalTotioalla fatica, dalla culla alla 
Prelatura , dalla fpada al Breuiario , 
dalla fpeculatiua alla pratica, dall’ • 
infimo gradoni fupremo fenza peri- 
coloni romperfi il collo , & di farlo Stotoi. 
rompere à poneri fudditi . 11 Papa d. y* 
Somnio Pallore , auanti che faccia **• 
vn Cardinale, lo manda Nuntio in . 
Spagna , ò in Francia , ò lo fà Vef- 
couo, ò gli dà altro grado intermedio, 
acciò li feruadi fcala per falire grada- 
tamente, &non palli da vn ellremo 
all’altro immediatamente. O quan- 
to fono pericolofé quelle repentina» 
mutationi ? 

San Gregorio Nazianzenoorar.zo. 
piange quell ’abulo , & forfè regnaua 
nel (uo tempo, che io Iodico folo ad 
praeferuationem , come fempreé mio 
collume di parlare, & però polfo dirlo 
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in ogni tempo, in ogni luogo, & con ma reuelòà Samuele, che voleua vn 
ogni religiofa libertà . Come può cf- Ré della famiglia d'ifai , come fi lea- 
fcrmaeftxo,chimai s’éjpraticatonel- ge i.Rcg. 16. Poi ordinò, che tutti ih- _ . 
la fcuola?Comcpuòeuermedico,chi gliuoli d* Ifal compariflero alla pre- <y - 
nonhà imparatoaconofcer la natura lènza di Samuele a vno pervno. Se 
delle febbri ? Come puòelTer Pittore , tutti furono cfclufi. Finalmente com- 
chi mai maneggiò pendìi, né macinò parue Dauid, Scio fece vDgere per 
colori , nè fece abozzodi figura alca- Rè. Perche Dio fece tante ftorie, Se 
na? come potrà vn huomodi buon— « non lodichiarò per Rèalla bella pri- 
tempo trattar negotij , fe non sà , che ma, fenza tanta dilation di tempo? 
cofafianegotio?cofi, (dice il Santo) Rifponde Bafilio Selcuco. Traviai in 
che in tre giorni foli tù voglia in fret- filiji Ifai mibi I{egem . (0 Sapientiam 
ta , in fretta formare vn Prelato gran- immortalati : ) & filium tegit , non da- ° r ‘ 
de fenz’arte, Se fenza fperienza,nc an- rè dixit , rngatur inibi I\ex Dauid , ni 
codel quid nominis del gouerno, farà ex temporali! l\e gii p> oclamatio ,dtgni- 
vna metamorfofi tanto repentina, che tatis euadat vnminutio . L'cletrione 
fe farà buona riufcita,fcriuilo per mi- frettolofa è femprc fofpettofa, & be- 
racolo . 7 >func periculum efl , ne ordo ncfpelfo pericolofa,«?cchi in fretta—# 
omnium fanfiijfimut , fit omnium maxi- fale, in fretta Icendc, come fuccefle a 
me ridicu/ui : non enim virtute magis Saul.Mà lelettionc di Dauid fù len- 
quàm maleficio Sacerdotium par a tur , ta,& con anticipate proued’efpcrien- 
nec dignor um , fed potcntiorum Tbro- za coroborata , & però non re dò dimi- 
ni funi. Cumque nec medici, necTf- nota, mà in perpetuo alficurata. 
fiorii nomen quifquam obtineat , nifi Non lafciamo vn’olferuationc de- 
trito morborum naturai confiderauerit, llcata di Zaccheo in San Lue. cap. 19. Ltu, 19 
aut multa colora mifeuerit , vaiiaf- Zaccheo effondo piccolo di fiatura , 
qut format Tenutilo cxpreffe<tt-. ^dn- per veder bene diritto, correndo, cor- 
tiftet , iyc- Li Sacri Canoni difpon- rendo , andò afalire fopra la cima 
gano, chcniunofi polfa ordinare—#. d’vn'Albero, per non clferc impedito 
Ter faltum , Se fe foffe promolfo , dal gran concorfo del Popolo. T. <e- 
ipfo iure efl fufpcnfui ab officio : la—, eurreni ajccndit in arborem Sjeomot um. 
qual prohibitione corre benilfimoncl Arriua Chrillo,& in fretta in fretta, 
oafo nofiro . lo fa feendere à bafTo . Zacchete fefii- 

OfTerua Bafilio Seleuco orat. 14. nani defeende : prefio Zaccheo i'cen- ci/ot. 
chel clettione di Saul fù repentina, dete a ballò . Pietro Grifologo fet.-fir. jk 
perchedoppo, che'l Popolo hebbe ri- 54. fi marauiglia . Se la latita di Zac- 
fiutatoSamucleperRé, Iddio fubito chco era lodeuole, Se meritoria,ca- 
frettolofa mente elcfieal Regno Saul j gionatada denoto defiderio di veder 
come fi le.ige 1. Reg.c.9 & però pre- Chrifio, perche lofàdefcendere baffo 
fio Iddio fe ne pentì cap. 1 j. Tetnitct me con tanta fretta r’ Si bene afeenderat. 
quei confiituerimSaul in I{fgcm . IWà quare dicitur ei , defeende ? lapetc la 
l’elettionedi Dauid fù lenta, pafib, cagione? t>u.a precarrens afeenderat. 
palfo, gradatamente. Prima l'efpe- Non fi bialìrpa la lalitadi Zaccheo, 
rimcntoalla Campagna nell’officio mi' il modo frcttololb come volle 
Pafiorale, doue contrafiò co» Orfi, falire , per cui li conuennc pretto- 
Se Leoni, troncò il Capo a Golia, de- (Incendere: - poiché chi troppo in fret- 
flrulfe molti Filifieì, fù foldato pri- ta fale ( fenza cambiar di grado in-#- 
uato, por lo fece Capitano, &final- grado) predo cade, & precipita a baf- 
mcnte arriuòal titolo di Rè- Sufiultt io, & giornalmente fi vedono cadute 
eum de gregibut , depofl fetantes acce- di grandi , forfè quia pracurtunt in 
pìt eum . Et aiunti lo dichiaraffc— , arbaem, Se troppo acerba , & in— » 

Rè, andò con gran maturità. Pri- immatura è lalor falita, 


Da 
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Da quello difordine nafcono due 
grandi inconuenienti . Prima, perche 
H Prelato inefpcrto fi fà crudele Saul 
». Rej. i.Reg. io. fù eletto Rè per falto, Se 
,0 * dal gouerno d’Afini fù alzato allo 
fcettrodel Regno, & però fù crudele, 
perfèguitò Dauid, fece ammazzare . 
Achimelech, Se con crudeltà rabbio- 
». Re/, fa occife ottanta cinque Sacerdoti . 
**• Acab Reg. 18. fatto Rè per falto 
lenza fpericnza , tanta crudeltà vsó, 
che ammazzò Profeti, lapidò il Santo 
Naboth, carcerò Michea , de lo fect_j 
percuotere con- innumerabili guan- 
imi.e.i eia te . Adoni bezechaftunto al Regno 
impcrito,diuenne lì crudele, chccauò 
gl'occhi a fettanta Regi , & li teneua 
folto la cauola, come tanti cani, con le 
punte del le mani, e piedi tronche. Se 
tagliate . Secondo inconuenientc è, 
che vn Prelato inefpcrto ogni giorno 
fàordini, &ftatutl inofTeruabili per 
acquiftarfi nome di zelante, non con* 
fidcrando (come imperito) fe quell’ 
ordine fi polla olferuarc , ò nò , donde 
poi ne nafcenel fuddito,difprezzo ver- 
fo il Superiore, al quale perdono la ri- 
uerenza, & le pouere anime rollano- 
illaqueate,& aggrauatedalli fcrupoli 
di confidenza. O quanto fon lontani 
dalia vera politica alcuni Superiori 
nouelli ; che a pena pollo il piede nel- 
la Prelatura, fprezzando i riti antichi, 
&le vecchie ordì nationi , Se permo- 
ftrar bellezza d'ingegno formano ca- 
tafte di nuoui ftaniti? non confiderS- 
do,chein vece d’immortalarfifcome 
credano)caufano tumulto ne' fudditi, 
inquietudine nelli fcrupolofi ,difprcz- 
^ zo nella fua perfona,diftruttionedell’ 
ordinationi antiche, & difturbo in tut- 
ta la Prouincia , Se fù Tempre veriflì- 
mo,che le nouità sò ranfia d’inquietu- 
dineédilòlleuatione. Vedifer.46.p-t. 
Cì» 74. Ili Terza Gonditione del Prelato 
ui C*. ò la Temperanza : Hac fratres doctt 
emmia , tam taflis,quàm frequentiti , mel- 
liflui fermentìi Et qui fideuc auuer- 
tire, che non intendo trattare della 
Temperanza, come virtù Cardinale, 
coli diffinita dal Catholicon, Efi domt- 
ttium rat ionis in libidine in, (<p iti alias and 
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mi motus : Mà per temperanza inten- 
dola mediocrità, ò moderanza,con_» 
che il Prelato deue temperare il trojv- 
poconilpoco, Se il poco conil trop- 
po; sfuggendo tutte l’eftrcmità, & 
procurando, che ogni virtù tenga ilfuo 
punto, cioè non troppo benigno, né 
troppo feuero.- non troppo dolce , né 
troppo amaro , non troppo pietofo, né 
troppo crudele: poiché tutti gli eftre- 
mi fon vitiofi,& però c bene contem- 
pcrare l’vnoeon l’altro, moftrandofi 
dolce, & piccante, benigno, <Sc feue- 
ro, piccolo, Se crudele , Faflu fre- 
quentia melliflui ftrmonis .- 

Duchuomini fegnalati trouoncll* 
Scrittura , che prccipltorno nell'eftre- 
mo. il primo fu Helia ,huomo tanto 
rigido, & feuero, ebetutta l’artedl 
Dio,pareua,chenonfulTe bafteuole 
a temperare, addomefticarc , & mo- 
derare la fua rigidezza, & fe Dio lo 
Lalciaua fare , prefto haucrebbe dc- 
ft rutto tutto il mondo, & che fece, & 
che non dilfe Iddio per addolcire la_» 
fuanatura? Vdite per grada . Elia 4. 

Reg. cap. 1. perche il Rè Ocozzia ha- r.i» 
ueua mandato a confutare la fua in- 
fermità a vn’Oracolode’gcntili, li fe- 
ce fubbito annunciar la morte per 
rifletti meftaggieri , & dipià li fece 
abb-ru fidare due Nobili Quinquage- 
nari della fuomilitia, con tuttala—» 
lor loldatcfca,coni le fiammedel Cier 
lo, Se più nèfarebbonoabbrufeiati , fe 
vn'Angelo non s'interponeua a impe- 
dire quella tempefìadi fuoco . Al Ré 
Acab, che andò per confultarfi feco 
fopra il negotio della pioggia , Se del- 
la fame, che già tre anni ingombra u a 
la terra in cambiodi rìceuerlo con_» 
creanza , Se riuerenza , gli fi voltò con 
animo intrepido , & con vna feuera 
reprenfione à tù per tù t. Reg. 18- j. r ^ 
Tflpn ego tu>baui Ifrael , fed r«, Do- il, 
mitius Van ii tui ,qui dereliquijlis man- 
data Domini , (y» feruti eflis Baahm : Et 
di più-Elia fece vn giuramento lòlen- 
ne per lavitadi Dio,chehauerebbei 

ferratoil Cielo alla pioggia, & alla » 

ruggiada , ne mai fi farebbe dilferra- 
to, 5 nche cgl i medefimo non l'hauefle • ,» 

aperto- 
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_ aperto con la chiaue della fua lingua. 
n ’ * r,u ' t Domimi , »« cairn confpeflu filo fi 
erit annis iflis ros , (y* piatti * , nifi iux- 
ta verbo oru mei. Et quello tal giu- 
ramento lo fece, acciò Dio noncaf- 
falTe la fcntenza già data . Come in 
fatto in breue tempo fi feccorno i 
fonti , cefTorno i torrenti, fi ferrò il 
Cielo, & il Mondo fi moriua di fame, 
&di fete. Hora Iddio intenerito dal 
gran piantodel fuo Popolo, & non vo- 
lendo dal l’altro canto con trauenire al 
r giuramento d'Elia fenza il fuo pla- 

cet, ritrouò alcune inuentioni ; Et 
prima fece feccare vn torrente ,di cui 
beueua Elia, Se comandò à Corni , 
chenonli portafiero più Paneda mS- 
1 Riare , acciò col fuo patire imparale 

acompatirc,&apri(Ie il Cielo da lqi 
I ferrato ; mi Elia punto fi mofle, Tem- 
pre ftau a duro fenza (limare, né fa- 
/ me, né fete : a nzi a nd a u a d icendo ( co- 

/ me nota Grifoflomo Hom. i. inHe- 

liam Proph. ) voglio moriredifame , 
& di fete , Se non me ne curo; purché 
Co. 4». io^egga con gl'occhi miei caftigati i 
». ;■_» nemici di Dio. 2 V(o« mibi ingratumefi 
&>• quoti fame crucior : feti, vt impiospu- 
Trtfk. ntr j Vl( { eam y pereat etiam corpus 
meum cum bis , qui fame affiiguntur . 
Quali Jicefle r muorami di fame r 
muorami di fete , Se cafchi in pezzi 
quello mio corpo , parche rellino 
ertimi i nemici del mio Dio . 

Vedendo Iddio, chequeflalnuen- 
tione non badò, né ordinò vn’altra 
maggiore, & mandò Eliaa cafa d’vna 
VeJoua gentile, mentre (laua quiui il 
Profeta, li fece morire il figliuolo vni- 
co y(c lo fece à arte, Se con difegno, ac- 
ciò Elia hauelfe à pregare di refufei- 
carlo , Se egli poi lo poreffe pregare à 
reuocare la claufura del Cielo, come 
chedicelTe: fetùmi pregherai a ren- 
derla vita al morto fanciullo, Se io 
rifponderò fubito , Se tu rendi la piog- 

S ‘a al mio Popolo. Onde Elia benif- 
mos’accorfedell’arte di Dio, & che 
fece morire quel bambino, per tirarlo 
a partito, & pigliarlo al palfo . Et 
Grifòllomonei luogocitato parla in 
toìf.li. perfona d'Elia . ~b{en efi meri ifi a Do- 


mine natura euentus ,fed tuum opus efi, 
fentio artes tuas , Vt fi dixero tibi , 
fatua filium vitina mortuum , tu mibi 
refpondeas: petis à me gratiam , peti- 
tu vicijjìm à te gratta : fiche fornii fen- 
tentiam,iy< ego foluam morti s vinculum. 
Che più fi poteua dire per cfagerare 
la rigidezza d Elia ? finalmente ve- 
dendo Elia ,chc bilògnaua perderla , 
andò a trouare Ara b per aprire i 1 Cie- 
loalla pioggia :nrià veduto, che il po- 
polo idolatraua » Se perlrueraua nel- 
la lolita empietà , ritornò alla peggio 
di prima , Se diueno.to turto fuoco, tut- 
to acciaio , Se più terribile , Se leuero, 
che mai, fcannò con le proprie mani, 
fopra vna pietra nel Monte Carme- 
Io , quattrocento cinquanta Sacerdo- 
ti di Baal , & allagò la terra con vn 
diluuio difangue, auanti , che l'irri- 
gafle con fa pioggia del Ciclo. All' 
vltlrtio vedendo Dio, chc’l gouerno 
d’Elia era ellremo, & di zelo indo- 
mabile, Se fmifurato, che con la fua 
feucrità, Se rigidezza, hauerebbe in 
breue delirarlo tutto il genere fiuma- 
no, & che fi gettaua dietro allefpalle 
i peccatori, de' quali Iddio penfaua 
fabbricarli vafi di gloria , lo tirò fopra 
vn carro di fuoco nel Paradifo terre- 
lire, Se lofeparòdà peccatori. Se li 
dille le parole , che medita il Diuin 
GrifolfomoneH’Homilia citata. Tu 
valde feuerus es , {y peccatore s ob zeli 
nimietatem ferre non valer . ldcirco 
afeende quafi in Calum , vbi impecca- 
bile s contuberniones bal ta s : nam fi diu 
tibi manendum ejfel in terris , propi 
d em humanum genus aboleretur . ffen 
enim potefl cobabitare ignis calamo . 

L’altro ellremo, che peccò in trop- 
pa benignità ; Se dolcezza , fù il fom- 
mo Sacerdote Heli. i. Reg. c. a. Se 
Se 4 - Quello era fommo Pontefice 
dell’Hebraifmo,& fi fattamente (de- 
gnò la Diu ina Clemenza, che Iddio 
pcrererna ignominia leuò da lui, Se 
dalla cafa fua il Pontificato in (empi- 
remo, Se lofccecader mortodr morte 
fubiranea, ordinò , che fuflero occifi i 
funi figliuoli Ophni, Se Phinecs, rellò 
prigione l’Arca del Signore, furono 
ammaz- 
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ammazzati cfentamiUa huomini del 
Popolo di Dio , fece vincitori nella 
guerra i Filiftei, Se altre innumerabi- 
li calamità vennero fopra la pouera 
iìnagoga quali nello fletto tempo.Hor 
ditemi, che gran peccato fù quello 
d’Heli, che merita (Te coli horrendo, 
& irrcmittibilecafligo? Rilponde il 
medefimo Tello, che ragione di ciò 
fù vna fciocca ,& immoderata piace- 
uolezza, Se manfuetudine d’Heli . 
i. R f g. Tr<edixi ei quòd iudicaturus effem Lo- 
ì *.* Ji mani eius in <etcrmm froptcr iniquita- 
tem , co quod noucrit filios fuos indigni 
azere , & non corripuit cos . Il cafo fù , 
che i luoi figliuoli erano infolentiflì- 
mi , Se (aceùanocofe pelli me , Se egli 
lo fapeua per re! atione di tutto il Po- 
polo ; fapeua, eh era fcandalo. Se vo- 
ce publica per tutto Ifraeledelle loro 
fceleratezze ; fapeua ,cheprofanaua- 
no le donne Religiofe,.( ch’erano co- 
me fono hora le noftre Monache : ) fa- 
peua, che con le forchette tridenti ri h- 
bauano dalla Caldaia lecarni del fa- 
crifitio; fapeua, che perla lor mala 
vita molti fi ritirauano dal culto di 
Dio, Se con tutto ciò egli chiudeua 
glocchi , era indulgente , ne mai vna 
volta diede fegno di rigore con vna 
parola di riprenfione; fedamente vn 
giorno li dille due parole di tenerez- 
za . Quare facitis ics buiufeemedi , 
l 'fiMt' ^ uas e &° àudio rcs pejfimas ab cirri po~ 

* pulo ? noli te fili} mei , non enhn efi bona 
fama , quam ego audio. Che vi pare? 
fi tratta di fcandali publici ,di facrile- 
cij abominevoli , di latrocinij incofe 
facre , d’impedimenti al cultodi.Dio, 
di dishonefià inperfone Relipiofe, di 
violatione, di dome intra fepta fe 
la palTa con vn Ftlij irci ? con vn_> 
7^o ite facere? convn Quare fide tis? 
Difpiacque tanto à Dio quella indis- 
creta dolcezza , quella immoderata 
manfuetudine , quella fciocca indul- 
genza , chela chiamò inicuità . Tro- 
pter iniquitatem . All’ hora ch’era 
tempo di fulminare, di fpauentare, 
di minacciare d’atterrire, & di ca- 
ligare , dice Filii mei .? Onde Iddio 
l’hebbe tanto a difearo , che lo pri- 


llò del Pontificato , Se lo fece mo- 
rire di morte lùbitanea . Doue Pietro 
Damiano Ep'ft.6. fà la confequenza D Pl £' 
per noi . Si ergo Heli propur duos fi - Eft/j. 
li os , quos non e a , qua dìgni crant cafti - 
gatìonc corripuit ; curri eis fimul^ & cum 
tot bominum multitudiac per Ut : qua ar- 
bitramur fent entia dignos effe ,qui in au- 
la Ecclefiaflica pr.tefidcnt , & fupcr non 
ignotis criminibus fceleratorum bominum 
tacent ? Hor vadino a cauernarfi quei 
Prelati, che impattati di tutta dolcez- 
za , tremano àcattigare i trilli, & non 
ardifeono afcoltare vna colpa a vn' 
infoiente , dal che poi ne nalcano in- 
numerabili rouine nelle Religioni . 

Sano configlio adunque è valerli 
della mediocrità temperata, moflran- 
doli dolce y Se piccante, hor’ benigno, 
horfeuero, a tempo, & luogo. Nel 
Leuiticoc. 8. Iddio comandò à Mose, ^ . 
che nella Confecratione d’Aron Se g , 
de’ Tuoi figliuoli gl’vngette col fangue 
della Vittima , Se con l'olio della 
•facra vntione . .Non con l'olio Iblo , 
intendete ? ne col fanpue lòto . mà 
con olio , Se fangue ìnfieme, & la 
ragione di ciò l’attegna Olcaflro in 
quel luogo. 7{on enim debuit effe in 
Sacerdote fine Oleo f angui s , ree fine 
fanguine oleum , quia non foluni mi fere - 
ri , fed e ti am reos punire debelat , Con 
la mifluradel fangue, Scolio nel Pre- 
lato, in r egnò la temperata compofi- 
tione del dolce. Se dell’amaro . Que- 
Ha mediocrità fignifrò anco Samue- 
le, quando vnfe per R è Dautd con vr> 
corno di olio, hnple cernii tin nì eleo, 

Teni : Trcuidi enim rrihi in filiis 
IJai J{egem. i. ffc®. td. Non enfi fù 
vnto Saul; mà con vafodi terra, In 1 
lenti tuia dei dice il Tetto . Reg- cap. 
ic Se San Gregorio a ttegn a la cagione 
dita! differenza , dicendo, cheDauid 
fù eletto Rè con l’olio nel corno Se 
non in altro vaiò di vetro , ò terra, 
perche nel fuo pouerro dell’vfficio 
Regio Se Pa flora le nondoreua effer CregM. 
tutto corno, nè tutto olio , cioénoii_> 6 
tutto furore, né tutto amore, non tut- '• 
toleuero, nè tutto benigno; mà do- *' 1 ’ 
ueua mefcoJare la durezza del corno 
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con la dolcezza dell’olio , acciò col 
corno ferito , Se con l’olio medicato, 
attefoche il gafligare con fouerchio 
rigore, è ferocità belìiale, Se il foppor- 
*• tare con immoderata dolcezza , é pa- 
rtenza feminilc. Mà Saul che fù vn- 
to lenza il corno, fù pronoflico della 
fua indiferera , & tolta compaftìone 
vfataal Ré Agag, per la quale fù pri- 
vi a to del fuo Ragno in (empi terno. 
Creg.i. L’iflefTo San Gregorio 1. io. morale. 
ìo mor. S. pondera, che il Samaritano Euan- 
t% ' gelico Lue. io. curò il paflaggiero, fe- 
rito da ladroni, cono! io, & vino, per 
denotare quella delicata miftura del- 
* la temperanza di vino, & d’olio: cioè 

amaro, Se dolce, pianto, & taglio, pal- 
tone , & compaflionc, feuerità, Se be- 
nignità ; poiché la troppa mordacità 
inafprifce i fudditi , Se la troppa beni- 
gnità li fà di toluti, Se infoienti. Vt 
per oleum foucantur , & per vinum vu1-> 
vera mordeantur ; mi r cenda efl leenitas 
cum feueritate , faciendumqtie quoddam 
ex vtraqne temperamemum ; vt ncque 
inulta afperitate exu’cerentur fudditi , 
ncque ninna benigniate dijjoluantur : 
dice San Gregorio. 

E ben vero , ch’é più lodeuole il 
pendere alla dolcezza , che alla rigi- 
dezza , che coli conclude il noflro T e- 
ma : Melliflui fermonis . Et realmen- 
te vn 'Prelato piaceuole , Se trattabi- 
le farà fempre più amato: feguitato, 
Se perpetuerà più lungamente il fuo 
gouernocon profperità . Notiamo an- 
cia sf.j co queto palio. Tuttofo feopo diS. 
Gio: Battito era tirarla gente alla 
deuotioue di Ghrito , & perciò s’affa- 
ticòcon diuerfi motiui: Hora predi- 
cando l’antichità della fua calata , 
con la notfiltà del fangue : Qui pofl 
me venit , ante me fa fi us efl: Hora 
cfagerando l’eccellenza dellafua per- 
lbna,con la fublimitàdclla fua vira; 
Cuiusnon fum dignus corrigiam calcea- 
menti foluer e ; .con tutto ciò non mof- 
, fe mai l’animo d’alcunoàfeguitarlo: 

Mà quando dito: Ecce <4gnus Dei ; 
i audierunt duo difctpuli dicentem ,4<nfe- 

cuti r unt le fum : Quando fèntirno , 
che Chrito era piaceuole come vn— » 
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Agnello, Io feguitorno fubito : perche 
non v’é conditone nel Prelato, più 
efficace per far gente , Se hauerfegui- 
to, quanto la dolcezza , Se affabili- 
tà con fudditi . Sentiamo le parole di 
Gri loft omo in quello pato . Intuere criftfl. 
hoc loco quod ncque cum dixit , pcfl me 
ventunts efl , qui ante me faflus efl ;ne- 
que cum non fum dignus foluere eius 
corrigiam cakramenti , quemquam lucra - 
tus efl , verum cum in bumiliorem fermo* 
nem defeendere ccepit , nempe ecce 
lAgnus Dei , tutte fecuti funi difcipali. 

Et però Alelfandro Seuero vigelìmo 
quinto Imperatore , etondo riputo 
dalla madre ,che era troppo affabile , 

& che con la fua troppa affabilirà.vi- 
lipendeua l’Imperio, rifpofe: Jmòfc- 
curiorem , fadiuturniorem . Et rifpofe 
bene , perche la dolcezza rende per- 

? et u a, e fempiterna la Monarchia. 

I miele fi fà leccare perchcédolce: 
cofi vn Prelato per la fua dolcezza da 
tutti fifà amare: Et molto s’ingan- 
nano alcuni Prelati , che fondano la 
grauità, &maeflàdel gouernone ri- 
gori, nelli fpauenti, nelle minacele., 
ne timori, nelle brauerie, nelle fu- 
rie, nelle cenfure .ncl*e carceri; co- 
me fe il reggimento Relipiofo futo 
onnipotente, barbaro. Se tirannico, 

Se non ciuile. Se paterno. Conclu- 
diamo con la fentenza di S. Bernar- 
do, che ranta prnt ca haueua di go- 
uern? Fcdefìafìici Ser. 2 ?. inCanric. 
lAudiant Trattati , qui fili commiffs gre- 
gilus fenper voi Un t effe fo'midinis . 

Difcite fui dii or um vos matres effe de- 
bete non doni no s . S tilde te magi s ama- 
ri , quam metui : Et fi inter dum feue- 
ritate opus tfi , paterna fit. non tiran- 
nica . Man fuefcite , ponite ferodi atem^ 
fufpendite veri era , pioducite v ber a . 

Si ricordino i Prelati . che fono Pa- 
dri , Se Madri de fudditi , che però 
con foro non deuono trattare con 
fuperba Signori? , né con crudele 
tirannia ; rrà con paterna pierà , Se 
con materna dolcezza . Quando er- 
ra il figlio, il Padre alza il baffone, 

Se lepgermcnte lopercore ; la Madre 
lo fpauenta , mà nello fleto punto 

l‘ab- 
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l’abbraccia. Così il buon Prelato tal 
volta fidimoftra feuero; mà fiacon— . 
vifeere paterne , non collerico, non 
furiofo, nonprccipitofo; mà amoro- 
fo. Vedi Ser.i.p.r.Ser.48 p.r. 

Et voi Padri Ellettori , àquali s’af- 

f etta la facoltà d'eleggere, jx>netc__> 
occhio al foggetto , che vi lappia co- 
mandare, che vi porta compatire , 
Schevidebba confolare: Ma fe farà 
ignorante , come vi faprà comanda- 
re? fe farà imperito feoza efperienza , 
come vi potrà compatire? le faràqual- 
chc indomito beftione, come vi do- 
tterà confolare?’ adunqueeleggete vn 
Supcriore , che fia letterato , efperi- 
mentato, Stemperato; perche da_> 
quello ne riceuercte difcretione_j , 
compaflione,&conlblatione . Et non 


vi feufate poi , io non lo fapeuo ; ve 
lo torno à replicare : Doilut dotine t 
gratta , doflus (pc. 

lAuuertcrryt al Trecciente del Capitela . 

F Accia leggere in vn giorno Capi- 
tolare il decreto continente le 
conrtitutioni del Tanto Officio , che 
comincia Santliflìmus Dominus d’Vr- 
bano Vili. 14. Aprii. Anno 16$$. Au- 
uertendo, che la trafgrertìone ecafo 
del Santo Officio, peraltro Decreto 
fpeditò 8- Ianuari) Anno 1658. Di 
più auuerta , che i Frati minori ofler- 
uanti fon tenuti à far leggere ogni 
Capitolo l’altro Decreto, Ipedito jo. 
Maij Anno \6<x>. Cum non fine gratti 
animi moìejlta fare- 
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CAPITOLARE NELLA SERA CONTRO 
LI STREPITOSI. 

Dijppa genti t » qua bella Volunt • Pf. <?7.num. 51. 


S E Bene quella fera mi trouo 
molto afflitto di corpo nondi- 
meno mi lento vn’impeto tan- 
to grande di fpirito nella men- 
te, che per impulfo dello Spirito San- 
to fon forzato à efclamare : Dtfipa 
gente J , qua? bella volum . Quali mi s’- 
intuoni all’orecchio, AhCcmimiira- 
rio , Commilfario ; Ah Pallore , & 
Prelato di carta, &di (lucco: OTa - 
por , (y ldo'.um. Hai occhi v & non_> 
vedi?’ hai bocca , & non parli? hai 
mani, c non gallighi? hai piedi, & 
non ti muoui ? hai orecchi , & non 
Tenti ì & non afcolti ? & non dai men- 
te ? & non odi le fubornationi , folle- 
uationi, feditioni, & comunelle che 
fi fanno per mettere in Capitolo in_. 
parte , & indifeordia? Per tanto apri 


gl’occhi , dillruggi quelli tali , cac- 
ciali di Capitolo, & mandali in vl- 
timo eflcrminio: Dijppa gemei , qtt<e 
bella volunt. Ah Padri , Padri : l'nuf- ]' 
quifque vefirum dicit , ego fum Tallii , ‘ 
e io veri Ccpha , nunquid invobis diu : - 
jus efl Cbnftus ? Così dilfc Paolo à 
Cittadini di Corinto, che lìauanodi- 
uifi in due fattioni , Schi fi faceua_» 
di Pietro , & chi 4 .i Paolo : Onde Pao- 
lo con facra fcandelcenza gli dilfc : 
che tanti difparcri? vn Chrillo folo 
èChrillo di tutti noi , perciò 2 '/gnfnt 
in vobis feifmata , /ed fitis pet felli in eo- 
dem fenfu, (yiineadem fent ernia : tut- 
ti douctc eflered’vn volere Hello, tc 
d’vn medelìmo parere . Ricordateui ìt 
delle parole, chcdifle S. Iacopo c. 4. 
alle dodeci Tribù. Vnde bella , {3* li- 4. 

tei 
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Tcttione ; fe defideriamo fare vn Ca- 
-pitolo bello, perfetto, & buono, bi- 
fogna sbarbare , Se dedruggere i (edi- 
ttali, flrcpitofi, Se didurbatori dell’- 
vnionc , Se concordia : Dijjlpandogen- 
Sgr.tt, tes , qu^e iella volunt: Vedi. Ser. xt. 
i*. *i. ii. 25. 24. 25. 

Primaria , & principal radice di 
tutte le difcordie , & feditioni capito- 
lari é l’amici , & accordati l’interefli , 
-ceffo ogni rifpetto. In {òmma( repli- 
ca colui) io voglio efler Miniftro, Se 
non sòchi me lo polla leuare ^SimiUs 
' * ero ^tltijfìmo. Et io ti dico , che non 

farai Miniftro, non forai Didìnitore, 
•non farai Vicario, maàguifadi Lu- 
cifero róderai humiliato, mortificato, 
abboffato, Se confufo: »Ad infermtm 
detraberis iu profundum Itici: Chi fei 
tu, chefaicofidel brauo.^Chilei tù * 
che fai del Capo di Parte? Chi fei tù, 
che pretendi mettere in fcompiglio 
quello Capitolo? eh , Diflipagcptcs , 
■diffì pagancs , q:ue beila volunt . 

Padri io fento bene di tutti , ma per 
dare vn Preferuatiuoà vnacorrutte- 
Grifofl l a > chepiangeua Grifodomodel fuo 
h»m.dt tempo hom- de auaro . Sentite le fue 
Au.tr, parole . Tempia malum eft , non cflami- 
cus tilt us , non fra ter firmus . b Ut! he oui- 
na pellet , (sr innumeri lupi fub bis oc- 
cultati . Qtii prita adulabantur , & 
blandiebantv.r , manta ofculabantur , 
comperiuntur effe lupi . In Capitolo 
non mancano bacia mani, Se corteg- 
gi ,mà . 7 ^onefi amicustutus , non c’é 
-fedeltà in alcuni, né realtà , néfince- 
rità, né {lietezza, poiché molti fono 

coperti con la pelle ouina . Non » 

ce (labilità , ne fodezza . Tslpn frater 
■frmus. Hora é tuo amico, Se in vn 
punto volta bandiera . O quanti ti 
falutanocomeGioab falutò Amafa, 
& fotto ti ferifeano col coltello . Sal- 
ite mi frater , tennis manu dextra men- 
tititi , quafì ofcuhns ettm , effttdit intefii- 
tiaeius interrami. ì\eg. 20. gli tirò da 
R traditore vna coltellata ne gli inte- 
ro, ' i% ftini : Cofi inCapitolo, alcunifanno 
dell’amico, & lotto mano traduco- 
no. 

Tutto ciò deriua , perche J’Ambi- 
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tione é madre del la Perfecutione, & 
del tradimento, Se vn pretendente à 
pena fcuopre l’emulo, che lo perlè- 
guita : Et fuccede à quelli quanto fa- 
uoleggianor Poeti di due muraglie, 
quali dando vicine , per ragion di vi- 
cinanza ( come fuole occorrere ) ven- 
nero in contefa, Se fidisfidorno àfar 
giornata, ma nell’ accodarli , Se az- 
zuffarli inficme , fi piegorno ambe- 
due, Se caderno in terra, &firoui- 
norno . L' ideilo auuiene à Prcten- frt' t C>. 
denti , che perfeguitano infieme , Se fi 
fanno delle cauallete l’vn contro l’al- 
tro: fi dedruggano ambedue , cadono 
in terra, & tutti rouinati, vanno in 
mal’hora . Et tertius gaudet , & forfè , 
che Dauid falm.61 . apertamente non 
ce lo fpiegò con P ideffo metafora ? 
Quoufque irruitisin hominem ir.tei f citi s 
vniuerfi vos : tanquam p arieti inclinato , 
{^macerie depitlf e . L’Ambitioncnon Gentf, 
-hà riguardo à parentela, né ad ami- 73 . 
citia , Se per vn fofpetto folo di gelo- 
fia , benché fude in fogno , mette in 
fcompiglio, & in rouina tutto vn_> 
Regno. Dal fogno di Giofeffe Gen. 

3 7. quante congiure, Se confpiratio- 
ni nacquero nc’ fratei li per la gelo- 
fia delgouerno? Vedifer.25- perto- 
tum . /*•*!* 

II. Seconda Radice della difeor- 
dia in Capitolo è l’interefTe , doue 
ogn’ vn tira l'acqua al fùo molino 
fenza riguardo all’equità della, giu- 
ditia didrtbutiua. Abramo Patria*, 
ca Gencf. cap. 15. per ouuiare-ailc 
contefe, chepoteuano nafoere con_» 

Loth fuoNcpote, Se trà Padori loro 
dependenti , aggiudòcon ottima giu- 
ditia didributiua tutti gli interelfi , 

Se fece due parti del territorio loro, 

Se poi diede le prefe à Loth . Onde 
Loth fi pigliò la miglior parte, &il v 
più gralfopaefe , & ad Abra mo toccò 
la peggior parte della terra, che fù 
vna terra deferta , Se deri le : fc bene 
Iddio nel veder la bontà d* Abramo 
giacerebbe molte ricchezze, veden- 
do , che Abramoclòhaueua fatto per 
leuar le contefe, fapendo molto be- 
ne, che l’intcreflc è radice principi- 
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le di tutte le difeordie . Ne qiucfojtt foda rodere al compagno , che fi fde- 
iurgium inter me, {y> te inter Taflo- gnano , & vengano in collera . Que- 
resmeos , Taftores tuosfratres enim Hi fonocome gl’vccelli di rapina—» . 
fumus . Si ad finiftram ieri s , ego dex- Già Capete , che tra gl’vccelli vV^ran 
ter am tenebo : fi tu dexteram elegeris , differenza . Alcuni fono domcfiichi 
ego ad finiftram pergam . Nella vita— » trà loro, & Hanno Tempre in branco, 
de Santi Padri fi legge di due fratei- s’accompagnano infieme , beccano 
li, che fiauanoin romitorio, & vno infieme, volano infieme, (òllazzano 
di loro non Capendo, che cofa fuffe infieme, & viuono della loro indu- 
difeordia, dille all’altro : io non in- firia; come fono lePaffcre, Colom- 
tendo, che cofa fia quella difeordia; bi , Stornelli, Pernici , Starne , Fi- 
lafcia fare à me diffe l'altro, telavo- linguelli, Rofignoli , Cardellini , 
glio infegnarcio. Pigliamo vn mat- Tordi, delimiti: Altri fono vccelli di 
ione, io dirò che dmio, & tù dirai rapina , come Sparauieri , Falconi, 
cheétuo, & da quella contefa vede- Nibbi) , Aquile, Se limili , quali vo- 
rainafcerla difeordia. Prende vn_» lano Tempre folitarij, né mai vanno 
mattone , lomette in mezzo , & dice ; accompagnati ; mà fpartiti , Se diuifi : 

J uello mattone é mio: replicò l’altro, Se la ragione é , perche fono tanto 
e è tuo pigliatelo. Tùnon haifatco auidi ,& ingordi della preda chela—* 
benc,( li foggiunfe quello) per far vogliano tutta per fe fenza fpartirla , 
nafeer la difeordia bifognadurar nel- néancoagl’Vccelli della propria fpc- 
la perfidia , & dire che è tuo . Oh eie : ilmedefimo fuccede nelle Rell- 
quefto non lo sò fare lo, feétuo pi- p.ioni, douc alcuni Religiofi nelle di- 
gitatelo. Così nel Capitolo tutte le ftributionificontentanodella lor par- 
difcordic nafeano dall* intereffe di te, volentieri Hanno infieme, dilct- 
quefto è mio, de quello é tuo . Dice tandofi della concordia , de compa- 
quello, voglio eller Miniftro io, de gnia degl'altri, Se fi godano in bona 
l'altro riiponde, voglio effer io; fai- focictatc, &con Santa pace, quella 
tano sù gl’adherenti in piedi , ecco le particella , che poffono hauerc . AI- 
difcordic . Vndc bella , iy> litei in ve- tri fono tanto auidi, Se intcrreffatl 
bis ? T^on ne ex concupifcientijs ve- della preda , che vorrebbono tutto per 
flris ? loro. Se per venire al fuodifegno , 

Alcuni fono difcepoli de Nazare- appoggiandoli al barbarico detto : Di- 
ni. Chriflo fù concetto, de alleuato tiide , {$■< impera : non vogliono com- naCn- 
in Nazareth, quiui era la Santa Ca- pagnia, defiderano effer foli , Se di- *#. 
Cadi Loreto, quiui habitaua Giofcf- uifi; Se però caufano contefe, ziza- 
fe,dc Maria, quiui pioueu ano conti- nie , difeordie , Se feparationi , mer- 
nue gratie, Se fauori; con tuttociò cé che fono vccelli di rapina, chc_ * 
non poteuano comportare, chcChri- ogni cofa vorrebbono per loro . Et 
fto faceffe vn miracolo in Caphar- fu metafora di Grifofiomo. Hom.ji. 
naum , s’ arrabbiauano ; perche vo- ad Popul. Antioch. btter ferrai illas u- ad 
leuano ogni cofa per loro . Quanta viuere folitarias , dimfas , ncque 
audiuimus fati a in Capbamaum , fac , viuere gregatim , qu* funi crudele s , eh. 

Se bic inTatriatua . Pcrilchc fdegna- immite ! , (3* auidae , feti carniuiuor* . 
ti lo voleuano precipitare da vna_* Sonoancocome le Volpi di Sanfone. 
rupe altilfima : pepici i funt ormici ira , Vedi Sermone 3 }. p. 2. Ser. j 7. & Ser. 
iydttxe rttnt illuni vfque ad fupercilium qfi. p. 1 . 

monti! , vt precipitarent eiim . Così III. Terza Radice dia Paffone , 
alcuni fono tanto ingordi , Se infa- diftinta dalla Partialità, perche que- 
tiabili , che non fi contentano mai, fia hàper oggetto l’amore, dcl’altra 
vorrebbero ogni cofa per loro, & non hàper oggetto l’odio. Quello é par- 

poffono fopportarc , che fi dia vn’of- tialc , che ama più vno , che l'altro ; 

Quel* 
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Quello è appaflìonato* Che odia vnà no . Màfentite il cafd del Capitano 
ceffona piu dell’altra; la Partialità Abner,2.Reg. a. Morto Saul, Abner 
ha per fine Fefalatione, la Paflìone hà era partiate dlsbofeth , & appaflìona- 
perfine la diftrutione; Il Partial^ to di Dauid: lodaua il primo, &aui- 
fempre cerca far bene alla perfona__* liug il fecondo , e tanto fece con i fuoi 
amata , e l’appaffionato cerca fempre configli , che Isbofeth rfufcì Ré . Mà 
di nuocere alla perfona odiata: La nato poi difgufto trà loro, Abners- 
Partialltàfà parere il brutto, bello, e amico Dauid, e tanto fece, c tanto 
la Paflìone fà parere ri bello , brutto .* difle , che per opera fua fù Jeuato il 
LaPartialità colorifce il trillo con la Regno à Isbofeth, e dato à Dauid. 
bontà , e la Paflìone colorifce il buono lratus nimis dixit : tìacfaciet Deus *Ab- 
Cregtr. con la malitia. Odium , & amicitiam ner , & bete addai , vt transfer tour He* 
Wazia. nomina comìt anturi dice San Gregorio gpum de Domo Saul , (3* eleuetur Tronus 
° rat ‘ d Nazianz.Orat.i50. in Epifl. ad Èphe- Dauidfuper Ifrael . Ohimè, non él- 
Efh. • I titoli »e nomi di buono , ò cat- ifleflb Dauid, che poco fà biafimaua ? 
tiuo dependano dall’odio, & amici* come hora lo loda ? noné il medefi- 
da . Mentre il tale é amico , lo fUmi mo Isbofeth ,che prima lodaua ? Co- 
ll miglior foggetto , mà fe muta de* me hora lo reputa indegno , & imme- 
pendenza, l’occhiale della Paflìone riteuole del Regno ? Ah: Odium, (yi 
te lo fà parere il peggiore di tutti. Mo- amicitiam nomina comitantur: Sono ef* 
n£*dc B arc efla Vefcouo Siro lib. de Para- fetti variati della Partialità , c della 
vZàd, 4 ifo cap.26. Narra ,che Eua tre volte Paflìone . 

t,io t guardò l’Albero vietato. La prima, Pe^ò Dio ci liberi da fimili appaf* 
quando Iddio glie lo vietò. Seconda, fionati , che mirano fidamente alla 
quando il Demonio laperfuadeua à deftru tiene, comettendofci fme,liti- 
mangrar del frutto. Terza,doppone cij , c diflenfioni ne’Capitoli . Onde 
hebbe mangiato. La prima volta__» Dauid con ragione impreca: Di/fìpa 
non li parue ne bello , ne brutto . La gentes , qu<e bella vohtnt : e nel prrnei- 
fcconda, belliflìmo. La terza , brut- pio dello fteifo Salmo haueua detto;- 
tifiìmo. Trivio ncque pulebra , ncque Exurgai Deus , dìffìpentur inimici 
faida tifa cft ; mox terò pulcberrhna : po- e'ms : qu ali diceflè ; venga , v enga vna 
ftremò detejlabilis tifa eft . Mà donde volta Iddio , e deftrugga m vltimo 
nafceua tanta varietà? forfè era vn_» efterminio gli ambitiofi rntereflati, 
- • Camaleonte, òfauolofo Proteo? Ri- appaflìonati 7 che con i fuoi difordte 
fponde Barceffa : 7 s [on quod arbor illa , nati affetti fon cagione di tutte ledi- 
f ed quia f «mina animus cjlmcatus : Ca- feordie , e però come ftrepitofi , e tu- 
gionc di tal varietà fùcaufa del la Paf- multuofi: DiJJÌpcntur inimici eius . È 
fieno della donna . La prima volta di nuouo prego Iddio, che vi liberi da 
non li parue ne bello , ne bruto ; per- vn Superiore partiate, ò appaflìonato, 
che non lo confiderò come cofa ap- perche in breuetépo metterà laguer- 
partenenteàleij e perònon vifece_> ra nella Prouincia . Per tanto aprite 
rifleflìone. La feconda , gli s’affettio- gli occhi, c non vi lafciatetrafportare 
nòcon partiate amore , fperando d - dalla propria paflìone , né dal cieco 
efl'er Dea : Eritisficut Dij: & alfhora intercifc, ne dalla difordinata ambi- 
li parue belliflìmo. La terza doppo tione. Mà rimetteteui nellaDiuina 
il peccato li parue bruttiamo per il difpofitione , & attendete alla quiete, 
gran danno feguitonol genere h-u ma- c compofitione degli animi. Amen. 
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SERMONE 

Q_ V I N T O 

CAPITOLARE PER LA MATTINA, 
Prelato Potente » Sapiente , Ardente * 


Faciamus hominem ad imaginem , ér Jìmilitudinem nojlram » 
prajìt pifeibus marie , ér voi atti t bus Cali , & beftys » 
vniuerfeaut terra * Gcnef.cap.i-nunwzd.. 


C Hiara cofa è, che qui Iddio 
Padre tuttauia di fare vn'- 
huomo , che forte Capo , & 
Gouernatore regnante , & 
dominante fopra tutti elanimali , pe- 
lei, vccelli, beftie, & altre creaturc_, 
corporali di tutta la terra: Che però 
doppo hauer detto: Faciamus hominem , 
foggiunge immediatamente illirico 
della Prelatura , Et prajst pìfabus 
marie , & volatibus Celi , (pc. Douc__r 
fi deue auuertire , che non difle : Fa- 
ciamus Deum : perche Iddioè di Mae- 
lià infinita, & talmente inaccefibile,. 
che non fi può vedere da occhio cor- 
porale r mailPrelatadeucàtuttel’- 
hore farli vedere per dar grata vdien- 
za à fuoi fudditi . Non dirti: Faciamus 
atte foche l 'Angelo è di con- 
ditione tanto dolce ,ch’è impartatodl 
Zucchero; mà il Superiore tal volta 
deue anco eflere amaro, & feuero , 
Hominem, nonBrutum ; attefoche Bru- 
ta ncnducunt ,fed ducuti tur : mà il Pre- 
lato non deue lafciarfi tirare da par- 
tialità, òpaflionc alcuna. Tgpnlctpi- 
àcm\ perche non deue come pietra ef- 
lèr lenza occhi , & fenza fenfo per ve- 
dere le tranfgrertìoni de fuoi fudditi . 
"Hon feminam : attefoche non deue ef- 
fereffemminatod’animo donnefeo , 
& leggiero; mafodo, & intrepido , 
alieno da ogni tratto' fcminile. T^on 
leftiam : poiché il Superiore non deue 
eflcr vn beftione indomito , Turiofo , 
& preci pi tofb . Mà Hominem hominem: 
intendete? Di vno,chehà fatrogran 
pallata nell’armi , ò in altra honora- 


ta profeflìone, fi fuoi dire; s’è fatto 
vn*huomo.cosril nuouoPrelatodeue 
efler huomo fatto, già pratico , eflcr- 
citato , & fperimentato in molti corG 
virtuofi : Mà perche foggi unfe 1 
imaginem , Jìmilitudinem nojlram ? 

Alcuni riferifeano quelle parole agii 
Elettori : Onde fi come le Diuinc_* 
Perfone fono trà lor drftinte d i nu me- . 
ro;mà però volte in vnitate effentiae. 

Cosi gli Elettori Capitolari, benché 
fiano di numero didimi , debbono 
nondimeno trà di loro Ilare tutti vol- 
ti, & d’accordo, dicendo Faciamus ho- 
minem. Altri Teipongono in ordine al 
foggetto, .che fi deue eleggere, quale 
hà da eilère à imaginc , & fomiglian- 
za dellaSantiflima Trinità. Onde fi 
come quefla è ritratto della vera pa- 
ce : fi per il nome ftcfTo. Tax. Che ■**•**•' 
contiene Padre , Figlio , & Spirito 
Santo, comefi difle Ser.ij.p.j. bian- 
co per l'vnità dcll'Elfenza, inchq_, 
conuengono , come fcriue Gregorio' 
Nazianzeno. Orat.r.dePace . Trini- 
tas Deus eji vnus , non minus prof ter /Vjxm. 
concordiam , quìbu Juljlant'ue identità- 
lem. Ideo Dei , & Diuinis funi proxi- fatl * 
mi , oui Tacis lomim ampledi videntur . 

Cosi il Prelato, all hora imiterà, & 
rapprefentevà l’imaginc , & fomi- 
glianza della Trinità , mentre farà 
perfona quieta, & pacifica . Mà di- 
te purecheilnuouoSuperioreall’ho- 
ra farà vera imagine dellaSantiflima 
Trinità , mentre imiterà gl'Attributt 
delle Diuinc perfoue , cioè la Poten- 
za del Padre , la Sapienza del Figlio , 




( 
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& PAmore dello Spirito Santo ; Et 
è come fé diceflìmo , che il buon Pre- 
lato hà da efler potente , Sapiente , de 
ardente . 

I. Cominciamo dal primo Attri- 
buto. Faciamus botti inerti ad imagmem , 
te' fm il nudinoti nojlram . Nella crea- 
tione delFaltre cofe parlò tèmpre in 
numero Singolare : Fiat lux. Fiatfir - 
mamentum. Germina terra . Troducat 
tetra- Fiat luminare : Mà nella fat- 
tura dcUTruomo al commando vni- 
ucrfaledi tutte le creature materiali, 
liparue cimento tanto grande, de im- 
•' prefa così ardua , che chiamò la con- 

‘ fulta di tutta la Trinità, &diflein_» 
numero plurale : Faciamus . Cosìof- 
Rubert ferua Ruberto Abate liba, de Trinir. 
**•-. *■ *An tìbi parum vide tur cenflìum San- 
' dite Trmitatis bis paucis didì imi culi s ef- 
fefignificatum ? Faciamus , &c. O gran 
Faciamus è quello . La fattura d'vn_» 
Prelato é imprefa tanto importante , 
de difficile che ricerca Pai uto , de 
concorfodi tutta la Trinità : il Padre 
viconcorrecon la potenza , il Figlio 
con la Sapienza , lo Spirito Santo 
con la Bontà . Faciamus in numero 
plurali , ad denotandum pluralitatem 
per fonar um in Diuini s : efpone Li-’ 
Lìr t Ce, rano quello parto . Di più fi deue • 
f p ' auuertire la differenza trà l’ imagi- • 

r ne, & lafimilitudine. Scoto r.d. 
5^/5, * 9- 9- C ° S1 difinifee Immagine . Imago 
eli reprafentatio imitatiua , & efpref- 
jtua rei imaginata , faBa ex propofito . 
L* imagine é vna rapprefentatione 
fatta à porta per immitare ,, & efpri- 
- mere là figura , di cui d Hmagine : 
quafi thefia v!n Idea del fembiapie 
rappretèptàtd 1 La fimilitudine non 
t fa ctaàpofta per imitare , né di fua 
natura : Eftapta nata ad imitandum . 
Due oua fono- Umili, mà vnonon'' 
è imagine dell'altro . Vna Crocea 
fatta dalla natura in vn fiore , òher- 
ba , ò pianta , farà forfè limile alla 
Croce di ChEifto v mà non però fzu 
rà fua imagitìe , fe non é fatta vl^ 
polla per imitarp , & rapprefentare* 
quella. Hora perché il Prelato nom 
10I0 de u effer ùmile à gli attributi Di- 


nini ; mà anco deue imitarli , però 
al accoppiò *Aà hnaginem , w 

far Jìmilitudinemnojlram , re latino cor - 
Tifpondente , Scdemonrtratiuo della 
Santiffima Trinità. Sò beniffimo,che 
Plmaginedi Dio riguarda i doni na- 
turali , & la fimilitudine i doni gra- 
tuiti . Si deue anco ofiferuare la diffe- 
renza trà l’erterc Imagine di Dio , de 
effere à imagine di Dio: il Figlio Eter- Cen.t .* 
noé Imagine di Dio Padre; ma l’huo- 
moéfattoà imagine di Dio, affinché 
debba imitare i fuoi Attributi, come 
efquifitamente dichiara quefto luogo 
Benedetto Pererio : JMà ripigliando il p™. 
noftrofilojfi deue auuertire , chefe 
bene la Potenza , Sapienza , de Amo- 
re, fono Attributi communi alle tre 
DiuinePerfone, con tutto ciò fono 
appropriati più à vna , che all’altra 
per di uerfe cagioni ; vna delle quali 
fedamente accennerò con l'auttorità 
diGio. Vallone nelle fue formalità 
arta. princ. de 2. min.princip. Ariti- pr ' 
camente vera vn’herefia,cbeil ! Pàdre 
Eterno , come vecchio , era impoten- 
te, de più debole del Figi io, de che il 
Figlio come giouane non era così fa- 
putocome il Padre , de che lo Spirito» 

Santo era fpir ito maligno , de inquie- 
to* Orde per rimouere tali errori . al 
Padre fu attribuita laPotenza ,af Fi- 
glio la Sapienza, allo Spirito Santo T- 
Amore , de la Bontà , de queftl deue 
imitare II buon Superiore. 

Potente dunque douerebibe effer ri 
Superiore, cioè animofb,corraggiofb', 
intrepido, huomo di petto , St arma- 
to come vn’huomo d’arme . Et quà 
intendodelIagagliardiaddFanimo f 
&uon del corpo ; pertiche quél lo fa- 
rà coraggioso , & potente, le cuiat- 
tioni faranno animofe , & intrepide ► 

Di quello Attributo fauelló la Can- 
tica c.4. C ollum tuum fi cut Turris Dauid , 
qua * edificata eft cum propugnaculis , 
rml!e C lipciptndcnt exta , omnis arma- 
tura fortium. San Gtegori^ Ni fieno €rrg*i 
orat.7. inCant.efpont^chefpofaéTa 
Chiefa , Capo é Cbriffty; òdio é il rjf* 
Prelato .* Et fi come il eolio é parte 
peruofo, chefortenta il Capo , de il 
R x Capo 
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Capo per mezzo del Collo influifceà 
membri . Coll il Prelato Ecclefiaftico 
fomenta Chrifto Capo , 3 c 11 Capo per 
mezzo del Collo innuifce le gratieài 
membri Tuoi ; E defccndendo più al 
particolare, noi polliamo dire, che la 
Religione cvn Corpo, Capo éSan_j 
Francefco, membri i Religiofi, Collo i 
Prelati, per mezzo de’quali fi manda- 
no à fudditil’iflruttioni , & ammoni- 
doni. Hor quello Collo deue cfTcre 
fortificato, e monitionatocon Baloar- 
Ui ,eBa(lioni ,econ tutte forti d’armi 
à gui fa di Piazza d'Arroe: Omnis «ma- 
tura fortini» . 

Quando Moséfù creato Prencipe, 
e Prelato fopra il Popolo, Iddio nel la 
fpeditione gli ordinò, che efercitafle 
quella carica à piedi fcalri fcnza fcar- 
E xt j.e, pe • Solite cult ■ canari tum de pedibustuis. 
»• Che pretendeua Dio con quel la ceri- 
monia? Mafllme, cbecofa indifcrc- 
ta,emalageuoleparcua il caminare 
lènza fcarpe in vn viaggio coli lungo, 
e difaftrofo. Molte ri (porte riferifce 
l'Haye in quello luogo , ma ottima é 
quella di Sant’Ambrofio in Lqcc.io. 
Dxa. Mortale igitur ac terreni» » calceamen- 
tumiubet Joluere rum mi fi er et tir ad To- 
puhun libera» dum : buius enim minifter 
muneris timere nibil debet , nec. ;ifiifct- 
pto officio mortispericulo retordari .Le 
{carpe fatte di pelle d’animali morti 
fono (Imbolo della nortra mortalità: 
onde fenza quelle caminare doueua 
Moséal gouernodcl Popolo , per li- 
gnificare, cheneJrortìcio fuohàda_* 
e(Ter tanto intrepido il Prelato , che 
quali immorta le getti via lefcarpe di 
Zttth, ogni timore di morte. Hec àfufcepto 
r.j. ' officio morti! pericolo retardari . A E- 
zechiele ,che fù fpedito Prelatoal Po-* 
polo d’IGraele , difle Dio : Ecce vt «da- 
ma» tem , Ì3» vtfiHcem dedi faciem tuam . 
Non faccia di carne, ò fangue , ma_j 
di Diamante duro, che alla villa del 
fuoco , ò ferro non muta colore , né 
. s’impallidifce. Cofi il Prelato notuj 
deueffer di carne, ò fangue, timido, 
ò pufillanijnO, à paurofo d’huomi- 
’ ni , benché con la fpada sfoderata 11 
miuacciaflcro la morte, mafia duro» 
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intrepido, fenza timore alcuno. Ve- 
dendo Chinilo , che San Pietro dop- 
po fatto Papa llaua intimorito, epa- 
uido, per inanimirlo fece calare dal 
Cielo vn lenzuolo pieno di Serpenti , 

Draghi, Orli, Leoni, ed'altri anima- 
li fieri , e dirteli, Afl cap. io. 5‘«r < 5e7 > e- , 0 .' *' 

tre , occide , & manduca . E fe bene . 

Pietro per due volte Ci foauentò , con ? 1 

tuttociòalla terza intefe, che li bifo- 

gnaua haucr gran cuore , benché fi 

tratta (Te con huomini belliali, Orfi, i 

e Leoni . 

RabìSalamone t.Reg.4. narra, che RmU 
quel lbldato,che portò la nuouaàHe- V, 

li del la rotta del Popolo, della morte *" 
de’figliuoli, e della prefa dell’Arca, 
lu Saul : quale vedendo prefa l’Arca , 
eche Golia Gigante da quella haue- 
ua cauatc le tauole della legge, gli fi 
auucntò alla vita, e per forza gliele 
tolfe, e con quelle fcappò in Silò, e 
diede la nuoua àHelì :Onde per que- 
ft’attione cofi heroica , che non flimò 
la vita indifeià della legge, merìtòefi 
fer fatto Ré del popolo «ebreo, am- 
maertrando i Prelati à efporre intre- 
pidamentela vita per zelo della buo- 
na orteruanza , come diccua Dauide 
Salm. 5. e 117. Tty» timebo millia pepali Sai. ,j 
circumdantij me. Tsfo» timebo quid fa- c- 117. 
ciaf mibi homo. E guai à quelle Pro- 
uincie douei Prelati fono pufillanimi 
e paurofi come conigli , ò galline ba- 
gnate, e nonhannocuore per vna for- 
mica : poiché vi fi (Impazzeranno li 
Statuti, ficalperteranno le buone or- 
dinationi, fi perderanno i buoni co- 
ftumi, fi conculcherà laGiuftitia, e 
per paura della pellefilafcierà la bri- 
glia fui collo per viuere In libertà. E 
non bada moftrarfi intrepido con la 
minuta plebe , òco’poueri Fraticelli , 
e contro quelli (blamente fare often- 
tatione dell’intrepidezza ; ma anco 
i grandi é di mefticri moftrarfi huo- 
modi petto. Non fon forfè fudditi 
come i piccoli ?for(è non s’hà à render 
conto del l’anime di quel li, come dell* 
anime di quefti?’ Oquanti per paura 
di qualche burrafea;, non cafliganoi 
grandi , e cercano di toccare il fuoco 

con 
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conia zampa della gatta , òdicauar 
J* la ferpecon la mano del compagno? 
s ' Saul in Amalechoccidendo (blamen- 
te Ja minuta plebe, Se riferuando i 
grandi, fùdepolloda! Regno, & 1 Ec- 

cl d iceua . T^'/c’ri , si/T'i’ir- 
?"!. t. tute va ] eas irrumpere iniquità tei : ve for- 
ti ext'mcfcai faciem potenti ! , ^ penai 
fcandahtm in additate tua . Se non ti 
bada l'animo di pigliarla con i grandi 
defettuofi , non accettare , la Prelatu- 
ra. Vedi fer.ii.& fer.^.p.j. 
fa. u. Mi direte forfè, che e prudenza il 
gouernar pacificamente lenza ftrepi- 
to,£c romorc: Se che i richiami de’fud- 
diti, ordinariamente fono attribuiti à 
biafimode’Prclatifadidiofi, &indif- 
creti . A quedofi rifponde , ch’é im- 
pedìbile gouernar bene fenza drepito. 
Come volete sbarba r gl’abu fi ? Se dir- 
pare i vitij ? togliere le relaffationi? ri- 
formar le trafgredioni ? mortificare i 
difcoli? cadigarci tridi? humiliare i 
fuperbi ? Se che ciò non fia con drepi- 
to , ò contraditione ? Quante difficul- 
tà , contraditioni, & repugna nze heb- 
be San Carlo in riformar laChiefa_» 
Ambrofiana, & in ritirare vn giorno 
folo di quadragefima , che fù la prima 
Domenica ? Se però quando non com- 
parifeano richiami controi Superiori, 
è mal legno, & inditio,che lafciauo fa- 
re i fudditi à lor modo,éc che non vigi- 
lano, & no p zelano fopra la buona of- 
feruanza, iiche non può farfi fenza 
contradidon del fenfo . La doue i Tri- 
bunali maggiori non s'ammirino, Se 
non fi fcandalizino infendr lamenti 
contro i fuperiori , anzi fi edifichino . 
1. a^.Dauid.j.Reg. 15. andò fuggendo fcal- 
■ ; zocon pericolo di morte, Se tuttofi 

Popolo li fi ribellò ; nondimeno fù ap- 

B ouato per huomo fecondo il cuor di 
io. Mosè Exod. Più volte patì 
naufragio d’eder lapidato dal Popolo; 
con tutto ciò gouernò bene , &in vn 
giorno occife ventitré mila huomini. 
Adunque fano configlio é gouernar 
pacificamente con drepito, Se flrcpi- 
tofamente con pace . 

II. Secondo ÀttributodelPrelatoé 
la Sapienza. Doue fi deue notaresche 
Diretta. Mmign. 


perfapienza non s’intende preclfamé-' 
te il lapere, ch’é habito teorico della 
feienza, fondato nell’intelletto, di cui 
difTufamcnte s’d trattato fcr. <i;.p. 1. /"• *«• 
Ma per fapientia s’intende vna cogni- 
tione efatta di tutte le cofe Diuine , 
che fi deuono credere, fpcrare, operare, 
fuggire. Si ordinare per adempimen- 
to della legge di Dio , Se con fecut ione 
dell’eterna <alute,&dicefi Sapienza. 

Quafi fapidafcicntia: cognitionc fala- • 
ta , & faporita , che illumina l’intel- 
letto , Se infiamma ,&alfapora la vo- 
lontà, che però c atto dcll'vna, & 
dell’altra potenza. Et in fommapcr 
fentenza di Sant* Ag0fiin0r4.de Tri- s. A» 
nit. Sdentiti eft rerum bunianarum co- 14. 
0 vitto . Sapientia eft divinar utn bimana- ** 
rumente rerum cognitio , ftudio leneui- 
ttendi coniunSa , (y, ordinata. Tutta 
la cognitionc della lapienza éordina- 
ta al benviuere. Queda differenza 
trà la Scienza , Se Sapienza (accennò 
San Paolo r. Cor. 12. otiti datur fermo . - . 
Sapientia , ali] fermo fcientiai . LiTeo- (j, "* 
logi dicano , chela Sapienza dà nella 
portione fuperiore , Se la feienza nel- . 
la portione infcrior dell’intelletto . 

Altre volte la Sapienza fi piglia. Vt 
eft quidam fpintualis gufivi in mevtibus , 
deuotoi um. Et quello è vno de’fct- fin. 
te doni dello fpirito Santo riferiti da 
Efaia c. 7. Ma tralafciando tanta va- 
rietà di lignificati, che fi polTono ve- 
dere nel Pelbarto . Tom. r. verbo 
Sapientia: concludali , che Sapientia 
eft notitia pratica agendorum circa fa- 
hitcm . Per elfer dotto, fauio, o fapien- 
te, non bada efferverfato nelle dot- 
trine fcoladiche; ma d neeelfario te* 
nere vna faporita cognitionc delle 
cofe frettanti I alla falute dell’animc , 
in ordine 3 ll’operatione della volon- 
tà . Non bada fapere per fapere , ma 
fapere per operare. 

La Sapienza in quedofenlòd più 
necclfaria.al Prelato, che non è il pa- 
ne. Al tempo d’Efaiacap. 1,. r.liMa- 

S Idrati andorno à offerire il gouemo 
ella Città à vn Genti l’huomo, Triti- 
cepi efto nofter . Che rifpofe? In Da- 
tno tuta non eft Tanti , oolite me con- 
R 3 /little- 
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KtuereVrittàpempopuTt . Ohimè, che 
fcufa è quefta ? hà Forfè il Prcncipe à 
fer le fpefe à fudditi ? anzi i fudditi 
mantengono il Prendpe . Rifponde 
Pineda ìe rebusSalamonis lib. $. cap. 
9. che molto bene fi fcusò, intenden- 
do per pane la Sapienza , & volfedi- 
re. In Dome mea non eft Vanii. i. noncft 
Sapientia. Et fi come il Pane è tanto 
neceflario all’huomo, che fenza ef- 
fo viuer non fi può : Cofi la Sapienza 
étanto necefTariaal Prelato, che fen- 
za di lei è imponibile à gouemarc_, 
bene , douendo con quefta cibare fpi- 
ritualmente i fudditi. Tanto neccf- 
faria , che è l'anima del Prelato, & 
come forma foftantialc li dà Tellere , 
e fenza quefta farebbe come cadauc- 
ro eftinto, ò ftatua infenfibile. Ver 
me Hegel regnant , per me Trine pei im- 
perant ,{3* potente! decernunt iuflitiam. 
Trou. 8. Tanto nccelfaria, che Saio- 
mone Rè tanto fauio, lavoleua per 
Maeftra diCamera fempre affiliente 
alla fua Reai perfona : Domine da mibi 
fedium tuarum afliflrieem Sapientiam , 
{9, mecumft, rneeum laboret. Sap. c. 
9. Onde non muoueua vn palio lèn- 
za lei , & non faceua rcfolutiooe al- 
cuna fenza il fuo configlio , & Dio 
glie ne diede in tanta copia , che pa- 
reggiaua l’arene del mare . Dedit illi 
Sapient iam lìeut arenam , qu<e efl in U8 0- 
ie marii. Perche non Talfomigliò al 
Sole , ò alle Stelle , ò al Sale , ma_. 
all’ Arena ? Nell'Arena fi fpezzano 
Tonde furiofedel Mare, & trattiene 
Tacque dentro à fuoi termini : Cofi il 
Superiore con la Sapienza fua contic- 
nei fudditi nell’olTeruanza , horacon 
I’efpofitione della regola, horacon—. 
fermoni, hora con efortationi : quie- 
ta le confcienzedelli fcrupolofi , Se ri- 
butta Tonde dell! auuerfarij conCon- 
cilij , Canoni , Decreti , Se intrepida- 
mente defende i Priuilegijdella Reli- 
gione. Queft’èchelddiovoleua , che 
come Maeftra di Camera non fi par- 
tine mai dalla Porta. Nella Genefi 
Cap. 1. quando hebbe cacciato Ada- 
modal Paradifo Terreftre, alla Por- 
ta pofe vn Cherubino con la fpada di 
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fuoco in mano, acciò come guardia 
cuftodilfe quel luogo Sacro. Colloea- 
uit ante Taradifum Cberubin , {9, fiam- • 
meum gladium , atq ; verfatilem . Per- 
che non vi deputò allacuftodia vna_. 
fiera feluagzia, vn Leone, vn Dra- 
cone , vn’Òrfo , ò Tigre , come pure 
fauoleggiano i Poeti , che fù col loca- 
to nellinorti efperidi per guardia del- 
la frutta d’oro? O veramente , perche 
non vi deputò vn’ Angelo, ò Arcan- 
gelo , ò Serafino f la ragione fù ; per- 
che Cberubin è interpretato multitudo 
fetenti re , Jìue Marjfler , & volfe ligni- 
ficare, che il Prelato, chehà da ma- 
neggiar la fpada dell’auttorità,& del- 
la giurifdi rione , deue e (Ter faputo , fa- 
piente, fcientificocome vn Cherubi- 
no. Vedi fer. 14. p. r . f„. , 4 j 

Mà chi non hauelTe tal fapienza , 
c’è modo di poterla imparare ? c'é vn 
lecreto belilfimo da poterli addorto- 
rarcinbreuilfimo tempo. Attendete 
pergratia à quello penfiero curiofo. 
Ezechiele cap. 1. Paleggiando vn_> f z f k ' 
giorno alla riuadel fiume Chobar , f ’ * 
vidde vna Carrozza tirata da quattro 
animali , ò pure da vn’aniinale, che 
haueua quattro faccie : faccia d’ A- 
quila; faccia d'Huomo, faccia di Leo- 
ne , faccia di Bue : Se andauano tan- 
to ben concertati , che caminauano 
del pari .. Vnwmeptodquè ante faeiem 
ftiam gradiebatur. E polli bi le , che il 
Bue, animale tanto pigro, Se lento, 
al moto,camina(Teal pari dell’Aqui- 
la velocilfimanel volo? Eh nonème- 
rauiglia, perche Vbi erat impeliti fpi- 
ritui illue gradiebantur ■ LoSpiritodel 
Carrozziero li guidaua tutti à vn_ » 
pari. San Gregorio lib. moral. fen« Cf 

S alfa al fenfo morale , Se fpiana que- 
a vifione degl’huomini giufti , figo- mi. 
rati inquattro animali per diuerfe . 
virtù , che In loro fi ritrouano : On- 
de fia pure vno di quelli rozzo d'inge- 
gno à gu ifa di Bue , che mentre hauc- 
rà lo Spiritodi Chrifto Carretticro, 

& in lui viuerà la diuotionecol timor 
di DiOjCaminerà al pari dell' Aqui- 
le, & penetrerà le fottigltezze occul- 
te, i mifteri reconditi , Se gl» Abiffi 

delle 
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-delle Diurne cognitioni , al pari de- 
più fublimi Teologi di tutte lefcuo- 
fe. Non hòpotutohauere le parole 
di San Gregorio, ma v'è il teftimonio 
faiM t chiariffimo del Salmo roo. Imtiiimfa - 
ieo« piemia timor Domini Maeftro della 
Sapienza dii timor di Dio : Ma io laf- 
ciauo il più bello. Raccontando 
Ezechiele la medefima vifione al cap. 
Ezetb IO * & nominando li ftefiì animali , 
e t o. ». 'non fà mentione del Bue ; mainluo- 
»♦. ij. ' godei Bue vidde vn Cherubino. Et 
quello, chedàdifficultàé, che affer- 
ma effer rifletto animate in indiui- 
<duo,c'haueua veduto l’altra volta al 
fiume Chobar. Et ipfum efi animai , 
od vici tram iuxta fluuium Chobar . O 
il Bue s’dconuertito in Cherubino? 
s’era vn Bue , come hora è vn Cheru- 
bino? Non velodifs’io? Sia pure vn 
Religiofo di groffo ingegno come il 
Bue, che mentre hauerà il timor di 
Dio & fi lafcierà guidare dallo Spirito 
del Carrettiero, arriuerà à tant’altez- 
za di fapienza , che fi transformerà in 
Cherubino, à cui è attribuita la Sa- 
pienza. Oh bellacofaefier addotto- 
rato nel Collegio d’Cherubini ? Chi 
generò nella mente di S. Bona uentu- 
ra cofi alta fapienza , che s’acquiftò 
titolo di Serafico , & nella fcuola de’- 
Serafini fù addottorato ? lofpirito di 
Chrifio Carrettiero, che però ftupi- 
tofi S. Tomafo della rara dottrina di 
Bonauentura fuo contemporaneo, & 
interrogandolo in che libri ftudiaua; 
fece cenno verfovn Crocili fio ,& dif- 
feli, quefio è il mio Maeftro . Chi 
ammaeftròSan Diego, laico fempli- 
ce, & ignorante, che non fa peua leg- 
gere , nè fcriuere, & con tutto ciò par- 
Iaua slavamente de’fecreti Di ni ni? 
lo Spirito del Carrettiero : In f cola ora- 
r t,oniS diuinitus erudii us , de rebus cale- 
ftibus f enfi s mirìficos proferebat , cofi 
jdiauJ leggiamo nel fuo officio. Chi am- 
maefirò Santa Terefia, donna ferm- 
licetta, chetanti libri compofc? lo 
pirito di Chrifio Crocififl'o, da cui 
non fi (àpeua partire . Et vbi erat impe- 
tus fpirittis , illue gradiebantnr . Però 
chi defidera effer Prelato , s’addot- 
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tori in qneft’ Accademia . Et in vero 
é gran danno d' vna Prouincia haue- 
re.vn Prelato fc'occo , feiapito , infipi* 
do, & feimonito. L'Arena, ilfale, 

& iLferro foncofe molto pelanti, & , 

graui: nondimeno fon leggieri inrifc 
petto alla grauezzad’vn Prelato in- 
fìpido& imprudente. CofidifferEc- 
cl. c. 2 1 . lArenam , falem , & majjdm * 

ferri facilius efl f erre : quatti hominem * 
imprudentem , & fattitivi . 

Sarebbe anco neceffario,che il Pre- 
lato tutte Maeftro nell 'arte del Predi- 
care, effetto principale della fapien- 
zi . La Predicatione ricerca feienza, 

& arte . Quanto alla feienza , ogni 
Prelato deue fapere , come poco fà s’é 
prouato, & niffuno fi può feufare . — 

Ex defechi f ci etnia ì dottrina. Né 

anco fi può feufare . Ex defettu artis , 

& eloquenza: perche il predicar de- 
Prelati non ricerca vnarte declama- 
toria , ma vndire più facile , più libe- 
ro, più vtile , Se conueniente all'aut- 
torità Se grauità della perfona ,& laf- 
ciando i vanni apparati , bafta che_, 
defeenda allattioni fpeciali dell’ofier- 
feruanza : cfortand© i ReJigiofi alP- 
efempio, all'obedienza , alìa pouer- 
tà , alla Cafiità , alla Pace , alla fre- 
quenza del cultodiDio, altre mate- 
rie neceffarie allo fiato Regolare . 

Gran mancamento del Prelato il non 
efortare di quando in quando i fuoi 
Religiofi condifcorfi , & fermonl al- 
la virtù della difciplina monaftica_» . 

Et non bafta , che afcoltino le Predi- 
che communi nel fecolo ; attcfoche 
non fentonoalcuni punti fpeciali, cht 
foloà Prelati fi conuengono dichiara- 
re. Onde Dauiddottifljnro Maeftro 
congiunfe rnfieme la Predicatione, & 
il Principato , nel Salmo 2. Conftitutus f* lm * » 
fum !{cx ab co fuper Sion montem fanttum 
eius : Vradicans praceptum eius . 

Nell Exod. cap. 1 8. comandarla f 
Dio, chea piedi delia veftcd*Aron__» 
attorno attorno, vifuftero attaccate 
le Campanelle : acciò miniftrando 
nel fuo vfficio, fi fentiffe Tempre il fuo 
tuono , fotto pena di perder la vita_# : 

Vt audiatur J'onus , quando ingreditur , 
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& egr editar SanZuariitm , non mo- 
riatur. San Gregorio p. i. Pad i. c. 
Crf s- r. per Campaneilealla verte del Pre- 
Pajl.u latoefponeil fuonodella Predicatìo- 
* ne , che con la Prelatura deue eder 
congiunta. Praeipitur Moifi , vt Tu- 
bcrnaculwn facerdos ingrediens , tin- 
t'tnnabulis ambia tur , vt ( videlicet ) 
voces pradicationis babeat , nt fuo fi- 
lettilo fupremi Indici} tram contra fe 
prouocet , isr> <eternjg mortis damna- 
rionem incurrat . Et San Paolo fcri- 
uendo a Timotheo Vefcouo d’Effefo. 
a.Epirt.c. 4. li fà vna proterta con_» 
feongiuro, Se contcftationc dinanzi à 
Dio, Se Chrifto fuo Figliuolo , tanto 
formidabile, Se vehementc , che fola- 
mente à leggerla, fà arricciare i capel- 
*• r, ~ li .Teftificor cor am Deo , iy> Chrifto It- 
"4! f H i 1 U ‘ indica tur us e/l vittos , & mortuos , 
Per aduentunt ipfius , &> ì\egnum eius . 
Predica verbum , inda oportun: , & 
importuni , arguì obfecra , increpa in 
omni patientia , & dottrina . Doue » 
Theofi lato fà il comento , Se inferifee 
laconfequcnza per gli altri Prelati . 
Troll. Quii ergo nalnscumagetur^quinumquam 
a. Tini. *p r*dicamus? Quando Chrifto com- 
parirà al Giudicio , con poterti , Se 
ntacftà , per il cui aduento fiamo flati 
feongiurati à predicare. Quid nobifeum 
aget arcani rumenta, nPtredicamas ? Qua- 
dofederànelluoTrono à diftribuire 
le fedie a gl’Eletti , con che faccia li 
dimanderemola partedel Regno.^ai 
r.umquam Pr.edicamus ? Oh che ver- 
gogna vedere vn Prelato, che noo_» 
sappia dire a fadditi dicci parole d'e- 
fortatione ? Ohchc biafmod’ vn Pre- 
lato , che non fappia di quando in 

3 uando predicare la dichi aratimi 
ella Regola,Se l’oderuanzadclli fta- 
tuti à poueri (empiici ? Se pure tutti 
vorrebbono effer Mini Uri, òDiffinito- 
ri,ò Guardiani, Nò , nò , fapientc , fa- 
pientedeue eder il Superiore. Etchi 
nonhà quertoattributo, non entri in 
pretendenza . Intendete ? Sapienza , 
Se prctendenza vanno infieme. 

ìli- Terzo Attributo é l’Amore, Se 
Carità aidente,attribuita allo Spirito 
Santo, che in figura di fiamdle ar- 
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denti , comparue il giorno della Peo- 
tecofte fopra gl'Aportoli , già inlli- 
tuiti Prelati per il goudrno di diuerfe 
Prouincie . O quanto é ncceflario 
quefto attributo nell * vfficio Paftora- 
le Se nel minifterio del gauerno . 
Cercano i Dottori la cagione , perche 
Chrifto commerendo a Pietro la cura 
vniucrfale della Chicfa , l’interrogò 
tre volte fel’amaua ? Se fempre r- 
efaminò fopra l’irtcfa materia della 
Carità ? Et non folo politimi , ma_» 
comparatiuamente 1 interrogò , di- 
cendoli.Simo» loinis diligis me plus bis ? 

Simon loannis diligis me * Simon loannit 
amas me ? loan. c. zi. Piaccia a Dio , a ° 
ch’io vifappia fpiegare in parteigran )j t ‘ 
Mifterijafcofti in quelle parole .Tre 
ponicrationi principali habbiamoda 
oderuare . Prima , perche tre volte 
l’iatcrro* - .* fopra l’amore ? Cirillo l.i. 
c. ai. in loan. Rifponde ; acciò la tri- 
na Confcdione corrifpondcde alla ùf„ 
trina ncg.ationc . Origine lib. j. c. 6.in ** 
Epift. ad Rom. Rifponde ,che volenr 
do Chrifto deputar Pietro aH’ianpor- 
tantilfimo maneggio del gouerno, !’- 
interrogòtre volte fopra la carità , Se 
Amore , perche quella è la baie prin- 
cipale , lenza la quale non li puòeicr- 
citar bene la Prefettura . Vetro em» 
fummo rerum de pafetndis outbus cu- 
ra traderetur , cjn fiuper ipfiuin velati 
Petram fondare tur Lcclefia , nuli tue ,1. ’ 

•1 lieritss virtutis exigitur conjejjìo , ni- 
fi ebat itatis . Tutto (là bene ; rnà 
perche tre volte precifamente l’inter- 
vogò , Se femper fopra l’Amore ? San 
Bernardo fer. 76. inCant. Rifponde 
adequatamcntcalladifhcuità ; ade- 
gnando tre Amori coinparatìui , che 
defidera Chrifto nel Pallore , che pa- 
fee il fuogregge.Primo/rhe ami Chri- 
flopiùdife lledo . Secondo , più de 
fuoi . Terzo più del fuo . Cioè , che ' 
l’ami più della propria vita , più de 
parenti, Se più che la roba . Vdite le 
parale granite del fanto . 2 /pn otiosè n. frr 
quidem in commijfione ouium toties refe- “ 

titum eft , Tetre amas me ? ego quidem 
fign.ficatMuperindc puto , ac filili dixif- 
Jetlefius. 2Ì1/Ì me perfezione j ,boc efi 

pluf 
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pluf quìnn tua , plufquam tuos , phifquàm 
te , iy> bum tritile repettonìs mc<e nu - 
menu mplcatur ; nequaquam fufpiciat 
euram batte , me te intromiSas de 
ouibtis mcis , prò quibtts fanguis me - 
ut effitfus efi . Onde Cbrifla per 
dimoftrare lencccflìtà di quelli tre 
Amori nel Prelato , ne volte fopra 
l'Amore l’interrogò: auucrtendolo ; 
che chi quelli tre Amori non hà verfo 
ilgreggecommcffolida Chrillo, non 
. s’intermetta nella carica delle Prela* 
ture.T^r teintromiftas de cui bus mcis . 

Seconda PonJeratione d; per qual 
caufu Chrillo , comcttendo h Pietro 
"*'■ la cura del fuo gregge l’imerrogò più 
tollo dell’amore che porraua a lui , & 
non di quello, cTiaucua da porrarcal- 
lefuc pecorelle ? & dille! • , Si dtbgis 
meypa/eemiesmrayy&n od piùtofto li 
dille , Si dJ-.gis oues medi , pafee illas l 
>» come pare in buon’ordine di confe- 

quenzadoueUesiiie^ Diflccolì a bel- 
lo ftudio;poicheOir'lìo .ion voleua , 
che I Pallore amaiic ie Pecorelle per 
fe ftelfe,òc per mterefTe delie lane, ò 
de'latticinii,òdelle, carni : attefochc 
quello farebbe vn'amorc impuro, tor- 
bido, & fangofo, originato dal |>ro- 
prio interefic , come d’ altri Pallori 
dille Ezechiel c. $4. b'eh Taflonbuj 
% ’ ' Ifrittl , qui pafeebant fcmetipfos lao 
comedebatts , lar.is opti iebantmi , ^ 
quo.i crafhan erat occidebatis , g repem 
autem metmnon pafeebatis . Ma Cnri- 
fto voleua ,cbe fulfe amore limpidi!^ 
fimo, originato dal puritGmo fonte 
della Carità di lui. In lòmma non__« 
vuole, che il Prelato ami il gregge 
per fc fteifo come cofa terrena , de 
e il ranca da Chrillo; mainordine à 
Chrillo, come fattura delle fue ma- 
ni , come partodc! fuo Sangue ,come 
A , membra del fuo corpo , &: co ai e vita 
generata delia fua morte , & però . Si 
i«;*. diligisme , pafee oues mtaj . O mira- 
to li ili mo Sa nt ' Agoll ino tratt. j a v i n 
loa n. Ifam quid efi alimi : (i diligi t me , 
pafee oues meas , qttùm fi dice tur ; fi me 
dmgifytton te pafeere cogita : fed miei 
meas ficut meas pafee nenficut tu. ss : gl &- 
tiam smani in eh quatte , non turni : 
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lucra mea , non tua . Di più lì deue ofler- 
uare , che Chrillo dilfe . Tafce oues 
meas , <9* non pafee oues tuss , perche le 
pecorelle fi deuono cuftodirc per ren- 
derne il fruttoà Chrillo , Se non per 
ingralTarc fe fteifo, che però dille, Pn- 
feey&nonpafcarh. Padrone è Chri- 
fto, il Prelato le tiene folo in guardia» 
òcàChrifto deue rendere il guadagno. > 

Inoltre lidifte.Prt/ffe yi^nonVafcaris % 
eioèCtdichiarnPàliore, & non Signo- 
re.perche il’dominiaèdiChrifto, Se 
à lui lì deuo il tributo. Pietro Damia- 
no fer. y. in Lue. io. Olferua più ol- 
tre, Che Chrillo non fenza mifterio 
due volte dille a Pietro , Tafce ~dg»os 
meos ,alfomigliandoi fudditi a gl'A- 
gnellijpcrchelicomerAgneiloc’qua- 
fiinutilejncdaqftb lìcaua ni lana, nd 
latte, & la fua carnee feiapita •• Coli 
voUedir Chniloa Pietro , te li cou- 
fegno come Agnelli, lenza fperanza di 
cauainc firuttoalcunod’interclTe.^tf- 
li Tafiores noi ficut ~fgni inter lu- 
poi fed pctius lupi inter *Agnos fu ut . Luci r. 
Pallori interclTati fonocomc lupi tra »«. 
gl’AgacJli r. - . ; 

. Terza Ponderatione è di San Ber- 
na rdo fer. Ecce nos , dee. doue nota , 
che tre volte diKeVufce , & non njar 
pure vna volta diife , Magne ,pr<entt y 
tonde ; Significando , che il mungere > , - 

& tofare, quando fi facci no ad altro fi- 
ne , thè per pafeere , & ben feruire al 
gregge, ion meri effetti deil’amor pro- 
prio del Pallore , & non di quello di , 
Chrifto'i San Gregorio Epift. 228. 

Scriuendo a Mariano Vefcouo , li di- 
chiara, 'cheli proprio vfficio è pafee- 
re i fudditi; ma il mongere , & tofare, 
fono accidentali , & accelTori) ordi- 
nati al folo fine di pafeere ,& però fo* 
lo per fianco, òca latere s’hanno à mi- 
ture : Ifianttr te- admoneo *vt non plus 
pecunie- i, qudm animuliitus inuigiles . Ctrg% 
lilud k la te te mfpicienduin efi , ad hoc yEptfl. 
autori tota mentis infestione efi .lapo- ^ 
ràndum Qui» I{e demftor nafte r 3 11 • 
Sacerdoti s officio non qUceriraurum , fed 
anintas ■ Nelle Prelature non fi filfa IV 
occhio all’entrate,Oro,ò Argento, mà v 

al frutto dell’aaùne> Iddio non vuole 

dal 
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del Pallore Oro , mà anime : Se al 

J llornodclGiudltiononfifarà difcof- 
ìone f ipra l'Oro non accumulato; 
mà Copra l’anime perdute per negli- 
genza de Prelati. Grand'oiferta fece 
il Ròdi Sodoma à Abramo, quando 
lo viJde ritornato ricco di fpoglie del- 
la Vittoria de quatro RegiGenef. 14. 
Da mi hi animai , cheterà lolle tibi : quafi 
dice(Ce, vadinopure à monte tutte_> 
le ricchezze , le fpoglie , Se delitie , & 
ogni facoltà , mà balla , che tù mi Cai- 
ni 'Panime. Quello llelTo dice Iddio 
al Paftor Prelato: pigliate per voi tut- 
to il frutto del gregge, mongetele, to- 
fatele , fcorticatele , & tutto il frutto 
ila vollro , Se togliete tutte l'entrate , 
Ori, Argenti, Gemme, che ogni co- 
fa vicedo, à me folamente datemi l’- 
anime , che d’altro non mi curo : Da 
inibì anima s , ce riera folle libi . Mà per- 
. che di quello punto , fpettante al zelo 
del Pani me, le ne tratterà Ser. 47. Ser. 
ji. Non m’ellendopiù oltre; mà ri- 
torno al verbo principale dell’Amo- 
re , Se Carità del buon Prelato . 

Chiudo quello difeorfo con vn paf- 
fofolo . Leego nella fcrittura , che i 
Pallori in due maniere conduceuano 
lepecorealPOuilc: conlafpalla, Se 
col petto, Copra la fpalla la portò quel 
Pallore in S. Lue. 1 j. quando perdu- 
ta la centcfima , & ritrouatala : hnpo- 
fiuit iìlam fuper bumerosfuos , gaudens . 
Nel petto portò Mosé il fuogrcgge_» 
alla terra di promiflìone per coman- 
damento di Dio num. 11. Torta eoi 
in finn tuo ,ficut portare foltt T^urrixin- 
fantulum. Anco quel Pallore di Na- 
thnn. 2. Reg. 12. Teneua vna peco- 
rella come figlia à dormire nel fuo Ce- 
no, & mangiauafeco dello Hello Pa- 
ne, flebeueua nello rtelfo bicchiere . 
De Tane i lius comedoni , & de Calice 
tini b beni , {9* in firn illiUi dorrmens . 
Dalcheli vede, che il Prelato deue, 
guidare, &cuftodire il fuo gregge^» 
con fpalla, Se petto. Ci vuole CpaL 
la , perche il pefo del gouerno è Com- 
ma grauofa, faticofa, òcdirtìrultuo- 
fa , Se larebbono necelfarie le fpallc 
di Adante. Si ricerca anco il petto, 
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doue rlfiede l'Amore portandole nel 
Ceno del la Carità, amandole cornea 
proprie figliole , accarezzandole con 
i’irteflòpane, Òcllfteflovino: Vede- 
tebene, che Chriflo paragonò il Pre- 
laroalfale Matt.c 5. Voi efiiifalter- 
r«e. Il Cale ( per la fua caldezza) d c ’ i% 
fimbolo dell’Amor perfetto d’amici- 
tia, fecondo Pierio Valerianolib. 51. 

Tit Amici tia : Sai fuit amorii , i? ami - 
citile fimbolum , durat lenii gratta . Et 
notare, che lo chiamò falein artrat- 
to, perche ilPrelato deue erter vna 
quinta elfenza d’amore , òc Carità 
verfoi Cudditi. Vedi Ser. 29. p. j. Si 
che Padri miei amatilCmi Faciamus 
hominem ad imaginem , I30 fimil tudinem 
noftram. Vno, che fia potente, ani- 
molo , coraggiolb , intrepido , Se huo- 
modi petto. Vno, chefialapiente, 
ammaeftrare i femplici con buone 
efortationi . Vuo; che fia ardente , 
cheauuampid’Amore, Se Carità in- 
torno alla fatate dell’animc. Alcuni 
nelle Religioni fono come beftie in- 
domabili, incorrigibili , fieri, fiefan- 
guigni : mi fe il Prelatofarà pufilla- 
nimo, Se debbole d’animo, come li 
potrà domare? Altri fono come vc- 
celli , che con l'ali della contempla- 
tione s'inuiano al volo della perfet- 
tione: Adunque foil Prelatolarà in- 
fipiente , Se fciocco , come potrà am- 
maertrarlià volare di grado in grado 
allacrmadcllaperfettione? Altrifo- 
nocome pefei volubili, lubrichi, & 
fenfuali: adunque feil Prelato farà 
imerertato,& crudele, fenza carità, 
come potrà ritirarli dall’acque de*- 
mondanr piaceri? Adunque aprite gli 
occhi. Se difponetcui à eleggere vii 
Superiore , che porta , che lappia , Se 
che voglia , con amore comandarci 
tutti . Erquellofarà tale, che imite- 
rà i Diuini Attributi: però Faciamus 
hominem ad imaginem , (sr fimiittudincm 
nofi ram , tjuiprctfit pifeibus marii, V0~ 

latilibut Cieli , £9» Befiijs terree. Tan- 
fo piaccia à Dio , che ila à honor fuo , 

Se benefitio vniuerfale di tutti noi. 
Amen. 

SER- 
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S E R M O NE 

S E S TO 

CAPITOLARE NELLA SERA: 

Prelato accreditato! moderato» & diflintcrcflato 

Oportet Epifeopum efie fobrium , non cupidum , & teftimo- 
nium babert bonum Ab ijt » qui forit funi* 
i. Tim. 3. 




H Oramai hauetebene lntcfe 
le qualità neceflarle al 
buon Prelato : nondimeno 
acciò io refti totalmente . 
fcufatonelconfpettodiDio. Treal- 
tre n’hò raccolte fia fera trà le molte, 
che ne deferi ue San Paolo à Timoteo, 
Vefcouo d’Effefo, le aualivoi,che 
pretendete , potrete addattarc à voi 
medefimi . Prima qualità é, chefia 
Religiofo accreditato di buona fama , 
con teftimonioaprrouato da perfone 
degne di fede ; Oportet tefl'tmonìum ba- 
bere bonum ab ijt ; quiforis funt . Secon- 
da , che fia moderato , parco , le Io- 
brio, alieno dalle delitie della gola; 

Sobriumnonvinolentum . Terra , che f 

fìa difintereflato, le lontano affatto 
dalli interefTi mondani . Hon cupi- 
dum . Dilcorriamole tutte à vna per 
vna . 

I. Haueuoìn animoln quella fera 
dichiarar trecirconftanze dette Sine 
qua non , molto neceffarieà certi am- 
bitiofi Pretendenti : quali fenza fon- 
damento alcuno fi fanno Prelati , & 
Miniftri da fé ftelfi col fuo proprio 
ceruello: penfandocon vna femplice 
raccomandatione, ò per vna buona 
dora , òpcrquattTO parole generali , 
proferite in fenfo equiuoco, fubito, 
fubito falire in alto, al grado fupre- 
mo; ma perche il tempo d breue mi 
fpedirò quanto prima. Quelli s'im- 
barcano fenza bifeotto , s’ingolfano 
fenza tramontana , & fi gonfiano co- 
me palloni al verno , &non fanno i 


mefchlnl, che per efler Prelato , le 
Miniftro , fi ricerca adhcrenza , de; 
pendenza ,& beneuolenza , le vna di 
quelle, che manchi ,riefce vano il di- 
fegno , come accennai fer. $y.p. x.Pcr 
adhercriza s’intende il feguitode’voti, 

& Vocali , che fono proprie creature , 

& allieui , & chi d’altri fi fida , reila 
ingannato , & fe bene i Vocali danno 
parole à molti ; nondimeno alio fi Tin- 
ger del chiodo, ogni foldato fi ritira 
fotto la fua infegna , & (ciocco èchi li 
fonda nelle creature d’altri creatori, 
le quella prima é la circonllanza . 

Sine qua non. Seconda , é la depen- 
denza ,qua!econ!ìllein dependere da 
Capi principali , che poflònofauorire; 
quali come primi morbili girano , le 
rigirano le volontà de’Cieli inferiori, 

&al moto di quelli fi muouonoi Vo- 
cali, &à pena da quelli fi efee l’Ora- 
colo , che incontinente fi fparge la vo- 
ce, Àall’horaogn’vn caglia, & s’ac- 
quieta ,fuanifcono tutte lepromelfe. 
Terza drconllanza ,Sme qua noti , é la 
beneuolenza. O quanto importa ef- 
fere amato, le ben voliitodal Popo- 
lo , perche all’hora ogn’vno l’àccia- x 
ma ,Et voxTcpuli , vox Dei. Et non 
bada eifer neutrale, perche à quelli 
tal volta fuccede quello, che accader 
fuole à coloro , che habitano nel Pako 
dimezzo del Palazzo, che hanno il 
fummoda quelli di fotte ,& la-polue* 
re da quelli di fopra, & però d bene 
raffegnarfi fotto qualche bandiera 
attelochc chi non depende, non pre- 
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tende . Hor vien quà tù »chepreten- r - dono , di Recondliatione , Se d'indul- 
di . In che ti fóndi ? tu non hai adhe- genia . Elegi loc\tm ifium in DomumSa- 
renza pur di vn vóto . Tù non hai de- crificij: exandiarhde C*!o ì <& propititts 
pendenza fpeciaie da Primo nobile al- ero peccati! coritm. 2. Taralip. 7. faflus *• P-** 
cuno. Tù lei odiofo od iato da tut- ejl in pace locus ciusjal. 65. Et però fi r " l, P' c * 
ti , Se non loconfideri > Se non lo co- conueniua , che fufle edificato da vn 7 ‘ 
nofci?& non te n’accorgi .<* In fomma Ré Parifico, di cui non fi fentifTe vu 
tu non hai ibflahza , né accidente : la minimo romore diguerra : fi come né «J" 
fioftanza confiftc nel fondamento del- anco vn colpo folo di martello fù vdi- 
ia virtù, Se merito: l’ÀCci dente -nel- to nella fabricadi dettoTempio . Da- 
laCreanza , Prefenza,# Riuerenza , uid all’incontro fù huomo bellicofo , 
Oflcquio, Gratitudine, Fedeltà, Re- fanguigno, Se collerico, che molto 
cognitionc; Ma fimili qualità morali fangue fparfe de popoli nemici ; la do- 
non regnano in té. Adunque gran ue hauendo quello mal nome. Iddio 
fciocchezza é il pretendere . non lo volfe eleggere al miniflerio di 

^ Mà ritoroiamoalle qualità perfo- quella fabbricarcela Prefettura del 
nati di fopra accenna te, trà .le quali Tempio, per dimoflrare, che molto 
la prima é Tefiere accreditato , O ueceuarioè il buon credito, perefle- 
quanto importa la buona fama, il re eletto agloffidi, minifterio dei- 
buon nome, Se la buonaefiflimatione laChlefa. Sentite le parole del Te- 
della perfona, che pretende rifar Pre- fio. 1. Paralip. 22. Mmtim Sangninem ^ £ 
lato , Se Iddio (le fio ne fà gran conto . fudìflì , & plurima Iellati j : id circo non 
Adelfo intenderete la cagione , per poter is edificare Domum nomini meo , 
cui Iddio non volfe confentire-, che tanto effuso f angui ne ^fed filiti ! , qui va f- 
Dauid huomo Santiffimo fecondo il cenar tib'r, erit vir quieùjfimvs , & ob 
fuo cuore, edificale il Tempio, che batte caufam paeificus vocabitur , ^ 
pure il buon Ré ne haueua ardentif- ipfe adificabit Domum nomini meo . A 
lima voglia, & tanto più parcuacon-t* baiamone fù riferbata la Prefettura, 
ueniente; polche il Tempioera cafa del Tempiodella pace per il buon no- 
d’Oratione, in cui di continuo fi can- me, c’haueua di Rè Pacifico; Etpe- 
tauano Salmi à Dio: Hor chi poteua, ròegli medcfiìmoIafciòfcrittoPron. 
meglio edificarlo di Dauid , che à gui- 22. Melius.ejl pomeri bonum , quàm ditti- 
fa di Monaco fi leuaua di mezza not- tue multa ; quafi che al buon nomc^» 
te al Mattutino , Se fette volte il gior-. fia attribuita la fabrica , mentre quel- 
nocantaua lodi à Dìo? Media noblefur- li à chi manca, fon ributtati dal fuo 
gebarn ad confitendum tibi , Septies in miniflerio. Et però San Paolo hebbe 
die laudem dixi tibi.- Di più il tempio occafione di fcriuere: OportetTefiìmo- 
doueua farfi ricchiflìmo , & magni- nium balere bonum ab ijs , qui fori s funt : 
ficentiflìmo: Hor chi più ricco fù di. doucfàil comentoGrifoftomo Hom. 
Dauid , che per tal fabrica lafciòcen- io. in Epifl. ad Timoth. auuertendo , 
to ottanta miiia Talenti d’Oro, Se che npn baftail Quid nomini! della_> 
mille milioni, diecifette milla Talea- buona fama ; mà fi ricerca il Quid rei . 

) ti di Argento lenza il metallo, &fer- Cioénon baflail teflimonio di nual- 
ro , che non fi poteua ridurre néà nu- che appaflionato , ò partiale ; ma de- 
mero, néàpefo, comefi legge*. Pa- peeflerteftimonioautentico, Se pro- 
Fa ralip. c. 22. <eris enim & ferri non efi uatocon fondamento della buona fa- 
£/. e», pondus vincitnr enimntmerm magnitudi- ma, vero , Se illibato : Altrimenti non 
1». ne. Perche adunque non diede quefia manterrà il decorodcl la Prelatura^** 
fatisfationeà Dauid tqnto bramata , & farà vilipefo,delufo, &difprezzar 

Se defi derata f la ragione fi caua dalla to . T^onfoltim ( inqu'u ^ipofioltts ) opov 
Scrittura . Perilché fi deue notare tet Uhm tejlimonrum balere bonum : ve- 
che il Tempio era cafa di pace , di per- que en'tm quodcuqtcue tcjlimmum f uf- 
fici t. 
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jfejf'. El però farebbe neceflario, che 
il Prelato fatte di Rame, ciodnon-, 
profanato, non macchiato, non prò* 
cettato;non mai notato di mala fama 
ne mai cenfurato di cattiuo nome . 
Vedi Ser.jj. in fine. 

E particolarmente fi deue hauere 
l occhio, che non fia in concetto, e no- 
me d’huomo effeminato , e dilonefto: 
perche non farà apprezzato, ccol fuo 
malcfempio lìarannoi ludditi in pe- 
ricolo di traboccare . Comandaua — » 
Iddio ncll’Efodocap.i i.che nel man- 
giare l'Agnelo Tafquale, tra ('altre 
cerimonie, tenettcro i baftoni in ma- 
no, e fi c ingenero vna fafeia attorno 
al le reni . Renes veflros accingetis , te- 
nentes Iaculo in mattHau : quali dicer- 
ie, ò voi , che tenete i bafioni in ma- 
no, ci ngeteu ile reni. Il baftone è fi- 
gura della Prelatura: Piega direfi io- 
nis , virgo Regni tu / . Che però il Vc- 
feouoper inlegna tiene il ballon Pa- 
ftorale . La cintura delle reni lignifi- 
ca la continenza della Galliti ,come 
accenna S. Luca c.i i.Situ lumbi veftri 
prtecindì : doue S. Gregorio Hom.i 3. 
in Euang. dichiara : Lumbos precingi- 
mus , cuin carnis ìuxuriam per continen - 
tinnì coarflamus . Cingere i lombi è il 
medefimo , che domare l’incentiui 
della carne con la mondezza dclia_> 
Cattità: li doue con quella cerimo- 
nia volfe figurare , che chi pretende 
tenere in mano il baitene della Pre- 
fettura , deue elTer callo, mondo, ho- 
neflo, e continente, alieno dalle fpor- 
citie della carne, e pratiche dilòne- 
fle ; E perche quella pecca dvn'a bif- 
fo , che mai finifee , e tira lècoogn’al- 
trovitio,fipuòdire, che vn Prelato 
effeminato, (quodablit) fia vn map- 
pamondo di molti defetti . Evnodc’ 
gran flagelli , che polfa dare Dioà vn 
Popolo, òProuincia, d darli vn Pre- 
lato effeminato, come minacciò per 
Ifa I a ca p. $ . Dabo pueros Trincipes co- 
iuta , (s- effeminati dominabuntur eìi . 
Onde Paolo nel Thcma citato ag- 
giunge- Tudicum , mtdefhim , cum Omni 
cajiitate . 

E fe ni fidica » che fatto Prelato 
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perl'auuenircmutcri vita, cangierà 
coflumi,lafcicri le pratiche ,e s*cmen- 
deri . A quello s’oppone Dio , men- 
tre ordina , che prima fi cinga, e poi 
pigli il battone . Prima s’emendi, c 
poi facciali Prelato. Iddio vuole Su- 
periori prouati ,e non à proua : inten- 
dete? Prouati , prouati li vuole Dio, 
prima lì corregga, e poi pretenda—,. 
VediSerm. p.2. E concetto di Ru- 
berto Abbate , che in vero più chiaro 
non lo poteua dire . Trius iubemur lum- 
bos accingere , qunm Iaculo s tenere , quia 
Uli debeitt curam Taflorakm fufeipere , 
qui iam infuo carpare fcittntfiuxa luxu- 
r'ue domare. Per la materia della di- 
foneftà, vcdiScrm.ir.p.t. Infomma 
deu’etter di tanta buona fama, che fia 
inappuntabile fenza ombra, ò fofpct- 
todi difetto. Vedi Ser. 58.0.2. 

II. Seconda qualitàd, che fia mo- 
derato, e parco nel la menfa . Sobrium , 
nonvinokntum . L’anima della Prela- 
tura dia parfimonia moderata de ci- 
bi. Souuengaui l’Apologo dc’Giudi- 
cicap.9.Gl’Alberi voleu ano eleggere 
vn CTapo per Rd, e nel primo luogo 
offerirono il Reame all’Oliuo , quale 
rifiutò {bufandoli : Tfumquid poffum 
deferere pingued'mem rneamì Che dite 
Signore Oliuo? Non fapete, che i mi- 
gliori bocconi , Se i più regalati cibi, 
& i più prctiofi vini , comparifcano 
allemenfede’Grandi? Echenonv’è 
delitia,ne primitia , che non fi procu- 
ri con efquilìta diligenza ,pcrdargu- 
tto al palato? Anzi quando farete_. 
Reali hora trionferete , ingranerete , 
e goderete le menfe laute , ‘e Tempre 
piu diuenterete ricco, e comodo. Et 
requie s menfe tua erit piena pinguedine, 
ditte Giobcap.zé. Rifponde San Gre- 
gorio z ; part. Pafter. che prudente- 
mente l’Oliuo rifiutò rimperiooffer- 
toli, fa pendo molto bene 1 ’obligo,chc 
tengono i Primati quando fono af- 
fanti alla Prefettura , cioè di dare 1- 
vltimo vale alle delitie; prillandoli 
della lautezza della menfa, della—» 
graffezza dei cibi, e delle commodi- 
tà della gola: contentandoli d’vna_ * 
vita parca, ttentata, c deprezzata, 
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altrimenti non farà (limato, ncobc- 
ito,neofTequiato. 

Concateniamo vn paffo Diuino 
Geneficap.i. Creato Adamo fu codi- 
tuito Rè, e Signore di tutti gli anima- 
li, e queda elettione fi può dire, che 
fuffe per breue Pontificio , perche fù 
fatta immediatamente dal Supremo 
Monarca: Traefcit pifcibui nutrii, ly 
volatilibui cali , iy beftiji vniuerfae ter- 
ree- E Ruberto Abbate, dichiarando 
in che confideffe la formalità del do- 
miniod’Adamo, afferma, che (òffe la 
rationalità , Se vfodella ragione . Ho- 
mopraefl ex eoquod ipfe ratiottaiii efl , 
illa autem irratienalia funi : E quà dà la 
difficultà. L huomo hà Tempre rite- 
nuto l’idefTo dominio, e potedàfopra 
gli animali, che già haueua Adamo, 
* effendo in tutti gli huomini rimadal’ 
ideila rationalità couditutiua di tal 
dominio : da che nafee dunque , che 
horagl’animali non rendono a ll’huo- 
mo la medefima obedienza, òcoffe- 
quio? Anzi fi ribellono,loperfèguita- 
, . no , Se incrudelifcono contro l'ideffo 
Gm.' ' Padrone? Rifponde LiranoGen.c.r. 
In panam peccati guUe dilla obedientia 
efl ci fubtrafla: Adamo doppo mangia- 
to il pomo vietato, haueua l’ideffo 
dominio fopra gl’ Animali, né per tal 
cibo lo perfe: màében vero, che gli 
animali per tal caufa li perderno il 
rifpctto,ro(Tequio, el’obcdienza_», 
deprezzando il comandamento di tal 
golofo : quale obedirono , apprezzaro- 
no intempo, che fù digiuno, Se adi- 
nente. 

Da quella offeruatione caucrete 1 ’ 
intelligenza di due fcritturc fegnala- 
tiffime. La prima é nell'Exod. 51. 
quando dando Mosé con Dio nel 
Monte , il Popolo à baffo formò il Vi- 
tello d'oro , l’adorò , & idolatrò , can- 
tando, e ballando con gran follenni- 
tà : Ifti fum Dii tui lfrael. La quale at- 
tione molto fpiacque à Mosé ; contut- 
tociò placò Dio, e quietò ogni cofa. 
La feconda (là ne’Numcri c.ii. quan- 
do il Popolo nel Deferto fece inflanza 
di voler carne, ricordandofi di quelle 
così faporUe , che mangiauano nell’- 
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Egitto; e con gran pianti , e lacrime „ . . 
gridauanoà Mosé : Da tiobii carnei , vt Nt ' tu 
comedamui : la douc Mosé fdegnato , 

& efafpeTato , fece iflanza à Dio, ò 
che li deffe Coadiutori nel gouerno, 
òche l'vccideflc, e leuafTedal mon- 
do ; dicendo, e come poffo io fologo- 
uernarc, e guidare vn Popolo indo- 
mito, e numerofo come aue(lo?F/e»ff 
centra me die ente s: da nobii carnei vt 
teme damiti. Vpn poffutnfoìum fulfl ine- 
re omnem popuìum butte : quia granii efl 


tmbi . Sin a/iter , obfecro vt interficias 
.... - - Vi 


me: L'idolatria del Vitello era mag- 
gior peccato, che la petitione dellt_* 
carni ; con tutto ciò in quel cafo Mosé 
non domandò à Dio d'effer depofio 
dall’vfficio, ne d’clfer vccifo, come 
fece nel fitntir la richieda delle carni > 

Di più quel Selui molto mi dà che . 
penfare : come So lui ? Non v’erano 
tanti Capitani, Colonelli , Rettori, 
Luogotenenti , Se altri Officiali , e 
Coadiutori , che li aiutauano portare 
il pefo del Popolo? Non mancano ri- 
fpode,mà diamo à quella di Tenui- 
liano aduerfus Pfich. cap. ;■ Eadem rjhl'c, 
ventri i Tracia tiene deploratami erat 5 . 
cofdem Ducei funi , iy Dei arbitra, quoi 
deflderio carmi , iy recordatur sEgjh 
ptiamm copiarum exarcebabat , quii noi 
vefeetur carne ? I Capitani ,e Capi del 
Popolo voleuano anco loro le carni 
delitiofe: hora quedi tali , Mosé li 
giudicaua inhabili al gouerno; per- 
che fa peu a, che vn Capo , amicodel- 
lagola, non é dimato, neobedito . 

Onde Mosé, parendoli di'redarfolo 
al gouerno di tanta moltitudine, difi- 
fe à Dio: Signore deponctemidall’- 
vfficio, òammazzatemi, perche coll 
folo non poffo reggere vna Toma coll 
graue : mercé , che vn Superiore ami- 
co di delitie commenfali, é indegno 
d’effer obedito, eriuerito. Etil me- 
defimo Tertu l liano nel luogo citato 
c:to. afferma ,chcall ImpcriodiGio- 
fuéilSolefifermòcontro le leggi, & 
ordinidi natura , ed’vn giorno fe ne 
fece quali due in virtù della parfimo- 
nia , & adinenza di Giofué, non ha-, 
uendo egli malvoluto pigliar cibo , 

finche 
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finche non ottenne la vittoria. Iefum 
Tudt 'Hfi ue •> debellantem jimorrb<eos , tm- 
«or prandijfe illa dieextfihnamits, qua ipfis 
elementi s fiationemimperauit . Stetit Sol 
inCabaon. Per tanto il Superiore, che 
trama eflerobedito, e (limato, viua 
fobriamente , e parcamente , e (Ila—, 
alla vitacommunc, vlàndo TillclTa 
menfa,& imedefimi cibi con gl’alni 
Religiofi . Poco fàfentidi , che Ada- 
mo fu codituito Capo di tutti glam- 
mali: Horavdite la menfacommu- 
ne, che apparecchiò tanto à fe lledo, 
_ quantoagl’animali Tuoi fwhtiff . £<r# 
».jy. ’ dedivobisomncm berbam ajferentem fe- 
rnet i fuper terrant, fa» vniuerfa Ugna , 
qu<£ habent in fernet ipfis fementem gene- 
ris fìu , vt firn vobis in efcam : cunSis 

animantibus terree, omnìqnevolucriC te- 
li , qua mouentur in terris . E mentre il 
Superiore darà alla vira commune , e 
moderata folte nta rione con fudditi, 
non farà mormorato, ne cenfurato, 
Ser, a. ne lacerato- Vedi per la materia del- 
iavita commune Ser. t$.p.i. c perii 
Digiuno fiderto Serm. p.z. 

E imponibile, che vn Prelato fen- 
fuale, deditoalle delitic della crapu- 
la, e lautezza della menfa, polla ri- 
prendere , e riformare i fudditi dcfet- 
tuofi , fe prima non lo pratica in fe 
fleflo. O (Ternate ò insego ioli Scrit- 
turali vna finezza d’Elaia c-6. Vn Se- 
rafino con le mollette pigliò dall’Al- 
tare vn carbone accefo, econ quello 
fcottò-le labbra d'Efaia; ma auucrti- 
te, che fe bene dal focone lo pigliò 
con le mollette; nondimeno à purga- 
re la boccadel Prelato, lopigliòcon 
la propria mano immediatamente; 
X/i. 4. c<3 ^ afferma il Sacro Tello. Volauit 
ad me vnus de Seraphim , èy> in manu 
eius caleulus , quem forcipe tulerat de 
-Affari , (y< tetigit os meum . Volò da me 
▼n Serafino eoo vn carbone accerti in 
mano,qun!ehaueuacon le mollette 
leuatodall’Altare. Pietro Grafologo 
Serm.j7. Và cercando curiofamente 
la cagione, perche il Serafino toglien- 
do il carbone dall'Altare con le mol- 
lette, ancocon riderti» mollette non 
tocca£fe la bocca del Profeta , ma lo 
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pigliaffe poi con la propria mano? 
Rifponde, che volfe prima prouare 
infefteflòrardordel fuoco, ecol pro- 
prio tatto temperarlo , e poi toccò E- r 
fata, per infognate al Prelato àpro- 
uar prima in fe deffo l’afprezze auan- p ttT - 
ti, che le faccia prouare à fudditi. Et * 
in manu eitis caleulus, quem forcipe tu- Sa, ni 
lerat de altari : fa» quantus efi , qui car- 
bonemfuperniignis fic manu ge fiat intrt- 
pidus; imo fic fuosemperat attradu , vt 
Vropbetee purget labia ? Notate le pa- 
role •• Suo temperat attradu : fi vergo- 
gnaua il Serafino con quella bragia 
ardente molcdare Efaia , fe prima 
non modraua hauerla prouata,e tem- 
perata col propriocontatto.Perl’idef- 
fomiderio in Èzechiel c. io. comandò 
all’Angelo minidro , ch'empiffc la 
mano di bragie di fuoco, e poi lofea- 
gli a (le fopra la Città . Imple manutn e.io. * 
tuant pruni t ignis , & tffunde fuper Ci- 
uitatem: quali diceffe; prouiprimain 
fe delTo quanto da l'ardor del fuoco, 
e poi abrud la Città- 

Ma efaminiamo vn parto più deli- 
cato ir S. Matteoc. 17. Si transfigurò 
Chrido, e mentre gli Apoltolidaua- 
noncl più bellodella gloria , in mezo 
à tanta confolationcdifcefedal Cielo 
la voce Paterna; lite efi Filiusmeusdi- 
Idi us , in quo mibi bene compiacili fipfum 1 7 , 
audite . 11 che contridando l’allegrez- 
ze della gloria, il rifbfù conuertitoin 

f iianto, & i tre Apolidi atterriti, e 
pauentati , cafcorono m terra quali 
dramortiti. ^Audierunt Difcipuli , ce- 
ciderunt in faciem fuam , nmuerunt 

valde. Oh bontà di Dio, e che occa- 
sione di difgudo riceucrno gl’ Apodo- 
liin fenrire dichiarare Chrido perFi- 
gliodilerrodel Padre? fùpurevn’al- 
rra volta vdita vna fimil voce nel 
Giordano, e neffunofi turbò, come 
pondera GrifortomoHom-57. Emano 
ex turba , qu<e audserat , expaait . Quo- 
modo mine lime» e perculfi ceciderunt ? 

Sapere la catifa di quédo didurbo? 
non fu I ’ffic efi Filius meus diledus : ma 
Yipfum audite fù quello, che li diede 
fadidio- 11 fentirfi obligati à obedire 
à quef Signore, che *’«ra tra nsfigu- ■* 

rato, 
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rato, che queftogl’era codituito per 
idoneo Maeftro : e Prefetto , qucdo 
pii pafTaua l’anima, e gli affligeua . 
Hi/, in Cofi dichiara Sant’Hilario in Matth. 
Sy*'r 17 .Ipfum audite: vtfcilicet idoneus'ipfe 
wAatih. p r<eC fp t0 rum talium auflor effet , quafi 
dicefleroépoffibile, che habbiamo à 
obedire, e riconofcere per Superiore 
vn’huomoimpaflibile,egloriofo? O 
miferi noi . Se è eloriofo, nutrito nel- 
le delitie della gloria, fenza mai ha- 
•ucr prouato l’afprczze, come potrà 
compatire alle nodre fragilità? fe é 
ìmpaffibile, come farà capace dell’af- 

K :zze , fc non le proua in fedelTo? 

o ci aiuti , Dio ci aiuti . Onde fpa- 
uentatida ciò: Ceciderunt, & timue- 
T trini * runtvalde . Efottigliezza del gran_> 

1 1 4 Tertulliano lib.^ad Marcioncm c.za. 
J 1 "*' Domine andini auditum tuum , (y> t imiti . 
e ‘ ' Quemmagis , quiìm vocis cxìefis iHiut . 
Salma W;c *" ,us mtus diteti us , bunc nudile : 
/,*. dt Saluianolib.degubernationeDcl .Si 
ftupifee com’il fuoco piouuto fopra 
Stim Sodoma ,fufTecofi crudele, erouino- 

fo : mà fgombra da fe dello lodo poro: 
dicendo, che fù fuoco venuto dal Cie- 
lo , e non dall’Inferno . Il fuoco dall’ * 
Inferno é maneggiato dalli Demoni, 
che hanno prouato , e prouano ilfuo 
ardore , c come fperimentati inquel 
tormento , con minor rigore tormen- 
tano 1 ‘huomo: mà fuoco del Cielo 
vfeito dal pettcdiDio, che fempre 
viue nelle delitie della gloria fenza 
proua del fuo tormento ? Libera no s 
Domine. Tale fù il fuoco di Sodoma, 
che per efageratione d’edremo eder- 
minio nota il Tello, che piouédal 
CieloGen. cap. 1 9. Dommus piuìe fuper 
Scdomamfuìpbur, (y> ignem de Carlo : do- 
tte Saluianoefpone Deus voluti decla- 
tareiudieium , quando fuper impiumTo- 
pulttm gebenr.am ntifit è Collo . Altrocl 
vuole, che caricar la (orna fopra le_» 
1. , fpalle altrui lènza prima prouarla_j 
, f* * con le proprie ; ^ tìligant onera trama , 
& impor tabilia, & imponimi in mmeros 
bominum : digito autem f 10 nolunt ea mo- 
Jmp , uere : E l’Autore dell opera imperfec- 
ufmi. ta vi là il comento Hom. 47. inMatt. 
47. Circa mam vitata cjlo anferus/irea alle- 
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nam autem benignus . ^ indiani te boni- 
nei parva mandantem , {$> grandia vi- 
deantfacientem. Ebene, cneil Supe- % . 
riore lìa auuezzo alti denti , e feomo- 
di , prouato ne'patimenti , e difagi : 
perche fe farà fcnfualc inclinato agl’ 
agi , e comodi , come potrà Ilare alia 
vitaconimune? potrà caulinare (cal- 
zo ? come farà ofTeruantc del digiuno ? 

Circa tuam vitam eflo aufierus , eftoau- 
fiertis: Chi proua la difficoltà, patl- 
fee l’aullcrità , ccompatilcc la fragi- Malti. 
lità. In San Matth. c. j. Chrldoordi- ». 
nò, che i Prelati , figurati nella lucer- 
na , fulfero podi fopra il Candeliere , 
c non fopra la menfa . Tfemo accendit 
lucei nam , iy ponit eam fui modie , fed 
fuper candelabrum . E nella Legge an- 
tica fi comandaua, che in vn luogo 
fulfc polla la menfa, & invn’altroil 
Candeliere non voleua, che il Can- 
deliere (lede fopra la menfa: Signifi- 
cando, cheil Prelato non deuetcner 
la dignità per dare sù la menfa àtrio- 
fare ■ Nel1.Machab.c9. diceilTe- <■.* 
do : Elegie Bacbidcs viros impio s , {30 
confiniti eos Dominos regionis . Mà che 
vita fecero quedi Bacchi crapuloni, 
quando furono podi in fedi»-’ Falla 
cf tribttlatio inlfrael, qualisnonfiùt ex 
die , qua non efl vifus Tropbeta in lfrdel . 

Su periori di queda tacca fono la roui- 
na delle Prouincie , la defolatione de’ 
Gannenti, & il detrimento àpoucri 
Religiofi , à quali viene diminuita la 
folita portione. San Gregorio lib. 2. 
cap.16. moral. olferuò, che quando i 
figli di Giob dauano à menfa in cafa 
del Primogenitoà godere, e trionfare, 
all’hora calcò la cafa, e vi rodarono 
morti , efepolti. Così mentre il Su- 
periore attende à conuiti : i fudditi H 
rilalfano . E però Sobrium, fobrium^ 
non vino! entum . 41 , 

III. Terza qualità d l’cdère fpo- 
gliato d interefli humani: "F^n cupi- c,n >l» 
dum. Guai àquella Prouincia doue i 
Superiori fodero interedati , oche per 
vedir fe deffi , fpoglialfero i poueri 
Frati . Adamo, & Eua capi del genere 
humano, dando fpogliati, e nudi , fpo- 
gliorno il fico per vellir loro medemi : 

Cum - 
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Cunqiie cognouijfent fe effe nudos , con- 
fueuerunt folia ficift , & fecerunt Jìbi 
par nomata . Et non è marauiglia di- 
B*f. ce BafilioSeleucoorat. i-lpfi nudati , 
Sc!r • • nudant arborei : erano nudi , 8 c per 
om ‘ 5 * vedir fc fleflì fpogliorno gl’ Alberi. 
Cui j. Gl'Interpreti cercano di che materia 
fodero le Pellizzc,con che furono ve- 
Per gru. diti Adamo ,& Eua , quando ; Fecit 
/. s. v. Dcminus Deus ^ 4 d<e , & vxori eitts 
tunicaspelliceas ? Pererio lib. 6 . in_» 
Gen. verf. ai. tiene , che fulfero di 
pelle d’animali morti (corticati .Teo- 
doreto quell. 39. in Geo. afferma , 
r che non erano pelli di pecora , ne d - 
Agnello; nediCcruiotto, ne d’altr*- 
animale ; perche di ciafcuna fpecie 
ve ne crono due foli : Mafcuhim , & 
feminam creauìt eos : Et fi farebbe dc- 
ftrutta la fpecie neceflaria al mondo, 
attefo che Iddio nel fettimo giorno 
cefsò dalla creatione : Et rcquicuit ab 
omni opere , auod patrauerat. Oltre che , 
altro , che due pecore ci voleuano per 
farduc pelliccioni per due Coloffi co- 
fi grandi ,comc Adamo , & Eua . Pe- 
r ilche conclude Thodoreto, che q uel- 
lc vedi erano fatte di fcorzed’Alberi , 
il qual modo di vedire s’vsò per qual- 
che tempo. Autoredi queda opinio- 
ne fil Gregorio Nazianzeno , citato , 
& lodato da Mose Barcepha lib. de 
Paradifo. Et in Napoli io hò veduto 
feorze d’Alberi cofi fottili, fine , & de- 
licate come biffo ,ò (età . Si che per 
vedirfi Adamo, & Eua fcorticornogl’ 
animali ,& fpogliorno gl’Alberi.Così 
quando il prelato é intereffato, & fal- 
lito, fcortica i poueri fudditi , li leua 
le fpoglie •’ per vedire fe de(To. 

Molto bene accorto fo il Sommo 
_JCrettore,che nel deputare due Prela- 
ti prefidenti del giorno, & della notte, 
fece Sole , e Luna : il Sole per il gior- 
, & la Luna per la notte . Fecit De- 
us duo luminaria magna : luminare mqius t 
vtpraejfet dici , & luminare minus > vt 
praejfet nofli . Et ciò fece con gran 
miderio , perche hauendo il Sole il 
proprio fplendore da (e deflò , & la 
propria luce , non hà bi fogno mendi- 
carla dal giorno , come già ne hebbe 
Direttor. Motmgn. 
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bifognoGiofué per ottener la faa vit" 
toria . La Luna parimenti non hà bi- 
fogno del la facoltà della notte , né li 
curadclle fue tenebre. Anzi il Sole,c 
laLuna,communicanoi fuoi fplen- 
dori , A raggi al giorno , & alla not- 
te loro fudditi , come bene accennò . . 
Sant’Ambrofio Ub.4. exam. c. 1 . So! efi £ xa %£ 
iucunditas dici , natura gratin ,pr<eftan- i^, c , », 
tia creatura . Nella Prefetura di ciue- 
diduePianeti Prefidenti volfe Iddio 
ammaedrare in Prelato, à non far le 
fpampanate& rifplcnderc alle fpefe 
de poueri fudditi, mà à fpropiarfi del- 
le lorfacultàpercommunicarleà lo- 
ro. Però au uertite d 'eleggere Prela to, 
che habbia proprio folendore : perche 
fefarà fallito , & fpogliato , feorti- 
cherài fudditi, & vorrà vedirfi del- 
le loro fpoglie. Et perche la poucrtà 
é matrigna della Giuditia , & nutrice 
deH'Ingiuditia,da vn Prelato interefi- 
fato non fi può afpettare altro , che 
verdoni, ingiuditie , fcorticamenti,&: 
mali trattamenti . Queft c ,che Iddio 
Exod. cap. 18. ordinaua , che i Capi 
del Popolo fuflcrocommodi,& ricchi «i. 
per fe deffi , acciò nell’amminidra- 
tione , non fi lafciaffero trafporta- 
re dairinterelfe . Trouide de omni 
Tleh viros potente s , & timentes 
Deum , fa qui oderint auaritiam , & 
confi 1 tue ex eis Tribuno s : dilTe; 1 
Iethro al fuo Genero Mosé . Quan- 
do Abramo volfe redituire le fpo- 
glie, & li fchiaui al Re diSodoma , Gnu *4 
ottenute nella guerra : Rifpofe quel 
Régentile Gen. cap. 14. Da nubi ani- 
masse ater a folle tibi ; non volfe le fpo- 
glie, mà i fudditi . Et S. Paolo A ól. 

20. per tre anni, che fi fermò à Mal- 
ta , non volfe ne anco pigliare vna__» 
fpoglia per vedimcnto; *Aurum , aut iW,ae * 
vcftimentum nullitt s concupiui . Cofi 
il vero Superiore non fi cura di fpo- 
glie de’fudditi , anzi le rifiuta , folo 
l’anime brama ,& defidera . Et però 
in queda elettione fpecchiateui nelle 

J qualità accennate, & (cacciate via i 
upgeti fcreditati di mala fama , & 
effeminati. Non vi curate di Prelato 
fenfuale deditoalle crapule, al fonno, 

S & all- 
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3 c all’otiofe piume . Ne tampoco fi- menfa , (k fpogliata d’intere fle huma- 
dateui di Religiofi intere fiati , perche no , che attenda (olo alia fallite dell - 
ve nepentirete. Solo ponete 1 occhio animeperilOelo. Amen . Vedi per 
in peribna accreditata di buon nome, la materia dell’interefle fer. jj.p.z.àc 
moderata nella parfimonia della_» & fer.46.p-r Acfer.j^.p.z. fir, ut 

JS. 4ff. 
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SETTIMO 

CAPITOLARE PER LA MATTINA DELL* ELLETTIONE. 

Tre auucrtimcnti à gli Elettori. 

Eligite meliorem , & eum qui vobis placucrit de filijs Domini 
vefiri » & ponile eum fuper Jolium Patris veri , & 
pugnate prò Domo Domini veftri • 4. Reg. ic. 


T Re Auuertimcnti principali 
diede il Capitano Iehù à Pri- 
mati di Sama ria intorno all* 
elettione, che far fidoueua 
delnuouoRé, àfin chefufie canoni- 
cadetta, tc ben circofiantionata . 
Primo , che cleggefiero il migliore , 
Eligetc meliorem . Secondo che eleggel- 
fero vno di vita innapuntabile della 
cafata di Dio à lor beneplacito . Et 
eum , qui vobis placucrit de filijs Domini 
vejlri. Terzo, che zelaflero molto be- 
ne in diffefa del feruitio di Dio, con 
la fpada in mano . Et pugnate prò Do- 
mo Domini veflri. Hora perche que- 
lla inftruttione à vn*elquifito model- 
iodi quanto fon tenuti gl’ Elettori ad 
ofleruare , & noi hora mai fiamoin_> 
lanuis, & frazione panis . Per inco- 
ronare la noftra Vifita colline dell- 
elettione; Pertanto hò refolutopro- 
porui i fopradetti auuertimenti . Et 
fe è vero, che la candela giunta al 
verde più riluce , & che la ftella ca- 
dente più rifplende, & che il moto na- 
turale più veloce é nel line , che nel 
principio, chi sà , ch’io non operi forfè 
più damane ne’voftri cuori di quel lo , 
che habbia operato in tutti i mici paf- 
fati ragionamenti ? Coli piaccia à 
Dio, & cominciamo . 


I. Primo auuertimcnto é, che s’- 
elegga il migliore. Eligite meliorem . 
Checofa d elettione? Nel cafonofiro, sig.p^. 
Eiedio efi alicuius per fovee ad Tr tela tu- C»p. 1. 
ram , velfratevnam focietatem , canonici 
fatta vocatto : confirmaticne fuperioris 
legitimè approbata . Coli la diffìnifee 
Sigifmondo Cappuccino P.P. de ele&. 

A Poteft. Prelat.ca. 1. dub. 1. Et per- 
che, Eligere efi vnum expluribus cape- 
re , ne feguita ,che formalità cfTentia- 
le,fpettantealla folla nza del l’elettio- • 
ne,tantoattiua , quanto pafiiua, lia 
la libertà . Cofi determina il Canone 
cum diic&us, deconfuet. in line, in p- ti 
quelle parole, liberam babeant f acuita- d J leffm 
tem . Et il nofiroThema ci fpiega I- 
iftefio, Et eum qui vobis placucrit . E 
ben vero, che quantunque non fi pof- 
faartare, ò refiringere Pelettionpaf- 
fiua àperfonaparticolare.fideuenon- " " 
dimeno refiringere alle debite rirco- 
ftanze , & requifiti necefiarij defcrittL 
da Sacri Canoni , & Concili; : Tra 
quali vno ne determina il Tridentino Cm.Tr. 
SS.24C. i.deRefor &cap. T&.donedi- ".«4^. 
chiara , chegl’Elettori fon tenuti fot- 
to pena di peccato mortale à eleggere 
non folo i 1 buono , & degno , ma il mf- 
gliorc , & più degno. Memincrìnt omnes 
mortali ter peccare , nijìquos digniores , 
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fa, Ecclefi 're magis vtiles ipfi iudicatte- 
ritss prafici diligenter curauerint . Di 
modo , che non batta il pofitiuo del 
buono , d vuole anco il Comparati- 
uodel migliore. 

Hora incenderemo vn’acuta inter- 
rogationc, fatta da diritto à San Pie- 
tro auanti futte eletcoal Pontificato 
in.S. Già: cai . Diligis me plus bis ? non 
*ìm i'. battaua interrogarlo lòpra il pofitiuo 
del l’amore , fenza aggiungere il com- 

f iratiuoP/«j?01tre, che come poteua 
ictro fapcr quetto , effendo lacogni- 
tione de’cuori riferuata à Dio ? Volfe 
dimottrare à gli Apottoli , & partico- 
larmente alli due figliuoli di Zebedeo, 
pretendenti alle maggior fedie , & in 
eonlequenzaà tutti gli Elettori pode- 
ri , & futuri , che neH’elegcre foggetti 
alle Prefetture, riguardino al Compa- 
ratiuoP/aj , eleggendo i più degni, & 
più idnoei ■ Onde acciò tal’obligore- 
ftafle bene impreffonella mente dc_, 
fedeli , volfe diritto che Pietrodiroo- 
flrafle con fatti, che più l’amauadi 
tutti , benché con parole non rifpon- 
defle. Vngiornogl’Apoftoli pefcaua- 
no nel Mare di Tiberiade , doue inco- 
gnito a I la riua comparue diritto , per 
attegnare àPietrola Sedia Pontifica- 
le, & perche da Giouanni fùconofciu- 
C! toda’contrafegni , ditte à compagni . 
Dominus eft . 11 che vditoda Pietro , li 
lòccinfe la tonaca, & in vn tratto fen- 
za vela ,& fenza remi , fi gettò in ma- 
re,&caminòallaprefenzadiChritto: 
doue poi gli altri feguicorno pattò , 
palfo . Tetrus , cum audijjet , quia Do- 
mmuseft , Tunica fuccinxìt fc , i^m jìt 
fc in mare: ~ 4 lij autent Difcipuli nauigio 
venerunt . Quando molte pietre, di 

J iefoinequale , fi fpiccano JaU’iftetto 
ungo per arriuareal fuocentro:quel- 
la prima ardua, c’hà maggior pelò. 
L’amore é vn pefo, che muoue l'a- 
mante verfo l’oggetto amato, come à 
fuo centro: *Antor meus ,pondus meum , 
A stfiin. i'to fcror , quocumq; feror diceS. Ago- 
, flino Epift. 89. ad Hillar. Tutti t>li 
C ome pietre fi partirno Jàl 
Mare col pefodell amore vcrlo diri- 
tto fuo centro; mà Pietro prima di tut- 


ti arriuò , & affrettò i patti , perche^# 
era più amante , & piu pefance di tut- 
ti col pefo dell 'amore . 11 che veduto 
da diritto, in virtù del plus alla pre- 
fenzade' Difcepoli immediatamente 
1’elefle per Pallore vniuerfaledella__> 

Chiefa , Tafct euts meas : Infegnando 
àgli Elettori à eleggere fempre il più 
degno. Anco la Colomba per tefti- 
moniodiS, Anfi lmo, nel campo ice- 
glie fempre i migliori grani . Non co- S. Arf. 
Ti il Camello, di cui fcriue Plinio , 
che fchifa l’acqua chiara, & beuel’- P/imi 
acqua torbida . Coli alcuni Elettori, 
aborrendo l’acqua chiara de’valent- 
huomini , degni , & meriteuoli , per 
paura d’etter da loro riformati , & raf- 
frenati , amano, & defiderano l'ac- 
qua torbida, & fangofa de’galant- 
huomini, per eflèr lafciati viuere a_» 
lor modo . Mà errano , perche doue- 
rebbono nel campo della Prouincia 
fare fceita de migliori foggetti à imi- 
tatione della Colomba . 

Aleflandro Magno non fi contentò 
delComparatiuo, cioè del migliore, 
mà lo volcua ottimo, & dianiflimo in 
fuperlatiuogrado. ÓndetaGlofa r. 
Macab.c. 1. Narra, che giunto Alef- 
fandroà gl'anni trenta trc,& vnmefe 
della l'uà età, (trà quali anni, dodici 
regnò nell'Imperio ) caduto in letto 
con graue infermità , fù dalli amici 
interrogato , chi haucrebbe lafciato 
fuo fucceflore neH’Imperiof Al che 
rifpole ; Digni/fìmum , qui in eo inuenire - cu/* 1. 
tur. Et doppo fei giorni perduta la Mach. 
fauella, fi cauò l’anello di dito, in_> 
cui ttauail fuggello Imperiale, & lo 
confegnò à Perdica, giudicato da lui 
digniliimo, & valorofittìmo Capita- 
no . Et benché hauefie vn figliuolo 
chiamato Hercole, & vn fratello det- 
to Aridene, & anco la moglie fua Ro- 
dcantc, ò Roxana, futte grauida , 
con tutto ciò fpogl iato affatto di qual- 
liuoglia affetto dintcrefl‘c,ò parente- 
la ,rifpofe ; Dignijjìmum , dignijfimum , 
in Superlatiuo . Ma quis tjì bk , 

Uudabitnus cum ? 

II. Secondo Auuertimento<*,chen6 
foloiìa digniliimo, ma che fiadivita 
S 2 inap- 


è 


18 6 S E R M 0 

Inappuntabile della famiglia de’figli 
di Dio , De finis Domini veflri . Padri 
vcrfati nelle fcritture fiate meco at- 
tenti à vn palio foprano.QuSdo diri- 
tto fi battezzò nel Giordano daGio; 
Battifta, narra San Matteo c. 5. che la 
voce paterna dal Cielo teftificò . Hic 
***** ^iliusmeusd I ed usciti quo mihi com- 

piacili. Vn’altra volta fi trasfigurònei 
Tabor,& fù vdita rifletta voce del 
. % Padre Eternocon la medefìma tefti- 
monianza,ma con aggiunta di due 
altre parole ben degne d etter notate : 
Mas, u, c e fi fiij us meus diletlus , in quo mihi 
*' 1 7 ‘ bene compiaciti , ipfum audite : quali d 1- 
cette ,que(loé il mio figliuolo diletto , 
pcròaicoitatclo,obeditelo , & rico- 
nofcetelo per capo ,che per tale mi 
fono compiaci utoattegnaruelo . Vna 
cofa fola mi fermo a confiderai , Se è 
la cagione, perche nel Taboraggiun- 
fe , Ipfum (indite , cofa che non fece nel 
Giordano ? lafcio le varie efpofitioni , 
Se m’applico a quella d’Antonio Va- 
lafquez Hom.i.ad Ephef. in Tabula. 
QuandoChrifto fi battezzaua, non di- 
co, che futte peccatore, mà però re- 
prefèntatiuéera ombra, &fomiglian- 
Rcmt za di peccatore, & come tale fi figura- 
I, u a , In fimilitudinem carnis peccati . Ma 

nel Tabor , doue apparue gloriofo, & 
Diuino, era impeccabile rHorquà fi 
comanda che fia come fuperiore obe- 
dito, Ipfum audite , Se non colà nel 
Giordano; Per lignificare, che l’offi- 
, , ciò di comando fi deuc folamente da- 
reachiédi vita tanto inappuntabile, 
che hà del Diuino, «Sechi none tale é 
indegno d’elì'erobeditOj&afcoltato; 
poiché l’ombra fola del peccato rende 
fofpetto , Se indegno alla Prelatura j 
ìdinc videris quhm innocens Magiari vi- 
ta effe debeat , quando ad folam carnis 
peccati vmbram , & fimilitudinem , vox 
magijlerium deferens , non infonuit; dice 
Valafquez. Chriftoera peccatore fo- 
lameterepprcfentatiué, per ombra, & 
Ufy. fimilitudine,& tanto ballò per impe- 
Tem.i. dirli, & tacerli il nome del fuo mini- 
** tterio . Hauete notato il Prefatio del- 
la metta, doue gl’Angeli cantano lodi 
à Dio, lo chiamano tre volte Santo , Se 
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vna fola volta Signore ? Sanflus San - _ 

Stts >Sandur , Dominus Deus Sabaoth > rt *‘ 
Non poteuano dire tre volte Signore, 
òcvnafol volta Santo? che mi tterio é 
uefto? Notate. A vn grado folo di 
ignoria , ò di comando , art’egnò tre 
gradi di Santità ,cioé Sàto nel penfìe- 
ro, Santo nelle parole , Se Santo nell* 
opere : perche chi comanda ,ògouer- 
na , deue etter tanto innappuntabilc, 
che fia tutto Santo fenza ombra di . 
peccato . ; \ 

Date méte a vn’alrra fcrittura fen- 
fiata in Daniele Nabuchdonofor -Dan.ri 
vidde in fogno vna ttatua col capo d’- J. r 
oro , petto d’argento , ventredi bron- 
zo , gambe di ferro , Se piedi di terra . \ 

Daniele interpretò il fógno, & ditte al 
Ré, 7 « es caput «wrmw.Il Rèinfuperbi- 
to, fenza dir’altro,fubito fecefarc vna 
ttatua della fua perfona tutta d’oro 
matticelo, & voleua etter adorato. Ve- 
dete di grada , che Ré ambitiofo . Da- 
niele li ditte, che haueua folamente il 
capo d oro, & quello fuperbaccio véne 
in tanta albagia, che fi ttimaua tutto 
d'oro,& come tale voleua etter adora- 
to.Vedete, che pazzia. Quel Rcligiofo 
hà l’oro della lapienza,elfendo dotto, 

& littcrato,& entra in albagia di ef- 
fèr Miniftro, & come ta le è tter adora- 
to, figurandofi etter tutto oro , & 
non s’ accorge , che quell’oro é me- 
fcolato con l’argento della Vanaglo- 
ria, col bronzo della Superbia , col 
ferro duro del proprio volere , Se con 
la terra fragile della fenfualità ; mà 
non é marauiglia , che s’inganni d’ef- 
ler tutto oro, perche é vn (ogno.Vn- 
altrohà il capo d’oro, ch’é il talento 
della Predicatione; ma mirto con al- 
tri metalli di molte imperfettioni . 
Quell’altro hà il Capod’oro de canto; 
manel reftodella ttatua è liccntiofo, 
&relattato.Vn’altrohàilCapodioro 
delle fatiche difaftrofe , fatte in fbrui- 
tio della Religione , con l’età matura 
degl’anni;ma accòpagnatoco metalli 
vari; di molti màcaméti.E tutti quelli 
fi fognano, che la ftatua fia tutta d’oro, 

Se vogliono etter 'adorati come vn Na- 
bucodonofor, Oh fchiocchi , oh pazzi. 

> : , ?< Bìfo- 
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Bifogna , che la Aa tua fia tutta d’oro 
roanìccio,& che fìa tutto fa nto,di vita 
inappuntabile, che non vi fìa mefcola- 
to difetto alcuno. Oiferua vn’Erudito, 
che dandoli Chrifio titolo di Pallore , 
Gi*, e, viaggiunfel'adicttiuofo/w.f , Ego fum 
io, * " Tafior bonus: non cosi fece a gl’altri no- 
mi, quando diceua , Egofum OjliuniyEgo 
fum lux mundi , Ego fum via Vcritas , <£5» 
/'?f<*.Aquefii non aggiufe l’adiettiuo, 
bonus . Se allaPorta manca vn ganghe- 
ro , ad ogni modo fià l’efieto fuo . Se il 
Sole écoperto di nuole , pure illumina 
a baflanza . Se 4 a via è vn poco Aor- 
ta , con tutto ciò ti conduce al termi- 
ne . Ma fe il Pallore non é tutto, tutto 
• buono , non potrà mai efercitar bene 
l’vffitiofuo, & però v’aggiunfe l'adiet- 
tiuo . Ego fum pafior bonus . Tanto 
buono , che habbia del Diuino , Se del 
Unte, Selcile dice Paolo Herb. c. 7. Talis 
7 * decebat , vt nobis ejfet Tontifex . 
Santlus , innoceni , impolhtus , fegre- 
gatus à peccatoribus , & exeljìor C ce u fa- 
(lus . » 

Et non balla dire. Quando farò in 
vfficio,farò vita fanta , & inappun- 
tabile; poiché ci vuole bontà anticipa- 
ta , & prouata , & bifogna prima elfer 
tale,auanti ,che s'afcendaalladigni- 
tà.Che voi allettare miracoli da quel- 
lo, che prima faceua fcandoli ? Che 
fperi zeloda quello , che prima era vn 
relaffato ? t'inganni . Et però Iddio 
vuole i Prelati prouati , & non a 
Str.17. proua,come vidiceuo.Ser. 37. P. 1. 
Quando Mosévolfe eleggere fettanta 
Seniori per coadiutori del gouerno , 
D dilfe alle dodeci Tribù Deuter. c.i. 
e.i, * Date ex vobis viros fapientes , quorum 
conuer fatto fit probata in Tribubus ve- 
ftris , & ponam eos- vobis Principe s . 
Non batta, che fìa buono in opiuion 
dimoi ti, mà che fìa prouato : perche 
quando hà ottenuto quel che vuole , 
c,nt • moftra quel che é. Nella Gen. c. 27. 
Ifacdoueuadarela beneditione della 
Primogenitura à Efaù, mà comparen- 
do Giacobcon vncibo di gullo a] cieco 
Ifac , Se con le mani coperte di pel le di 
Capretti, con inganno glie la bufeò . 
Voxquidemvos Jacob e(ì ; manus a usciti 
. Direttor. Momign. 


funi Efau : Et non fùgran marauiglia , 
che Ifaaccieco fi lafcialfe inganare, 

C iche non fi fermò à confìderare , che 
voce era mol to contraria à quello , 
che fi torcaua con la mano. Così mol- 
te volte corre la fama d’vno che Ila de- 
gno della Prelatura ,- Se perche gl’Elet- 
tori fon ciechi , Se non palpano , Se non 
toccano con la mano la verità, etto con 
finte voci , Se con limolata Santità , fi 
bufea via la Prelatura . Perciò aprite 
benegli occhi , Se vedete , che il foget- 
to da eleggerli, fia habituato nella vita 
fpirituale , & nella buona offeruanza; 
che all’hora tutti l’applauderanno, Se 
loderanno come figlio della famiglia 
di Dio : De filijs Douiini vejlri . Vno , 
che fia figlio di S. Francefco ; vno » 
che fia zelante della Regola; vno , che 
Aia alla vita commune; vno, che fia 
efcmplare; vno, che frequenti il Co- 
ro ; vno ,che fi leui al Matutino ; vno, 
che vada fcalzo ; vno , che camini à 
piedi. 

Mà come fi potrà conolcere,& toc- 
care con mano quella bontà interio- 
re PoAeruatela dalla gente, che tiene 
attorno. Se pratica con trilli , Se cat- 
tiui ,non può elfer buono : fe pratica 
con buoni, fi può penfar , che fia buo- 
no . Da quefio fondamento Dauid 
argomentò l’infinita bontà di Dio . 
Mane odalo tibi , quoniam non Deus v o- 
km iniquitatem tu es . Signor voi fiere 
vn Dio tutto buono. Se donde Io ca- 
ua ? ncque babitauìt iuxta te malignus , 
ncque permanebunt iniujli aut oculos tuos . 
Geremia Tren. c. 4. piapgeua in__» 
vedere certi Prelati, che fi fanno fchia- 
ui di foggeti indegni. Qui nutrici antur 
in crocei . /, amplcxatt funi fiercora . Il 
colordi Croco è fimbolo de’purpura-f 
ti, quali alle volte abbracciano fog- 
getti indegni , & li fauorifeono . 
Sono alcuni come la Quercia , ch’- 
abbraccia 1* Ellera , &”fi vefie del- 
le fue foglie, & di quelle s’orna , s- 
abcllifce,&fàofientatione ; Se pure 
l’Elera è pianta inutile , Aerile , Se 
quafi annouerata tra le piante infa- 
mi.Mà fe alla Quercia s’accoAa la V i- 
te, albero nobile , deano , Se fru ttifero 
S 3 laAc- 
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la flerilezza , l’arabbia , & quali la di- 
ftrugge . Così alcuni àguifa di Quer- 
cia abbracciano perfone inutili , & re- 
ialfate, Se Iafcianoindietrogrhuomi- 
ni da bene, chefono vtili, & fecondi 
per la Religione . Et fi può dire con__> 
» , «taccharia c. ir. VI u/ate Quercus Ba- 

li!' * f an ' Vedi Ser. 39-Motiuo perla confer- 
ma de’Diffinitori , & P. 2. 

III. Terzo Auuertimentoévtile al 
Prefidente del Capitolo, Se anco agli 
Elettori . 'Pugnate prò Domo Domini 
veftri. Mà piano di gratta. Se Pelct- 
tione s’hà à far con pace, come dun- 
que s’hà à combattere con lafpadain 
mano? Sì: perche quando fi trattale 
d’eleggere per Miniftro vn’appalfio- 
nato, vn partialc, vn relafTato, vn’ 
intereflato, vn’ignorante, vno fcioc- 
co, ò indegno-, a ll’hora farebbe necef- 
fario, che il Commilfario sfòdralfe^, 
lafpada della autorità ,efcl udendolo. 
Se tenendolo indietro in difefa del ben 
publico , dicendo col Salmo 88. Vo- 
titi auditorium fuper potentem , & exal- 
taui elcftum de plebe mea. Potente è 
quello, ch’é armato di merito, &di 
virtù, & in fauor di quello fi deue__> 
sbracciare in Capitolo, facendo vlti- 
xnum de potcntia . Ma piacendo à 
Dio , fpero , che non farà neccflario 
sfodrar la fpada , poiché ( per quanto 
intendo) le cofe fon tanto ben difpo- 
flc , Se incaminatc in ordine al ban pu- 
blico ,che il tutto fuccederà con pace , 
& vnione , Se vniuerfal fodisfattione . 
Di tanto n’hò pregato inftantemente 
Iddio nel mio Sacrificio , proferendo 
le parole, chedifle Chrifto in San_» 
Gio. cap. 17. Valer Santi e feruaeos in 
nomine tuo , quos dediti mibi , vt fint 
vnum , ficut , fan os. Et Sant’ Agalli- 
no tradi. 107. in Ioann. dichiara , che 
Chrilìo non chiede , che i fedeli fiano 
vn*illelTa cofacon la Trinità, òpure 
nello fieffo modo, come tra loro fono 
le Diuinc Perfone; perche ciòé impof- 
fibile . Ma prego , che i Chriftiani fia- 
no trà loro vniti nelPvnità della fua_> 
troll! * natura, come fono le Perfone Diuine 
vnite trà loro nella lor natura . Ipfi 
vtique in natura fna fint vnum , ficut , 


fan nos in nofir a vnumfumus , dice Aga- 
llino . Coli piaccia à Dio , che fe bene 
gl’ Elettori fono difiintidi numero , 
lìanoperò vnitiin vnaiftelTa natura, 
Se volontà , Se vniformità di parere , 
perche fe il Prelato farà eletto concor- 
deuolmente da tutti, haucrà depen- 
denza da tutti , & farà maggiormen- 
te obligatoà elVer Padre communedi 
tutti . Ricordateui , che Ontnis violen- 
ta predai io ctim tumultu . Iddio fia_* 
quello, che ci conceda tanta gratia : 
Spiritai Sanili gratia illuminet fienfus , 
corda noflra . Et acciò il tutto fuc- 
ceda profpera mente , Se canonica- 
mente, riceuereralTolutione genera- 
le à effetto nel l’elettione, & poi folen- 
nemente inuocheremo I9 Spirito San- 
to . 


? 


Efaim 

9 . 


Forinola perf elettìonc Capitolare. 
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do» 

>7. 


>07. in 
/«MI , 


_ dello Spirito Santo à hora di 
$rima : congregati gli ellcttori al luo- 
go determinato , Se fpeditoil fermo- 
ne,grauc ,breue,&deuoto, il Prefi- 
dente dia l’alfolution generale à effet- 
to del la elettione, & in foro cofcien- 
tw, quale per elfcrealfolutione da_> 
Cenfure, delegami, & inhabilità , fi 
può dare fuori di Confezione Sacra- 
mentale , come sò detto nel fer. 9. ‘ 

Confiteor , &c- Miftrcatur veftri , 

&c. Indulgenti am , fare. Dominus nofter 
lefus Cbriflus vos abfoluat , fa 1 ego attr 
ftoritate ipfius , ac Beatorum ^ipoftolo- 
rum Vetri , Vanii , ac Sanilo Sedis . 
lApofloìic * , mibi in bac parte commifid , 

& vobis conceJJ'a , abfoluo vos ab ornai 
vi nculo excommunicationis , fi quam in- 
ciirriftis ,&> reftituo vos vnioni , ^ par- 
tici pat ioni fidelium , nec non Sanflis Sa- 
cramente Ecclefiat : difpenfando vobifi- 
cum in omni fententia irregularitatis , 
fufpcn(ìon:s Interdici >ft qua innoda - 

ti eftis . Et ad effettum eleUionis cano- 
nie: , ac riti mute per vos celebrando , 
quatenus opus fit , indigetii , vos ha- 

bilito . In nomine Vatris , (91 Fili ) , {9» 
Spiritai Sanili. * 4 men. 

NOTA, Che quella Aflòlutio- 
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ne ) écdifpenfa , nonècon reinciden- 
tia; perche effendo molti Elettori elet- 
ti alle Prelature, nefarebbono inca- 
paci fenza nuoua artolutionc • Di più 
tale artolutionc s’cllende anco alle . 
Cenfure riferuatealla Sedia Apofto- 
lica: come proua eccellentemente il 
Padre Santoro , Religiofo verfatiflì- 
mo in tutte le Dottrine, & egregio 
Commentatore del li; noftri Statuti 
eap8.Stat.2j. 

Il Prefidentc anch’ erto doppo l’ af- 
folmione, fi ponga genufleflo inter- 
ra , & folennemente intuoni , Veni 
Creator Spìritus: Il che fi canti alter- 
natiuamentc dalli Vocali congregati, 
& finito , il Prefidente canti i (eguen- 
ti verfi , elcuato in piedi . 

V. lAdiutorìum ncftrum inumine Omi- 
ni. 

1 ? Qui feeit Calimi , Terrai n . 

f. Sit nomen Domini beneiìBum . 

R. Ex hoc nune , vfque in fteculum . 

jf. Memento congregationii tua. 

R. Quam poffedifli ab ini t io . 

V- Emitte Cpirìtum tuum , ereabun - 

tur. 

R. Et renouabij faciem terra . 
if. Domine exaudi orai ione»! me am . 

R. Et clamor meui ad te perueniat . 

il- Dominai vobifeum . 

R. Et cum Spiri tu tuo . 

Oremus. 

D Omme qui corda nofti omnium , 
cui omnis volimtai loquitur , (y> 
auem nu/lum latet fecretum , oftende no- 
bii,qitem elegerii acciperelocum minifte- 
rij buius, in quo pio in noi fluito femper 
tibi placitus , familiam tuoni virtutibus 
inflruat, iyfidelium mente s fpìritualium 
nromatum odore perfundat . Ter Cbri- 
flum Dominum noflrum . ^imtn . 

Oremus. 

T? Xaudi noi Domine SanileTattrom- 
li nipotens a terna Deut fa miti ere 
iigneris SanHum ^fngelum tuum de Ca- 
ni , qui cufi odiai yfoueat ,protegat , vifi- 
tet , defendar , atque benedica eirmes 


babitantei in hoc babitaculo . Ter Cbri - 
flum Dominum noflrum. R. ^fmen . 

Finita l’vltima Oratione , fi man- 
dino fuori i Religiofi , che non fono 
Vocali, & fi chiuda la Porta del Ca- 
pitolo. Et il Prefidente proponga, & 
elegga con il confenfo del Diffinitorio 
tre Difquifitori , ò Scrutinatoti , à 
quali commandi fottopcnadi Scom- 
in unica Ipfofaflo incurrenda à non re - 
uelarc il fccrcto , nè à feoprire il nome 
de gl’Elettori in tempo alcuno , od 
con parole , nè con lcritto , né oon cen- 
no. Doppo quello il Miniftrogenu- 
fierto in terra, dicalafua colpa, chie- 
da la penitenza , renuncij 1 vfficio , 

Se confegni li Sigilli al Prefidepte : va- 
lendoli del Motiuo 1. fcguentc . Al a Ut.ù 
quale il Prefidentc rifpondendo, fi fer- 
ita del Motiuo 2. lodando, ó ripren- 
dendo il Mi ni Uro conforme al fuo 
merito, ò demerito, .& allignandoli 
vna penitenza (aiutare, lo rimandi à . 
lèdere al fuo luogo. Et li Difquifito- 
ri, col Prefidqitc fi ritirino à vna men- 
fa in luogo a perto , pu pi ico , & paten- 
te à tutti, deputata per tale effetto ; 

(òpra la quale Umettino due vali con 
vn bacile, & in detti vafi fi ponghino 
le Cartelle delli Elettori. 

Et perche noi Frati Minori Ofler- 
uantl , per Bolla di Siilo V. Et comu- 
nii cura , iye . anno 1587. referita dal v 
Bollario del Rodriquez, Bolla 7. fol. 

494. facciamo lèlcttione del Prouin- 
ciale, Se delli Diffinitori, Ter/cbedu- 
lai, ( benché quella de’ Guardiani lì 
faccia perballottationc, in virtù del 
Breuc d’Vrbano Vili. I{cU°iofo! vi- 
ra , iyc. anno 1642.) Perciò ortèrui- 
nodi fcriuere nella Cartella di dentro „ m ,\ 
il proprio nome dell’Elettore. Et poi i64«> 
fuegellata, nella ftefla Cartella bian- 
ca di fuori aperta , fermino il nome 
della perfona , che elegggono v. gr. 

Eligo in Miniflrum Trouincialem Tatrem 

Et fe l'Elettore non fapefle , ò non 
Poteffe fcriuere, faccia fcriuere la_» 
fua Cartella da vnodelli Difquifitori . 

Se vn' Elettore forte infermo nel me* 
defimo Conucntu , fi mandano alla 
fuaftanza due Difquifitori col vafo, ; 

S 4 den- 
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dentroai quale l'infermo pone la Car- 
tella. 

- Difpofte le Cartelle, il Secretano , 
d altro deputato , là la chiama ordina- 
tamente de Vocali, & poi numera tut- 
tlà vnopervno, & doppo richiaman- 
doli con i'iftelTo ordine, ciafcheduno 
rifpondcndo ~4dfum s’ accorta perfo- 
nalmente alla menlà , & mette la fua 
Cartella in vnoddlidue vali . IlPre- 
fidente alla prefenza de' Difquifitori 
vota tutte le Cartelle nel Bacile , & le 
numera , confrontando il numero di 
effe al numerode Vocali prefenti, & 
vedendo , che non vi fia errore ; 11 det- 
to Prefidente apra le Cartelle , ino- 
ltrandole à vna per vna à Difquifito- 
fi , & il Difquifitor più idoneo àfcri- 
uere, porto àlato fuo, legni fopravn 
foglio i voti : non à righe lunghe , mà 
con numeri in quella forma . Tater 
3 s(. babuit vota t .2. $ .4. y 6. Tour ha - 

bui: vota 1.1.3.4.5.6.7.8.9.10.11.12.1 5. 

Se in alcuna Cartel la vifutìe erro- 
re , ò che s’intendelTe il nome ; li Dif- 
quilìtori, & Prefidente fecretamente 
dilTuggellino la Cartella , & veduto 
il nome, io chiamino, d acciò rifac- 
cia , ò dichiari detta Cartella . Et per- 
che nella noltra Religione balla ecce- 
dere la metà de voti efiftenti nel Cor- 
po del Capitolo; quello, cheaccede- 
dcrà la metà de voti , s’intenda cano- 
nicamente eletto , benché eccedette^, 
fola mente vn mezzo voto più della_» 
metà : v. g. le il Corpo del Capitolo 
fulTe di $ 9 ,.Vocali Elettori, venti vo- 
ti barterebbono .per clTere eletto , & 
pure in tal cafo eccede la metàd’vn_» 
mezzo voto. Se in detto fcrutinio nef- 
funo arriualTealla metà di voti , fire- 
petino li laurini) fino al tramontar 
del Sole. Finito lo fcrutinio s’abbru- 
cino le Cartelle in mezzo al Refetto- 
rio pubicamente à villa di tutti . Il 
che fideue ofleruare fempre, che fa- 
rà terminato vno fcrutinio . Et quan- 
do nello fcrutinio fi fcoprilfe qualche 
errore , s’abbrucino parimente le Car- 
telle , & di nuouo fi rifacctnocome fo- 
pra. Spedito lo fcrutinio, & rellando in 
quello a leu 00 eletto canonicamente , 
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il Difquifitore fcriba diftenda l'eJec- 
rione, cominciando da chi à manco 
voti , fuggellandola col l'ugello picco- 
lo della Prouincia ; & doppo fottoferi- 
uinoli Difquifitori col Prefidente, co- 
minciando à minoribus : auuertendo , 
che nell’elettione , & fentenze lalot- 
tofcrittionedel Superiore fia l’vltima . 
Dirterta 1 elcttione , il Difquifitor i « 
fcriba con voce alta , chiara , intelligi- 
bile, publichi detta elettione: apren- 
doli la Porta del luogo Capitolare , ac- 
ciò porta eflerevdita da tutti. Et la_» 
forma fia del fequente tenore . 

In Dei nomine . .Amen . Hac eji elettro . 
^4dm. T. Minifiri Trouìncue 7/. Or- 
din. Min. Obf. per Tatres Vocale s in Con - 
ucntu no/lroTfdie Menfis 
vArmo Domini canonici, ac riti ce- 
lebrata . Tr ejìdente in e a ^ 4dm . \ T. 
Commi/far io Visitatore . In qua quidem 
elezione Tater 2 s(. babuit vota t rigin ta 
/ex . Et ego Frater vnus ex Difqinfi- 

toribus , (yiCompromiJffarijs in me,iy in 
focios meos limitati , nomine omnium , qui 
in dittam eleflionem conuenerunt con- 

fenferunt ; Tuefatum Tatrcm ótdm. I{. 
Tf Miniftrum Trouincialcm , canonici 
elettum , nomino , fic elettum denuncio . 
In nomate Tatris , foFilij, fan Spirita* 
Sanili. .Amen. 

Ita efi F. Difauifitor , iy> fcriba . 

Ita e/l F. J^Difqui/ìtor . 

Ita ejl F. Tf Difquifitor . 

Ego F.7{. Comrnijj'arius , iy> Trae fez 
Confirmo . 

Locusf Sigilli . 

Immediataméte t Cantori parati in- 
tuonino: Te Dewn laudarmi*, & a Iter ca- 
ttamente cantando , vadino procef- 
fionalraenteallaChiefa,con Croce,òt 
Ceroferari). Qual finito, il Preludente 
canti i feguenti verfi , & Orationi . 

V. BenedicamiuTatrem , & Filiumcum 
Sanilo Spritu. 

Jjt. Laudemus , &fuper exalt emù* ewnlft 
facevi*. 

Jf. Con firma hoc Dftu , quod operata* es 
utvotns. 
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Stempio f.nSttue, qaoicfim Me- 

nfalem. 

f. Salutini f ac feruttm tuum Domine . 

Deus meus fpcrantcs in te . 
y . Mitte et Domine auxilium de Sanflo . 
lfc. Et de Syon ttiere eum . 
y . Domine exaudi orationem me am . 

B£. Et clamor meus ad te per ueniat . 
y. Dominiti vobifeum . 

Et ciun Spiritu tuo . 

• »*»*.- . I * V • . » 

Oremus. 

y ; • . j ; 5 f ' 

O Mnìpottns Sempiterne Deus mife- 
rere famulo tuo Minifero noftro , 
dirige eum fecundum tuam clemen- 
tiara in viam falutis eeterna , vt te do- 
nante tibi placito cupiat , & ma virtute 
perfeciat . 

Concede noi famulos tuoi , quafumus 
Domine Deus , perpetua mentis, &cor- 
poris /imitate gaudere , (pgloriofa Bea- 
ta Maria fempcr Vergiti* imer ceffone , 
à prafenti liberati trifeitia , atema 
perfrui latiti a . 

Deus qui Ecclefiam tuam Beati Fran- 
eifeì meritis , fata noua prolis ampli- 
ficasi tribttenobis ex eius imitai ione ter- 
rena dcfpicere , ly> calefeium donorum 
femper par ticipat ione gaudere . Ter Do- 
mi mtm nofirum Iefum Cbriflum Filium 
, tuum ly*c. !£• xAmen . 
y . Dominus vobifeum . 

R. Et cum fpiritu tuo. 
y . Benedicamus Domino . 

1 g. Deogratias . 

I L Prefidente fi ponga à feder Co- 
pra la Tedia decentemente ornata , 
già preparata nella predella delC- 
Altare : àcomu Euangelij : doue aila__» 
faa prelènza ftando ge nufleffo 11 mio- 
no Miniftro , lo confermi , & li con- 
tegni i figHH , donandolo con brcui 
parole al 2elo della Tua Prouinda; va- 
lendofi del Motiuo Terzo , ò Quarto , 
lequenti. Et dopo confermato, det- 
toPrefidente fi parta , & nella ftefla-. 
tedia entrili nuouoMiniftro, al qua- 
•** le tutti i Rclisdofi gradatamente va- 
dinoà rendere obedienza y reuerenza , 
de rcnerationc , bacdandotUamaao. 
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Terminata quella renereote attiooc, 

H Miniftro s’alzi dalla Tedia : dicendo .* 

Benedica: vos Ommpotens Deus * Ta- 
ter , & Filius , & Spirita: Sanflus . 

Bt. Jbnen . 

NOTA . Se il Miniftro eletto fu£ 

Te affente, lontano, fi canta il TeDeunt 
laudamus in Refetorio con le Colite^ 
orationi, & fi lafcia la cerimonia d'- 
andare in ChieTa . Et frà tanto tiene i 
Sigilli ,& gouerna laProuincia il me- 
defimo CommilTario Vifitatore, fino 
all'arriuo del Miniftro , al quale li 
confegnanoil Sigilli , &efercitail Tuo 
vfficio, mentre altro non difponga il 
Superior Generale . 

Se l’hora è tarda , fi difFerifca l’elet- 
tione de Diffinicori doppo pranzo . Et 
frà tanto communichi, < 3 cfi conferii- 
ca infienie l’vno con l’altro . 

I Motiuo per la Colpa del Minifero - % 
quando renuntia livfficio, & 
confegna i Sigilli . 

P Ofuerunt me cufiodeminvineis: Vi- 
neam me am non cufeodiui . Cant. 
c.n. 7. In tutto quello tempo decori© 
deU’vfficio mio , in che Tono (lato de- 
fiutato alla cura di quella Provincia, 
molti mancamenti hò conimeli» ; 
non Colo intorno alla Vigna vniucr- 
lale, màanco intorno all’anima par- 
ticolare , atteToche : Vmeam meamnon 
cufeodiui. Io non fon qui perfeufarmi, 
mà per accuTare la mia negligenza , il 
poco zelo , amore , & fredda Carità » 
yfata à tanti buoni Padri ; quali con-i 
lacrime di tenerezza fommamentej 
ringratiato delia buona compagnia 
v fa te mi, & dei molto rifpetto portato* / 

mi , che in vero non merita uO tanto , 
hauendoloro compatite, & Topportate 
molte mie imperfettiont , & iftìHcrc* 
tezze . Sò , che hò di fpiaciuto à pochi 
Hòdifgullato affai, & fodisfattonui* 
ia . T utta via per le vifeete di Gìesà 
Chrillo , de per le Stimate drS Fram 
ceTco, li prego perdonarmi ognicom- 
meffo Tal io . Il che non feci per mati- 
tia di volontà , ne per paflìone d’ anl- 
mohauendoii tuttiamati dafraCeUl; 
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mà per fragilità Humana Se dcbolcz- ca in pace . Hora fi può dire : Fatila eft 
za mia : 'Hecfortitudo lapidum fortitUr qua/i vidua Domina genthim , Tren. Tr,n ^ 
domea , nec caromea efi . Età voi ( Pa- c. r . *' 

dre mio,) quà in terra humilmente ' % 

proli rato, chieggo la penitenza d’ogni 1U. Motiuo per la Conferma delnouo 

mio commelTo errore . Et le per mia Minìftro . 

difgratia hauelfi profanati quelli illi- 
bati , Se candidi Sigilli , li purifichi lei Etilorem pofuerunt , noli extolli , 
con la candidezza della nuoua elet- efto in illìs qua fi vmisexipjìs , cu - 

tione: che io con la bocca tacendo , ram illortim labe , vtUteris propter il- 
piangerò Tempre ne miei foliloquij la los. Eccl. c. Quelli Padri v’han- 
vita palpata in coli importante vffi- no eletto per Capo di quella Prouin- 
cio. eia, non v’infuperbite, non vi gon- 

fiate, mà trattate con loro con tanto 
IL Motiuo per rifpofla delVre/tdcnte amore, carità, & humiltà , &: affabi- 
li Minìftro . lità , come fe voi fulfi vn Minillro fer- 

uo di tutti . Miniftrifint ferui omnium 

I lfiDìebus fttis fufiuifit domwn, <& cor- fratrum : dice S. Francelco nella; no- i«**’ 
roborauit templum , curauit gentem lira Regola . Il feruo tre auuertimen- 
fuam , & liberatùt eam ci perdutone . tiofierua . Primo, é Tempre innanzi 
Eccleftaft.cj^.n.i .4. Tre lodi principa- à tutti nelle fatiche: Se benché il Pa- 
li diedcTÉcclefiafticoaJ Sommo Sa- drone dorma , egli lauora . Così il 
cerdote Simone , figlio d’Onia. Pri- PrclatodcueTempreelTcreilprimoal 
ma , che haueua conferuato lo fplen- Coro, alPoratione, alla vita comu- 
dore, & zelo del Tempio di Dio. Se- ne, «Scaltri eflertij fpirituali. Secon- 
conda, che haueua curato, & cullo- do,ilferuitorenel vellire, neldormi- 
dito bene il Popolo. Terza, che ha- re, Se nel cibarli , non và al pari del 
ueua liberato da molti pericoli . Se Padrone. Così il Supcriore deue au- 
quello fulfe luogo di lodare , hauerei uilirfi , & deprezzarli più di tutti nel 
grand'occalione di commendare il vo- vitto, nel vellito, negli agi, & co- 
ltro vfficio : attefochc hauete gouer- modi . Terzo, il feruo deriuaà /or- 
nata quella Prouincia con molta Pru- uiendo : Se il Papa per antico inftitu- 
denza, Amore , Carità, Pace Se con- todi San Gregorio, s’intitola : Seruus 
cordia, conTeruando in lei il decoro, feruorum Dei : perche Terue tutti : In 
& Io Tplendore , & defendendo intre- monendo , dirigendo , imperando , 
pidamente il Culto di Dio, Se Pini- corrigendo. Così il Prelato deue cor- 
naunità della Religione . Come anco reggere , ammonire, & ammaellrar 
hauete curate , Se medicate moltq^j tutti . Molto liete tenuto à quelli E- 
piaghe incurabili di tralgrefiìoni col lettori , non perhauerui eletto Mini- 
voftro zelo, sbarbando, & riforman- Uro; perche épefo grauofo, difficul- 
do molti abufi . Et finalmente haue- tofo , faticofo , Se pericolofo ( come fi 
te prouillo à molti pericoli con vtili , proua Ser. 47. ) mà per il modo , come Stm. 
& fante ordinationi . Perilche tutti v’hanno eletto, cioè vnitamente, Se +7. 
quelli Padri rellono edificati , confo- concordeuolmente con tutti I voti 
fati , Se obligati , Se io à nome loro vi domine diferepante . Là doue eflen- 
rendo infinite grafie, Se vi prego dal do fiato partorito da tutti , douete 
Cielo retributlone di gloriofo premio, móftrar dependenza da tutti, Òceffer 
corrifpondente alle voftre honorate Padre comune di tutti . Molti diran- 
fatiche . Et fe per fragilità humana no con la Cantica c. yVeniat dilettus 
hauete commelfo qualche manca- meusinbortumfuum: venga quefio Mi- Cant,u 
mento, per vofira penitenza recitere- niftro ali'horto mio, Se à ri po far e. , 
te, òcc. Et nofiro Signore vi benedi- meco , polche Ictitu nofter floridus . 

Mà 
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S. Ber, 
Srr.n. 
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Màchcrifpofe loSpofo ? EgofiosCam- 
pi, te Itlium comialhum. 11 fior del Giar- 
dino llà l'errato, & (blamente feruc à 
particolari , màil fiore del Campo é 
comune à tutti , & (là in libertà di chi 
lo vote Cosi alcuni fi vorrannoap- 

S ropiaraucft’elettione, condire?que- 
oMiniflro l’habbiamo fatto noi, é 
della noftra nationc,&dcueeffer tut- 
to noftro , & però : Veniat dìleflus meus 
in bortum fiutiti . Tuttauia il buon Su- 
pcriore hà da rifpondere : EgofiosCam- 
pi , egoflos Campi . Che natione,d non 
nationc ? che amico , ò non amico ? 
SonMiniftro di tutti fenza ccccttione 
di perfone . fila vocat ad leflum,iìle vo- 
cat ad Campum , vbi non vni foli , fed om- 
nibus pater. dice S Bernardo Ser.47. in 
Cant. O veramente rifpondete: Ego 
fum Taftor bonus : Il Pallore , checon- 
ducc à pafcolarejl fuo gregge nel Pra- 
to, balla campagna, lelafciatuttee- 
qualmcnte pafcolaral’herbette,fin__» 
che fi fatollino, fenza hauer riguarJo 
più à vna , che all’altra : Cosi il Supe- 
riore hfda pafeere le pecorelle fudJite 
fenza partialità,ò differenza alcuna , 
fomminiftrando gl’aiuti necelfarij in- 
differentemente à tutte . Dauid fù 
buon Pallore, che nel gouerno del Re- 
gno pafcolòil fuo gregge con innocen- 
za, & indifferenza d’affetto, & fenza 
parzialità di perfona . Tauit eos in in- 
nocentiacordisfui. Il Prelato hàdacf- 
fere tutto per tutti . VediSer. 29.46. 
jo. ji. Hora quelliPadri v’hannoelet- 
to , & io nel nome del Signore vi con- 
fermo. In nomineTatris , te E ili), te’ 
Spiritv.sSar.fli. linieri. 

Quando confegnai Sigilli. 

P Mfce ouesmeas . loan. 1 a. Cosi dif- 
léChrilloà S. Pietro, quando li 
conlegnòi Sigilli, & le chiaui della — . 
Chiela vniuerfale , raccomandandoli 
lepecorcllecommelfe alla fuacura . 
Padre Minillro vi confegno quelle 
chiaui, & quelli illibati Sigilli, & in- 
tendete bene . Tafce oues meas : Mà 
Tflpnpafcaris . Tafce , non munge , non 
tonde, non mafia, non preime. Tafce è 
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rn verbo , che fignifica non nudo tito- ' 

Io ; mà v fu , opera , & elTercitio . Non 
penfatc efler Supcriore di folo titolo 
per godere il grado , & l’honore è ver- 
bo di fatica con attuale clfercitio. Ifp- 
men eft operis , non honoris , dice S. Ago- y1tti t > 
(lino i.Timoth. c.4. Quando Faraone 
confegnòilSigillo Regio à Giofeffc . 
acciò cfercitalle la carica di Vice Re 
nell’Egitto , fi cauòl’ancllodalla ma- 
no , & lo pofc nella mano di Giofeffe , 
nel cui anello flaua imprefTa llm- 
pronta , e l’arme del Ré , & li dilfc . 
Gen-4t. Ecce confinai te fuper vnitter- 
fam terram sEgjpti . Tullitque anulumde Geniti 
marni Tua, & dtdìt ettm in manu eius . Tu 
eris fuper domani me am , ter ad tui oris m- 
perium cunflus populus obediet : Pigliate • t ‘ 
ò Giofeffcquelloancllo dell’autorità , 
in virtù di cui tutto il Regno v’hàda 
obedirc . Così voi - prefento quelle 
chiaui , quelli Sigilli, Se quelli Anelli, 

Se nelle vollre mani li ripongo,fpo(àn- 
doui ,&congiungendoui in fpirituale 
matrimonio con quella Prouincia__» - 
Et nomineTatris , te* Filij , tee- 


IV. Mot ino per Pifiejfa conferma . 

E C ce confi itui te badie fuper gente s , 
ter fuper regna; vteuellas , tede- 
flruas , te dtfperdas , te difftpcs , te 
<edìfices , ter pian te s . Hierem. cap.i. 

Due auuifi diede Iddio à Geremia in 
quelle parole. Primo , che sbarbalfe 
il vitio . Secondo , che plantalfe la 
virtù : Et allude alla metaforadcH- 
hortolano, il quale deue attender pri- 
ma à fuelere gl’herbacci inutili, sbar- 
bare l’ortiche , tfediflìpare i ramifec- 
chi , & fccondariamentedeuc pianta- 
re fiori vaghi , flutti diletteuoll , herbe 
vtìli . La nollra Religione è vn Giar- 
dino del itiofo, pienotti varie ,& diuer- 
fe piante : Così la nominòCiementc 
V. nella Bolla : Exiui de Taradifoìn - 
ferta ne’Dccret. trà le Clementine 
Tit.11.de verb. Signif. cap.r. Hortus ,tdifn 
eft Fratrum Minorum Sanfla Ee ligio, qua 
muris regalar is obferuantire firmiter vn- 
dique circuir ciuf a , adomatur abunde 
nouellis plantationibus filiorum . Giardi- 
nieri 
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steri Tonni Prelati , à quali s’afpetta 

«barbargli abufi , diftruggere le traf- VL Molato per l'ijlcjfo . 

grefiìoni , difperdcre i nuli coftumi, & 

di (fi pare i viti). All‘lncontro edificare ^itt ex vobis viro s fapicntes , iy 

col buon effenopio , <5c piantar la fé- I 3 gnaros ^quorum ctmuerfatiofitpro- 
menza della buona olferuanza con va- bota in Tribubus vefiris ; (j- penar* tot 
rie virtù , & à quello fine fiete (lato vobii principe! . Denterò*, e.i. Parole 
' detto. Ricordateui delle parole di dette da Morda Ile dodici Tribù , con- 
Paolo . Heb i. Tonus tuuj in faculum pregate da lui per eleggere fettanta 
ferculi , Vieta eequitatis , virgo regni tui. Senatori , coadiutori del gouerno : le 
Dilexijli iuftuinm , (y odifli iniquità! em; quali efquifitamente d raprefentaóo 
propterea vnxit te Deus eleo lentie . Tre le conditioni neceflarie al gouerno d’- 
effetti deue dimoftrare il Prelato : vna Prouincia , ò Republica . Prima 
Equità, Giufticia ,& odio contro ide- cheafpettino d’effer chiamati , &ri- 
linquenti : Et quello dii vero modo cercati, che però diffe; Date ex vobis y 
di gouernare con pace per conferua- non petite vobu ; Cioè nominate , & 

tione della Monarchia . A Saul diffe eleggete . Nel Canone Extra de clc8. 

Vo?*' Samuele i. Reg.io. Vnxit te Dominar cap.cumpefl petit um : fi dichiara nul- 
fuper beereditatem fuam in Vrincipent , la , & inualida l’elettlone di colui , 
i$>Ubtrabis de mandai tnimuoram pepa- che Rgquijìtus antequam Jìt elecìus , con- 
lumfuum . fen/it eiezioni de fe fender ; quia puefu- 

mitur ambitiofus . Seconda : Vtros , cioè 
V. Molino per U Mattina dell'- non donne , & huomini effeminati , 
Elettione. mà ani moli, decorraglieli. Vedi Ser. 

^i.p.i.&Ser .}d.p.i.ser.}7. p.x.Ter- 

E Cce ego mittam in fundamentum za Sapiente!. Cioè dotti, & letterati, 
Syon Iapidem angularem , proba- & ben fondati nelle dottrine morali . 
tum , pretiofum , in fundamento funda- Ser. } 4. p.i. Quarta : Periti, prouati , 
Diati. ,um ■ Qui erediderit yuou conturbabitur . tc fperimentati nel gouerno . Ser. $4. 
Ifaue c z8. La pietra angolare , chehà p.z. che però dice Cnaros . Quinta , 
da reggere , oc follentare il fonda- Quorum conuerfatio fit probata : cioè 
mento della Religione Francifcana bontà prouata , vera , & reale ; non 
in Sion, Città fauorita da Dio, deue fimolata in opinione de gli huomini . 
hauere tré qualità . Prima , che fia 11 Prelato deue efler tutto buono, non 
pietra angolare . Seconda , che fia_» come lallatuà il Nabucodonofor. Ve- 
prouata. Terza , chefiapretiofa_. . di Ser. $8. p.i. Sella Conditione : V 9- 
La prima lignificala fodezza di petto, bis ponam : cioè , che fiafpogliatod'in- 
Cc 1 intrepidezza d’animo , neceffaria tereffe , vtile per i fudditi , & non per 
Ser.it. alPrelato , come fi diffe Ser. jd. p.r, fcltcffo: Vobis , vobis , (p non nobis . 
La Seconda lignifica la bontà proua- L’Oliuorifiutòl’Imperioofferto. Ve- 
ra , & efperimentata , & fondata . di Ser.} 7. p.a. p.j. 

Ser.ji, Ser. ; 4. p.j.& Ser. j 8. p.j. LaTerza , 

j*. che fia perfona di prezzo , & (limata , VI I. Motiuo per f iftejfa Elettione . 
tc accreditata in opinione di buona 

fama . Vedi Senn.}7- p i. Lapidem , \T Onfummedicus , in domomea 
quem reprobauerunt redif cantei , bit fa- non efi panie , neque vejìimentum : 

ctusejl in caput anguli . *4 Domino fa - r. elite me conflit aere Trincipem papali . 
fluui,iyc. Salm.nj. Jfaiacap .j. Rifpolla degna di perfona 

faggia , che non haueua la mente of- 
fufeata dall’ofcura caligine dell’am- 
bitione , né dal difordinato affetto di 
dominare : JataàMagillraii, Spo- 
poli, 


Diati. 


Entra 
de £. 
Itfì. e. 
tm feti, 
teliti . 


Srr.it. 

ì*-iT. 


Ser.}4, 
Set.i 4. 
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Dimr . 
Bemar, 


fJei, e. 


* R<j. 

IO. 

Exai. 

I*. 


Ser. t. 


'''inria 

1 X.r.O* 
. ’c rfi#/ 

S-ln, 

(Jertm. 

9. 


polì .quali , quando andprnoà offeri- 
re il Principato della Città àvnGen- 
til’huomo ; dicendoli ; Trinccps eflo 
nofler . Mà egli , mifurando molto 
ben le Tue forze , fi fcusò , che non era 
medico, Se chenonhaueua pane, Se 
ebeera fenza vedi mento. Nel qual 
fattodiruoftròtre conditioni necelfa- 
ric al buon Superiore: V igilanza , Sa- 
pienza, & Carità. Primi ego non funi 
medie m . Al medico è aflomigliato il 
Prelato, ('dice San Bernardo,) per la 
vigilanza , Se fòlleccitudine , che_» 
deuehauerenel curare, & medicare 
l’infermità , Se imperfettioni de fud- 
d it i . lpfi peruigilant quafi rattonem redr 
dittil i prò animabus : dice Paolo Heb. 
c.4. Et fe bene morendo corporalmen- 
te l'infermo per negligenza del medi- 
co, non perciò muore il medico. E pe- 
rò vero, che morendo fpiritualmen- 
te vn fuddito per negligenza del Pre- 
lato, muore parimente Tifteflb Pre-; 
lato, entrando egli fecurtà,& mailer 
uadore per l’anime de fudditi, àcui 
vien detto : Cuflod • virum iftiun , quqd 
fi lapfus f uei'i t , erit attorta tua prò atti- 
ma illius 3 . I{cg. 20. Anco Exodoc. 32. 
Mosé ftaua a parlare con Dioà fac- 
cia à faccia: mà quando nella valle 
il Popolo idolatrò , Iddio lo cacciò 
da 1 fuo cofpetto ; vade , de /rende , pec - 
eauit populus tuus . Et pur Mosé era 
fuo fauorito, Se fenza colpa alcuna 
in quel peccato; Che farà dunque de 
Prelati trafcurati,& negligenti / O 
quanti Hanno in pericolo di dannarli 
per i peccati altrui ? Vedi per la mate- 
ria della vigilanza Ser. r. P. 3. Secon- 
da Conditione : In domo meartonefl pa- 
rtii. Mà che feufa d quella? deuc__> 
forfè il Prelato far le fpefe à fudditi 
del fuo? La feufa fù buona, poiché 
per pane intefe la Sapienza . ìjon efi 
panis ’tdeft ttoneft fapientia : efpone Pi- 
neda lib. 3. c. 7. de rebus Salomon. 
Et in quello fenfodice Geremia c. 3. 
Dabo vobu Taftores iuxta cor meum , 
& pafeent vos ^feientia , dottrina. 
Et quello pane del la dottrina énecefi- 
(ario al Prelato per difeernere il con- 
ceffodal vietato: Et vtfciflt reproba * 


re mahtm , & elicere bonum. Non de- 
ue il Prelato far vita lauta , Se lafciar 
morir di fame i poueri fudditi . Ve- 
di Ser. 32. P. 2. Ser. 34. P. 1. Serm. 3$. 

P.2. Terza conditione, non eft vejli- Ser. j*; 
mcntum. Non s’intende della vefle_j 34. 36, 
materiale, quale è tenuto il Prouin- 
ciale del noftro ordine alTegnare ogn*- 
anno per veftimcto à Frati; ma lì par- 
la della velie della Carità. Qu^e ope- 
rit multitudinem peccatorum , Se dell’- 
altra nuttialein San Matt.c.22. Quo- 
modo bue intra/ìi non babens vefiem nup- 
tialem? Vedi Ser. 36. P. 3. & Serm. 52 
Per totum . 


Vili. Mot iuo per V ìfiejjb . 


». Peti 

CAp. 4; 
Matt. 
la .feri 
35.J1. 


S Equcnti die r egre /fi s Moyfes y tnue - 
nit germinale Virgam ^iron in do- 
mo Leui : {y* turgentibus gemmis erupe- 
rant flora , qui Folijs dilatati ! , in ^Amig- 
dala i deformati fiint . Jfum. c. 1 j. Co- 
mandò Iddio à Mosé,. che per chiu- 
der la bocca alle mormorationi del 
Popolo, tutte le Tribù ponelìcro la 
Verga nel tabernacolo del Teftimo- 
nio , & quella , che fiorilTe àguifa d- 
Oracolo feruiflc per dichiarare il fuo 
Padrone fommo Sacerdote . Onde , 
perche folo quella d’Aron germogliò 
foglie con gemmati fiori di mandor- 
le, cangiate in faporiti frutti. Aron 
fù dichiarato fommo Sacerdote . Nel Dime» 
qual miracolo volfe Iddio lignificare 
tre conditioni del Prelato , lignificate 
nelle foglie , fiori , & frutti cioè foglie 
di buone parole, di feienza , Se di dot- 
trina , ecco la Prima . Fiori di buon’- 
odore,fama,& credito; ecco la Secon- 
da . Frutti di buon’opre , & di vigi- 
lanza , figurata nel Mandorlo : ecco la 
Terza. Per ampliatane . Vedi Ser. Ser. ti 

i.p.3.fer.i8.p.i.fer.34.p.r.f.37.P.i. **• Jt» 

37% 

Vili . Motiuoperloftejfo. 

. • f fi li'' Ull 

T"\ Eus Index , iuftus ^Sortii , {y* pa - 
LJ tieni > Saint. 6. Tre conditioni 
del Prelato. Prima, che fiagiufto , 
acciò giudichi cou equità , Se rettitu- 
dine . Vedi Ser. 25. P.z. Seconda , che 

Ha 
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fia forte di petto , anlmofo, fcnza pau- 
ra , Se timore Ser. }d.P.i . Terza , Che 
fia flemmatico , e con patienza , non 
precipitoso , non furiofo , Ser. 6.P.I. 

X. Motivo per lofieffo . 

V Ms eleSionis efi mibi ifte . MS. 

Mpofi. e ■ y Vatablo traduce. 
Organum efi mibi ipe . L'Organo hà tre 
proprietà. Vedi Ser. ji. Motiuo 3. 

21. Motivo per lo ft effo. 

O Verata efl confitto manuum fio- 
rum \ faSa efl qua/i nauis , iyc. 
Trou. jr. Il Prclatodcue tener tre . 
Conditioni . Prudente , Zelante , Se 
Ardente. Vedi Ser. ji. per rotum con 
altri Motiui per l’elettione dell’Ab- 
badefl'a, che puoi applicare à quello 
propoli to . 

X1L Motiuo per T elet itone di vn Me- 
ni]} ro foreftitro d’aliena 
Trovine ia . 

E Mitte .Agnum Domine dominato- 
rem terra, d e potrà deferti ad mon- 
tem fili* Sionlfaiacap. 16. Tre circo- 
llanze principali richiedeua l’ Euan- 
f elico Efaia nei Media vniuerfale . 
Prima, che fufle Agnello. Seconda, 
che hauefle vn cuordi pietra. Ter- 
za , che folle nato in vn deferto . 
Agnello, perche fufle manfueto, bu- 
rnite, trattabile, & benigno. Pietra, 
cioè forte, potente, intrepido, ouero 
duro come pietra , acciò nons’intene- 
riffe con priuati affetti alle paflìoni al- 
trui. Et finalmente nato in vn defer- 
to ; affinché come faluatico , inco- 

f nito , <Sc foreftiero non pendelfe più 
vna parte, che all’altra; Mà neu- 
tralmente , & indifferentemente ab- 
bracciafle tutti fcnza ecccttione di 
perfona . Vedi Scrm. 48. diftefo per 
totum. 


N B XXX mi. 

XII. Motiuo quando il Mmijlro fio (letto 
per Breve Mpoftol. 

D Efignaufi Dominiti alia feptvagtn- 
ta duos , (y mifit ili a in omncOn 
C iuitatent, (y/ocum, quo era tip] even* 
twrui 4. Lue. e. ìc. Noftro Signor Gie- 
sù Chrifto difegnò, Se deputò! fuol 
Difcepoli al gouerno del mondo , & 
li mandò di Città in Città . Et quel- 
lo , che per hora mi s’ofTerifce da con- 
fidente , èia particola , Dcmmus . Per- 
che non difle , Deus , mà , Dominiti } 
Iddio , come Dio , è autore dell a natu- 
ra, Se iafeia operare lecaufe feconde 
conforme ai loro elferc, concorrendo 
con quel le fecondo la lor natura ; Mà 
come Signore interponile la fua po- 
tenza afloluta , & contenendo in fq_. 
fteflò eminentemente tutte le creatu- 
re, trattiene ileorfo naturale, St fà 
produrre effetti corrifpondcnti al fuo 
libero volere ; fi come li vedde l’eflem- 
pio del Sole al tempo di Giofué, Se 
del fuoco nella fornace di Babilonia. 
Cori Papa N. àimitaiione di Dio in 
quefta clettione , come fommo Pon- 
tefice , s’d voluto feruirc dell’autorità 
afloluta ,& Suprema : Se trattenendo 
per diuerfe caufe il moto ordinario 
delle volontà create , come Signore . 
libero, hà eletto, Se elegge il Mini- 
firodi quella Prouinda per Breue . 
Apoflolico , che tanto voi dire Defi- 
gnauit Dominus , (y non Deus , operan- 
do effetto Sopra la via ordinaria, de- 
pendentc della mera libertà Sua . . 
Qiiefta clettione è più nobile , & de- 
gna della noftra ordinaria per quattro 
caufe principali . Prima, c l'efficien- 
te, che è il Sommo Pontefice , la cui 
volontà ( come perfettiflì ma ) contie- 
ne eminentemente tutte le volontà 
humane, & con modo perfetriflìmo. 
Seconda, per la caufa formale, che d 
il Breue Apoflolico, la cui forma é 
grauc, autentica, &di Suprema au- 
torità nel popolo fedele. Terza , per la 
caufa finale, che lo muoue: quale, ò 
fia l’imminente pericolo della pefte , 
ògl’emcrgenti trauagli della guerra, 
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ò l’ouuiarc «Ile fpefe incompoflìbili l \eg. io. io. 14. Quattroparticole con* 
alla pouertà nodra , ò il rimediare ad tiene quella ferir tura . Prima la peti- 
altri inconuenientt , che poteuano fé- tione , che faceua il popolo à .Samuel 

E ire,fiaqualfiuoglia,cheécaufa_# per hauerc vn nuouo Ré . Seconda 
ji ti ma de interporre 1 a fu prema au- radetti pi mento del loro i ntento . T er- 
torità Apoftolica . Quarta per la cau- za le qualità del Ré eletto. Quarta 
fa materiale, che é il foggetto prò- l’acclamatione del Popolo . Tutte 
modo attefoche il fonino Pontefice quelle particole fi veggono nel cafb 
criucl la molto bene, Se con preuia in- noflro. Ai li giorni radati non hab- 
fortnationeintende le qualità della— # biamoceffatoin publicO, Se prillato, 
perfona, la quale hòda promouerfi; fupplicare Iddioper vn Prelato, di- 
Sc non predominando in quella fan- cendo , Confittile nobis Regem , & final- 
ta mente, paffione, ò parzialità alcu- mente Iddio ce l’hà dato, & fon ve- 
na; màfolamcntc ladiulna infpira- nutcle nuoue, chela forte écaduta 
tione , fi può credere ,chc tal/e elettio- fopra N. Per il che molto dobbiamo 
nenon cada, fc non in foggetto degno, rirtgratiare Tua Diurna Maedà , éf- 
& meritatole . Beato , oc fortunato fendo foggetto tanto eminente , Se de- 
Prclatotalc, chenon dependenaoda gno, J Quodnonefi fintili siili in cmnipo- 
fu d di t i , non hauerà occafione di mo- puh . Peròédouere ,che tutti con al- 
flrarfi appadìonato , ò partiate; mà legrczza, & giubilo ne facciamo fe- 
dependendo fbloda Dio, primo mo- da* & che acclamiamo . Viuat Pex, 
tore della volontà del Sommo Ponte 1 - viuat pex. Soggetto realmente, che 
fice, deue folamentc imitare lacon- nonsò fehà limile in Bontà , Dottri- 
ditionc di Dio : Qui non eft aeeeptator na , & Prudenza . Però fiora cantere- 
Ait.c. perfonarum . A quedo hebbe l’occhio moilTV Deum laudamut , & dómatti- 
'*• Efaia c. 16. Quando domandò vn_ # na la Meda (bienne. Tro gratini um 
Prelato della pietra del deferto •• Emit- anione, 
te ^fgnum domine domina torem terra , 

de petra deferti . De petra , cioè de Te- XV. Molato per pttbllcare Velltffér.dtel 
tro : Primo Papa , dal quale fonode- nuouo "Protettore , quando ft eletti 
flinati tutti gl’altri Prelati , malli me , "Protettore t Eminentìjjrm 

il prefcntenodroN. quale fe immi- Card. F rance fico 

terà la neutralità di Dio , ne refulte- Barberino. 

rà pace vniuerfaletràfudditi , come 

pure lo dedb S. Luca nel Thema_. T? T peloni àDemmoTapa vnuntde 
Lucio propoflo la fogginge. In qttameumque X 2 » Santi* Romana Ecclcf* Cardi - 
Domani mtr auer hit , primum diche pax nalibus , triti fit Caler natte , Trote ti or , 
buie domai. Et San Francefco lo re- (3* Cor reti or. Pegni. D. Franeifei etip. 

£ Iicò nella Regola c. j. con l’idef- 11. Tutti i precetti della noflra RegÒ- 
: parole a' Tuoi Frati . Vedi per la-# la d riducono à tre Capi , Eminenti , 
Neutralità Madredella Pace fer. 29. Equipollenti , Se Virtuali , c'hanno 
/tr ' a, ‘ P*rt r. forza di precetto . Trà gl’Emi nehtl , 

vn principale, che fuggetlà tatti é , 
XIIU. Molino per publicdrc telet- che laReligionedimandi al Papa vn 
tione d’vnTrelato eletto in Cardinale per Protettóre. A quedo 

Taefie lontano . prccettos’éfodisfatttì poco tempo fi), 

mentre humilmenfe con replica ttj^ . 

R Egem tonfiituefupernos , iyceei- idanze s’é fupplicatd noflro Slptfdre 
Ait fori Tribus Beniamin . Certi Papa VrbanoVHI. quale eoli frotta 
videbitit , quota elegit Dominus , quo- benignità ce l’hà concedo ; Sé di già 
niam non fit fimilistUi in orrmi pòpolo . n’é vfeita l’cfpeditioOe del Brere . 
Et damavi t omnhpopulnt viuat Bpx t. Qucda gratia é fulgorare , particolar- 
mente 


I 
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Diente per tre rircoftanze , che l|lu- Trctefìor forum in tempere tributati» . 
Urano tale elettlone . Prima , per- ms : Finito il Sermone s andò i n . 
che c'hà affinato per Protettore vn Coro cantando. Te Deum laudanti s , 
Cardinale. Seconda vn Cardinale^, Se la mattina feguentc fi cantò la 
fuo Nipote . Terza, quel Cardina- Meda (bienne per rendi mento di gra- 
ie Nipote , che fi chiama Francefco , tie, Se per tre fere continue fi fecero 
nome Proprio del noftro Serafico publiche allegrezze da tutti li Con- 
Fondatore. Però dobbiamo far gran uenti di Frati , Se Monachedclla Re- 
feda , mentre in tempodi tante cala- ligionenofira . Et pols'andòà bacia- 
mità, Se afflittioni , fiamortatiefau- re il PiedealPapa, & ri ngratiar No- 
diti, che con verità partiamo dir e , . : Aro Signore. 




SERMONE 

O T T A V O 

CAPITOLARE PER L'ELETTIONE DE’- 
DEFINITORI. 


Su.it. Sedei Pqfita erat in Calo , & fu per feiem fedenty fr in circuiti t 
fedii viginti quattuor Jenioret fedente s. circumami&i 
veftimentii a/bis , & in eapitibus eorum coro- 
na aurea . Io. cap. 4. Apoc. 


D ipinge S. Giouanni inquerte 
parole laconfulta fuprema 
del Magidrato Celede, do- 
ue fedcndocolà in vn /alo- 
ne il Prefidente maggiore, attorno à 
luiadìdeuano come senatori Colla- 
terali , Se confultori ) ventiquattro 
vecchioni , à federe , vediti di bianco , 
con le berette in teda ricamate d'oro . 
Et perche queda vifione é vn model- 
lo del Diffinitorio, ch’elegger fi delie 
in qiiefta dignidìma Prouincia ; di 
cui Prefidente, & Capo il nuouoMi- 
nirtro Prouinciale , à lato al quale 
(come Senatori Collaterali) artìder 
dcuono li DifHnitori per buon reggi- 
mentodi queda fpiritual Rcpublica; 
perciò hò à gran propofito l’introdur- 
la , Se dichiararla al vortro confpetto . 
Tre conditioni adegna San Giouan- 
ui: Prima erano vecchi, cheflauaho 
3 (V». Ardere, Seniores fedente! . Seconda, 
Rapano togati di bianco circ.tmamiéii 
vdftimeutif alfa . Terza Porta u ano le 


corone d’oro in capo, Corona aureain 
eapitibus eorum . La douc edendo qua- 
rte medelime grandemente necerta- 
rie àogni religiofa confulta , breue- 
mente l'addatteremo al noflro inten- 
to. 

I. Prima Conditione , Seniores fe- 
dente} . La Vecchiezza è fimbolo del- 
la prudenza, quale per il molto tem- 
po, & lunga efperienza , ordinaria- 
mente piò ne i vecchi , che ne i gioua- 
ni fi ritroua . In anuquìs efi fapientia , 
(y in multo tempore prudentia , di (Te . 
Giob cap. 1 2. Vn rifeontro nobilifiì mo 
fi legge ? Reg. 12. dauanoperpledì d - 
animógl’Ifraeliti fedoueuano accet- 
tare Roboam per Rd , Se gli fecero 
querto partito; che gli al leggeri de le 
grauezze impode da fuo Padre , che 
volentieri 1 ’ adorerebbono per Rd . 
Tater tuus durèffìmu iugum impofuit no- 
bistu ittttem htminue paukilum de sugo 
grati ijfnno , iytfe ruiemus ti hi . R oboa m 
chiede 1 tempo tre giorni à rifponder 

& fra 


Mi *i 


Cititi 
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■& fra tanto congregò vna Con fu Ita 
-di vecchi prudenti, quali tutti d'ac- 
cordo configl torno il Rèà rifpondere 
. -piaceuolmente con buone parole , ìó~ 

,tvU\ quere ad tos nerba Urna ^ eruntq\ fctfui 
• -* 1 tibicunflis diebiis . Vdito quello confi- 
glio, il Rd raunò vn altra coniulta di 
giouanni , Se quelli come precipitolì-', 
conGgl torno il Rdù rifpondere acer- 
bamente, òccoominaccie; come pur 
t fece; poiché fprezzando il configlio de 
vecchi prudenti s-àppigliò al conlt- 

g iiode’giouanaflri indifereti ,& rilpo- 
ì gl’llfaeliti; Minimas digims ìncus 
grojjior efi dorfó T-atrìs mei : Water meus 
per enfi t vos fagellis ego pereutiam vos 
feorpionibus ; lo non fono da manco di 
mio Padre v & più vale il mio mini- 
mo dito, che non valeua tutto mio 
Padre pertanto feegli v’inipofe ga* 
belle graui ,.jo ve le imporrò granii- 
fi me -, Se fe lui vi percofle con flagelli , 
io vi fcortichcròconfdorpioìni di fer- 
rò ;Mà , che auuenne? Il Popolò lì rf- 
bellò,& lapidornoil Ré,& Telo me- 
ritò, poiché volfedar fedeà giouani 
precipitolì , Se rompicolli , Se inconfi- 
j, derati, quali non dteerifcono benei 
negotii imporranti , & emergenti . 
D*me. - ìn Daniele c. y. Iddio per cafligar 
*. i* l’iniquo RdSaliafTir mandò vna ma- 
no articolata ,che>fcrUfe la Temenza 
* u '' della morte, lacui forma era in que- 
* T Ila maniera . hLec efi autenifcriptura , 
quatefl. Mane, Tbecel ,Tbares ; Mi fer- 
mo foloàconfiderare Dtgefta efi. Et 
mi par ch’alluda alla metafora del ci- 
bo : quale mentre è ben digetto ,fmal* 
tito, & ben concotto nello flomaco, 
non nuoce al corpo ;mà ficonuertci» 
fubfiaritiam aliti . Et in quello fenfo 
nelcorpociuiledella legge leDicifio* 
ni fon chiamate Dtgefli, lignificando, 
che fono llatebene fimal ti te, elimina- 
te , & ventilate . Onde la fcrittura di- 
cendo Digefla eflj volfe dimoftrarc , 
chequella fentenza era Hata determi- 
nata con matura cònfideratione,& c5 
T"Jo- m °l ta prudenia ben digerita. Et é 
ret j)i, ponderatione diTcodoreto in quello 
*•$% . patto . Docttitper b<ec , non [ohm illuni , 
fed sos tpfai etiam ,. Tropbet* fttb 'il 
. JDircttor . Momign, 


effe quod apud eum non ponderetur • 
quia etiam miferit'ordiam , ac Diuinam 
lenitatem menfiira quadam , ponde- 
rebominibus adbtberi. Quella auuer- A 
tenia è moltonécettaria rtell’elettio- *“ > 

ne de Diffinitori, poiché le faranno i‘ .» 
giouani di prudenza , anco nelle refo- 
lutioni , Decifioni , Sentenze , ò De- 
creti, fi mollreranno imprudenti, Se 
precipitofiy &cbme inconfideratì fa- 
ranno precipitare il Prouinciale con 
le loro rouinofe furie . Et notate, che 
tìbn badò dire, Seniores, ma aggiunfe 
fedente s . Perche minima fedendo , {51 
quiefcendofitprudens , fcriue Arilloti- Arifl.ii 
le 2. de anima . Per tanto voi Eletto* de w'a 
ri auucrtite di non eleggere per Dif* m ** t 
finitori giouani fciocchi , imprudenti, 
ftrepitofi, & inquieti; perche farete 
caula di mólti dillurbi bella Religió- 
ne. VediSer.<?.P.2.3;. : Str, e; 

‘-'I I • Seconda Cond i rione, Circutoatnfc 
èli flolis albis . Il candor delle velli 
rapprefenta la mondezza della con* 
feienza , qua le é mol to neceflatìa ne* * 
Diffinitori, a fpetta ndofi à loro il pre- 
miarci buoni , &ca(ligaré i cattiui , 
eleggere i Suptriorilocali , & tenere 
irtdiettrt»rindegni , ; 8c Immeritéuoli . 

Et fequeft? fonoinfermi, & itti per f£t* 
ti. cnmé potrà éttetfano, & perfetto 
il Capo principale? Non v’écofa ,chè 
più accerti 1 Prelati, quanto l’affi ften- 
za de’cattiui Confultori. Sanno i Mei 
dici, che il mal dicoltad vnadellepiù 
pericolofe infermità , che patifea il 
corpo humano;quale è vii dolore acu- 
to, che tormenta quella parte, dbùé 
più pende il cuore. Se vicino à queliti j 
fi genera vna. pollema, che rompendo* 
fi , gli comrmmica il foo veleno , peè 
cui 1 informo miferaméte fe nè muo- 
re, Se dicefì in latino Dolor laterum,t\oè 
dolordi fianco, òmaldicolla . Capo 
del corpo polrticoéil Superiòr^;Col- 
laterali,che Hanno alfiancò^trfto fuo 
fono t Diffinitori affittenti . Hor fe * 
quelli fono imperfetti, & infèttr^romc 
latàiano il capo? attesoché quettbé 
actìdentetanco acuto, che penetra al ^ 
cuore, venir mcnogrimperii,&: j ; 

Regni, Monarchie, Religioni .Seo- 

X tite 
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lite San Bernardo Iib.4. de confid. c. 4. 
à Eugenio Papa, Stuellando de Col- 
laterali , che tencuano le chiaui del 
iuo Apoftolico petto : Veniamus ad Col- 
laterale , £?> coadiutore s tuos . Hfc di - 
feeris fanum ^ dolentem luterai l ìocefi y 
ne te d'ixerìs bonum , ww/is initcntem . 
Come può chiamar lì fano colui, che 
patifce mal di coda ? così é impedìbi- 
le , che vn Superiore fia buono , Se che 
gouerni bene,mentre tiene à iato De- 
finitori di mala confcienza . Ben di (Te 
vngran Filofofo: Mallem iniquum Bp- 
geni optimìs confultoribus comitatum , 
prae/je BgipubUcec : quarti iuftum , 4 $* 
fapientem , ^ ì/m$ m/j conjìlaribus confi - 
patum. Manco male é ha uere Ré cat- 
tiuo, & confultori buoni, che Ré buo- 
no , Se confultori cattiui ; attefochc_> 
quelli fono i puntelli della Republi- 
ca;& crollando quelli, tutta la mac- 
china cader A: &fe quelli fono auue- 
lenati del vitio , prello auuelencran- 
no il Prenci pe , Se morirà di ma l di co- 
ila. A vn’inferno grauenon balla il 
Medico valente,* mà l’importanza—* 
iìànelli affilienti , che logouernano. 
Così li Ditfinitori fono puntelli delia 
Prouincia , Se del Prouinciale, che 
aifiBono alla fua cura > & mentre^» 
quelli crollano , é fpedito 1 edificio 
della Religione . 

Arriuata la bella Sarra nell’Egitto, 
narra la Genef cap. 1 2. che à pena_* 
entrò nella Città, done daua il Ré 
Faraone ,che fubitoda Collaterali fù 
auuifato il Ré come nella Città era 
entrata vna donna di fmifurata bel- 
lezza . Trittici auerunt VrincepsTbarao* 
vis lauda uer un t eam apud illuni , 

fublata eft mulier in domum Vharaonis . 
A quel tempo tutti i Regi d'Egitto fi 
chiamauano Faraoni \ Et fe quelìoé 
quell’idelfo Ré Abimelech, di cui fi 
racconta vo C mi lcafo, Geo. 20. ( co- 
me Jefendecondantamente Vgo Vit- 
tori no nelle fue Annotationi nella_j 
Genefi ) Era vn Ré buono , femplice , 
Se retro , Se di monda conlcienza; Mà 
da fuoi Collaterali fù peruertito. On- 
de Grifoftomo clclama: .Ecce quomo - 
do letmìs e^ere off cium in Rg&isgra* 


tiam , auferendo iufii Vxorem . Però po- 
nete l’occhio in foggetti fodi ,che non 
crollino nella boona ofleruanza, ve- 
diti col candore della confcienza . Al- 
trimenti corromperanno la buona-* Saim, 
mente del Superiore , & caderà l’Edl- ••o» 
fitlo fpirituale delle Virtù Religiofe. 

,Cofi feceDauid Salmo 100. quale > 
tempre voleua attorno Confultori ve- 
diti di bianco , Ambulati s in via imma- 
culata , bicmibi minifirabat . Vedi fer- Strati 
mone 3 8. p. 2. in fine . 

III. Terza conditione, corona au- 
rea in capitibus eotum. .L*Oro lignifi- 
ca la Carità, quale énecedaria a di& 
finitori , acciò non fi lafcino trafpor* 
tare da odio, ò amicitia , ò padro- 
ne, di ntereffe, mà dal puro fine del 
ben publico, Jafciandoda banda ogni 
rifpetto humano . Bellitiìmo Gero- 

S lificodel Diffinicorlofu la confultà 
iChriftonel.Thabor, nella qual e \i 
capo era Cbrtdin , & Confultori Mo* 
sé, Elia, Pietro, Giacomo, &Gio* 
uanni . Il negotio , che fi trattaual^s'4 
afpettaua al ben publico di tutto il 
mondo : Loquebamur de Sxcejfu , quem 
completurus erat Ierufalem. Lue. cap. 9. . 

Se yi fù fermato il decreto de Refor- **' 
mat. 3S [emine diferepanté . Et perche a 
Pietro hebbe la mira all’intCrede par- 
ticolare del proprio comodo, Domine 
bonum cft nosbic effe , gli fù troncatoli 
parlare , Se Ieuata la parola di bocca, * 7 * 
^fdhuc eo loquente , ecce nubes lucida 
obumbrauiteos : fignificando, che nel- 
le. condrite fi deue hauer l’occhio al 
bfcn publico , Se non al propriocomo- 
do •, Mà perche quelli cinque partico- 
lari fi trouorno prefenti al Tabor , Se 
non altri Profeti, ò Patriarchi^ Apo- 
doli ? A quello fi rifpónde , che quelli 
cinque erano i più intrepidi , zelanti , 
òcvalorofi Campioni, che vi fulTero. 

Di Mosé, & Elia , dice l’Abulente^ AhJ.f, 
in Matt. 1 7. q. iy. che furono i più in- 
trepidi à fopportarla morte per zelo lJ% * 
del culto di Dio: Mosé s’oppjfe al 
barbaro Faraone , & Elia all’empio 
Ré Acab. Cbrifto transfigurato ideoin- 
dufti fueruntillì , qui prò Deo ad mor - * » 

tem fe cxpofucrunt , nibU formuLm- 

tu% 
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. US- S«Y Pietro per zelo del fuoMae- 
*' flro sfodròil Coltello animofamente 
contro vn’ Elèrci codi Soldati: Anco 
Giacomo, icGiouanni per vendicar 
l'ingiuria fatta à Chriftoda famarita- 
ni, imprecorno il fuoco dal Cielo per 
abbrufciarli- Hora , perche nel Ta- 
bor fi trattaua della morte di Chrifto, 
ci voleuanoConfaltori intrepidi, & 
animofi, che non temelTìnodcl!a__* 
Morte , altrimenti come vili d’animo 
hauerebbono dilTuafa à Chrifto vna 
morte cofi penofa , & opprobriola . 

1 Quando iConfigl ieri di dato fono pu- 
fillamini fenzamai ertere flati alla — • 
Guerra, non pervaderanno al Pren- 
cipe il far Guerra : Cofi fe vn DilRni- 
tore c relaflato, auuezzo al proprio 
commodo , come potrà in Diffinitorio 
persuadere la Riforma de gl* abufi f 
Seé vn’intercflato, come hauerà l’- 
occhio al benpublico? Seéappaflìo- 
nato, come potrà parlar con zelo, & 
Carità? perècleggeteDiffinitori,che 
rimirano al ben comune, & che non 
habbino paura del Lu po , Se che fiano 
huomlni mafehi . 

InS. Matteo c. a. I Magi s’inuinr- 
noalPrefepioper adorare il nato Ré 
Media, & giunti alla CittàdiGieru- 
falem , jntcrrogorno , Fbi eft , qui na- 
J 1 "*' tustfl Éex Iud*orum? penfate ; fi mif- 
fe Sotto fopra tutta la Città . O là , 
che nouità é quella f fi faceuano l e . 
capannellc per tutte le cantonate . 
Ariuòallorecchie d*Herode , &fat- 
to venire i Magi alla fua prefenza , & 
eliminatili minutamente , non fi po- 
teua dar pace , buffaua come vn To- 
ro: Et congregata laConfulta difta* 
tocon Rabini , & Dottori , tutti con- 
dudeuano , che fecondo la Proli* 
tia di Michea, il Media doueua nas- 
cere in Bethelem . Et in Bethaleemterr 
Miih. r a fiuta, rttquaquam minima in princb- 
*• pibus fiuta , ex te enhn exiet dux , qui 
rtgat Vopulum m:um ìfrael. Grifofto- 
mo Hom. 7 . fi fcandaliza di quelli 
Confultori , quali firoppiorno la_. 
Scrittura, éc troocorno le parole, che 
Seguitano pel Tello di Michea ; Et 
tgrejfus efi ab initio summit Qdé 


quello Ré farà figlio dt Dio, ftabiU- 
to ab aeterno : Perche dunque tac- 
quero le tegnenti parole ? Rifpondé 
Gri follomo , che haucuano paura del 
Lupo . fifquaquam tamen id quod fe- *“"• f ‘ 
quitur , addiderunt , in adula t ione pro- 
fetò liegi t , vt ad human* grati* lu- 
erum f tritati J dan na profieerent . Se 
tocchiamo qucllota(lo(diceuano lo- 
ro) chcd fia altro Ré, ci volterà le 
fpal le , perderemo 1 a fua gratta, Se co- 
me Ribelli ci priuerà della confulta. 

Dio vi liberi da Dilfinttori cofi pau- 
rolì , 8c timidi , che tremano à dir la 
verità io feruitiodel bencommune- 
Vorrei , che di quella Elettione fi po- 
tette dire , come ditte Chrifto nella 
Parabola diS.Matteoc.x).£4rgcnrr» 
bonos in l'afa, malos autem forai mife - 
runt . Tanto defidero ,& tanto afpet- 
to fpera ndo , che fi come neH’Eletlio- 
ne del Miniftro Prouinciale vnita- 
mente hauete attefo al feruitiodel co- 
mune , ridetto farete nel la promotio- 
ne de'Diflìn itori . Et cofi fia . 

* 1 - 

Motiuo breve perVelettime 
- de Diffi nitori. 

N On efl bortum hominem e/fe fotum: 
Faciamus ei adiutorium fimile fihi. 
Cencap.ijttmt.i 8.Doppo creato l’huo- 
moà imagine, & fimilitudinc della Cm ‘ t ì 
Santiflìma Trinità ;paruebcneà Dio *• 
sdegnarli vna Compagnia per aiuto, 

J uale futte fimile all Imagine già pec- 
etta , di ciil già haueua detto . Fa- 
ciamus hominem ad imagmem , & fi milieu- 
dinem noflram . Cofi douendo noi crea-"" 
re vna Compagnia di Coadiutori al 
Prelato già Eletto , deue effer tale , 
che fia umile à lui Imitando la fua 
imagine nelli Attributi delta SanttC- 
fima Trinità, di cui fopra d ìffu fa men- 
te fi ditte. Onde aH’horaqocfti Coa- 
diutori faranno limile all’huomo fat- 
to , mentre faranno potenti , fapieutl , 

& ardenti. Vedi fer. ré. per totdm . 

N OT A . Vn’altro Moriuo del 
Deuterronomio cap. 1 . Date ex vobit •?* 
vitesfapieutes graues , iye- Doue 
Moscdàlioftruttioneper elegger^ 

T a fet- 






•’1 
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fettanta Senatori Coadiutori nel 
uemo , che à quel tempo erano comè 
fono horai noftri Diffinitori, &def- 
criuele conditioni necelTarie, quali 
non replico. Vedifer. 50. Motiuo 6. 
Se applica . 


Forinola breue per P elettione 
de' Diffinitori. 


C ongregati i Vocali, Se fpedito 
il Sermone^ proceda immedia- 
tamente all'Elettione, fenzaobligodi 
reiterare 1 * Aflolutione generale, né 
Orationi,néaltrc Preci , né Elettione 
de Diquifitori , poiché le già fatte at- 
tioni della mattina s’intendono in or- 
dine à tutte l’elettioni Capitolari . Si 
fa folamente la chiama de’VocaH,& 
ciafcheduno porta la cartel la nel vafo 
come di fopra s’é detto fer.$8. nell a__» 
Formolaper l’elettione del Miiliftro 
Prouinciale. Finita l’elettlone potrà 
il Difquifitore fcriba , nello ftelfofo- 

f lio, douc fù fcritta l‘ Elettione del 
liniftro, notare l’Elettionede’Diffi- 
nitoriin quella forma . - , ' 

Eadem die babita fuit Eleffio Dif- 
finitorum . In qua Tater 2\(. babuit 
Vota Tater 7s(. babuit Vo- 
ta Tater babuit Vota 

Tater 7^. babuit Vota Ta- 
ter 3^. babuit Vota Ideo in dif- 

■finìtores Eletti fuerunt . T. T. T. 
2^- T. fa' Jtc Elcttos denuncio . In 
nomine Tatris , &C. 

Cafo, che fi faccia Elettione del 
Guftode : s’aggiunga nel principio . 
J n qua Elezione prò C ufi ode T. Vo- 
ta Et Tater 2^. Vota 

Et ideo in Cuftodcm Tater 2^. Elettus 
fuit , &>flc Eìettum denuncio , In nomine 
Tatris ,Ì 3 rc. 


Motiuo per laConfermade 
Diffinitori . 


l{qtis accepiflis , gratis date : 
V T Matt. c. io. Doppo * éheGhri- 
ftohebbe eletti i dodeci Apoftoli, gli 
|»andò per diuerfe parti del mondo à 
predicare il Regnò di Dio, con poto* 


ftà dì cutare infè rtnl /fu ftflkr ré orti \ 
mondar leprofi , Se IcacciarDemonljl 
Et gli comandò cfpreflametìté, che 
non riceuelfero cofa alcuna* in pre- 
mio, ò in paga mento, ma che Gratis co- 
munica ITero le gratfe , fi come Gratis 
l’haueuano riceuUte. Gratis dccepiftis } 
gratis date . Quello ricordo imprime- 
te ne’vollri Cuori , òPaJri Diffinito* 
ri. Gratis accepiflis , gratis date . Grifi 
ns : cioè lènza contributione . Gì ad r, 
fenza fauori humani. Gratis , non fpe 
retributionis . Gratis , non per depen- 
denze mondane . Gratis , non per 
refoetti elicmi. Gratis , non per ragion 
di Stato . Gratis , gratis accepiflis ; Per 
tanto Gratis date , cioénondatè l e; « 
Guardianieà placebo, non vi lafciate 
pigliar da interefle humano, non vi 
curate compiacere à chi v*hà fauori- 
to, mà Gratis date . Intendete ? Gra- 
tis date . Quando Saul ? .Reg.9. portò à 
Samuele vnpefod\Argento,acciògli 
comunicale lo fpirito della Profetìa , 
non lo voi fc accettare ; Mà fi come . » 
Gratis 1 ’haueua riceuuto , Gratis , glie 
lo diede. Coli hauendo voi hauuto 
quello grado fenza comprarlo, nell- 
iflelTa. maniera Gratis , lo douete efer- 
citareà honor di Dio. Voi fiete Af- 
felToridello Spirito Santo . Voi fiete 
Col laterali dei Minillro Prouinciale ? 
Voi fiete fuoiGoadiutol , però aiuta- 
lo, fateli buona compagnia , Se confi- 
gliatelo bene. Fauoritei buoni,' & 
Jafciate gl’indégni fchza riguardoyà 
chi v’hà dato il Voto. Il Tollato i* 
Reg. 6. affegnando la cagione, perche 
Iddio fece morire di morte fubitanea 
Oza, dice, che Oza era in obi igodi far 
portar l’Arca fopra lefpalle de Leni- 
ti, come ordina ua la Legge r. Para lip; 
xy.mà perche egli la fece porrare à 
Buoi;mentre la conduceuano,fecc at- 
todi voler cader dal Carro, Ibpradi 
cui fi portaua. Onde Oza mollò à pie- 
tà, diftefe la mano per follentafla , & 

fpiacquetantoàDioqueflaattione_> 

■con la quale voi fe follentar l’errof 
commelfo , che Tercuflit eurk fupcr tè- 
neri tate [ud, mortuus efl . Doueiì 

Tollato efpone;J^/«/f percuffus d Deo 
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do la voglia fomentare. Dio t*aiutf. 
Quinntricbantur in Crocais , & c. Ve- 
di Serm. 58. p. ì. Fauorite i buoni , ì*« 

tanto .fpero v che però vi confermo . 

In nomwTatrts lisnFilij ) Spiritus 

Sanili. lAmen . 


imwdi(ttl r vtpo/ìiit ^rratnfuptrpla/i- 
Jìrurp , fcd poffca quando tctigit eqmjp 
•via ,tunc il/icò mortuus cft cor am Jlrca . 
Che fi faccia Guardiano vn tale,pafla 
via. Mà che cù lo veg£ a cadere in 
qualche errore , Se che tu a<J ogni mq- 
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NON O 

CAPITOLARE DOPPO LETTA LA TAVOLA 
De’ Guardiani, per la Hccnzà del Capitolo. 

4 \ ' . * * » * 1 - * f ' ' . . i • \J + f ) . Zi * 

; ■ , • . , 

Ego clsgi vot » vt eatis » & fr ufi um ajfèratis ; & frufius 

vejter tnaneat . loan. cap. 15. JVm**' 


1 

f 


P Retendeua il benedetto Chri- 
fio io quelle parole, teritt^_, 
dalla Penna temperata di 
Giouanui Euangelifia , loda- 
re, commendare , Se approuare 1 - 
Elettione già fatta da’fuoi Apofioli; 
quale fù noblliifima, Se fanriflìma: 
perche fù circoftantionata da tre fe- 
gnalate circoftanze, che vi concerte- 
rò. Prima per l’Auttore, chetò Id- 
dio, E°o clegi dos . Seconda, per il 
fine, ch’era il,ffuftofpirituale dell*- 
Anime yPlt. eatis , & frufiton afferai is . 
Terza per la Corona della perfeue- 
ranza, che in lor tnedefimifi fpera- 
Diuìf, ua 3 & frutìus veficr mane a t , Hor s-io 
vi prouaflì , che nella nofira Elettion 
Capifolare vi fon concorfe tutte le_, 
predette circoftanze, non farefti tutti 
obligati ad alzar le voci al Cielo , oh 
che bel Capitolo ? oh che bel Capito- 
lo ? oh che buon Capitolo ì oh ch^__, 
buon Capitolo** Cominciamo fecon- 
. do l’ordine imprefo. 

. I. Eoo Elogi dos. Grand* emphafi 
porta teco quello pronome , Ego . 
Qnafidicelfe ; Io, che fono huomo ; 
Se Dio infieme \ Io , che con occhio di 
Lince penetro i teoreti del Cuore ; Io, 
che con infinito faperesòditeernerc il 
buono dal cattiuo,& il mericodal de- 
Dircttor . Montigli. 


merito; Io, io, che ftòalienodall e 
Paflìoni ,& partialitadi humane;Io, 
io , che non fono accettatore di Perfo- 
ne ; Io , io , che non mi lalTò inganna- 
redalla (inculata Santità de gl’huo- 
mini; Io, io, che con certezza infalli- 
bile preueago i futuri euenti ; Io , io, 
dice Chrilto, lon quello, che hò fat- 
ta quella Elettione; Io, io, non il 
mondo , non i fauori , non le fimonie, 
nonrprefenti , non le fubornationi , 
non le partialità , non le palloni , 
non le violenze; ma Ego elogi vos . 
Alcuni fi lamenteremo di quella Elet- 
tione con dire , te non fi faceua la tale 
ftrattaggema, non riufeiua così: Sè 
non fi parlaua al tale, ero Mlniftro 
io; Se il tale non mi impediua, al 
certo, che neftunomi toglieua il Dif- 
finitorato. E fiata dilgratia mia_j , 
che il tale non fia venuto al Capito- 
lo , perche mi faceua Guardiano . Oh 
fciocchezza de gli huomini! Vi dico, 
che Dio hà fatto ogni cofa , lui hà vo- 
iuto coli, «Scegli medefimo tl pigliò 
la mano à farti fcriuere il nome__* 
del tale, Se t'aiutò à mettere la car- 
tella nel Vafo; Et quantunque l’E- 
iettione anco fufie cattiua, ad ogni 
modo fi deue attribuire alia permifc 
(ione di Dio ^ 
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Al tempodel Profeta Amos in Gé- 
fufalem sbrano fatte alcune Elettio- 
ni , dalle quali il Profeta reftò fcan- 
dalizzatiffimo, & Tene lamentò con 
Dio. Ohimè Signore, époffibìle^ , 
che voi non badiate à negotio tanto 
importante ? Rifpofe Iddio . l '{ynqitid 
erri Malum in duriate , qttod Dominili 
non f e ceri t /Non v’é perdona, che non 
fappia i gran mali patiti del Santo 
Gioh c. i. quali mi riducano à me- 
moria vn gioco, chiamato gattacie- 
ca. Bendano gl’occhi à vno , é poi gl- 
abri à vicenda lopercotonocon 
fpalmate, & fé il patiente correndo 
abraccia colui, che l’ha percòfio, & 
ìndouina il nome, é libero dal gioco , 
ét Paltroentra in luogo fuo: Ma fé 
non l’indouina , ritorna à ftar fotto 
vn’altra volta finche l'indouini . An- 
co i Poeti fanno mentione di quello 
gioco il Pallor Fido narra , che 
Ninfe bendorno gnocchi d’Amarilli , 
& doppo , vna con la fpalmata la per- 
coffe ; Et lei corre , corre , & quando 
penfa d’Abbracciare vna Ninfa, & 
indouinare il nome, fi troua hauere 
abbracciata vna pianta; Perlochebi- 
fògnò , che ritorna ffe al lo Hello gioco . 
Il medemo fucceffo auuenne àGiob. 
Arrrua vna ftaffetta, degli dà vna__» 
fpalmata, portando nuoua, che era- 
no fiati rubbati li Buoi , & Àfini , & 
tutti li Garzoni reftati feriti . Chi t’- 
hàpercolfo, ÒGiob? fono fiati i Sa- 
bei: lrmcrunt Sabei . Tù non hai in- 
douinato, però torna à ftar fotto . Vie- 
ne vn’altra fpalmata, & defeenden- 
do il fuoco dal Cielo, glabrufciò tut- 
to il beftiame minuto, conPeftori in- 
fieme . Chi t’hà dato ÒGiob ? E fiato 
il fuoco, Ignis de Cerio : Tù non l’hai 
indouinata , ritorna al gioco medefi- 
mo. Gli danno vn’altra fpalmata , 
leuandoli i Camelli, & ballottando 
ben bene i Garzoni , che liguardaua* 
no. Chi t’hà dato ÒGiob? m’hanno 
dato i Caldei : Caldai fecerunttres tur- 
mas ; Torna à ftar fotto . Grarriua sù 
le fpalle vn altra gran fpalmata, ca- 
de laCafa , & vi rimangano morti , 
& fepolti li fuoi figliuoli , de figlie: la- 
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douina , ò Giob ? E fiato fi Vento* 
Aquilonare gagliardo, dtprecipito- 
fo : V rntus < vebemens irruìt àree ione de- 
ferti ; Né anco quella voltar nndoui- 
ni . Finalmente lo percoffero con vn 
•fcolpo più gagliardo, piagandolo con 
ulcere peffime da capo à piedi; Bene 
Giob , chi t’hà dato ? Dominiti dedit , 

. pominns abftulit , manus Domini tetigit 
Et all*hora per lui fù finitoti gio- 
co, perche lmdouinÒ, & confefsò , 
che tutti quei mali glie l’haueua dati 
Dio, & in luogo luo fubintrò Iddio 
in torma d’huomo , ( che I’haueua_j 
ferito , ) quando in cafa di Caifafio gli 
bendorno gl’occhi : Et quiui percoten- 
dolò oon le fpalmate , aiceuano : Tro- 
fctiifi nobis Chrifte , quii te percuffit ? **• 
InquefioCapitoloalcuni faranno re- 
fiati mal fodisfatti , & attribuiranno' 
l’infortunio àdiuerfe caufe. Io non 
fono Mìni Uro , perché qùefto Com- 
mi (fa rio m’hà gabbato: tù tion l’hai 
indouinato , torna à ftar fotto , & fé 
non fei fiato hora , non farai ne anco 
queft’altra volta . Quel l’altro dice', 
m’harmo leuato il Dilfinitorato , per- 
che vn tale non m’hà feruito , m’ha- 
ueua promelfoportarmi per fua fodis- 
fatione, òcpoihà fauorito vn’altro. 

Tù non l’hai indouinata, ritorna al- 
lo fteffo gioco, perche à quell’ altro 
Capitolo ne ancori riufeirà. Vn’ab* 
tro fi lamenta. Io- non fono riufeito 
Guardiano perche ionon fono depen- 
dente dal tale. Nò fratello, nonl- 
indouinafti bene , & però non farai 
à vn’altra occafione. Bifogrra dir coli : 
Iddio è quello, che non hà voluto , 
ch’io fia , Iddio è quello , che non hà 
toltoà me, e dato à quell’altro. Do - 
mims dedit , Dominili abftulit ,/ìt no- 
men Domini benedìftim . Et cofi farà 
finito il gioco, & ti farai ftrada per ar- 
riuare al tuo intento vn’altra volta; 
Mà fe attribuiti l’infortunio à que- 
llo, ò à quell’altro, mormorando , 
lacerando, imprecando , de minac- 
ciando, à quelTaltro Capitolo refte- 
rai anco baffo. O quanti con la lor 
imprudenza fi perdano, &fi guada- 
no la fortuna per il Capitolo auueni- 
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non confiderà ndo , che 11 Capito- eftquam bonum natura iotìut vniutr/f i 
- ' ' •- Adunque il frutto dWanima fola è 
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)o prefente i pronoftico del futuro , & 
mentre nonhannoceruello hora , gl - 
al tri non haucranno ceruello per loro 
all'faora . Altro ci vuole , che^r^ttar 
da diffidente tutto viv.T n ? nni< ? » & 

poi in tré giorni fperare d’aSratellar- 
f,. Bi fogna dir cofi : Eh, non dilato 
il mio tempo , fc farà voler di Dio , 
otterrò il mio intento vn* altra vol- 
ta » gl’altri fono più degni , & merite- 
voli di me, quella Elettioned venuta 
da Dio , però non bifogna contrillarli;. 
Ego tieni voi . 

II. Seconda Circoflaiua> che ren- 
de fantilfima quella elettone , é il. 
fine principale, che fi pretende della 
falute fpiritualedefudditi: V( eatis , 
fa fruBum affé r atis . Et quella é im- 
prefa di grand’ importanza . S. To- 
mafo a. p. q. 1 1 }. art. 9. proua , che_» 
la giullificatione del Peccatore fia_j 
maggiore opera di Dio fopra tutte l’* 
altre.del la Creatione : ~Hpn ntionemo- 
diagendiyfed rat ione termini. Et lo pro- 
ua , perche la Creatione hà per fine : 
Bonumnatura mutabili s: Et la giullifi- 
catione , & conuerfione : Terminante 
ad bonum a terntun Ditiina participatio - 
nis: Se fi fonda fopra la fentenza di 
Sant’Agollino Txaftat. jf.. in Ioann. 
Maius opus (fl ex . impio iuflumfacere , 
quàm creare Coeium , ferrami Ag- 
giungete , che i Guardiani - come Pre- 
lati deputati alla cura dell’anime ,fo- 
noCoadiutori di Dio nella giullifica- 
tione, fi come diceua Paolo 1. Cor. 
t . .Auditor e s e ni in Dcifumus r Adu nque 
fanno maggiore sforzo , che fe aiu- 
taffeno àDloàcreare il Cielo , Se la 
Terra . Hor che grandezza farebbe 
d’vna Creatura , Se che con verità po- 
tere dire àDio; j Quando praparabat 
Cacio s aderam •• Quando certa lege , {& 
giro vallabat abijfos : Quando albera fir- 
mabatfurfum , iy> librabatfontes aqua - 
rum : Cum eo eram cunfla componens : 
Adunque lelfer Coadiutore nel frut- 
to dell’anime » è maggior dignità ; 
che l’elTer Concrcatorc del Cielo , Se 
della Terra . San Tornalo aggiun- 
ge: Bommgmi* vniut bomintin tyitf 


maggior bene, & più ricco Teforo , 
che non é il poflelfo del Cielo, 3 c del- 
la Terra . Il Guardiano . E/l verìTrec - 
lata s, quia Tralatio dicit Iurifd'tBionem t 
is n dignitatem : Conditioni , che con- 
corrono ambedue nel Guardiano : 
Adunque buon per voi Guardiani , 
che effondo Coadiutori nel frutto del- 
f anime, bete gloriofi Concreatori di 
tutto l’vniuerfo, Se per eterno prò- 
uentohauetei Mondi intieri. SÌ,G, 
Vt eatis ,ipfruflum afferatis. 

Màche mezzo proportionato Gri- 
troua per inalzarli con gloriofi titoli 
intorno alla falute dell’anime ? Pec 
hora balli folo la forza del buon efi- 
(empio, quale deificandoli Prelato, 
opera ne’ fudditi falutifero effetto . 
Pnilone Hebreolib. de legat. ad Ca- 
iu m, narra , che Caio Imperatore en- 
trò in albagia d* elfere adorato come 
Pio, & argumentauain quello mo- 
do , Il Pallore delle Pecore non è peco- 
ra: Il Pallore delle Capre non e Ca- 
pra: Il Paftor de Buoi, non à Bue. AdG- 
que il Paftorde gl’huomini non può 
elfere huomo , & per confequenza bi- 
fogna che fia Iddio. Perilche llando la 
talealbagia,dauadi mano hora al Ca- 
duceo di Mercurio, hora allo Crudo di 
Marte, hora alla mazza d’Hercole, 
hora alla Corona d’Apollo , Se con_» 
quella falfa Diuinità pafccuala fu» 
vera (loltitia ; Sic lmperatortm Trafe- 
Bum gregi bimani generis optimi , cen- 
fendum maiorem bomine , referendumque 
effe in Dtortcm nimet um . 

Non è dubbio, che i Prelati hanno 
in terra l’auttorità Diuina , Se fono 
Dei per partici patione , Ego dixi Dij 
(flit- M a in checonfille lalòr Diui- 
nità? ncll’efemplarità della vita—. , 
quale innalzai Prelati fopra i fuddi- 
ti ,&gli fà llimare come Numi C.ele- 
{li per l’integrità della virtù • Par- 
liamo dottamente . Iddio Intrinfe- 
camente , ficeffentialmentcePerfet- 
tiffimo , Santiffimo , Giufliffmo , 
Pietofiffimo , Zelantiflimo, Se Pcla- 
god’infinita perfettione , Se cacntte il 
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Prelato l’Imlta nella Santità, neffa_. puliti, i? balìiatcrts lertifalem , vt 
Pietà, nella Religione , nel zelo, & facérent mahn fuper orme s gente s . CM 
nell’efempio,& che nella fua perfona non fi dupilce di quella confequen- 
lo ritrahe:a!IÌiora rimane quali deifì- za Eleggete tutto quel Capitolo, non 
cato,&in virtù di quell'efempio, hà trouerete pure vna parola, conche 
< titolodiDio, ladouei Religiofi fud- ManaffcTediicHfeil Popolo à idola» - 
diti nella vita di lui fpecchiandofi , ri- rrare, òà coni lettere altro peccato, 
formano gl’abuli , fi ritirano da’vltif j Se infcrifce . TguutVManaffes feduxit 
fi danno all’Oireruanza dell? vita fpi- Tppulum . La rifpoAa- tj'dhe Manali* 
rituale, & confeguifcano il frutto, cne fe era Prencipe, & capo, con 1 ’- 
\td\ceuo\Et fr ufi urna fferittìs.Zachco, opere daua calmiti efempio, Se tan- 
L,uc. c. 19. llaua fopra vn’ Albero , to ballò per inferire la cortutela di 
ij, Chrillolovldde,&rinuitò:ZrtffAe<e tutto’l Popolo; Attcfoche il cattiuo 
feftinans defeende , quia hodìe in Domo clcmpiq del Capo , come primo mo- 
tua oportet me manere .Zaccheo in fret- bfle, tira fèto ^Ridditi, &fifà pecca- 
ta, in fretta difcefe,& tutto latrimofo, tod’vti Pópolbirrtlertt. Quali stfl J\p^ Ere,t * 
&conuertito, difTe à Chrido: Signore 8 or Cittì tati s , taksfunt , inbabita » - ,0 ’ 

per fodijfattione delle miecolpe',dò tei iuta . Però luleat'luxvèftra coram 
Fa metà del mioà pouerì , Se calcvch’io hemìnibui, vt videa»! opera veflrct bo- 
hauclìi ingannato, ò defraudato alcu- ita, glorifico» t Tatrem » off rum , auì **•*■?• 
no,gliredltuifcoquattrovoÌtepiùdi inCoclìsefl. Vedi perla materia dell - 
quello, che gli leuai.CherilpòfeChri- ElfempioSer.rr.P.i.Ser.i^p.j.&Scr. * /,, N 
RcHHodie falusbuic domai fatta efifiLac- X9.pt • ' ; * * 

cheo buona nuoua , perche tutta !a_j LI Scolari , che vanno alla fcqpla . 
vodra famiglia è falua . Cofi efpone dello fcriuere, vfano vna riga , con 
Caietano in quello luogo, Significatur la quale rigano la carta , Se poi con- 
falla fatui, non foli Zaccheo. fcdfamilité forme alla dirittura dellerlghe , Ieri-. 

L *’ 1,1 tius. Mà piano per gratia . Che confe- uono i caratteri ; Mà fe la riga è dor- 

quenza è quella ? é faluo Zaccheo , ta , anco tutte le linee Tarano ftortgn 

adunque anco la fua famiglia è falua? Il Supcrior locale dia riga della fua_# 

Ah, Zaccheo era Prencipe, & fi con-' faldiglia, àcui s’afpettacon i’elTcm- jH . t 
uertìà Chrillo, & tanto ballò per con- pio : Dirige viàm Domini , <£*- parare ,, 
fiertirfi anco la famiglia; Poiché 1 ’- femitas Dei nttfrif Mà fe là riga farà 
clèmpio del maggiore dprinfo mobile, Aorta, Se obPquà, écnon caminrrà 
che tira fecogli inferiori ,& permez- per la via dritta della buona ofTcr- 
zo di quella li fruttifica nell’animeLa uanza , faràihfipolfibile chei figlioli 
falute, Domuibuic falla efl . Et peròfei fuddìticamlriknodrirti nelle loro ope- 
Guardiani daranno buon’ efempio , cationi . Et quà mi fermo (O Padri 0 

ben predo fi vederà frutto di falutc^_, miei amatiflìrtri) Et Con tutto quell’- ' 

in tutta la famiglia . amore, che Tempre! v* hò portato 

Mà fe all’incontro il P/elato farà replico : F.go elegl'vos vt eatis 
fcandolofo, & vitiolb, il fuo peccato fruttimi afferà ti s . Pi eatis: non à fpo- 
farà peccato deificato, peccato d'vn_j gliare i Conùenti . Vt eatis \ non àde- 
Conuento intiero, &confequétemen- lapidare! beni del Monadero, accio 
te potentini mo à corrompere tutta la non efe! a mi no con S. Bernardo: V.o- 
Communità. Vncafo notabile leggo fri Tritati , fatti fun Tilati : T^o/ln „„ 
a. Fu. nella Scrittura 2. Paralip. \ 3. doue fi Tafiores, fatti funi Tonferei. Vt eatis : f ,.{. 
sb parla di Manalfe. Fccitmalum tórant non à fcandalizzare la minuta Ple- 
Domino iuxta abeminationer gentium , Se be. Vt tratti f non à nutrire i lènfua- 
gran fcelcratezze fi raccontano parti- li appetiti . Vt eatis : Non àpafleg- 
colaridiManade.EralfincconcIpde giare le piazze, éclé botteghe . Vtea- 
• il Tcdo . Igitur Manajfes fcduxitpo* ró, non à mercantare per le fiere , con • 

prc- 
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pregiuditfo delta Santa Pouertà. Vi difem, pcfuì in corde meo. Ferdinan- , 
eatis: non à deificare la voftra alba- do Salazzar afferma , che Salamone 

r a; M hVteatis: à edificare iPopoli , indrizza quefie parole à Prelati pigri, ' 
zelare la buona offeruanza , à rifor- & negligenti , à quali è commerto la 
mare gl’abufi , à sbarbare i vitij ,à fra- cultura de Campi , Se la potatura del- 
dicare le tranfgreffìoni , à frequenta- le Vigne . Et fi come quando il Cant- 
re il Corogiorno,e notte, àvfiìtiare po é coltiuato, & la Vigna potata, 
la Chiefa, à fouenire alle necelfità rendono copiofa ricolta , & abbon- 
de Pouerelli , à raffrenare la libertà dante frutto; EtaH'incontro quando 
nel fecolo , à fondare la Communità , fi trafeurano, fi riempiono di Ortiche, 
àolfcruare il filentio, àconuenireal- Spine, Se Roui : Così iConuentl , fe 
la vita comune, à mantenere la pace con affiduacura de Superiori fono cu- 
trà fratelli, &: in fomma; Vt eatis, fan (loditi , rendono copiofiffìmo frutto. 

’ fruflum afferai is . VcdiSer.40p.2- Cosi cfponc Dionifio Carrier ho- s . .. 

S. Paolo ne gl’Afl. io. hauendo minis pigri, (5* vinca •viri fluiti, e/l po- c „ t f 
congregato vn'Concilio, òCapitolo pulus commiffus , in quo ex neglircntia Prm, 
di molti Vefcoui , Se Prelati nel Tifo- partii Vecciati pr<edominantur tributivi- l *« 
la di Malta; raccomandandoli con_» tiorum , punBur* pajjìonum , ir<e , indi- 
gran caldezza la cura , & vigilanza—» gnationis , ^ amaritudini! . Et Maceria 
dell’Anime , dille -• Attendile vobis, & idefl opera bona ex genere incoata,nort 
vniuerfogregi , in quo voi Spiritai San- erant ad complementum perduSa , nec • 
Ruspofuit regere Ecdefiam Dei . Que- ebaritatit coagulo coadunata . In quelli 
fio medefimo replico à voi quà pre- pochi meli ho caminara tutta la Pro- 
fitti . VI raccomando il zelo della uincia, dchòtrouati alcuni Campi , 
Religione , & la riforma de fudditi . & Vigne , che per la negligenza de_, 
jftt/nditevobis . Che vuol dire? forfè Guardiani fono quali diuenuti Orti- 
che attcndiateal proprio comodo? Eh cheti, Spinetti, & macerie di fallì. Or- 
nò, nò, Attendile vobis, cioè attende- tiche, che prurifeono , fonole prati- 
le à riformare prima voi medefimi . che del fecolo. Spine , che pungono, 

Siete voi i primi al Coro, i primi al- fonole paffioni dell’animo macerie di 
là vita comune, i primi à ftar ritirati , falli fenza calcina di Carità, fono le 
checon l’effemplo vóflro i fudditi fa- celationi delle buone ordinationi. Pe- 
ranno il medefimo. Et non balla-, rò Padri Guardiani attendete àrifor- 
queffo: mà : Vniuerfogregi , bifogna mare quelli abufi.ciod, le pratiche del 
ertercaritatiuo, non (oloalI’Amico, fecolo, le Partialità del Conuento, 5 c 
non (olo àquelli,che v'hanno dato la freddezza delle Carità, 
il Voto, non foloà quelli, che v’han- III. Terza Circoftanzad la perfeue- 
nofauorito, nonfoloàqucl Padrq_, r 5 za del frutto . Et fruflus veflermaneat. 
principale, non foloàquello, perche Alcuni Superiori per tre giorni fi por- 
v’i parente; non loloàcolui, perche tonobenecon Frati ,Se nel principioti 
che v’d raccomandato dalli amici ; promettono: Maria, & Mcwr/.-perac- 
Mà Vniucrfo gregi. Si deue effer Su- ruiftarfi l’aura popolare , mà prefio fi 
periore comune di tutti , riceuendo- raffrcddono,& non fanno, che Qui per- Mut 
li tutti come fudditi. Se trattando tut- feuerauerit vfque infinem, hic /aiuta erit. , . 
ti da figliuoli legitimi . Il mottonaturaleèpiù veloce nel fine 

Nella Vifitadi tutta la Prouinda chenelprincipio.Cosìquandolifupe- 
non sò fe porto dire con Salom. Pro- riori hannoconnaturale il genio della 
nèr. 24. Ver ^Agrttm bominis pigri tran- Carità, femprccrefcano, & augmeota- 
.Jìui , is'per vineam viri fluiti : Et ecce nodi bene in meglio. Vedi Scr.18. p.3. 
totum repleuerant vrtic ee, & operue- Mà douc lalcio i malcontenti del 
rant fupcrficitmeiuufpinec , & maceria Capitolo? che Giufiltia diflributiua 
lapidmt dcftruRa erat . Quod curri vi- (dicono loro) è quefta ? lafcto Ilare-, 
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fhe ogniuno fi figura la Giuftitia di- li, ti veggo congregata, vanne altiera, 
ftributiua à Tuo modo , & ciafcuno fi & gloriola per cosi fante buone, & pa? 
(lima degno , & meriteuole, non con- cifiche Elettioni . Et voi tutti Ite , re - 
fideràdoil dcttodi S. Paolo z.Cor.io. nuncìate , qua audìjlis , & vidijlìs . An- 
t{on emm qui fe ipfum commendat , ille date, & raccontate la pace , la quiete, 
probatus efi Jed auem Deus commendat. la concordia , la compofitionedegP* 
Màdate mente a quella metafora—* . animi, fentita, & veduta incosìgran- 
Quando due dormono accompagnati de duolo di Religiofi: Itefa r enuncia - 
in vnletocS la coperta piccola, fe vno te il zelo della Religione, J'ardoredel- 
la tira da vn canto per coprirfi , fcuo- la Riformala Prudenza dellattioni, 
pre il Compagno ; Et vice verfa . Et la profondità delle Cattedred’eminé- 
caufadi quello diford ine é, perche la ze delle Prediche, la frequenza de - 
coperta è troppo piccola, & non fi può Canti , & la fuauità delle mufiche . 
coprire vno, che non fi fcopra 1 ’altro . /re, r enunciate , la liberalità di quella 
LafodisfattionedelCapitoIoé vna_. Serenilfima Città, & predicate per 
coperra piccola , che non puòcoprir tutto l’abbondanza delle vettouaglie, 
tutti . Se fi da ilMinillratoà vno, non la lautezza de cibi, la dluitiade’lupe- 
fi può dare all’altro. Se si fanno fola- lettili ,& la copiofa Carità, che con 
mente quattro diffinitori, non polfono tantoeccelfoc’hanno lòmminiftrata. 
venticinque rellar contenti , & in_> Ite ,iy renuntiatc ladeuotionedique- 
quello fenfo parlò Efaia c. 28 . Tallium Ili Cittadini ; la Pietà , la Ciuiltà , la 
breue vtrumque opeurepote/l , ében_ » Cortefia,rAmore,chc à quello habito 
vero, che alcuni reliano feoperti ,& Francefcano hanno moflrato, con fa- 
feontenti , perche fono infatiabili,& uorrrci alle Cattedre, alle Prediche , 
incontentabili , & vorrebbono ogni alle Mufiche, òcà tutte l’aitrenollre 
cofa per loro , come faceuono i Naz- attioni . Per tanto pregate per loro in 
zareni, che tutte le gratie, e miracoli, ricompenfa di tanti fauori . Etacciò 
li voleuano nella lor Città . Bifogna polliate lieti, & contenti ritornare à 
confolarfi,(ò fratello perche chi non é Cafa con le conferenze purificate .* 
contento hora, farà contento vn’altra Cafo,chealcuno. (i/uodabjìt) fufle in- 
volta. Et chi è contento hora;farà for- corfoinqualchecenfura,òcaforefer- 
fe malcontento in vn’altro Capitolo, ua to perca tifa di fubornadoni, ò per 
Frà tanto : Euntcs docet omne.< geni e s altri difetti , vi condono in forocon- 
feruare omnia , quacumque mondani vo- feienti? l’ alibi ut ione generale , per, 
bis. Andate Padri mici carilTimi , & quanto s’efiende la mia authorità,pe- 
Capi principali di quella gloriola—. rògenufklTì ,diteilC<J«/ret>r. 
Prouincia : Andate ( dico ) alle vofire Mifereatur.&c. bidulgentiam , Ego 

cure , & inftituite i voftri fudditi nel- autboritate inibì commi/] a. (y vobis con- 
ia riforma de coftumi, nell’efpofitio- ce/Ja^abfoluo voi ab omni vincuìo exeom- 
ne della Regola , nell’OlTeruanza de municationis , fufpcn/ìonis . , iy interdilli: 
Precetti , & nella via de configli . Et rejlituo vos Sanflis Sacramentis Ec- 
Euntes docete : Andate , andate , a ri- clefia , 1 iy communioni fidelium . Difpcn» 
cordate à vofiri frati le Conili tu tioni, /andò vobifeum fuper omni ir r egida rita^ 

S l’inftituti, l’ordinationi, elòrtationi, te Jì quam incurrifiis . Item abfoluo vos 
: fanti auuenimenti, che nelcorfo ab omnibus cafibus nobis referuat'is : Vt 
della mia vita hauetc vditi per bocca bic , (y ante Tribunale bri/li jitìs ab/olu- 
inia . Euntes docete il Culto di Dio, la ti. In nomine Va tris, {y Fili ] , <£y Spiri- 
frequenza del Coro, l’alfiduità all’O- tus Sanili, ^fmen. Vedicomes’inten- 
ratione,laPace,l’eiremplarità .San- da quella aflolutione ftr.Q. infine, & 
tilfima Prouincia, Illultrilfima Pro- fer.23. 
uincia,Dottilfima Prouincia, che pu- 
re quàne’figli|òc Padri tuoi principa- • > ■■ - 
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SERMONE 

DECIMO 

CAPITOLARE PER L.A PARTENZA DEL 

Commiffàrio doppo lette le Tauole delle Famiglie. 

« 

n.Tempusefi ergo » Vtreuertar ad eum , qui me mijif. vos autem 
benedicite Deum , & narrate omnia mirabilia eius • Et 
cum hoc dixijfet , ab ajpeftu eorum ablatut 
ejt* Et vltra eum videre non potuta 
' runt • Tobiarc.n.n.itf. 


D Oppo l’Arcangelo Rafae- 
le. Paraninfo Ce lede, & 
fido conduttiero , hebbe 
condotto, de ricondotto à 
faluamentonelfuo Peregrinaggio il 
Giouane Tobia da gran pericoli , che 
nel viaggio gli fopraftettero ; Cele- 
brate le nozze , & confegnatali la_> 
nuouafpofa , parendoli hauer com- 
pitamente fattsfetto, de pacificamen- 
te vltimato i negotij , de terminate . 
tutte le facende con intera allegrezza 
della famiglia di Tobia : dando in— » 
procinto di ritornare al luogod’onde 
era venuto,nel licentiarfi da loro nel- 
l'vltima partenza, dilTe: tempoého- 
ra mai ch’io ritorni à quel Signore , 
che m’hà mandato: Voi frà tanto be- 
nedite , & lodate Iddio , & narrate 1 - 
immenfafua bontà; Et ciòdicendo, 
incontinente fpiccò i l volo , & fparue 
come vn baleno , & non fù più da lo- 
ro veduto. >Ab afpcttu eorum ablatus 
• c * efl , iz> vltra eum videre non potuerunt . 
Padri miei Amantiflimi ( benché de- 
bole linimento) àimitationedi que- 
llo diuino Arcangelo fono dato dall*- 
Altiflìmo deputato al camino di que- 
ftaProuincia , non con altro feopo , 
che di fpofarla con le nozze Capicu la- 
ri al nuouo Prouinciale , de dicon- 
durre, de ridurre tutti voi al perfetti^- 
lìmo ftatodell Olleruanza Regolare . 
Ondehauendohora terminato il mio 
peregrinaggio , de il tutto confomma 


pace, & confo! atione vnluerfale di£ 
podo , & vltimato; Tempo éhora 
mai , che io me ne ritorni al luogo , 
donde fon venuto ;Peròalzate le ma- 
ni al Cielo , de benedite Dio , de nar- 
rate le fue marauiglie . Vos autem be- 
nedicite Deum , narrate omnia mira- 

bilia eius . Tre cofe fogliono fare i 
Commi flarij neirvltima partenza . 
SiScufano, Ringratiano, dcs’Offe- 
rìfeano . Quefte medefime farò io col 
maggior fentimento podi bile alla de- 
bolezza mia . 

I. Cominciamodallafcufa.Etpofi- 
fo dire le parole , che pronunciò Sa- 
muele al Popolo d’Ifdraele, doppo eh’ 
hà indituito, dichiarato, de impoflefi» 
fato per Ré Saul i .Reg.e. 12. Dixit Sa- 
muel ad vniuerfum Ifrael. Ecce confi itui 
fuper vos Hegem , & Hexgradltur ante 
vos , loquimni de me cor am Domino , (9» 
coram Cbrifio eius : fi Botiem cuiufquam 
tulerim , fi quempiam calumniatus J im . 
Si opprcjfi aliqucm,fidc manti cuiu fquam 
munus accepi , contemndfn illud bodie : 

Ì3r> dixerunt , non es calumniatus nos , 
ncque oppre/fifii , ncque tulìfti de manu 
aìicuìus quidpiam. Tutti rilpofero à 
viuavoce , non c’hauete calumato , 
non c’hauete aggr auato ingiudamen- 
te, né delle noltre mani hauete riceu- 
to offerta alcuna . Con le delfe parole 
parlo nel cofpetto vodro : Ecce Rgx 
graditur ante vos : Ecco eletto il vo- 
(Iro Prelato;Però che fi fente offefo da 
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me , liberamente mi rimproueri ; fé io 
hòcaluniato alcuno, Te hò fatto in- 
t|*iulìitia à perfona, fe hò riceuto pre- 
denti dachi fifia. E pur verilfimo , 
che non hòfuergognato nilfuno, né 
procelfato ,* né penitentiato , né Ten- 
tennato,, néjnjpedito, né pfiuato,né 
efcliiro; màciafcunoè fiatò libero di 
poterli coni debiti modi aiutare. Et fe 
bene nel corfo della Vifita mi fono di- 
moftrato rigido , & feuero , minac- 
ciando , brauando , riprendendo ,cfa- 
geranìlo, fulminando, riformando , 
& zelando con varie Ordinationi, che 
forfè faranno a pparfe indifcreterCóm- 
patite , perche , tanto hò fatto , quan- 
to da Superiori Maggiori dilato ordi- 
nato à me. Omnia qu^cunque andini à 
Taire meo y nota feci vobis . Mà che ? 
tutte le mie brauarie , & terrori fi fo- 
no rifolute in parole. Forfè scarce- 
rato nilfuno?ò condannato? Nò; ne 
anco per gratia di Dioc’é (lata occa- 
fione. 

Narra PI utarco d’vn certo filolpfo , 
che caminandoper viaggio, fentìvn 
Rofignolo cantare fopra vn’arbucel- 
lo,& al Iettato dalla fua Melodia, fi 
fermò curiofamente per vedere tale 
augello, & adocchiatolo fopra vna 
rama , & vedendolo così piccolo, difife 
con gran marauiglia ; Tot us vox , tottu 
vox , pr<eter eatnnibil cjl . Quello vc- 
celloà tutto voce, né ad altro é buo- 
no , fe non per cantare . Così molte 
volte riprendendo , hò alzata la voce , 
minacciando, & fulminando r che 
pareua , ch’io volelfi precipitare que- 
llo , & quello ; ma in fine e fiata tut- 
ta voce , che s’é rifoluta in parole ; Si 
cheperqucfia parte non haucteocca- 
fionedidolerui. VediSer.39. perto- 
tum. 

Circa poi al di frullo di alcuni pre- 
tendenti fconfolati , che colpa éia_* 
mia? Ben sò io , che li contenti, & con- 
fidati, attribuifcono le gratieà que- 
llo, & à quell’altro, che gl’hanno fa- 
uoriti. Etall'incontrogli fconlòlati, 
òcdifgufiati fcaricano tuttii maliof- 
ficij fopra lefpalledel Commilfario; 
Non fono fiato Minfliro ( dice colui) 


perche il Comminarlo m’hà tenuto 
indietro : Non fono riufcito Diffinito* 
re ( dice vn’altro ) perche il Commif- 
fario non ha voluto; Non fono riufci- 
to Guardiano, pcrche-il Commifla- 
ho hà voi fiuto faucfrtfe vn’altro; di 
maniera che tutto il male fi feerica 
contro il Commifiariq: Mà fe prèten- 
deuado Cbi alMiniftràto, & vnfolo 
haueuada elfere , comepoteuo con- 
folarui tutti ? Se venticinque concor- 
reuanoal Dilfinitorato, &folo quat- 
tro fenedouquano fare, come pote- 
uocontentartutti?Pureécofa volga- 
tiilìma,ch e imponìbile fodisfar à tut- 
ti. Oltre Che quelli Dotti, vertati 
nella dottrina di Scoto , fanno , che la 
potenza creatiua è riferuata all’infini- 
ta omnipotenza di Dio , intanto , che 
la pura creatura, benché fia di natu- 
ra Angelica , non può creare come 
caufa principale , né come inftrumen- 
tale : Si come proua Scoto 4. dn. q. t. 
Et la cagione procede \ pèrche il crea- 
re é attione , che dal non elfere caua 
l’elfere : Creatio efi producilo de nibib 
ad effe: Il che repugna alla pura Crea- 
tura, quale nella fua attione: 
fempcr aliqtio prafuppofito. Hor fe i n_* 
quel tale non c era fondamento alcu- 
no di merito per elfer Mini Uro, né 
tampoco haueua adherenza di voti, 
come potcua il Commilfario fauorir- 
Jo ? E forfè Dio , che porta creare , Se 
dal niente cauarne qualche cofa ? 
Nò; Adunque il mancamento é di 
quel tale, in cui non fi trouarequifi- 
to alcuno, ò fondamento da poterne 
cauarc il grado , che pretende. 

Et però fe 1 impedimento e dall’iiv 
capacità del fogetto , non écolpa mia. 
Per tanto : bobe te me excuf attuti . 

II. Quanto al ringratiare, molto 
mi vi confelfoobligato , fi per le Re- 
ligiofe maniere vfate verlb di mo» 
come anco per ilgranrifpetto, che 
m’hauete portato . Per il che vi rendo 
tutte quelle gratie che deuo , & puf- 
fo. Et in quella partenza fio perplelfo 
d’animo, fe io debbo dire; che vi ri- 
cordiate dime, ò pure che non vene 
ricordiate mai.. Furio Camillo Rq- 
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Jlano, banditi da Roma ,'jprcgò gli porta feco pirtS de! trrterlo,oue cblè- 
Dcì , che i Romani hane fiero bifogno tata : Così prnHorza , vnéje rad»dfU|l 
§1 ricordarfi dì lui. Da D'altro cantò niioefiertóreffìnoquàcon voi , òche 
Ariftidc Greco pregò Dei > che gl- mecaoortrta jpen^rhi voli ra: Màfia 

Atheniefi fu (Tcroji felici , che mai ha- come fi voglia»: Egàpol’ifcitm firn carmi- 
uefferooccafìonc di ricordarfi oì lui. Il bus aìèbus , vfque ad confummaticnem 
Pri mo reai mence fù troppo fcucrocoq fecuH , dille Qijifto in Sr Matteo c.28. 
la Patria , Se U fecondo troppo crude- Tanto à fua irmtationc replico io, pro- 
le à fc fteiffo . Così (.Padri mici carif- fcftandomi di vcdfr fempr^reflarcon 


fimi) fc iWnquefta vltinia licenza vi 
prego ìi ricordami di me, parrà iattan- 
za ,&che io mi lì imi -degno della me* 
moria voli ra . Se vi prego ì non ricor- 
damene mai, farò ingrato à voi, Se 
fpleratoà rrie fteffòjpriuàhdomi della 
ricordanza voftrt‘. Tuttauia decida 
'la-lite m il nofiroChri (Io: quale fpedi- 
tala vifita,eommefTalidal fuocterno 
■Padre, partendoli Jafuoi Amati Dif- 
Cepoli, dilfe in S. Gio. c. 1 6. Vado ad 
ettm , qwmifit me , (ynemo ex vobis in- 
terrogar me , quo vadis ? Ree locntus 
fum vobis , vt cum venera boraeorttm , 
reminifeamini , quia ego dixi vobis . Mi 
parto (dice Chrifto) & ritorno al mio 
Cielo , però ricordateui di quelle co- 
fei chèio v’hòdetto . N- miei. Non 
mi curò vi ricordiatedi me, màfolo 
ricordatcu i de gl'an uerti menti , efor- 
tationi, inftru trioni, & documenti , 
che v’hòdati nelcorfodélla mia Vifi- 
ta ,& tanto mi balla. 

III. Circa al l'offerta Che poflo offe- 
rire k> Frate poutrello .^ pure quanto 
hò ttltto Vi dorio,& tutto me ftefio de- 
dico al feruitio, & comune vtilltàdi 
quella Prouincia.Del Polpo fcriuono 
i naturali, che Tene ftà nelle Cauer- 
’ne del mare , & nel vedere alla fpiag- 
•gia qualchcÓIiùo,efcedall* Acqua, & 
S’attacca tanto ftrettoàquell'Oliuo, 
che il pefeatore non Ip può fiaccare fe 
non in pezzi , Se molti di quelli conlc 
adipe vi reftano attaccati : Et vi Ih chi 
ne formò imprefa ,con il motto: T^ec 
viutts eue/lar : A imitatione di quello 
Pefce, benché io mi fiacchi col corpo 
da quefta Prouincia , nondimenoquà 
refteràil Cuore , e 1 affetto . ìfec votar 
euellar La pianta ben fondata, & radi- 
cata, quando fi fueglie dalla terra, laf- 
cia parte delle radiò interra , òche 


voi, finche hauerò Vitojperciò, Monete 
in me , isrfgo in vobis . Io. u.S. Paolo ne 
gl 'Atti Apoftolicic. io. Partendoli da 
Malta, Se finita la fua funtìone,«hia- 
matiàfei capi principali del Popolo 
, Effefino, gli difie; Taciem'mcam non vi- 
debitisamplius . Dal che commofibà 
■piantotuttoil popolo, l’aocompagnor- 
no fino alla Naue,con l’vltimo à Dio. 
Magnuj flatus eft omnium , <5. proéUtì- 
bentes fuper colhrn Tauh , ofculabantur 
eum , dolente s màximi in Vèrbo , quo A di- 
xerat; quod amplius faciemeius non of- 
ferti Vi furi , (9, de ducei ant ad Trattemi, . 
Non lono Profeta da poter di re, non 
ci vederemo piò, perche fold Dio lo 
può fapere ; Ma fia ,chc fi voglia , vói 
nonhaueteoccafidne'di piangere la_u 
mia partPza; ma fi bene douetc ralle- 
grami perii nuouoMinlftro, che re- 
na , quale fempre farà intcntoàcon- 
folarui , che però Iddio velo eonfer- 
ui , fi come lo prego . I 

Il Gran duca Mosé,nel Detiter.$$. 
benedicendo Ruben primogcniròodt 
G iacob.di ife:Vtuat Rtibetrfl^ fon moria- 
tur . Quefta medefima aòguroal Pa- 
dre Minillro vollro Prelato Et perche 
con nftelfepalTble, che cominciai la 
Vifita , hò da finire, replico. Toftii Vie- 
tati órtem rneam pacCm fiori audio tur vitro 
iniquità s in terra tua vetupabit fallir nm- 
rostuos , ideò , Uòtamitti , exUhatt . 

Nel primo ingreflcidclla Prouincia 
annunciai lapace.Nef progrefiodeib 
Vlfita,ra’affatticcai in riformare glo- 
buli. Etnei rrdbegrefibfinale vi laccio 
lafalutexhe fignoreggl,ch’éil nuouo 
Prelato: Però , Vinai Bpben , & non mo- 
riatur . Et voi tutti, che reftate, fiate in 
eterno benedetti. Benedicati cùfto - 
diat vos omttipotens , miferieors Domi- 
in UfPmr ifilius ti?*. 
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Per le Quarant’ horc Efpofte in Capitolo. 
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Accediti ad eum , e$r il lumina™ ini , dr facies vcftra non 
X«r.iu # confundentur* Pfal.jj* 

: ; .. ; ; . • • 

I Nnuito del Profeta incoronato !, tali nel Santo Tribunal dell’Altare ? 
diretto al Capitolo deTrati Mi- Non lo mirate (otto il Baldacchino 
nori , acciò accodandoli con l'o- efpofto all’Vdienza publica delle»*» 
ratione é quello Diu inilfimo Sa- quarant’hore? Onde Santa Chiefa co- 
cramento efporto, reftino confolati mcMaertra diCamera, perbocca__» 
d’ottenere vn buon Pallore per fa Iute del Profetta ci inulta à porger Memo;- 
vniuerfale di quello Aportolico Greg- riali , àprefontar fuppliche, & àef- 
.ge. Nel qual fatto vien rinouellato porre i nortri bifogni afficurandoci , 
quel Diuino omoipotente amor di .cheindubitatamente faranno confo- 
L)io, che con gran. marauiglia delia Iati, & gratta ti. , . . 

Celefte Corte nà impoucritoil Re- • kAccedite ad eum tip illumivamnì i $ 
dentor del Morido . Quello , che fino fa facies ve fi non confundentur . Et 

da Padiglioni del Cielo in quella va- quelli nonTono effetti d’ infinito amo- 
fta terra abballar fece l’Incarnato rè ? Tutto bene-; Mà chp. pretende 
Verbo . Quello , chealtrefi non in_» Santa Chiefa nella publira efpofitio- 
purpureo letto, mà in vii Prefepio nedclle^o.hore?Trefini principali) 
nafcer fece il Sacro Ré Bambino . coni quali breuemènte mi metto in 
Quello in fortuna , che per la fila infi- filo , per fodisfar/5 alla pietà di chi mi 
jticà, é cosi ampio, immenfo , & inter- fente , & alla deuotione di chi mi ai- 
minato, che non v’é canna , che Io colta. Primo, perhonorar Chnrto. 
polla mifurare, né ftadera bilanciare. Secondo per allontanar’il Nemico . 
né computirta computare . Et quà Terrò per confolati’ Amico. 

( s*io non m’abbaglio) apoftrafò il Pa- I. Vi conforto,, che fc mai defide- 
ranimphoCelefte, & degno Nuntio rai in niuno dentici difeorfi, viua- 
. .. del Diurno Nume; Mentre allertite mente infiammare i voftri cuori di 
le Penne, & volato nel Sacro Tem- fanto amore*, bora lo deluderò più , 
pio, mifuròi! tutto à parte, à parte \ che mai intornoal propollo Thema; 
Eccetto il fuoco, che nel Dfoincof- Sentite. 

petto ardeua : Significando forfè , & ^Acccditc ad eum , fa tUummamim . 
lenza forfè , che Te bene tutte le colè Et litteral mente del Santiffimo Sa- s*» i» 
create hanno il comparto, & la mifu- cramento l’efpone 1 Incognito. Vie' 
fa,iljfuocoperòdel Divino amorc^j ad noni Sacrifici} eomunionem Cbriftus 
écosì immenfo, & interminato, che fidcles indurii . Siergofideshabctillum- 
-feconon comporta , ne termine, nc^ nare^faifiud Sacramcntum eft mificrium 
jnifu/a , fidei , fequhur quod ifto Sacramento iUur 

Nonio vedete nell’hod’ierrtoappa- minamur. < ■ r 

rato di quefto Sacro Tempio 3 nonio • Màquelfojchemi premeénfaper 
confiderai fotto le Specie Sacrarne^ lacagion finale, perche Santa Chiefa 
.4 nà 
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bà Introdotto quello Santo inflituto 
delle Quarant’hore precife ,& non_> 
più ne roeuo? Poteua pur determi- 
narlo al numero di trenta, ched nu- 
oterò di perfettione , ò vero al nume- 

( iodi trentatre fecondo l’età di Chri- 
ilo; à cui fi conforma la Tua Corona : 
I d pure al numero di cinquanta , eh ’é 

numero di perdono. Per qual caula 
dunque l’Oratione è determinata al 
numero predio di quarant’hore ? laf- 
cio (lare iiuerfi lignificati del numero 
Km»- 4° c ^ e fi poflóno vedere nel Bercorio. 
ri» m.p. $. P- v. Cjuadraginta ; Et (olo m’appi- 
v Ss* glioà quello, che fì perii noftrodif- 
corfo. Pertiche lì deue notare, che il 
SancilTìmo Sacramento é vna viua_« 
memoria della PalTionedi Chritio . 
O S ac rum conuiuium , in quo recolitur me- 
Cmf' mori* Vciffionu eiuj. Hora perche Chri- 
Smm. (lo li fermò 40. hore nel Sepolcro, 
( effondo quella publica efpofitione 
del Sacramento vna rappreCentatione 
deUeffequiegenerali della morte , & 
fepoltura di Chrillo, )la Chiefa per 
honorare lafua fepoltura, hà intro- 
dotto l’efpoGcione publica delle 40. 

, .. bore. Et chelia la Verità. Nell’ef- 
» féquie degrandi llàprefente il corpo 
1 morto , rinuol to nella Bara : Et nella 
feda delle 40. hore (là prefente il Cor- 
podi Chrillo, morto per amor, che 
porta à noi , & viuo per la Vita , che 
concede ànoi rinuolto (otto gli acci- 
denti delle fpecie fallibili : Qui man- 
Ckmh, duetti bunc pattern , viuet in atemum . 
NeU'ElTequie de grandi, i Parenti , 
Se Amici fi veffonadi bruno, òcs'am- 
mantano di lutto: Et nel le 40. hore i 
I fenfi ,& le potenze reftanO imbruni- 
te , òc offu fcate . Quod non cap s , quoti 
Stjutn. v des , animo/* fir»lat fides. Nell'Ef- 
Ct'/ fequiede'Grandi (i pargano lacrime. 
Se pianti dclliheredi , Se amid, à bo- 
nor del morra:, Erquà l’Animeoran- 
ti deuooo piangere , Se lacrimare à 
hooordi Chrillo 1 Cibmbit nos Domine ' 
Salmi Tane lacrpnarwn.- NeU’E'fequie de. 
Gran li con inerba cornicimi viene 
accompagnato il corno del Defonto: 
IJt qvà il Corpo di Chrillo Sacramen- 
tato è accomp lijns.t' _ la gloriola co- 
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mitiua d’anime oranti , con magnifi- 
co apparato di lumi , di Torcie, di 
Mu fiche, òtdi Canti; Etchealtroci 
rapprefentano quedi ricchi addobba- 
rne oti , quelli raggi inargentati , que- 
lle Colonne dorate , quelle faci in- 
fiammate , quelli lumi infocati , fe ; 
non voci di Santa Chiefa . che dolce- 
mente c’inuitano, ^Accedile ad eum y 
& illuminami»! ? 

II. Secondo fine di Santa Chielà i 
preferuarci fedeli da emergenti tri- 
nagli, & pericolone turbolenze dell! 
Aducrfarij. Souucngaui il fatto illu- . o 
(Ire , referito z. Reg. c. j. Et di grati» 
intendiamolo bene . S’era riloluto 
Dauid, eletto nouamente JW,d’ap- 
prendere nel principio del fuo gouer- 
no qualche imprefa famola da im- 
mortalare il fuo nome, Se pensòd'et 
pugnare la fortezza di Sion , Se cac- 
ciar fuori tutti Giebufei, difeefida—» 
Cananei. Onde pollo l’elercito in or- 
dinanza , & accollatoli per darla bat- 
teria, vdì vna voce di Ciechi , Se Zop- 
pi , che (tauanoalla guardia della.* 
muraglia. Se altamente gridauano. . 
t^on ingredierìs bue , nifi abfluleru C<e- J* 
cos,(y<c laudos . Quafidicelfeno/Per * 
certo, che quà non entrerai , fe prima 
non debellerai (Ciechi , Se Zoppi. Ma 
guardate di grafia, chenuouo modo 
di defender fortezze? Non era meglio: 
fortificar le muraglie con Baltioni , Se 
Baloardi, ò con grofiì Cannoni d’ Ar- 
tiglieria, ò pure armarlecon Soldati 
sforzati , & Veterani ? Et che diffefa 
poteuano fare iCiechi,c Zoppi, huo- 
mini de] tutto inutili', & inhabili alla 
Guerra MI Tollato i.Reg.c.j.q.^.Rif" 
ponde,cbei Giebufei (ìimauano ìaTofler. 
fortezza di Sion tanto inefougnabile, *• 
che per ifcherno, & derilione di Da- 
uid , collocorno àmerlidella mura- 
glia alcuni Ciechi, & Zoppi, chead 
alta voce gridauano indifprezzo, Se 
de lu brio di Dauid . t^ifi abftulerisCoe- 
cos y C laudos , non tugredteris tue . 

Dlmoffrando .che lemura erano tan- 
to forti, che i Ciechi , Se Zoppi le po- 
tcuanodifendere . La Illorìa fcolalli- 
ca z. Reg. c. afferma , che quelle fuf- 

fero 7. 
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fero parole deriforie dette per Ironia 
ad hominem', Perche Dauid ftimaua 
i Giebufci codardi, & vili come Cie- 
chi , & Zoppi , quali dicelTero . 
atyhtllsrh nos , quos tu vocas cacos , & 
claudos : 'Ns n poteris introire in V rbem . 
Rifpoftc tutte buone , Se ingegnofe : 
Nondimeno marauigliofa mi pare _ » 

Ì uelladel RabiSalamone, riferito da 
.irano in quello patto . Narra , che i 
Giebufei per loro difefa haueuano at- 
taccati alla muraglia della fortezza 
due Ritratti. ò ftatue : V na d’Ifac Ciò* 
Ga,di cu» G dice Gcnes. 27. Caligauerant 
acuii gius videi e non potei et ~ L a ltra 
di Giacob Zoppo , che tale reftò nella 
Iota con L’Angelo Gencs. cap,$ 2. Ip - 
f e vero claudicabat pede - Et fe hene d ice 
io mi mero plurale Ciechi , & Zoppi , 
queftoè (li le molte volte vlàto nella 
icrictura ; Et con gran m i fiero efpofe- 
ro quelle due figure ^Poiché Abramo, 
Padre di quei dde£ran Santi yhaueua 
fatto patto , Se confederar ione con 

Abimelech, da cui erano difcelii Gie- 
bufei giurando trà loro di non s’otten- 
der mai ,che però nelle ftatue dam- 
bidue vi ftaua fcrittoilgiuramentod'- 
Abrarao.Come in effetto tale fuccedéy 
Attefoche auuicinatofi Dauid con l’e- 
fercito alla fortezza per dar l’alfalto , 
cedendo attacare alla cima della T or- 
re le due Immagini di coli famofi He- 
roi ,& ricordandoli dell’antica conte- 
deratione , fi placò , fi quietò , & miti- 
gò lo fdégno,& la fortezza pcrall’ho- 
ra rcllò libera dà coli imminente fla- 
gello, chegli llaua praéparaca . Hor 
dite, che fortezza a Utili ma fia la San- 
ta Chielà-, che tìofiTa chiamò Dauid 
Salmo 71. Et tiùt firmamentnm in ter- 
ra in fwrtmismontium . Grebnfci Prenci- 
pi, Se Cartellarli fono i Prelati . Ri- 
tratti di Cieco , & Zópno è diritto Sa- 
cramentato incoi ftàl'humanieà zop- 
pa^ cieca.Zoppa, -poiché (come farmò 
IDotti ) douendofi appoggiare , & fo- 
flent^re naturalmente al proprio lup- 
pofito ,tcHò zoppa lenza il piede-delia 
propria peTfdnalicà, <Scs appòggio^! la 
perfonalità del Verbo-Diuino. E anco 
cieca y Perche fecondo il noftro modo 
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didire,ftà bendata , & velata dellfc 
(pecie accidentali . Queft’é , che ne! 

Titolo del Sai mo premorto dà princi- 
pio, doue con la Volgata leggiamo . 

Tfalmus Dauid cum immut'nUit vuìtum 
fuum coram ^Abimelech 11 Tello Hebreo f al 
traduce , vflauit facìem faàm . Final- 
mente Dauid fdegnato( qualearmatà 
manucon formidabile efercito fulmi* 
na contro la fortezza ) ci lignifica Id- 
dio adirato , con giullo fdegno cond- 
irò il Popolo fedele, quale continua^ 
mente flagella con peftilenze , care* 
ftie, guerre , infermità , Se altre innu- 
merabili calamità. Mà 1 Prelati ac- 
corti y alle muraglie di Santa Chiefa , 
roillica fortezza , e 1 pongono il Diui- 
nilfimo Sacramento, inftituitoda Dio 
per patto di fempiterna confederatio- 
ne di pace trà Dio , & l huomo , come 
teftifica S. Paolo Heb. 7. Efi pacis 
mijìcrium : Perilche vedendo' Dio ta- 
le immagine, & quali riducendofi a 
memoria rancicogiuramento, fi miti*-* 
ga,& placa, Se defitte dall’Ira tua con-* 
trodinor. 

Gran calo fi legge nelle Cromche 
del noftro Ord ne p. p. 1 . 8. cap. Xiflcron.p. 
Srana nella Cittàd f Aflilì attediato il 1 
Monaftcrodi San Damiano da mal- IJ * 
uaggi mori , doue rinchiufadimoraua 
la Madre Santa Chiara con lai tre 
Vergini Spofc di diritto . Ma , che 
fece la pietofa Madre per liberarci da- 
efercico dicofirabiofi cani ? fopra la 
porta del Monattero efpofe il Santiflì- 
mo Sacramento, & incontinente s’vdi 
vna voce Angelica, che replicatamene 
te gi r ditte : Vi con temerò per fem- 
pre mai? vi contentò per fempre maii 
come pureauuenne^poiche non folo IP 
Monattero, ma la Cittàtutta tettò li- 
bera da cofi graui danni , Se loro inti- 
moriti , & attcriti da cofi gran Baluar- 
do fi perdcrno d’animo, & fi pofeno ini 
foga . Et in fegno d’eterna memoria ^ 
la Santa fidipingecol Sacramento in 
mano,- alludendo a cofi degna , & me- 
moranda imprefa . 

Ma ritornando al noftro filo ; For- 
tezza d anco la Religione Serafica y 
quale fe bene per hamiltà è intitolata 

So- 
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. I Sorella MinorcdiChrifto . Soror no- ma per efpugnarci nemici, gli bafla- 
s ""7 firaparuula Cantic. 8. Con tutto ciò è ua la meofa apparecchiata dcll’Alta- 
/ anco aflbmigliata alla Torre t'ortiflì- re& con quella debellarla tutti gl* 

C M lc. ma di Dauid Cantic. 4. Ctllumtuum fi- Aduerfarij . Adunque lodcuole infli- 
4. T cut Tut ru Dauìd , qua edificata cft cum tufo della Chiefa per confeguirc il fi- 
f propugnacuns : Mille clipei pendente ex ne, che pretendere di faluare i Tuoi fc- 
/ ea yOmnis armatura fortium La Torre deli da nemici vi Sibili , & inuifibili . 

/ di Dauid era eminentilTima , che feo- III. Terzo fine èia confolatione de 
L priuadalontan paefc,coni merli at* gl'Amici per l’impctratione delle «ra- 
7 torno attorno, che gli faceuano Co- tic,ches ottengonoin virtù della San- 
( rona ,& anco era ben guardata , & ta Oratione ; Che però foggiunge il B*t. in 
cuftodita da i Soldati. A quella Tor- {almo : Illuminami!; i , & facies vedrà **• 
re Lorenzo Zamorra nella feda di S. nonconfandentur . Et il Cardinal Bel- 
Zttwrr» Diego paragona la Religion Franccf- larminodichiara . Accedile per fidem , 
cana, chiamata Ja elfo Religion Co- {y Orationtm ad Dcum , & percipietis 
mnata. Contra di quella il Demonio lumen confolationis , & latitia . Et il 
' infernale arma I elercito ,& vnifee Lirano,douenoileggian):Trfr;V/xe- ti.ln 
tutte le fue forze, procurando in que- fitte non confundcntur . Efpone in tal f»>. ù, 
Ilo tempo di Capitolo d ifturbarla Pa- maniera; lde /1 non paticmini rcpulfam 
ce, la quiete, & il beneficio publico: fe- in Orationibus veftrìs: ilìlitus enhn facies 
minandotràfratelIi,rifle,difcordie , confan ditur ,cutuspctitioicfcHhur . Et 

S offioni, fubornationi ,ambitioni , & c mcrauiglia , poiché l’Oràtion comu- 
bIleuationi,raccomandationi ,(ìmo- ne di molti viniti inficmc ha tanta for* 
nie,intere(Tì , partialità , & altri innu- za, che quali collringc Iddio à eiaudir- 
merabili danni.Ondc li Prelati perdi- la. Io lo dico con ilquafi ,MaS. Am- 
fenderli da coli fatti nemici , efponga- brolìo lib. de penit. Io dille fenza il 
no il ritratto del Santiflìmo Sacra- quali. Mi/ri enirn dum congregantur vita- e "‘ 

mento per 40. hore, in quelle benedet- nimes ^fiunt magni : Et multorwn tracci ' 

te muragliadi Santa Chiefa, doue con impedibile cjl contemni.Et le queft’Aut- 
l’adoratione,& Oratione, humilmen- toritànon vi balla, ecco il tedimonio 
te proli rati, ne ri porta no gloriofa vit- diChrilloinSMatt.i8.Sj<f«arA;xai/r 
toria.Ricordateui del Capitolo gene- confenferit faper terram , de omni re , 
ralc, congregato alla Madonna de gl’- tjuamcunujue petierint ,fict illis a Taire Moie» 
Angeli al tempo di S.Francefco, detto meo ,qui in Caddi ejl . Vbienim futit duo ,f * 
il CapitolodelJe Stuoie, doueconcor- ve! tra congregati in nomine meo , ibi 
ferocinquemilla Frati come narrano famin medio eorum . Et forfè in virtù 
Ctmuf. le Croniche p. p.l. i.c. ri. Se jj. Ma di quelle parole colluma il noflroCa- 
fj.i.c. nello llclfo tempo all’Hofpitale vici- pitoloordinarei Vocali oranti à due, 

**• ** no , pollo trà la Madonna , & Alfilì, il a due alternatiuamente, compromct- 

Demonio ne fece vn’altro di molte tendofi d’impetrare da Dioquanto lì • 
migliaia di Diauoli, per diflurbare il dcfidcra.Delchcnonlì deue dubita- 


cederà nel capitolo prefentc , mentre ò Oratione di Maria Vergine Madre 
armati con l’Orationcomune s’acco- di Dio. Quello parrà Urano parados- 
seremo a quello Sacramento ritrat- lo , ma io non palperei tanto auanti,fe 
to.Di quello refugio lì valcua Da- la Vergine non l'hanelle accennato . 

S*lm. uid Salmo 12. Taràfii in confpclìu meo Stauano alle nozze di Canagalilca in 
»*» menfam aduerfus eoi , qui tribulant S.Gio.2. Et mancando il vino nel più 

me. Non fi fondaua dell armi mate- bello del conuito, la Beata Verginein- Ci *> ** 
rial» , come di Bombarde) ò Lande > terpofe la fua intereellìone , & pregò • 
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il figlio à prouederc • Vinum non ba- 
bent . Alla qual petitione Chrillorif- 
pofe, non folo negando, òricufando 
l'impetratione della gratia , ma quali 
riprendendo la fua Serenilfima Ma- 
dre . Quid ntibi , & libi eli milicr ? A 
quello la Vergine non replicò altro, 
ma follecitòi Miniltri delle nozze à 
chieder loro- quella gratia : Dicìt Ma- 
ter eius Mìni (Iris , quodcumque dixerit 
vobis , facite . Seda Chrillo fù negato 
Il Miracolo à Maria, perche ricorre r 
Se perfuade i Mini llri della menfa ? 
Voleua forfè quella gratia per forza ? 
A prima villa realmente pare molto 
fuperflua quella petitione; nondime- 
no eccellentcmetc fcioglic la difficul- 
crìft/l. ti Grifollamo Hom.z i . in Ioan. Idcir - 
**".*«• coMater , expeflauit , palttm Mi~ 

“ 1,m " niflros acer/ìuit , vt à pluribus rogare tur. 
Vedendo Maria , chela fua intercef- 
• (ione non era efaudita , interpofe la_» 
petitione di molti ; fperando nella 
forza JelPorationedi molti, quafi più, 
Cr»t. in che nella fua . Et perciò Santa Chiefa 
in vna fua colletta , dichiarando la 
cagione, percuifi celebra la folenni- 
tà di tutti i Santi infieme,dice, Vtmul- 
tiplicatis Intercejforibus , largiaris . 

Mi non facciamo tortoà Maria . E 
tanta la fòrza delPOration commu- 
ne, che quafi Omnipotente, e Giudice 
di Ruota fopra la (leffa Omnipotenza 
di Dio. Intendetemi bene, ò dotti. 
Quando vn Reoé fentétiato à morte 
ceremedio? Datur appellano , quale fi 
deuc ammettere, mentre fi là al Giu- 
dice competente , com eil Giudice di 
Ruota ; dalquale, perche è fu premo, 
nonfifàpoialtr'appello. Quando vn 
Fedele commette vn peccato morta- 
le, da Dio ( Secundum preefcntemiufli- 
tiam,)è condannato alla morte infer- 
nale v Se coli é (labilito nel fuo Diui- 
no Decreto. Ma c’é rimedio? Datur 
appellano . Sidàappelloal Tribunale 
deirOrationcomune delle 40. hore . 
Aduquel’ Oration comune farà Giu- 
dice di Ruota fopra il Dtcretoomni- 
potente di Dio? Io non dico però tan- 
to auanti , ma mi rimetto al Tellimo- 
nio della Scrittura. Attendete. ln_» 
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Giona c. 2. Iddio formò vn Proceflo 
contro i Niniulti , & Secundum a. le-'F'*'* 
gaia , iyprohata r gli condannò alla . 
morte , & gli fù intimata la lentenza 
publicamente da Giona . .Adirne qua- 
draginta din, cV l^iniutt foluertetur. 
Cherimedio ? Il Rè ordinò I Oration 
publica, Se à quel la, come à Giudi- 
ce di Ruota tutto il Popolo sappellò. 

Clament ad Dominum in foi titudine . Et 
ecco , che in tratto reuocata la fe- 
nienza . Mtfertus eft Deus fuper mali- 
tia , & nonfccit . Adu nque non è bia- 
flema ; ma quafi verità infallibile , 
che l’Oration comune par Giudice^, 
di Ruota fopra 1 Decreti di Dio. Sen- 
tiamo Grifoilomo Hom. 2. fuper 2. 
ad Corinth. doue parla litteralmente 
de’Niniuiti . Deus frequenter reuere- c>ifoft. 
tur multitudinem vnanimem , (9* confen- hom i» 
tientem in precando, vt veluti pudore ai . »• 
viSus , non audeatillis negare . E verif- CcrBtf *' 
fimo , che fopra Dio non fi puòdare . 
colà maggiore , mafe furie poflìbilc 
farebbe roration comune , dalla—» 
quale Iddio volontariamente fi lafcia 
vincere Se fuperare , perche quafi fi 
vergógna in prefenza di tanti ànon P- 
efaudire . Vn limile euento fi legge 
in Giudith. c.7. Mentre llaua affedia- 
ta la Città di Bethulia dal grolTi (fimo 
Efercito d’Holofcrne , ordinorno 1 - 
Oration comune , Se publica di tutti i 
Cittadini &benprefloimpetrorno la 
liberatione. Vnanimes oranter.Vt Deus cimLe* 
lfrael mifericordiam fuam offenderei , 

Mercé , che Multorum preectyimpojftbi- 

le efl eontemni . Vedi perla materia » , 

dell’Oratlon comune fer.ij.p.i. ,l " 

Adunque fedefideriamo in quello 
Capitolo vn buon capo , da cui d epen- 
delaconfolatione vniuerfa e di tutti 
i membri , ricorrlamocon affetto al- 
la Santa Óratione, che fccuramen- 
te otterremo ciò , che bramiamo . 
^Accediti ad eum idefl accedile fecuri : ot,. im 
notile timere repulfan , exaudiet, & non p/. jj. 
patte tur rubort confondi facies vetrai , 
efpone Bellarmino . Mi dirà fórfe al- 
cuno, àche tanto pregare? già Iddio 
hà determinato chi hà da effer Mini- 
Uro, Se quello farà 1 adunque é fu per- 

fluo- 
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fluo. E vero , che Iddio rhàdetermi- 
nato., ma anco àdifpofioi mezzi op- 
portuni per confeguirlo, trà quali il 
principale é l'Oratione. AncoàChri- 
i lo fi perueniua per giuftitia l’hcredi- 
tà del Regno, con tutto ciò il Padre_» 
Eterno fi dichiarò di volerne eifer 
pregalo . Toftula à metter* dabo tibigen- 
f dm x. Je f in ec f,taten tuam , pojfejfionem 
tuam terminos •terra . Et pure quello 
primato fù comprato da Chrifiocon 
prezzo di fangue infinito . Ondc_j 
Chrifio Capendo l’intentione del Tuo 
Padre Eterno, auanti ,cheeleggefie 
li dodici Apolidi fi ritirò nel monte , 
& feparatodalle Turbe, Coletto fece 
caldiflìma Orationc tuttala notte , 
de la mattina per tempo elefie g ’A- 
Luc.6. podoli. Exijt in montem orare i (sperai 
pernoBans inOratione Dei , Isrcumdies 
faflus effet , Elogi t duoiecim ex ipfis , 
quos , (y lApoJìolos nomnauit . Lue. c. 
6. Ammaefirando gl’Elettori , chq^, 
auanti l’Elettionc falifchinoal mon- 
ftedella contemplartene, douenon__» 

aCcendano i vapori terreni delle » 

paffioni humane, de viuono Ceparati 
dalle voci de’Cubornatori , de concal- 
diflìme Orationi preghino Dio, che 
fia eletto (oggetto Jiabile perii ferui- 
Thet* tioCuo. Sentiamo il comento di Teo- 
fh.tH-, filato Copra San Luca 6. ToJÌ Oratio- 
Luc. 6. ricmCbrtflus elegie dijcìpulos., vtdoccat 
etiam nos \ quando.quempiam in spiritua- 
le minifierium fumus ordinaturi ; cum 
prtecibus bocfaciamus , vt Deus reuelet 
uis idoneus Jìt. Et il Concilio Tri- 
entinoCelfione 24. cap. de reCormat. 
ordina , che auanti lì Caccia Elettione 
di Prelati, prima conpubliche Ora- 
tioni fi ricorra à Dio. Quindi Sa n_» 
Pietro addotrinato nella Ccuola di 
Chr ilio, llando congregato il Capito- 
lo di cento venti Diicepoli per elegge- 
re vn Minilìro nuouo CuccelTore di 
Giuda, de concorrendo Mattia , & 
GioCefTe , benchcforCe vi fuflero le de- 
pendenze nelli Elettori , chi da vno, 
de chi dall’altro, nondimeno San__> 
Pietro ordinò l’Oratione generale di 
yftf.i. tutti vniti infieme. Et Orante s dixe- 
t* * »• runt : Tu Domine qui Corda nofii omnium , 
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oftende quem elegeris ex bis duobus rnum : 
*/]B.*Apoft. ca. 1. Er ciò brama Dio, 
affinché .tale elettione fia attribuita 
aH’Oratione, & da tutti fia llimata 
per Canta ,& inCpiratadaDio. 

Quà m'accompagna vn dubbio: (c 
fia meglio Care vn’horad’Orationejà 
cui conuenghino infieme vnitamente 
tutti i Rcligiofi Capitolari, ò pure 
continuarla 40. hore, affifiendoui à 
ogn ’hora a 1 terna ti u amen re due Ca pi- 
tolafi Oranti? Realmente da vna par- 
te ,Ce tutti gl’oranti conuenifiero nell’ 
ifleCs’hora infiemeà orare, ineCpugna- 
bile Carebbe laCorza dell’Oratione : 
Perche fi come molte fila diuife, de 
Cpartite non hannoforza di muouere 
vna gran pietra, ò trattenere vna groP 
faNaue,ma vnite infieme in grofia 
fune, la muouonoCacilmente. Coli 
molti Oranti Cpartiti , & Ceparati Cuc- 
cefiìuaméte non potranno forfè muo- 
uere laDiuinamiCericordia,che nello 
fteflò tempo vniti Infieme Jamuoue- 
tanno . Come anco fi vede , che molti 
huomini vnititpnuouonovn gran tra- 
ile, che diuifi non poffono de ciònaCce. 
Qtria virtus'initafortioV. Et in confor- 
mità di quefìa opinione ,hò veduto in 
alcuni Capitoli eCporre il Santiffimo 
Sacramento per vn'hora Cola, à cui aP 
fifl euano ( Orando ) tu tti i Capitolari. 
Nondimeno l’vfo comune del la Chie- 
fa pratica incontrario, & confili ma 
le 40. hore, fi per alludere al mifiero 
della Cepoltura di Chrifio, doue fi fer- 
mò 40. hore , fi perche molti per varie 
occupationi non pofiòno conuenir£_ , 
aH’iftefs’hora, fi anco perche Iddio 
molto fi compiace della perCeueranza 
dell’Oratione, come confiumauano AR 
nella primitiua ChieCa Aft.Hi omnes ». * 
erant perfeuerantes in Oratione vnanimt- 
ter cummulieribus . Mà già ,che la per- 
fettioneé raffreddata , Cano configlio 
écontinuare l’Oratione per 40. hore, 
acciòper più Cpatio di tempo fi mandi- 
dino voci al Cielo. 

Mi «rfia auuertire, che non bafia 
all’Oi^ one accodarli col motto ma- 
teria le del Corpo, piedi, ò lingua ; mà 
altri tre palli fpirituali fononecefiarij 

V » cioè 
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cioè affetto, fede, & opere: ondc_> 
Dionifio Cartufiatìo fopra il noftro 
Thema , dice . ^Accedile non corporis 
motti fed cordisaffeSti : 'Non pede , fed 
fide : Npnfolo verbo , fed opere , {3* ve- 
rità te , è* iUtminabimini , <£s» corda ve - 
/Ira non fraudabuntur fpe fua . Adun- 
que Padri benedetti . *Acceditc , ac- 
cedile ad cimi . Perche fe bene il Pren- 
cipe terreno tal volta riceue molellia , 
quando gli fono prefeqtati memoria- 
li ; Non cofi il .noftro Dio , quale più 
torto fi rtima offefo mentre none pre- 
gato cofi diffe Efaia c. 7. N}mqiùd pa- 
rtirti vobis efi molcftos effe bominiòus, quia 
molefii cft'ts , & Deomeo ? Faucllando 
del fuperbo Rè Acab , che diceua , 
Non petam , & non tentabo Dominum . 
^Ac ce dite , accedite : Perche il Prenci- 
pe terreno hà l hora determinata dell' 
udienza ; màChrirto fià Tempre pre- 
parato fotto il Bai Jachino giorno, Se 


notte : Oportct femper Orare, & ww- 
quàm deficcre , diffe S. Lue. 1 8. ^Acc edi- 
te : Perche fe qualche Prenci pe terre- 
no fà afpettarc i meli intieri per 1 - 
vdienza , Acquandoli penfa ottener la 
grafia , fi rimane confufo : Quà fiatilo 
certi del referitto gratiato : Et facies 
reflue non confundentur. * Accedile \ per- 
che feilPrcncipc terreno taluolta ti 
manda da Herode à Pilato, & d’hoggi 
in domani ; quà fei fpedito in vn Tubi- 
lo ; Quodcunque petieritis Tal rem in no- 
mine meo , fiet vobis . Et Tela cafa d’- 
Obededon per haucr riceuto dentrodi 
fe l’Arca del Signore, mille beneditio- 
ni ottenne : piaccia à Dioconcedcre à 
quello fpettabile Capitolo (in grafia 
di quello Santiflì moefpoftoj mille be- 
neditioni, & infinite confolationi. Il 
che feguirà, mentre fortiremo vn_j 
buon Pallore, quale ci conceda Dio 
per fua infinita mifericordia . 


SERMONE 

SECONDO 

PER LE CLV ARA N T’H ORE 
IN C A PITOLO. 


Surrexit ergo Rex , fo fedit in Porta : & omini P optilo nunciatum 
ejt , quod Rex federe in Porta : Venitene vniuerfa multi - 
tudo cor am Rege . 2. R'cg. ip. n. 8. 


V Scito à inftanza del Capitan 
Gioab delle Regie llanzcil 
coronato Dauiu , Se portoli 
prò tribunali (otto il Balda- 
chinosù la Porta del Tuo Reai palaz- 
zo, fi fece intendere à tutto il Popolo 
à publico bando , & à Tuoni di Trom- 
be, che il Rè ftaua affi fo con maefteuo- 
le apparato inattod’vdienza; &che 
per ciò lieti, Se contenti correfferoà 
prefentar Suppliche , à porgere me- 
moriali, à chieder gratìa Poiché epli 
eradifpofto, & preparato à confola- 
lare con gran diuicia i Tuoi vallali . 


Omni Vopulo nunciatum efl , quod B^xfe- 
deret in porta: venitque vniuerfa mufti- 
tudo coram Ppge . Anco il Ré del Cielo 
come in reai Palazzo ftaua rinchiulò 
nel Sacro Tabernacolo; Màhoggià 
petitione del Capitan Gioab Turibolo 
del Prelato , con magnifico apparato 
fopra la Porta dell’Al tare , con pom- 
pofa moftra di tante faci, di tanti lu- 
mi , & tante fiamme s’efpone all*- 
vdienza delle quarant’hore : Et tutti 
inuita à porger Memoriali, Se à chie- 
der gratie: Introito in con fpe fin eius 
in exulatione : & feitote quonim ipfe 
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ejl Deus. Mà Aduocati proportiona- 
ti cì fono da prefentare i memoriali? 
potate, che alcune volte il Memo- 
riale fi prefenta per mano d’vn Pag- 
gio , altre volte per il Maeftro di Ca- 
mera , Se tal volta per via di qualche 
Damigella . Paggio é il fofpiro, Mae- 
ftro di Camera eli pianto. Damigel- 
la è la parola . Di quelli tre Aduoca- 
ti fi valeua Dauid Salmo 2.6. Se $7. 
Domine ante te ornne defiderium meum. 
Ecco il Paggio. Et gemitus mensa te 
non efi abfconditus : Ecco il Maeftro di 
Cala . Tibi dixit cor meum: ec o la_» 
Damigella . Di quelli tre medefimi 
IntercelTori ci dobbiamo feruir noi , 
mentre in quello capitolar congref- 
fo fperiamo impetrare dalla Diuina 
Maeftàil fine principale, che fi pre- 
tende , d’vna Tanta , Se buona elettio- 
ne. 

I. Cominciamo dal Paggio: quale 
è di tanta efficacia con la fua interccf- 
fione , che balla , che fi laici vedere, 
fubbito éfpedito lenza farlo appetta- 
re. EcdiciònealTecura il medefimo 
Dauid , Prencipe molto bene fperi- 
mentato nelle ipeditioni di Cortei . 
Defiderium Tauperum exaudiuit Domi- 
pus : Traparationem cordis eorum au- 
diuit auris tua . Non folo fi diletta-» 
Dio dell Oratione Vocale , màanco 
fi compiace aliai della preparatone, 
che fi la col defiderio. V n Gentil’huo- 
mo fi compiace molto d’vna gratiofk 
toccata di leuto, òdi vna vaga fona- 
ta d’organo , mà però molto aborifee 
di fentire accordare quelli llrumenti : 
Perche effóndo l’huomo compoftodi 
perfetta armonia , odia , Se fp rezza—» 
le dilfonantì voci. Ma il nollro A- 
mante Iddio cotanto fi compiace^, 
dell'Oratione, che non folo mentre 
attualmente s ora , lente marauiglio- 
fò gufto; màanco la preparatone , 
che fi là con affettuofo defiderio , Se 
con cocenti fofpirj , Tuono aggradeup- 
le rende alle Diuirìe orecchie. Tra- 
farationem cordis eorum audiuit auris 
tua . Vedefii mai alla menfa afillo 
▼n’amorofo Padre, cinto attorno at- 
torno da lieta Corona di tutti i Tuoi 
Direttoti Afomign. 
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figlioli? Quello vedendo rimirarli da 
quelli mentre mangia , non afpetta__# 
altre voci , che gli domandino il Ci- 
bo , poiché affett-uofe parole fono tali 
{guardi . Padre di tutti noi é il grand’- 
iddio, che alla gran Menfa dell’infi- 
nita effónza fua , anzi nel Sacro con- 
uitode.l l’ Altare efpollo, gode la fapo- 
rofa Manna d’ogni dolcezza . 0 Sa - 
xrum Conuiuium , in quo futura gloria 
pobispignus datur. Et feorgendo folo 
il fofpiro, ò defiderio., altra voce non 
afpettadi quel l’Anima orante màin 
.vn tratto fpedifóe il Paggio col Me- 
morial grattato . Defiderium paupe- 
rum exaudiuit Dominus . Doue S. Ago- -T. A- 
{lino aggiunge . Defiderium tuum ora - Kl*» 
fio tua , continuò defide raffi , continuò im- 
petrafti : mercè , che il fofpiro deU - 
Aniroaoranteétanto acuto, che pe- 
netra viuamente il cuor di Dio fenza 
dilatione di tempo . Souuengaui.il 
fucceffodel Rè Ezecchia in Elaia 57. 

.al quale il Ré Sennacherib per Ara- 
.bafeiatore à porta ferite vna. lettera 
crudelifiima , dicendoli , che voleua 
il Regno ; Onde Ezecchia vfeito di 
Palazzo conia fua Corte, fc n’andò 
al Tempio, Se accodatoli all’Altare 
apre la lettera , & coli aperta la laf- 
ciò sù lo fteflò Altare , Se fatta serto 
di genufleflione col ginocchio, lenza 
dire altro, fene ritornò al Pailazzo, 
quali dicefle . Signore , io non dico 
altro, voi vedete il miodefiderio, & 
Peftremo Infogno in che mi trouo, pe- 
rò à voi ne la feio la cura . Tulit Epe- - r • 
chias libros de manti nuncìorum , & le- 
git eos , & afcendit in domum Domini 
fan expanditeos Ezechia s cor am Domi- 
no . Per il che di tanta efficacia fi 
efaudito, poiché dal Cielo fù fpeditò 
vn’Angelocon vnfpadone,chc occife 
cento otrantacinque mille Soldati di 
Sennacherib, Se fra pochi giorni re- 
do anco occifò Sennacherib da proprìj 
figliuoli. ^Angelus Domini pcrcuffit in 
Cafiris 'Afiìriorum ccntum ofloginta quin- 
que milita . 

Anco le donne in. quello Santo E- 
fercitio fono date lodeuoli , Se di que- r 

fio Aduocaio fifonofapute approfit- 
V 1 tare, 
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tare ,Sc hanno Impetrato ogni lor bra- 
mato defiderio. Anna Madre di Sa- 
muele. i.Reg.r. era Aerile, &dalla 
faa compagna Phenenna à tutte Ilio- 
re era sbeffata . Che fece Anna ? non 
andd per via d’incantefmi , come al- 
cune lògliono fare , ma ricorfe al 
Tempioalla prelènza di Dio, &qui- 
ui con infocati lofpiri l’Aria accen- 
dendo; mouendo le labbra , lènza prò 
nunciar parola alcuna, fecelafua_» 
Oratione à Dio . Intanto , che il Som- 
mo Sacerdote Heli , cheinfecretola 
flaua ottèruando , vedendo, chemo 
ueua le labbra , Se non parlaua , giu- 
dicò, che foflè imbriaca, ò fpiritata . 
lAma loqtiebatur in corde fuo , tanxxmq\ 
labi a fua mouebantur , ($» voxpenitui non 
audìebatur ; ^Aeflimabas erto tam Heli 
tumulentam : Con tutto ciò Iddio afcol- 
tò la petiiiooe di quella Donna , Se 
gli Jiedc vn figliolo mafehio chiama- 
to Samuele, eì quod à Domino poflulaf- 
fet e dm. Ma come dice poftulajfet , fe 
tó mai parlò : non importa ; il defide- 
rio , che tenea nei petto fù vn paggio 
coli grato à Dio , che impetrò quanto 
branaaua. Onde Dauid , che molto 
bene fapeua il collume di Dio, fole- 
ua dire nel Salmo 54 . Et Oraritrmea in 
finti me a eonuertetur ideft infimi meore- 
plicabhur , translata in tetto hebreo. 
Dice quei fempl ice , al 1 Oratione non 
sòchemidire: Eh Dio, replica fem- 
pre rifletto fofpiro, Se l’iftertodefide- 
rio , Se doue? nella lingua ? nò, nò , 
in fimi meo , infimi replicabicur , nel tuo 
cuore, nel tuo animo, & nella tua 
intentione replica Tempre l’ittettò 
concetto , che tanto batta per muoue- 
xela pietà di Dio. 

IL Secondo Aduocatod ilMaeftrO 
di Camera , fimbolo del Pianto , Se 
quello parimente per impetrare le__» 
gratie é ottimo mezzano. Et non_> 
mancano le prone . 11 Rd Ezecchia 
ilaua moribondo, Se il cafo fuo cra_, 
difperato, & già nel Diuino Decreto 
•ra flab'lico, che morilfe, come fcri- 
ue Elàia al capo $ 8 . Difpoue Domui 
, tfiXy qtiia moriarii \ (pnonviues . En- 
tra ilMacftro di Camera, Se prefen- 
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ta il Memorale, quando fleuit Eze- 
chia jfletu magno . Et in vn tratto Ten- 
ia replica fù grattato con aggiunta di 
quindici anni di vita , Se arpiantofù * 
attribuita la vittoria ; *Audiux Oratio- > 
nem tuam , vidi lacrimoni tttam , <( 9 , \ 

ego adijciam fuper dici tuos quindecm » 
annoi. Nel Sermone antecedente fi vj 
narrò il cafomiferabile di Niniue . V 
Entra Giona nel la Città, Tuona à Pre- Cima \ 
dica, Tale in Pulpito, promulga la di- »• 
uina fentenza , Se intima la deftrut- 
tion del Popolo . ^Adirne qnadraginta 
diet. Tfliniue fubuertetur . Con tutto 
ciò Iddio fi placò , Se gl? perdonò' . 
Mifertnseft Deus fuper malitia , fa, non 
fede Se il Decretodi Dio d immuta- 
bile, & Infallibile ,òc la portanza hu- 
mana non lo può variare , chi hebbe ' * 
fòrza di placar Iddio ? Rifponde S. 

Ambrofio lib. de Iona , che intercetto- 
re fù il pianto Maettro di Camerà_. , 
quale fpuntò lagratia apprettò Dio.* 
poiché il Rd di Niniue ordinò il Di- 
giuno alle Beftie , à eli huomioi , Se 
anco à Bambini ,che Usuano attacca- 
ti al pettodel le Madri: Onde non po- 
tendo i Bambini fucchiar latte à lor 
polla, piangeuano inconfolabilmen- 
te; Et perche le lacrime erano affet- 
tuofe voci all’orecchie di Dio , fi pia- ut 

cò , Se mutò il fuo inuariabile Decre- 
to. Et qua intendi òdotto, che il de- 
creto di Dio era conditionato, & fi do- 
ueua adempire infallibilmente , men- 
tre non fi fotte interrotto il pianto. So- 
no eleganti le parole di Sant* Ambro- Amtr 
fio . Hon fufflcìebat ad placandum Detim hb.dL» 
peccantittm fati sf oblio , nififeniorwm quo- /«* 
que peccata paruulorum innocentia de- 
plorar ex , & fletibus allenii debbia fua 
Juuentus ablueret . Et Santo Ephrem Fpktm 
Hom. de Iona, foggrunge , che i Nini- 
uiti Temendo la minaccia di Giona, " 
atterriti piangeuanopcrle llrade, & 
fpargeuano lacrime in tanta copia_*. 
cne nella Città c’era il fango corne i? 
futtepiouuto àfecchie. Lutum exìa- 
crimarum abundantia fiebat , miai iffi 
fundebant: donde fi vede che il pianto 
s’alzò al Cielo , Se amorofamente__» 
duali cozzando àtùpertùcon l’om- 

nifo- 
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•oipotenza di Dio, mutò ilfuo diuin 
Decreto , Et non fecit . 

11 pianto é il più facondo Oratore , 

& il più eloquente Ambafciatorc per 

* muoucre l'Animodcl Prencipe, che 
, ritrouar fi poffa . Non fi può narrare 

con quanta induftria , fagacità , vrba- 
nità, eloquenza, & facondia, s’affa- 
tica l’Ambafciatore con varicolori , 
die concetti rettorici perperfuadere il 
Prencipe à concederli quel tanto , che 
brama : Nondimeno il pianto d di 

• • maggior efficacia incomparabilmen- 

te, & lènza parlare é afcoltato ; Et 
non hauendooccafione d'arrotàre per 
r la petitione , muoue con la taciturni- 
tà , Se muto Glentio Iddio à farli la_» 

*» gratia. Beq diffeS. GregOrio in Ca- 
cattM tcna l uc _ I4> fopra le parole legatio- 
nemmitteni, rogat. &c. Dum aibuc 
longe tfi, miflamus ad eum legat tentiti la- 
crimai nofiras . Volete vedere, che., 
quello Ambafriatore Ga efficace , Se 
violepto nell’impetrare ? Curtius ppr- 
cipc la frimai meas : quia violenta funt in 
pracibus ai mouenaam mifericordiam f 
H dice Hugo In cap. j. Matt. Io volete 
Miti, muto nel parlare , mà facondoncll’- 
t. j. impetrare / Fufis lacrimis pqflulemus , 
qua pondera vocis baleni ; Qua impe - 
Anfl. tran t , non [applicarti : dice S. A niellilo 
laud. Iudith. 8. L’Ambafciatpr terre- 
f no nell’orare tal volta sarroffifce, G 
vergogna , & non iempre ottiene l’in- 
tento ; mà il pianto come ardito Ora- 
tore non G vergogna à chiedere^, , 
non teme, nonfallifce, non erra nel 
parlare, fieferopre ottiene, J Lacrima 
Max. ertile feunt in pe tendo , & impe frantiti 
htm.Jt arando : lacrima tacita quod ammodo 
furine * - a • »- 


praces funt , veniam non pcflulant , 

1 * nicrentur . Vuliores funi lacr'tmatum 
praces , quàm fermonum , quia fermo in 
precando forti fallii : dice S. Matàmo 
Hom.j. dePctri negai. S. Bernardo 
de grand, hum. fcriue; Effieacior co- 
ram Deb efi lacrima , quam lingua . >Au- 
tZ* dio Tetrum fientem amari , non audio 
•«. or antem. Et in fomma in caufa difpc- 

«ta non v’d il più Gcuro Ora tor del 
pianto . ; Ouidio , dando bandito Aio- 
li di Roda > fcrilfc vna lettera alla-» 
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fua moglie , che andafle à chieder gra- 
tia all* Imperatore , pervadendolo 
eoo le più viue ragioni chefapeua , 
auuertcndola però , che fe nel parla» 
re à forte gli veniuano le lacrime à gl’ 
occhi , non lafdaffe di piangere per 
parlare : Perche più forza hauetebbe 
hauuto il pianto, che la voce per im- 
petrare La gratia . "NJc tua ,/ìfetufcin - 
dantur , v erba , noceb t . Interdirne lacri- 
ma pondera vocis baleni. Ouid. lib. $. f/**" 
de Pon. Elcg- r. ad Coniug. 

Ma in quella G buona occafion<_^ i^., *a 
non facciamo torto alle lacrime di 
Maddalena , tantoapprezzate , Se fil- 
mate da S. Chiefa , che Diego Lopez r.** 
de Santa Monica Tratt ri. cap. 24. j 
afferma, che fi poffono adorare d'ado- 
rationqdi latria in virtù del contatto r,p.» 4 . 
à piedi di Chrifio. Et fe bene con boc- m. 
ca , mani , Se occhi toccò li fletà pie- ,v, • 
di nondimenoàquefiifelideue l’ado- 
ratione , che fi dà al compoflo , di cui 
fon parti; ma le lacrime non fono par- 
ti integrali del corpo. Maddalenr 
dunqueandòà piedidiChrifio,& 
milmentc li bafeiò (Se da quella at- 
tiene hebbe origine il bafciarci pied 
al Papa) ficquiui formandode gnoc- 
chi fuoi vna fontana, pianfe, Se fi; 

S ianfe fenzaroterfi fiaccare dà-iquc* 
antiPiedi. Che volete Maddalena? 

Et lei piange . Volete forfè negotlar 
con Chrifio la voflra fallite ? Etici «a- 
. ce , & piange . Dcfidcrate forfè il per- 
dono dc’voflri peccati ; Et Maddale- 
na non r ifpond e, & piange. Bramate 
forfè l’affolutionegeneraledituttele 
, fcommuniche ritornate al Pupa? Et 
lei non parla, Se piange. Afpcttafe 
forfè vn Giubileo plenario di pena. 

Se di colpa ? Et lei pure con Gleotio 
piange , Se lacrima . Lacrimis capit 
rigare pedes eius . E potàbile ògran_» Lu -t* 
Donna , che voi almeno non diciate 
vna mezza parola, & che voi non fpie- 
gateil voflrodefiderio? Et volete,» 
che Dk> intenda l muti ? Et lei pur fe- 
gue à piangere , Lacrimis capit rigare . 

Et in fomma leggete tuttoquel Van- 
gelo , non troucrete ,che Maddalena 
- dlccflc vna mezza parola . Che mific- 
V 4 rio 
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rio é quello ? Eh , fapeua , che il pian- 
to , come fauorito Camerieri) , era la 
chiaue maellra per aprire il petto di 
Chriflo, &cauarne tutte le gratie , 
che delideraua . 


fus ab alto . E ben vero , che le Dònne 
non mangiauano à quella vfanza per 
honellà, mà fedcuano à Tauola come 
afferma Valerio Malfimo lib.z. c.i. ratn" 
F (emina viris cubantibus , fedente ceni- Max. * 
LtgiàjChelìamo ingolfati nelle la- tabant. Quefl’ò, chepernonimbrat- 
crime di Maddalena vera maellra del tare i letti , collumauano i nobili ne - 

conulti fa moli, àconuitati dar l’ac- 
qua à piedi , come hora lì lauano Iq^, * 
mani : Che però mancando di quella 
cerimonia il Farifco, Chrillo lene la- 
mentò. Squarti pedibus meis non dedi- . 
fti . Onde la pietofa Maddalena 
trata nella fata del conuito s’accollò 
dietro alli piedi di Chriflo, & llando 


pia ntojrifoluiamovna difficoltà, che 
s’offerifce. Che Creanza di Madda- 
lena accollarli à lauare i piedi à Chri- 
fto , mentre llaua à mcnla ? Non hò 
tempo dilungarmi , dirò folo duc_j 
rifpolle; vna litterale, & l’altra Po- 
Filsn, * itica * ^ er * a prima nota Filandro 
Geometra, che gli Hebrei nobili à 
quel tempo vfauano mangiare nel 
• Triclino , Se tale inuentionc la por- 
torno da Gentili, ò veramente da Per- 
ii arriuò à Greci , da Greci à Romani, 
&vltimamenteàgl’Hcbrei; Etalté- 
po di Chrillo trà nobili infaliibilmen- 
\ tes’vfaua. Et Francelco Mendozza 

MmJ. Tom. 3. in lib. Reg.c.9. n.z2. Olferuaj 
c ^ e Triclinium diciturlocus trituri le fi u- 
forum . TS[am veteres vt declinar ius viue- 
\ rent , non fedendo , fed recumbendo in le- 

\ \ aulii , feu Tori: difeubitorijs apu/aban- 
/ tur. La difpolìtione era quella. Po- 
neuano in mezzo vna menfa quadra , 
J \ de da tre parti ftauano i letti , Se dal 
, \ quarto lato era aperta fenza letti, per 

doue paflauano i fornitori nel portare 
•le viuande in Tauola , de tutti i Còri- 
citati li coricauano fopra i letti , ap- 
poggiandoli con vngombito,& con l’- 
altra mano arriuauano alla menfa , 
che perciò il pranzare fi diceua in lati- 
no . Bgcumbere idefi cubitu innixi cibimi 
fumerò . A quella vfanza allude la_» 
Scrittura i.Reg.9 .^Jfumens Samuel fa 
S aulem , (9, puerum eius , introduxit eos 
inTricìinmm. In quella forma ordinòil 
fuo famofo conu ito il Rè Attuerò, con 
letti d’Oro , e d’Argento . Leghili quo - 
t que lAurci , {9* ^tr gemei fuper pauimen- 

tumfmaragdinò , & pariojtratum lapide 
i£/*. t. difpojìti crani , Ejlber c. r. In quello 
Luc.%* fenfo parlò Chriflo Lue 11. OJtendet 
vobisCanaculum grande ftratum: cioè 
preparato , Se fornito con letti . Anco 
tìrvK r yirgilio accenna quello coftume a. 
*•*£*% ALneid. Inde Toro Tater Auncaj fic Or- 



fue lacrime li bagnò, deirrigò i piedi . 
fupptendo con quello ottequio , à> A 

G uanto haueua mancato il Padrone / 
el Conuito. Adunque non fùlncreS-» \ 

za , nè inciuiltà <li Maddalena'* mi’ . 
pietofo, de amorofo ottequio i ché' 
con le lacrime prellò, Maddalena al . 
fuo Signore ; pertiche largamenu fù. 
premiata: T^emittuntur libi peccata tua ; 

Et come maellra del pianto fenza . 




parlare ottenne quello, che forfè par- 
lando non haurebbe* impetrato 1 ; cf- 


• t 



fendo verìttimo H prouerbio y affai 
;chiede,ehi ben ferue . ^ •••'f ; 

Mà vdite lafeCondà ragione PoH^ , 
tica ,cheègalantiftima V’Hò veduto 
à Pratolino in Tolcanà, àMonteca- 
;ualloin Roma & à Tiuoli , fontane 
d’acque fabricate con lì marauiglioft 
attinti j,chefahno fonare Organi , de 
flauti , cantare Vccelli , Se poco me- ,f ' • 
no, che non fanno parlare cl’huomini r ~ : ' 

ftelfi.Tali fono Facque delle lacrime, ", « ‘ 
lambiccate per i nobiliflim! Canali de 
groechi nollri , quali formano all - 
orecchie di Dio fuoni, canti, Se armo- 
nie tanto foaui, che allettano, & qua- 
li 1 nca ntano i 1 Cuor di Dio . Et fe non 
vi balla la metaphora,eccoui la Scrit- 
tura nella Cant.c.z.TempUfpntaiionit , 'j 
aduenit\ l’ Hebreo traslalla ; • Tempia 
Zamir idefi camìllationìs , fa* Tloratio- 
nis . Quando la vitfefi pota, piange, Se 
de geme , gocciolando lacrime , & fi 

fuol 
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fiiót dire per prouerbio, piange come 
vnavite tagliata. Onde in luogo di 
piangere» Se potar vite, corrifponde 
cantillatione;attefoche nel Ditiona- 
rio dellaScrittura,rifieffod piangere, 
che cantare. Perlbche mentre Mad- 
dalena gocciolaua lacrime à piedi di 
Chrifio , erano tante voci Muficali 
cadenti alla battuta, che quali fecon- 
ditfime lingue, fc armoniche note al- 
lettando il cuor di Dio, Io modero 
fcnz’altra fauci la à condonarli la ri- 
metta de peccati, Se à concederli vn_* 
Giubileo plenariodi colpa, c di pena . 
Oh forza grande del pianto. Apprettò 
Dio fi fà più conto d’occhi, chedi boc- 
ca ; più di lacrime, che di parole .* più 
' ‘ di (ingozzi , che d’accenti . Per il che 
concludali, che non fù inurbanità di 
Maddalena, mà finezza, & tenerezza 
d’amore in bagnare col pianto! piedi 
al fuo Signore. Ondehebbe à dire il 
maefirodcl pianto nel Salmo ioi ,Do- 
J,m - minus deCcelo in terram a/pexit,vt aitdi- 
61 * ret eemitus compeditorum . Mà come?fe 
dell’ vdito oggetto é la voce , perche , 
Vt audiret gemitus ? Ditte bene, perche 
il pianto e facondilfimo oratore, & 
mufico eccellente , che rende attento 
Dio, &glicaua delle mani dà ch e « 
S.Biui, vuole .S.Bcrnardino da Siena, de di* 
dedtzn. gnit.an.art. 2 .c.r. cerca Ja cagione, per- 
che Iddio nel defeender dal Cielo ,pi- 
gliò carne humana, & non la natura 
Angelica ? Si fece huomo, tc non An- 
gelo f Rifponde : Quia Deus propriì 
plorare nonpoteft : ajfumpfit bumanam 
naturai », vt plorare pojjet ; Vedendo 
Dio, che l’Angelo(come incorporale! 
non poteua piangere fapendo egli la 
forza del pianto , fi fece huomo , per 
poter piangere 

III. Terzo Aduocgto è la Damigel- 
la , (imbolo dell’oration vocale . Et 
quella pure è potenti filma à placare 
l’ira di Dio, & à renderlo beneuolo à 
ogni nofìro defiderato intento. At- 
tendiamo à vn paflo flupendifiìmo 
dell’Apocalifiì c.j.A S.Giouannifù 
mollrato vn 1 ibro fcrltto di dentro , & 
di fuori fuggellato con fette figlili : 
Et perche non fi trovò in Gelo, né 
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in terra chi fapefle aprirlo coinparue 1 
vn Leone fieroj che va lorofa mente a- 
perto il libro, fciolfe i fette fegnacoli . 

Ecce vicit leo de Tribù luda : radix Da- Jftt.fi 
uid , apcrire bbrum , foluere feptent 

fignaculaeius : la douefi fece vn’alle- 
grezza ta nto grande nel Cielo , che à 
luono di Trombe, Cetre, & VioIe,con 
mu fiche, 6c fi m phon ie, cantorno v n_* 
mottetto (borano ; Dignus efl dignus , 
qui occifus ejl , ac ciberò librum^folue- 
refignacula eius ■ Mà fermi per gratia ò 
ingeenofi fcritturali . Quello Leone 
era Chrifio , mà fe era Leone , corno 
fù poi veduto Agnello affabile , & 
manfueto ? Chi fece tal mctamorfofi 
di Leone in Agnello?per intelligenza, 
notate vna ifioria d’Alcfiàndro Ma- 
gno . Queffo Imperatore teneua vn 
Cittariua chiamato Antigeride, Se 
fonaua con tanta eccellenza, che roo- 
ueua l’animo d’Aleffandro à fuo be- 
neplacito . Se vedeua tal volta Alef- 
fand ro allegro, & contento in fedele 
delitie ; fonaua à guerra con tanta vi- 
uezza , che incontinente Aleffandro 
s’alzauada tauola, sfodraua lafpada. 

Se lovedeui fchermire,& combattere 
come fe haueffehautol'inimicopre- 
fente . Se poi Aleffandro fiaua metto, t 
& malinconico , «ffaflidito da graui 
negoti) della guerra , il citarifia fona* 
ua à fetta, fetalmente rallegraua l’- 
animo fuo, che tutto lieto , Se cóterito 
giubilaua.Così il nofiro Chrifio mol» 
te volte come fiero Leone, tutto fdc- 
nato,flà in procinto dì sfodrar la fpa- 
a della fuagiufiitia controdi noi,mà 
à pena efee in campagna vn Citarifia 
orante, che con la melodia della voce 
fonora dcll’oration vocale. Io cangia 
in manfueto Agnello, trattabile, Se 
placato , Se ne caua Ogni fuo bramato 
intento. Sentite il medefimoTcfio, 
che foggiunge,& attribuire appesa- 
ntente la metamorfofi di Chrifio di 
Leone in Agnello al fuonodellaCe- 
tera , Se all Oration muficale,chc fa- 
ceuanoi Santi ferui di Dio. 

Habebant fingali C itbaras, (y phialas Afte , j 
turca] plenas odoramentorum , queefunt 

Oratimi Sanihrumi l’ Anima orante 

àgui- 
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à guifa della Cetera d’AntigerHk^ 
muoue l’animo di Dio, & lofi tras- 
formare àgu fio fuo. Volete l’efpofi- 
tione letterale, con lauthorità della 
Chiefa nell’Antifona di S.Michele ad 
magnif. ? Tentitela . Dumfacrum mifte- 
rium eemeret Danne s , «. Arcangelu s Mi- 
chael Tuba cecinit : Ignofce Domine Deus 
nefter , qui aperis librum , foluisfigna- 
culaeius. Quando S. Michele fonò la 
Tromba delPOratione , Chrifto Leo- 
ne fi fece Agnello , & perdonò . 

Oleaftroin Genef. c. j. Eliminan- 
do la cagione, perche Iddio volfe to- 
gliere dal mondo il Santo Henoch , 
éctraslatarloal ParadilòTerreftre . 
come fi narra nella Gcn/c. 5. Henoch 
ambulami cor am Deo , & non apparuir , 
quia tutti Deus ? Rifponde Oieaftro , 
che Dio come fiero Leone ftaua con 
la fpada sfodrata , fdegnato contro la 
Terra > Se voleua lòmmergela con 
l'acqua del Diluuio, mà l’Oratione 
di Henoch glilegaua le mani& im- 
pediua il colpo della fpada, che non 
sfogafTe l’ira fua, hor vedete fe grand’ 
è la forza dell Ora tione, nella Dami- 
gella figurata. Adunque beati noi , 
le di quefti tre Aduocati fi fàpremo 
approfittare ne’ noftri bifuni. Sene 
Teppe ben valere il Padre S. Francef- 
co , mentre nel monte Aluerna ftaua 
dirimpettoà Chrifto Crocifiifo : di cui 
fi legge nel fuo Offitio , Hoc in mon- 
te vir dcuotus , crebra dat fufpiria\ ec- 
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co il Paggio. Super geflts Crucis pkì 
ransy ecco il Maeftro di Camera . 

Solus ergo Claufus orans , ecco la Da- 
migella . Onde rapprcfentando per 
mezzo di quefti tre Aduocati i fuoi 
penfieri à Chrifto , tanta copia di gra- 
fie , & di fauori ottenne , che meritò 
imprimere nel fuo corpo 1 Immagine 
di Chrifto Croci fi fio; Corpus vero mox 
omatur , mirandi s Stigmatilmi . Sù sù 
dunque ò deuoti Religiofi : ecco il Ré vtji\ 
del Cielo efpofto , Se affilò (òpra la 
porta dell’Altare, & prontiffimo a fi* 
pettale noftrepreghiere. Venite , ve- 
nite , ad oremus , procidamus ante 
. Deum : Tloremus cor am Domino , qui fe- 
di nos . Che tardate ? che procrafti- 
nate? che non venite à piegarle gi- 
nacchia al fuo confpctto? (ùpplican- 
dolo con affettuofi fofpiri,& con ama- 
ro pianto , Se con deuota orat ione, ac- 
ciò ne’prefenti bifogni fi degni conce- 
derci vn buòn Pallore, Se vn zelante 
Prelato? Et voi Giesà mio, che de Pa- 
llori liete il fupremo Pallore , Se della 
volita per fon a dicefti ; Ego fumVaflor 
bonus , infpirate nelle menti di quefti 
Elettori quello , che fia di maggior 
feruitio voftro, Se benefitio noftro « 

Et voi benedetti Padri , fcacciate le 
fubornationl , Sbandite le paflìoni , Se 
abbracciate le fante infpirationi , ac- 
ciò fi verifichi il comun detto. Spiri» 
tu Sanfli gratta ' , illuminet fenfus , 
corda nofira . %Amen. 
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SERMONE 

TERZO 

PERLE QVARANrHORE IN CAPITOLO. 

Orittur vobis timentibus nom:n mstt'n » Sol iuftiti* » Ó* 
egrediemini , & falietis ficut Vitulì de 
Armento . Malach. 4. 2. 


M 


ENTREcon i biondi 
Crini ,&con te trecce d' 
Oro fpu nta colà i n Orié- 
te il rinafcente Sole , 8 c 

J uafi nouello Dio , aprendo l’ vfdo 
el Gelo , fquarcia il velo notturno 
Umiferi mortali. Rifplcndono i fon- 
ti, s'inargentano i fiumi , s'allegrano 
Tacque, ridono i Prati , s’aprono i 
Fiori , Se fopra tutti il Mirafole rin- 
chiufonelle fpoglie d’oro, col fuo fioc- 
codorato fecco garreggiandolo, l’ap- 
plaude, Se lofaluta . Onde vagheg- 
giandolo allapparne , Se accompa- 
gnandolo fino al fuo tramontare, me- 
rita che con i Tuoi benigni influlfi tan- 
ta grada , Se doni gli comunichi , che 
vna bel la Rofa in forma di Sole pro- 
ducendo, quaficon lofteflo Sofeva- 
... da al paragone: Così fcriuono Plinio 
Otlt lib. 18.C. 7. Et Diofcoride lib. 4. c. 14. 
»7 B,t. Sole di giuftitia rinafcente, viuo ri- 
fioro d 'ogni nofìra calamità, éChri- 
*+• fio velato fotto le fpede Sacramenta- 
li, quale vfeito dall’Oriente del Sa- 
cro Tabernacolo, efpofto à gl’occhi 
noftri , in quefto Sacro Tempio Tif- 

J lende, & fóndila in mezzoà tanti 
ami in quefiofanto Altare. Mirafo- 
le al l’incontroé l'Anima orante , che 
con pia meditatone rimiranJoquefio 
SolDiuinodella nafeitafua finoall’- 
Octafo funebre del fuo tramontare , 
tanto fplendor di grafia acquifta , che 
fembra vn’altro Sole. Oche leggia- 
dro MirafolefùMosd, che nel mon- 
te contemplando il Sol Diuino , tanto 
participò del fuo fplendore , che fo- 
pra ogni ragione naturale , della fua 
• 


faccia mandò fuori chiarifiimi raggi 
in modo, che lgnorabat quod cornuta Extd, 
effe t facies fua ex confortio fermarti! Do- H. 
mini Exod. ja. Anco leggiadro Mira- 
fole fù Giudith, che per liberare il 
Popolo dal la tirannide d’Holoferne, 
fece della fua fianza vn’Oratorio, & 
à guifa di Girafole con le ginocchia 
chine non fi partiua dal vero Sole, & 
fe leggerète il c. 1 1 . Se 1 3 .del la fua Hi- 
fioria , la trouerete Tempre in Orato- 
ne : Troflernens fc Domino eldmabat , t»Uie. 
Dòmine Deus mens fubueni qutefo mibi 
viduce . Per il che tanto di grada , & 
di fplèndore ottenne la vedouetta_> 
Hebrea,checomecofadiuinadaSa- 
cerdoti del Tempio fù efaltata : Tu 1 •'** 
gloria lerufalem , tu letitia Jfrael , tu bo- 
norificicntia Topuli no/l ri . Ónde à rimi- 
rare quefio rinafcente Sole quà efpo- 
fio, il Profeta Malachia inulta tutti : 
OrieturSol in fi iti * , egredicmirti , & fa- Dùdt. 
lieti s ficut vitali armato . Mà noi , che 
quìfiamo ritira ti à contemplare, con 
tre occhi 1 Riabbiamo à rimirare . Con 
l'occhio della mente, con Tocchiodel 
corpo, &conl’vno, Se l’altro. Cioè 
icOn POratione mentale , con T Ora- 
tion vocale, & con ambedue vnit^_, 
infieme . Con la prima fi piega Dio , 
con la feconda fichiede la grada , Se 
con la terza s’ottiene quanto fi do- 
manda . 

I. Cominciando. Orietur vobis Sol 
ht/liti* . Che Chriftofia Sole, é axio- 
ma della Chiefa: Ortus eftfol iuftiti* «ù. «4 
Chriftus Deus nofter . Mà che Chrifto Mit, 
Sacramentato ,& velato fotto le fpe- 
cie Sacramentali fia Sole , lo fpiegò 
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Efa ia c. i g. Ciuitas folis vocali tur vni : Erit memorabile triticum . Onde tal Cir- 
Ì5* erit Altare Domini in medio Terree . tà , ò pane di frumento , é porto in ca- 
Et erit in {tgnvm , fa in tefiimonium Do- po de Sacerdoti , per lignificare ; che 
mino exercituum in terra Egypti . Mà ogn’vccello Chriftiano vi può volare 
come può vna Città flare fopra vn’Al- per fouuenire à osni fuo bifogno . 
tare ì S. Girolamo l’efpone nel San- Adunque ben diffe Èfaia di quello So- 
tiffimo Sacramento, detto Cittàdi So- le. Et Ciuitas folis vocabttur vna . Ho* 

Je . Et altri Autori, citati da Lirano, raà querto come Miratoli fono inui- 
rinterpretano della Città di AlefTan- tati tutti i fedeli à contemplarlo con li 
dria , detta Città di Sole per la fede di fguardi vifuali della mente , & del 
Chrifto folo , che vi doueua feminare corpo , Accedami* ad Deum in corde ve - 
al tempo di S. Marco : & quefta pari- ftro , dice Paolo à gl’Hebrei c. ro. Hti.t* 
mente Sfigura del Santirtìmo Sacra- Mà dirà quel (empi ice, che cofad 
mento. Di quefta Qttà narrano le^ l’Oration mentale ?HenrlcoHarphio 
liorie , che volendo Aleflando edifi- il Theol. mift. lib. x. p. z. c^r. tocca_» Hewìà 
caria , pigliò la pianta , ordinò il mo- il fondo della fua quiddità , &cofi la h*t ph. 
dello, oc dato principio airedifitio, à Diffinifce. Oratio mentalisefi priusmf- ‘ * 
pena sai za u a vn pezzo di muraglia , fe 8 us mentis , in Deum direèlus , circa *•**• 
che cadeua in terra per la mala condi- inquifitionemfupernorim , i^dcjìderium 
tione della Calcina, che non regge- inuifibilwm. L’Oration mentale è vn- 
ua: Onde per configlio d’vn famofo affetto pietofodella mente folleuato 
Architetto, roefcolornotrà la calcina in Dio à ruminare le cofe fuperne,& 
gran quantità di farina bianca, Se per à defiderare le Diuine , & rnuifibi li : 
l'auuenire molto bene la muraglia.» Onde l’intelletto s’occupa inipenfare 
della fabrica reggeua. Mà perche dop- alle cofe Celerti , & la volontà s’in- 
po molti vccelli vi volauano à becca- feruora in amarle , & fe ne volete vna 
re, Aleffandro l’hebbe per cattiuo au- più breue deferittione , dite cofi : Ora • 
gu rio , fofpettando , che i nemici à fio mentalisefi eleuatio mentis in Deum. *•'•*♦* 
lquadre vi doueflèro volare àdefolar- L'Oration mentale él'anima della 
la ; Pertiche conuocatii primi valent’ vocale, &ancod piùnobile, perche 
huomini del Regno ,& confutato il rifiede nella parte più nobile della 
cafotutti rifpofero, chedal volar de mente, de infallibilmente ottienela 
gl' vccelli à beccar la farina bianca fi grafia \ Et come Colomba vfcka dall* 
doueua cauarneottimo augurio, at- Arca dall’Anima, ritorna col ramo 
te(ocheerainditio,chelaCittàfareb- d’Olmo vittoriofa dellagratia impe- 
to fiata tanto abbondante, & ricca di trata,comelofcriueDauidnelfalmo 
vettouagl ie , che molti ftranieri vi fa- 34 .Et Oratio mea in fina meo conuerte- , 

rebbono volati à branchi per fouenìre, tur. /V* H* 

& prouedereà ogni Ior bifogno. ». Oh forza del l’Ora tion mentale. Et 

Non fi può dir meglio per il Santif- che ben non cagiona nell’anima fede- 
mo Sacramento efpofto, veramente le ? A pena comincia à gufiate vna 
Città coperta di farina bianca , come fcintilladlconfolationDi ui na nell’o- 
fi vede ne gl’accidenfidi qucirHoftia rare ,che in vn tratto fi trasforma nel- 
Sacra : Alla quale può ricorrere ogn*- le cofe Celerti , & fprezza ogni terre- 
vccello , ò paffaggier Chriftiano per no gufto. Vn felicitante arfodife- 
cauarne ogni defiato bene, & fòccor- te , a Uro non brama, che vna beuuta 
rere àqual fi voglia calamitofa necef d'acqua, & intorno à quella fà mille 
fità . Et di ciò ce n’afficura il Salmo Cartelli in aria , & forma mille chl- 
71. Et erit firmamentum in terra in fum - mere , & non v’ò fonte , che non defi- 
mismontium , doue traduce il Caldeo : deri , & ritroui con la mente . Ma non 
Et èri: Tuie emula Tritici in capitibus tantofto gl’d porto la medicina ordi- 
Saccrdotum . S. Girolamo legger > natagli dal medico , che gli efee la fe* 
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te. Parliamo conDauid fal.76.che per 
fai. 761 qualche tempo fù febricitante freneti- 
co, infrenetichitonel peccato de Ila — » 
carne, ne ad altro penfaua,che à quell’ 
acqua, ma pollo all’Oration mentale, 

- & gufatoli faporofo confetto del la__> 
gratia Diuina, mutò il gufto, & fi 
ttruggeuanelleconfolationi fpirituali 
& aborriua i terreni folazzi , & tutto 
innamorato diDio,diceua, con- 

solari anima mca. Ohimè, die febrc ma- 
ligna è quella ò mio Dio, che mai mi 
lafciapofare, ne quietare? Ma pollo 
poi all Oratione. Memorfui Dei de- 
leflus fum : Et dcfecit fpiritus meus : Ma 
‘ à chi fi deue attribuire quella lòprana 
mutatione ? Voce me a ad Dominutn cla- 
mauipsoce mca ad Denm & intendit mibb 
Per cortefia : Che parlare è quello ? fe 
haueua gridato , certa cofa é , che con 
la propria voce, & non con quella del 
vicino haueua efclamato, à che dun- 
que replicare Foce mca, voce mca ? Eh 
Dio : Quella voce, che con la bocca—» 
proferirci , non è voce tua fe dal cuor 
non viene, ettendo la voce manifefta- 
tiuadel concetto deliamente: Voces 
funt e arimi quafunt in anima pafftonim 
nata . Dice Arrotile idcll Perhierm. 
Onde Dauidper dimollrare, ch’era 
intrm' fiato confidato in virtù dell’Oration 
mentale, grida ua Voce mea, voce mca . 

Credo , che in tutta la fcrittura non 
vi fia fiato il più federato Ré di Ma- 
natte . Tanto iniquo , che di gran lon- 
ga eccedè tutte le feeleraggini com- 
melfe da gl’Amorrhei nel 4. Reg. zi. 
Tanto facrilego,che fparle vna quan- 
di. R^. tità infinita di fanguecomefi leggeri 
**• nello (letto luogo. Tanto diabolico, 
che folo fi feruiua d’incanti, maleficij, 
& magie 2.Paralip. $3. Tanto Idola- 
a. Par. tra , c’haueua voltate le fpalle al vero 
5J * Dio, & adorato ifalfi Dei, come fi 
fcriue nello He fio Capitolo , & egli 
medefimo confefsòla fua trilla vita, 
Cent, in •p ecc aui fupcr numerttm arena maris . 
/ine ?a- Fj na i mentc pgp voler di Dio fù da gl- 
Eferciti degli Attìrij condotto legato 
' con ceppi , & Catene in Babtloniaf& 
mentre ftaua cofi ftretto , fece Oratìo- 
****** ne à Dio . Toftqtutm coanguftatm e{l > , 
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orattit Dominum Detim futtnt , { 3 * exate - ... 
diuit orationem cius. Et S. Girolamo 
nelle Traditioni Hebree narra , che htb. ' 
Manalfe condotto in Babilonia fù po- 
fio in vn vafo di Bronzo infocato , & , 
col fuoco à pocoà poco lo tormenta- - 
tana; Et perche non poteua vfeire , ne 
refpirare , ne alzar la voce; inuocaua 
il nomedi tutti gl Idoli ,cheadoraua, 
da quali non efTendo efaudito, fece 
Oratione col cuore, & con la mente 
al noflroDio,& incontinente fù libe- 
rato,# rimandato al fuo Regno. Et 
Glica citato dalla Glofa , foggiunge , 
che quando il Rè ManalTeOraua , 1 - \ 

Angelo gl’alfifleua, Se rompendo il 
vaio di bronzo , Iocauòfuori,&lori- 
conduflero in Gierufalem, non ottan- 
te , che Idolatralfe , & prima ricorrer- 
le a’fuoi Idoli auanti , che ritornatte 
al vero Dio . Dalche Glica inferifee 
vna gran cofa . Tanta facinora Manaf- 
fes pattami ; vt Diuinns ille %4tbanaftus r } 

- dicere non dubitaueritìSi ManaJJ em Deus 
feruauit , equidem aufìm dicere , quod 
etiam Diabolum ipfum feruaturus , fi te- 
nerti ad De uni volttjjfet : qu afi dica , che 
l’Oration mentale hauerebbe forza di 
laluare il Demonio fieflò, fe per mez- 
zodi lei ricorrette à Dio . 

Et non è merauiglia , perche IDra- 
tion mentale è vna Mufica,cb*e incan- 
ta^ innamora il cuor di Dio. Et que- 
lla non confitte inftrepito di Voce , 
ne in recitar Pater nofìri, ma nell’afr . , ■ 
fetto del la mente. Parliamo con Da- 
uid, ch'era Macrtro della Cappella 
Reale di Dio, nel Salmo loi.fy/pcxif 
Deus in Orationem bumiltum . Èfj'pexit io*. 
Deuì in Orationem cicada , traduce il 
Codice Hebreo,rOration di cui mol- 
to fi diletta Dio , é Oration di Cicala . 

Che mittero è quello ? forfè il Profeta 
vuol fauorire l’Oration di quelle Du- 
ne, che in Chiefa mai finiicono di ci- 
calare? Per intelligenza di ciò 

é necettariootteruare rHiftoria-d’Eu- 
nomio Maettro di capei la d’Ariftof- 
feno, quale con la fua lira fonando à 
còpctenza con vn'altro Sonatore , nel 
più bello del Collaretto fi ruppe vna 
I cordadella lira d’Éunosnio, quale ac- ; , 

cotta- 
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colatoli fubbitoà vn’Arbufcello do- menti t audire quod audiuit Dauid, quei 
ue cantando ftaua vna Cicala, la mcf- ei Dominui ignouijjet ? 1/umper fonai um 
fe nella lira, & continuando il fuofo- eccepì io eft apud Deum)\Alfit . Sediti 
«are , rcndcua armonia così foaue , Se finuli voce , mani fenfus bumanus audie- 
diletteuole, che ne riportò il vanto bat, d'tffimtle Teflus erat quod Diuinus 
fopradcl fuo competitore. Onde gli eculus difcemebat . Olferuate digra- 
formorno vna ftatua dipingendoli in tia , djfimile Teflus. Dauid cantaua 
vna mano la lira, & nell altra la Ci- col Petto àguifa di Cicala. Il Mira- 
cala; Et gl’Antichi per (imbolo della fole fi dice in latino. ^Acantus ideft ad 
jMufica dipingcuano vna Cicala . Di Muftcamcantus , Mercè, che l’Orante 
piò notate, che la Cicala nel maggior figurato nel Mira fole deuecantare_j 
caldo del giorno, quando più propor- Muficalmentc come la Cicala , che 
tionatod il tempo alfilentio all'hora così alletterà ilCuordi Dio. 
canta con maggior femore . Nd tam- II. Secondo Occhiod 1 Oration Vo- 
poco canta con la lingua, ò bocca co- cale , cosìdiffinita da San Bernardo . 
me gl 'altri Animali , ma la fua Iira_ . Orano locala e/l familiari s quidam ac 
Uà nel petto , Se con quello forma la pia allccutio cum Deo , fa flotto mentis 
Crun. fua voce. Perilche inferifceS. Gre- illuminata;. Quella aggiunge più al- 
?v.«* gorio Nazz. orar, de ProuiJ. cheli co- la mentale , che con parole ellerne, 
melaCicaladfimbolodi Mufira, & & fignificatiue eccita maggiormente 
canta nel maggior caldo, Se la fua li- la deuotione interiore à foli euarfi con 
radei canto (là nel petto, &noniiL-> maggior facilità in Dio. Et quella 
bocca: Cosìquell'Orationedgratiaà parimente hà gran forza perche im- 
Dio,chcnafccdal petto, Se è origina- pugna lafpada, & disfida a quellionc 
ta dal cuore, Se rifcaldata dal mag- lofleffoDio. Giacob Gcnei. }i. tor- 
gior feruor polli bile del la Carità. Et naua di fuori , Se vna notte tutto af- 
tanto vuol aire , Rgfpexit DcusinOra- fannato. Se llracco portoli àripofare, 
tionem Ci end. e . S. Aeollino contra_. nel più bellodelfonnocomparue vn 
Fau(lumlib.iz.c.fi7.Fà vnabellilfima lottatore, che tutta la notte contra- 
confideratione. Saul ,& Dauid furo- flò feco, Se alfine lo lafciò zoppo ; 
no ambedue Regi di Corona, ambe- Nondimeno Giacob animofo mai lo 
due peccatori, ambedue ammoniti da volfe lafoiare finche da elfonon ot- 
Profeti , ambedue pentiti , Se confef- tenne la benedizione. Dimute me , 
fati, Se a mbeduegridornoTV ccaui . Di tam enimafcendit aurora . T/ondimiflam 
R Saul fi fà mentione i. Reg. i j. Et di te, nifi béttedixeris mibi . Onde bifo* 
» Dauid 2. Reg. u. con tuttociò Dauid gnò,che il lottatoteli rendefle per 

£i*.u fùefaudito, & confidato, & dalla » vinto, Sr didelfe la benedittìone. E 

bócca di Nathanalfecurato, Dominus chiara cofa d, che quello lottatorcera 
quoque tranflulit peccatum tuum . Et il figliodi Dio Angelo del gran Con- 
Saul fù reprobato , & fcacciatodal figlio , Se lodichiara il medelìmo Te- 
Regno per bocca di Samuele ,Tranftu- Ilo . Sicontra Deumfortis fufli , quan- 
lit l\egnumtuumà te badie. Ohiméforfe to ma°is contro ì>omincspr<cualebìs ? Mà 
Dio e accattatore di Perfone? Rifpon- conche armi Giacob preualfe l'Onni- 
dc S. Agollino; Che l’Oration di Da- potenza di Dio lottatore ? Rifponde 
uid era Oration di Cicala originata-. Ofea c. 12. fauellando litteralmente 
nel petto, & venuta dal cuore; Mà diquelìoduello. In fortitudine fua di- 
i’Oratione di Saul fù Oratione di reflui eft cum Angelo, isrinualuit , iy> 
Pappagallo , che folo con la lingua confortatus eft : fteuit, & rogauit eum. 
proferiua, ma col Cuore attcndeua, L’Arme fù lOration Vocale , & la- 
ApfiM. neintendeua. Ecco le parole d’ Ago- crimofa del Santo Patriarca, &con 
M.cit. ftlno £ ur Sau j p„ Somuclem correp- auefta ne riportò la benedittione, che 
„- e ‘ tur, cum diceret etiam ìpfe } Tec(ttui } non defideraua. 

Arme 


Brmaif 


Gru |l. 
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Arpie così penetratiua ,& potente, 
clic sfida à fingolar duello tutto l’In- 
ferno . Mi ricordo haucr letto nel 
St "' Prato Spirituale , t ompofloda S.Sol- 

fronio , fc confermato da ducento 
Vefcoui in vn Concilio . Vn Santo 
Monaco fi ritirò in vnalpcfonca, & 
mentre gl’altri Religiofi fi leuauano 
al Mattutino, egli lì poneua all'Ora- 
tionc recitando alcune lue Deuotio- 
ni . Vd 3 notte lènte fonare vna Cor- 
netta, chechiamaua i Soldati à rac- 
colta: ohimè dice il Monaco, mifo- 
noritiratoal Romitorio per non Ten- 
ti re ftrepiti,òchora bi fógna andare ■ 
alla Guerra fEc (ira tantoglicompar- 
ue il Oiauolo veflito da Maefiro di 
ca mpo con Armi bianche armato, che 
glidilTe, sò, che voglio far quefiione 
teco. RifpoTc il Monaco, ionon hò 
guerra con nefluno , lafciami (lare in 
uiete. Il Diauolo gli replicò, quan- 
o tu ti Ieuafti del letto per fare Ora- 
tione, tù mi disfidafii alla guerra, & 
però fonai la miacornetta à raccolta 
di tutto il mio dèrcito infernale: Et 
fetu non vuoi guerra meco, ritorna 
al letto. Hor vedete feM forza l'Ora- 
tion Vocale. 

III. Terzo. ForteèrOration men- 
tale. Forteè l'Oration Vocale; Mà 
fortiflì ma è l’vna , & l’altra accompa- 
gnata infieme, & con quelli duoi oc- 
chi vniti fi ferifee il Cuor di Dio . 
Nella Cantica 4. fi lamenta Diocon 
. la Spofa fimbolo dell’Anima oran- 
Cmt.4 . te , r afii C or meum Sor or me a Spon- 

fainvno oculorum tuorum , Mi hauete 
rubbato il Cuore, ò Anima benedet- 
ta in vno de’voftrrocchi . Che ftrana 
lode è quella? forfè la Spofa era de- 
forme con r n’occhio folo? forfè vno 
era bello, & 1 altro era brutto ? E pur 
da credere , che efTendo bellilfimain 
tutte leparti del corpo, haucfTeanco 

S I ‘occhi à guiffa di due fereni(fimc_» 
telle,. come pure nella fiefla Canti- 
ca più volte fe ne fà mentione .^ Per 
rifpofia offeruate , che l’Vccellatore 
nel pigliar mira con la baleflra , ò ar- 
chibugio fi ferued’Vn’òcchiofoio, vno 
apre & l'altro ferra i Et ciò fi là affina 
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chela Virtù del l’occhio ferra tos’vnif- 
ca nell’ altro aperto, & habbia mag- 
gior forza fecondo il comun detto . 

Vutui rnttà foititr . Teodorcto per 7 W«- 
occhio della Spofa intende l’Oratione "'*• 
contemplatiua: Mà perche due fono 
gl’occchi , mentale , òc corporale , 
mentre quelli fono vniti infieme , & 
che di due fè ne fi vn iolo, tale oc- 
chio compollo d’ambedue , hà tanta 
forza , die ferifee il Cuor di Dio . 
Vulneraci cor meum . Con quelli dardi 

f enetranti, (Stocchi vniti oraua San 
aoIoi.Gor. ix. Oi aio Spiritu, arabo , '• Csr * 
& Mente. *«• 

Di quelle tre forti d’Oratione San- 
tamente fi marauiglia il Spirito Santo 
Cant. $. Qua ejl ijia , qua afeendir de Can> *' 
deferto tauquani Virgula fumi , ex aro- 
matlfibut myrria , & Tbut ris , {?> vni- 
uerjìpulueris pigmentarii . Chi mai fa- 
rebbe quella valorofa, & inuitta guer- 
riera , che foraggiando guerreggiare 
con gl'huomini faglie dall’ horribil 
defcrtodel Mondo , & ritirata net fo- 
litario (leccato di Santa Chiefa , s’er- 
ge verfo il Cielo à guifa d’vna Colon- 
netta di fummo fcaturientc dlncen- 
ft>, & mirra ,compo(la d’vna malfa—» 
di drogherie di diuerfe forti ì Mirra 
é l’Orationi mentale, che contempla 
la mortificata carne di Chriflo . In- 
cenfo è l’Oration Vocale. Dirigatur 
Domine Or atta me a , Jtcut ine enfimi in'* 1 ' 11 * 
confpedit tuo . Malfa di Drogherie , è 
l’vna, e l’altra compollo infieme. E 
ben vero, che l’Anima dell’ Orario- 
ne è la pcrfeucranza , come fi proua 
nel fermi j.pratj. Acciò vna mufica fir, tj. 
fia perfetta, fi ricercanoalmeno quat- 
tro , Ò cinque vocf , Se mentre fi can- 
ta, tal volta vna diquclle tace, &afi 
petta la battuta. Onde l'aflantegrofi 
folano, che non s’intende della mufi- 
ca , fi marauTg! ia .-O là , che fà il tale, 
che canta ? Tiene il libro in mano , & 
non fa la fua parte ? Et cofi dice , per- 
che non sà, che afpctta la nota pro- 
portionata dalla battuta . L’Oratione 
evnamuficatràDk>,& l’Anima; Id- 
dio molte volte tace , fc non fà la par- 
te fua in conceder la gratta ; Onde chi 

ooa 
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non è pratico s’ammira , non sà, che 
Dioafpctta la nota propòrtionata del- 
la fua perfeueranza . Specchiatela 
nella pagana, & gentil Cananea in 
Matt.c. i j. Che non fece, che non difi 
fé** Et tutti i Dottori fi ftupifcono del- 
la fu a partenza, fede , Se hu mil tà. Co- 
mincia cortei à cantare. Miferen mei 
Domine ,filia me» male à Demonio vexa- 
'** tur. GPApoftoli, che in quel tempo 
non s’ intendevano della mufica , fi 
fcandalizauano, che Chrifto non fa- 
ceffe la fua parte , & tacelfe , T^onref- 
■ pondi t ei vernimi , Et fi lamcntauano , 
Domine dimitte eam , quia damai pofi 
itos. Signore ^perche non fpedite que- 
fta Donna ? Chrirto pur tace, &non 
rifponde. Ma quando arriuò la nota 
della battuta proportiona della perfe- 
ueranza. Etiam Domine: nani, & ca- 
telli , &c. in vn tratto fece la fua par- 
te , & fii fpedito il memoriale , Fiat li- 
ti ficutvis. Dauidcomcpratticodel- 
leCorti fapcua quante volte bifogna- 
ua ritornare , icafpettare per hauer 
la fpeditione d‘ vna gratia , Se però 
foleua dire nel falmo 59. Expeaans 
f*l. Ili expeclaui Dominimi, ir intendi t inibi . 

Et nel fai. ai. Clamabo per diem , ir 
fdU ai. „ 0 „ exaudies nafte , ir non ad infìpien- 
tiam noti. Etnei falmo 24. Oculi mei 
/W. femper ad Dominimi . ftaua fempre a—, 
guifa di mirafole con gl’occhi menta- 
li, & alzati verfo Dio contemplando 

3 uerto Diuino Sole. Perla materia 
ell’Oratione , vedidiffufamente fer. 
«( ' xyp.i.&fer. jo.p.2. 
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Sù , sù, dunque ò voi, chequà d* 
intorno m’afcoltate. Egrediemini ,ir 
falietis . Accortateui , accortatcui à 
uertorinafcctite Sole . Et fe per i vo- 
rì demeriti témete J’accortaiui, ve- 
nite pur lieti ,& contenti , che aitan- 
do, & giubilando come Vitellini di 
latte, vi partiretecon'blati ; Mà info- 
gna vagheggiarlo \ contemplarlo con 
ambedue gl'occhi congiunti infieme 
con l’occhio deliamente, &conl’al- 
trodella voce; Cheall’hora certi fa- 
rete della Diuina mifericordia . Et 
qua itemi riuolgo, òlucidiflìmo So- 
le nelfinedelmio difeorfo. Perdona 
ti prego ) fc con gl’occhi di Talpa te 
elio nel l’Oratione hò contemplato . 
Et fe nell’ingrandirc le tue perograti- 
uc piò tacqui, che non dirti rinchiuda 
la fua virtù chi in picciol vafo può 
rinchiudere tutta l’acqua del mare . 
Dica in vnbreue fiato le fuelodi, chi 
con vn fol fguardo può annoucrarie 
Stelle . Ben ti fupplico à nome di tutti 
quelli alianti Religiofi tuoi deuoti , à 
impetrarci vn Prelato tanto buono , 
prudente , & zelante ; Che ci condu- 
ca al dritto Sentiero dell’olferuanza 
regolare . Non é quello quel Tempio, 
che ffrà noi viuendo) tù fua fomi- 
glianza furti? Non fon quelli quei fi- 
gli tanto amati di S. Francefco aman- 
te ? Non d ella quella dcuota Congre- 
gatione la pupilla de gl’occhi tuoi ? 
Anderà il tuocorpo dalor portato in 
Proceffionc vada anco con quello la 
tua benedizione . Amen. 


V'/;. 


. <• ( 




— , 

9 

1 

rùi-t •s obbtr 

■ 

4/f* '4'tfr CU K’*' * 

1 r n vintiti. 

f~~t 1 

* 

-..■’idtft» 

‘•Srì* « iì 


■ -■■n r*> 


. ; <T, . f ; | . L 



irei/) •itti, 

■ ”fr:tn 

Ht! W) 

- ij •» «- '•< ) f , ,m s* v- 

' A* * 

■t' . 

è '17 . 57 

rrijTh - 1 am*- 

:m y.f.v 

-■;r»,ò , linda 


l 

or v rit«)I/h 't> rrv’i«t 



«i Cldòio r i : 

SE»- 




s 


E R M 

Q V A 



O 

T 


N 

o 


3 Z* 


E 


JV.4.S, 


PER LE Q_V ARANTA HORE 
IN CAPITOLO,. 

Haurittii aquas in gaudio de fontibus Safuatorii . Confitemini 
Domino , & invocate namen eius » Ifaise cap. 1 2* n. 3. 


\ ; 


A/ioflo r 


Q Vaido per i cocenti ardo- 
ri efliui flattì inaridita la 
Terra, fitibonde le piante, 
languidi i fiori impallidi- 
ti i prati, & poco menOjCh’ia- 
non dilli , priuedel lor natiuo humorc 
le minute her bette: Se à ventura dal 
Cielo defccnde , òdallà Regione del l’- 
aria ne ftilla vnamata , & gratiofa_» 
pioggia » in vn tratto riflora la terra , 
rinfranca le piante, rinfrefea i fiori : 
humetta 1 Prati, & iotal guifa imper- 
la , & ingemma le minute herbette , 
che le ritorna , & riduce a nuoua vira. 
Quindi a tutto ciò il Poeta Ferarcfe. 
apoflrofando di fise . 

Qual fot to al più cocente ardore efiiuo'y 
Quando di her più defiofa è f berba , 

Il por , ch'era vicinò al refar priuo 
Di tutto quell' bitume , eh' in vita’ l feria- 
Sente l amata pioggia , Q* fi favino . 


Anco la carne humana fecca nella mi- 
dolla , arfa nelle fauci, languida nelli 
fpiriti , impallidita nel volto , fpenta 
Efaia^ ^uore, in termine d’elfer gettata a 
«o. cani fe ne giaceua . O/nnts caro fa; num 
excitatum cftfasnum , cecidit tìos . 
Tuttauia quando il fonte di Pietà di- 
urna aprì le catarattc del Ciclo-, & à 
grandiuitiafparfe tacque delle Copra- 
ne gratie,.hu metto il* fecco, rinuigo- 
rì il languido, purpuròil pallido, rau- 
uiuòil morto;. Età riceucnuioui fiu* 
ini , nuoui laghi , & nuoui Mari- inuU 
' taogni fedele . tìaurietis aquas in pan- 
dio de fontibus Saluatoris ; Quafi di- 
ceffeEfaia: Comolatltfi ,coniol«»tiui 
Dkettor. Montini. 


pure ò fratelIi/Che fe bene bora pare, 
che fiano chiufi i Cieli , & che per 
mancamento di Rugiada fia inaridita 
la terra ,& per priuatione della luce- 
fiate rettati nelle tenebreimmerfi , & 
che inafprito' fi vegga il giufto fdegno 
diDiocontradi voi ; Verrà ad' ogni 
modotempOjche fcaturirannoda ma- 
rauigliofi fonti del- Saluatore abon- 
dantiflìme acque ,fufficientiflìme per 
riftoro d’ogni voflra calamità . Hau - Lidri. 
rietis aquas , (p*c. Ma veggiamo bre- 
uemente; che fonti fiano quefli, quali 
Tacque, & con che fune fi poflìno ca- 
uare.- J 

I-Cìrca al Primo fenza tediarui con 
varie efpofitioni, fonte é Chrifto , di 
cui difl'e il Salmo 35. *Apud efi fons 
Vinte . Et d i I u i Profetò Zacca ria ca p. J* 

1 3 . /» illa die erit fons patens domus Da- Za(m 

uid , {3» bali catoribus le fu falera ; Et egl i c/ * * j * 
fletto c’inuita , Si quii fitis veniat ad 
me bibat . Ma per venire più al- 
le ftrette dite,cherfonte è lottèflò San- 
tittìmoSacramento deìTAlrarc. Così' 
afferma Grifoft’omo Tom.^.Hom. 45. G f '^' 
in Ioann. rimirando: Sani Ecclefiue mi- fj»m. 
feria , *Admir abile S aerar ium : exTara- j f. 
di fo fons fcaturi ft a quo fenfibiles fuuij lo * 
emanar ente *AMenfa bac prodiit fons , 
qui fiuuios fpiriìuales diffundit: In quell* 
Homilia il Santo fauella Tempre del 
Sacramento-deli’ Altare, & glidà t ito- 
1V> di tane : forfè perche doue nelli al- 
tri Sacramenti fi conferifce la grafia , 
rtelTEucharittia firievue il fonte della 
g r a t i a,ch e t- Ch r i fio fte I fo; ni a fé diri- 
tto r 1 v n fon re (bro^perche fi dice de fem « 
tlbns * iu ijUDHio plurale ? Rifonde 

X Dio- 






•4 
t * 


Digitized by Google 


I 

«* SERMONE XLV. 


Dion i fio Ca rt.cap. 1 2.1faise; Che Chri- 
fto iè fontana Maeftra , da cui procedo- 
no fette riui ,ò fette capi d’acqua, che 
fono i fette Sacramenti della Chiefa : 
Da quali come da fonti pullulano fet- 
Dionif. te riui delle gratie Sacramentali . Tof- 
C*rt. in fimt per fonte i Saluatoris hnelligi Sacra - 
t»p. *a. menta nome legis . qiite gratiam canfant , 
Ì 3 r> contincnt : ex bis namquè tanquam ex 
fontibus riui Sacramenta Imi# gratiarum 
manant . O veramente fi dice in nu- 
mero plurale, Dcfontibur, Perla quan- 
tità delle gratie, che da tal fonte fca- 
turifcano.Leggefi,chein Arcadia fi 
ritroua vn fonte, che chi bcuedella_» 
fua acqua, retta auuelenato: Non sò 
• le fia vero. Ma sò bene, che chi gulta 1 ’- 

acque delle gratie di quello foncé Sa- 
cra menta co, é morto al mondo, e viue 
t.lo* folo a Dio , Se con Paolo può dire , /'I - 
uo <ego , iam non ego , viuit vero in me 
Cbriflus . Et qui manducai bunc panem 
viuc tin eetemum . In Macedonia dica- 
no ritrouarfi vn fonte , in cui le Peco- 
relle nere, che vi s’immergono, diuen- 
tanocandidifiìme .Sia che fi voglia di 
tal fatto;maé bencofacertiflima,che 
quantunque l’anima fulTe nera à gui- 
Tre n, fa d’ vn carbone , in modo ; che Deni- 
grata ejfet facies eius fuper cat bones ignis , 
diuenterebbecandidiflìma, con vna 
fola bcuuta di quell'acqua , al pari 
r ; della neue. Si fuennt peccata veftra fi- 
cut coccinum , quafi nix dealbabuntur . 
Dicono, chein Ardenia fi ritroui vn 
vn fonte, lecui acque fanno innamo- 
rare. Et la fpofa introdotta al fonte di 
Chrillo foleua dire , Dicite di le 8 o me o , 
Cenr,t, q Uia amore jafigueo . Si narra final men- 
te, che Tacque (ligie cagionano obli- 
uione. Et l’acqua del Cclelte fon- 
te del SaluatOFe ti fà feordare te ftelfo* 
& t’apre folo l’occhio a Ile cofe Diui- 
nc;Che però Dauiddoppohauer det- 
P/.jf, to . *Apud te efi fons vite foggiun fe. fub- 
bìto Et in limine tuo videbimus lumen . 
Ondedaquefto fonte fùilluminata la 
0 Sa mari tana. Domine , vt video , Vropbe - 

9 taestu. Adunque non fia merauiglia 
fe per canti, & vari] effetti fi dica , De 
fontibus , in numero plurale . Man- 
chercbbono gl’effetti di quello fonte , 


• % w* 

ma il tempo mi fugge . L’acqua lana' 
le macchie , Se di quello fonte é fcrit- 
to , Qui diìexitnos , & lauit nos à pec- 
catis nofiris . L’acqua ellingue la fe- 
te , & di quello fonte dice l’Ecclqf. 
c Aquafapientia falutaris potabit illum, E «lef 
L’acqua lerue per irrigare le pian- *«• 
te , le quali fenza d’efia diuerriano 
fecche. Et l'anima nollra fenza l’ac- 
qua di quello fonte farebbe arida , & 
abbrufciata , .minima me a Jìcut terra 
Jineaqua ubi . Onde Ezec« hicle ma- 
rauigliandofi di quelle due Piant e . , 
piantate in due iponde d’vn fiume , 
che facelfero ogni mele frutti . lafciò 
la marauiglia‘, poiché , *Aq <eeius egre - Ete { b, 
diebantur de Santuario . Finalmente 
l’acque feruono per cuocere le viuan- 
de,£ofi l acqua della grafia di que- 
llo fonte , cuoce , & infiamma li 
nollri affetti. Concaluit cor meum in - py .j j 
tra me , & in meditatane mea exarde - 
feet ignis . 

II. Mà quali fono Tacque , & che 
proprietà hanno le gratie fcaturicnti 
da quello Sacramentato fonte ? Lo 
foggiunge Efaia , In gaudio , in gau- 
dio. Nel mondo non mancano acque 
didelitic,mà non fono acque d’allc'- 
grezza , poiché in vece d’cftinguer la v 
lete ,più l’accendono , & chi ne beue, 
à guifa di T anta lo, rimane più a (Tela- 
to: mà Tacque delle Dinine gratie fa- 
tiano, Se ellinguono perfettamente la 
fete . Oui biberit ex bac aqua , fitiet Ioa, 4, 
iterimi , qui atttem biberit aquam quam 
eoo dabo ci , non fitiet in aternum . 

L" acque , che s’attingon nel mon- 
do fon mancheuoli , & deficienti , 
perche non hanno la vena viua: Non ; 
haucte etto d’AgarGen zi. quando li 
partì dalla cafa d’Abramoj’Portò feco 
vn’otre d’acqua, mà al fineficófumò, 

& il figlio fi moriua di fete, fe l’Ange- 
lo no lo foccorreua con l’acqua del ce- 
le Ile fonte: Confumpta fuit aqua in vtrt. ctn.n' 
Nà TAngelogli inoltrò vn fonte , e l’- 
intitolò Pozzodi vita, & di villa 
teus viuentis , & videntis : E coli bat- Cm ( . 
tezzò quel fonte, perche (landò lei colf * ** 
figlióquafi eftinti di fete , Iddio con__* 
l'acqua fua diede ad ambedue la vita. 

L’ac- 
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L’acquc mondane fonoangufle, & 
ftrette, & fe fatiano vno,non fatiano 
l’altro, non fi puòarrichirevno, che 
Diri» non s’impoucrifca l'altro: Se vno (àie 
à vn grado , TaItrocadc,&àguifa_* 
delle fecchie de! Pozzo vannoàvicò- 
da vna in sù , & altja in giù . Mà 1 ac- 
que celefii fono eterne, & permanen- 
ti , & conducono alla vita eterna—. . 
d ,, 4 , Fiet in co foni aquee j alienti > in vitam 
ceterncm . Et Dauid benché fu fseRd, 
Se col trio di ricchezze , diceua nel Sai. 
S»l.fo, i°- Ffdde miti letti tiam fa’ti tari stili ; 

' Parendoli , che Tacque mondane non 
• apportino allegrezza , màfololeCe- 
Icfti. In gaudio , in gaudio baurietis a- 
quas deiontibus Saluatoris . < 

III. Mà con che fune fi deue attin- 
ger l'acqua da quello fonte del Saua- 
torc ? Lo flefio Elàia , doppo hauerci 
infegnatoil fonte, c’infegna anco il 
Ex i>. modo di trarne l'acqua : Crnfitemini 
‘ Domino , (s* invocate nomea eius . L- 
Orationcconcuifiloda, & prega—. 

— Dio , è la fune per trarne l’aqua del 
‘ 5 * Santiffimo Sacramento , & ottenere 
quattro effetti fopraccnnati ; ci od ac- 
qua di mifericordia perle macchie de 
peccati ; Aqua da innacquare l’aDi- 
ma , acciò produca frutti di vita eter- 
na: Acqua per eftinguer la fette deli- 
ignoranza alla luce ; Et Aqua per in- 
j, fiammare il Cuore . Con quella fune 
Mosccauòda quello fonte acque di 
mifericordia per il Fopolod'Ildracl . 
L'Cratione di S. Stefano cauóacqua 
di vita per S Paolo. L’Oratione di 
Salamene cattò acqua di luce per 
fcacciare le tenebre dell'ignoranza . 
L’Oratione della Samaritana l’in- 
fiammòdi Carità/juandodilf ej?cmi- 
Pe da mibi batic aquam Et non penfate, 
che quàfi fermino gl’effetti dell’Ora- 
tiopc , poiché fono quali infiniti. Soli- 
• no de Mirabil. mundi , fcriue , chq^, 

nella Reggione d'Alefa (làvngran 
lago,incuifcaturilce vn fonte peren- 
ne ,& écofa mirabile, che tutta J’ac- 
ua , che nafee da quel fónte , rclla 
entroalloAéflbluogo,néfene vede; 
vfeir fuorida parte alcuna . Ondeac- 
ciò gl’habbitatori poifino inacquare 


lecampagne , òc hortldl quel Paefe 
con tale acqua , Tuonano certi lini- 
menti muficali, dalla cui Mufica al- 
lettate quell'acque ,faltano fuori, s’- 
allargano, & fi fpandono; irrida ndoi 
Campi , >£c fertilizzando la Campa- 
gna. Chrifto Sacramentato c fonte 
perenne, anzi pelago immenfo di tut- 
te le grafie : Mufica è l’Orat ione del- 
la quale molto fi diletta Dio: Sqntt 
vox tua inauribus meis : Vox enhn tua Cane, ii 
dulcis . Doue il Caldeo traduce , Vox 
tua fuauis ejl in Otatione in domofan- 
iìuari). Et mentre vogliamo fertiliz- 
zare i Campi de’noflri Cuori , & ar- 
ricchire l’anime noflre d’Etcrnabe- 
redità d’ogni bene, ricorriamo alla 
mufica deil’Oratione , quale conia 
dolcezza del fyo Tuono catterà acque 
dal lago , & opererà , che il fonte del- 
le grafie riempia l’anime nofired’o- 
nibene , & in quello fenfo parlò il 
a Im.a. Tojìula àme dolo riti gen- sat,n 

tes beereditatem tuam , ($> pcfftjfcrem 
inani ter mino s terree : Per feconda re la 
noflra flerilità con Tacque dcllegra- 
tie vuoTelfer pregato. 

Bendiflc il P. Olbrio Dominio, y. 
poli Pafca , che 1 ’Oratione è vna rr.o- r'»/c. 
neta d’Oro della Cafa di Dio, che hà 
fpaciogenerale,concui fi compra, & 
s J ottione, fantità, dignità, ricchez- 
ze, vittorie, vitto, veflito,$r quan- 
to fi può defiderare. Quiptccuviamba- 
let , omnia hai et : Ita Or a t io cjì pecunia 
fpitilua/is , qua n odia , arma acquiri- 
rrus , qvec To/umus ; Et qui ean, bài et , 
amia fe bai ere ctedat . Chriflo nefù 
maellro,& efempio, mentredi que- 
lla fina , Se pretiofa moneta fi valfe col 
fuoPadre Eterno. Etpartirolarmcn- 
te al tempo della Pall one , quale . 
volfe con i ridare. & fnirecon la mu- 
fica del l’Cratione. Quanto al princi- 

J >io,,Io fcriue SanMatt. cap.2d. Et M*M» 
'Jtyino di{lo , exietunt in Montoni Oli- 
teti. Et quiui fece tre hored’Oratio- 
ne. Anco nel fine fi valle di quella 
mufica. Onde San Girolairolbpra il 
Salmo 30. narra vna cofa recondita , 
referita dall'Incognito in Salmo 21. 

Sbando Chriflo in Croce , cominciò 

X 2 con ~ ’ 
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«on voce alea 11 Salmo , Deus , Deus , 
meus , spiare me dereliqutfi . Et poi 
Sumrmjja voce , lo recitò tutto , con_» 
altri noue falmi feguentifino altri- 
gefimo inclufiué . In te Domine fìnta- 
vi . Etgiuntoàquel verrette. ■bima- 
ftus tuas Domine commendo Spiritum 
meum , lo recitòcon voce aita , Se, poi 
fpirò . Che però f benché quel faimo 
Ha più longo; nondimeno la Chiefa , 
recitandolo à hora di Compieta , non 
io finifce , ma lo tronca à quel verlet- 
to,doue lo troncò Chrìfto neU’ifiefla 
hora di Compieta, quando recitando- 
io , fpirò . Et detti dieci falmi fi chia- 
manopenali ,ÒpafTìonall , perche da 
Chriftofuronoredtati al tempo del- 
la fua Paffione^ orando all'Eterno 
Padre : Et fono di grandiflfima dcuo- 
tione , à chi gli recita : doue s inlegna 
à fedeli, che in tempo di gfandiflimi 
bifogni TOratione d la vera moneta 
da comperare tutte le^ratie , che de- 
fiderano . 

A quello c’inu ita Efalacap.jy. Ow* 
F./a yj. ntsfitientes venite ad aejuas : Et qui non 
babetis argentum , p) operate , venite , 
emite abfque argento . L'acqua delle 
gratie Iddio te laconced e gratis , fen* 
za Oro , ò Argento, & fologli baila la 
moneta dell' Oratione , così dicel*- 
Apocalifse cap.zz. IQi fitti, 

Ap, ii. qui vult , accipiat aquam vita gratis . 
Donde traife tanta fantità , & mon- 
dezza di Cuore il noftro Padre San_» 
Francefco? Dal fonte del Saluatore , 
ScconlafunedelTOfatione. Donde 
cauò tant acquadi gratie , che, refero 
fi fertile, Se copiola di meriti l’anima 
fua Dal fonte del Saldatóre, con la 
muficadeirOratione.Doues’infiam- 
mòdi tanto zelo, & carità ,$c sarric- 
ch» di tante petfettioni ,che lo rendo- 
nofigratoà Dio, gloriole» al Cieló , 
marauigliofo al mòdo , Se trasforma- 
to in fembiante di nóuelloChrifto ? 
Al fonte del Saluatore* & con la mo- 
neta generale deITOratione,qUàndo, 
Hymn, ( Solus ergo claufus orafis.) Poro dirim- 
Sti • petto all'Immagìrte del Saluatore , 

non fi fitpeua fpiccare da quei trafitti 
‘ Piedi , da quelle piagate mani , dà 
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quel Corta to aperto , Se da quelli 
tnembra In fangu ina te . 

Etquà mi riuolgo à voi,, ò amati 
Pad ri : Omnesfitierttcs venite ad aquas. 

Che fetehauete in quello Capitolo ? '* 
.D’efierPrel a ti ? Venite , venite ad a- 
>vuas , accortateui à quefto fonte del 
.Saluatore con Tòta rione. Ghe defide- 
Tated’e!7erminìflri? Veniie ad aquas. 

Deh ambite effer DiffinitoTi ? Venite* 
venite ad aquas . Che pretendete el- 
ferGuardiani ? Venitead aquas . Et 
Voi Religiofi fratelli ,che bramate ? 

Acqua d’efaltatione per l’amico? Lo - jy, 

qttitninìad Vetram ì ^illa dabit aquas. 

.Et i Rabini Hebrei narrano , chc__, 
auellaPietrafimoucuaal inottodel- 
l’Eferci to,fgorga ndo Ca n a 1 i d’acq U a 
inàbondanza , conforme al lor bifo- 
gno ; Et quella Pietra figura di Chri- 
flo,comeefponeS. Paulo i.Cor.io. *•£«•«• 
Bibcbant autemde fpirit utili confequente 
eot petra : potrà auttm eratCbri/lus . 

Però parlate con l’oràtione à quella 
Pietra ,che caucrete acqua per la vo- 
ftra fete . Che volete ? A che afpira- 
te ? A qualche vfficio? Eh non vi fon- 
date nelle raócomandationi , nelle 
fubornationi jòoblationijòadheren- 
zedegrAmici fallaci , mà Loquimini 
ad Vtrram , (pilla dabit aquas ; riccor- 
rete con TOratione à quella Pietra 
fondamentale . Quella é la chiaue 
maertra . Quella (Ha fontana verda- 
diera, & indeficiente, dalla quale v - 
afficuro, che Htturietis aquas in gaudio 
.defontibusSaluatoris. *Amcn. 

I. Mótiuoper il Sacramento e/pojlo. 

T Eni te ,p videte òpera Domini , 

V qUépdfuit pródipa fuper terram, 
.auferens bella vfque adfinem terra . Pf. 

4 P Inulta à veder vn Prodigio, non_* 
giàdi fciagure.che pronolfiCaho sfot- 
to nati Euéti .- Mà pród igió d’Amore, 
che eccède tùtteTópere di Dio , &t ih 
quello miflcrio ne riporta il vanto, & 
tutti gl’ Attributi Diu ini gli danno la 
precedenza , còme fi vidde nelle n'oz- 
zèdi Pèléo. VcdlSfel‘ 7 f. p.r. 

' " II. Mo- 
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U- Motiuo per il Sacramento efpofi o in 
mcwfi al Sole . 


I ~NJÌole pofuit tahrrnaculum fuum: 
ipfe tanqnam fponfus procede ai de 
Talamo fuo. Tfal 1 8. Non fi può negare, 
che la comparfa di Chrifto fopra ('Al- 
tare Ca limile all’rfcita dello Spnlò 
noucflo dalla Tua ftanza;checon pom- 
pa , 8 c font uofoapparatofi fà vedere . 
Non veJete quanti addobbamenti r 
quanti lumi ., quante ricche apparte- 
nenze? Et quclio^che mi ferma la con- 
fideratione,èil vederlo pollo inmezzo 
al Sole con i raggi dorati attorno . Re- 
ità, che noi, come Mirafoli, con occhi 
deuoti locontempliamo. VediSer ^. 

III. Motiuo quando il Sacramento ftà e po- 
llo il giorno dedicato alla Madonna, . 

'CO fieli» fpltndida , mattuti- 

na . lApocalipi aa. Così dille 
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di fe ItcfTb Chrilto . Et di Maria Ver- 
gine parimente canta la Chiefa : *A:ic 
Maristella. Hor gl’ Aflrologi fcriuo- 4 
no, chcquandos’incontro infiemc_, 
due benigne Srelle , non fi poflòno ap- 
pettare le non benigni influii! . Chrl- 
ftoéSteila, fc Maria è Stella, & am- 
bedue hoggi fi congiungono infieme. 
Adunque polliamo fperare tutte le » 
gratie , chedcfideriamo . 

ly. Motiuo per f Ora tiene comune al 
Sacramento efpoflo. 

C ongregatici efi Conuentus , ve ora- 
rene , pererem mifericordiam , 

ÌS 1 miferationes . i. Marcir cap. 3. num. 

44. Si parla in quello Tello de Mac- 
cabei, quandofofpettando dieflcrlò- 
prafatti d'anemici, per vltlmo appa- 
recchio di guerra, tuttivniti, fecero- 
Oratione comuneà Dio. Vedi Ser- f - 
1 i E-^ler.+i p.2. 2"* 
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QV ANDO IL NVOVO MINISTRO ELETTO 
PIGLIA IL POSSESSO. 

Sermone primo fatto dall'Autore in Romar, nel pigliare il 
po/Icdò di Vicario Generale nella Cilmontana 
Famiglia l'Anna 1653. 

Efio vir forti s , Pr aliare bella Domini* i.Reg. 

cap. iS.n.17.. 


T ANTO difle H Rè Saul nolcere per fiwmodi' petto animolo, 
a Dauid, quando troncata beliicofo, collante, & forte nel fuo 
la telta del Gigante Fili- Diuin feruitio. E fio virfortìs , l3.Tr.e~ 
Reo , gli confegnò per 5 po- tiare bella Domini . Due figlie prind- 
fa Ja fuanglia minorcchiamata Mi- pali tiene il Padre S- Prancefco ; Et ' * 
chol.- Auucrtendolo-,che nel' combat- quelle fono le 'due famiglie, Cifmon- 
tere nelle guerre di Dio, li portane^ tana , <?t Vieni montana. La famiglia 
coli valorofamente , che fi facefie co- Cifmontana ne fecolf pa flati per lo 
Lira t or. Mormori. X 3 fpka- 
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fplendore delle virtù Eminenti , per larmente nel principio dell* Vfficio } 
l’heroica fantità,& per il numero dei- contro tre potenti nemici : Forte con- * 
le Prouincieera la Primogenita; Et troi Leoni, forte contro gl’Orlj, & 
come tale riportaua la Palma fopra_» forte contro i Giganti; Cheall’hora 
laforella Oltramontana : Nondime- potrà dir conDauid: Leonem , &>Vr- pittiti 
none’tempi noftrièreftata talmente fum interferì eoo fertius tutis : Vercuf- 
sba fiata , & all’incontro la fua Sorel- fumque Tbjliftcm interferì. z. Bgg. ìy.n. r^ 
la fubblimata ,& inalzata; che di fi- $6. <& 50. *7. 

f lia maggiore è diuenuta minore^ .L Eflo vir f ortis ; Che cofa é fortez- 
lora efìendomi fiata con feg nata per za ; Fortitudo cjlqtidedam animi firmimi. 
fpofa quella figlia Cifmontana , che Qua quii mediocriter timet , faaudet. 
già per merito mio, màper femplice Così la defcriuePelbarto Tom. $.V. 
bontà di Dio ; m’éanco llato importo fortitudo . Le cui parti integrali fono t 0 r.j# 
il carico di combattere , «Se trauaglia- la Confidenza ,Coflanza , Patienza , v. f# m 
re animofamente nelle guerre fpiri- Se Perfeucranza . Quella virtù é 1 - r,r * 
tuali in diffefa del Diuino culto. A ornamento del Prelato; Que lla è la 
G*h,*9 Giacob nella Genefi.29. furonoconfe- por pora, che gl i fo (lenta il decoro, & 
gnate perfpofe due forelle, Lia, & lo fplendore: Qucfla è la vede , che 
Rachel, ambedue figlie di Laban , mà lo rende illuflre , <Sc (limato , Fortitti- 
Lia era 1 ufea , «Se cifpofa . Lia lappis do , & decor indiimentum eius , di (Te Sa- 
erat oculis : I\achel decora facie , £9* ve - lamone ne’Prouer. cap. 51. accompa- p reK „ t 
mi/ìo afpcftu . Lia lignifica la famiglia gnando il decoro, Se la fortezza—» . $1, 

'• Cifmontana , quau offufeata , & an- Quella Virtù deue arriuare à tal gra- 
negrita , la doue per foleuarla , inai- do di Carità , che doue concorre il pc- 
zarla , aiutarla, Se defenderla , é di ricolodella Salute Spirituale de’Sud- 
mifleriovn braccio forte, & gagliar- diti , nefTun Prelato Chrifliaro Ec- - * 

do, à imitatone di Dauid, quale^ clefiallico, ò Regolare, può abban*» 
r tg, conia fua brauurasbranaua Leoni , donare il Gregge àfe commcffo, né 
•7% fquarciaua Orli , atterraua Giganti , per guerra , né per infermità , né per 
dellruggeua Eferciti , & altre innu- pelle , néper perfecutione di Tiran- 
merabili & generofe imprefè opera- ni, neper la perdita della robba, né 
ua , per le quali ben forte , & gagliar- per qualfiuoglia commodo, òincom- 
• dofidimoflrò. Efi 0 vir fortis . Ètve- modo, pregiuditiale alla fai ute deli- 
ramente anco il Prelato deue edere. Anime , come proua S. Tomafo zi. 

Vir fortis , Poiché la Prelatura é vn_» q. 185- art. 5. Anzi é tenuto fottopena 
pefo tanto graue ,checi vorebbono le d’eterna morte mettere la vita, & 18$. 
fpalled’ Atlante. Vir fortis , Perche é morirein feruitiodellefue Pecorelle, •rt, $• . 
vn martirio de maggiori , che fappef- Etfe l’ Ani me fon valute il Sangue, 
fero ritrouare i Tiranni. Vir fortis , & laVitadiDio, deue anco il buon 
attefoche il Prelato deue vincere , Pallore con fortezza d’animo coflan- 
& fuperare le proprie paffioni . Vir te efporrela propria vita, conforme 
fortis , Poiché non fi deue fpauentare al detto del Signore , in S. Gio. 20. Bo - 
dalle brauarie del li sfrenati. Vtrfor - nus Tafior animam fuam dat prò ouibus xo% * 
tis , Poiché non deue temere la faccia fuis . 

de’Trifli. Virfortis, Perche deue ha- Et primieramente deue moflrarfi 
uer petto inmortificare i Difcoli , hu- forte nell’atterrare i Leoni . Del Leo- 
miliare i Superbi, eflirparei Vitij , neferiuonoi naturali: ch’é amiciffi- 
i. T rimuouere gl’abufi , sbarbare le traf- mo del Sangue , & fù gieroglifico del- 
grefiìoni , Se ridurre gli fuiati al drit- rinterefTe del denaro , da alcuni fcioc- 
to fentiero delladifciplina regolare . chi chiamato fecondo fangue. Et con- 
Et infomma forte fi deue dimoflrare tra quello deue moflrarla fua fortez- 
U Prelato in ogoi tempo , ( de par tico- za il buon Prelato , conculcandolo ? 

cal- 


! 
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calettandolo, & deprezzandolo, au- 
uertendo molto bene di non fi lanciar 
vincere , ne predominare da così fiero 
Leone . Guai à quella Prouincia do- 
uè il Prelato futte interefl'ato: Perche 
mai vi fi farebbe giuttitia , & tutti i 
Conuenti diuenterebbc vna Babilo- 
nia. Notate vna Scrittura nobiliflì- 
ma, & chiarittìma de’ Giudici c. i$. 
Che forfi più proportionata non fi può 
delìderare. La Madre di Sanfone era 
buona Gentildonna, ma tterile, fenza 
figliuoli. Vna notte gl’apparuc l’An- 
gelo , & dittegli , buona nuoua Signo- 
ra , Concipieni , iy parici filium . Tut- 
ta allegra la mattina narrò à Manué 
fuo Marito il fatto; Marito mioque- 
fta notte vn’Angelo in forma di bellif- 
fimoGiouanem’é fiato à vifitare, & 
mi hà dato nuoua, che haueremovn 
figliuolo: Buono (dice Manuè) fe_. 
torna vn altra volta , pregalo , che fi 
lafci vedere anco da me . La notte 
fegu ente tornò, Manué lo vidde, & 
con le proprie orecchie vdì la medefi- 
ma nuoua. Hora perfegno di grati- 
tudine gl’offerirno , & prefentorno in 
Sacrificio vn Capretto , con altre cor- 
tefie, quali dall’Angelo furono cor- 
tefemente accettate, & gradite. Et 
mentre il fuoco del Sacrificio con—» 
grotti nembi sergeuaverfo il Cielo , 
l’Angelo fcappò via in mezzo alla—» 
fiamma , & loro atterriti dallo fpa- 
uento caderono in terra ttramortiti . 
Doppo riuenuti, & ritornati in fe , 
diflTe Manué alla Moglie, oh Moglie 
mia, fiamofpediti; quello éfegno , 
che Dio ci vuol cattigare con qualche 
gran flagello Erre moriemur , ernia vi - 
dhnui Dominum . All’hora la Moglie 
faggia, & prudente ri fpofe: nò Ma- 
rito mio; Perche fe Dio ci velette oc- 
cidere , & cattigare , non hauerebbe 
accettato , & gradito il prefente con—» 
tanta cortefia : Sienim voluifj'etnoioc - 
rìdere , non fufeepiffet boìocavjium de 
manibui nojlris , (y li b amen: Et ditte il 
vero , perche quando vn’ Vffitiale ac- 
cetta volentieri il prefente , é fegno 
che non vuol cattigare , né far giufti- 
L tia • Et S. Leone Papa come beniftì- 
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mo informato, lo conferma con Ja_ » 
fentenza . T^ullum efi in ilio corde ivjìi- 
ti ae vcftifium, in qud Jtbi auar itia ferìt 
babiiaculum . 

Hò veduto in certi Paefi alcuni, che 
portano vna fcarfella all’antica, at- 
tacata alla cintura, doue tengono 1 
denari; Et da quella banda doue fìà 
la fcarfella , fempre anco pende la— r 
cintura . Et fe dall’altra parte gira la 
fcarfella , parimente pende la mede- 
fima cintura. La Giuttitia da Efaia r 
c. n. cattòmigliata alla cintura; £* , 
erit iuflitia cingiilum lumborunt eiui : 
Adunque da quella banda doue pen- 
derà là fcarfella del danaro da quella 
parte fi piegherà la Cintura della—* 
Giuftitia.il Prelato nell’Apoc.c. ip.é 
paragonato alla Verga di ferro : B^eget 
gentesin Vtrga ferrea . Perche non lo 
dipinge con la bacchetta di legno , co- 
me élolito de Giudici, & Capitani da 
Guerra / Oltre àquello, che fi ditte 
nel Ser. zi. hora più didimamente s - 
offerua la differenza tra la bacchetta 
di Legno, & quel la di Ferro. Se in 
cima à vna bacchetta di legno s’ at- 
tacca vna borfadi denari .-facilmente 
s’arrende, fi torge , fi piega , & fi finez- 
za: Mà fe é di ferro , fi mantien drit- 
ta; forte, fod a, inflettìbile, & incor- 
ruttibile . Così il Prelato Chrifliano , 
& Religiofo, che fogliato d’interel- 
fe , gouerna con la V erga di ferro , fa- 
rà infletti bile , collante, & forte , né 
mai fi torgerà , né fi piegherà , né s’ar- 
renderà per imerefle alcuno; mà va- 
lorofamente sfodererà la fpada contro 
quello Leone : Mà fe farà intereftato, 
facilmente fi piegherà a ldono } donai , 
& fi romperà la rettitudine della—» 
G i u 11 it ia. C ongregatio taurot um in vacr 
cii Topulorum vt cxcludant eoi , qui prò- 
batifunt , rgcr.to: ditte il Salmo 67. 
Per congregarionede Popoli s’inten- 
dono gl’Vlhtiali , che gouernano ; 
quali taluolta deludendo da gradi 
quelli , che fono approuati per buoni , 
& idonei : Et caufa di quella penden- 
za ingiufta,érintereffe. Molti errano 
nella conftruttione di quello Tefto, 
quale deuc ctter virgolato,& puntua- 

X 4 to 
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l 3 <J,t ? , j nc ’ *** ww “ Et 11 ««nata andò per volerlo ammazzare 
Pr^tiZt^^? ÌJrsJSSri* P™? ^ueSgn voluto contribuire 

sms« 2 ì r "-„r- 

tempodelh Palone Cai-' realmente gran villania vZ fS^bal 

i&ttSffiaatst .^ h rz“ ff r i,^r„ 'i 

PW/SSKtì«£ tóss-aSaSR? 


. ' > , anzi con 

parole mdifcrete , & feortefi , mal- 
crartdgl Ambafcùuori mandaci . Per 
il che Dauid lo voleua mandare à 

j^l & , f j nsuc » mà Abi B ail » moglie 
di Nabal, donna prudentiflìma,andò 


Ak* .i / P' a no 

Abigail : che flètè balorda f Non con- 

fìderate ; che don quello motiuo voi 
efalpcraicl animo di Dauid ? Perche 
lc combatte con leffercitiodi Dio , e 
per il iuo finto feruitio , adunque 
tanto maggiore mancamento hauerà 


«> non fi portò à S. Pietro ,& il Tetto 
lo nota : Difcipulus amen? ille erat no- 
tus Tmttfici . Che particolarità d’- 
amicitia^òconofcenza haucua <Jio- 

di 1>Ìet ^° ’ c b e con Piec<,{> 01 Alabai, donna prudentiìfima andò 
ri V' t V-! 0 . nta c t0r f0 f Rifponde_j incontro à Dauid^ ; Se per placarlo fi 
Vmcenro FerrerioSer.Jn Parafce- preualfedi queffimEE ? TrJlfl 

*>»«/- Wi Encenia Ti- Domini Domine mi tu prjeliaris • Ri- 

Ma ^ Ica * nt s fot mittebat : cordateui Signore , che voi euerrev 

Sre PefH rortai,a à d °- 8 $ate ,c battaglie di Dio . ftffSS 

• elei a dii ifaflo , mandato da f Akin*>.'i . A«/fL..L_» « ««. • 

fuoPadrc,Sr per talea tifa haucua fua 
conofeenza; Se però 'a Giuflitia portò 
rnpettoà Giouanni , e non à Pietro: 

Meccc 1 , che c'era la (carrella , che fa- 

ceua pendere lacintura ,& l’interefle tantomaggiore mancamento 

‘tofèrn abaccb f tt8 dei laCiu- commefio Nabal in negarli contribu 
flit, a . Mà 'I rrelato, che i fpogliato tione insì eflrcma 3 " t 
dmtercfre. ftà forte contro in Leone . uertite , che ™ "X To' 

t eren'fv^À'K^ 3 mat " ,a dclJ m- fdegnodel Rè? Notate la fottigliezza 

, !, ' p *• ***’■*■ *■ *«?* ■ v » lfc *« 

ftrare il buon Prelato. Del *Orfo lee- (Ira Ri al rVrfhn» . i** one!o ,a v0 * 

^«--^"dc'MTele^JfE cordai! fc^n YégS&f 

ìua dolcezza alletato fi Inficia rapire, E fiere ito da Dio , acciò Joi vSd J 

mi ,ra fr*“,*» Et Cl fijpmfica il prò- chiatc le voflrepriuate ingiurie Se le 
i pno affetto, che dolcemente tira , & proprieoffete mà per e ’*L e 

A,’fe£,n‘ '«.«Wlep'OprlcW». Dio , -PrJi ’SZuTSZZ* 
*lj. Ec no . n « fortezza , mà vii- tu Traliarij . Fece reflefiìone il Reali* 

^.^deH'vfKtio per argomento di queflaDonna &heb 

SteSto Zt%S i SRsssìsbi^SSm 

cioè 1 ingurie fiatte à Dio s’hanno da 
vendicare virilmente; mà non quelle 
.. R, t . «'la ormata perfona . Attendiamo 

»j. vnpafio fingolarenel i.Reg.jr.Sta- 


. 1 ingiurie pri- 

oate, m vn trattodifiarmò, Se fi placò. 
Se mitigò con Nabal. Et acciò non 
penlìate,che fia fienfb foracchiato , 
fientite lo fieffo Dauid , che à quello 
motiuoattribuifce la vittoria d’Abi- 

o«il PA 44 .V:fi 7 ^ ... • . . . — 


ua Dauid moitocVlìVrìco,& Alegna- % M ' 

tocontro Nabal Carmelo , & SS, L,, « 

cifce- 
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ttf ceree me . Ponderate, Vldf ceree tn*\ 
Cioè lo ftauo in atto di vendicar l'in- 
giuria fatta àmé, ma rù con teme pa- 
role m’hai impedito , ricordandomi , 
che dcuocombatter, Tr<eha Demini ; 
Et non le prnaatcoffcfe fatteà «uè . 

L’iftcflTo documento infegnò Mosé 
nell’Exod. c.jz.mentrc fdcgnatocon- 
tro gl’hebrei per l’adoration del vitel- 
lo, armatodi telo, ordinò, che tutti 
i LeuiticingeUònofpada , dcallacic- 
caciafcheduno amauaft! i fratelli , 
parenti , Amici Se vicini : Tonai vir 
gladmm fnptr femur fiatm , (y* acci- 
dat vnufquifa'.u frate em , ^ùnicum , 
(j* proximum : Qual fù la caufa , che 
Mosé armò i Leuiti,fola mente contro 
parenti , amici ,òc propinqui ? Forfè 
quelli foli haueuano idolatrato nell- 
adoratione del Vitello? Rifpofe Ru- 
berto Abbate lib. 4. Exod. Vt non in- 
decreti cefi \f 'ti cium iudicio fucrint pu- 
niti :Se Mosé haueffe dato liberta à 
Leuiti d’occidere indifferentemente 
tutti fenza limita tione d’alcuni, ha uc- 
rebbono sfoderata iafoada anco con- 
tro i proprij nemici ; Et fotto preteflo 
di zelare il feruitio di Dio , haueteb- 
bono vendicate leproprie paflìoni , tc 
ingiurie^-Onde Mosé, che conofcejua 
lhumana conditone , acciò non in- 
correlTeroio tanto errore , gli limitò 
{delinquenti . 

Raroeffempio in duello punto fù 
Samuele i.R.c. 1 x. Il Popolo lo rifiu- 
tò per Ré , priuandolo del gouerno ; 
Affronto tanto grande, che Dio fe lo 
pigi iò à petto , come fatto alla fua per- 
fona . "Non enimte abiecerunt ,fed me , 
ne rtgnem fuper eoi . Vi par poco le? 
uarli il Regno, & lafciarlo come vft 
pouero fcudicro ? Frà pochi giorni 
il Popolo fi ritrouò io yna grandifli- 
ma afflittone , & fece ricorfo à Sa- 
muele , acciò come fornaio Sacerdote 
placaffe Dio : Ora prò feruis tuit ai 
Dominati Deum tuutn , vi non rntria- 
mur . Che rifpofe Samuel ? Forfè 
fi vendicò? Haucrcbbe potuto rilpoo- 
dere , ah, gente ingrata , tc ribella , 
horachefietedaneccffità conflretti , 
v’inchinate à me ? Andate in voftra 


mal’ hora , che non vi voglio ascolta- 
re . Nondimeno , Sentite , che bon- 
tà di Samuel? • vltjìt à me ber pecco- 
tum grande , vi cejfrn orare fto vo- 
bis : Et docebo voi rioni Lenta» , ly* 
rt&om , igitur pinete Dominion , Guar- 
dami Iddio, ch'io voglia feruire dell*— 
vffitio per vendicarmi dell’ ingiurie 
priuate : Non cederò mai di pre- 
gar per voi , & di aiutarui appreffo 
a Dio . uAbfit à me boc pecca tum . 

Di Papa Siilo V.hò letto , cheaffunto 
al Pontificato, vnGentil’huomo Ro- 
mano principaliflìmojche gl'haueua 
latto vndifpiaccre, quando era Car- 
dinale;iìmcffeìnordineper andarfe* 
ne fuor di Roma , fofpettando , che 
non per vendicarfi dell ingiuria riceu- 
ta .Màintefoclòdalnuouo , & ma- 
gnanimo Pontefice, lofeccauuifato à 
poQa , che non fi partìffe , & fieffe di 
buon animo , perche non haueua offe- 
fo Siilo V. mà il Cardinal Mont’altoj 
quale già era morto , & vacato : Di- 
mofirando,che il Prelatoaffunto alla 
Prelatura ,deue dimenticarli tutte le 
ingiurie paffate. Manco male , che vn 
Vefcouo , per vendicarli -del fuo ne- 
mico, non volfe Crefimarli il figlio- 
lo ■ Mancomale ,che vn Curato non 
voleffc Battezzare il Bambino del fuq 
Auuerlario : Eh, é cofa d’animo vi- 
le , &r baffo feruirfi dell’vffitio per 
abballare i nemici . Tritila Domi- 
ni , Trielia Domini , non pr eolia pro- 
pria ■ 

III. Forte anco s’hà da moflrare 
contro (Giganti (mi fura ti : perche fe 
pon O ditnoflrerà potente contro i 

S udi, farà deprezzato da piccoli, oC- 
ua te meco voa curiofirà grand?, 
jNclla Genefi c.i . leggiamo, cbel’hiKV . . 
tuo fù conftituko S ignore , & patrone Q, ' t,u 
a ffol u tod i t u tt i gl ' An i mal i .Ti ajit Ti- 
feibus mariSfVoIatihbusCeeli , (y- Beflijf 
•muerfeeterr.ee. Con tutto ciò fi vede, 
che non può dominate certi aniauK 
Infimi ,Sc vili. V'é cofa più moietta, 
chela Zaniala ? Più fafiidiofa della 
tnofea ? più pungente della Vefpe f 
piùfanguina della Pulce ? Et quelli 
eoo alui limili > l’huomo non U 

può 
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può dominare : Domina pure il Bue , 
il Causilo, l’Afino, il Toro, la Pe- 
cora, il Cane, la Capra, il Gallo, & 
animai! nobili, fic difciplinabili, che 
prontamente gl’obedifcono ; Perche 
adunque gl'Animali più vili fi ribel- 
lano all’huomo , lo mordono, lo pun- 
gono, lo pizzicano, fido deprezza- 
no, fic difobedifcono.^Adunquei’huo- 
mo (opra quelli animalucci hà perdu- 
fx* to il dominio^ Vgo Vittorino in An- 
hot. in Genef. feioglie il dubbio. Do- 
Otntfl minati quidem debuti homo omnibus ani - 
mantibus , feti per peccatum amifit do- 
minittm , ls< in maxmi s , (p inmin'tmit : 
retinuit tamen dominatum in medili . 
Suppone , che ci fiano tre darti d'ani- 
mali. Supremi , mezzani, & infimi. 
Supremi fono li Elefanti, Leoni, Orli, 
Tigri, Lupi ,fic Umili . Mezzani fo- 
no Cauallo, Bue, Toro, Cane, Pe- 
cora, ficc. Infimi fono le Mofcht_> , 
Zanzale, Vefpe, Pulci, tee. Horal’- 
huomo perii pecca to commetto -,'Per- 
fe il Dominio fopra gl’Animali lupre- 
mi , quali fi ribellorno, A: non volle- 
ro più obedire , fic tanto badò per per; 
derlo anco fopra gl’infimi ; Perche 
chi nondomina i grandi, fiedà quelli 
non fifà obedire, farà difobedito, fic 
difprezzato anco da piccoli . Onde ne 
fegue , che fe il prelato non vihoe i 
Giganti, farà vinto da Pigmei; Et fe 
haucrà paura de grandi, farà difprez- 
zato da piccoli , fic morficato, fic piz- 
zicato dalla minuta plebe: Perciòfe 
defidera , che il gouerno della monar- 
chia fila aggiuftato, fi moflri forte, & 
Intrepido con Padri Principali', *chc à 
t quella maniera conferuerà l’Imperio, 

& ftabi 1 i rà l’obed ienza ; altrimenti fa- 
rà difprezzato anco da piccoli . Saul 
s: i. Reg. rj- la pigliò cori i piccoli , fic 

iX. portò rifpettoà Grandi , quando Orn- 
ile viledemolitumfuit ; fic però fù pri- 
uato dal Regno fopra di tutti. Vedi 
J/r.n. Ser.2i.p.?.Ser.29.p.a.Ser.3«.p.x. 

»}■ Il Pefcatore di Canna quando dà 
nell’hamo vnpefce piccolo, nontor- 
’ge, né piega la Canna; màfeSlPefce 
grotto, fi rompere fi fpezza.Sonoalcu- 
ni Prelati , che fc inciampa nell’hamo 


vn fraticello , tengono la Canna drit- 
ta della Giuttitia , fic come pouerodifi- 
gratiatello lo gafligano à tutto rigore, 
fic vogliono, che s’orterui la legge ;• * 

Màfedà nell’hamo vn potènte, òal- 
tro Gigante fin i furato , la Canna fi 
piegga, fidai volta fi fpezza . Vedi '• " 
Ser. 19. p.'i. La vera fortezza confìtte Str 
in predominare à Giganti potenti, fic 
non temere le lorbrauarie. Et tutto 
uefto volfe lignificare il. nottro Te- 
o . Efto vir forti j , & Tratliare bella 
Domini . •' J., 1 1 

Per tanto acciòpotta ciafcuno nel. 
principio del mio Gouerno conofcer 
rhumor mio, fic l’ottima volontà , 
che tengo di giouareàtutri , mi ferui- 
rò di tréconfigli , che diede il Sole à 
Fetonte, accennati daOuidio. Meth. 
Fetonte era Figlio del Sole, àcui dal 
Padre fù cònfegnatoil Carro d’Oro * *** 
per fparger Raggi , fic apportare il 
giorno'luminofoà tutte le parti, fic ac- ; • • 
ciò lo guidarti rettamente, gli diede 
tre aunertiménri. Primo, che amo^ • 
rcuo! mente sfettafiél Causili, acciò 
col troppo vfar fa sferza, non rompe P 
fero le redini. Secondo, che li tenerti 
Ih briglia perdrittura verfoil firma- 
mamento. Terzo, che renette la via 
dimezzo, né troppo alto, né troppo 
bàtto, né pendette più allartnirtra , 
che alla delira. Ma perche egli era 
giouanetto Imprudente , fic imperi to , 
fic non fi Teppe approfittare della con- 
figlidi fuo Padre, lafciòfcorrcre iCa- 
ualli à lor voglia , fic cafcando in terra 
il Carro, con le fue fiamme abbrufeiò 
la terra : Quale offefa , nè mandò ri- 
chiami à Gloue , dal cbefdegnato,col 
fuo fulmine dal Cieloaffondò il Car- 
ro, il Carrozziere, fic i Caualli nel fiu- 
me Pò, Carro dite chcfia la Prelatu- 
ra, Carrozziere, che loguida,éìl Pre- 
lato, depu tato dal Sol e Chriflo Padre 
nottro . Et per ben guidarlo deueof- 
feruare tre auuertimenti . Primo, non 
vfi la sferza con foucrchio rigore . ; 
mà fi mottrl piàceuole, affabile, fic 
trattabile con tutti. Secondo, tenga in 
briglia i Ridditi perii dritto fentiero 
deU'Offeruanza, raffrenando la fouer- 

chia 
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chla libertà. Terzo, fiaauuertito.fo 
caminare per la via di mezzo : cioè 
non troppo a Ito, con fouerchia alba- 
gia, che non fe gli porta parlare; mà 
ne anco tanto bailo, che fi laici conr 
calcare ; difprezzando l’Ayttorità 
dell’Offitio. Non penda più da vna_» 
parte, che dall altra, dimoftrandolì 
partialc, òappajfiouato; macanjjni 
per la via di mezzo , Se non precipiti 
nell’eftremità, Non troppo benigno, 
ne troppo Teucro. Non troppo pieto- 
fo,ne troppo crudele; ma dilcretiona- 
to in tutte le Tue atcjoni . Altrimenti 
fegùiranno grandiirtmi diIbrJini , de 
continui dilìurbi nel fuogouerno, Se 
non certeranno mai richiami , de quc* r 
releal fommo Gioue. j 

Hora i ntenderemo I a cau fa, perche 
7 « . il Prelato da Chrifto fiaartonisliato 
j, ' al Sale , in S. Matteo c. j. Vos eìfis Sai 
terree. Il Sale dà la perTettione fapo- 
rita alle viuande, mentre però fia po- 
rto con moderato pefo , de proportio- 
nata mifura. $&dpoco, la viuanda 
refta feiapita jdj^jiocca . Se è groppo, 
efappiente,amara, dcdifgufteuole; 
mà fe è mediocre , de mezzano , all’-'- 
hora la viuanda d ben condi donata; 
Coli il Prelato, fedefidera erter fapo- 
rito , de gufteuole à tutti 1 fuoi Addi- 
ti : conduca le Tue attioni cpl Sale del- 
la dilcrettione^ de camini perla via 
mezzo ; Perche fc farà croppo beni- 

? ino, de dolce , riufeirà feiapito, de 
ciocco : Se farà troppo rigido , de Te- 
ucro , darà difgufto a tutti , de farà in- 
{opportabile;adunquetenga la via_» 
di mezzo, che r folcirà aggradeuole al 
guftodi cialcuno. E concetto oflerua- 
cTrér to ^ a P‘ etro Grifologo lèrm. 1 zj. Om- 
, nium ciborum falfalubre e/l condunen * 
tum ,Ji menfura non defit : alioquin fine 
modo , & ipfum perii , <& quodfalierit , 
perdit: amaras enimmmietas , qnodpo- 
terat condire menfura . Nell’eftremo 
inciampò San Pietro al tempo della 
lauanda in San Giouanni cap. 1 $. La 
rima volta nega , de recuTa il laiciar- 
lauarei piedi à Chrifto. Domine tu 
mibi lauas pedes ? Chrifto lo minac- 
ciò ^ fi non lauero te , non babebìs pattern 


mecum , ecco Pietro, che trabocca—» f --, 
nell’altro eftremo . Domine non tan- 0,e * J * 
tum pedes meos , [ed manus , & caput : 
fece ecceflò ambedue le volte nel po- . . 
co , de nel troppo , come nota Grifo- m 
ftomo,, In recufando vebemens Tetrus , 9 ™* 
& in perniiti endo vebementior . Padri 
miei Amati, miftudierò d’imitare i 
fopradetciauuerci menti ,dc àguiTadi 
Tale procurerò di rendermi Taporito , *‘- 

de aggradeuole à tutti, incaminando- 
ui per dritto Tentiero verfo il firma- 
mento , de con l’occhio Tempre inten- 
toal leruitiodiDio. 

- Sò r che le noujtà Tempre apportano 
difturbo , de guai à quel la Republica , 
ò Religione, che hà Prencipe, ò Pre- 
lato nouitiofo. Nell’Ecclefiaftico al 
cap. io. éfcritto. Vctibi terra , cuius lo > 
Hex ejl Tuer . Alcuni per Prencipe 
giouane efoongano, ignorante, de im- 
prudente lenza Tperienza fondati nel 
detto di Giob. c. 1 1. Inantiquis eft fa - Gioii 
piemia , <& in multo tempore prudentia . 

Ma S. Girolamo, referito daLorino 
fopra quefto parto, per Prelatogioua- ^ 
ne intende quello, che difprezzando £ ff I0 
gl’inftituti de’fuoi antenati , introdu- 
ce leggi nuoue , de vlanze giouenili . 

Iuuenis ccnfetur , qui defeifeit à vetere 
aut bor itate , ac parentum cana contem - 
nit pracepta . Frà gl’ altri contrafe- 
gni , che la Tede Romana fia la vera , 
vno principale è, cheéfempre Hata 
la medefima , inuariatadal tempo di 
Chrifto fino à hoggi , de fi conferue- 
rà Tempre l’iftefifa lenza nouità in per- 
petuo: Et quello, chevna volta hà 
infegnato la fede Sib initio , l’infegne- 
rà tempre mai , come nota Bellarmi- 
no Tom. i.l. 4. c.5. de notis Ecclcfise . 

Come all’incontro la fede de gl’here- 
tici è diabolica, perche Tempre intro- 
duce nuoui Dogmi: Et però alcuni 
heretici Tono chiamati , Nouati, de 
Nouatori pochi anni Tono. Venuto 
vn’Alemanno in Italia, de interroga- 
to, che fede haueuano al Tuo paeie? 
Rifpofe , Te mi domandate ; che fede 
haueuano hieril'altro, ve lodirò; Ma 
Te m’interrogate, che fede hanno hog- 
gi, non tosò; mottegiando, che gli 

here- 
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Eretici ogni giorno mutano fede. Co- tota in roto , & tota in qualibet parte cor- 
ti Ja vera Regola de’Frati Minori è por'u ; ciodl’Animaflà tutta in tutto 
quella, che fondò S. Francefcodichia- il corpo , & tutta in qual fi voglia mb- 
rata con 1 efpofittone, & conllitutio- hima parte, & tutte le parti vgual- 
ne de’noflri antichi Padri, £cà quel- mente dà la vita, benché fià parte, 
le m’appoggierò, rimettendomi ferri- ignobile, & remota, cornei piedi. Co- 
pre alle vecchie confuetudini , & fan- fi il buon Prelato refpettiuamente à 
te ordinationi de'nofiri antenati, fen- tutti fomminiftralo fpirito,& l’aiuto 
za caricami con nuoui oblighi . Gl’- benché fìa piede , Se minimo Iaicuzzo 
riebrei (come nota Scoto 5. d. 40*) di quello corpo, &deue dire con Pao- 
haueuano 61 5. precetti trà pofitiui,& lo 1. Cor. 9. Omnibus omnia faflum fum i.CW?- 
negatiui , con tuttociò gli Scribi , & ideft iotus in toto , & totus in nualibet 
Fari tei compofero vn libro intierodi parte corporis. Vediler.2 3.p.i.(er.2o.u. A r . 
tradizioni, &conftitutionr à caprU> t.fer.^&Motiuo $.fa^0.p.2.&p.$.lèr. **• ,f - 
cio,& lo publicornoauanti la Venuta jr. nella conferma- 
di Chrifto,& voleuanoobligare ifuòì Non entro fn-penfiéro di rendèru! 
Difcepoli ad oiferuarlo . j Ouare Ùifci - gratie di quella elettione , perche mfc 
pulì tui tranfgrediuntur traditiones fé- hauete elètto à vn pefo perrcolofb, fa- 
niorum? O (ciocchi,. tralafciauano 1 - ticofoj&difficoltofo. Tuttauia mi c5~ 
ofTeruanza della legge antica di Mo- feflò obligato per il modo come m’ha- 
sd , per ofleruare le lor nuoue tradit- ueteelètto,cioé vnitamente,& di que- 
tioni di capriccio , non confiderando, Ilo vi rendo infinitegratie per labuo- 
chela manuteneza delle vecchie leg- na volontà,che mi hauete dimoflrato. 
gl conferua la monarchia ,& le nuoue Et fealeunonon m’hauéflfèdatoil vo- 
la folleuano, & deftruggono . Selua tOiancoqueMòringratìo,percHehàco- 
di Statuti érecettacolo di fiere, &pe- nofciutoil mio pocexherito , Ami dà 
ròerranoquei Prelati, cheà pena han* materia d’humiliarmi,& di non m’in- 
no pollo ilpiedeinftaffa , che fanno- fu perbire . Se poi m’hauete eletto, ac- 
del zelante , Se bell ingegnoin forma- ciò iodebba eflferMiniftro delle volge- 
re nuoui ordini, introducendo nouità: pa(Tìoni,me ne lamento; Etv’ingaiv- 
Non confiderando*, che la fermezza nate, attefoche intendo elferMiniflrO' 
delle leggi ferma il gouerno ,come al- di Dio, Se combattere le lue guerre in 
rincontro la nouità-, Se varietà , lo* diffèfa del DiuinoCulto.Frà tanto da~ 
fanno vacillare, & crollare. temi aiuto in portar quello pefo eoa 

Concludali, che la Religióne évrr le voftre Oratìóni , cooperando meco 
corpo , di cuié Capo S. Francefco , arzelodellabuonaolTeruanza, men- 
Anima è il Prelatesche guida, & tre di Cuore vi benedico. Amen- 
muoue , Se dà la vita à quello corpo. NOTA. Che (emendo il Sermone 

Trouideat Dominus fpirituum omnis car- perii poffeflò del nuouo Miniftro, fi 
nis , hominem , quifìtfupermultitudinem- muti la ppl {catione dellTntroduttio- 
iwwr, ditte Mose ne’Nutnertzj. L’- ne. Confiderando,cheSanFrance£- 
Hèbreo traduce, Spìritum ormi carni. co tiene molte figliole , &Prouincie , 
Atiimadunqucéil Prelato , che da__* delle quali hoggi m*é confegnata per 
Diolblodeue etter creato . vittima efi S pola . Die. Se c. 
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SERMONE 

SECONDO 

PER IL MINISTRO ELETTO. 

tfo dall* Auttore quando fu eletto Miniftro di Tofcaaa * 

l’Anno 1 6 17. 

Si quii E fif copatum dejtderat , bonum opus dejiderat • 

£pift. K Timoth. cap. 

V Arie, Adiuerfe efpofitio- Non v’é ih qùetta Vita imprefa pii . 
ni hò vedute , & vdite fo- pcricolofa , più faticofa , A più diffi- 
pra quello luogo comune, coltofa , quanto referciHoPaflorale. 
che mille volte il giorno Da quella fentenza fi deducono 
paiTa per la bocca di alcuni quali* af- cfpofitioni del proporto Themà . Pri- 
fermano elfer lecito defiderare come ina Bonum opus idejlpericuìófum opus . 
cofa diletteuole al Minirterio fpiri- * Seconda . Bonum Opus idefl laboricfum 
tuale, figuratofotto titolo di Vefco- opus . Terza. Bonum opus ideft dìfiì cil- 
uado, & non fanno, che Epifcoputus limum opus . Et perche quelle tré » 
nòmen efl operis , fan non honoris : dic£__, cl pofitioni mi danno campo largo per 
la Glofa ordinaria : Et Cartufiano mio proposito brevemente lé difeor- 
foggiungc. Lìcitum efl defidar are Epif- reremo! 

copatum propter praeffe . In quello I. Prima Efpolìtione. Si quìsEpif- 
fen fo a nco el pone le ci ta te parole San copatum defiderat , periculofum opus de* 
Girolamo: Bonum opus de fiderai , hoc fiderat . Il Prelato nel punto, che . 
efl , nonopcs , non dignitatem , nondiui - piglia i’Vfficio, entra malleuadore , 
tias , fed opus & laborcm dejtderat . A ficurtàpér tutte l’ani me foggette 
Ma frà tutte l’cfpofitioni , la più bre- alla fua cura . Anzi promette nelic_> 
ue, & fign furante, é quella , cht_> mani di Òio, di renderne ftrettifbmo 
s’attribuifee à S. Tornalo . Bonum conto ancodl tutte quelle, chèretta- 
opus idejl laboriofum opus . Allùde ai no occi fe, A ammazzate da’vi ti j. Et 
comun Prouerbio , che per lignificare io sòdi certo, perche me lodirteSala- 
vna cofa grande gli dà titolo . di buo- mone Prou. tf. con •vn teflo.noblliflì- , 
na , v. g. hò fatta vna buona béuuta , mo , doue ami i fa i Prélaticome Sal- 
ciod vha gran beuuta : hò fatto vna_» uatori «del Popoloà Hate in cefuelió 9 
buona fatica * cioè vna gran fatica . & vigilare. Fili mi fi fpoponderis prò 
Et in queuo lento volfe dirPaolo à ami co tuo , defixifti apud esttyantos ma - 
Timoteo fuo difcepolo , A Vefcouo tmmtuam , illaquecttus es verbi* ori* fui . 
d’Ephefo: Chi dehderail Minirterio Fac ergo quod aìco , i^temetipfum libo - 
Epifcopale dclìdera vna buona , & ra , difeurre , feflina , fufc'na amicutn - 
granfatica. Sant’AgortinoEpift.^S. tuum , nè dederis fomnum oiutis tuìs , Re- 
ad Valerium , ci dà lume con trepa- que d or miteni palpebrò tu. e . SatlL_> 
róle per tre fingolari efpolìtioni , le__, Gregorio P. t. Partor. Éfpone querto .Q re)[ .p m 
quali m’atterirthino, Se mi fpauen- luogo de'Prelati Spirituali. A dice, 
tano. T^bileftinhacvitadifpctlhls ,la- che entrano feenrtà , A mai leuadòrì 
boriofiùs , & periculojnts Epifcopi offi- con Dio per lanime de*Sudditi , A s’- *• 
ciò fifedulò , & fidcliter cxercealttr . obbligano fopra l’Anima propria di 

Tetti- 



344 


SERMONE XLV1I. 


itftituirgliele Gifue ( peritiamo fi af- 
petta àloro) col Po pere, & con la_» 
Dottrina . Defixifii manum tuam , ecco 
te mano obbligata coll’ opere , Se 
èfempio della Vita . lllaqueatus e s ver- 
bi s oris tui ,eccò la lingua obbligata—» 
con la Dottrina; Et per quefleduc^j 
cofe ftà allacciato, Se impegnato con 
Dio. Et dello fieflo parere è San_> 
Tornalo Epift. ad Hebr. cap. 15. il 
quale dice , che fe bene Iddio tratta_> 
col Prelato da Amico, &da Padre, 
quando feco fà il contratto della pro- 
mifllone, & gli dà la dignità conia 
faccia ridente con tutto ciò nel riue- 
dere il conto dell ’An ime aifegnate , 
& pecore perdute, lo trouerete tutto 
mutato con vna ciera brufea ,come fe 
fufleefiraneo, eforefiiero, & non v’- 
hauelfe mai conofciuto. E(l micus 
in Sponjtone , & extraneus in exigenda 
ratione. Dice S. Tornalo. Pertanto 
a prino bene gl 'occhi, vigi lino, & non 
pifl.' ad dormi no, ricordandoli , che fono Sal- 
/*br. e. uatoridel Popolo, 
y//** Comandaua Iddio nel Deuteronò- 
mio c. 2i. che quando alla Campagna 
fitrouaua vn mortooccifo, fenza fa- 
per chi folfe fiato l’homicidiale, i 
Giudici fubitoandafleroà mifurare le 
difianzede’luoghi più vicini, che ita- 
liano intorno al morto, Se ritrouata 

S ual folfe la Città più propinqua ; or- 
inaua la legge , che gl’ Aiitiani , & 
principali capi della Città ammazzaf- 
icro vna Vitella, fi laualferolemani 
fopra di quella, & giuraflero , che il 
morto non era fiato ammazzatodi lor 
confenfo, neper negligenza vfata__* 
nella cuftodia , &gouernodel Popo- 
lo . Così efpongono Lirano , & Rab- 
bi Salomone le parole del Deutero- 
De*,e. nomio. Lauabunt Seniores nianusfuas 
mi. fuper Vit ulum , & dicent : Metnus nòjlra 

non effunderunt fqnguinem lune nec odi- 
li viderunt , fa auferetur ab eis reatus 
intnU fan? nini s . La Glofa interlineare per 
Anfani, & Seniori efpone i Prelati 
Apoftolici , Se per Vitella ammaz- 
zata da Chrifto ; fopra di Chrifio ; 
fopra di cui in fegno d’innocenza , fi 
Umano le maui , pergiuftificarfi , che 


non hanno colpa nel morto ocello ; 

Onde al giorno del giuditio compari- 
ranno tutte l’ahime ammazzate^ Se 
dannate ,& ogniPrelato dourà giura- 
re (opra l’humanità di Qhrifìo,chc_» 
per fuò confenfo, ò negligenza noné 
refiata ammazzata anima alcuna.» 
foggetta alla fua cura ; perilche farà 
conftrcttoà dire ( lauandofi le mani ) 
Mundus ego fum à f (inguine omnium . Et ^ 
fe faranno col peuoli , & vorannofeu- 
farli , faranno accufati da gl’Angiol i , 
da Demoni j, & le flelTe anime parle- 
ranno ,&moftrcrannoà Dio le ferite 
riceuute per negligenza deTuoi Pafio- 
ri . Quella è la più fpauenteuol^_> 
minaccia , che fi polTa confiderare per 
vn Prelato, efaceua tremare San_» Grn r 
Gregorio lib. 1. in Ezecch- Homil. t .inJ 
1 r. Mundus ego fum à Sanguine omnium: Enee. 




3 S Ijbil hoc tcrribilius : quia tot occidi - homtf 
mus , quot ad mortem ire qnotidie tepidi , 1 ** 


ac tacentes videmus . lo non sò fe per le 
Prouincie fi trouino molti ammazza- 
ti dalle fpade fanguinofede’peccati, 
de vitijdelle vendette, del le mormo- 
rationi, delle proprietà, & delle di- 
fobedienze ; ma dubbito fi bene , che 
alcune anime morte piouino fiume di 
fangue, & di tutte quelle hà rendere 
minutiflimoconto il Prelato, & que- 
llo vi par poco ? Et quid hoc tcrribilius ? 
la perditta dell Anime è tanto gran 
danno , che il Prelato non può pagar- 
lo con altra moneta , che con la mor- 
te della propria anima, con la perdi- 
ta della vita eterna , con la perdita di- 
Dio, & con vn’infernod eterni mali. 

11 Malleuadore fe bene non hà fatto 
il debito, nèhà mangiato, né beuu- 
to,* con tutto ciò tocca àlui à Ilare in 
carcere. Se patirne la pena per i de- 
biti degl’altri; Co-ì li Prelati molte 
volte vanno all’inferno per i peccati 
de’Sudditi , Se fon condannati à car- 
cere perpetua per la fecurtà fatta per 
loro . Intendete ? intendete ancor 
voi Guardiani , c’hauetc cura d’ Ani- 
me ? Vedi Ser.zff.p.i. Ser. ci.p. 2.Ser. Ser ' 
70. Mot. r. 

Et noné merauiglia di tanto rigore 
Poiché più conto fà Chrifto d’vna 

fola 
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fòla anima viua, che d’vn mondo in- 
tiero . Notate vn’olferuationedclica- 
ta del nuouo Teftamento . Staua il 
Demonio difputandocon Chriftonel 
deferto, Se per indurlo à farli adorare 
con le ginocchia interra gli fece of- 
ferta di tutta la Monarchia del Mon- 
do : Hdsc ómnia tibi dabo , Jt cadetti ado - 
rauerisme. Matt. cap.<\. Chritto non 
(blamente rifiutò l'offerta ; Wà anco 
confufibilmente con gran difprezzo 
lodifcacciò, vade Satana. Tenete 
(aldo . Pattate in San Giorcap. i $. Il 
Giotiedì Santo fece la Cena con gf- 
Àpoftoli,Sc il Diauoloper vendicarli 
dell’affronto riceuutoda Chriftonel 
deferto, vi fi volfe trouar prefente ; 
maltaua nafcoftonelcuordi Giuda, 
Introiuit in eum Satana ! , Se alcap. 6. 
Vnus veftrum Diabohts eft . Et nondi. 
meno Chriftogli s’inginocchiò dinan- 
zi , Se genufletto gli lauò» piedi . Che 
metamorfofi fon quelle? Nel deferto 
tanta repugnanza, Se nella cena tan- 
ta prontezza? colà è pregato à inginoc- 
chiarli , non s’inginocchia , Se nella 
cena fenz’ elTer pregato fpontanea- 
mente s‘ inginocchia ? Rifponde Pie- 
tro Grifologo ; Contemplare Diuinita- 
temgenuflexam ante Demone /» , vt ani - 
mani Inda lucrifaciat . Nel deferto gli 
fù offerta la Monarchia del mondo , 
Se nellacena gli s’affacciò il guada- 
gno dell'anima di Giuda; Horacolà 
non fi volle inginocchiare , Se quà vo- 
lentieri piega le ginocchia ; Per dimo- 
iare , che più ftima faceua dell’ani- 
ma foladi Giuda, che di tutto vn__» 
mondo intiero. Et fù concetto vfei- 
to dalla lteffa bocca diChriftoin S. 
Matt. al c. ié. Quid prodejl b omini ,Jt 
mundum vniuerfum lucro tur , ammee ve- 
rdfuce detrimenrum pattatili ? Que ll è , 
che il maggior regalo, Se conforto , 
che fi polla dare à Chrillo, è il preferì 
tarli vn'anima viua . Diali niente à 
vn’altro concetto fegnalatodel nuo- 
uo teftamento. Giunto Chrillo nell - 
hortodi Getfemani, fùfoprafattoda 
vna trillezza , Se afflittione d’animo 
tanto incenfa, Se fitta, eh tcjeptt pa - 
uere , & t ceder t ; intanto , che il Padre 
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eterno fù conllrctto à mandare vn’- 
Angelo à confortarlo . Apparuit an- 
tera illi Angelus de calo confortarti eum . 
Pocodoppo fu. Crocifitto Chrillo nel 
Caluario, Se inchiodato nelle mani. 
Se piedi con fpietati ferri, Se tutti i 
Catholici affermano , che quello fù 
il maggior tormento di quanti nepa- 
titte il benedetto Chrillo/’ Perche la 
Croci fittìone fù fatta nelle parti ner- 
uole , che fono più fenfitiue : con tut- 
to ciò non fi legge , che il Padre Eter- 
no gli mandatte à dire ne anco vna 
minima parola di confolatione , Se il 
medefimo Chrillo le ne lamentò . 
Deus meus , Deus meus , ve quid dereli- 
fti me ? Et realmenrc le lo confortò 
nell’horto,doueil dolore era minore, 
Se più lontano ttaua il patibolo; Per- 
che in -Croce quando il dolore era 
maggiore, Se prefente il patibolo non 

10 confortò? ò almeno non lo confo- 
lò? E differenza trà confortare, Se con- 
fidare. Il conforto confitte in vna be- 
uanda ,ò rinfrefeo , ò altra cofa eller- 
na digulto; Mà ilconfolarefi fà con 
le fole parole : Hora il Padre Eterno 
non confortò con fatti , nè confidò 
Chriftoin Croce nè anco con vna pa- 
rola, che mifterio dunque fù quello? 

11 nollro Cardinal Serafico Bonauen- 
tura ,attegna di ciò vna ragione ec- 
cellentittìina , Se dice , che mentre 
ttaua in Croce Chrillo, l’anima dei 
buon Ladrone fi conuertì alla fede , 
Se di mòrta nel peccato, fi fece viua 
quando ditte ; Domine memento mei , 
cum veneris in fcgnurn tttum . Et tanto 
badò per confortare il benedetto 
Chrillo? Poiché il maggior conforto, 
che gli fi potta dare , è il prefentarli 
vn’anima viua,Scconuertita dal pec- 
cato. Onde per condii fionc di quello 
concetto, Vdite le parole d’Eufebio 
Emiffeno Ser. de Latrone . Domine 
memento mei ; glonofa voce prafentes 
temperai cruciatasi Con la voce delica- 
ta, Se fuaue temperò, Se mitigò il do- 
lore intenfodi Chrillo. Et par, che 
alluda alla proprietà belliffima del 
Rofignuolo, di cuifòriuono i Natu- 
rali , che mentre la (emina (là nel ni- 
do 
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doàcouar l’oua, U mafchio ftà (opra 
vn ramufccllo al dirimpetto dolce- 
mente ca ntamlo , Se gl’al legerifce con 
l l'armonia- la noia , Se il tedio. Così 
mentre Chrifto ftaua InCroce, come 
in nido , couando per partorire , crome 
madre amorofa,i figliuoli fedeli. In 
CM. nidulo mto moriar , di (Te Giob. io. Fi- 
■» rioli mti quoi iterum partano , dille per 
*" bocca di S. Paolo a Galat. 4. Al di- 
rimpetto (òpra il ramo della Croce 
ftaua il buon Ladrone pentito, dccon- 
uertico, cantando con armonica me- 
lodia, Momento mei Domine , & tanto 
badò per temperare la pena , & alleg- 
gerire lanoia di Guitto, attefoche il 
maggior conforta, che fi polla dare ù 
Chrifto, è prcfentarli vn’ anima—. . 
Quella fù la caufa , perche Chrifto la 
notte di Paflìone fece oratione tre 
volte precifamente , & non più , né 
meno , come oflerua S. Pafcafio lib. 
ia. in Match. QuiaVetrui ter negaturui 
erat . Preuedeua , che Pietro voleua 
negarlo tre volte ; Hora é tanto il gu- 
ftodi Chrifto in acquiftare vn’Anima, 
che volfcanticiparc, Se preuenirela 
fua caduta col Diurno aiuto , per fol- 
leuarlo , & guadagnarfelo anticipa- 
tamente . 

Et fe più oltre fi và cercando la ca- 
gione, per cui Chrifto sì gran conto 
faccia d'vn’anlma , Se così cara la Ri- 
mi ? A quello dubbio importante fi 
può rifondere con l’imprefad’vn fol- 
leuato ingegno, e famolòCaualliero: 
quale confumando ciò c'hauea intor- 
no à vna Donna fua amata , & da Pa- 
renti , c Amici più volte auuerrito 
che lafciaffc vna tal pratica, attefo- 
chc troppo gli coftaua cara : Rifpofe 
à tutti con Ja Arguente inuentione . 
Alzò per imprefa vn gioiello - , con_. 
Diamante incaftrato di gran valfuta , 
& inaegnofo v’aggiunfe li moto . Quo 
citrini , eo cariai , quali dicelfe : Voi 
mi perfuadetc à lafciar colici , perche 
mi corta cara : Anzi 1 vi rilpondo )■ 
perche mi cotta cara, ladeuo Rimar 
cara : fi come quello Gioiello tanto 
più lo (limo caro, quanto mi corta— . 
caro. Vaglia la metufòraquantoé il 
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douerc . Ma è pur cofa certifTìma , 
cheàChrifto l'anima colia cara, !a_r 
vita adunque non vorrete, chela (li- 
mi cara ?S) , sì . Quo cariai , eo cariai . 
Appoggiamo quella confiderarioneà 
vn patto (oprano di fcrittura , doue 
intenderete la cagione, per.cuiChri- 
flonellofpirare inCroce , chinò il ca- 
po ; Mà di grati? attendiamo bene . 
Lodouico Stella Autor’noto dell’Or- 
dine del Padre S Domenico, follie- LoJuì 
ne , che Adamo fulTe creato da Dio in '• Snf- 
forma di Croce, eoo le braccia aper- ,- * 
te . *Ai imaginem ita qui Cbrifli Domi- 
ni , qui Crucifixuiefi dicunt primunt ho- 
minemfaflum ;Et locauadal teftoHe- 
breo, doue legge la Volgata della_> 

Genef cap. x. Faciamui bominem ad 
immaginerò , isc fimilìtudinem noflram , 
traduce , Balfamenu : cioè Croce. Et 
mifteriofamente locreò Iddio in quel- 
la forma, perfigurare, che tal fattu- 
ra gli farebbe coftata la Crocififfione 
del fuo figliuolo humanato . Sant’- 
Agoftino in Genefi ad lift c: 13. ag- ^ ^ 
giunge, che Adamo fù creato non di gm.ha r , 
Satura infantile, mad’huomo gran- r *»»« 
de h proportione d’anni 3 3. che per- 
ciò Chrifto vifte anni 33. per fodisfa- 
rea’li ? 5. anni, chedivita man coro- 
no à Adamo. Òleaftro in Genef paf- oitajh»- 
fi più oltre , écofterua, che Iddio in 
dar la vita all’huomo, fece col fiato 
entrar l’anima per le narici. Infuffla - 
uitinnarei eiui labium yitee , Et doue 
noi leggiamo, Genef i.Infpirauit in 
faciem eiui fpiracuhm Viue , caua dal 
Codice Hebreo . ’Hapacb , quod figni- 
ficat fiaflum emìRerc , Jìuidum quii viuit 
fiue ditmquii moritur,ch\ viue manda 
fuori il fiato , perche refpira . Chi 
muore parimente manda fuori il fia- 
to, perche Io perde : - Onde il Verbo 
T^apa eh lignifica mandar fuori il fia- 
to per l’ vno , Se per l’altro effetto , 
cioè per viuere, Se per morire . Ho- 
ra con lo-ftclfo termine , che lignifica 
viuere , & morire , diede la vita all- 
huomo , per dimoftrare , che - quella 
vita ,chedauaall*huomoperviuere v 
doueua anco coftarli la vita del fuo 
figliuolo . Si che v ita , & morte (igni* 

fica 
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Rea ’hjapaeh , pòlche quel fiato dara_j 
vita à Adamo , & morte à Chriflo 
venturo ; Quafidicfclfe Iddio : Que- 
llo fiato, che dà la virai a titubino , 
cofteràil fiato , & la vita al mio fi- 
gliuolo .Vedete bene , che la morte 
Y‘ di Chri fio da gl’Euangel itti viene fpie- 
* * gata lòtto methafora di fiato . Emifit 
fpìntum , traditi fpiritum , e a /; 1 zi- 
ttir. Vn’altro fecreto nota S. Agnfli- 
noScr. 71. de Teropor. Che Adamo 
fù fepolto nel Monte Caluario , lòpra 
di cui fù crocififlo Chriflo , & quiul 
1 fopri l'AItar della Croce per l’anmia 
r 4t>/i di Adamo celebrò la prima Mefia.£r 
fiu7 r veri fratte! no» incongrui ereditar , 
li,te ^ quod ibi ere fi us fit medicus , vii ia- 
t"* cebat agrotus . Et quella opinione è 
anco tenuta da Grilofiomo ,da Atha- 
nafio,da Epiphanio,& altri graui Au- 
„ . tori . Almenoqueftoé oertlflìmo ( 8c 
r ff°" lo ferme Mosé Barcepha) c he nel Cal- 
f*4 . ' uatio fù fepolto la tefta , ò caluaria d - 
Adamo, portataui da Sem figlio di 
Noè, dalia cui poi hebbe la denomi- 
natione il Monte Caluario . Hora 
fuppofte quelle annofationi , atten- 
detealpunto. Mentre Ghriflo flaua 
in Croce, & che già fotto la Croce fla- 
ca la teftà d’Adamo , raccomandò il 
Lue. fato al Padre Eterno . Tate* in- ma - 
1,1 mi iuas commendo fpiritum meum . 
MàiI Padre Eterno non volfc accet- 
tare , per il che Chriflo fe lamentò 
Muti. Dfif S nKta vt quid dtreliquifli me ? 
X1 , l' ' Chriflo lo volfe efalare nelle braccia 
dèlia Madre ; ma lei flaua lontana, & 
per là catea non’ fi poteua accollare : 
*£■ Che fpediente pigliò il benedetto 
Chriflo ?Chinò 11 capo , & mandò il 
fato à baffo , Inclinato capite tradidit 
Cit. if. Spiritual . A balTo vi llaua la teda d’A- 
damocon la bocca aperta afpettando 
•il fiato, quale riccué,& riceuuto ,in 
vn tratto, in virtù di quel fiato vita- 
te, dì morto ch’era, ritornò viuo . Os 
meum aperui , {5- attraxi fpiritum . 
Ma ricordateui che quel fiato 
faeb , dandola vita à Adamo, leuòla 
vita à Chriflo. Adunquel’anima del- 
rhuomocoflò cara la vita à Chriflo , 
GU collo cara la vita,&non volete j 
Direttor. Mmgn, 



che la flimicara ? Quo carmi , eo ca- 
brivi - Chiude , & ncoròna quello 
concetto S. Ambrofìo llb. t. de Spi- 
ritu Sanilo cap. r8. Quid efementius , 

Vt qui moriturus non erat quia Deus Ami, t. 
erat , nefira ili: morte moreretur , vt 1.* 
tios eius fpintu vueremus ? Notate^, y^ u ff 
l’vltime parole. -.Vtnos eius fpiritu vi- ,j, 
ucremus: col fuo fiato diede l’anima , 

Se la vita all huomo. 

Il fondamento principale di quello 
concetto coofiftc , che nella mente di- 
uina,intendentiflìma d’ogni pefo, vn’- 
anima Valequafi tanto , quanto va- 
le Dio. Onde pollo nella bilancia—» 
del Diuino amoreda vna parte il fuo 
figlio, & dall’altra l’Anima , la bilan- 
cia flaua del pari . Sic Deus diìcxìt 6( . 
mttndum , vt pliant fuum vnigenitum 
dar et . Così oflerua Eufebio Hom. 

6. de Pafcat. & anco dell’ ifleflo pa- 
rere è Hilario Arelateofe nelle le- 
quenti parole . Magnum nibil eft de Deo j, 
quod effe me fentiO opus fuum : fed multo <K Hi* 
plus eft quod tYanffte ipfum vìdeo in prc- 'V'f 
tium meum , quandoqutdcm tini copìofo r< 4 * 
munti c ipfa redemptio agitur , vt homo 
Deum valere vidcatur . L’huomo ap- 
preso à Dìo era di tanto gran prezzo , 
che loftimóquanto il pretiofo fangue 
del lua, vnigenito figliuolo . Vt filium 
fuum Vnigenitum dar et . Et le non bada 
la bilancia dell Amore, fi piglila bi- 
lancia della Crcce, da vna parte fù 
jofla l’Anima dell huomo, dall’altra 
Ja vita di Dio, & pefauano del pari : 

Tanto afferma Eufebio Gallicano , 

Hom. a. de (imbolo . In Trutina Cru- Euf. 
cis non aitrum , re/ argetuum , non vor- C*t 
pus aliquod * ingclicum , fed femetipjum a » 

paffuseft autor falutis appendi , vt bo- Sjmt. 
mini natura fuse dignit al tm , ip J a offen- 
der et pr setti magnitudo . Non pole Id- 
dio nella bilancia della Croce per con- 
trapefo dell’anima , Oro , ò Argen- 
to , ò altro pefo Angelico , mà il fuo 
vnigenito figlio, per dare àdiuedere , 
che l’Anima pclauaquantopefa Dio. 
Adunque perdendo» vn’ Anima pèr 
negligenza del Prelato , fi perde vn 

B ezzoqualì infinito, pari alla vita di 

io. Adunque fi perde Dio . Adunque 
Y fi per- 
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li perde vna vita eterna ; Adunque n6 
può il Prelato pagarla con altra mo- 
neta , che della propria Anima. Et vi 

J >ar poco ? Et non fon cofe quelle da 
ofpirare ? Adunqueft(i'£i/ periculefius. 
Vedi Valafquez T om.i-c.i.v.i 7. 

II. Seconda Efpofitioae . Si quii 
Epifcopatum de fiderai , nibìl laboriofius 
defederai . Irrprefa tanto faticela è 
il gouerno, che ci vorrebero le (pal- 
le d’Athalante. Quando Samuele 1. 
t. Rcg. 9- Ordinò per Ré degli Hebrei 
Saul , gli fece vn banchetto, & trà 
l'altre viuande,commefTeal Cuoco, 
che gli mandale la fpalla , & il pet- 
to della Vittima. & ditte à Saul: Co- 
mede , quia de itiduflria feruatum efi li- 
bi. Pigila quella fpalla, qualenon_» 
ti dò à calo; mà ri fù riferbata à mi- 
llerio; poirhrdouendo tù gouernare 
vn sì gran Popolo, fono necettariq^, 
buone (palle. In quello fenfo fauel- 
Efùa Ia°do tfoia dell'Imperio di Chritto 
f. al c. 9. ditte : Cuius Imperium fiuper bu- 

merum eius . Et Tertulliano lib. $. 
Termi aduerf. Marcionem c. 9.0fierua_» , 
*'j r - y che Efaianon dipinge Chritto con_» 
la Corona in capo , ne con lo feetro 
9 , ' * in mano, ne con la vette Regale in 
dotto; mà con l’Imperio fopra la fpal- 
la ; per dimoflrare , che il pefo del 
gouerno c tanto faticelo, che ci vuole 
vna fpalla da Gigante . So!us nouus 
PexnouorumeeuorumCbriflus kfus , no- 
ti* glori*, fa poteflatem , fafub.'imita- 
temfuambumeroextulit . Diqueflafa- 
tica infopportabile lì doleua Mosé 
Nam. nelliNum.11. fauellando con Dio. 
* 1. Cur impofuifii ponduj vniuerfi populi bu- 

ùufuperme? Tfanquid ego concepì om- 
nem batic multitudinem , ve! tenui eam , 
dica} mibi : porta eoi in finu tuo , fi- 
dili portare folet nutrix infantulum , 
Non poffum folus fufi inere ornnem bunc 
Topulum , quia gratin eft mi hi . Quali 
dicettc ; ohimè Signore , il gouerno 
di quello Popolo é tanto graue, ch’é 
vna fatica da Gigante . Et Corne- 
lio fopra quello luogo narra , chc_, 
Alfonfo Red’ Aragona v na fera men- 
tre cenaua , cttcndo affattidito da_> 
vn certo vecchio cicalone , che gli 
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diceua, come nonv’era cofapìà po* 
teme, ic formidabile del Ré: Rilpo- 
feAlfonfo; chegl’Afinieranopiùfe- 
iici , & auuenturati del Ré , poiché^ 
quandoccnano , l’Alìnaiogii cauail 
ballo, mà che mentre ccnaua lui , 
quel Vecchioglielo poncua: Volen- 
do per ciò inferire, che l’etter Supe- 
riore é vna fatica infopportabile : Di- 
x'tl ^ifin os tar.tum pegibus beatiores ef- 
fe : lllis enim dum con,edunt , disellai au- 
ferur.t ^Agafones ; mibi veri fenex ifte 
ctenomi imponit . 

Mi danno daconliderarc leparole, 
che ditte Elifeo al fuoMaellro Elia , 
regiftrate 4. Reg. 2. Tater mi, Tater 4, Reg, 
mi, currus lfrael , fa auriga eius. Mà *• 
che fpropofiro par quello : Il Caroz- 
ziero non èCarrozza, nèla Carroz- 
za é Carrozziere: atrelb'che la Car- 
rozza porta il pefo , Bc il Carrozziere 
guida i Cauaili , che lo portano : è 
Carretticrodella Carezza , mà non è 
Carrozza , come d u nq ue Tater mi cur- 
rus lfrae l , fa auriga e tus ? R i fpondq__, 
Drogonedc Sacramento Dominicc 
Paflìonis. Tater mi , Tater mi, ò vox 
affettuosa . Currus lfrae ! , fa auriga p^f, 
eius : Tortai , fa regii: fuftment , fa 
gubemans. Il Superiore é Carro, & 
Carrozziere. Carro, perche porta_» 
i fudditi forra le fpalle : Carrozzie- 
re, perchegli guida col gouerno, & 

S ii tira , portandoli adotto . Qugn- 
o Iddio nel Exod. c. r$. guidaua_> £"•*• 
il popolo vfeito dall’Egitto, nclgior- *»• 
no per guida andaua innanzi la colon- 
na di fumo, & di notte la colonna^ 
di fuoco: Dominus preccedebat eoi ai 
eflendendam viam perdiem in Columna 
nubis , fapernottem in Columna ignis , 
vt dux ejfet itinerii vitroque tempore . 

Che quella guida fotte Dio, ò Angelo 
chemouefle la colonna, quello poco 
importa ; folo lì fà reflettìone alla_» 
figura , che fà in forma di Colonna, 
perche non in altra fembianza? Rif- 
ponde vn moderno molto erudito ; 
che fi come la Gilonna ferue di baie, 

Bc di foftegno per fottentare tutto I- 
edif ciò del b ‘a irica : Così Iddio voi- 
fc guidare il Popolo in figura di Co- 
lonna , 
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lonna , perche 11 Prelato, che guida , 
deue fomentare fopra le fuefpalle il 
pefo faticofodi tutti i fudditi . 

Non lafclamo vna fcrtttura pro- 
portionat i rti ma de 1 1 ’Exod. 4 . Coma n- 
dòDioà Mosé, che ripigliane la tua 
Verga già conucrtira in (erpence ;mà 
ch’auuertiflèdt pigliarla per la punta 
dell effremità, Se non per il capo . 
Exienfie ma a uni tuant , fa* apprebende 
eaudam cius . Perche p r la punca_» t 
Se non per il capo? Attendete - (Quel- 
la Verga eragicrolifico del gouerno. 
Come altre volte s'd detto. Quando 
fi piglia vnferpe per ilcapo, nónpe- 
fa quali nulla , Se à pena fi (ente la tua 
grauezza ; mà pigliato per la coda, pe- 
fa molto; attesoché calando il capo, 
tutto il pefodel corpo fi carica à baf-‘ 
fo. Nel qual fatto fidrmofira , che . 
quando fi piglia la dignità della Pre- 
latura per il capo : cioè fi confiderà 
quanto alfhonorc, comodo, domi- 
nio, & delitie , pare fuaue, leggiera , 
& quafi lènza pefo, fentbra Jiletteuo- 
le, 9t fap>rfta: mà quando fi piglia 
per l’eft re olirà dei fine , Se fi confide- 
rà l’obligo grande di portar fopra le 
fpalie ileaf codi tutti i fudditi, pare 

? :rauufimo , faticofiifimo, Se pefantif 
imo. Onde foleua dire S. Agoftino; 
Conte. nplandtefunt vohtotates , non ve- 
nienti, fed abeuntes . Non bifognai_> 
eouitderare l’vffitloin faccia quando 
viene; mà nel finequando fc nevà 
Hò fentito raccontare ( non sò fe fia 
fauola, ò Hiftoria ) che vn Prencipe 
ca pricc iolb fece vn bando , Se ordì no , 
che ciafcuno getta (Te nel fiume il 
maggior pefo, che hauem incafa. Vn 
taf riccone pigliò vna ca(fa di denari, 
che non fi poreusr alzare, & da molti 
facchini Ta fece gettare nel fiume . 
Vn’altropigliò la moglie in fpalla, Se 
la gettò nel fiume; dicendo, che lei 
era i I maggior pefo, che tene (Te in ca- 
fa. Mà vn Prelato grande, vdito il 
bando, s’andò à gettare da fe fteffo 
nel fiume, dicendo , che gli pefaua__r 

S iCt quella Prelatura, d’ògn’altro pe~ 
3 , Se che non lo poteua più. reggere , 
&chegl’era vn continuo morire * Se 
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che f ènza mai morire, fempre morì- 
ua; S. Martino ne fùjmaeftro, <Scef- 
fempio , qua ndo , N/c* mori tbnutr, nec ■* 

Viuere tecujauit. Domine fi adbuc Vo- M^t. " 
pulo tuofumneceJJ'ariui , non recujb Itilo- 
rea. 1 : non farebbe fiato atto meritorio 
di Martino , faccettare il viuere nel- 
la Prelatura , fe non fuflè fiato vn la- -, 
boriolo ,& faticofo martirio, Adun- 
que concludali, che la fatica è aflè- 
gnata da Dio per patrimonio perpe- 
tuo al Prelato. 

III. Terza efpofitione . ’tfjbìl in 
bac vita difficiUus . ilgouernar bene, 
con diligenza, & rettitudine , è im- 
prefa piò ardua , Se difficile , che il far 
miracoli. In S. Gio.c. n. Chriflotre 
volte cfaminò S. Pietro , fe lamaua . 

Simon loanntsd ligii me ? Rifpofè Pic- 
rro. Signor voi, che lapete il tutto , 
fapete anco molto benes’io vi amo. 

Horsù dice Chri fio. Taf ce cucì meas: 
Gouernate bene la mia gente • En- 
tra Grifofiomo fopra quello parto . 
SeChrifto voleua pagare l'amor di 
Pietro, perche non lo compensò con £.* ** 
darli la facoltà di far miracolr, mà 
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gfartegnò in premio la cura del 
gregge? Non era più alta, & de: 
imprefa la poteftà di far miracoli ? 
Rilpondc Grifofiomo, l'arte di ben_j 
gouernar l'Anime , d imprefa più dif- 
ficile , Se negotto più arduo , che jl 
far miracoli . Non dixn fi me amai , 
fignafac-, fedpafce onci meas, quodejt 
miraculum miraculorum , (y> prodigiunt 
prodigiorum. Et S. Gregorio Magno 
itb- 1 . de cura Pafiorali , chiama il 
gouerno dell' Anime , <Ars artium : 
fcientiafcietttiartmt. Cerca S. Hi lario i.i, 
Can. jr.Matt. la cagione, per la qua- 
le Chrifto nell’Horto fudo fangue ? 

Et l'affanno, Se pena Alcoli intenta 
che fe Dio miracololàmrnte non l’- 
ha u effe preferuato, farebbe morto. TM 
Così fanèrma Titelmano, dichia- 
randole parole JiChrifio in S. Matt. <(, 
z6. Triflis eft anima tneà vfque ad mor - 
temi de fi t> ijhtia mortali . Nelqual feti- 
fo Efaia 38 - diffe del Ré Ezecchia . Efa* 
Egtotauit vjque ad mortemideS morbo |j, 
mortifero . Cioè infirniirà mortale' : 

Z. a Così 
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Così la triftezza di Chrifto fù pena compiaciuta xL’ eleggere tné vile < & 
mortale da farlo morire fe la diui- indegno trà tanti foggetti meriteuoli; 
nità non lo preferuaua, tanto lignifica, & qualificati perii iuo minifterio , fi 
Vfqv.e ad mortori . Hor donde fù ca- puòpenfarc } che vorrà far rifplendeite 
gionata tantatriftezza,&pena , che maggiormente la fu a potenza : eflenq 
era (ufficiente à leuarli la vita ? RiP do Iuo coftume taluolta valerli de 
pondo Hilario. Omnismetus capii effe foggetti baffi acciò l’efaltatione fiaat- 
illis a/fumptis : quia non de fe orta èfi , tribuitanUa fua omnipotenza . Così rar.iS 
fedde bis ,quos ajfumpferat , mefiitudo . affermò Dauid u Paralip. a il. Elfgit 
Chrifto lafciando gii otto Difccpoli me Dominai Deus de vniuerfo domo. 
in difparte , ne ritirò tre fcco à fa- Tatris mei y vt efj'em %ex fuper Ifrael , 
reÒratione, & in quel punto . Co- Et voi Siguore , che m’hauete elet- 
pit contrifiari , maftus effe . Poiché to à quella carica , datemi anco 
trouandofi Chrifto haucr pigliata la forza di condurre à fa luamento quelle 
cura di quelli tre , & confidetando aniqie comme/Te alla mia cura < Tu 
il conto ftrettiffimo, che doueua rea- e hegifii mey)Hegem Topulo tuo y & 
dere, gli parue imprefa coli ardua , indice m filiorum tuorum , isr filiarum • 
cheatterito,fe Dionon laiutaua,fa- ipiffeSalamoncquandofùeletcoRé,^^ 
rebbe morto di pena . Et lo nota il Sap. c. 9. fi come di quella mia -elet- 
medefimo Tello di S. Mate. z6. ^tf- tione fi può dire le parole del Deute- DfUte „ 
fumptoTetro t fa' duobus fili) Zebedei , ronom. c. 27. Ipftim eìegit Dominai w.r. 
capit contrifiari y& mafius effe . Tunc Deus tuus de curii is Tribubus tu» , vt * 7 . 
attillii : Trifiis ed anima, mea vfque ad fi et , mirufiret nomnn Domini:. Co- 
r»arrcw.Dimodo.,cheilfudorfangui- sì anco tutta la mia fiducia la pon- 
cho di Chrifto , .non fù per l’affanno so in Dio , & nelle voftrc Oratiopi . 
della morte, néper il tormento da pa- Non m 'affatico in ringratiaruidi-que- 
tirfi , nè per l.’olcurezza della notte j Ila elettione ; attefoche fe riguardo 
mà per lo llrcttiffimo conto , che ha- alla buona volontà che m’hauete di- 
ueuaà rendere di tre anime pigliate moftrata , mi conofco fufficiente à 
fotto la fua cu (lodi a . Mercé, che : In poterui rendere ledouutegratie .*Pro- 
bac vita nibil dìffi ciliùs . : curerò fi ben moftrarmi grata in t^tte ,v> 7 

Nondimenoconfido nelle voftro l’occorrcnze , che mi fi porgeranno di 
Orationi , & nella Diuina protetti©- voftro feruitio . Se poi riguardo al pefa 
né .* Et fi come Dio è fiato di quella- impoftomi non (Urna debito di rlngra-j 
elettione Autore ,cofi fpero che anco tiare , mà fi bene di raccomandarmi 
mi farà Protettore . Et Tempre dirò al voftro aiuto, fi come inftantcmenji 
con Dauid quando fù eletto Ré , te ve ne prego. Amen. , uti 

falm. 26. Dominiti illuminatio mea , -i. . J'o. . { 

fahis mea , quem timtbo ? Dominiti prette- l Mot iuo per Io fi effe . . ;i > v-b 

Sor vita mea, à quo trepidato ?, oò che , -.ri v •• • h < "'" j -n 

quello pefo éimproportionato alla de- 1 ? GO autem confiitutus fum J\pet 

bolezza delle mie fpal le ;con tutto ciò £j ab eo fuper Sion montem fanflm 
fiiole anco Iddio mutare la natura de eius : Trcdicam praceptum eius Vf 
gli huomini . ASauldiffe Samuele 2, Tre oblighi fono incaricati al nuo- 
quandornebbe vntoRéi.Reg.c. io. uo Mini ftro. Primo che faccia oflerua- 
Mutabei is in virum aliti: come i n effetto re i precetti della Regola Trcdicans 
auuenne poiché Iddio gli diede vn cor praceptum eius . Secondo, che goucrnl 
nuouo mutato, & galiardo : lmmutauit_ con Vergadi ferro . Rpges eoi in virg# 
ei De us cor aliad . Perche adonque non ferrea . Terzo, che minacci.col flagel- 
può ancora far forza tale à me di fo? lo dell’Ira di Dio 7^e quando irdfeatur 
ftentare quello pefo pericolofo , fa- Dominili .Vedi Ser. a. per totum , &C 
ticofoi&difficoltofo? E^jnentie s’d Ser. ji.Mociuoz. _ J’ròit#' 

rcO * .V 11 » 
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11 . Moti ito per quando il MiniftrO 
eletto fuffegiouane d'Età . 

V y£ tibi terra , culti s Hpx ejl Tuer . 

Ecclefiafl. io.Se quelle parole fi 
doueffero intendere fecondo la forza 
della lettera, & conforme il fenfo gra- 
roatìcale , fi potrebbe far Pronoftico 
difgratiatodi quefta Prouincia . Tut- 
tauia (landò nel fenfo letterale , fono 
varie refpolìtioni . Alcuni per Rè gio- 


uane intendono Ré ignorante , & im- 
prudente. Altri per Ré nouitofo^ mi- 
co di nouità. Altri per Ré effeminato. 
Altri per timido , & pufillanimo . Al- 
tri per leggiero, & debole di tefta. Ve- 
di Ser.46. p. Et realmente è vn gran 
flagello hauer Prelatogiouane . Dabo 
Tueros Vrincipes eor um ; dice Efaia 5. 
procurerò non efTer giouane impru- 
dente, né nou itiofo, né effeminato, né 
Pufillanimo ; Ricorri à Sermoni ca- 
pitolari. 


Ser. 4 *» 


EfaU 

il 


S 


rqtjOX c 


E R M ONE 

TE R Z O 

QAANOO IL NVOVO MINISTRO ELETTO 
i< ; E FORESTIERO/ «!; 


- t <yj/V£ cvnrijo jjf-o' .• uni al ..5,13 i/r 1.7 tano . *>3: 

Se* l, Emitte agnum Domine dominai arem terree de petra dej erti de 

montem Jìlià Syori • Ifai* c. 1 è», ? 


L A Sanra Madre Chiefa appli- 
ca nelTOffitio deU’Ajduepfo 
quelle parole alla venuta del 
Melfi a, che. gouernaf doueua 
tutta la terra : nel quale i Padri anti- 
chi tre rcquifitl principali defideraua- 
no . Pri mo , chè fòrte piacéuolè à gu i- 
fad* Augello \£mìttc agnum. Secondo,' 
che hauelfe vn Cuor di pietra , & non 
v* di carne, acciò non fi lafdaffe predo- 
minare da Ila carile, Se fangue de pa- 
renti :DeVetra. Terzo , che fuffe^» 
incognito , de forefliero , come nato 
in vn deferto; affinché non fàpendófi 
Dimr, la fuagenealc^ia ,niuno'potcffe' prc- 
tenderlo per 1 uo partiale , Deferti ad 
monterà fili* Sj/on . Hora perche que- 
{lo modello è molto vtile à me_, 
*. per inftruttione , Se à voi gioueuole 

-1 perfolleuaruiallaèofifolàtiane, brev 

«* *• nemente lo proporrò ; dichiarando- 
ili V ottima volontà , die tengo di 
{èruireà quefta deuotiffima Prouin- 

• 1 .-ir* * • : 

eia. 

I. Primo requifito . Emide agnum 
Direttore Mormgn. 


Domina foretti terr<e . Agnello real- 
mente fù fempre il benedetto Chrjfto, 
rtelcorfodi fua vita come tale lo 
rtióftrò Gió.Battifta, dicendo . Ecce &*.*• 
xAgtnts Dei . Ét fino al punto della_* 
morte tale fi conferuò, mentre, j Quafi 
^gtnis cor am fondente f ? obmut uit. Qu e- 
ftorequifitodeue imitare ogni Prela- 
to .Gl’Animali fi fanno caminare à 6i * 
forza di baftqne; mà l’huopio, che é 
Janimoingegnuo,fitira con Imma- 
nità , & piaceuolezza . Con le buone 
obedtfcano i fudditi , mà con la rigir, 
dezza molte volte recalcitrano . Sene- 
ca 1. 1 » de clementia c. 1 6 .’ ce lo (piega 
con la fequente metafora . Il Caua* 
lerizo , che caualca il Poliedro per do- 
marlo , non lo percotte afpramentc, ò 
indefcretamente ; mà con vna bac- M 
chctta leggiera piaceuol mente lo gui- 
da Se 1 ammaeftra: altrimenti impau- • 
rito, fi farebbe contumace . Cofi il 
Prelato, che vuol domate Vn fuddito- 
tìon fi vaglia di rigorofe minàccie , nc 
di violente braucricymà lo pigli con 

Z } le 
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Jebuone,che lo trouerà manfucto co- 
me Agnellino .-altrimenti , efafpera- 
to , fi renderà difobediente , Se contu- 
mace . Equumnoncrcbris verbcribus ex- 
terrct domandi peritusMaoifier.jìet cnim 


formidolofiis, y &> contumax , nifi ewn ta* 
t blandiente permulferìt rdice Seneca. 


Agoft. 

ftr.X 0 ( 5 , 
de ftm- 

#*• 


Su blandii nt e permulfe\ 

Quando vn pafiagiero caualca,& fot- 
to il piededel Cauallo entra qualche 
fallo ,& Io fà zoppicare , e lo ritarda 
molto-dàtluocamino; Il Caualliero 
accorto fmonta da Càuallo, Se lafcia 
di fpronar!b,& piega ndolìallu» piede 
àguifa d’animale quadrupede - , caua 
delira mente fqora il fafib: Nella lleP 
fa maniera'qiiandoil Prelato vede il 1 
fudditozoppicarenclla viadel Signo- 
re, ò inciampare ih qualche errore, ò* 
chesarrefia nella-llrada della buona - , 
ofieruanza^non lopunga afpramente - 
conlofperonedel rigore^mà amicali-* 
doli feco , fi pieghi , oc tratti* benigna- 
mente , che lenza repugnanza' gl 1 ca- 
rierà fuori il fa fio, che lo ritardala dal 
diuinferuitio.Ondeà quella methafo- 
ra alludendo Sànt’Angofiino Seriori 
detempordilfe : T^jmopoteJl iaccntcm 
erigere \Jt fe noluerit inclinare . 

Haueteofleruata ladeftrezza , con* 
chefuole ilcerugico cabarè vn dente 
guaito.'* fà federe ifpatiente , nafeon- 
de il carte dentro à vn fazzoletto , Se 
con parole piaceuoIHoconforta: Sta- 
te di buon^ànimo Signore , che quello 
dente lo vò cauare lenza dolore . On- 
de piglia vn ferretto* lofearna, Se Io - 
Ica ! za attor no , attorno-, & poi che é • y 
che nondafl’rmprouifoattacca il Ca- 
ne, afferra il dente, & lo tira fuori , 
eccolo , eccolo , che l*hÒ cauato fenzp - 
dofore.Et le bene manda fuori vn lin- 
do, ògridocon tutto ciò dà poi mille 
benèdittioni al Barbiere ,che le caud- 
Dente putridoé i l' peccato Dens putrir 
duj .-dilTc SalamoneProu. zy Et men- 
tre il Prelato lo vuol cauare dal Cuor 
del Refigiolo,nondbene imperiofa- 
men te afTre tarlo col cane precipitofo* 
del rigore , mà prima à poco,à poco fi 
déùe fcalzare deliramente con le buca- 
ne parole, che in tal maniera lo ridur- 
rà al fuo bramato fine . Hò letto, che 


la Città, di T aurina , tirannegiata dar 
Dionifio Tiranno, gli mandò per Am- 
bafciatorc vn Medico ingegnofo, qua-* 
leprefentòà Dionifio vn mazzetto di 
Bafilico , dicendo : fappta vofira Mae- 
llà , che quando' quelPherba con la 
palma della manO’piaceuolmente li 
frega , conforta il Cuore , & rende 
fuaui film» odore - ; Mà \ ua ndo troppo 
fi maneggia , ò fi llrapazza 1 , non loto 
a pporta catti uo odore mà Scorpioni , 
Scaltri velenofi vermi da lei fi gene- 
rano - . Nel qttah fatto 1 motteggiò il 
Ré,che mentre hauelfe trattato coti 


piaceuolezza , il Taurini , la fragran- 
za del l’obedlenza, «fedeltà loro fi f*. 




rebbe fparfa , c diuujgata per tutte le 
parti deL Mondo ’T^mà fe all’incontro 
con fllapazzi , & altri' indiscreti rigo- 
ri gl’hauefii maltrattati , né farebbe- 
no nati (corpiohi tRJ tóienafe/tcbèl- 
Jipni , Se vipere djimplacabile nfmici- 
tie . Et l’auuilo fù ottimo anco per 
ciafcunSupeiiore,chebrama l’ernen- 
datione , & la quiete de Tuoi fuddid: 
attéfò che 1 ’l ndilcreto rigore é occafio» 
ne d’efafperare , Se d’inafprire gli ani- 
mi degl’inferiori . 

! Queft'a ofier u à tióne Ò necefiaria_* 
particofàrmente q[ùandò fi’ tra tra con 
pèrfòne - qualificate - * & di rifperto , 
con le quali gran modè(lia,& creanza 
fi;dcue vfàre in riprenderli . Souenga-* 
ui il* cafódi Dauid regifiratoi. Reg.r. 

12 . S’accofiò à quello Ré il Profeta 
Nathaiv, per' cauarli dal’ Cuore if 
dente putndodel peccato à giu fa lì, 

di Barbiere ricoperfcil’canecon la pa-- 
rabola dèi Pallore , Se llrappandolo 
Suora dille - . Tu es ilìe vir . Dauid 
gettò vn grido lolo , ohimè . "Pecca » 

«f, & in vn tratto fà cauato il dente. ** 
Dominus quoque tranjlulit peccatum 
tùum . Eccolo , eccolo cauato> . Et 
fù fpeculatione di S. Amhrofio in_» . ^'■L’- 
Apologià Dauid. c. z. Vie Epgio eia* 
rus imperio, cum corttpcrctur à datban y 
non inXignatus infremuit y fed confejfus 
tngemuf: Gran fchiòcchezza di quei 
Prelati , che fóndano tutta fa fua__» 
Politica nel rigore, nonconfiderando, 
che U vero modo di perpetuare Ia_# 

monar- 
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ttOQaKbU>.{.U feguito. Ala bcneuo- 
lenza de’fuddltl , quale ti guadagna 
con la placeuolezza . Onde lo de fio 
Chriffo,all’horaà , acquifiòradher i en- 
zadTlifcepoli , quando fhfonofd.utO 
agnello. Wcdibelli(T«ni pcnficri Scr. 
34-p. t.8c Scr. i.p. i.^E beo véro, che 
quarulo.da fudditi èabufatancl Prela- 
^•J* tolaconiUtioned’Agnelloiacciónon 
’ 4 * <Uuandunoinrolenti,t' neceffario, che 

Ctranlìnuti in fèrociflìmoLeope. 

II. Secondo Rcquifito é che fia_» 
Agnellodi Pietra . DeTxtrfl- Màs'é 
Agnellovcomcpuònafcercd’vna Pie- 
tra ? Pietra forfè { direte ) d ii Prela- 
to , perche deueclfer forte di ipctijo , 
corragiplo d’animo . Piètra forfè , 
perche hà dajefler fodo , & fetente 
. perrefiftèreàgl’aflalti de grandi , & 
de potenti . Pietra forfè , acciò fia 
Indcfcffò, A infaticabile à portar il 
pefo graue A labotiofo del minifle- 
Ttr. i$. rio Palio ta le, ( Per le quali condi doni. 
44. ♦/. Vedi Ser. 3,6. p. 1 . 'Scr- 46. p. 3. Ser r 
,47. p. a. ) Mà Pietra ( credo io ) tSc 
non di carne, acciò non Clafci intene- 
rire il cuore dall'affetto del fanguedc 

5 iarenti:attefoche non v'ècofachepiù 
ndeboiifea , A corrompa la giuliitia 

S tanto la parentela., A confanguini- 
, nella quale fondati i parenti , fi 
fanno infoienti , & licentiofi . Molto 
cauti in quello punto furono i. capi 
principali de iieuiti.,qua1i armaticol 
zelo della giuditia ., ammazorno per 
ordine di jMosd ventitremilla tra pa- 
renti , amici A propinqui ., fenza ri- 
guardoalcuno di parentela .Così nar- 
txU. ra PExod. jz f Tcrtat virfiadium fu- 
*** per ftmui [uym occtdatamfqiùfquì 

• v fratrem , ^ .^Anùcum , fa froxirmm . 
Per il che uedqndo Mosd , che non—, 
portorno rifpetto,oé al fratello , né 
al proprio figlio ,da parte idi Dio glie 
ne refe gratie, -Agli promeffe il con- 
degno premio della D^fina benedi- 
tione : Confecratìs htdie^ manus ve- 
firas Domino y vnufquiquì in filo , 
(*.»» fratte (io , vt ietur r ohi s bene- 
di8io. Vedendo i Cittadini d ‘Azoto 
ilgran flagello : A continua mnjtg- 
iitàcaufata dalla prefcnza dell’Arca 


A? B XLVJII. 
del Signore , che con loro cpnduceua- 
no narra il redo Sacro 1 . Reg. c. j. 
che congregato il conlìgi io , derqrmì- 
pornodlmandarlanella Terra dtpro- 
hijffìonc : Et per condurla fuori de 
Iqol confini , ordinò il Configlio .<H 
flato, che fi fabricalTe vn Carro nuo- 
uo & foprà vi .fi ponelfc l’Arca A fi 
faceffe condurre da due vitèlle , chfe 
di frefeo haueflero partorito ; Con 
quefloperò, che rinchiudcflcro nella 
dalla i Vitellini , A fe le madri in 
fentiarlimuggirc ^feguitauano retto 
jtramite il viaggioalla Terra di Pro; 
mùflìone fenza vplgerfi indietro, fuf- 
.lepronodico ,che tal flagello veniua 
dalIamanoAiDio :Mà le al muggire 
de Vitellini, che chiedeuano latte , fe R*; 

le madri .fi voglieuano indietro, de- i> 
uiando dal dritto fentiero , fi condu- 
.deffè , che.cafualc era ilflagèllo . Fa- 
site Tlavftrum nouum , & arrrpite duat 
yaccasfxtas , isr> recludite yitulos ca- 
tturi domi . Arcaé la giuditia , carro 
d il gouerno-Animali , <he tirano il 
Carro fonoi Prelati, A filtri VfBtia- 
li ,che l!amminidrano ,à quelli s’afi 
■petta incarni nari fretto trammite alla 
terra di_promilfione conforme alla 
legge di Dìo. Vitellini fono i Parenti \ 
fratelli., ò nqpoti ,-che danqq in luo- 
go dcfigliuoli , A di continuo mug- • ‘ ‘ 
gifeano , chiedendo .il lattè. faporito 
.delle prindpali.rodisfationiidélfa Re- 

S ublica: Et mentre alle voci di que- 
iVitellinifidàfede, é imponibile , 

<be 1 ’ Arca della Giuftitia camini 
retto tramite fècondoil voler d i Dio , t|r 
oqdeà quefltrfènfoalluilendoil Bea- c*/. 
to Lorenzo Guftiniano , dire foleua ., 
che la retta Giuditia non.cooofcc Pa- 
dre , nè Madre- • t 

• Da qued* affetto fi lafctò pigliar 
Mosé, benché per altro fufle huomo 
Santiffìmo. Sentite digrada che bel- 
la fioria ■ Nell'Exod. c. 4. Iddio lo 
.dichiarò Prenci pe , A Capitano del 
[Popolo hebreo ; mà Mose rifiutò lji 
.dignità^ feufaodofi , ch'ero balbu- 
tientc di lingua , A che non poteua 
^piccar le parole .• Nondimeno Iddio 
Jpcogfcrtò , prpmctt^pdphla i^dj- 
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tìone della lingua , Se la facondia del- mandarlo in rouina , quanto la vita- 
le parole , & la potenza di far miraco- nanza de figlioli , Se de parenti ? Però 
Exoi. ] j Terge igi tUr ^ ego ero in ore tuo , fe non prouedi con quella fpada t’oc- 
dccoq; te quid loauari ; . Mosé ftaua cido, pattandoti battda banda . Et ve- 
pureottinaco nella Tua durezza , re- ramente all’hora Mosé eradegno dì 
cufando il Principiato del Popolo . fciifa , perche in tal Tempo efa groG» 
Intanto «che Iddio prouocato , fi fde- folano, Se nouitio . Mà fatto vecchio, 
gnò Qbfccro Domine , miti e quem tnif- come laputo non lafciò ilgouernoà . .> 
fiiruT ex, Iratufq, efì Domnìus in Moj- figlioli , màà Giofué. - ^ ( 

fen . A prima villa gran perfettione Vn’alrròpenfieroegregiotengoau- 
d’humiltà parue quella di Mosé : Mà uertito t. Reg. zi.Saul Réttauafde- 
Lirano fopra quello patto afferma , fenato fieramente contro Achimelech 
che Mosé fece vn tiro da Cortigia- Sacérdote, perhauer dato vn poco di 
no ; Attefoche il Tuo (copo principale rlfrefco à Dauid fuo ca pital itti mone- 
era d’efaltare A ronfuo fratello, acciò mito: Per il che ordinò alliMmìfltf 
anch’egli hauette parte nel gouerno; di giuftitfa , che occideffero . tutti I 
Etperche fapeua,che Aron era EcccI- Sacerdoti ,-che poteuano hauere ncl- 
1 letittimo oratore, òcrnolto facondo, & le mani . fet perche per riuerenza del 

eloquente fi feusò con l’impedimen- fangue Sacerdotale, T^oluerunt exren- *• 
todella lingua, affinché Iddio douelTe dere miwus fuas in Sacerdote; . Il Ré ** * 
caderenel fuointcnto d’attegnarglre 1 - chiamò Doegh Idumeo quello 
Io per compagno : Ht gl! riufeì il fuo fpietatamente tagliòla fella h quanti 
difegnq, poiché Idd io feorgendoi! fuo Sacerdotitrouaua. VnfolopcTmira- * 
g x e j j defiderib ,,lo confoiò. . *Aron frater colo fi faluò nafeoftameote, ch’eper ** 
tuus feio quod e/oquens fit , ecce ipf e altro fi fpegneu a affatto lafemehza . 
egredietur in óccurfum tipi : loqUere Che vi pare eh'? i Carnefici rton vo- 
ad eum -pone retta rttea in ore eius : gliono fareil.Boia , & Doegh Idumeo 
fece tante repliche à Dio per tirare gliocdde? Che miftero farà? Atteri* 
innanzi il fuo fratello. Così fcriiie dete. Doegh da Hugon Cardinaleè 
Lirano .Mojrfes fenttebat fe rninu; elo- iaterpreta tò. Motti*. Idumeo è inter- 
9 £k*i.' l ][ ie,ltem “d tale off c.um , ideò peti- pretaro Srfwgwwwf . Hor volete fapere 
uit foderateti \ Magi; eloquenti; , eh t é la rouina,& deftruttione d’alcu- 
'intendebat hoc de fratte fuo Jlrort , ni Sacerdoti, Se Prelati ? MotusSari- 

S uem dejidctabat babere fcicium fibi guineus . Il Moto del Sangue, & de - 
Domino deji°nanduw , ideò batic pe- Parenti , per i quatti alle volte fi per- 
’titionem replirautt . Vedete bene , de U corpo , la vita l'Anima in_» 

'che Iddio’ fi fdegnòfeco, poiché po- perpetua dqrmatione.. Erperòàfiglt- 
» Polì in viaggio , alla prima giornata uoÌi'diZebedeo,chcprctendcuanorla 
,\«u rìpolandòpcràttoggio à vnliofteria, Chriflo le ledle iure parentela , fti fc- ^ 
gPapparue vn’Angelo con la fpadh leuatotal penfiero della mente, 'ttef- M*tt, 
«odeTata per Volerlo ammazzare, cp- citi; quid petatis .. *o. 

mefoggiungeil medefi tuo Tetto /Et AncoGioféffe antico Patriarca Gc- 

S. Agofti no narra, che Mòséconju- nef.cap.26. fi lafciò trafporrare dal 1 - 
ceua feco la moglie , & figlioli , come affetto de’Parenti , Se per feruitlolo- 
Exod.i nota la Scrittura . Tulit Moyfe; vxa- ro fece vn tiro da Q>rtegia no. Quan- 
te/» fuetm , flios fuo; , jfr ìmpofuit 'do Giàcob co’figl luòliarr nomo nell*- 
eos fuper per il che fdegnato Egitto , atlanti , che entraffero aH’- 

Diò ,'mioacciòd -ammazzarlò ; qu^fi «Vdienza di Faraone , Giofèffe Viceré 
dicette, ti mando Prenci pe ;<V£ouer- prammaettrò intorno à termini do- 
natore, Se In compagnia pigli moglie, laCort" fSc in raTicolare gl’auuisò, 
e figlioli ? Non fai , che al Prelato ftòn ebe dicettero à! R ‘ , che erano Patto- c*ntf % * 
v’é cofa piò nociua , & pericolofa per ri di Pecore . Btfpondcbitu : Viri Va- 4* 

■ -t > i- S - fiore; 
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ftores fumus fertii lui ab infamia noflra 
vfque in prafcnr, nos , & Tatres noflri . 
Reftò quafi quafi fcandffttzzato dì 
Giofeffe: poiché fé voleua honorare 
il Padre, e fratelli ,doueua farli dire, 
che erano Gentil huomini , Se Prend- 

8 i, Se non auuilirli con titolo di Pa- 
ori , Se guardapecore . Che lode po- 
teua etter quella? Varie rifpofte atti- 
gna no grefpofitori. LaPrimaé,ac- 
dò Faraone non fi feruitte di loro per 
Soldati à mandarli alla Guerra ,doue 
farebbe flato necettario fpartirfì Tvno 
dall’altro. Seconda acciò Faraon^_, 
non gli fermatte in Corte , doue poi 
per selofia, Se inuidia fuflero odiati 
da grEgitti) : Se quelle due ragioni af- 
fegna Giofeffe li t. Antiquit. Altri di- 
cano acciò praticando familiarmente 
con gl’Egittij non imparaflenoi fuoi 
coftumi repugnanti al cu Ito della ve- 
ra Religione: Ma Benedetto Pererio 
nel fuo comento tiene, che fu ile vn 
tiro da Corteggiano, per ingranare , 
& fauorire , oc tirare innanzi i fuoi 
fratelli. Perilchefi deuefapere, che 
gl’Egtttij adora uano per Deile Peco- 
re , oc haueuano in odio i Pallori , & 
non li poteuano patire , perche gli 
tofauanola lana, l’nmmazzauano, Se 
mangiavano la fua carne. Di più fide- 
ue notare, 1 che Geffen era vn paefe 

f ratti ffimo; ferri le, &copiofod’ogni 
ene,attidìnìoper pafcoli. Se bedia- 
mi , &era lituato nel principio dell’- 
Egitto vicino à confini diCanaam , 
paelè d'onde erano partiti , Se anco 
fperanano di ritornare i fratelli di 
Giofeffe; luogo anco molto lontano 
dalla Corredi Faraone. HoraGiofef- 
•fealluto,fràfe fletto ditte: Se dicano 
tfettere Pallori di Pecore , fenz 1 altro 
come huomini odiofi à quelli Egitti; , 
il Rè gli manderà in Gelfen, Se qui- 
ui tutti infieme goderanno aspra- 
mente la delitia di quel paefe, & in- 
graderanno, e arrichiranno . Et l’arti- 
ficio non fù vano , poiché conforme al 
-lor delìderio vi furono mandati , Se 
reftorno pienamente fodisfatti, e con*- 
(blati . Onde il medefimo Tetto lo 
dichiara . Hac autem diesis : vt ba- 




bit are poffitìs in terra Gejfem ; quia de- 
teflantur Egyptiy Taflores Ouium . Mà 
doue lafciamo le parole del Fercrio 
(opra quello patto? Eo confili oid fecit JW; 
lojepb , vt fui cum fe Taflores effe profi- c, ” m 
terentur Segregati ab Egyptijs 9 fepara- 
ttm viuerent , terramq;GefJem colorente 
au<e Tafcuis erat vberrima , {p pronti à 
I\rgia Egypti , is' in viciniti terra C bo- 
na am , ob id qua ad futurum regreffum 
cpportunijfima . Da! che fi vede , che 
Giofeffe in quel calò hebbeil cuore 
più di carne , che di pietra ; Se pure il 
Prelato donerebbe edere di pietra , 
de non di carne . 

III. Terzo Requifiroé il luogo do- 
ue na Ice. Deferti. Agne lo Pietra hà 
da edere il Prelato; ma Pietra nata 
in vn deferto, cioè incognito, Se fore- 
ftiero , acciò come tale non habbia 
occafione con iaconofccnza degl'ami- 
ci effer partiale, ò appadìonato più 
d’vno, che dell'altro. .Effe mi fi di- 
ca , cheChriftoaflòmigllò il Prelato 
al la Pietra del là le in S. Matt. cap. 5. Matt.t 
Vos eftis Sai terra . Come dùnque può 
etter pietra del Deferto? Poteua Cnri<» 

Ilo veramente chiamarli con titolo di 
Prelati , di Capitani , di Prencipi , 
d’ Apofìoli , ò di Pallori; con tutto 
ciò gli dà nomedi Sale, non fenza 
gran midero. Non v’ècola natura- 
le , che nel Aio centro non fi conferui , 

& mantenga in virtù di certa influen- 
za , Se connaturalezza, che frà edili 
ritroua ;II Pefce nell’acqua fi conler- 
ua , che fuori di lei incontineùte fe ne 
muore. Gl’ VccelJi nell’Aria , gl ’A- - t 
nimali in Terra, la Salamandra nel • f 
-fuoco, & l’h uòmo detto nel la propria 
Patria meglio fi conferua ; Onde per 
talcaufacottumanoi Medici mandar 
l’infermo al l’aria natina , douèfù ge- 
nerato , per recuperare la fanità . Et 
la ragione di cioè, Quialocus natura - Jt 
lis eft conferuatiuus 1 ei locata . So- /?<-. 
lamente il fale nel proprio Elemento, 

Se patria natiua , doue fù generato , 1 
anzi nel fenodi fua madre, in vn tratr 
tò lì dislà, fidiflrugge, &fe ne muo- 
re: poiché ette ndo generato dall’ac- 
qua , & -di acqua formato » à pena è 

póllo 
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porto nel Tuo centro , che immediata- 
mente fi dlsfà ; Onde fé l’acqua gli 
diede la vita , l’acqua rteflTa glie la to- 
glie . Per locheal Tale daflbmigliato 
il Prelato; Per lignificare , che non—» 
v'é corti , che più lo deftrugga , e roui- 
ni, quanto il dominare nella Patria 
natiua, ò regnare nella propria Pro- 
uincia , doue la conofcenza de gl - 
«mici , la ftrettezza de’parenti , l’im- 
portunità de’vicini , gli £à taluolta__* 
rompere il collo, poiché quefti àgui- 
fa di Cani fono attorno per dertrug- 
lo, A cauarli dal le mani ciò, chtL_* 
portono , Se per ci A nel proprio centro 
come Patrloto refterà disfatto . San 
Paolo nel tempo , , ch’era pe rfona pri- 
uata , praticaua 9 Se habitaua nella 
Patriacon gl’altrthebrei Cuoi Patriot- 
• ti . ^ iudiftis conuerfationem meam ali - 

quando in lodai fmo Calai, cap. i. Ma » 

quando fù eletto Aportolo v A gli 
fù importo il carico del gouenno , <an-r 
dòà elercitare l’vffitio ne’pacfi ftra- 
nieri dell’Arabia, della.Siria, di Cili- 
cia , & di Damafco, per non e(Terc_» 
sforzato à condefccndere à cofe ingiu- 
rte da cogniti , òda parenti . Cum au - 
temvocauit me per gratiam fuam , contir 
nuò non acquteui carni , fangumi , nc- 

que vini lero f dimani ad antecefjorcs meos 
lApoftolos , fed abij in *Aràbiam , in Da - . 
tnafeum ,&> in partes Siria , & Cilicia. 
Anco Torte fio Ghri rto voi endo elegge- 
re al Papato S. Pietro , lo cauò fuori 
della Patria nati ua ,& lo condurtela 
paefe forertiero di Cefarea. ffenit le- 
fus in partes Cefarea Vhilippi : Matt. 
16. • v n 

Prelato di Tale fù Melchifedech ., 
quale come incognito. Se nato in vn 
deferto , fenzache mai fi fapeffe la fua 
genealogia, «èchi fufle fuo Padre, ò 
tua Madre , gouernò con tanta felici- 
tà, accompagnandola pace, A lagiu- 
rtitia, che San Paolo ne’ Tuoi Annali 
lo propofé à gi’Hebrei cap. 7. per efem- 
r. pio d’eterna memoria . Meìcbifedecb 
^ex Salem, Saccrdos Dei furnm : Tri- 
mim quidem , qui ’mterpretatur l{ex lo- 
flitile: Deinde aurem , &I\cx Salem , 
quod eft I\cxpacis sfitte Taire , fitte Ma- 

\ . 
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tre , fin e genealogia . Quello Ré d! Sa- 
lem , ò pure di Tale , gouernò comc^_» 
forertiero , incognito, fenza riguardo 
à Padre., Ò Madre ,ò altra parentela .. 

Et veramente vnode’maggior flagel- 
li, che porta dare Dio à vna Città, ò 
Prouincia., é mandar Li Prelati , ò Go- 
vernatori patriatti : Che però adira- 
to vna volta Iddio col Popolo He- 
breo,1ominacciòdarli capi della rtef- 
fa patria. Dabocis vinitores ex eodem 
loco , vallcm ^icbor ad aperiendam 
fpem. Dille per bocca d’Oiea cap. zi or _• 
doue Ribera traduce* Vtnìtorts idejl ’ H 
Gubcrnatorcs . Per intelligenza di que^ 
rto l uogo dilficiliffimo fi deueatraer- 
tire , che nella Valle d’Achor fù la pi- 
dato Acham in pena idei furto com- 
mertoin Giofuécap. 7. Et voleuadire 
Iddio; voglio dareà gl’Hebrei Go- ' ' ~ 

uernator? Patriorti tanto familiari y 
A.demeflichj del Popolo, che il fu p- 
pljtio crudele d’ Acham nella valle 
d’Achor gli darà fperanza à peccare ,• 
poiché non (blamente non gli fpauen- 
terà, ma gl’opporterà ardire alle fee- 
leratezze, Adiranno: IlGouernato- 
re d nortroamìco, Se Paefano, Ad 
porterà rifpetto , A goderemo l’impu- 
nità del caftigo , A con tal dilegno la 
•Città farebbe diuenuta vnBofco da 
Baccano ,ò vna dirtolura Babbiionia. 

Tanto vuol dire. Dabo vobts Gubcr- 
vaxore s ex eodem loco , & Vallem Acbor 
ad aperiendam fpem . 

Piaccia alla Diurna Mercedeil con- 
cedermi i predetti requifiti , acciò co- 
irne Agndlo porta vfare la fua beni- 
gna conditione. Et coli farà mentre 
la di forbita n za degl 'eccelli ( quo A ab- 
abfit ) non tnitirartèfuori della mia — » 
naturai clemenza , nelqtjal calò mi 
farebbe concertò imitare la fierezza—» 

-de! Leone con l’efémpio dello fleffo 
Chrirto, che di Agnello fi mutòiiw 
Leone . Vicit Lee de tt ibu ludo . Anco 
Pietrami trouercte,atte(òche come 
forertiero , A lontano dalla Patria, 
non haueròoccafionedi lafciarmi In- 
tenerire le vilcerrda’ parenti V »W pr^e- 
dominaredaPa carne , A faogue:Mà 
come incognito, fenza partialicà al- 
cuna , 









.Digllized by Google 


SERMONE XLVm . $57 

«ma , potrò efcrcitare il mio minifie- di perTone . Tfion e fi per fonar um acccp - 
r j e . imitando la condition Dio, ap- tio apud Deum . Vedi iter. 29. pare. 
prelfo dei quale non fi dà accesone & part. 2. 

SERMONE 

DEL MINISTRO 

ALFINE DEL S V O VFF1IIO 

ft '■% " .V 

#<Q j J • • ' # \ ' i ’j » - , ’• ^'**4 

Aaaau venga ii Cammiflario Vidtatorc* <■ V. 

Tempus rcfol ut ionis me a infi.it . Bonu m certamen certaui , cur- 
fum c&nfurnaui , fiiem fer tutti* Ih reliquo repofita èffk 
****** mihi corona iufiiti*.* r.Tùnoth*cap.4. 

A Certato rApoHfoIo S. Pao- za , con fa neutralità promefla . Per 
lo per Diuina reuelatio- Io che altro non bramo , che quiete in 
ne, ches’auuicinaua il fi- terra , < 3 c gloria in Cielo . In rcftqilo 
ne della Tua carriera nella' rcpofita cji mihi coróna tufi iti* . Con 
jprefente Vita, & che di propinquo' quelle tre Protètte Tpedirò breuemen- 
gli fopraftaua il tempo* del fuo Mar^ te il mio difctwrfo .. 
tirio, che patir doneua nel Ia> Città di- I Prima Protesa. Bonitm ccrtamcn Oi$U, 

Roma, Joue alThora fitrouaui »• .- certaui . Non fi può negate, che mol-' 

ta-i ^endoà Timoteo ArciueTcouqd -• te Gontradirrfoni non fi opponghtno 
Enefo, li proteftò fecq- di tre cof<__>> ài gouerno, poiché così auuienequan- 
principali . Prima c'haueua Tempre dòli tratta di riformargrabufi , & ri- 
combacutto à buona guerra.- Bonum durreglifuiatial dritto (entrerò della 
certamen c cruciti . Secondo 1 c*'haueua. buona oitèruanza : lf chenon fi può 
finito gloriofamente ilcorfo delle fue 1 confeguire lenza (Irepitò , ò tumulto 
fatiche. Curfumconfunaui. Terza c- delloTpiritocontrc>Iacarne:.Màépe- 
naueua mantenuta rafedeprome(fa v rósero, che Tempre hòcombattuto, % 
Fulem feruaui . Ondp altro non bra- non per miei priuati interefiT , ni? per 
maua, che la gloria del Ciclo; Bgpo~ vendicar le proprie ingiurie; ma per 
JttaeJt, ni'* corona inditi*. Padri miei le guerre di Dio, conforme à che nel 
ama» ,10 non hò io 1 pi ri to' profetico primo tngrefTo mi protellai col The- 
di Paolo- da parermi afiecurare del ma della Scrittura 1 . Reg. 1 8. Eflo vir 

t iorno prectf) della mia morte 1 , fon fortis, &pr*liarept*lia Domini. Per- 
en certo , thè hora per hora fiò per il che Vedi Ser. 4 6. Onde lìimopoter 
declinare, &rgmngere alfine del mio dire àgioria di Dio; Bonwn ccrtamcn 
Iriennale vaino , E^o' cnimiam deli- certaui idefl laboriofum ccrtamen ccr - t 

te np ut re folta ioni i me* tnflat : taui ; Emendo fiato T vfficio mio la- 
ladxHic al meglio, che m’é concetto x boriofo, & di fatica ineftimabile. Et 
nit protetto con Paolo d hauer com 1 - anco Bonwn ccrtamen certaui : Poiché 
Mttute legtrerrc- Sante v òebuonedi il mioTcopo principale altro nonèfia- 
pio^p ha aere sbarbato t viti), < 3 crh ta,cheii feruitiodi Dio. 
formato gl a bufi. Et finalmente d’- £0 rtetto Paolo terminato rvffitio 

hauei: mantenuta la buona ofleruaa- nella ProuinciadelTAGa,(Aa.c. 20.) 

fece 
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fece congregare i capi principali d- 
\* Effcfo nella Città di Malta, òcalla 
prefenza loro fi protettò nel Tuo cor- 
rodi tre anni con le fequenti parole : 
Conteflor vos bodiema die , quia mundus 
fum àfanguine omnium . Vigilante memo - 
ria retinentes , quoniam per trtennium 
notte , (y die non ceffaui , cum facrpnir , 
monens vnumquemquè vejìrum . E nunc 
commendo vos Deo . Idrgtntum , (y 
aurum , aut veflem nullius coucupiui . lpfi 
feitis . Tre punti eflentiali conten- 
gono le parole di Paolo. Primo gl'- 
eforta à tener memoria delle contì- 
nue ammoniti oni fattegli nel corfòdi 
tre anni , con tanti fudori , & lacrime. 
Secondo fi. protetta ettére fiato Tem- 
pre lontano dal l’interefle; Non ba- 
ttendo mai acettatoOro, né Amen- 
to , né fpogliedi forte alcuna . T^rzo 
gli raccomanda à Dio. Veramente 
non mì ficonuiene feufarmi appretto 
di voi : Ma fi bene accufarmi di mol- 
te imperfettioni , Se manca menti . 
Nondimeno é pur anco vero, che in 
quetto triennio mi fono affaticato 
giorno , & notte con gran tenerezza—, 
d’affetto à perfuaderui l’otteruanza 
della difciplina Regolare, hora con 
l’efpofitione della Regola, hora con 
Sermoni efortatorij , hora con Reli- 
giofi configli , hora con falutifere am- 
monitioni , Se hora con diferete ri- 
prenfìoni: Né ancorai fouo imbrat- 
tate le manine gl’ori,ò Argenti, ò 
fpoglie, mafolohò premuto nella fa- 
llite dell'Anime voltre.Ladoue altro 
, non mi retta , che raccomandarui à, 
Dio, quale di tutto cuore fupplico ad 
affifterui con la fua Diuina gratia:C<;- 
mendoVos Deo. Anco Samuele giunto 
al fine del fuogouerno,<Scconttretto à 
fare il (indicato del fuovttìtio, ditte à 
tutto il Popolo i Reg. r2. Loouimini de 
t . Rtg. me cor am Domino , (y cor am Cnriflo eius : 
Sibouem cuiufquam tulcrim,fi quempiam 
calunniatili fum , fi opprejf aliquem , fi 
de manu cuiufquam munus accepi , (y 
contemnam illud bodie : Et dixerunt ,non 
es calumi natus noi , ncqui oppretfijh , nc- 
que tulifli de manu alicuius quidpiam . 
fr, Vedi S er. \t-per totum . 
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II. Seconda Protetta. Curfum confu- 
maui . Non mancano fcrittori , che 
prouano non eifer tormento più atro- 
ce da fopportarfi in quetta vita guan- 
to il rimaner priuo dell' vffitio . O 
quanto pare Arano l’obedire, à chi 
auuezzoà comandare, gran difendo, 
di Padrone di dentar feruo, di Preo- 
cipe Vattallo, «Sedi Superiore fuddi- 
to. E maggior tormento, che la mor- 
te fletta. Ottenute pergratia vna_ * 
ponderatione gratiofa diMoséNum. 
cap.i i. Quetto Capitano era attuefat- 
to per longo tempo à gouernare il Po- 
polo , onde affaftiditó da Ile gran fati- 
che , & mormorationi , che fentiua , 
propofeà Dio due partiti. Oche gli 
dette aiutanti fottituti, che l’aiutaf- 
feronel pelo del gou erno, òche lo fa- 
ce fle morire, tfonpoffum Colui fuftine- N 
re omnem bunc Topulum , quia gtauis efi , t f Mm 
mibi Sin aliter tiki vide tur , obfecrovt in - 
te ficias me. Signore datemi, ò foili- 
tutr , ò morte : Poiché così folo non— * 
poffo portare vn tanto pelo. Notate 
percortefia ladifinuntiua bimembre* 
che fà Mosé : Poteua pur farfa tri- 
membre , aggiungendoui il terzo par- 
tito: cioè Signore datemi aiutanti , ò 
fatemi morire, ò vero eleggere vn’al- 
trocapoper guida di quetto Popolo 
Nondimeno non s’efpofe à quetto rifi- 
co di rinunciar loffitio, né lo propo-‘ 
fé à Dio \ ma più toilo fi contencaua— * , 
di morire : Poiché come auuezzo al* 
comando ttimau a maggior pena il cefi* 
far daglVlfiti) , che l*e fiere vecifo , & 
ammazzatoda Dio. Vdite le parole 
di Diego Celadac. i. Inditb. p.23. di 
cui è il pen fiero . Cur inquis concede jjf ** 
mibi fub preepofitos , aut interfice me ? 

Et non eli , aut fubroga alluni in mei lo- 
cum , qui Topulum regat? j Quia potius 
praflat mori , quam hominem imperare 
affuetum , priuatam vitam agere , qu<c 
afflittionum , {y arumnarum efi maxi- 
ma. 

Morto Herode, àpparue l’ Angelo' 
à Giofcffe , mentre con Maria , Se col 
Bambino fla uà nell’Editto, & gli co- 
mandò , che ritornato: alla Patria , 
perche erano morti tutti i i'uoi perfe- 

cuto- 
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Ckvtori . Vadeinterram Ifrael , defungi defede r Totentes idcjl .Anfeìos dichisf- 
funt enim qui quarebant ammani Oneri , lia Tcofilato . De- fede ideji de Trevo . 

Mvt'ì. Mail. city. Z. Mà piano, lo lo Herode Elione* Maldcnato . Onde di quello 
era morto , cortiedunque dice in nu- caftigo fà metirione Efaia ; Porche la 
mero plurale . Defunta (hit ? Vgdne depoiitione dell'vifitio è pena quali fi* 
Cardinale feioglie la difficoltà jdice^ mrleia quella dell’Inferno . 1 y 

^ f * f * do . Scriba , ip>Tbarifsi\vwrtem Tneri Gran raiferia ri’vn pouero Prelato ; 

etm Herode weditakantiir J Vndefcriba poiché tutto il mondo fi congiura 1 , & 
mortui flint quoad potefiatem . Li Scribi , lì confpira'contro di lui . -.Dicalo Giob Gio6 % $ 
de Earifei èrano familiari del Rè, Se cap.^o. quale prima fù Ré potentiifiy ao » 
tutti s’accordonbo : in far morire il mo , & poi depollodal Regno , & pri* 
Bambino Giesù : Onde morto Hero- uo dello feettro ; Se la Porpora in nu- 
de , anco loro perfero il Dominio, & dità trafrriurò. Gran calamità per cer- 
rimafero priui della poteflà.: ■ Hora la to . Bguelabtirtt cali iniqiùiatcm eius ,-J^k 
Scrittura. anco à quelli *dà titolo di terra confurgct adncrftts rum, relithts 
morti , attefoche ahi rimane lenza vfi óffligetur :n tabèrnrtculo fuo : fauella d- 
iitio< patifee tanta pena, come lèfof- vn/uperiorc,: òhe fia depollo dall' vf* 
fe morto di morte naturale .-Intanto, fitfo6, contro di cui <ft congiurano £ 
chechi fini fee IJvfficia, llò per dire , fuddiri, & l’adu4»tioni ficonuercano 
che finifce quali la vita (lelfa . in mormorationi,le lodi inbiafmo,dc 

Quando Saul depofe dal Regno il le virtù in viti;, & quello, che mentre 
RéAgag, & lofpogli VdelPlmperio; gouernaua era- celebrato iperivn An-? 
benché gli alualie la vita , nondime- gelo, finito» I’vflìtioifopfa didelfo fi fica-* 
nocondotto folo alla prefenzadi Sa- ricano tutti i mallbrini, lamenti, que- 
». Ret, mue * e ' dille Agag r . Reg. i y Sic citte rei e, A; cenfure, & dotìe prima craof- 

Cplì/trrtt amara mar. t <? Ohim 


«I 


’ feparat amara mors ? Ohimè» ie mai fi. fequiato , & corteggiato, ri mane. fo- 

. \ I • /•_ • _ A _ . . I » f ^ /n « • • - - A a 


trattò di far morir Agag-, come egli letto come vn Cane derelitto.. Se ab- 

m * 1‘ ‘ »?Eh * MAi ~ * v r 


medefimo fi dichiara moribondo? Eh bandonato , & lo llefib Cielo ,*& ter- 
nonè merauiglia,-fù fpogliatodel Re- * r£fi*coftgitirafto contro il rnìfero Prc- 
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numero deporti . Mortati: erat mioad teuiin Gregorio, .Nazzianzeno Prela- 
peteftatem . -jN T oh hai morte più amara to $&riffimd, qfiale sferzato à rinun- % e£0Tm 
per vn Superiore, quanto il rimaner ciaye^ArciueféouadodLGofiantino- orT.aU 
priuo dell’ vffitio. Quando Lucifero poli. Se rimanendo pèrfona priuata, ij 
pretende u a la fimigiiània di Diò, Id- nell’Oratibnc-; che fece à cento cin- ù 
dio fi sbracciòcon diuerfifupplicijper quanta Vefcoui , diede l’vltimo vale 
callrgario, lo fpogfiÓdell'a.gràtia^lo!*v alla Città^ al mondo alla Sàòtff- 
priuòdel I ’h erediti del^Stelo, Se lo cò- fim3‘T rinità. Pale Santlijfima Trinità: ^ 
dannò airecerne fiamrn.q^eU’-Ipièrr j meduflfa mea^Decusmeum . Diede 
E!a s i 4 no. Con tutto ciò Efaia cap. infoio l’vltimo valle alla Trinità, àDio& 
della caduta dal principato fà men-, al Cielo; epiche trouandofi depofto 
tionc, & fopra di quello il Profeta lo, dal la, Cattedra Cofiantipopolitana 




Virgine nel fuo Cantico, pota, che, 'finità. Iq oltre di Ile vale alla Trini- 
Dio fopra quello fnpplifio difiefè IL tà ? per dimpllraic, che vn Prelato 
braccio della fua omn» potenza : Fjtcit ptipo dell’ vffitio fi llima difprezzajto 
pofentiam in byacbio fuo , difperjìtfupfrf t n$ cofpeftp di tu^ta la T/inità.O gra- 
ùoj mente cordi: fuìs . DcpoJUj; potente: dè cfaga atione . Phunihtam &enus in- 

for - 
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fortwti ) cft fui ffef elicerti. Seneca de bre- 
uit vitae cap. 4. dice , che quando fi 
lit ;^ fente vn Prelato moftrarff defiderofo 
di finir pretto TvCfitto, nonfideue^ , 
facilmente credere . Attefochequetìe 
voci , che fi fpargono , fono fimulate , 
eirendopenaaccerbifltma la priuatio- 
ne del la Prelatura . Votenti/fimis , & 

« inaltum fabiani bornia i bus e xcidere vo- 
ce! vidcbis , quibus otium optent idefì cef- 
fationem ab officio laudent , omnibus ho* 
nis fuis prxferant ». Cttpiunt interim , ex 
illofaftgio fuo\fi tuta ficea t , defcendcre. 
T#am vt nibil extra laceffat , autqua- 
tiat .. in fe ip fa fortuna ruit . Vero è , che 
al tro é 1 ’élTer deporto , ò priuo del l’ v f- 
fitio, Se altroé finirlo à tempo fuo-, la 
difpofitione fuppone demerito v ò de- 
litto, & perciòé pen^acerbiflì ma, co- 
me prouano i foprafcritti concetti . 

Mail terminar l’vlfirioà tempo fuo’ 
dòppo il corfo prescritto' dal la legge, 
dd*èftremaconfolatione . Et io chia- 
mo In:tertimonio Dio, dell*:mmenfa 
contentezza , che riceuo in vedermi 
gì unto al fine del le mie fatiche. Cur- 
Jum confumaui . Rendoonfinite gratie 
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à tutta la Prouincia della buona com- 
pagnia fattami* della riuerenza por- 
tatami, & delfòbedienza preiiarami . 

Vedi fer.41 .p.2.& applica . yjr, 

III. Terza procella , F idem ferxtaui y 
Se s’intende della fede Carrholica, è 
certifiimo , che fanoftr» Religioneé ** ‘" 2 , 
obedienre alla Romana Chiefa . Se fi 
parla della fedelpcciale, che confitte 
ne gl’ Articoli della nottra Regola , & 
Onftitutiomdella Religione;. Anco 
querta per grafia di Dios éortèruata , 

& mantenuta. Se poi s’efpone della 
fedehumana; anco querta ftimo ha- 
uer la mantenuta . mentre conforme 
alla protetta fatta nel’ principio del 1^ - 
vffitio; mi fonodimoftrato Padre vni- 
uerlale, indifferente , de neutrale , 
fènza partralità,òpaffione . Né altro 
mi retta , che ra ccomandami à Dio : 

Et nqnc commendo vos Dco : Nel rima-- 
nente . Pcpofita fit inibì corona Iu(litue\ 
quam reddet mibi Dominiti in illa dia iu - 
jìus udex, non fo um autem mìbiy fed , 

bis , qui di/igunt aduentum eitu - Ec t 
qui rettate in pace', con la beneditelo- > . 

ne del Signore .• 
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li nuouo Guardiano piglia il pofleflòr 


c .«t. 


uq 


* Fidelis feruta , & prudem quem conjlituit Dominusfuper 
f amili am Juam : V t det illi! in tempore tritici 
menfuram • Lue. cap. 1 i* 


Lw|ii 


R Ifpondendo Chri tto h S. Pie- 
tro & à gl’ altri Difcepoli 
prefenti, che aflìtteuano. 
Tre conditioni principali 
afyegnò à vn* ottima difpenfiero, i& 
Padre di famiglia ,che ftà deputato-ài 
goucrno d’altri. Prima, che fu nd-v 
tò nella fua adminittratione , F ide- 
iti difpenfator, dice S. Luca. Secon- 
da che ila prudente iu ben trattare i 


fudditi . Trttdcns. Terza , che fia prò- 
uido , Se induftriofo in fare le fue pro- 
uifioni à tempo , Vt det illi! tempore fl 
tritici menfuram- Hora Padri miei dt- 
letrtlfimi , già che per diui na difpofi- 
tione m’hanno Jeputata al la cura di 
querta famiglia , m’ingegnerò d’ottet- 
uarc le predette conditi onr , con le 
quali fpero condurre la Nauicella del 
jnìo gouerao felicemente in * 


. % 

s n. ram.o 

I. Prima Conditlone ,F iddìi feruui . 
La maggior importanza , che fia nel 
Superior locale , i l’adminillrare fe- 
delmente , & fidatamente le facoltà 
«,C«r.4 del Monaftero . Coli diffe Paolo i. 
Cor. i . Hif iam qu<crìtwr mter difpenfa- 
torem , vt /ideiti quii inucniatur . Et 
quelli ,cbe contrafanno à quella ron- 
dinone , fono con feuerilfitni fuppli- 
cljdaDio caftigati. Souuengaui d’- 
Ophini, & Phinees figli del Sommo 
Sacerdote Helì, de’quali narra illib. 
t. R<*. i.Reg.cap.i.Cheeranodiuenutitan« 
*. to infoienti , che fi chiamauano figli- 
uoli del Diauolo Bclial ■ Quelli al 
tempo, che il Popolo facrificaua lc_» 
carni nel Tempio , mandauano il 
Chierico vna forcina trldenteàcaua- 
rc la carne della pignatta auanti , che 

• fulfe cotta. Se la portauano vìa. Et 
fecolu 1 , che facrificaua , fi lamenta* 
ua , ò face u a infianza , che a fpetta (fe- 
ro, che fu ife corta, rifpondeua il Chie- 
rico sfacciatamente ; fetùnon me la 
darai, la piglierò per forza. T^equa- 
quam : mine enim dalli , alioquin tollam 
vi . Il che apprelfo Dio era peccato 
grauifilmo. Erat peceatum grande ni- 
mis cor am Dom no . Attesoché dillo- 
glicuano i Popoli , li raffreddauano 
nel benfare, & impediuanoil concor- 
ro delle genti al facrifitio di Dio; Et 
fe bene la parte della Carne , cl»e pi- 
gliauano fi perueniua; nondimeno , 
perche la pigi iauano cruda, & non_> 
cotta , Se la toglieuano forzatamen- 
te fuori di tempo, la Scrittura gli chia- 
ma figli del Demonio Bel ial . Laonde 

• Iddio (degnato , fece mori redimala-» 
morte li due figliuoli, dcHelì Padre 
loro cadé mortodi morte fubitanea , 
&talga(ligo auucnnepernon elfere 
flati fedeli nel Tempio , come lo fog- 
giunge il medefimo Tello nel fine 
del Capitolo citato. Inde tvo morien- 
tur Opbini , & Tbineei , iu/citabo 
mi hi Sacerdote m fiddem , Notare . 
Fiddem : Cioè Iddio fece occiderc_> 
quelli per follituire vn’ altro , che 
fulfe fidato nel fuo m'millerio • Per 
tanto auuertino i fuperori di non 
flender la mano con le forchette Ui' 
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Vili. 


denti à beni del publico per arrichirei 
parenti. 

Sant' Agofiino, che molto da pa- 
renti era (ollccitato percauarli dalle 
mani ciò che poteuano, fatto ine (fora- 
bile alle loro importune domande , 
diceua ad fratres in bercino Ser. zi. 
Confanguineoi balco , (y nobileife effe 
nonerubefeunt , (y ad me Epifcopim ve- 
niunt aliquando cum minii , acquando •" *"»- 
cum blandimenti s dicentes : Da nobit 
aliquid Va ter n am caro tua funai s . Et 
tamen Deigratia , veflrìs orati onibus 

confanguineum aliquem me dota/Je non 
recolo. Et pure à quel tempo non v*- 
era la Bolla di Clemente Vili, de v ut. 
muneribus anno i J94. Che comin- * Bui. 
eia . Reiigiofat C ongregationei . Con 
la dichiarartene d’Vrbano Vili, an- * 
no 1640. Upper <J Cengrcgatione . Do- 
ue con ftretrilfi mo rigore è prohiblto il 
donare fuori della Religione . 

Ma ritorna ndoalla fedeltà douuta 
à difpenfieri Clauftrali deputaci al 
gouerno de’Conuenci, fcntiteilcalò 
miferabile di Giuda; quale hauendo 
il carico di Difpenfiero, & Theforie- 
ro fopra 1’elemofine , che veniuano 
alla famiglia del CoIlcgioApolloli- 
co , quello infido, 3 c ribaldo , nerub- 
baua dieci per cento , pigliando la 
decima d’ogni cofa , Se d’ogni dieci 
reali nò bufeaua vno . Cosi afferma 
S. Girolamo in Matt. 14. quale ofler- Girti, in 
ua, che Giuda vendè Chrillo 30. de- 
nari precifamente , per rimborCarfi 
della decima perduta fopra li trecen- * 
todenaridell vnguentodi Maddale- 
na , come fi dille Scr. io. p. 1. Perii- set,**, 
che difperato , Se dannato s' impiccò 
Laqueo fe fufpendit . Anco Acham in 
Giofuò c. 7. come delapidatore , flc 
defraudatore de’beni di Dio, fòlapt- 
dato da tutto il Popolo. Et Anania, 

& Saphira per haucr defraudato il 
prezzo del Campo, Aft.c. 7. cafcor- ir * 
no morti d’ morte fubitanea . Vedi 
quelli Cafi tremendi alla diflcfa .Ser. 
8-Motiuo 4. 

Al giorno delGiuditioi lùperiori 
douranuo rendere llrettilfimo conto 
dei beni defraudati al Monaflero - 
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Zaccaria e. j. vedde vn volume in_. 
aria , che volaua , longo venti brac- 
cia, Se largodied , al quale diflc l'An- 
gelo; ch'era il memoriale di Dio; in 
cui fcrlueua tutte le malcdittionl del- 
la vita Humana , Se conforme à quel- 
lo s'haueuano à giudicare tatti i ladri 
del mondo . Comterfus firn , (y> Unenti 
oculos meos , invidi, eece volume» 
volans , longitudo eius vigènti cubito- 
rum , dixit ad me : Hac e/l maledi- 
llo , qua egreditur fuper faciem omnii 
terra ; Et ormiti furficut [criptum eft ibi , 
iudicabitur. Quello libro da Lirariod 
intitolato libro de ricordi di Dio . Me- 
moriarium Dei . Dimoflrando (fecon- 
do il nofiro modo d’intendere ( che 
Dio fcriue al libro tutte le partite del- 
loperc buone, & cattiue commelTe 
da gl’huòrtiini mortali . Et quel vo’u- 
meVra tanto grande , che per notare 
la gran quantità delle maleditioni i 
tionbafiauavn libro ordinario. M^ 
tfcrthefà fpccial mentionedel Giud?* 
rio de ladri ? Quia omnis fur iudicabi- 
tur . E da credere , che il Profeta non 
Intenda di certi ladroncelli ordinari), 
therompono le troppedelle Porte . 
perrubbare in fecrcto qualche Botte- 
ga ; Attefoche fimili flirti fono com- 
prefi fotto il nome comune di male- 
dittioni ; mà parla de ladroni maggio- 
ri , che rubband lènza lume dii a «ter- 
na ,chcogn'vnoli vede: Et fon quel- 
li, che conia vita immodcrata con- 
fumano il ben Communedc Mona- 
ndri . Hor quelli faranno chiamati 
a! giuditio per render conto, Sfalda- 
re tiitte le partite notate al libro di 
'Dio . Credo , che non fi troui quello 
febufo ne’noflri tempi nondimeno ad 
■praferuationem, fentiamo vna fert- 
ténza di S. Bernardo, nelle fuedecla- 
rrtatióni . Dignum eft , vt qui aitano 
fernèt , de altarioviuat . Vittat ( inquarti ) 
nonfuperbibat , non Utxurictur , nonfibi 
de nouis Ec delia altaTalatia fabricet, 
nei loculosinde congregete necin vani- 
tate , iy fuperfuitate difperdat. Derk- 
qu) cute quid prater nectjjarium viflum , 
fafimpticem veftitutumde Otarie reti- 
vens i tuumwefli rapina eft , [acrile* 


eiumeft. Quali dice il Santo; cheli 
Superior fi pigli il ncceflario vitto , 8fc 
vetlito , <? conveniente . Che fi pren- 
da qualche comodità, d tollerabile . 

Mà che à fpefe del pubi ico & con ele- 
mofinedel Monafiero voglia mante- 
netela fua grandezza quello è vn fur- 
to tanto cfccrabile , che Tene farà rl- 
gorofifiimo giuditio . 

Molto auuertito in quello punto fò 
Paolo Apoftolo , qualcelettodifpen- 
fatore delle collete , & elemofinc,che 
1 fedeli in quel tempo abbondante- 
mente offeriu a no allaChiefa; Pcrri- 
muouere ogni fofpettodi defraudar- 
le, Snon clfer confutato da gl’emu- 
li di poco fedele, chiamò per affilien- 
ti, Tito, Barnaba, & Apollo, huo- 
mini tutti fingolari , feelti , & di pro- 
batiffimafede. "b/e quii non vitupeiet *.C»r. f 
in bac plenitudine , qua adminiflratur 
dnobis yprauidentesbona non folùmco- 
rdm beo , [ed etiam coram hcminibui . 
i. Cor. c. 8. Entra Grifoftomo lib. 6. 
de Sacerdotlo, marauigliandofi del- 
la Cautela di Paolo. Et chi poteua_* 
mai Ibfpettar di furto in quel Diui- 
no Apofiolo ? Nondimeno per met- 
ter in faluola fuareputationc, &ri- 
muoucrc ogni fofpetto dalla fua in- 
tegrità , volfc Tempre compagni af- 
filienti in tefiimonio della fua fedel- 
tà, «mmaeflrandó gli altri Superi»; 
ri à maneggiare 1 elemodnecon cau- 
tclla , & circonfpettióne , fenon vo- 
gliono edere appuntati. Se centra- 
ti . Beatiti ille Taulus veritus eft , ni crìi. t. 
furti apud Difcrpulos fufpcBus eftet^ & «• 
expedauit prauam bdne opinionem de 
fi baberi pofte . Quamobrem in pecu- 
nhtrum adminiftratìonem focios a/jump- 
fit\ ne quii ( inquit ) carpat nos in bac 
exuberantia , qua adminiflratur <ì no- 
bis. 

Tanto fidato hà daelfereil Padre 
di famiglia , che nofideue feemare , 
hòdiminuireàfudditi vniotadellafo- 
litaportione, fotto pcnegrauiffime, 
leggete Daniele t. j. li tre fanctulli 
di Babilonia , con altri Paegi delle 
Corti , erano cibati dal Maeftro di 
«facon laprouifionc del Rd: Hora i 

trd 
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tre fanciulli volendo fare a llinenza 
io pregorono inllantemènte à volerli 
diminuir^ fot lolita popone; Mà il 
. prudente dilpenfiere non volfeaccon- 
fentire ,ìcuiandofi » che il Riveden- 
doli più macilenti* &.alleouati degl’ 
altri hauerebbe dubitato, che gli ha- 
uelle ibernata , ò defraudata la proui- 
.Cpne, e che perciò gl’haucria tatto 
Dan 3. tagliarla tefta : Time# Dqminummeum 
fifigtm , qui co»tì ituit nabli cilsum , (s* P°~ 
tum : ilui Ji viderit vultus rcfìroi mela- 
le mìo: a pi a costei ìi (tdpiefcentibus coa- 
uis vcftris ycondcmtialu poppi, meum I{e- 
gi. Tf cqdorqto, in Daniele c?p. 3. efa- 
xnina la cagione del Maeftro,di cafa, 
cvàccrcando il fondi mento della».# 
fua paura. Anzi il Rèdoueua ringra- 
tiarlo, mentre gl auuanzaua lefpelc 
alla Camera reale. Rifpoudc Teodo- 
reto, che quello di Ipcn fiero ibfpettò 
id’efler appuntato di poco fedele ,ò ve- 
ramente di partiale piò de gl'vm ,che 
deg altri : Chisà (diceua egli,) che 
nou vadino richiami al Rè de’ mali 
trattamenti vfati à quelli Giouani, 
echeil Rèmi faccia tagliare la teda ? 
Lt jl difeorfp tù ottimo, e prudep- 
* .te , atte foche mentre vn Superiore 
diminùifee à i fudditi la folira por- 
zione, merita , che gli fia tagliata la 
Teod.m te (| a Veritus ejly.nfc cum illi opiparì 
an,i ’ aìerentur , In outem par ce , & tontincn- 
v. - - \ ter visitar cut , ineoriunvuhu diferimen 
aliquod appellerei , extremum Subire 
fupplicium à Rpge , qui contro luffèrat 
cogerctur. ... 

. r< Maellrodi vera fedeltà fùChrillo 
Mstth. io S.Matth. cap.aé. quando pollo alla 
Ccpa con tutta la famiglia de i fuoi 
amati Apolidi, tra quali- anco Giu- 
da fi trouaua, pigliò il nane confa- 
cratodel fuo Corpo, Io (pezzò, &. à 
ciafcheduno diede la fua parte. Ca- 
lta 1 9 nantibui illis , occcpit le fui pavem , & 
' ' lenedixit , oc fregit , de ditene Difcipu- 
lis fuis . Non cofi Fece in Croce, quan- 
do venuti i foldatì fan^uinarij per 
fpezzargli legambc,gb tu vietato :0s 
non comminuetii ex co . Ioan. 19. A che 
fine nella C!ena fpézza il fuoCorpo, 
C nella Croce non vuole, chefiafjpez- 
Dircttor. Momign. 
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zato?, Si rifponde , che in.Groccflaua 
cpmeferùo,fuddito,efchiauo : For~ 
tpam ferui accipicni , à cui non s’apgar- 
teneua lofpartire il pane del fuo Cpr* » 
po,nonhauendo in tal fembiante^ 
forma di Superiore: Ma nella Gen^ 
rifiiedeua come Padre di famiglia , è M xU 
con Gtobc. 21. poteua dire : In circuitu 
mei può insci , & in quel cafo fpezzò il 
Pane dandoà ciafcheduno la lua par- 
te: pera mmaellrare i Superiori , & i 
Padri di famiglia , à dilì ribui re con—» / 

fedeltà , e carità la folita portioqe à 
tutti i fuoi figlioli, oh bel la co fa veder 
reàpienfa vn Guardiano, cinto atr 
torno attorno da tutta la fua fami- 
glia . E che fedelmente difpenfa ( len- 
za differenza di perfone,) la carjtatiua 
portione , che da Benefattorigl e fom- 
nainillrata; Con lacrime di tenerez- 
za può dire con Giob; In circuirti mei 
pucu mei. Si legge in Gioluè cap. io. 

Che quello sforzato Capitano faceua 
giornata. contro li Cabaliti; Eper- 
chq glimahcaua i l So y le , clf pomaor 
dò, cheli trattenerle dal 1 110 ordina; 
rio tramontare , finché hauefieotte-: 
nuta la, vittoria ; Sol contro Co{ non ne Ciefal 
m ouc ari . plores , traduce vq altro f « 10 » 

Tello. ly^àcnhàda far la Luna con 
i Granchi^ che fimpatia trà^rl pian- 
tole la fermata del Sole? Bifogi a— » 
auuertire ,<che il Sole è, Pianeta vui- 
uer falene come tale hà obligo di com- 
partire gl’influfiì , e raggi fuoi indiffe- 
rentemente à tutte U parti. Hora 
perchè nel tèmpo, che fi fermò , fi mo- 
rirò tutto di Gioluè, facendo attiene 
partiale in fuo fauoré , perciò l’auuisò 
à non, piange re: Poiché non ve cola 
tantoda piangere, quanto il vedere 
vn Superiore partiale, che goda per 
fé , ó trionfi con particolari Amici 
quelle carità , che dal Cielo fon man- 
date per godimento vniuerfale di tuti '» ' 

t^Ja Communità . ti 

j.O quanto édctcllabile quello' abu^ 
foìn vn Capo di famigliar Rejigiofa^ 
ioS. Lik M'. i y. 11 Figlio prodigo defi- 
li era li a ca u a rii la fame delle ghiande^ 
che manaiaùanogrAnimali immon- 
di. eneffuno gliene daua : Cupiebat 
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iihplere ventrem de ftliquis , qiiat Torci 
manducabant , bmij i//i dubiti . Ma 

fcegliftelTo voraua , e diltribuiua le 
ghiande à gl’Anlmali, chi l’impedi- 
ua,che non ne pigli a (Te à fuò bene- 
placito? Non era padrone? Chilo te- 
neua ? non poteua pigi iarne,e fcemar- 
pe vnpugno (0I0 per animale, e fo- 
disfare al fuo bi fogno ? Auertire , che 
ft bene quel Guardiano de Porci era 
vn trillo, contuttociò fi lafciaua più 
tollo morir di f.i me , che fcemare il fo- 
Jitocibó à tali Animali * Tanto più 
vn Guardiano de Rdigiofì,nondeue 
regalare, ócingrart'arc il proprio cor- 
po con danno de i poveri fud Jiti v ma 
più torto dourebbe falciarli morire di 
fame, che diminuire Fa folita portione 
à fuoi Religlofi . Quel Gentil ’huomo 
di cui IH mcntione E'alacap.j.renon- 
tiòil Principatooffercoli , Icufandofi. 
In Domo mca non efl pani } , not te me con- 
flit uc re Tr 'mcipem p optili . E fi fcusò 
con ral prerefto , per hefapeua l’obli- 
godei Superiore, qual non deue non 
ieuare il pane à I fudd iti , perfoften- 
tare efuedelitie. Mae tenuto à le- 
uarfi il bocconedibocca,eprfuarfidel 
propria pane per accarezzare la fua 
famiglia Equertoèìl fenlb delle pa- 
róle: Piiclu dìfpcnfator . Et all'hora 
farà fidato, e fedele difpenfiero, quan- 
do darà del fuo, e non Ieucrà del fuo 
al Monartcro : trattando i poucri Fra- 
ticelli da figliuoli, da Religiófi,da 
fudditi , e non da fchiaui , e non da 
lenii . 

II. Seconda conditione «? la Pru- 
denza : "Prudent i qucm confi tuit Domi- 
nai fuper fami/iam fitam . Qui non fi 
tratta della Prudenza mondana , A 
della Fllofofia terrena , quale confifte 
nc 'e mercantie , traffichi , negotij , e 
limili affari del Mondo, di cui dille 
ChrirtoLuc. cap. 16. Fi Hi bui ut fecali 
Trudcnt torci funi filijs ludi in genera- 
tionefua; Attefoche quella è inimi- 
ca di Dio: Ma s'intende del la Pruden- 
za fpirituale, e cclerte,che infogna 
quanto fi deue eleggere, e quello, 
che fi deue elcludere: Quanto fi de- 
tte abbracciare , e ciò che lì deue ri- 
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buttare/ Bquerta «? fondata nelHri- 
tel letto pratico , con refatione alla 
retta elerrionc dfl a voloità ; Et hà 
per oggetto la cofa agibile à differen- 
za del I 'arte .* Qu<e ver fittici htett fqtìi- 
A//ri».OItrea lla diffinit ione dei Ta PrVr- 
denzadata Sòr p. 1. CostddffÉnita 
da Ariftotcie fe.Ethicor. Tftìdentia (fi 
ratio re rum à nobts àgibiinm . Et que- 
lla hà tre fpecie reterlfe dallo fteffo 
Arrllotele . Prima é Prudenza Mo- 
nadica , per cui l'huomo regge ,e go- 
uerna fé (lertó. Seconda è ìeoi.omi- 
ca, quale è dfrettiua al buongoucr- 
nodelta famiglia . Terza é-Politica, 
che hà riguardo alla buona direrrio- 
nedei Sudditi ,& alla tOnlèr‘.a''one 
Politica di bene ordinata P 1 pub ica . 
La prima ènecelfaria al Guardiano 
per bcrrgoueruar le lieflò La icon- 
da pergouernai bene la fua famiglia . 
La Terza per buona confrruatione 
delMonaflero. Gl’Antichl icometi- 
feriice Pierio ) dipingeuano la Pnr- 
denza con tre faccie, coir fe quali 
guardaua il preterito, prelente, e fu- 
turo. E l'opra ciò atiegna la ragione 
Seneca libro de benefieijs, d»* endo; 
Che tre atti hà la Prudenza . Memo- 
ria del le cole patiate, intclhgenza_» 
delle cofe prelenti , e prouidenza del- 
le cole future ;Onde fi dice,Pt ouiden- 
tiaàprocu ridettila. Le parole di Se- 
neca lono le feguenti : Si Vtudcnfue- 
rii amicai tuus : tribus tempo hit di; po- 
netar : preetetita cogita , preefentta or- 
dina , futura pi ouide . Vn Superiore 
prudente pcnlà le cofe patiate ,difpo- 
ne le prelenti , e prouede alle future. 
Equerta Virtù d tanto necertaria al 
Su pcriore locale , che fenza di lei nel- 
le famiglie del Religiofi, gran difòr- 
dim ,dilcordie ,e confufioni nafccreb- 
bono. 

San Gregorio Nazzlanzeno (Orat. 
i.del fuo Apologetico) dichiara cor» 
vna comparatione quanto fia ncceft 
faria la PrudenzàTnd .Superiore. Im- 
magi nate ui, che nel Mondo fi trouaf- 
fe vn'Animale comporto di molti al- 
tri Animali differenti di fpecie; In- 
tanto, che quell' Animale luffe, v. g. 

Lupo, 
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Lajw» Agnello, Orfo , Leone , Par- 
do, Cauallo , Lepre, Cane , Aquila , 
Colomba, Se Umili . Etcbc di più ciaf- 
cunodi detti Animali ritenere in quel 
commune Animale la Tua propria na- 
tura , ò di ferocità , ò di familiarità , ò 
di velocità, òdi rapacità ,ò di timidi- 
tà , òd’animofità ,òdi ferpplicità : Di- 
temi di grafia , qual’ Arte , & qual 
Prudenza farebbe ^ecc/Taria al Pro- 
ueditore,ò Guardiano per bengouer- 
nare vn tale Animale ? Come fi po- 
trebbe mai accomodare alle complefi 
fioni ,e à gl’appetiti di tutte quelle be- 
lile ? Igiene à quelle non feru irebbe la 
medefima voce, ne il medeiìmofilchio, 
ne il medefimo cibo , né Je medefime 
carezze : A nei i I fifeio , ò voce , che ac- 
cheta (Te a leu ne, metterebbe in fugai’ 
altre . II cibo , che nutrifee l’vne__> , 
ammazzerebel 'altre . Et le carezze , 
.*> • : che p lacafiero vna parte , fdegnareb- 

bero l’altra ; In modo tale , che nel- 
lo fteflo Animale farebbono feropre 
tumulti ,&confulìoni . Che remedio 
dunque per ben gouemare vn tal e. » 
Animale ? Rifponde Gregorio ,che 
bifognerebbe , che tal Guardiano luf- 
fe vno in fe rteflo , & inuariato , & 
che fi trafmutaffe In tante varie for- 
me , quante fi contengono in quell- 
Cttgtno Animale. Certi necejje erit rum , qui 
N*zz. tuie frimai regìt curri fit apud femeti- 
•’ A e ‘ 1 pfum fimplex , & conftnns , iy* tam feri 
* T.arìum , atquè in diuerfa rrtutabilem , 
quampofrit ipfa diuerjttas bejharum , vt 
•unaquaque earum pra natura * is in°c- 
tùj fui oportumtate curetur . Vn con- 
nento numerofo di Religiofi , è vn- 
Animalecopoflodi diuerfifiìmi Ani- 
mali con mille varietà, &diuerfird.d’ 
humori,di fangui,di penfieri , di co- 
ltami, d’inclinationi ,di compleffio- 
ni di pareri , d’appetiti , Se quello , 
chepiuimportadi volontà: Che non 
fi può dir più . La doue il Prelato , 
che defideraua gouernarli in pace , 
bifogna , che àdiguifa Protheo fi tra fi- 
formi in mille figure , & s’accomodi 
narura ,òchumori di tutti benché in 
fe rteffiofia vn folo . Onde à gl’ met- 
tenti bifogna che fia Padre > à p^- 
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fetti cibo folìdo , à gl'infermi Medico, 
à timidi fortezza , à gl’arrognatl fre- 
no, à Penitenti pietà ,à vitiofi flagel*» 
lo, & in fomma è necefiario , che fia 
con Paolo : Omnibus omnia , Tt cmnes * Ctr » '• 
Cbriflo lucrifaccrem . i . Cor. 9. Et que- 
lla Prudenza vi par poca co fa ? li Ge-r 
nerali ,&ProuinciaJi fono Superiori 
quali in afiratto , & li negotij loro 
eonfvftpno nel ]alingua,& nella pen- 
na :Mà 11 Superior locale , è incon- 
creto immediato , che à tutte l’hore 
deue praticare , conuerfare , & affa- 
ticare i Sudditi , penfando à cibarli 
fera, domattina: Et tutto il pelo del 
Gouerno Spirituale , & temporale , è 
appoggiato fopra le fpalledel Prelato :• 
locale ,che però ben dille il Signore ; 
Fidelisferuus , (y Trudens , quem cort- 
fiituit Dom'mus fuper f amili am fuam . 

Vedi Ser. 23. p. 1. Ser. 4C. p. 2. Ser. 

51. p. t. Ser. j2. p. 2. Atto principale **• 
della Prudenza per gouernar bene vn 5 * 
tale Animale , èia neutralità . Inten- 
derti mai la cagione perche Dauid x 
gouernò con tanta felicità , & Saul 
all’incontro fù deporto dal Regno ? 

Vedi Ser. 2$. p. 2. con altri concetti : 
.Quella Prudenza folo Dio la può da- 
re,& alla fua infinita fapienza fi de- 
lie far ricorfo,à imitatione di Santa 
Chiefa -0 Sapi enfia , quie ex ore olir Aiiph. 
tifimi prodigi Veni ad docendum 
ttos viam prudenti a . Da Iche fi vede » , 
che fidamente nella fcupla del Pa- 
radiso s’ infegna quella importali- 
tilfima virtù , & Dio folo n’é Mae- 
itro. 

III. Terza Conditione, che fia pro- 
ludo, Sregolato in diftribuire à mi- 
fura lefacoltàdelMonartero . Vt det 
Ulis in tempore tritici menfuram . Su- 
periore Padre di famiglia , frego- 
lato nello fpendere , confumerà ogni 
•cola in tre giorni , & latterà jl Con- 
uento indebitato , Se quella mifura 
■è necessaria tanto nel Superiore^ , 
quapro nel Suddito , come fi pro- 
va diffufa mente Ser. 23. p. 2. Dirà 
ne! Religiofo , à che tante indù- 
rie , ò mifure ? Iddio é prouido , 
cifocojrrerà d’ogni nortro bi fogno , 

Té 2 men- 
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mentre cófidlamo nella Tua prouldeh- 
za . Quello è vero, mà Iddio vuole , 
che facciamo la parte nolìra , nè egli 
fà miracolo lènza neceffità , doue può 
- * arriuare la forza Humana . Notata 

vna buona proua . Al tempo del Di- 
Juuio,Genes.c. 8. Noè mandò fuori 
dell’Arca il coruo , per vedere fe era- 
no Ceffate Tacque ; Et ritornato all’- 
Arca ,& frollandola ferrata ,giraua , 
& fuolazzatfa attórno per vedere fe 
poteua entrare : Noè non gli volle 
mai aprire la fenefira , nè anco por- 
gerli la mano per introdurlo dentro : 
Et lì caùa dal Codice Hebero , <fua- 
le doue noi leggiamo . Egtèdieba- 
Ctn. 8, m r ? fa t f 0n rette > teba tur : tràdtice 
E? re flit s efl egrediendo , & redeuudo 1 
Ritornò più volte , ne mai lo volfe 
introdurre . Doppo mandò fuori !a_» 
l Colomba , qual non trouando doue 
* ' pofare il piede , non elfendo celfate 
l’acquejritornòanch’élla all’Arca,& 
Noè (fendendo la mano ,cortefàmèn- 
^ te Tintrodulfc dentro: Fxtcnditqtìe 

tnanum fuam : apprebènfam intu- 

lit in <Arcam . Oleallro fa la mara- 
uiglia. Ohimè, che partiaiitadi fonò 
quelle ? Perche tanti inuiri , & carez- 
ze alla Colomba , & al Coruoehiude 
la Porta ,'che non poffa entrare ? Ri- 
inGi. fporide Oleallro in Gencs- c. 8. *Xd- 
ner.St nionet eos , qui fuo labore vìvere pof- 
funt , non expeftare alterius proutfio- 
nem . Il Coruo fuori dell’ Arca ha- 
•- ueua cibo proportionato da poterli 

fomentare; poiché non vimancauano 
fopra j’acqua Corpi morti, che nuota- 
uaoo: Per il che potendoli da fe ftef- 
fò ai mare, non era douere cacciar ma- 
no alle Vettouaglie di Dio rinferrate 
nelTArca: Mà per la Colomba me- 
fchina , non v’era cibo da poterli ali- 
mentare, & però fù neceffario intro- 
durla nelTArca per foftentarla delle 
vettouagl ie riferuate per opera d i Dio. 
Auuifando in quello fatto , che ie 
Creature ritirate all’Arca della Reli- 
gione dentro à Chiollri fi deono Ruada- 
gnareil vitoconfudori,eflénti; fiatf- 
che,& induUrie; Et mentre da fe ftefli 
fi polfono aiutare , non deuono afpet- 
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tarde vetotiaglie miracolofedef Cie* 
lo , con dire , Iddio mi prouederà :• 
attefocheDio non fà miracolo , do-* 
ue polfono arrida re le forze humane 2 
Per tanto facciamo noi dal Canto no-- 
llro,lauorando là Vigna , offitiandoi 
laQhie(a,edif rande il Secolo , che 
non mancherà la moderata prouiden»* 
za del Cielo. -J 

Et acciò poira* cìafcuno nel bei- 
principio fapére là mia intensione 
vna volta pelfcmpfe durante il mio* 
Vfficiottre cofe defidero da voi effi- 
cacemente corine bàli principali della 
bùòfia oiTeriianzn Frequenza in_» 

Coro, Pacein cafàV& buoh elfempio 
fuori . Et altte n£ prometto à voi . 
Fedeltà nell’ammìnillràtione , pru* 
denza nella neri tra lità ,& prouidenza 
infollentarui . Et fe quanto vi pro- 
metto olferuèrò , ài line delTVffitio 
mi potranno dire i Euge ferite bone , 
ifa fideli s f, quìa fiipet ' pauc d fui/li fi- **• 
deTi'f fòper multa te Vonfiitittam <, in- t 
tra in gaud/um Domini lui . Sò che il m 
Padredi famiglia , da Zaccharia c. i. I 
éalfomìgliatoal fegato . Ego ero glo- ; 
ria in medio eorum . Doue Lirano ca- Li - 
ua dal Codice Hebero . Ero Iecur ™°' 
in medio eorum . Vffitio del fegato é 
cómpai'tìreil Sangue à tutto il corpo: 

Etfc bene il migliore lo comunica—» 
al capo , &r ài cuore , non perciò fi 
frorda de i piedi , «Scaltre parti remo- 
tc,& ignobili del corpo . Così il Su- 
perior locale à tutte le membra della 
(ua famiglia deue fomminillare l’ali- 
mento benché fi debba hauer ri* 
guardo refpettiuamente alla qualità 
de membri , non perciò deue (cordarli 
de pouerì Fraticelli , che à guifa di 
piedi fomentano il corpo , & lo fer- 
uono, perche con tal forma di gouer- 
nare,conferuerà la famiglia in pace : Sfr a . 
Vedi Sor. 2j.p. 2.Ser. 29. p. i.Ser. 38. , 9 

Mot. i.Scr.g6- p. 3. Ser. 51. * 

V.-f 1 ni 'unir :n • +.n> , 

1. Motiuo per ìlpojfejfo del 
nuouo Citar aianò . ’ 

n- !v - • vr - 

I Tf quacumque dmum intraueritìs , 
primtmdicite . Tdx buie drnuì . 
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Perul. Din. frane, cap. 5. Non fi con- 
tentò S.Fràcefco delle citate parole , 
che anco nel Teftamento replicò 1 - 
iftefTo concetto . Salutationem mibi Do- 
minili r euclaui t , vt diceremus ; Domi- 
mi dct tibi Tacem . Con quello an- 
nuncio, nel mio primo inereftò al go- 
uerno di quella cafa , faluto le Pa- 
ternità Vollre ; Et la Pace di Diocon 
voi . Quella Pace (dico) annunciò 
Chriftonei Cenacolo à fuoiDifcepo- 
Lut.*\ li doppo la Refurretione, dicendo , 
Cù.iii Tax vobii . Quella, che lafso a me- 
defimi nella Tua partenza ; Tacem re- 
Cuior,) linquo volti , paccm meam de vobii : 
Quella, che Uà fondata nella perfet- 
tione della Carità . Cantatati ■ babe- 
tc , qua cft vinculum per fezioni ! . Ho- 
ra quella defidero, che lìa tra voiqua- 
le confi He nell’amor verfo Dio, ver- 
fo il proflimo , & tra noi meJefimi .• 
3 tyn quomodo nmndm dat , ego^ do vobii . 
Onde per mantenimento di quella,’ 
• vi raccomando il culto Diuino, la — * 
frequenza al Coro giorno, & notte, 
la celebratone delle Mefte, 1 Ora- 
rione Mentale , & Vocale, la ritira- 
tezza del Secolo, & la vita comune 1 , 
Etin tal maniera voi amerete me , oc 
io voi , & fi conferuerà la Pace del Si- 
- gnore . Di più, da quella ne Seguirà 
l’abbondanza d’ogni bene, conforme 
al detto Salmo rzt. Fiat Tax in vir- 
ili. tute tua , i*r> abbundantia in tumbttt 
tuis. Et S. Fra nce feo dopno c he heb- 
Tefli, be detto nel Teftamento- Tax buie 
Frate. ^ om ù : immediatamente l'oggi un le; 
Et quando non daretur nobis predimi 
labori t , recwrretmui ad Menfam Do- 
mini . Se adunque defideriamo elfer 
proueduti abbondantemente, Se dar 
bene , attendiamo alla Pace , & Cari- 
tà. ... 

IL Motiuo per lo fi affo. 


eius. Secondo. Chegouernlcon equi- 
tà , &: giuftitia : T^eges coi invila fer- 
rea . Terzo . Che flagelli con l’ira di 
Dio i delinquenti : !Ne quando ir afe a- 
tur Dominus , pereatìsdc vtaiujìa . Str.it. 
VediSer.y.Mot.x. 

111. Mottiuoperloflejfo. 

E Tfrtniter volo obedire Generali Mi- 
ri ifiro , & illi Guardiano quem ftbi 
placuerit mibi dare . Et ita volo ejf ? cap- 
tu i in manibui fuis &c. Tcflam. D. 

Frane. Tre ricordi lafciòS. Frances- 
co al Frate Minore. Primo . Cheobe- 
difle fermamente al fuo Guardiano . 
Secondo. Che fu (Te legato nelle fuc 
mani . Terzo . Che lo riconofcefle 
per fuo Signore . Vedi Ser. 3 1 . per to- Str tiu 
tum. Mutatismutandis. 

IV. Motiuo per lajf are vnTrc fidente 
nel C onuento: 

* • * *“* * < . 9 

R Ogamu 1 igitur ; vt noueritisea , 
qui laborant inter voi , Tref den- 
ta in Domino , vt babeatii ilio! abbun- 
dantiùi per opui ili or uni idejl Tefalon. j. 

Il Tefto Greco ci fomminifira vna 
leggiadra Ponderatione.peril Prefi- 
fidente , che fi deue lafciare . Vedi 

Ser. 3 1 . in fine ,& applica . 

V. Motiuo pei mandare alla cerea 
del Grano. 

I Mpletc Sacca frumento , qttanttm 
po/funt capere . Gcn.44. Se le mie 
parole fuflero efficaci , & eflettiue , 
che teneflero la forza come quelle di 
Giofeffe antico Patriarca , m’afpette- 
rei per certo vna gran quantità di, gra- 
no : Nondimenoconfidato nella diui», 

na Prouidcnza , che sà il noflro bifo- 
gno ; Et anco nella buona diligenza 
delle voftre Carità, ne Spero ottima 


E G 0 autem conftitutus firn Hcx ab ri ufeita . Andate d u nq t e 

eofuper SionmontemSanflum din: cieli obedieza , A: cf) la Pace del no- 

- JH - --- - - ’T'- reiRicordandouidell’auilodtSTran- 

cefco , nella Regola cap. 6 . Padane 
pio Eleemofina confidtnter . ’blfc opor - . 

tet sol verceundari.y quia Dommuspi o\ 

Z. 3 nobis 


j j vt 

Tredicaps pr*ecept umani . Sai. 2. Tre 
oblighi fono incaricati al Guardiano o 
Primo . Che faccia oiTeruare gì’ordini 
de fuoi maggiori: TredicansprÓCeptim- 
Direttor . Momign . 
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ntbis fe feeit Tauperem in hoc man- 
do. Uree cft illa teffitudo altiflìm* pau- 
peratis , iyc. 

VJ. Mot tuo per il Guardiano alfine del 
fuo Vffitio , nella confegna de' Conti . 

Q Va deduce t me in Ciuitatem mu- 
nitam. Vf. 107. Che quella Cit- 
. tà nninit ionata d’ogni Vetto- 
vaglia inferuigio de Tuoi Cittadini, 
fia la Città di Gierufalemmc terrena, 
ò Celefte, poco per hora importa . 


ONE L. 

Bafla che il Conuento al prefentefi 
ritroua così ben prouiflod ogni bene , 

& munitionato diforte le necettarie 
prouifioni,chefi puòchiamare Città 
copiofa d ogni munitione conucoien- 
teal tempo, al luogo, &a!lo (lamia 
checi ritrouiamo. Solamente mi (pia- 
cerebbe, chediquefla Città munita 
sauucralie la Profetia d'Efaiac. 21. E/ki * 
Civita s munita de folata crrt , fpeciofa 
relinquetur , {y dimise tur quafi difer- 
tum. Ibipajfcetur Vitulus , (y ibi accu- 
laci. Declara,*c. 


SERMONE 

PER L* ELETTIONE 

D’ABBADESSA, O’M INISTR A , O’ALTKA 
Supcriora di Monache. 

Sr.st. Operata efi confino manuum Juarum . Falla efi quafi nauti én- 
fi i tori* de longe portans panetti fuum . Accinxit forti- 
tudine lumbos Juos , & roborauit brachtum 
Juutn • frollerò, c. $1. 


L A SercnifTima Berfabca ; che 
Madre fùdel più fauio Rd , 
ch’hauefle il mondo, & mo- 
glie del più accorto, & pru- 
dente Prencipc , che mal gouernafle 
in terra #no chiamato Salomone* 
& l’altroT)auiJ : dichiarando al fi- 
gliolo le circoftanze opportune à vna 
donna forte di gouemo, òdi maneg- 
gio , rreprincipali ne fpiegò . Prima , 
che fia prudente di configlio per 
mantenerdi vitto,* feditole luddi- 
te commette alla lua cura: j Queefiuit 
. la nani (y Imum , operata efi confi, orna- 
rnium fuarum falla efi quafi nauìs in- 
1 fiorii de longe portans panem fuum . 
Seconda, che fia zelante intorno alli 
fpirituali eferciti;, sbracciandoli con 

I arco dell °(foindifirfa della buona » 

ofleruanza, . f (cinici 1 fortitudine lum- 
bos fua , iy roborauit bracbium fuum . 


Terza , che fia ardente, infiammata 
di carità, leuandofi di notte f empo , 
per foccorlò rrfJe fue anci I le ; De volle 
furrexit , deditque prcedam domefticis D "" r - 
futs , iy cibaria anciUii fuis .Di manie- 
ra chequella Religiofachc s’hàJa_. 
eleggere per fu perora, deueetter pru- 
dente, zelante & ardente. 

I. Cominciamo dalla prima circo- 
danza della Prudenza. Operata efi c <m- 
filio manuum fuarum . Olrrc alla diffi- 
nitione della prudenza , * fue fpecie 
a (legnare nel fermone antecedente p. 

* m \ 0 ££j u nge , che fuo effetto principa- 
le e il buon configlio, appoggiato al- 
Ja confiderà tione del le colie pattate, 

& de futuri eucnti , conferendo l'vno 
con 1 altro , * fi come vn’impruden- 
te, é precipitalo, inconfiderato , te- *■ 
merario, incordante, negligente,* 
pigro 1 ; Co fi »1 l'incontro , il prudente 

hà 

\ • 
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hà t'animo pofato , confi Jerato , doci- 
le, collante, diligente, & follecito , 
comìgliandofi bene intorno i mezzi 
propnrtionati nerconfeguire il fine , 
che li pretende . Et non bada effer’- 
letterato , ò fcientifico ; poiché la_» 
faenza , (enz i la prudenza nulla gio- 
ua; & neglioél’cffcr prudente, che 
fallente . Vn tefio folo efaminamo 
P rat. de Prou- c. 16. Sicut qui mìflit iapidem 
**• inacerniim mercuri ) , ita qui t> ibuit in - 

Jtpicnti honorem: il dare il voto per fu- 
pcriora à ma (ciocca, infipida, feia- 
pita ,& imprudente, è come gettare 
vn Caffo nel mucchiodi mercurio. Et 
quà di palfaggioèda notatela diffe- 
renzz» tra ignorante , Òcinfipicnte , 
Ignorante è colui , àchi manca il Ca- 
pere habito tcoricodella Ccienza ; In- 
(ipiente è quello , che non hà Ccienza , 
nè tampoco virtù morali , delle quali 
Capitana è la Prudenza, Se percon- 
fequenza , l’infipicnza è vna priuatio- 
ne della Capienza , quale confi (le nell’ 
Intelletto & volontà, comes’è det- 
- toCer. }<>. p. z. Hor ritornando al no- 
' (Irò Tetto : Cono coli varie, &numc- 
roCe l'efpofitioni , ch’eccedono il nu- 
mero delle fillabe: Ma laCciando le 
molte (referiteda Ferdinando Sàia- 
zar ) ire Cole hò feelte , che piu fi con- 
fanno al n ofiro propofito , ricauate 
dalla dittione h ebrea , Margemach , 

E nfia in luogodella Volgata Mceruum 
piiium ; qualehà tre fignificati . Pri- 
mo lignifica mucchiodi pietre , Se Sa- 
lomone allude alla veneratione de 
falfi Dei. Onde anticamente Mercu- 
rio era adorato da Gentili come Dio 
delle ftrade , Se nelle Crociere , ò 
Biuto, iTrluio Jclle vie , poneuano 
laCua fiatua con vn dito in Cuori i ma- 
gnando la ltrada à viandanti, quali 
infegnodi veneratione, & adorato- 
ne à Cuoi piedi gettauano vn Callo, ac- 
ciò poi li poteffero Cabbricare vn_/ 
Tempio . Onde i Chriftiani trasfe- 
rendo quefta cerimonia al culto del 
vero Dio, pongono inoltri tempi la 
Croce nelle vie. viandanti , che 
padano, vi gettano à piedi vna pietra 
infegno d'adoratione, io memoria 
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del beeficio riceuuto della redentio- 
ne,& viCanno vn mucchio, che pare 
vn monte Caluario . Et fi come il 
gettar la pietra nd mucchiòdi Mer- 
curio, era Cpecie d’idolatria . dando 
l honor Diurno à vn CalCo Dio, che 
non lo mcriraua : cofi il d ir la digni- 
tà, detta Diuinità participara , à vna 
perfona imprudente, & immeriteuo- 
le, è pcccatograuiffrmo d'idolatria . 

Et in quello CenCo Beda cCpone quello BtJ» 
luogo : Mifl'ere lapidem in acentum 
Mercurij e/l tnbucrc materiam ad ex- J *' 

I ruendum 1 cmplum Mercuri j . Vcd i (cr. 


ji.p. 1. . 

Secondo lignificato : Margtmah , 
da Cettanti interpreti è interpretato, 
Funda , ciò frombola . Il Crombolaio, 
che vuol Carcolpo , pone il Caffo nella 
fromba, Se poi girandolo', & raggi- 
randolo, lo (caglia in alto, ma che au- 
uiene?tal volta in vecedi percuotere 
altri, ricade Copra il capo di colui , 
che lo tirò: Cofi quando s’eCalta vo 
Coggctto imprudente , fi inerte il Caffo 
nella fromba; atteCocheCpeffo volta 
leCpalle •• tira calci. Se dà Cu’l capoà 
quello , che l’bà Cauorlto , Se lopcrfc- 
puita, lo difirugge, Se l'annichila . 
Onde vn Collcuato ingegno , per allu- 
dere à quello ,dipinCc per corpod’im- 
prcCa , vn Sole , cinto di Nuuole, col 
motto . Quas ipfc leuaui ■ Il Sole co! 
Cuocalorealzadalla baffa terrai va-_ 
pori graffi, Se ignobili. Se li Colleua' 
in alto alla cima dell’aria; quali poi 
ingrati , & ribelli , fi conuertono in 
Nuuole, òcoffuCcandolo Cplendordel 
Sole, Canno guerra al proprio lor be- 
nefattore: l’ifieffo accidente Cucccde 
à molti fautori , che dal fango Colle- 
uan qualche (oggetto indegno, òper- 
Cona imprudente, con fperanza , che 
debba effer vnafuperiora di cartone, 
da poterla predominare per tutte le 
lorocapricciofe voglie ,& da compor- 
tarli ogni loro impcrCettione ; ma s’- 
ingannano; Perche Jòppo è folleuata 
inaltoalgrndoch’afpiraua, volta le 
fpalle, fi dimentica l’obligo, Se con- 
uertitoil benefitio riceuuto, in nuuo- 
le d’ingratitudine , (carica raluolta 
Z 4 piog- 
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pioggie, grandini, faette, & folgori, 
per ofcu rare, & occultare la gloria, Se 
fama di chi l’hà fauorita. Tanto figni- 
fica , Mit ter e lapide m in funda ^cioè fca- 
gliar fallì contro il fuo benefattore . 
Adunque fanoconiiglio è t'auorire. . 

f >crfone pru Jcnti , Se meriteuoli , nel- 
e quali regnando virtù, regna anco 
creanza, & gratitudine. Vedi ler.32. 
ter, j>. p.i. Di piu il frombolaiodalla tcrra_* 
prende il faffo, <Sccon violente moto 
(contrario alla fua natura) lo (caglia 
in alto: ma che? In vn tratto ritorna al 
ba (To : Coli à pena é tirata in alto ( VI- 
tramerita) v.ia perfona imprudente, 
con forza violenta ,. che ricade à baf- 
fo, rimane ido fuergognata , Se confu- 
fa; poiché à cader va chf troppo in alto 
Tale, & in tre giorni con fpropoliti paz- 
. zefehi fi rompe il collo. SeJa ela_» 
fromba in mano à vn pazzo , fciocco , 
colpirà nella tetta qualche penòna da 
bene; Coli vna 'uperiora fcioccafarà 
danno alle fuddice, Seù tutto il mo- 
nattero . Sentia no le parole di Sant - 
Ambra. Ambrofio Epift. 7. ad Simplicianum , 
à cui é appoggiata quella feconda ef- 
pofitione. Oui deligat lapide m infun- 
dibulo^ftmilis cjl et , qui dat injipienti cla- 
rit aleni: nam fé ipfum vulnerai , atqu) 
fibi ponus , dum imorquet iaculum , af- 
fert periciilum . Il verbo, dehgat , ligni- 
fica , che fi come la pietra legata nel- 
la fromba dà fitta. Se immobile, Se 
non può far col po . Coll la dignità po- 
lla in perfona imprudente , è inutile , 
come fe tutte in vna llatua immobile, 
& infenfata . 

Terzo lignificato . Margemacb ideft 
Gìo/e/ ’ ^ Ur P urcm jcofi elponc Rabì Giol'efife, 

' J ' Siati qui iigat lapiderà in pur pur a , ita 
qui t ribui t infipienii honorem . Che cofa 
più fconcia , Se indccentcfi potrebbe 
vedere , anzi piùridicolofa ,che vcfti- 
re vn rozzo fatto(qual di loro, &di 
fango darebbe ben vcllito ) di pretfolà 
Porpora , chcttolo per la perfona del 
Ré è proportionato ornamento? Non 
v*é co 1 più ridicolola , Se motlruofa , 
quanto vettire con la Porpora della 
dignità, vna perfona rozza , materia- 
te, come pietra infenfata , Se priua 
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di fenno ,èdi prudenza . Et in quella 
guifa , che legando vna pietra fdfain 
ricca porpora . li fà ingiuria alla (tetta 
porpora: Coh dando il voto perfupe- 
riora à vna Re ligio fa immcriteuole , 
fi fà rorto, &gr.tue ingiuria alla del- 
la digni'à . lanterne» i rou. 26. Ver fa- j 0 m. 
piden 1 intende vna pietra pretiofa , t ì'rowJ. 
quà dà a feudo vn’altro miderio . C hi 
gertatte vn diamante, ò Rubino, ò al- 
tra pietra pretiofa , in vn mucchio di 
pietre, ò fa dì comunali, farebbe gran 
torto à quella nobilidìma gemma , 
che meritaua effe re incaflrata in oro , 
ò poda per oi namenrodi corona Rea- 
le : Cofi collocare la pretiofa marga- 
rita della dignità in perfona ordina- 
ria , priua di merito, & di prudenza , 
è come deprezzarla r ò gettarla nel 
Iettarne, quali non r utteconofviuta la 
fua bellezza ,& farebbe come Mulete - 
marcarli a s ante por cos . Onde chi vo- 
lette tradurre con altri , ln#ceuu<m^ 
mercuri ) niefl in Bujluauum . feti (epul- 
crumiri on farebbe oterpretatione lon- 
tana dal nodro indituto: Perche fi co- 
me i palfeggieri , quando per le ftrade 
trouano qualche morto feoolto, co- 
dumano gettarui vn fadòiòpra, ac- 
ciò facendoli à poco, à poco vn gran 
mucchio di fatti , redi fepolto adatto : 

Gali il dar la Prelatura à vn’inlipida , 
è come gettarla in vnalepoltura feti- 
da , Se puzzolente , per ammorbarla j 
attefoche in perfona tale reda motta, 

&fe polca . 

E poi ,che maggior pena , ò più in* 
fopportabil pefo , per le pouere fuddi- 
te , quanto i’hauere vna luperiora 
fciocca, Icimonita, inconfiderata, pre- 
cipitofa , priua di fenno , Se di pruden- 
za ? Ma perche della prudenza necef- 
faria al gouerno temporale , per vit- 
to, c vellito, stiletto à baldanza nel 
fer.23.p-2. mi riportoà quantoquiuié 
fcritco:Solamcnte,auuerro,che vno Sir **S* 
de’gran flagelli, che poda dare Iddio à 
vn popolo, ò Republica, ò Religione, 
ò Monadero , èdarli vn Superiore^ , 
fciocco, Se imprudente , Se ciò per- 
mette Dio per calligo de’ fudditi va- 
lendoli delia fua fciocca , & peruerfa 

volon- 
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. . volontà, come di flrumento. Arta- 
?}'cen, rtafio Niceno queft. 15. in fcript. Af- 
y.i?. fegna dueefempij . Primo è d’vn cer- 
to R Iigioto . che vedtmlò fa crudeltà 
di Phoca Imperatore . in caligare e- 
ueramenre gP iiaotffint innocenti , 
quafi querelund fi con Dio.diiTe. Crìr 
Domine eum fecifii hn euttorem ? Al 
qu *le dal Cielo fi\ rifporto, Ouoniam 
: nonl'ueni peiorem . Secondo, in The- 

baid Città, vitiofa, morendoil Ve r - 
couo apparue vn Ange’o, Se ordinò, 
che fulleeletto, in luogo del defontò, 
vn monaco indegno, quale gonfian- 
doci con gran Puperbia per la dignità 
EpiPcopale, diueniua altiero Onde 
apparendoli I’ Angelo gli dirte . Ctfr 
fuperbis , magnifici tibi placa , ò infe- 
iix ? Tsloncs creatili EpifcoPus quoti Ai- 
gnus fa cerei otto Hi feci quo A Ciuitas tali 
digna erat Epifcopo . Grenorio Naz- 
zianzenoorat. r.con vn'Apologo, di- 
chiara la neceflìtà della prudenza^, 
con vna mettaPora d’ vn' animale 
Str i*, comporto . Vedi Perm. 50. part. 2. Per. 
P* 52. part. 2. 

II. Seconda Gircortanza è , che Pia 
zelante, & che nel zelo, per la Palute 
delle Puddite , ponga uicto il Tuo rtu- 
dio, . dccrnxit fortitudine lamio s fuos , 
Che però è necelTario porre 1 occhio in 
vna ,chefi 4 eui al mattutino, che fre- 
quenti il Coro . chefìa fede! al Mo* 
nartero, che ù* Ppogliata d’intereffe, 
che vada alla Comunità , che rtia riti- 
rata dal le grate, che non pratichi col 
fecolo,& finalmente vna , che Ila Pa- 
leconforme al con figlio di Chrirto . 
Matt.cap.j. Vos efiis fai terree . 11 Pa- 
le preferua la carne dalla nutrefartio- 
ne , Se. la mantiene , acciò non fi gua- 
dili; Mà le il Caie fuffe Pracido , Se cor- 
rotto,^ che Peruirebbe? Solamente 
far bbe buonoperetrer conculcato . 
Mxtt. Si fat cuanuerit , adnibilumvalct vltra 
M lr ' nifivt mittatur forai , (y> conculca ur ab 
ai. e»», homivihiti . Se date il votoà vna re 
Urtata, ome porrà Parel’vrtìtio di Pa- 
le, in prePeruare dalle tranarertloni , 
& relaflationi ? E però ci vuole vna 
zelante, che vada innanziconrePem- 
pio, Offerito nella fcrictura, chela 
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ChiePa è a famigliata à diuerPe coPc. 

Alla Pagena del mare, al- TePoroat 
corto, al mercante di perle, alla vi- 
gnagli Anricultura ,airOuile,alla 
Torre, al l'efferato; ma non leggo, 
chelia paragonata allo feiamod Àpi. ■ 

Et mi fiupiPco, perche 1 * Api nel Può 
Alueario,Pabricano lecafelleà Porma 
di dormitorio, & producono il miele, 

Panno la maeflra , caminano con or- 
dinanza , fi gouernanocon prudenza, 

Se fimo {imbolo della virginità, figu- 
rata nella cera vergine; che mirterio 
dunque à quello ? Àrtegna la cagione 
il dottififimo Lorinonel Palmo 100. la 
la maeftra dell* Api, che gouerna 1- ‘ x0 

Alueario, Pempre rtà dentro, Penza 
mai vfeir fuori: comanda all’ altre , 
che vadinoalia campagna, à racco- 
gliere i fiori, Pia freddo ; ò caldo, ò bri- 
na, ò altra intemperata rtap.ionc, e lei 
lène rtà nella Pua colletta alripofo . 
fiora, perché Iddio vuole, che la fupe- 
riora fia la prima à andare innanzi c6 
Telempio ; Però mal Volle il mona fie- 
ro all’ Àlueaf io paragonare ; lenifi- 
cando tri quefto fatto , che le luperio- 
re, ò maertre delle verginei le, figura te 
nel PApì .debbono erter le prime nei 
camino della huona orteruanza.Quà- 
do il popolo d’I fra e I Num.p. camina- 
ua nel deferto , la colonna di nuuola, ' * 

guidata dall’Angelo, andaua Innanzi, 

Se i l popolo Pcguitaua : SecunAum mo- 
limi vel quiete m nubi 1 filli Ifrael ,autmo' 
uebant Cafra , aut cafifiebant . Che pe- 
ro d tceu a no à A ron Exod . 3 $ . Fac no- Exod 
bii Dea , qui noi prateedant . Effondo , 
obligo de Prelati , come Capitani , 
andare innanzi collefempio. 

Fanno vna curiofa queftione gl’Ac-. 
cademici:qual fiala caulà, che all’oc- 
chio rocca Pempre à piangere , Se à la- 
crimare ledifgratiedelPaltremèbra? 

Se la manodpercoffa , l’occhio pian- 
gere 11 braccio , è ferito, l’occhio pian- 
ge; Se il capo fi duole, l’occhio piah- 
ge ; Se il cuore c afflitto, l’occhio pian- 
ge ; Ponero occhio, che peccato hàì 
cotnmefTo , che debba piangere le diP 
gratiedi tutti gl’altri fen(i?perche non 
piange la bocca, ò l’orecchio, ò la mai 
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no, ò altro membro del corpo hu ma- 
no? Alcuni rifpondono, che rocchio 
* nel corpo tiene i I primo leggio , ch’è la 
• fronte ,& però édou ere , che paghi la 
pendone àgl’alcri fenlì. Nondimeno 
dicano altri , cheefiendo l’occhio oc- 
calloned’ogni mal coni metloJa gl al- 
tri I .nli,à lui perGiufiitia s’afpetta il 
farne la penitenza ; Se fi fon lano n_ » 
Tre». e» Gieremia maellro del pianto. Tren. 
c. 5 . Oculos 'ii<tus de fra ìutui ed animam 
meniti , doue il Tetto Hebreo trasla- 
ta , Oculos incus v ndeninuit animam 

men ti. In due maniere fi fanno le , 

v vcndemie:à mano, &à fcala. Nella 
Lombardia, doue le vite fon bade fi 
fanno à mano, à Napoli, doue le vi- 
te fono altiftìme fopra gli alberi, fi 
fannoàfcala. L’occhio, nella vigna 
dell'anima, vendemia tutte le virtù, 
maé vendemia fatta à fcala, v. gr. 
Coluialza l’occhio, & vede un'ogget- 
to alla teneftra i ma perche l’albero é 
alto , & non fi può vendemmiare à 
mano, l’occhiogli fi fcala . Volete li 
fcalini? Dallo fguardo nafceil penlìe- 
ro, dal penliero il delire , dal delio la 
fperanza , dalla fpcranza l’ardire__j > 
dall’ardire l’afiaìto , dalPnflTalto l’- 
opra , dall'opra la confuetudine . dal- 
la confuetudine la necefiità,dalla ne- 
ccfiìtàla uìfperatione, dalla difpera- 
tione, la dannationedcU'Infernoper- 
. loche retta vendemmiata la vigna da 
tutti i frutti , Oculos mcus vindemiauit 
animam meam . Tutto queftodifcorfo , 
c/0/4 in édellaGlofa fopra leparole di Giob 
lo*. <*4 c. 3 Tep/gi f.edus cum oculis meis , 
3 *» foc. y/um fequitur cogitano , cogita- 
tionem delellatio , delefiationem con feti - 
fus , conferì futa opus , opus confile tudo , 


confuetudinem necejfttas , neceffitatem 
'efpc 


def per atio ) de fperationem" damnatio , 
vndc merito dici tur , oculus incus depre- 
datili e[t animam meam. Bendilfe ne 
fuoifonori accenti, vndicitor fapu- 
to; vici per le tue luci, fpiritellogen- 
tile, che per le mie fottìi mente paf- 
fando, fopra’l mio cuor s’afiìfe: Ec- 
co appogiata la fcala . Ad vfurparla 
Signora le n venne d’amor nacque il 
pen/ìero,dal penlier ’il delire , dal de- 


fi re la fperanza, dalla fperanza l’ardi- 
re , onde à morte ne vò per non mori- 
re: Ecco vendemmiata la vigi a _> . 
Adunque dveriffimo, che l'occhio è 
cagione d ogni male , & per confe- 
quenza è douere , che ad’efios’afpet- 
ti lachrtmnre le difgratie de gPaltri 
membri: Horchi non sà che corpo è 
il mona fiero, occhio é la fuperiora, 
per tellimonio di Chrifio in Matt. c. Matt.s 
6 . Si oculus tuus lìmplex fucrit , totum 
corpus tuum lucni uni erit , Se per Z.ac- 
charia c. a. di iTe Dio , Qui tangft vos , ^ aerh * 
tangit pupilla m ocu.i mei . Adunque 
mentre le membra di quefio corpo * 
commettano qu alche errore , tocche- 
rà alla fuperiora , come occhio del 
Monaftero, à piangere, & farne la 
penitenza : Però fin zelante, acciò per 
negligenza l'uà , le l’uddite non s’ar- 
rettino nella via della retta ofieruan- • _ 
za. Ricordandoli, che mentre entra * 
nell’vlKcio, entra anco melfeuadora , 
é fecurtà per tutte leReligìofe com- 
melfealla Tua cura , Se lei farà tenuta 
à rendere firettilfimoconto d'ogni lor 
trafgrelfione . Vedifer.47. p. i.e fer. Ter. 47, 
70. Matt. 1. 7®» 

III. Terza Circofianza, che fia ar- 
dente di carità , in fouuenire le poue- 
re Religiofe inognilorbilogno, De* 
d/t pradam domejìicis fuis , cibaria 
an etili s fidi . Etquando nel Mona fte-* 
ro vi fufie qualche pouerina bifogno- 
fa , verfodi quella deue maggiormen- 
te la fuperiora mofirarfi caritatiua : 
Manuumfuam aperuit inopi , & palma s 
fuas extendit ad pauperes , Srdifle di 
quello fpecchio di carità Prou. 31. Pr> }l 
Tre amori deuehauere vna luperio- 
racarita'iua. Che amilefudditc più 
di fe Ile fia , più de fuoi , & più del (ùo.« 

In quelli tre atri confitte là carità ve- 
ra , bafe principale di tutta la Prefet- 
tura. Vedi fcr. 36. part. 3. lèrin. 51. 
part. 3. Ser.js, 

Ne anco in dare il voto, fi deue ha- 
uer riguardo alla nobilràdel (angue, 
quale dcome il zucchero, che ne me- 
dicinali è temperatifiì mo necaldo, nè 
freddo . Ma comporto con la Rofa 
fi fà zucchero Roiato , & riutrefea .* 

com- 
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compoHo con la fcorza di Credo rif- nare quel la , d metter fauori , & mez* 
calda :Cofi la nobiltà è vn Zucchero, zi , perche lo Spirito Santo in quel 
che congiunta con la virtù , Se meri- punto vi volterà l’animo , Se darete 
to,<rvti[i(Tima al buongouerno ;per- forfè il votoà vna, che non c'hauete 
che a flottiglia 1 ingegno, Se incitala mai penfatò: però ricorrete à Dio, & 
virtù à fare attioni heroiche , & fe- lafciateui giudicare dalla Diuina inf- 
gnalare : ma fe và accampagnata col piratione . Gl’Apofloli 5. Lue. 1 5. an- f ; 
vitiocaufa tanta albagia , Se audacia dornoà pefeare, & faticando tutta la 
nel Prelato, che l’induce al precipi- notte , nonpigliorno pure vn pefee , 
tio,comefi veddenelcafodi Lucife- perilche fe ncrlamcntornocon Chri- 
ro Angelo' nobiliflìmo; poichelalbla {io*Tr<eceptorpet tctawnoflcm/aboratt- 
nobiltà enza virtù, èia rouina della teimbilcepimus . Hé,diceChrifloget- 
Prelaru r a. LaGlofa cap. Qupniam . tate laretequà da banda delira , che 
24. <71. Verbo. Invidia, narra che con- efequito,ne pigliorno in tanta quan- 
trailandoinfieme due huomini intor- tità, che TSlon valebant illud trabere pia ci{ 
no à certa prerenfione, & vno alle- multitudine pifeium . Cofiauuerebbe à 
gondola fua nobiltà, òcreprouando quelle, che tutta la notte saffaticche- 
l’ignobiltà dell'altro; rifpofe l’ignobi- . ranno in negotiare ,& pelare, quan- 
le "VifcatoriTetro , Fabri filio ,fuccef- do, penferannola mattina hauerpre- 
ce foretti quanmus , non ^iugufto . Et S. fo il pefee trouerannola rete vota : 

G o Grlbltomohom.^.inGen.fog- Ma al rincontro quel le, eh ’appoggie- 
giuoge , che quelli , quali nell’ elet- ranno le fperanze della delira di Dio, 
tionehanno riguardo alla nobiltà del &à quella (con fiducia) getteranno 
fangue , Se allofplendore della fama, la rete dell’oratione , otterranno il lor 
fon fimiliàLoth; che nello fparrirfi bramato intento . Yedidellapefcain 
da Abramo, hebbe riguardo alfame- marefer. 32. p. $. Che poi fia necefla- - - , 
nità,& fertilitàdi Sodoma , Se non al ria l oratione auanti l’elettione, ve- 
vitio,6cmalitiadegrhabitatori:per- di fer. 42. c. Non vorrei, che quello - 
ilche fi trouòin tanti pericoli , quan- fulfe come il capitolo delle volpi di J * r '*** 
to fcriue la Gen.c. 19. Sentiamo le pa- Sanfone deferito ne’Giudicfa?. r y.do- 
role di Grifollomo. Illis , qui in eie - ue ciafcuna col fuoco addotto ttraua 
flionibus nobilitatem eligendi precipue verfo la fua tana, come fi ditte fer, 
refpiciunt , contingere td auod accidie ^ p. 2. Nè anco v'entri in penfierodi * <r - 
Loti ) , qui difee/furus ab Abraham , e/e- Dio , attefoche , Vanum efl vobis ante 
gir terroni Scdomorum , duflus loci ama- Jucem furger e , 'tdcjl contro lucemcoù s*- Satm * 
vitate , infertilitale , terra tantum na- efpone quello Tello fer. 17. Alla cu- 
tur am , in non babitantiim malitiam ad- ra del Parad i lo T ereflre fù col locato jv, 17. 
uertens . vn* Angelo Cherubino con la fpada 

Rifolueteuidunque in quella elet- infocata in ma^o , Habens flameum Gn. 
tlone, di dare il voto à vna che fia gladhtm^attuewrfat n mGen.^.À imo- 
prudente , zelante ,& ardente: Non lirando, eh alla Prefett ora del mo- 
appalfionata , non partiale, non re- nallerodeuedepu* rfi vna r aputa, co- 
lattata, non perche fia amica, òde- me Cherubino con laipuUain mano 
pendente , ò troppo piaceuole : ma infocata di carità. f 
eleggete vna meriteuole , che da tut- < N O T A , che facendoli con l'elet- 

te farà lodata , Se k Rette concorrenr tione, anco la vifita ordinaria fi può 
ti, & pretendenti l’applauderanno , feruiredellifcrmoni t 7 . 18. & x\. do- 
& rifpetteranno . Fidcrunt eamjHia\ ue fi contiene l’inltmttipne per am- JVr * * 7 ' 
S-yon ^i^ Beatijftmam ptadicawumt n bedue. , * **• 

Regina laudaueruwt eam . Et non_»i N OT A,chetu«i i fermoni Capi- 
occorre lambicarfi ilceruellogiorno,' tolariperlclettiotiede frati fi poflono 
Se notte in parlare à quella , ò fubor- applicare ali’elettioni per monache \ * 

. * v & 
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& fpedalmente in fer. j8. Mutatismu- 
' tamil ! , digit e meliorcm , ^ e am qua vo. 
bis placucrit fare. 

Mot iuo per ? elezione della Superiora . 

V ^ls elezioni! efi mibi ifle . *A8. 

.Apcfl. c. j. Tanto dirteli bene- 
detto Chriflo , fauellando di Paolo 
eletto, Se predetto all’ Apoftolato : 
doue Vatablo traduce, Organum de- 
durti eft mibi ijle . L’organo bà tre pro- 
prietà . Prima per fonare piglia il fia- 
todifuòra. Seconda non Tuona , fc_> 
non fi tocca con la mano i talli . Ter- 
za Tuona tutte le parti , cioè Soprano , 
Alto , Tepore , & Baffo . Cofi la Tu* 
periora deue imitare 1 Organoeletto. 
Et principalmente, nons’hàda gui- 
dare di proprio capriccio : ma deue 
pigliare il fiato dal Cielo, lafriàndofi 
guidare dalle Tante infpirationi , & ot- 
timi configli delle perfonefapute, & 
di buona confetenza , eh' hanno l’au- 
ra dello Spirito Santo. Secondaria- 
mente lì vaglia della mano, & dia di 
piglio all'operc virtuofe, che refi fa- 
cendo buona confonanza , le fudditc 
flmuoueranno con l’imitatione, per 
accordare la voce -col fuòno r . Final* 
mente^rieceflario, che faccia tutte le 
le voci , & dica con Paolo i. Cor. 9. 
Pad us fun(' omnibus omnia , vtomvesfa- 
rem» falu os . Con certi ceruelli altie- 
ri è ben fatela parte de!foprano,hu- 
miliandoli , Se abbaiandoli l’orgo- 
glio. Con légrandi, tratti ,al!a gran- 
de , con le mezzane» fia mediocre. Se 
con le baife faccia la parte 'del baffo, 
che con quella martierx immitcri il 
PròtraÓo delta Vetta Prelatura , di- 

f ilnto da E**ehlele c. 1. Poiché con 
a feccia del Leooeatterirà> le relaf- 
fate . Con la faccia dell’Aquila fpecu- 
lerà altamente ciò, chedeuefaré in 
benefitiOdelle fudditc . Conqnellad- 
huomo tratterà humanamenrc , & 
mezzana mente con tutte. Ec finalnié- 
te con l’altra imiterà la conditione del 
Bue , fopportando patienfemente le 
fatiche , Se difaftri della Prefettura . 


n.Motiuoperla fleffaclettione. > 

M Vlier amidi a Sole Luna fub\ 

pedibus eius, (3* tir capite cita , , 

corona Jìdtai um duode cittì. Jtpoc. 1-.- 
Quefto éil più bel geroglifico per la.; 

Su periora da eleggerli ,cheritrouarli 
porta : Tre conditioni deuehauere . 
Efemplarità , liberalità , & ofleruan- 
za. Tanto efem piare, che con 1 efem- 
piodi Santità di vita ; rifplendacomo 
sole; lAmifla Sole. Tanto liberale , 
che tenga lotto i piedi il Cielo del Ia_» 

Luna , fimbolo delle cofc mondane 
calpertrando, Se deprezzando gl in- 
terclfi humani . cheperòDio vi libe- 
ri da vna Su periora intereflata? Et Lu- 
na fub pedibus eius . Tanto olferuan- 
te, che Ila innapuntabilcintornoàdo- 
deci Capitoli della Regola , de con 
quelli fe ne faccia corona in capo, 
in capite eius corona St oliar um duode - . 
cim. 

111. Motiuo per f elettione della 

Vicaria. ,rr 

•1 1 ig^hf. „cn ? 

S Jcnt qui miflit lapidem in aceruum 
Mercuri j , ita qui trìbuit in/ìp enti 
bonoiem. Trott.rap. i6. Tre efpofitio-, 
ni magifirali afleanano gl'interpreti 
à quello luogo., quali puoi vedere nel 
prefenre Sermone p. 1 . Nota anco che 
tutti) MotiuiperFelettione dell’Ab- ’*"•**• 
badeflà , fi portone applicare all’clet- 
tior.e della Vicaria-’ 

. l'."S) “U 

Formolabrcueper Mcttione della 
j. u- Superiora. 1.1. ih ,■ ■ 

C Elebrata la Merta dello Spirito 
Santo ; congregate tu tte le Mo- 
nache , che danno vota< fecoodoFan- 
tica oónfùetodine del MonaftetAVal 
luogo •ordinario,)] Superiore s’aCcofi» 
alla feneftrella , & depo fpoditQ vn. 
breue Sermone , là Superiora preterii • 
ta profirata al fuoconfpetto facciala 1 •'• ,l * 
tenuità dei I V flit io , confermando ia_j 
Regola, Sigi Ilo, cchiaui del Mona- 
Itoro , dicendo Tua cólpa . Doue il 

Supc- 


Ser.lK 
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Superiore riceuendo laconfegna, la Terminati! verfi, Se oratione, il 
lodi, ò la corregga conforme al Aio Superiore con due Religiofi affilienti, 
merito , ò demerito, come fi dilTe nel- graui , Se prudenti , Arena i voti del- 
l'elettione del MinilìroPronincialc , le Madri vocali, Aicccllìuair.cnte vna 
Ser. 58. Et acciò 1 , che l’elettione fia_» doppo l’altra. Quali voti conforme 
canonica , dia l’afTolutione generale alla lodeuole, Se antica confuetudi- 
nella forma, che fegùe alle Monache ne della noftra Religione, fi danno 
genuflefle. ’ per cartelle, pria in voce, eflendoui 

Confiteor , fac. Mifereatur ,fac. In- alcune , che tal volta non fanno feri- 
dui? ent\am , { ?c . uére , Se tale clettione è fecreta , per- 

Dominus \ojler leftts Cbrifips voi chef Elettrici danno il voto fccreta- 


abfoluat , fa e?o auBoritate ipfius abfiol- 
tio vos ab omni vìncalo excommunìcatio - 
tiri , fa interdigli , farefiituo vosvnio- 


mente, che vna non è fentita dall’al- 
tra. Auuertendo( doueé folito alfiftc- 
re il Vefcouo , ò fuo Vicario in vigore 


ni, fa participattoni fidblhim , nec non dellaconftitutionediGregorioXV.de 
SanBis Sacramenti Ecckfi a, faadef- exemptis.Jd'auuifare anticipatamen- 
feBum clettionis canonico , ac ritè nunc te , Se di concordare l’hora precifa per 
’■ " l’elcttione, acciò ( volendo) fi polla_> 

trouar prefente vno delli due affilien- 
ti fcriua i voti, non à righe lunghe tra- 
uerfe ; mà con numeri v. g. 

MaterSoror 1 {. babuit votai. 2.3.4. 


per vos celebrartela ^quatcnus opusfit 
& indigetis , vos habilito . In nomi- 
ne T a tris , fa Filij , fa Spiritus Sanfli . 
i/fmen. 

> Il Superiore intuoni Veni Creator 
Spiritus : ilche fi canti alternatiua- 
rnente dalle Monache, Se. finito, il 
Superiore Canti in tono feriale i fe- 
quenti verfi ,& oratione . 
il. lAdiutorium noftrum in nomine Domi- 
ni . 

Quj fecit Coeltim , fa terram . 

V . EmiBe Sptritum tuum , fa creabun- 
. tur. 

Et renouabisfacìem terra . 
y. Memento Congregatiemis tua , 

$ . Quarti pofiedifti ab ini fio . 

V . Domine exaudi oràtionem meam , 

Et clamor meus ad te venia t , 
il. Domimi s vobifcumS 
Tfi. Et cum Spirìtu tuo . '■ > 

-»* ; ‘j oi ili r t 

"•! Oremus.’’ 





Ornine , qui corda nofii omnium 
fa cui omnis roluntas ìoquitur 


5.6.7.8.9.10. 

MaterSoror 2 v(. babuit vota r. 2. 3. 4. 
5.6.7.89. 10.1r.12.13.14. 

Quella , che hauerà più voti della 
metà , benché fufle folamenjte vn me» 
zo voto di più,fia eletta. Se dichiarata 
per Superiora , Se rifletta forma di ri- 
ceuere i voti s’otterui nella conferma 
annuale di detta Superiora , & anco 
reH’elettione della Vicaria . 

Fatto lo fcrutinio , l’aflìftente, ò 
difquifitorechefcriue con voce intel- 
ligibile publichi l’elettione nella for- 
ma ,chefegue. 

In nomine Domini . .Amen. Hac efi 
eie fi io Feti. Matrìs ^Abbatifia , ftu Mi* 
Ttiflrabuius nojlri Monafierij . *An- 
no Domini die Men- 
iti Canonie è , ac ri tè celebra- 

ta per matres Vocales , capitulariter , 
fa legitìmè Congregata s . Trefidetttc , 



per infufionem SanBi Spiritus cogitatio - 
ttes cordium barum famularum , vt te 
perfeBè dllig ntes , dignè laudare me- 
rcantar • Ter Cbriftum Domtnum no- 
fi rum . 

Ut *4men . 


buit vota Et cum in bave vlti- 

mam maior pars eligentium canonicè , 
ac ritè confenferit , Ego Frateria. Eam 
yAbbatìfiam nomino , faficeam eie Barn 
denuncio, ht nomine Tatris , fa Filij , 
fac. 

Ita 
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Jta efi Fr. ’bf Difiquifitor . 

JM efl Fr. T^. Difquijìtor . 

Ego Fr. 2\(. Mini/ter Trouincialis con- 
firmo. 

Locus^Sigilli. 

I MmeJiatamente il Supcriore in- 
tuoni Te Deum Jaudamus : quale 
canteranno altcrnatiuamentele Mo- 
nache con l’Organo ,ò tra di loro me* 
dcfime; fonandoli in quel mentre le 
campane à doppio. Et finito l’vlcimo 
verfo , il Superiore in canto feriale fe- 
gati, 

V . Benedicamus Tatrem , & filium cum 
Sa» fio Spirita. 

Jfc. Laudenm , & fuperexaltemus e am 
in ferula* 

y. Co» firma hoc Deus , quod operatiti et 
in nobis. 

K- *A Tempio Sanfi o tuo , quod efl inTJye- 
rufalem. 

y.Saluam fac *Ancillam tuam Domi- 
ne. 

Bt- Deus mcusfper antem in te . 

V. Mitte ei Domine auxilivn de San- 
ilo . 

Bf. Et Syon tueatur te . 

ir. Domine exaudi orationemnteam . 

Jg. Et clamor meus , jyc. 

V. Domimts-vobifcum . 

Jg. Et cumfpiritu tuo . ,i $» . 


Oremus . 


VP* 


Mnipotens fempiteme Detu , tvi- 
V fi Cerere btiius famuli tua abba- 
ti fj<t noflrtc , is> dirige eam fecundum 
tuam clementiam in viam / aiuti s et ernie : 
Vt te donante ubi placito cupiat , tota 

•Dir tute per fida t . 

Concede nos famulos tuoi , quafumus 
Domine Deus , perpetua mentis , fa cor- 
pori s Cannate gaudere : glorioCa Bea - 

t* Maria fiemper Virgin is inter ceffone , 
« prafenti liberari trifiitia , aterna 
perfrui latiti a . 

Famulos tuo; , quafumus Domine Bea- 
ta Vìrginis tua Clara votiuam cornrne - 
niorationem recenfentes , ealefiiumgau- 
diorum fuafaciaj mttrutnfme partici • 


pes , fui Vnigenlti cobaredes . J Qui 
te cum viuit , & regnai , &c. 

S efia Minifi r a , fi dica la fequonte in 
luogo della Terza. 

T Vorum corda fidelium Deus mife- 
rator illufira , fa Beata Eli fiabe - 
tb precibus gloriofis fac nos prefpera 
mundi defpicere , fa caleftì femper con- 
fola (ione gaudere . Ver Donùnum no - 
fi rum , fare . #. ^ìmen . 

V . Dominus vobifcum . 

R. £/ fpiritu tuo. 

Ìl. Benedicamus Domino . 

I?. Deo gratias. n > 


Conferma della nuoua Superiora eletta 
profirata in terra. 

D Ominus cufi odiai introitum tuum , 

&■> exitunt tuumvfque in feculum. 

V fial.\ za. Il Signor vi conceda Madre 
mia, la ben entrata , con fineranza an- 
co della buona vfeita- Et ciò fenza 
fallo fortirà , mentre imiterete la con- 4 .póne, 
ditione del cuore. Di cui fcriue Ari- *•«*• 
dotile %. polit. c. ir. che è porto in 
in mezzo al corpo hu mano , & ciò mi- 
fleriofamente fece la natura, affinché 
inequal proportene dirtribtiir poteffe 
il fangue , «Se gli fpiriti vitali à tutte 
le membra . E ben vero , che l’irteffo Jt 
Arirtotile, denatura Animai. lib. *. 
foggiunge, che pende alquanto verfo anim» 
la parte finirtra come più fiacca, & 
bifògr.ofa di maggior fbccorfo . Co- 
sì la Superiora è il cuor del Mona- 
fiero, 8c come tale hà da dare in mez- 
zo di tutte , mortrandofi Madre vni- 
uerfale , & comune , in fomminirtra- 
te il bi fogno à eia fched una indifferen- 
temente, trattandole da figliole legit- 
time , fènza partialità , ò differenza di 
perfona . Et fe pur pender vuole più 
da vna banda , che dall’altra, pen- 
da verfo le più fiacche, deboli , mef- 
-chine; & pouerine, fommfpirtraodo 
à quelle fpeciale aiuto di carità come 
più bifognofe . Molto liete tenuta ^ 
Madre mia , all’ottima volontà , che 

v’han- 
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v'hanno dimodratoquede Religiofc, 
eleggendoci con generale concor o : 
pertiche ellendodata detta commu- 
ncmente da tutte, hauete anco mag- 
gior obligo d’elfer Madre comune di 
tutte . Il che olferuanJo , otterrete 
con vollra confolatione il fine del 
mio defiderio : Domimi cuflodiat in- 
tro non tuum , iy t xttum luum vfqtie 
inS<eculum. Hor dunque hauendoml 
uede Madri eletta , Io nel nome 
el Signore vi confermo . In nomine 
"Patri} , ly Fili) , iy Spiritus Sanili . 
^imen . Vi confegno quella Regola 
lìgillo, A chiaui, & vi foggiungo , 
pafee cuci meat . Vedi Serin- 2$. 29. 
38. 4 6. jo. Vedi molte particolarità 
nella Formola deU’clettionc per il 
MmidroProuinciale. Scrm. )8-im_. 
fine. 


I Molino per la flejfa conferma . 

E Legiteam Deui ,iypr ^elegie eam, 
in Tabemaculo fuo bab'tare facit 
cani in comuni Fìrginum. Se quella è Ha- 
ta eletta, e preeletta da DioaJunque 
Jouerà imitare laconditionediDio, 
che non é partialc, né accettator di 
perfone. Cosi Madre mia, all’ ho- 
ra vi modrcrcte edere data eletta-» 
da Dio, mentre farete lontana dalla 
partialità , & padìone. Vedi Scr.jz. 

II. Motiuo per riflejfa conferma. 

V ,yfS eleBionis efl mibi ijle . ^43. {■ 
Vatablo traduce Organum de- 
ll um efl mibi ifie . Treconditioni tiene 
l’Organo per fonar bene, Se c. Vedi nel 
prefentc Sermone mot. 1. 


S E R M O N E 

PRIMO 

PER LA NVOVA SVPERIORA ELETTA. 


ì Ego non fum tnedicus , & * n domo mea non ejt panÌJ 1 
ncque Vejlimentum . Nolitc me con/iituere 
Priucipern . lfa. 3* 


T R E feufe alfcgnò quedo 
gentil’huomo perrifiuta- 
re la carica di Superiore , 
offertali dal Popolo. Pri- 
ma , che non era medico Seconda , 
chenonhaueua pane. Terza, che fi 
trouauafenza veftimcnto: Acccnan- 
do con queda generola.rifiuta , che la 
fuperiora eletta , con le fuddite hà da 
fare vffitio di medico, di pane , di 
vedimento: Cioè per ben fcruirle de- 
lie vfare diligenza, prudenza , c Ca- 
rità . 

I. Prima fenfa : Ego non fum mediati. 
Che vuol dire?’ forle quando duole il 
capoà vna Monaca, deue anco andar 


dalla Badelfa à medicarli? non vuol 
dir quedo, perche non fi tratta d’in- 
fermità corporale: s’intende della — » 
medicina fpiritualc , con la quale la 
Superiora deuc medicare le tralgref- 
fioni delle fuddite . Et.al puntodella 
morte, quando proprio peccato non 
hauetfe ; nondimeno donerà render 
conto llrcttidimo dc’peccatl commel- 
ft dalle fuddite per negligenza fua_». 
Mentre il Popolo Exod. jz.adoraua 
il vitello , Mosé fù fcacciato dalla 
prefenza di Dio . Vaie , defcer.de, pec- 
cami populus titus . Mà fe hà peccato 
il popolo, che colpa ne tiene Mosé/ 
non importa ( dice Dio) leuifidalla 




Sir 9 fù 


37 » SERMONE LII. 


mia prcfenza,attefoche il peccato del 
fuddicoé attribuito al Superiore . Et 
fe alla morte non haueflc altro pecca- 
to, con tutto ciò Iddiogli dirà. Va- 
ie , defccnde all’inferno . E (fendo egl i 
tenuto con la Tua diligenza remedia- 
re à diffetti de’Sudditi . T rà l'altre in- 
fermità , che deue medicare la Supe- 
riora , é la negligenza del Coro , gior- 
no , 3 c notte al maturino, nella qual’ 
imùt. hora Iddio funi concedere le maggiori 
D - p ‘ gratic. fit vobis vanum mane fur- 
* gore ante lucem , aula promifìt Dcninut 
corona ri vigi'.antious . Canta laChiefa 
nell' Inuitatorio della prima Dome- 
nica di Qnarefima . Nelle Religioni 
degli huomini , li Nouitij , Chierici , 
Sacerdoti, Lai ri , vecchi , Se giouani , 
tutti (ì leuanoal maturino. Mà trà 
le Monache, alle volte rifpettano la 

f ;iouentù con tanta delicatezza , che 
a vorrebbonoconfcruarecon tutte le 
fue commodirà . Et pure le donnea 
dalla Chiefa fon tenute : n opinione 
di più deuote, mentre fpecialmente 
T*f. Ptega per loro . Intercede prò denoto 
/•ut. f<emineo fexu . Non dille prò virili fe- 
xtt : poiché le donne fon tenute à elfer 
piùdeuotedegl’huomini. Et coli an- 
co s’ o(T rua nelle donne del fecolo , 
quali fono più feruentialle Chiefe , 
alle predicationi , aH’orationl .alle . 
Mede, àgli vlfitijd'uini , & altri ef- 
ferati) fpirituali . Hor quelli difetti 
hà da medicare la Superiora , ripren- 
i r. dendo le negligenti . Vedi fer. i j.par. 
* 7 ’ i.& 2. fer. 27. par. 3. 

II. Seconda feufa . lndomomeanon 
eflpanis . Pane è la prudenza , al det- 
co del Salmo roi. oblitusfum comedere 
,0,# pancmmui». E da credere, che Dauid 
non fi fcordafTe di mangiare il pane , 
cofa tanto necefiaria afla vita huma- 
na , ma intendeua della prudenza—* 
necedaria al gouerno più ,cheM pane. 
Eueb. Ezechiele c. t.vidde vn’animale con 
quattro facie: con faccia d’Aquila, di 
Leone, d’h'Jomo,& di Bue, & men- 
tre la 1 uperiora vivrà quefiefaccie, fi 
dimagrerà prudentillìma . L’Aquila 
con l’ali folleua in alto il fuo corpo 
F cr inanimircgl’Aquilotti: coli la_» 


Superiora prudente con l’ali delle fuc 
parole confola le fuddite tribolate , 
òcl’inanimifce. Figliuola n.i noa_k» 
dubitate , quello trauagio vicnc_, 
dalla mano di Dio, predo farete libe- 
ra . Oh che contento , oh che lòtleua- 
mentoricrue quella meuhina . Alle 
volte modra faccia d’ I enne 1 rr b le, 
minacciando le licemiufe : Ti farò 
fuelare , carcerare . Se mortificare v. 

Faccia d'huomo, poiché non tempre 
hà da Rare fu ’l rigore, ma à tempo , 

Se luogo deue anco mofirarfi parola, 
hum.ina, benigna ,& piaceuole. Fac- 
cia di Bue , fopportandocon flemma , 

& patienza la fragilità d’alcune non 
precipitofa , non furiofa , che firn par- ' r 
ti della buona prudenza , come fi ve- 
dcfcr.23.par. 1.2. fer.;o. par. 2 fer.51. 
par. r. • jo. ji. 

III. Terza feufa: Tregue veflimen- 
tum. Quella vede lignifica la carità, 
qual douerebbe edere grande; Se in 
virtù di lei , la Superiora c tenutaab- 
bracciar tutte fenza riguardo à partfa- 
li tà , ò à paflìone , ò perche <? amica—* , 
ò perche è parente, ò perche depende 
dalla camerata , ò perche gl hàdato 
il voto, ò perche gl'd data contraria. 

Hò letto d’vn Religiolò, che rifiutò 
l eder mirtiflro , gl'apparue la Ma- 
donna, & gli diede il iuoBambinoin 
brace io , Se gl i d i (Te ; C tiflodi eum, quali 
gli dicelfe: Abbraccia tutti con Ca- 
rità , Se pietà , fi come hora tu abbrac- 
ci il figlioldiDio, & poi non teme- 
re. Vedi per quefta materia Scrm.29. jv.,». 
par. 3. Serm. jt. par. 3-Serm. 38. mo- i«. 
tiuo;. ’** 

Tre olfequi) dcuono render le fud- 
dite a la fuperiora . Riuerenza,Obe- 
dienza, & Amore. Comcmedichef- 
fa la deuono nuerire ,come prudente 
obedire,& come caritatiua , amare. 

Chi non rifpetta la fuperiora, perde 
il nfpetto à Dio: Quivos fpernit , me 
/pernii : dille Chrifto in S Luc.c. 10. Lnt t n 
Si legge ne’Num. c. 12. Che Iddioca- 
fligù conia lebra Maria, &Aron , 
perche perdernoil ri (petto à Mosélor 
Prelato, mormorando di lui: dcben 
che la mormoratione fuil'e fecreta , Se 
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leggiera , con tutto ciò Dio non glie la glie la moflrafle « non farebbe obliga* 
perdonò : Ecfi Maria apparuit candent ta à farlo ? Et fe lei per fdegno , ò per 
** Jepra qua fi nix. A deprezzar la fupe- difpetto lagettalTe in vn fango, non 

riora, c’è pena gnòcchi , taflata da_» mentirebbe gran cafligo? Gioia cara 
- SalamoneneirÈccl.c. 3. Qui defpicit él’amore, òcpace, data da Dio all» 

*** *' "Pattuì n matris fuc , effodiant cumcorui Anima fedele, quando dal Cielo Ia_» 
de torrentibtu . L'Hebreo legge , Ep- mandò in terra .• Et interra Tax . Et 
gas matris ftue- Anco 3. Reg.i. per- Dio vuole, cheogni lèra, auanti va- 
che alcuni fanciulli sbeffauano , & da à dormire glie la moflri ; Sol non 
fcherniuano il buon vecchio Elifeo occidatjuper iracundiam veflram . Ef- EJftf , 4 
lor Profeta, fumo per ordine di Dio fef.c. 4. Quafi dica Paolo; guardate 
sbranati da gl’Orfi; Vedi Scr. 23. p- & bene, ch’il Sole, ncll’andar lotto , 
infine alla colpa. nonvitrouicon lacollera ; Perches*- 

Secondariamentedeuonoobcdirla, andareté à dormire fenza la gioia del- 
acciònon gl’auuenga comeà Giona , la Pace, farete hofpidaliere del Dia- 
qualcper la fua difobedienza fù in- uolo, abbandonate , Se derelitte della 
ghiottitodalla Balena: Ricordandoli, gratiadel voftroCeleflcSpofo: Umi- 
che Bafe prìncipaledello flato mona- te locum dare Diabolo . Per la materia 
ftico,él’Óbedicnza, come li prOua_» dellaPace, vediScr.11. 12.23. 24.25. Sn.tti 
s „ ll# Scr. 12. 13. 23.31. Finalmente la fud- Non bilogna lamentarli di quella, u. *j. 

dita Religiofadeue amare la fua fupe- Eletione, dicendo: fcnonli vfauala *«• **• 
3 ». riora coi Carità, Se pace. Quando tale flractagemma , fenon li parlaua 
nacqueChriflo,annunctòlapace,& al tale non m'impediua, fe lafciaua 
doppo refufeitatopurdifle correre i voti, non riufdua coli : Atte- 

L*. ». Gio. 20. Quella brama nelle fuc fpofe foche quella elcttione l’ hà permeila 
Religiofe. Se lo fpofo deflealla fua Dio, Se egli v hà moda la lingua à 
fpofa vna gioia pretiofa con patto , dare il voto alla tale . VcdiSer.^o.p. Sn ^ 
che ogni fera, nei l’andare à dormire, ì.&facfìnem. 

S E R M O N E 

SECONDO 

PER LA NVOVA SVPERIORA ELETTA. 

rttj+ EJìote prudente 1 Jicut Serpentes , fy Jìmplties Jìtut 

Columbi. Matt. c. io. 

T REConfìglifononeceflariJj naftero. Primo è la Prudenza delle 
acciò l’armonia del goucrno luddite verfo la Superiora . Secondo, 
camini fecondo il voler di Prudenza della Supcriora verfo le 
Dio: Etfurnoacccnnati dal fuddite. Terzo, Si mplicità della Co- 
benedettoChrilloal Collegio Apodo- lomba in ambedue le parti . VediSer- 
lico, vero ritratto di quello Sacro Mo- 23. per totum, & applica. ‘ 

' •** .. . • 

v Et: «Ji »*C*3* K !•»/■ . is Orli flì jQj ( *0. Jw - ' *• * 
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SERMONE 

PER LA CONFERMA 

ANNVALE DELLA SVPERIORA DI MONACHE. 

Orioni am fagitt* tu et infixet funi mibi : Confirmajìi /uper me 
manuum tuam ► Pfal.37.. 


D I quattro forti conformi 
fanno mentione i Sacri 
Interpreti . Conferma in 
fede, conferma in gratia 
conferma in gloria , Se conferma in 
Dimr*. pena. Conferma in fede é vnode’fet- 
te- Sacramenti della Chiefa , detta—. 
Crefima , òconfermatione in virtùdi 
cui i Bambini già battezzati, fono con- 
fermati nella fede riceutanel Batte- 
fimo : Et di tal Conferma vnico Mi- 
nierò é il Vefcouo.Secondo la Confer- 
ma è in gratia , per cui il fedele fi ren- 
de impeccabile : Si comefù conferma- 
ta la Beata Vergine Santiflìma Ma- 
dre diDio, gl’Angeli buoni nella fe- 
conda morula, &gl’ApoBoli alla ve- 
nuta dello Spirito Santo nel giorno 
della Pentecofle: & di quella vnico 
agente è Iddio. Terza conferma in_^ 
gloria è de Beati, quali Bando vniti 
all’vltimo fine dell’eterna vita, fon 
fecuri della lor Beatitudine: Etque- 
fla è conferma riferuata à Dio , come 
oggetto beatifico, &chedetiene Ie__ >- 
potenze fruenti rapite , vnite all’cter- 
ne dolcezze di Paradifo . Quarta—. 
Conferma é in pena come quella dell 1 
Anime dannate , quali efièndo fen- 
tentiate all’eterne fiamme, fontor- 
mentate dal fuoco , come MiotBro- 
della Diurna giuBitia. Maperchela 
pena fi diflingue in eterna, & tempo- 
rale; Anco vn’altraconfermafiritro- 
ua ; Et di quella viti ma pena tempo- 
rale fauellaua il Profeta quandodif- 
fe . Confirmajìi fuperme manum tuam . 
Perilche fideue notare, che mano 
nella Scrittura lignifica quantità 
grande, nel fenfo, che fogliamo dire 


nellanoBra Italia , vna manodi Sol- 
dati, vna mano di Scudi, vna manodi 
Caualicri, cioè vna quantità di Sol- 
dati , di Scudi , e Caualieri ; Et in_* 
quello fenlo dille Giob,c. 19. Manut 
Domini tetigitme. Volendo lignifica- c ? rM im 
re , ( come efponc il Caetano ) che Id- 
dio hauea fcarkato vn infinità di tra- 
uagli . Per il che volle dire l'incoro- 
nato Profeta : Ah Signore, non pollo .<{ 
negare , checon le volire Saette , non 
habbiate berfagliato il mio afflitto 
cuore; nondimeno gratie infinite reo- ,v.A 
do alla voBra Diuina Macflà , poiché 
infcaricarfopradi meli gran manodi 
trauagli , m'hauete confermato in pe- 
na atroce ,& crudele - 
La Conferma, chefiamo per fare 
flamane della Madre Abbadelfa, non 
é conferma infede, ne ingratia, ne 
in gloria , ne anco inpena eterna;ma 
in pena temporale tanto attroce , che 
tormento, ò martirio maggiore in 
quefia vita trouar non fi può , & ci 
vorrebono le fpalle d’Atlante , à fop- 
porta re così graue pelo. Comefipro- 
ua alla dificla Ser. 47. p. 2. Molto ben f"A 7 * 
faputafù quella Signora della Canti- 
ca c. 4. che tre volte fi fece chiamare , 

Se pregare , Veni de Ubano Sponfa mea 
Veni eie libano , veni Coronaberis \ mer- 
cé, che la voleuanofar Regina , 3 c lei 
ricalcitraua , fapcndo la grauezzadel 
pefo , che fente vnaSuperiora nel go- sa.7*i. 
ucrno. Vedi Ser. ji.p.r^ 

Lo BelTo DauidSalmo 74. dill e . 
alcune parole, che molto fi confanno ^ 
alla noflra conferma . Ego confirmaui 
columnas eius : ditti iniqui s nolite iniquè 
agere . Hune buimliqt , & butte exab 
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Ut ; Ecofacerttf, chenonparIaua_* 
delle colonne materiali del Tempio , 
uè di quelle del Tuo Palazzo Reale 
ma fauellaua delle collone, che fo- 
Hentauano il pelò del geuerno , con 
tutta la machinadél Regno. Et fi de- 
duce quello fenfo delle parole : dune 
bumiliat , {?> butte exàltat . Per i 1 che 
hauendole trouate (labili, & ferme in 
foftener il pefo dellaMonardùa fenza 
crollare , le confermò , & approuò: 
Ego confirmaui columnas eiu ; . Colon ne 
del Monaftero , quali reggano la fab- 
brica fpiritualé, ■fono le Superiore ; 
BadelTa , & Vicaria . Che hanno por- 
tato la carica del loro vffitio con tanta 
fortezza , partenza, òczelo, che non 
hanno maicrollato: Però mi par con- 
ueneuole, che fi confermi no. Ricor- 
dateui del Configlio diChrillo , efor- 
tjmtt tandoi Difccpoli alla conferma del- 
*o. * la fanta Fede in Matt. io. Efiote pru- 
dente! ficut ferpentcs. Il Serpente.^ 
vnifee, & raccoglie tutte le membra 
perhonore, & (alutedel capo. Coli 
le Religiofe ( vero ritratto del Colle- 
gio Apofiolico ) tutte vnite fi douereb- 
bono accordare à honorarc la confer- 
ma del fuo capo , mentre però fia me- 
*'• riteuole , ,deponendo come femplici 
Colombe il heledi qualche difgufto 
riceuto. Etfe l’anno pacato con ge- 
nerai concorfo, da voi fenza difere- 
panza fù eletta : Coli farebbe conue- 
neuole , che con la medefima concor- 
dia fu ffe con fermata. Tanto (pero, *c 
confido perferuitiodiDio. Et acciò 
il tutto fortifica à honorfuo, vi con- 
cederò l’Affòlutione generale , & dop- 
poiDuocheremoloSpiritoSanto.Vcdi 
la formolaperTElettione dell’Abba- 
SeT - delia fer. 51. in (ine, mutando Elet- 
tione , in Confirmatione . Et il dif- 
quifitorc fcriba , auuerta di fcriuerc__> 
nello fcrutinio in quella forma. Tra 


N E LTV. 38 * 

iniUfiua Confirmationis > Mater Soror 
abuit Vota . 

Tro cxdujtua verò babuit vota . 

.%/ iuertttnje per la Conférma, 

P Rima . Nello Scrutinio della • 

Conferma , non fi può dare il 
voto per eleggere altre : attefoche in 
talefcrutlnio lolo ^intende conferma- 
re , ò reprouare la fuperiora prefente 
Et perró debbono le vocali dir coli. 

Io la confermo , ò vero, non la con- 
fermo . Perilche la fuperiora prefen- 
te non concorre à dar il voto ; non jx>- 
tendo confermare., ò reprouare fe (lef- 
fa . Se poi laSuperiora npn fulfecon- 
fermata con voti fufficienti più della 
metà ,airhora fi può procedere àni- 
tra elettione . Seconda AuuertenzJt . 
Benché il Vefcouo non debba aflifte- 
re allaconferma delle Superiore efen- 
iti, nondimeno in cafo , che fufle repro- 
bata , ò depofta la Superiora nella 
Conferma, non fi deue procedere à 
nuoua elettione , fenza auuifare il 
Vefcouo , òfuo Vicario, acciò pofTa 
aflUlere: Come fi difle nella forinola 
dell’Elettione. Ser. 51. i** 

Quando ilVrelato Conferma la Stipe* 
riora Cenuflejfa . 

H Ora fi può dire ; Conformatane 
efi regnum in vita Salomonis . 

$ • fyZ • 5* TIora fi può dire , Confirmat , 
.antera iuflos Dominus . Hora ( madre Rt * m 
mia ) potete -dire , Confirmafti me in *’ 
confpcftu tuo . Et fe bene quella è vna smI.k; 
conferma in pena , nondimeno con- * * 
fidate in Dio, & diteconS. Martin#*, 

"b{on recufo Morem , fiat voltata! Ssl • 
tua . Fra tanto vi confcgno l’infegne * 4 ' 
dell’vffitio , & vi riconfermo. In no* 
mine Tatris yl^Tili) 
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PER ELEGGERE 

GL’VVFFICU A’MONACHE. 

Mulierem fortem quis inuenìet ? Nobilis in P ortis Vir 
eius • Proucr. c. $1. 
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03 


N ELLA Diftributionet_» 
de gl’Vlficij ,che fiamo per 
fare in quello famofo Col- 
legio , farebbe bene che_> 
s’immitafle l’eiTempio «ella gran—» 
■Donna Berfabea , Madre di Saio- 
mone : quale nel fuo Palazzo Rea- 
le gli difpensò con tanta prudenza , 
giuditio. Carità, & difcrettionc , & 
•vniuerfal fodisfattione; che lo Spirito 
Santo lo volfe regiilrarc per noftra in- 
ftruttione à eterna memoria ne gl* An- 
nali de’Prouerbi . Mà prima ch’io m’- 
ingolfi , tre auuifi fi deuono auuer- 
tire per foagetto ordinato del no- 
ftro difcorlo . Primo , é incontro, 
alla qualità de gPVfficij . Secondo 
intorno al modo di diftribuirli . Ter- 
zo intorno a Ila diferetiohe in difpen- 
farli . 

I. Primo Auuifo , Mulierem for- 
tem quis inueniet ? Dopo hauer cer- 
cata vna Donna buona , idonea , 
& Efficiente per refiftere al pefo de 
gl’vfficij , immediatamente gli de- 
icriue tutti per ordiue . Et comin- 
cia dalla Portinara . Nobilis in por- 
ti. s vir eius . Et gli dà titolo di no- 
bile ; perche deue trattar con ter- 
mini di ciuiltà , & creanza , in rif- 

g jndere à chi và , & à chi viene • 

tnon fenza mi fiero gli dà nome » 

d*huomo , & non di Donna : Vir 
tius : volendo dimoftrare , che per 
zelo , &: reputatione del Monafle- 
ro , deue moftrarfi intrepida , con 
animo virile , rintuzzando l’orgo- 
glio di chi volefle perturbare la 
buona Oflèruanza ; Ricordandoli - 
che le Portinare fono gl’occhi del 


Monafiero , à quali s’afpetta ii vi- 
gilare col buono efempio . Sagrefta- 
ne ; "Non extiguctur in nofic lucerna 
eius . Quelle giorno , & notte deuo- 
nofiare vigilando , con la lucerna ac- 
cefa attorno al Cultodi Dio , & del- 
la Chiefa:Auuertendo , che non re- 
fti efiinto lo fplendore del Diuino 
honore .Corifia , Laudent em in por - 
tis opera eius : Studiandoli , che nel 
xecitareil DiuinoOfficio,& nel can- 
tare, lia lodato Iddio con puntuali- 
tà^ attcntione . Rotiere ; "Hpn ti- 
mebit Domili fine àfrigoribus niuJs : Con 
patientia debbono afliftere al loro 
vlfitio, non gli rincrefcendo ftare__* 
à difagio , benché lia ne gl’horridi 
freddi dellTnuerno . Maeftra delle 
Nouitie : Os puum aperuit fapientue , 
lux eiementite in lingua eius ; E 
tenuta àinfegnare con clemenza , & 
Carità alle Nouitie ; Ammaeftran- 
dolenegl’effiercitijfpirituali,& nelle 
fante Ordinationi . Volete le Cane- 
uare , che portanoil pane in tauola ? 
Fafia ejl qua/ì nauis ìnditoris , de lotr 
gè portans panemftium . Vi fono an- 
co leCudniere , che la mattina per 
tempo fi Ieuanoa cuocere la piatan- 
za ; De noEìe furrexit , dedi fatte pra- 
damdomcflicisfuis . Camarlinghi , 
alle quali s’afpetta il ben trattar le 
Monache ; Dedit cibaria incili s fuis . 
Infermiere, che giorno, e notte han- 
no obligo d’affiftere con Carità , & 
compaffione alle pouere Inferme , 
abbracciandole , & conciandole ; 
Manum fuam aperuit inopi , & pai- 
mas fuas extendit ad pauperem . Mae- 
ftra di Sale che alfifte al Jauoro ; 

Ope- 


s qrjt* 




Rotìe * 


M Mi- 
to No- 
titi?* 


Coorto, 
tara , 


Cuciti, 


Co- 
mari . 

Infcrm, 


M.Ji 
Sala f 


Digftized by Google 


3Vfè Tf- 

/«4, 

JVf. 

filo Va- 
iai*. 

Cucito . 

U. di 
Seta . 

Urta- 

la. 

Ftre/l , 


Grrol. t. 
i.ifi Io- 
ni man. 


-•*\oT 

.W' MI 




$'aB fi Jf a K & XV.'- stfi 

Operata ed cppjtho tnamurn fwarumà farà memoria fino nell’altra vita : f'r 
Maedra delle Telaia : f*ni<;fiuit landra , enarrettiih 'firogehic altera. ' 
ifrlimtm'* Macftra /'oprai filo j Digiti TTf rin A ^ " r ' * * 


(tus apprebcnderunt fufum. Velaie : 

S donpn fecèf , iyt tradtdit Cananeo . 
aedradel Cufcicp fopra le vedi del 
Dnadero ; ftragulatom. vedetti fecit 
ftk-.. Non ci dimentichiamo della_j 


111. Terzo Auui fo é intorno alla 
difcretione in difpcnfare grVfficij , 
cohtiifionc molto neceffària quando 
Iddio diede il carico à Adamo didi- 
dribuire gl’Vffidj à tutti grAnimali 
viuehti,gl’ordinò chehauefleriguar- 


maedra della feta; Manumfuam mifit doalla qualità, habHicà, & talento 
ad fonia . Che ci manca forfè l‘Hor- di ciafcheduno : Domitktmitn Tifcibus 
toiVna ? fecola; Cottfidcrauit agruin : Maris , Polatiiibus Coeli ^ vnnierfis 

de frucU tfianuum j*aj um piantami vi - animantibus r tjue màuentur Juper Te> > am 



Gett.e. « 

J 


Carità ben trattari i ; Confiderauìt f etiti- che i Pelei danno nell’acqua , gl Vc- 
(ds BSiiius fue , lyVanem oliò fa non co- celli nelT’Aria , <5: gl’ Animali lopra la 
medit- Altri vffitij minualixi fareb- Terra. Vedetti mai vft Bue volate ? 
beru> da considerare , che per breuità ò wa Balena per terra caminare? ò 
tcafetcio: Etòrtandoui nella didribu- vn* Aquila nell'Acqua notare? Eh'- 
tione di tifi à qxviAre quedagr^n Re- volfe fignificare lo Spirito Scinto, che 
gina Befiabea. à ciafchcduno ; Animale fi deue atte- 

li. Secondo Altuifo d inforno al gnare 1 vffitio conforme alla qualità 
modo. Etinquedo dobbiamoimica- della fua natura: Poiché efercitando/i 
rei efempio del Bénedetro Chrifto : in V/fitio conforme al fuogenio^ò ta- 
Qualein diftribuire gl* V/Ktijj benché lento, con maggior viùezia hauereb- 
vi fufle Giouanni fuo parente dret- bero operato. Così nella difpenfa de 
to, & diletto ; Nondimeno vo fe pre- gl VfRtij del Monadero, fi deue ha- 
ferire,& anteporrePietro,dcà lui fù. uer riguardo attuabilità, poflìbiltà , 
aflegnato il Principato dellaChiefa , & qualità delle Religiofe , tagliando 

r rnwwtttère fcilma jòdifeordia-j la Vede proportionacamente confor* 
gelolia - nel. Collegio Apodolico : me alla datura di ciafcuna . Se quella 
Et fu olieruato da S. Girolamo lib. • non hà attitudine, néhabilitàal can- 
.. in Iouinianuro . Magifier bonus ‘, co, non fi deue far Corifta . Se nond 
qui occajtonem largii debuerat auferre pratica nelle cerimonie, & buone or- 
aifcipu/is in ado.cfcemem , quem dile- dinationi della Religione, perche la 
xerat , caufam pronte videretur inni- volete far Mae Ara delle Nouitie ? Se 
dlf. _ _ non hà poflìbiltà da /pendere , perche 



d’Amicitra , attefoche ne nafeerebbo- non hà zelo . nd efempio , come potrà 
no difcordie,geIofie, tumulti & ma* efercitare vn’Vffitiodigelofia ? Simi- 
le fatisfationi . Per canto le bramate furi donque con di/crettkme la pro- 
la Pace, & la concordia, fpogliaceui portione della per/bna , A; delPVf- 
^[ipartialità, &di iPaifione,- & To'/r lìtio, & le pretendenti fi rimettinoal- 
tp corda ve/lra in virtute eius , i^diftti- la dilpofitìone del l 'elettrici ; che coli 


puite domos eius , vr enarretiì in progenie 
alterai Ponete l'occhione! feruitiodi 
Dio, &nel ben pubi ico del Monade- 
io, che in taf maniera farà lodeuole, 
& meritoria la chdributione» &fe ne 
. pirettor, Mmgn. 


• • p w 


il tutto riufcirààhonordi Dio, de fo- 
disfatione vniucrfale del Monadero. 
Vedi Ser.zj.p. j. 
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Ter té colf erma deJlt V filiale. 

> ' 1 ,, . Elette - o' •» .i f 

C Haritns patiens eft\ benigna efi ; 

Charitas nonamulatur , «0» agir 
per per am , inflatur , noneftambitio~ 

fa , non querit qua fuafwtt , 
fomma di quello Capitolo- citato di 
S. Pàolo-, òche la carità , come Mae- 
ftradi Cafa,à tutti gl’Vlfitijdà-Ia ver- 
nice, & come falfa di tuttele virtù 
condifce le noftre attioni.. Quella.-», 
perfettiona gl* efercitij delle Reli- 
giofe, Se dà il trattoallabilancia , Se 


lenza quella nulla virtù gtonaV Che ; 
vale elfere infermiera fenza Carità ?- 2 ' . 

Che vale ogn’altt’ Vffitio, fe non s- 
efercita con amore , St Carità ? Otmrìa \ 

vefira in Cantate fiarrt . Che però vi dò ^ 
il merito dell’Obedienza, cohferman- 
dour neL nome del Signore? fononi* \Xé£ 
ne Vatris , & FiU'l , Spiri tus Sancir- i*. 

tAìììcn. 

NOTA Che V voti li legnano fe- 
condo la formula dell’al tre eléttioni . - - ? 

AuuertenJo>, che-in queftrVflfi'cij non 
énecdTario partare la- metà' delle vò* 
ci : balla haueme la maggior part e 1 1 * • ?’> * 
dell’altrc per elfcrainclulà .( 


SERMONE 

PER. DARE, IL VELO * 

NERO A’VN MONASTRRO FATTO DALL- 
AVTORE ALLE MONACHE DI 
CASTIGLIONE. 

• . 

mv Settembre 1 639; 

FacieiVelum de Hiacinto , intra quod ponens Are am Te ft amenti y 
& Sanftuarium: & San fluaria Santuari j diuiden - 

tur* £xod~c..2 6. 


Q Vello Precetto lo- comandò 
Oio nell’Efodo al Santo 
Prelato , A Legislator Mo- 
^sà ; ordinandoli 1 , 
con vn Velo di color 
Celelle ricoprile l’Arca del Tefta- 
mento, & il fuo Dluino Santuario ; 
acciò gl’altri Santuari) lì dirtinguefi 
ftrol’vno dall’altra. fyladri Se Sorel- 
lfeinGhriftodeuotirtìme: Se bene voi 
non'lìete Arca del Teftamento-, fiere 
nondimeno Reliquiari) dell’Altirtì- 
ino Dio viuo,ASantuari)dcl fno Di- 
uinilfimoFigliolo^ Etàme,comevo- 
ftro( benché indegno) Prelato, é im- 
porto il carica di coprimi- con quello 
Santo, & benedetto 1 Velo già fatto di 
color hiacintino , perchcne tempi an- 


tichi, il Velò della Profeflìone , che- 
li daua alle Monache, era dicolor rofi- 
fo incarnatino , cosi afferma» il Con- 
cilio decimo Toletano : Ohm Velum 
Trofefionis eratTurpnrei eohris : Et 
à quello rotfeggi anta colore , alluda 
S. Girolamo» jfcpift- 8. ad 1 Deme- 
triadem , dicendo : imprecano- 

nan Ton tifici s flammeum Virginale: San- 
ftunt operuit r Mà hora- s* è mutata 
( per fegno di mortificar ione) in co- 
lor nero , Se anca* acciò la vanità 
fìaconuertitainhumìltà. Et fi deue. 
notare-, chaqui non fi tratta del Velo- 
dei la confecratione^qualeconferilce il 
Vefcouoicome fi legge nel Pontificale 
Romano , & quello) non è concerto 
per inftiuuo alle Monache del: nortr» 

Ordir 
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Ordine Francescano; Mà s’intende del 
Diaut Velo nero detto : Velum'TrcfeJfonis : 
Quale douctefiimare , & apprezzare 
per gran fauore, attefoche vi fèrued*- 
fnfègna, di feudo, d’ornamento, Se di 
' Corona :Che fono quattro principali 
Priuilegij , che vi concede quello San- 
to i & benedetto VeJo. 

. I. PrirnoPriuilegiòé,chefèrued’in- 
fègna Reale, Acconftituifce la Reli*. 
giofa innato Monacale, dichiarando- 
la Monaca formale , vera Spola di 
Ciesù Chriftoydifiintada Talrre , che 
con fono Monache formali \ Et San - 
■Boaria Sanduari) diuidentur : Due for- 
malità fanno, che vna Religiofa.fia 
Monaca formaleconfecrata àChrifto 
■per fpofa:la Claufura, òc il velo nero. 
Molte Religiofe Tertiarie riuono in 
congregatione , & fanno voto dobe- 
dìenza ,pouertà , & caftità \ ma per- 
che non portano fi velonero,né Hanno 
Stri*, io Claufura , & fe pur vi Hanno , non 
75. la profetano con voto ex vi fieguLe 
cnà l’offeruano ex inflittilo Ecclefue , 
in vigoredella Bolla di Pio V.teferi- 
> ta Sermone 57. par. perciò non fono 
Monache formali. Anco al le Nouitie, 
alle quali manca il velo nero dell jl_» 
profeflìone , -non fono propriamente 
Monache , di maniera , -che quello ve- 
lo nero diflingue le Monache formali 
dalle Nouitie, dalleTertiarie,& dal- 
ie Conuerle;& forfè quefla é l’Infe- 
gna , che defideraua Chrifio in quella 
_ benedetta Signora della Cantica cap. 
8. per farfela fua Spofa . Tono me ve fi- 
onaculum fuper cor tuum , vt fignaculum 
fapcr brachium tuum . 

Narrano leStorie^che quando i La- 
cedemoni voleuano fpofare le lor fan- 
ciulle , le mandauano fuori per la Cit- 
tà feoperte fenza velo,& fenza manto: 
ma doppo che erano fpofa tede ricopri- 
rà/^. uanocoti vn velo nero . Valer. Maffi- 
mo lib.6.c.vfcriuc,cheCaioSulpitio 
* m.m, re p U iièia moglie , fidamente perche 
‘ *' vna volta andò fuori di Cafa feopetta 
fenza velo . Ef fendo ui vfanza ,che le 
maritate a nd-ru ano coperte, òr vela*. 
, f te. Et l’inuentione fù nella Scrittura 
Gtna *. Genes. 24. Rebecca Ipofa nouell*,.p** 


* . \ 


tita dalla Tua Patria nativa , s’inaiò 
verfo la cafa del fuo maritalfàc,& nei 
puntoyches’incontrornoinfjumejfubi- 
to Rebecca fi ricoperfe la faccia co® 
vnve\o.To/lenrcitd palliumfuum ,oper- •*. • 

uit fe. Significandocon quel Ja cerimo- 
niasche li confeffaua fua Spofa,<Sr à lui 
fidedicaua,& rendeuaobedienza. An- 
co S. Agncfa diceua \ Tofuit fignum in Ofit.S. 
faciem meam , fa nullum pratcr eum a- 
matoremadmittam . Attillando con tal 
cerimonia la perpetua fedeltà , che 
profeffaua al fuoSpofoGiesùChrifio. 

Vna bella fentenza fcriue Santo Am - natfmml 
brogioad Virginem lapfkm : Ceeterum 
qu<e fe /pop ondi t C briflo 9 fandum vela - 
men accepit , iam mipfit , iam immortaii 
iunéla efl viro . Cioè quella Vergine, 
chericeuetteil fànto velo,s’è.fpofata 
con Chrifio , & sé vnita con T im- 
mortaleSpofo,&per confequenza é \ y 
tenuta à leruarli fedeltà , & renderli 
•obedienza ; altrimenti come adultera 
farà repudiata . Et guai k quelle -, che 
faranno negligenti allo -fponfalitio 
delle Vele.In oan Matt.c.z y.il Mona- 
fiero delle Vergini fù inuitato alla—» 

Vela , per fpolarfi tutte le Religiofe 
conOhrifio,’&la Sagrefiana con voce , 
aitale chiamò, & inuitÒtutte ,folleci- 
tandolc percaminarli incontro. Media 
nofle clamor faflus efl ecce Sponfut verni * **' 

txiteoluiamei .Cinquedi quel le pron- 
tamente fauie, & prudenti andorno 
coturni accefi,& pigliandoli velo;fe- 
cero le nozze con Chrifio . Intrattenne 
cum eo ad nuptias . L'al tre -cinque^ 
finite ,che erano preparate , fcufati- 
.dofi ,che non haueuano prouifto il 
velo , tardorno , & andorno à com- 
prarlo : la doucfpiacqjue ramo à Chri- 
floquefta tardanza ,‘Chc arriuando , 
trouorno la Vela fatta ,& furono -ri- 
buttate da Chrifio con la porta fer- 
rata , & reftorno pritte della delitia 
delle nozze . 'Hpuffflnìè xnò vehiunt , 
fa leliqiue V.irfwes dice ut et , Domi- 
ne , Donane operi nobis , Ma gii fò xV Tfrt ^ 
fpofio<dal medefimo .Spofo ; Tracio j fVe t * 
voj . Et la ragione di quefla repuilfa 
laflegoa Tertul liano,de velandisVir* « 4 » 

gìnibus lib. 16. Cbnfius , qui ^lieneu 
< A a 4 fpon- 
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[ponfets , {91 marìtdtas velari iubet , vti- 
Squee magis multo fuas . Il tutto deriuò 
dàlia gelofìa di Ghrifio, che ricerca , 
Se vuole tutte te Tue fpofe velate^». 
•Tanto afferma S. Girci. Epifi.ad Eu- 
fiachium . Zelotipus efl le fui , & non 
vtilt ab alijsvideri faciem vefram . Per 
gelofia le vuole velate , acciò non fia«-' 
no vedute da altri . Adunque figliole 
benedette, al l’hora farete dichiarate 
vere Monache formali fpofe di Cim- 
ilo , mentre vi fpofercte hoggi col fan- 
to velo , & ricetterete fopra di voi 
quella fanta Infegna , foggetandoul 
alla fuaobcdienza. 

II. Secondo Prinilegio del velo ne- 
ro è, che feruedi feudo , Se di Coraz- 
za per difendere la Relìgiofa da tre po- 
tenti nemici , Demonio, Mondo , Se 
Carne. Notò queflo Priuilegio Ter- 
tullianode Veland. virg.c. ry Cotrftt- 
git ad velamcn Capiti s quajì mi gale am , 
qua/t ad Cltpeum , qui bonu ftitcm proiegat 
aducrfusiclus ratta ti onam . E vn’EImo, 
Se feudo , che defende da tutti i colpi 
delle tentationi . Vna Donzèlla nobi- 
le, per bel la che.fia , se percola da 
freddi ventilò ribaldata da raggi ar- 
denti del Sole , perde la bellezza , il 
Candore , & Colore di fina grana ; Se 
talmente diuiene anDegrira bruta , Se 
deforme , che lì puòdirdi lei . Denigra- 
ta efi facies cius fupcr carbone s ignis . 
Tren c. 4. Non coli auuiene alle fan- 
ciulle faggie , Se prudenti ,chc per de- 
fenderfi dal Tingi urie de venti ,ò dal 
calore del Sole, fi ricuoprano la faccia 
coi velo, ò manto. L’ifiefio effetto fe- 
guirà in voi , fe con quello facro velo 
vi coprirete : attelòche conferuerà la 
vofìra delicata bellezza, vi defenderà 
dal freddo delle tentationi , Se vi fal- 
cierà dal caldo ardente de dtfordinati 
affetti . 

Anco gl’ingenofi Cacciatori coftu- 
mano velare, Se coprire gTocchi al li 
fparuieri , acciò in vedere vccelll di 
poco prezzo non fi gettino à volo , la- 
rdando di fi-guitar quelli , che fono 
di gran valore , & molta liima . Coli 
hoggi con quello velo vi fi copre l a , 
Telia, & gl 'occhi acciò allettate da 






piaceri mondani Il M 

volo a i Ior caduchi^ Si frluoli diiettH 
ma del ttittoinurtHate i-vofiri affetti 
a beni celefli , dicendo col falmiftat 
lAuucrte óctrfos'nieos n£ videam< vanita-* 

tent. v 

Quandoln vna Cafa muore quaf? 
che Uretto parente vfano le- Donne* 
vefìjrfidi bruno , Se fopra 1 a 'teffa- por- 
tare vn velo nero. Parenti foretti , ÌÒ 
domellichi delle fanciu’le lono ,11 
Demonio , Mondo , Se Carne : Ma 
mentre fi vellanodi bruno, Se fi cuo- 
pranocon negro velo , danno fegno ■,* 
che fon morti in loro tutti i fuoi dilet- 
ti*, & quel le che fdegnano, ò rifiutano 
quello vellico a bruno, dannoffofpet- 
to,che in lorrèngino quelli nemici: 

III. Terzo Priuilegio è che lèrue d'- 
ornamento , Se ohedienzza . Potrei 
fpiegarui la qualità del velo di Sara , 
donatoli dal Rè Abimelech , filmato 
mi Ile Ducati. Ecce m'rHe. ^4r genteòs Me- 
di fi atri tuo hi velame n oculai um ffatfUnù • r 

Cen.c. ao. Anco del velo di Rebecca Gen * % 
nartaGiófeffe hiflorico , checca ricco 
diGioie ,con belliffìmoricamo , ficai- 
la villa dlfac, per abbellirfi,fe lo pofe 
i n ca po; Et benché lei fu fle d i he ! k zza 
fml furata fù chiamata la formofa ; 
nondimenòcoaqucllo volfe aggiun- 
gere bellezza, fopra bellezza , quando: 

Citò tolleri s r Valhumfuum , cooperuit fe . 

Gen. Ì4. Ma vaglia in prona vna me* ctn,»i. 
tafora. Quando vn’Imagine éftimata 
bella, prenofa ,& famofa; Per man- 
tenerli il lufirofplendido, Se il colo- 
re acce lo da Ila poi 11 ere, che non l’of- • 
fenda, fogliono ricoprirla con vn velo. 
Adunque mentre hoggi Chrifio vo- 
lito fpofo vi cnoprecon quello velo , é 
inditio, che egli vi flima come Imma- 
gini pretiofe d cfquifira bellezza ; & 
che per ciòprocura di confernare in_> 
voi il colore della fama , lo fplendore 
delle virtù , Se il fregio della purità 
fingolare, affinché non venga defor- 
mata dalla poluerede viti) . S. Igna*- 
tio Epift. ad Tarfenfes , alle Mona- 
che dì^ titolo d’Alrare di Dio ; altare 
jyò . Perèhe fi come gli Altafi belJi-; p$.ad 
& pregati Hanno coperti , Se velati . Tarfn, 

Così 


r x 




•3'-\S ’fc *f b % * 


•^87 


lo. 


Cosi la Relìglofa eflepdo Altare con- 
fecrato , doue cÒfVmòdo particolare 
habica Pip v de».e far velata con £ue r 
ilo Tanto velo. 

IIII. Quarto ,£r vitigno 1 . Nobiliti, 
Se incpfbrtà Va RelfgTofy ','dichiafatV 
dola coldfàdema della pinna , Regi- 
ma foprana'dél Féterna heredità di Pà* 
_ .. radl'fo .'Otìdenell'imporitione’del 

Rom r° - *1 Fontif cal Romano via le ' Te- 
gnènti paróle . Recipe fan&um velum 
qtto fidi c iter vaìeas pervenir* ad \egmm 
Calottini ; Se dunque tanti priuilègit , 
& , cosìfbgnalati coriCede-il-velò negrò; 

apprezzatelo , filmatelo , Se portetela 
^oToHticriv&nbnfàté ingiuria al vo- 
flroChrjfiófpoTo . A Sarra fù còn(&> 
Gmet, gnàtoil vplodàl Ré Abimelech Gén r 
20. con órdine , che lo porta (Te tri capo, 
acciò per l’auòenire ciafcun Tapefie , 
ch’era fpofa , Se moglie d’ Àbramo» \ 
Se non Torcila , & come velata non 
Citm. potefle negare d’efiere Tpo Tata, mentre 
Ai. ub. quel velò la dichiaraua Tpofa "ì Cle- 
j. r<_» mente AlefTahdró in Pedagog. lib. $. 
Fed ' Narra , che Creufa , moglie d’Enea , 
amauatahtóil velo , che quando fà 
deftrutta Troia , Se abrufeiata , né il 
• ròmor dell’arme, néfo ftrepitode ca- 
ual li , né l’incedito delle fiàme ardenti 
hebero portanza di farli feoprire il ve- 
lo del la teda, & Teli fuoco hebbe for- 
za di farla fuggire, non hebbe però for- 
za di leuarli il velo nella 
re era donna genti le. TS(è tfvmTroia qm- 
dem caper e tur ,perterritam fe ve làmine 
detexijje , f rd etiam dum ab incendio fuge- 
retmanjtjfèvelo teftanr. Onde Tertul- 
Hano de veland. Virg. non fnifee d’e- 
fagerate queOo heròicó veto , con lVf- 
fempio delle donne Arahe V barbare , 
& gentili , quali al giorno del giudi- 
t!o giudicheranno , riprenderanno 
le Religfofe fnelate ,& diranno. Noi 
Arabe andauamo con tanta ftrettezza 
coperte , Se velate ,che à pena con vn 
folo occhio poteu amo vedere ; Se voi, 
che vi pregiate effere fpofe di Chnftó 
confecraté , difprezzaftl il velo . JU* 
dicabunt vos jdraba fcmin<e , Etnicte* 
Ttàul. que^quee non caput tàpUmi dice 
p t ™ 1, Tertulliano .Apparecchiate uiduiw 


que à quella facra ^A^dcuota cerimo- 
nia mentre io tfc^àcèfrigo à prefentar- 
ut lo,& pregate per me. Ameo^- 

Jluucrtcnxàper là li cerila del vHa * 

■ • ì neròV 
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A facoltà di dare il velo nero 
vnMònartctdHi Monache l , chfc 
non l’hanno per inftituto, s’afpetta al- 
la facra congregatione de’Cardinali , 
alla quale fi Rréfenta il memoriale , 
con il confenfofottofcritto dalle mo- 
nache f ETponcndò viuonoin Cómu- 
rfltà; A'pwjfefl’anoi tre vóti con perpe- 
tua Claufùfa . La facra Congregatici 
ne remetté l’itiforlriàtiònfe al Vefcotiò 
Dlocefarto, ’ ^r grordina , che concè- 
da la ljgenza ,qualedoppo conceduta, 
al fuperiore poi s ? afpetta dare il detto 
velo chiamato velo di profefiione , Se 
non veLodiconfecratione . 




Fermala per dar ilvelàVtro à vtì Mona- 
fiero di Monache . ‘ 


MI# 


I L Superiore canti là inerti folenne 
deltafefta corrente ,ò dello, Spiri- 
to Santo*; ò delle Vergini, con l’In- 
troito ;Vultumtuum,Ì3rc. Epiftola De 
Virgimbus^praceptum Domini non habeo y 
i?c. Euangelio . Simile efi I{egnum Ca- 
lorumdccem ICnginibUr ^ con le féquenti 
orationi. Et mentre fi canta la mel- 
fa , ì veli diano fopra l'Altare in corna 
EpiftcU, 

tea t 


Oratio. 


*v 



I <A quafumus Domine , bis fàniu - 
1 la bus /«//, tjvas VitgiHìtatir be- 
vete dignatuseft decorare , ine boati ape* 
rn conjumntum ejfefium : vt per fe- 

ti am tibi offerant plertitudinem , inìtf* 
fuaperducere mercantar ad finetn . Ter 
Deminum noftrum , i^c. 
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O Bfatìs bejiijt quafumus Domine 
prafentibui famutabus tuii per- 
feuerantiam perpctuavìrginitatis, acco- 
moda , vt apertislanuis furnmi f{rgis ad- 
ucntu , Hegnum Ctlcftc cum latipia me- 
rcantar intrare. TtrDcminumnqfhum, 

à*- 

Toft Communio. 

TX Eui , qui babitaculum tUttm in COr- 
1 J de pudico fundefli, refpice fuper 
bas famulat tua t ; Vt qua cafligationi- 
btu ajjìduis pofi ulani „ tua confolationo 
perctpiant . Ter Domi rum tnflrum 
& c - 

'Finita ia Mefla, Il Superile Co- 
munichi le Monache, -fé però auanci 
non fufleroComnjurMcate . Edoppo-, 
btdutus Tluuteli ^Àtbo ,-con due Can- 
tori parati , bilica, li Velinella for- 
ma che fegue. 

Benedittioni de Velù 

•f. lAdiutoriumnoflrum in nomine Domi- 
ni. 

R- : Qui feci t Calumi Ter rem, 

M . Domina. t Vobifcum . 

W- EtcumSpiritutuo. 

Oremus. 

D Omine lefu Cbrijle : qui tegimen 
nofira mori alitati} indurre digna- 
tus es , obfecramus immerifa vt ture largi- 
tati} abundantianrevt hoc genuiVeiami- 
ms , quod SanZus'Patcr npfierjèrtmclf- 
etti ad innocenti # , 'burnitila tu indi - 
cium abrenuneiantibus ferule fan xit : Tu 
itabenedicere + 5 E* dignerii ; vtbafamu- 
tu # , qu# boc.vfie fuerint , te indurre 
mercantar . Qui cum Tetre , (y Spirita 
S anfì o viuis , (y regnai in f#cu!a f acuto- 
rum. otnen. 




D Omine le fu Chrifl e Pili) Dei vitti , 
cuius xApoflolus muli eh rem fexum 
mjtgnum fubieU tonti yhumilitatii , Jy 
boneftatit Vetamen fuper caput fuum , 
propter Angelo! babere pr#cepit ; Cu* 
iufque oculos tempore acerbiffim# Tuf- 
fi ori i ad opprobuum velauerunt : Quge 
fumus , propter gjoriam honorandi nom- 
.nis tui copiofam benedizioni} tu# bit 
velaminibu} infunde virtutem , qu# fa- 
.■mutai tuoi y illa gerente}, libi fitbieBas 
, in omnibui ,{y cuicunque tenentur e x or- 
dine , quem affumunt, eff ciani: nepro- 
priat virtutei iy bona concernente i ito 
gloriam data,deperdant ; Sed in vera 
burniti tate conferuent , lyebumbrent . 
. ,Ab cmni etiam vanitale compefcant . 
Demum turpijfm# morti l tu# dulcis 
fp enfi tui memoriam , boc viduitatii indi- 
cium , fepimentiitarumoculii npreftn- 
tot , ac radicitut cordi continui recolete- 
dam tenaciut afir ingoi ; Vt cum bacia- 
le* fatati} , tamquam focus T affi enu t 
eonfetationem te cum , (y.cum ormi Cu- 
ria Calefli fetnper experiri mercantar . 
Qtf viuis , (y regnai in f#cula faculo- 
tum Amen . 

.Oremus.. 

-■rv . .• r 

cAput omnium fd elium Deus rfyto- 
. tùli carpari} Saluator h#c operi- 
menta velammum , qu# famul# tu# , 
propter tttum, tuaque genitrici} Beatif- 
fim# femper Virginis Mari# amorem % 
fui} capuibut funt ìmpòfitur # , de x ter a 
tua fantifica , ly quod per illa datuv 

. intelligi y tua femper cuflodia co* por e pa- 
rile r , (y , animo incontaminato citflo- 
diant : Vt quando ad remunerationem per- 
petuata fanti mum , cumprudentibus vie - 
ghtibui , iy tpf# preparai# aduenerit : 
Te perducentt ad fempitern# f alici tatis 
vvptias introire mercantar ■ Qui vi- 
vi} , iy regnai m vnitate Spirimi Sondi 
Deus , per omnia fenda freutorum. l\efp. 
-Amen . 

: S' Alberghino II Veli eoa l'Arena 
benedetta , Ufcs’inccnfino. Etdoppa, 

due 
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dtee Cantóri genufletti , <3 due Canta*- tu Spirita SanBo viuh , regnasi» ferula 
felici , Cantinole Letanie dfel Signo- Jeeriitoruftì . 1 fremer). ' T 
re , aggiungendo Santa Chiara , ò Ihunedfcrtkmente i Cantori Intuo- 
Santa Elifabethm . Et aririuando ài nino . Putrii creator . iyc.’Etiatt\trt m j 
▼erfetto- s. Vi nos exàuaire -tignerà i fitartta , Il Superiore s'accottiaIla_» 
defilino dal Canto', 3efi leul in piedi f^ftrelTa ,&itutteleMònachepro-* 
Il Superiore, &cantaralofeguiti . fette da Coro, ponga il Velo nero in_> 

y. Vt nobisTacem, & concordimi dima- tetta proferendo à V.na per Vnadi ma- 
re dignerìs . nòta mano le leq.uenti parole : ^Acci- 

$. Te rogamus audi nos _ , pe cincillà Cbrifti fhnftim ìstfam , erari 

X. Vtbanc Congregationanmoflram me- -qua fdeluervaleas pervenire -ad Bggmtm 
rito adaugeas .. ^ C<fJorum y iArven , 

g. Te r ogamus. audi nos , 
jkjjj'r bas fémufm tuas 
fdntif care dignerìs . 

Jfc. Te rogamus audi nos . - tur. ' 

Finiti quelli veri! , Jl fuperióre fri ir rincuabis forieri tert{. 

? >nga Tngfnocchfoni , oc 11 Cantori , f.Tof Tartum Vaga m ridata perniati- 
Cantatrici fognino. V ffii‘4 hn /cV'jfcJ 

Vtnos esaudire dignerìs - ) ì^.Deigenitrix intercede pronobis. 

Te rogamus audi nos . X.Sìgjiafi Domine feruum tuum Erancif- 

vdgnus Dei qui , Ì3^c. vfquead vltimum cuiv r 
Kyrie elcifon .. 4 ; ' • X.Signis&c. 

Il S u periore s’alzl ih> piedi , & di- fjQya prò nobis BearaElifabetb ~ 
:PaterNofter. ’• iy P.yg\Vt tignile. 


C eelorum-y ^Aiuen .. .. . 

r.if’ Terminati 11 mpoCtfcuie del Veltri 

ibtpedicere, Il SuperioreCanti . 

V- Emine' fpiritum tuum , (g* ereabun- 


ca 

y. Et ne nos inducar in tentationem *. 
ÈfLSed liberano* ètmalo.. 

X- Saluasfac ^Oscillai tuas Domine . 

1£. Dem me tu [per ante s in te .. 
y. Efiàeis Domine turris fortitudine *. 

I ^ 4 f arie inimici.. ■ 

y. Domine exaudi orationem meam . 

)£. Et clamor meusxtd te veniat . 
y.Dominus vobifeum .. 

VL> Et rum Spirita tuo.. ...il 

■. < , • 

Oremus- 

• * 

A Deflo Domine ormìpòìOns fupplica 
tionibus noftris , &■» jfofr famulo s 
tuas y qmbus in tuor fanti o nomine ve/utn 


Oratione del Io SpiritoSantO’. Deux 
fwf cord* fidèttàm . 

D. S.'Maria^ Concede no) famulos tuos. 

D. S. Francelco’... , 
DlSjEìrfabetrf-^Vedl'Sèr. jr. 
Beneticutmu Domino , (bienne- i iu 


!JJ i 


Brode Efdrm ione c Toppo Vimpoftiont 
del Velo .. 

• -• l\, i t Il T- T » ' iJT.-- 

Oba Madri tnie di!ettllfimc_> p 

p^odirui quelle parole , che 

fitte Elia ad Elifec , quando ricoper- 
tolo' col marnò', lo dichiarò Prophe- 


?• Bffm. 


ta : MifirTallium ftìumfuper eum , & di 
xie ^quó dimenare fife ci tibi.-i.feg. c.. r^.l 
facra f\eligionit imponimus , Benedicere qua fi dicette t Qu etto- ( Elifeo mio ) 

*3^ dìgnare y Et per intere effionem Bea- dii maggior fauore r che io potetti fa- 
tsjftma Virginis Matite Beatorum re. Sorci le dame Amate, mentr e » 

Tetri y&Vauh , BeatiTatrrncflri Fran- virò- pollo in- capoquetto. fanto' velo 
cifcl\ & Beata Elìfabetb >, ( feìl Clara ); Cete- dichiarate .Sibille', & quali prò* 
iy* omnium Sandarum , fac eos ad obftr- fétette di Dio’:: NdaLtro petto aggion- 
uanttam fanfìi proDvftb perucnire ■: Vt gerur da vantaggio,*: attefóche quello» l 
anguftijs , (y> tribulationìbus' indcficien- eli maggior- tauore, che viil- potette* 
teS y perpetua eonfolatiane valeant rep fare : Mà ricordateu i diq.ua nt a IcrrC- 
pirare , iyrad vitani^Eternam merean- fcS‘ Anattalìalib. r.c: 37. Uuiprodeff JbmfiJi, 
tut prof cere, j ^cumTaire , 1 Spiri* corpus velare > & memem vitiarw* por* »,*. 17 * 

Wi* 


/ 


/ 
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tentis macularti QùdprpdeHuigris ve - 
fiibus indui j & d ditutcìmpe Iinguarum 
nwoktkcul Qie giouk capo .y.^io, 

& Anima macchiata ? Douete (pfòu 
que(k> Véla cori xmcrenza tale, che 
Br*». Jettoquèftó, cfó 
£ffl. icri/Tc 5; Bernardo Epift. tr 4 , npren- 

rebus velàuon * ftd ETatum : Pircaui.if 
Càjw velato; mi alzato. Sorelle , ca- 


**♦> 


M * Mi. 

po velata, ;mà nonelatq, non fura* 
bo, non altiero, perche qufiQoif VeU 
di mortifica tiono ,d’humiliationc ,Sc 
dobedjenza (.Pe^'A npq v'Jp'urn.rbite; 

Pi Wm* r*& 14«9 • E* 

in q,uefto mentre. Eesfedicat iw, q«ij 
nipoienj 'p ite> jt . Qumpotens Eilm„ Oij T 
««Mirto S Ìan 3us , ^Amen . Lift 
Monache Cantino il Te Dciun lauda- 
Et fiali fine. w 
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CLAVSVRA 
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Fatto dall* Autóre à S. Giorgio di 

^hìoà 
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Quii ctahit mihi fìcut Columbi », & voìabo , & requìefcam? Ecctlt Sa J7 ; 
elongauifugiens , frinanfi in /«Ittudine . Piai» s 4 . 

_ .U.V i 5xl .*»••' V'YS' <•■•. Yì-àf 

R.AT1E fmmnrtnia-e® perduta liberti» Atra quei ierettìcacf 
j^er, d o uetc aV (oprano a 1 %; dando il capo , fi confimvoo d'vfcif 
méperilbcnefitioiilutlre, fuori; fido la geodi Colomba nonJ^ 
&£auor 1 eg t»latr^chUiqg- repugna ,non contraila , non j mqui# 
gl rìccaete dàlia fùa Diurna mano: ta : ma con animo 1 ipolaro, fi coi» 

mentre ( lodato Iddio) reftaadempi- fola , fi contenta ,& con tranquilla.» 
to il defiderio v.oftrp bramato 9 &con quiete fi gode lietamente quell’Ama- 
animo ardente anelato ; ef. fin colà ta prigionia rtypflfuo Paradiso. Di- 
negl’Ànni a^chi premeditato , & inoltrando alle Relipiofc Clauftrali, 
dal Profeta inceronato preceduto.- clic mentre volentieri ,& lietapieprc 
Quando col Cuore iqfcncrito, fic con nceueranno la Claufura , Se m ‘Ui<H* 

T 1 il !:-*■ ' _u:_J IL t - l> — ; : CoTÓm- 



la raniino q uietera nno; q u a fi Coki ro- 
be dello Spirito Santo , & vere Spole 
dàGiesù Chrirto, in quella, come io 
glorioso Farad ifo , viueranno. Vn al- 
tra proprietà fcriue Sant Ambrofio Amir. 
lib. de Àrea , Se Noè , che la Colomba 
. » V wMw: uunuiiuimn t mais attufia fimo l’Acque à notare, 

r#r,»j, proprietà narrate Serm. i $. pay. $ . Se Onde al tempodel Diluuio, manda* 

*7» Jerm. 17. ) Scriuono i naruran, ch’é ta "uori dell’Arca da Noè A ritornai»* 
gieroglifico della Claufura ; falche do poi col ramo d’Oiiuoinbocca_M 
rinchiufa in Gabbia ; douegl’altrvc- Noècoroe t>uon Fiiofo’o, argumen* 
celli impatientemcucc foflxifcooo la tò, che fuilero celiate 1’acque tre me- 

bun* 


lacrime di lieto pianto, chiedcua le 
pennedi Colomba per ritirarli alla_» 
quiete della folitudioe . ffytì f Idiit ruir 
Sì pennns Jtcut Colum>$ , Perche 
non dimanJò^ penne deH’Aquila , 
A del Falcone , ò d 'altro più veloce 
Vccellò P-Delfa Colomba ('oltre alle 
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bunde. Venit ad eumColumba , portati f 
ratnum Oliti* virentibusfolij in ore fuo ; 
Jntellexit ergo 'Pfoè quod ceffante aqu<e 
fuper terroni . Notate la dittionc , Er- 
go; detta da Logici nota d’illatione . 
Hor checonfeguenzafù quella? Non 
poteua la Colomba hauer tolto il ra- 
itìo d’Oliuo Torto l’Acqua portar- 

lo al l’Arca ? Eh, Nodfapeua beniffi- 
mola proprietà della Colomba diffe- 
rente dall’Anatre , Se Cigni ; Et è , 
che Te bene habita vicino all’Acque » 
& vi s’abbeuera , & vi f> fpccchia , 
non perciò mai in quelle s’attuffa lot- 
to*, Onde Noè (come Logico) fece la 
confluenza , che foffero ceffate 1- 
Acque . Perii che ( figliuole benedet- 
te ) Te bramate effer Colombe Celerti , 
benché voi habitatc vicinoall’Acque 
correnti deirhumaneconiverfationi , 
è necefTario ,che con rifpettofa modc- 
ftia vi ritirate al Sacro Chioftro fenza 
fperanza d’vfcirmai più da quelle^» 
chiufe mura ,per attuffarui nell’Ac- 
que de’contenti humani . Che però 
tre cofe m’apparecchio per vortra— * 
confolationc à Tarui vdire . Prima , 
quanto fiagioueuole l’offeruanza del- 
la Claufura . Seconda , quanto dan- 
natole la Tua violatione . T erza in_> 
quanti , & qTtali cali lì può violare . 

I. Et acciò non perdiamo il tem- 
po nell’Equinoco determini , vedia- 
mo, che cofa èia Claufura . Claufa- 
raéqnello fpatio , che Uà dentro al 
cerchio della porta , e muraglia—# 
del Monaftero , nel quale non pof- 
fono i Secolari entrare , né da quel- 
lo poffono le Monache vfeire , Co- 
sì affermano molti Auttori citati 
dal Tamburino de Iure Abbattiffa- 
rum difput. 18. q. i. Et la Claufura , 
come propria formalità conrtitutiua 
delfìato monacale, dichiara la ReH- 
giofa vera , & formale Monacha , co- 
me fi diffe Serm.5$. part. t. Circa ali- 
vole , benefitio , Se gioii amento , che 
apporta la Claufura al le Religiofe , 
non mancano le prouc.Serue la Clau- 
fura di fortezza , & di Cartello per de- 
bel lare l’Efercito infernale . Quando 
Ciudith volfedeftruggere Holoferne 


Ser, »4. 


il. ' j. 
*♦. 


con l'Efèrcito de gl’AfTìrì), fi ritirò in 
rtrettiffimaClaufura. Vedi Sermon. 

24. part. t. Più fccura (là vna Reli- 
giofain Claufura ,che non darebbe 
quafirtò per dire in Ciclo . Souuen- 
gaùi la zuffa feguita col fiero Dra- 
cone . Vedi Sermone 24. Ser. xz. 

13. 14- 

II. Ma all’incontro, molto danne- 
uoleéla violatione della Claufura . 
Quanto alla penaEcclefiarticaècofa 
certa, che le Monache fon tenute alla 
Claufura fotto pena di Scomunica 
maggiore , ipfofaflo incurrenda , rifer- 
uata al Sommo Pontefice Romano , 
né da altri poffono effere affolute , 
eccetto in articolo di morte. Così de- 
termina Pio V. Anno 1 569. nel la Boi- • 
la. Decori , iy> Honeflati , &c. refe- 
rita dal Tamburino difp. 19. q. 1. Et 
nel Bollario Tom. 3. confìit. 8 . Ma 
oltre a querto : a mettere il piede fuo- 
ra della Claufura , c*é pena quafi la 
rita, benché fufTe per caufahonefla . 
Sentite cafo lacrimeuole notato ne 
Giudici c. xi. Il Capitano lepté andò 
alla guerra, &; fece voto a Dio , che 
fegli daua la Vittoria , voleua facrifi- 
carli la prima Creatura, che li veniffe cìtui.r. 
incontro , quando ritornaua a Cafa ll * 

Tua . Quicunquè primu s fuerit egrefTus 
de fori bus Domus me * , eum bolecaujlum 
effer am 'Domino . S. A goffi no fopra 
querto paffo , fdegnato contro que- 
llo Capitano, lo tratta da pazzo, ò da 
indiferetto ; Se intendeua offerir e t 
Creatura hu ma na, che maggior paz- 
zia di quefla , mentre Dio non lo co- 
mandaua,ne ricercaua di tal cofa ? 

Se intendeua offerire Animali irra- 
gioneuoli, che voto più indefereto ? 
poiché il primo a venirli incontro po- 
teua effere vn Cane ( come pure è 
folito d’efTere il primo a incontrare 
il Padrone , quando torna a Cafa ) 
ch’era vietato nella Legge . Con_» 
ruttociò S. Agoflino dichiara il Mi- 
rtero , & narra ; Che querto fù vna 
malitia del Capitano, per Ieuarfi di- 
nanzi vna Moglie fartidiofa , & infop- 
portabile,chehaueua.Per il che fi dc- 
ue auuer tire : che querto Capitano te- 

neua 
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neua in cafa (blamente la Moglie ,& 
vna figliola : Et à ouel tempo era 
vfanza infallibile , che le Fanciulle 
flauano ritirate in Claufura , fenza 
mai vfcir di Cafa , finche fuflero ma- 
ritate . Onde il Capitano pensò alla 
malitia , Se frà fefleflò dille: In Cafa 
mia non c'é altro, che la Moglie, de 
Figlia : la figlia non violerebbe la_* 
Claufura, nevfcirebbe fuoridiCafa 
inmodoalcuno, Se perconfequenza, 
la prima A venirmi incontro farà la 
mia Moglie , Se con cale occafione , 
me la leuerò d’intorno: Ma Iddio , 
ches’accorfe della malitiadcl voto , 
permeife, che la Figliola violartela 
Claufura , de che vfeirte fuori per an- 
darli incontro , de à lei raefchina -toc- 
cò la difgratia d’erter fcari ficata , & 
occifa: la doue il Capitano vedendo- 
la al primo incontro * piangendo d$f- 
fe ; Filia mea decepifii me , Figi iola mia 
m’hauete ingannato ; la fuenturata 
lacrimando la (uà difgratia fe n’andò 
raminga alla Campagna, piangendo 
con l’altreFanciulle lue compagne, « 
per due Meli, Se doppo fùfacrificgta 
AttHin > nvoto - Eccole parole d’Agoftino fo- 
ci^ pra quello parto . Troculdubio cogita - 
i » . uit non fortafsè vnicatn Filiam , quam iU 

lam infanta Ta terna gloria feruabatur , 
quis poffe anteire nifi forte Vxor. Hor 
le à quella Fanciulla > per vfcir di 
Claufura vna fol volta , Se in occafio- 
ne tanto lecita , Se honella d’incon- 
trar fuo Padre, chetanti Anni vedu- 
to non haueua , gli coflò la vita : Che 
farebbe del le Vergini Monache, 
vna fol volta violaflero la Claufura, 
determinata dal Sommo Pontefice , 
affegnatali dalla Sacra Congregato- 
ne , dichiaratagli dal Superiore , Se da 
loro con folenne promilfione accetta- 
ta? certamente, cheglicofterebbela 
vita dell’Anima , de quali quella del 
corpo. 

Vn’altro fuccertò mirabile fi legge 
nell’Exodocap. 2. NatoMosé, il Pa- 
dre , de la Madre lo conferuorno naf- 
collo tre Mefi ,contro il bando vfeito , 
ches’vccidelTero tutti li Bambini maf- 
chi, che nafceuanodegl’Hcbrei; Et 
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perche ogni tre Mefi ventilano i Rlue-' 
ditori delle Cafe , meffero il Bambino 
Mosd in vna Certella imbitumata , de 
la gettomo nel fiume Nilo à benefitio 
di fortuna ; Mà che auuennc ? L’In- 
fante d'Egitto , figliolaelei "Rd Farao- 
ne, che per .coftume foleua dare .an- 
ch’ella rinchiufa dentro il Palazzoco- 
me in Claufura, fen’ vfcì fuoraper 
lauarfi al Nilo. De feendit Filia T?ba - 
raonis , vt lauar e tur in Flumine. Etl- 
Abulenfenota, chel’Acque del Nilo 
.batteuano alla muraglia del Palazzo : 
di modo, che l’Infante diede due pa£ 
fi foli fuor di Cafa, de s’incontrò nel- 
la Certella , de trouandoui .dentro l’- 
Io fanti no Mosd , Se vedendolo così 
bello, lo portòà Cafa, de l’alleuò: Et 
doppo crefciuto, fùcaufa della morte 
dei RéfuoPadre , la rouina della Ca- 
fata , la deftruttione Regno , Se fece 
affogare tutto l’Efercito nel Mar rof- 
fo. Chi fù cagione di tanto danno# 
folo quattro partì , che diede fuori di 
.Claufura quella Fanciulla . Vedi al- 
bicali S er. 24. p.r. 

Non v’increfca figliole benedette, 
accettar volentieri querta Claufura .* 

Poiché hoggi v’acquiftate il gloriofo \ -, v , 
titolo di Madre di Dio . Come fi chia- 
ma Maria ? .Alma Mater. Et di lei can- 
ta la Chiefa : Dei Mater ^ lima . Ima 

lignifica Virgo inclufa . Adunque rin- 
chiudendoui hoggi in perpetua Clau- 
fura , riceuete il titolo d'alma Mater. 

Oh s’io haueflì fauordal Gelo di po- 
terui fpiegare l’allegrezza , il conten- 
to, il giubilo, de la feda vniuerfale, 
che nefàChrifto, gl’Angeli, de tut- 
to il Paradilb in quedo lieto giorno : ... 

vi cauerei le lacrimeda gl’occhi . Sen- 
tite come fefteggia Chrirto in veder 
voi Spofe fue rioferratc in Claufura ; 

De diletta mea fiat pofi Tarietem no - Cant.s , 
fi rum , refpiciens per fenefiras , profp’b 
ciens per cancellos idefipercrates : quali 
dica , che vi pare ( ò Angeli,) delle . 
mie Spofe, eh’ hoggi hò acquiftate? 
guardate come ftanno ben rifferrate 
dentro à quelli Cancelli ; Se rinchiu- . 
fe tra le crate . Deh forelle , fe mi 
fuflc concerto il poter contemplar le 

dol- 
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dolcezze, & leconfolacioni de! Cielo innondare il Monaftero, ò vero, che la 
nella (èrta di quella gloriola Clauluf" fabbrica del Monaftcrominacciatficj 
ni : beato me, & felici voi: màdoue imminente rouina . Sedo Quandoil 
manca la debolezza mia , fupplifca_* Monaftero fi muta (Teda vn luogoall’- 
la voftra deuotione , & con tenerezza altro. SettimoPercaufad Edificare, 
d'affetto, meditate , & contemplate ò reformare altro Monaftero , ò per 
la fnhlimirà del grado, doue Ialite; » efferui Superiora . OttauoIncaufa_» 
hoggiper Teterno Sponfalido del be- dicorrettione , quando non fi poteffe 
neuctto Chrifto . Che inqueftomen* gaftigare nel proprio Monaftero per • 
tre vi fi promulgò il Decreto della—, timor de Parenti . Altri con limili ca« 

Sacra Congregatione di Cardinali , fi poffono luccedere , quali puoi vede- 
con laBolladi Pio Vfpettantte alla re nel Dottiftìmo Padre Tamburino T*mU 
ClaufuraZJeceri , & bone/lati ,&c. fo- Iure Abbatiffarum , difp. 18.19- 29- •»« 

procitata . douefonJata mente efamina tutte le 

NÒ T A cheli leffe il Decreto, con difficuttà, fpettantialla Claufura_» 
detta Bolla, dcficonfolorno le Mona- di Monache , né meglio li può defide- 
che , con molte parole di tenerezza , rafie . Auuertendo però, che in ogni 
che caufiorno lieto pianto di comune,, calo fi ricerca la licenza del Vcficouo, 

&vniuerfale allegrezza. & del Superiore, mentre il calò non 

IH. Si danno molti cali, peri quali fu fife tanto imminente y effet periculum 
è lecito a Ile Monache vfcirdiCIaufu- in Mora. 
ra, efpreffi nella citata Bolla di Pio V. 

ò dedotti per conlìmilitudine dell'- Motìuo per dichiarare la Claufura all » 
ifteffaBolla. Primo Calò é per caufia Torta in prefenza delle Monache - 

d'incendio: quando non vfeendo , vi 

fulfe pericolo di reftar morto. Secon- * 'V^Emtinum pofuifii^ quemnon traf- 
dopercaufadilepracontagiofa,£cde- I gredientur ■ Tfabn-ioi- Circum- 

ue clfer tale , che vi fia pericolo d’in- dedi Mare termini j meis , & polvi ve - 
fettare tutte l'altre . Terzo Per caufia Jlcm : (y ojlia, & dixi , vfquè bue ve- 
di Pelle formale . Et quelli tre cali fa- nies , & non proceder ampliut , iy< bic 
no fpecificatidalla Bolla- Quartoper confringer tumentes fiuSus tuos , dille V 

caufia di Guerra imminente ,maftime Giob cap. $ 8 - A quella Porta douete 
guerregiando con Heretici . Quinto fermare Tonde impetuofe de vollri 
Per caufia della Piena impetuofa di palli , né più oltre potete pattare fotta 
fiumi , ò di torrenti , che Tufferò per le pene contenute nelle Bolle &c- <. 
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Così tutte le voftre meritorie attioni 
fàrannoattribuite all’Angelica virtù 
della Virginità . Rnal mente Giudich 
tu premiata di ricche fpoglie, pretio- 
fe vefti , con altri Ori , Arsenti , gem- 
me, Se gioie di gran valfuta; Et voi 
figliola, doppo la vittoria riportata—* 
de nemici in quelli chioftri , Farete nel 
Cielo veftita di gloria , & coronata di 
pretiofe gemme, conforme alla pro- 
Antiph. me(fa del Signore. Veni [pouf a Cbri- 

• fti , accipe coro’: am , quam tibi Dominiti 
***' preeparauit in esternimi . 

Ma ripigliando la cerimonia, che 
fece la fantag ouanettaGiudich in— » 
fpogliarfi delle mondane vefti , diede 
con quella la norma alle tanciuilede 
noftri tempi, che perferuire à Dio, 
conuiene fpogliarfi delle vefti profane 
del lecolo , per veftirfi di nuouo con 
l’habito facrodella Religione ; Dimo- 
flrando con tale efterna cerimonia l’- 
interna mutatione , che far deue la 
Nouitia, deponendo con le vane ve- 
fti del fecolo le vanità del Mondo , gl’- 
abufi profani,! còftumi terreni, le pag- 
lioni dellanimo, Se l’amore de pare n- 
Epifl 1 ' t ‘ ; Onde di ire S. Girolamo Epift. 15. 
i[.nd ad Paolinam; Tunicam mutai cum an- 
p avi in. no . Del Cauallo d’Alelfandro Ma- 
gno, ( detto Bucefalo ) narra Plutar- 
Tiut ' co, lib.de indù ment. Animai, che__» 
*• •"*. guando era nudo, Se fpogliato fenza 
én>m> iella. Se altri fuoi ricchi ornamenti 
ftauahumile, Se abietto, Se daciaf- 
cheduno indifferentemente fi lafciaua 
caualcare ; Mà quando era infellato, 
imbrigliato, Se veftito con fuoi pregia- 
ti forni<nenti,diueniua coll altiero, Se 
fuperbo , che lolo Aleffandro lo pote- 
ua dominare, Se caualcare. Ritratto 
di limile Animale, fùHerode, quale 
veftito con la velie Regale, entrò in 
tanta albagia, che pretendeua ellere 
acclamerò Dio del Cielo: Giri fi legge 
M, •• ne gl’atti Apoftolici cap. r a. Herode ve- 
**• flitusvefle fregia ,fedit prò tribunali ^po- 

pulus autem clamabat : Dei voce * y&non 

* bomirriir. Dalche offefo, Se fdegnato 
Dio } mandò va’ Angelo à flagellarlo, 
& deuorato da vermi , miferabilmen- 
te fpirò ; Onde la Chiefaper ouiare al 

Dir ctt or •Montigli. 
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pericolo, Se acciò la Nouitia Rcligio- 
faallettata dalle vanitàdelle velti , 
non trabocchi nel golfo del le fcnfuali- 
tà , hà inftituita la mutatione dell’ha- 
blto afpro,& logubre,& abie tto, affin- 
ché la fanciulla , mutando con effo la 
condition del l’animo, s’auuezzi all’af- 
prezza della Religione ; Se piangendo 
con amare lacrime lemiferie del m6- 
do,i impiccio! ifea il concettodi fe ftefia 
colla virtù dell’humiltà,& mortifichi 
gl’impeti del Mondo , con gl’Efercitij 
fpirituali delio flato Monachale . 

A quello hebbe rocchio Paolo A- 
poftolo à Coloffenfi capj. Expoliantet 
veterem hominem cum allibii s fuis- : Si 
deue ponderare . Cum aftibut futi . 

Non balla murare l'habito, fenonfi 
mutano ideprauati coftumi , con le 
maleinclinationi del fccolo. Maiolo Maio!* 
Vefcouo nelle fue Canicolari, collo- 
quio8. fcriue vna proprietà (ingoiare 
della ferpe : quale ogn’anno fi Ipoglia 
della vecchia pelle , Se con la nuoua lì 
riuefte, & pcrral fine entra per vna 
angufta , Se ftretta apertura , & per et _ 
fa paffandocon mol co dolore, & vio- 
lenza , depone le vecchie fpoglic del 
corpo con l'antiche fquame de gnoc- 
chi Se riueflitafi di nuoua liurea , più 
bella apparifee . E ben vero , che de- 
ponendo la tenera ; Se delicata fpo- 
glia , non però depone il folito veleno. 

Così la nouitia fanciulla , chedentro 
alleftrettezze, &angufte porte del la 
Religione, fe nc palla al Monaftero . 
conforme all’inurtodi S. Luca . €.13. * r ‘ ,, 
Intra te per anguftam portami deuein__* 
parte imitar la ferpe come dille il Si- 
gnore in S. Matteo c. io- Efloteprudcn - j * ian ' 
tes ficut ferpentct : Et à fomrglianza di 
lei fpogliarfi delle delicate, Se fottìi 
velli del fecolo, eriucllirfi con nuo- 
ui lènfi, nuoui occchi, nuoui orec- 
chi , nuoua bocca , nuoua foggia, nuo- 
ueinclinationi , nuoucdeuotioni, Se 
nuoua forma Ji viuere, per apparir 
più bella ,& lucida nel confpetto del „ - 

fuo Di u ino Spofo. E ben vero, che 
con la depofitione delle vefti , deue . 
anco deporre il veleno delle prauecò- 
fuctudini , delle male incUnationi , 
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&peruerfi coftumt del fecolo, man- 
dano come Io fteflfo Paolo lo diff^ » 

CJ&t apertamente , nelle parole antece- 
denti del Tetto citato: Ifunc autem de~ 
pottite vos omnia , tram mdignationem , 
mali ti am , blafpbemiam , turpem fermo- 
ttem : Expoliantes vos veterem hominem 
cumaflibus finis . Quello é il veleno , 
che fi deue vomitare conia prima_* 
mutationedelThabito. Lo fteflfo Pao- 
lo, chenefù nneftro, anco nefùe£ 
Tempio, mentre àguilà di ferpe vele- 
nolo, vomitaua tortìco,& veleno con- 
tro i leguaci di Chrifto : mà quando 
corjuertito entrò nella Religione de 
gl’ApottoIi, vettito da Nouitio; ge- 
nufletto à piedi di Chrifto, depofe P- 
antiche fquame, quando. Ceciderunt 
A: • 9 * quafi fquam<e ab ocuìis eius . c. 9. 
Et talmente reftòrinouato, che pa- 
reua vn’altro , & à penai Tuoi più 
ftreti Amici Ioconofceuano: Anzi ftu- 
petatti , fi marauigliauano tTfonne bic 
eft, qui expugnabat in Ierufalem eoi y 
qui inuocabant nomen eius ? Et egli me- 
Gal defim P ^>Ieua dire à Galati. c. 1. Viuo 
a, ' f ? 0 y iamnonego'y Sono io, & non fo- 
no io: quali dicelfe: Sono io quanto 
alla loftanza, mà non fono io quanto 
àgi 'accidenti.* Sono ioquantoalla__* 
periòna, òcnon fono io quanto à co- 
ttomi : Sono io quanto al comporto , 
mà non fono io quanto à gl’occhi , 
alla lingua, «Se alle parole. Et dilfi^j 
il vero, perche la funciulla, che vie- 
ne alla Religione , deue in tal manie- 
ra mutar vita, Se cuftumicon la mu- 
tatone dell’habito, che apparifea nel 
lèmbiantc vn’altra , differente da_, 
quella, che era nel fecolo, fe vuol 
vincere gloriofiimente il nemico . 
Quando il Ré d’Ifraele pensò di de- 
bel lare Giofaphat fuo nemico ,non_* 
leppe ritrouar mezzo più proportio- 
na to da ingannarlo , che murarli l’ha- 
bito . Mutabo habitat » , iyfic ad pugnai n 
a, Tn\ yadam i.Taralip. 18. figurandoànoi , 
che ottimo mezzo, per ingannare il 
Demonio, dia mutatone del l’habito. 
Et con molta ragione; poiché per ot- 
tenere entratura con Dio à negotiar 
iecoi partiti della noftra fatate, non 
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v’émotiuopiù proportionato quanto 
l’habito Religiofo. Etquefto fù il con- 
figlio dato da Gioab Capitano Gene- 
rale alla donna Tecuite 2. R eg, 24. In- »• 
citte re ve/i e lugubri , vt fis qua fi mulier ,v 
iam plurimo tempore lugens mortuum , 

Ì 3 * ingredieris ad Pegem , loqueris ad 
eum , ferua me i\ex . Et non vi deu e, . 
(fomentare Taf prezza di quefte rozze 
vefti . Anco Eller tenera d’Età , de- 
licatiffima di compleffione , Se nobi- 
liftìma di Sangue, Regina del Popo- 
lo, nutrita nelle delitie, Se alleuata 
nelle morbidezze de’ candid» biffi : 
Nondimeno per liberar fe ftefTa, & 
rutta la Giudea, dell’infidiofa morte, 
tramata dal fuperbo Amar», fi fpogliò 
del le Regie vefti , Se riuertita di facco, 

Se di Cilicio , tanto digratia appretto 
il Ré Aflfueroottene , che faluando la 
-vita à Mardocheo , fopra Pifteflfa for- 
ca ,che per Mardocheo era preparata, 
fù impiccato Aman. Tauens pericu - 
tum : depofiuit ve fi e s fregia s , & fietibus , 
fluttui apta indumento fiufeepìt . Efier. . 
ra.Tantopiù voi felice Donzella, per *4.4 
liberami dalla morte fpirituale dell’- 
Anima, operata dal comun nemico, 
douetecon lieta faccia , &con fereno 
volto riceuere volonticri quefte vili 
vefti ; ma però tanto nobili , & degne 
nel confpetto di Dio , c'hanno forza di 
fuperare l’infernal nemico. Non en- 
tro in penderò , (òfigliuola dilettiffi- 
maj di lodar quello nabito ctnericio, 
che troppo farei longonel dilcorfo .* 

Ma è pur anco vero, chefetù lo fpre- 
mì efee latte di Vergini; Setù lo (for- 
gi , fangue de Martiri : Se tù lo fpie- 
ghi, fi veggono ri fplendere Porpore , 
Mitre, Corone, Scetrr, &Diademe 
di tanti fregiati Pontefici, Regi, Se 
Cardinali, con diuerfi innumerabili 
Prelati . Se tù Io diftendi, s’allarga 
dall’vno, allaltro Polo, & non hai 
parte fcopcrta nel mondo, doue quell* 
habito fante non fia apprezzato,ftima- 
to, riuerito, Se ingrandito . Habito 
tanto nobile, che Chrifto Bambino, 
di quello colore andò veftito , Se la 
Tua vette inconfutile teflfuta dalla_» 
Beata Vergine , era di color cinericio: 
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Come fi prona fer.62. p. $.Habito tan- 
jq degno , che di tal colore andò anco 
. veftitala SanrHfima Vergine Maria, 
f/fo'S* comenarrail Leggendario de’Santi, 

Pr. in fefto Prefentationis . Per il che fi 
deue auuertireà confolatione di que- 
I fia Cattolica Verginella , che Maria 
Vergine fù la prima Monaca , che— * 
facefle voto di Verginità , doue poi 
molt’alcre à imitatione di lei , fi fono 
ritirate al monafiero , fecondo il detto 
del falmo 44. *Adducmur Uggì Vtrgi - 
Sai. 44 nes pofi e am . 

Onde fi deue notare , che attorno 
al Tempio, fia uà vn col leggio di no- 
uanta Cellette, nelle quali fi ritira- 
uano le fanciulle de’nobili per educa- 
tione, 3 c vi mantencuano le maeflre , 
che infegnauano ( & trà quefte vna fu 
Anna Profeterà) orare, & lauorare. 
Per il che nata la gran Bambina Ma- 
ria, fù prefentata al Tempio, & per- 
che col l’vfo perfetto della ragione , fe- 
ce voto di Virginità perpetua , cofilo 
I confermò & rinouò nel la fua Prefen- 
/ tatione ;Et lei fù la prima , che facef- 
i — fe Voto di Virginità folenne: Chete- 

rò Primiceria , Principelfa , A fonda- 
trice ditutte le Monache , l’intitolò 
Ami». S. Ambrofio lib. 1. de inflit. virg. c.3. 
/. ». in- Virgìnum Vtxillifei am , Virginitetts 

f it ‘ yr » magìftrfm . Da ehe quella Ban bincl- 
t à * la di tre annientrònel Tempio, vefli- 
uada Monaca pouerella,& fcalza, 
& fopra la fua tenera, & delicata—» 
Carne, portaua il Cilicio, vefliuadi 
•lana vile, & ruuida , dormiua sù la 
nuda terra . òtal volta sù le dure ta- 
uole, fempre.digiunaua & la portio- 
ne , che per folitoa!innenro,gPera da- 
ta da Sacerdoti del Tempio, ladifiri- 
buiua à poueri, & folofi cibaua d’- 
Ambrofia, òc nettare, che dal Cielo 
_ l’Angelo gli portaua . Tutto quello 
rZ‘ afferma ò. Gregorio Turonefe lib. 
liòfilo defalutatione Angelica . Credo Dei- 
Sa- par flirt ( ex quo Templum ingreffa eft ) 
fine cilicio y pungente Beatamillam \Car+ 
nem , nunquam 'tiuiffe , illius vefles à 
^ vilìjfima lana , fomnus ipfius femper bu- 
mo nuda , ve 1 nudis tabuli s adberebat y 
nullo vnquàm tempore non iciunauitfit- 


meniy veeìitus à lato pane fugalat : jQvJT 
iterò ti Minifi ris Templi in ulimentum at* 
piebat , ea quoti di? pauperilus erogai « . 

Et S. Germano Arciuefcouo di Co- Gem. 
ftantinopoli, citato da Liromano à '■ ^ 
*1. di Noucmbrc , narra , che mentre 
la Beata Vergine , fanciulla fi tratte- 
neua nel Sanfta Santìorum , Iddio 
haueua dato cura all’Angelo , chela 
cibaffe, & ogni giorno dal Cielo gli 
pprtafTevn piatto regalato d’Ambro- 
fia : cibo riferuato per li Dei , come 
(criueAthneo lib. 2. c. 1. Tanto fila- 
ne , .e deletteuole , che noue volte da 
vantaggio era più dolce , A fapori- 
to della Manna. Di quefio cibo fapo- 1 

rito era nutrita Maria ? come afler- Jr 

ma S. Germano; Manjttdc cheterò in J 
Sartia Santlorum , feu in templi pene - 
tralibus , cimbro fiam nutrimentum per 
^ngelos accipiens . Vigerlo nelle lue \rigerU 
inflitutioni-c. io. §. 9. intitolò Maria , r.io.i* 
JVIonacha , & Abbadefla di tutte^j 
le Vergini. jPer tanto X cariffìma fi- 
gliola ) qual volta vi pungano le ru- 
:uide vefii,òvi contrada la fame ,ò 
v'aflBigge il freddo, -ò vadale il fon- 
ilo ricordateui.deH’afpre maceratro- 
: ni, e attinenze, che patiua nella fua 
.tenera età la gran Bambina Maria , 

.& con la rimembranza di lei , confo- 
lateui in quelli Sacri panni, con li 
quali ingarmarete.lofcaltrito Demo- 
nioinfernale. 

II. Seconda Cerimonia , vfata da 
Giudith ,fù il lacerar fi il crine, fal- 
ciando, Scollegando i capelli colli- 
gauit cincinna Juos . Qual cerimonia 
-bà poi ritenuta la .Chiefa con le Fan- 
ciulle in fard Monache, tagliando! 
.capelli. Come di S. Chiara lì canra—» _ 
nel fuo officio, Cuntla pio .Cbrijli no- 
mine comemvens , crine tonfo , cor am al- 
tari , Demmo nuiit . <eterno Sponfo . So- 
no molte le cagioni, -per le quali al- 
le Fanciulle, ch’entrano in Monafte- 
•ro , fi tagliano i capelli. Prima per 
•légno , che.fi dedicano per Anelile j de 
rfchiaue di Giesù Cbrido : Che però 
in molte nationi vfano radarei Ca- 
pelli alli frhiaui. Et 1 ’jnuentionefù 
nella Scrittura d’Efaiac. ij. motteg- 
Bb 2 gian- 
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coft terrene ,& a Dio offerire 1 i fuol 
affetti. Per l’ifteffa caufa il Vefcouo 
taglia i capelli nella prima Tonfura 
( eh e vna difpofitionc nel primo in- 
greffo al Clerica» EcdefiaÓico ) per 
infegnarcon quella c^monia , che 
per entrare a feruire a Dio in habito 
Eccle( 3 aflico,é ncceffario tofare , & 
rimoucrc i penfieri , & gl’affetti di 

Ì uefta mortai vita , & conftruarli a 
)io . Delle Vergini Vedali ( eh 'era- 
no a quel tempo (limate , come hora 
fono le noftre Monache ) fcriuono le 
Storie , che quando fi confecrauano a 
Dio , gli tagliauano i capei li , & gl’at- 
taccauano all’Albero , detto Loto: Al- 
bero facrato,& dedicato a Dio dalla 
gentilità menzognera , in fegno , che 
dedicauanoa Dioogni lor penderò : 
Et pure erano Vergini dedicate a fai fi 
Dei. Adunque fortunata fanciulla , 
dedicandoui voi hoggi con l’habito 
monacale al vero Dio, maggiormente 
douetecon la reci (ione de capelli de- 
porrei vani penfieri, & confacrarli a 
piedi di Chrifto Crocififfo . Vno de 
gran fauori, che poffa fare la Dama 
al fuo Amante , d prefentarli vna_* 
Treccia de fuoi Capelli. Coli fece la 
penitente Madalena , quando conuer- 
tita , entrò nel Collegio delle Di(ce- 
poiedi Chrillo, & formando de fuoi 
capelli vna T rcccia, quella a piedi del 
l’Amante auiluppò;Et tanto a Chri- 
ftoqueft’atrione piacque, che per ec- 
ccflìuo termine d’Amorc,ne gl’Anna- 
li di S. Luca fù a perpetua memoria 
regi (Irata, & canonizzata : Captili! ca- 
piti! fui terjìt . J{emittuntur ti peccata 
multa , t filoniani dilexit multum . 

Quinta Cagione : I Capelli longhi 
allManza delle Do nne , fpeffe volte 
fon pericoloG ,& d’impedimento alla 
perfona , che gli porta ; Poiché con 
quelli può effer prefa , auuiluppata , 
_ flrafcinata ; & ftrangolata , come fi 
*' vedde in pratica 2.Reg. 1 8. nel cafo d - 
Abfolonrqual’i capelli feruirno di ca- 
peftro,& ntiferamente a vna Quercia 
reftò impiccato -, Ilche non farebbe 
fucceffo , fe il capo di lui fufiè fiato 
©foto . Hor fe quelli fono d'iiupe- 
■ ftircttor. Momign. 


dimento a gl’huominl , molto più fa? 
ranno a le Donne che più longhi li fo- 
glion portare : Quando le Pecorelle 
con la lana longa entrono a pascolare 
tra le fpine,ò vepri , vi s’auuiluppa- 
no in modo; che vi lafciano dentro I 
pezzuolidilana:il che non auuicne 
al le Pecore tofe, che da tale impedi- 
mento fono libere . Le Donne del fe- 
colo, che in mezzo alle fpine , ò pru- 
ni di varie, & pericolofe occafioni fe 
ne danno, vi lafciano fpeffe volte 
qualche grado di virtù : Ma la fan- 
ciulla Rcligiofa,Nouitia, (chiamata C(Mr - , 
Zazzarina dallo Spirito Santo Cant.4. 

Dcntes tuijìcut gregei tonfarum , ) Co- 
jtìc rota da longhi Crini , fchi fa , (cani- 
pa,& fi falua dalle fpine delle male 
occafioni . * 

Seda ,& vltima cagione . Si taglia- 
no i Capelli alle Nouitic,in fegno, che 
fon Difcepole , & fpofe del benedetto 
Chrifto , & a fua imitaticne fon pre- 

f arate a tollerare con inuita patienz» 
e mortificationi , afprezze , & peni- 
tenze, chegli faranno impofle nella 
Religione. Di Chrifto diffe Efaia c. 

1 j. che fe bene con innumerabili af- Efi* U 
fronti da Giudei, quali da rafoio , gli )>• 
fùtofatalafama,& l'honore ; Con- 
tutto ciòcon perpetuo filentio tolle- 
rò il tutto ; Tanqaam tgnui coram ton - - 

dente fe obmutefcet , & non aperietot 
fuum . Cofi la Nouitia , all’hora fi 
dimoftrerà vera Difccpola , & fpo- 
fa di Chrifto , mentre fcntcndofi ra- 
dere il Capo da qualche mortifica- 
tone , ò reprchenfione , con manfue- 
tudine,Òc partenza fopporterà , len- 
za aprir bocca di lamento, ò di mini- 
ma parola, a guifa d’Agncllina imma- 
culata, imitandacome DHcepola , il . 

Diurno Agnello Immaculato,confor- 

me all'Oracolo di Giouanni Apoc. c. 

14. Vergine! tnim funt , b’ fequuntur 
jlgnum quocunque ierit • Vedi fer. 26. 

^ III. Terza Cerimonia di Giudith -< 
fùd’amarfidi coltello in mano ., col 
quale poi troncò, il capo ainnimido • 
Holoferne , ^fmputauit priorie cef- 
uiccmtìolofernis . Et voi ( figliuole I 
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col Santi(TìmoCrocifidb,chea guifa 
di coltello v'è pollo in mano, combat- 
tere valorofamcntc contro le tenta- 
tioni del Demonio . Nell’antico Tc- 
damento quando entrauano incam- 
poacombattcre ,fonauano le Trom- 
be, Se mutauano le velli • Voi fan- 
ciulla fcliccfiete entrata nel campo , 
dcgiàhauete fonata la tromba , can- 
tando lodi a Dio , (c con la mutatione 
delle velli haueterenuntiato il mon- 
do con le fue pompe, & vanità . Re- 
da hora che a immitatione di Santa 
Chicfa , tronchiate il capo a tre nemi- 
ci , Demonio , Mondo , Se Carne_, : 
Vincìs trina Tratta , carnem namquì 
fuppeditas, munditm, atqite Dèmoni* . 
offv.D. JE* a quello fine v’d data l’Arme ln_» 
Uar*. mano del Santidimo Oocifilfo . A 
quell’ Arme Ji fina tempera , v’inuita 
il Capitan S. Pietro i. Canon, c. 4. 
C bri fio ìgitur paffo in carne , vor ea- 

drm cogita rione armamini . La m ed i fa- 
ttone del Crocifido d vna Corrazza , 
chedefendel’Animadacapoa Piedi . 
Volete la celata? Ecco la Corona di 
fpine . Volete l’Vsbergo ? Ecco il pet- 
to ferito. Voi ere la vificra ? Ecco le 
guanciate . Volete i bracciali ? Ecco 
lecatene. Votetela fpada f Ecco la 
Lancia . Volete li fpcroni ? Ecco i 
Chiodi. Volete l’Arcnibulb; Eccola 
Croce . Volete la mazza ferrata ? Ec- 
co i martelli - , con quella Corazza San- 
ta Chiara armaua le fue Nouitie, in- 
cignandoli a piangere la dolorofidì- 
maPaffione diChrillo. Crux ei digno 
3 's P on ^ ere 1 ma i° r ' s dat deliciaj , quo tna- 
Utnl ,or dolor angit. V n dcuoto i ngegno for- 
mò vna fonile imprefa. Et in vn dias- 
pro dipinfe vn Crocifido , con !e vene 
aperte, Se piaghe fanguinolenti , che 
^ grondauano langue : Et poflolo fopra 
vn mucchio di Diamanti , che fem- 
brauano vn monte Caluario , v’ag- 
giunfe il motto. Frangane beec munera 
(ohm. Quando (1 fcriue vna lettera , 

a uattro circondante vi concorrono . 

nome di chi la fcriue , il lòpraferitto 
a chi fi fcriue, il contenuto del lo Icrit» 
to , & il fugello. L'imprcfa fopradetta 
i vna lettera . Il nome di chi la fcriue 
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1 vn Dialjjro, cioè Dio afpro , appalTìo- 
nato , Se Crocifido . Sopralcritto,à chi 
è inuiata,for>o i Diamanti , detti in la- 
tino ^#</<rw<»w/,ciodadamantes, al- 
li Deuoti, 3 c Amanti del Crocifitto . 
Contenutodffla lettera dii fuo fan- 

f ue pretiofo. Suggello fono le Diuine 
iaghe : Onde il millerio deli'imprela 
é, che Dio afpro , Crocififlo , fcriue 
vna lettera a fuoi Amanti ,&dcuoti, 
fuggellata con le piaghe aperte, nella 
qualegl'inuia il fuo langue pretiofo ; 
Auuertendofi,che fi come il Diaman- 
te folo col fangue s’intenerifce , Se fi 
foezza: Cofi il Cuore delle Verginelle 
diChridononfideuelafciare intene- 
rire da mondani affetti, ne da odiofe 
padioni, ne da ribollimenti di fangue: 
ma folamentcdal fangue pretiofo di 
ChrifloCrocifido. Fr angari t bare mu- 
nera folwm . 

Dcuotidìmo Diamante, Se (ingo- 
iare Amante del fangue di Chrido 
Crocifitto, fù il Gloriofo S. Bernardo 
quale dando vn giorno con profonda 
meditatione contemplando la fua_» 
padìone dinanzi vn Crocifitto , quel- 
la (aera Immagine fconficcò le brac- 
cia, òcledidefealColIodiBernardo, 
& accodando il Codato ferito alla fua 
bocca , Se gocciolando fangue , li dlf- 
fe : Bibe Bernarde , bile . Et egli acco- 
date deuotamente le labra ,ncl guda- 
rc il dolci (fimo liquore , Ambrofia , Se 
Nettare, con cdrema dolcezza com- 
pofe l’Hinno. fer. 8. in Cant. Salue 
mundi faluat ore , fatue , faine le sii care , 
Cruci tuème optare , vellem vere tu fcis 
quare. Per tanto a quefia facra Imma- 
gine douete(òfenfatagiouinetta ) in- 
uolare i vodri affetti: Q_uà , quàdoue- 
te fini rei giorni vodri^ac col Patien- 
tidìmoGiob. c. 19. Infornare , Innidu- 
lo meo moriar , £<*> Jìcut "Palma mtdtip bea- 
to diei ■ Si cut Tbenix multipli calo dies , 
traducono altri , Entrate pur lieta. Se 
contenta in quello facro nido del Mo- 
nadero , meditando , Se contemplan- 
do quedo Deuotiffimo Crocifitto , 
che fenz*alrro,a immitationedi Glo- 
dith,nc riporterete ia Palma, & la vit- 
toria contro il nimico . 
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Et qua vorrei ,chc celcfte eloquen- 
za hauefle la lingua mia. Deh.chi ha- 
ueftefauordalCielodi potercontem- 
plare le dolcezze, rallegrezze, & le 
confolattoni fpirituali , che riceuerà 
la noftra Monaca eletta in quelli 'acri 
Chioftri , per tenerezza fuenirebbe ; 
Ma io come indeuoto non parto più 
auanti. Hora potete dire figliola mia) 
Elegi abietta effe m domo Dei mei , magi* 
f r , 8). quàm babUttre in tabcmaculis peccato- 
rum . Hora potete dire alle voftre 
Cm.c S. Compagne, &à gl’altri circoftanti , 
ffos de hoc mando eflìs , ego autem non 
fum de hoc mundo . Hora potete dire . 
Cane.», fubvmbraillius quem dejtderaueram , fe- 
di. Andate dunque lieta ,e contenta 
à godere le dolcezze di Paradifo , che 
tanto vi promette il Benedetto Chri- 
fto : Ecce ego lattabo , e am ducam eam in 
folitudine , & loquar ad Cor eius . Et voi 
Donzelle, che qui d’intorno ftate,non 
piangete per lei ,come piangeuano le 
Compagne della figliola di lepte: Per- 
che fc quella era vittima mortale , 
quefta é immortale. Et fé pure hauete 
à piangere piangete per compaffione 
di voi medefime ,che non vi rifolucte 
à imitarla ; Attefoche quefta é va- 
• gheggiata dal Cielo, feruita da gl* An- 
geli , lodata dalle Stelle , ammirata 
dal Sole .corteggiata dalla Luna , & 
voi Compagne liete tutte inuitate à 
vederla : Egrcdimini, Egre dimmi Fitiee 
Cene.*. ^ v idete Rgginam vefìram , quam 

laudttr afra matutma^ ctiins Tuldrritudo 
Sol , & Luna mirontur ; & iubilant om - 
nesfitij Dei . Et perche per co ft urne an- 
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nuouo entra à feruire a Dio : come fi 
vldde in Sara , che doppo fpofata con 
Abramo Patriarca , gli fu mutato il 
nome di Saria , in Sara , come fi legge 
nella Geoef.i 7 .Sarai vxórem tuamnon Gnt t* 
vocaberis Sarai ,fed Sur am . Cofi voiffi- 
gìiuola)non vichiamarete più N-Ma 
per l’auuenire il nome voftro farà 
fuor N. Intendendo con la mutatione 
del nome , mutare anco la vita ,& co- 
ftumidel fecolo . O beata voi fuor N. 
poiché fè a Giudith doppo la Vittoria 
riportata, tutta la Città di Bettulia 
gli cantaua lode, & gloria ; Tu gloria 
lerufalem , Tu Icetitia lfrael , Tuhonorifi- 
centia Topati nojìrt . Cofi a voi , quan- 
do fai irete nel Cielo Patria voftra , 
doppo la vittoria riportata de nemici , 
vi canteranno il mottetto foprano : 

Veni eletta mea , poti am in te tronum 
meum . Onde per caparra di ciò comin- * 
cieremo hora a lodare Iddio , & in- 
toneremo , Te Deum laudamus , &c. 
Vedifer. 50. p. t. r „ „• 

N O T A* Che Giudith condufle 1 
feco vna Compagna : & però quando 
fi veftiflèro due fanciulle in compa- 
gnia, fi può parlare fempre in nume- 
roplurale. Vedi ilTefto facro. 

NOTA Anco, che Giudith era 
vedoua d’età giouani!e,& rifiutò altri 
mariti offertoli da parenti. Viffe cen- 
to cinque anni vedoua , ofieruando 
fempre Caftitài Et nel fuo pailazzo 
fece vna Cel letta da Monaca , Se ve- 
doua giouanetta andò contro Hola- 
ferne. Alche fi deue far refleffione * 
quando vna vedoua fi faceffe Mona- - 
ca« 
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SERMONE 

SECONDO 

PER VESTIRE NOVITIE MONACHE. 1 ' 


Gattdens gaudebo in Domino » quia induit me vefiimentis falutii « 
Ò* indumento iujliti <e circumdedit me quafi Sport/ am 
ornatam monilibus Juis . Ifa. c. \ 6. 


S IA QualGuoglia ii fenfo Ile- 
ferale di quelle parole , che_» 
per me ne lafcio il penlìero 
à facri Interpreti , à onali dal- 
lo Spirito Santod concerta la vera_» 
intelligenza di fpianarc ogni minu- 
ta fillaba della (aera Scrittura—» . 
Mà quanto al fenfo fpirituale, giu- 
rerei , che’l Profèta và apoftrofan-' 
/tlo à vna fenfata giouanetta , che . 
fugendo il mondo, fi velie coll'ha- 
bito facro della Religione, & fi riti- 
ra né facri Chioftri , per feruire à 
D'mU. Dio . Poiché quella tale hà occafio- 
ne di rallegrarli con infinito giubi- 
lo per tre legnatati Priuilcgij, e Ti- 
toli, con che viene dalla L)iuina_» 
Maellà fauorita . Primo Titolo é , 
— che diuiene fpofa di Chri/lo . Se-i 
condo Signora de gl’ Angeli . Ter- - 
ao figlia maggiore della Gloria Qua- 
•'/ fi fponlam ornatam Momhhus ijuis : 
Ecco {a fpofa di Chrillo . Indumen- 
to latitia circumdedit me : Ecco la_ . 
Signora de gl 'Angioli. Induit me ve- 
fiimentis falutis . Ecco la figlili magi 
giore della gloria . Per il che non_ » 
deuemai ccrtar di rallegrarli con re- 
. plicato giubilo : Gattdens gaudebo in 
• Domino , exultabit anima in Dto 
meo. 

I- Primo Tit6kr,che gode quella 
« fortunata Donzella , è di fpofa di 
Chrillo. QiittJTfponfa n ornatam moni- 
libus ftùi . Et vi par poco eflerc fpo fa- 
ta à vn Signore, Imperator dell’ vni- 
ucrfo? Quale hà per Palazzo il Cielo 
Empireo , per Padre Iddio : per Ma- 
drela Yergine, fecretariji Cherubi- 
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ni , Camerieri i Serafini , Magiordo- 
mo l’Eternità, Ambafciatori gl’An- 

§ eli, Cancellieri gl’Euangelilti, Se 
enatorl gl’Apofloli. Spolo facile da 
feruire, ageuole da contentare, fede- 
le nell’amare, liberale nel donare ì 
cordiale nell’ accarezzare , de perpe- 
tuo fenza mai celiare . Non cofi au- 
ulene nellenozze terrene: lequali or- 
dinariamente cominciano inrifo, Se 
finlfcono in pianto: Màlc nozze Spi- 
rituali di quella verginella , commi 
ciano In pianto, Se finiranno in glo- 
rioforifo. Specchiatcui nella famo- 
fa Statua del Ré di Babilonia in Da- 
niclec.a. Vide Nabucdonofor vna (lai 
tua comporta di d iucrfi metal li, quale 
haucua il Capod'Oro,Pettod’Argen- 
to , Ventre di Bronzo , gambe di ferro, 

& piedi di terra. Statua Caput ex auro 
optino , TeBtts autem , (y» bracbia de 
i Argento , vertter , & famora ex are ti- 
bia autem ferrea , pedumverò quadam 
parcrat fidili s . Se fi confiderà quella 
Statuadacapo^piedi,é fimbolodclr 
le nozze terrene: Ma lèda Piedi al ca- 
po la riuolgi , é figura delle nozze fpi- 
rituali , Se celerti . Quando vna Spofa 
nouella và à marito, il capo è tutto 
d’oro; poiché nel principio non man- 
cano delitic, carezze , sfoggi , canti , 
&foIazzi: Ma che? Frà pòco tempo 
s’arriua all’Argento manco pregiato 
dell’Oro, attéloche entrano le gelo- 
fie , feemano le carezze , fi diminuifee 
l’amore, & benché fi conferui la fede 
argentea , nondimeno fofpetta che’l 
marito non l’ami quanto defìdera. Se 
l’amore retta intiepidito , Se raffred- 
dato. 
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dato. Da quello fe ne viene al bron- 
zo , che fuona , poiché fi fentono la- 
menti, nafcono riffe , fufcitano que- 
rele , s’odono clamori ,& molte volte 
fi fcende al ferro della fiatua , & quali 
difperata , col ferro fi vorrebbe vcci- 
dere . Et finalmente tutti i guai fi ter- 
minano nel piede di terra, cheé la 
morte ifteffa, & forfi l’Inferno. Ma 
lo fponfa litio delle Religiofe dedica- 
te àChrifto, comincia dalla Terra , 
&ii primo prefente, che fà loSpofo 
- . Celefte alla fua Spofa Nouitia, è vn 
pugno di terra: Pi non apportai vltra 
magnificare fe bomfuper terram . Tf 9. 
Et quello d rapprefentato nell’habito 
cineritio, che livelle. Da quello ne 
fegue il terrò per tagliare le palfioni 
dell’animo, &troncaregraffcttimon- 
. dani dal Cuore, acciò poffino ere Ve- 
re le virtù dell'Anima. Più oltre fe- 
guitando , fi Lente il bronzo fonante 
. di perpetue lodi, &fempiter ne gratie, 

’ al- Ré del Cielo: cofi cantaua S. Ago- 
ftino,. doppo lafciato il mondo , <Sc 
venuto à feruire à Dio : 0 Domine , 
quia ego ferttus tuus , & filius cincillà 
tua . Dirupi/ì i vincala mea , isrc. Da_> 
quello metallo fi giunge all’Argen- 
to , che lignificala fede pura , per cui 
penlicr non hà , ne parola , ch’offen- 
der porta l’Amante fpolb. Finalmcn- 
> te all’Oro s’arriua del perfetto amo- 
re, dcdcirindiffòlubil Carità: quale 
con tiretto nodo 1 * vnifce con Chri- 
fto in Cielo . Adunque fortunata—* 
quel l’anima, che cantoslauanza , che 
fatta emula del Geleffe Spofo , fà;* 
che di lei fi canti , Caput eint aunun op~ 
JS ' SI * tinta un. 

Queft’é , che fenza comparatione 
più 1 felice è laMonacha, che marita- 
ta: Più lodeuole la Vergine , che la co- 
1 niugata. Lo dichinoquelle maritate, 

quanti malanni, crepacuori ,difgufti, 
affronti , & ingiurie fopportano da _ j 
, . Tuoi mariti . Quante volte fenza vo- 
..t todiQaufura lon conffrecteda mari- 

ti à ofleru aria filando rinchiufe , & 
carcerate}, d^comc fchiaue di catena 
legate inCafa ? Quante maritate fen- 

za votod’obedicnza fon forzate à obei 

_ » « • * •'* 
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dire à mariti indifcretl, & befliali , 
che con ingiuriofe parole , & fatti peg- 
giori le maltrattano? Quante fenza 
voto diPouertà fono poueriffimc, fi 
muoiono di fame, vanno llracciate , 

& non fono padrone d’vn foldoda fpé- 
dere? Quante fuenturate fenza voto 
di Caflità fono necelfitate à oflcruar- 
la , & come ferue , da mariti Urani fo- 
no barattate ? Ma quello è poco . Fa- 
teuidirele conlòlationi, che riceuo- 
no le pouere maritate, & trouerete , 
che per le continue occupationi della 
cafa , òper la cura della famiglia , ò 
per la cuftodiade figlioli, òper altri 
affari , à pena hanno tempo di penfare . 

vna volta à Dio. Dichino loro le mo- 
leflie , le noie le fatiche , le foggettio- 
ni , i faftidij , & altri innumerabili im- 
pedimenti , che impedivano le Pouc- 
re maritate dal feruire à Dio. Nella 
parabola della Cena , riferita da S. . 
Luca 14. Si narra , che vi furono inui- Luc * T4 
tati diuerfi perfonaggi . II Primo fi 
fcusò , che voleua prouare certi Buoi 
comperati alla fiera , & che lofcufaffe 
fe non andaua , Iuge bouum enù quin- 
que , co probare illa , rogo te , labe 
me excufatum . Il Secondo fi fcusò c’- 
haueua comprato vna Villa, deche 
defideraua andare à vederla , però 
Habe me excufatum . Il Terzo allegò, 
che haueua pigliato moglie , & effen- 
do legato al giogo matrimoniale, af- 
folutamcntc non poteua andare vxo- 
rem duxi , ideò non pofi'um venire • 
Notate , che li due primi mandorno 
ùfcufariì, ma il terzo fenza tante ret- 
toriche, ò parole di complimento rifc\ 
pofe, che aflòlutamente non poteua 
venire, Ideò non pofi'um venire . Al le- 
gò l’impotenza d’andare. Che infile- 
rò d quello? La cena era figura della 
gloria celefle , ò vero della Chiefa mi- 
litante , de quando fi tratta d’andare à 
feruire à Dio in quella cena , il giogo 
Matrimoniale, e le terrene nozze » 
fono d’impedimento tale , che fe non 
é importi bile , almeno è affai diffi- 
cile bufear tanto tempo, che fi porta 
feruire à Dio. Coftumauano i genti- 
li coronare gli fpofi del mondo con 

vna 


Digitized by Google 


404 S E R M 0 

vna ghirlanda di herbe amare, &fpi- 
nofe . I Boeri j faceuano la ghirlanda 
di rami di Sparagi - Li Greci , la for- 
mauanoconla Maggioranna odoro* 
fa, Scarnerà. GTHcbrei , con la mir- 
ra amara . Le Torce , che s’accende- 
uano alle nozze , erano di fpina bian- 
ca , come ne fà fede Plinio, Se anco 
vi fu che ne formò corpo d’imprefa col 
motto , Vungir , (yardet ; Dimodran- 
do, che la face d’Himeneo punge, Se 
abbrufcia. In (òmmachi vuolfenti- 
re tutte l’occupationi, miferie, cala- 
mità, rribolatione, affanni , Se fati- 
che delle pouere maritate , legga S- 
C*’^ Girolamoaduerfus Heludium,che > 
uJium troppo od iofo farei io à raccontarl e « . 
tutte . Inde infante s garritine , faniilta 
perftrepit , liberi ab ofeulis , (y ab ore 
deptndent , computantur fumptus , im- 
pendia prepar antur . Hine cocorum ac- 
cinga manus carnet territ . Urne textri- 
cttm turba commurmurat . Pfunciatur in- 
terim l'ir venijfecum focili , illa ad bi- 
rttndinis modum luftrat vniuerfa penetra- 
tia\ SiTborut r igear, fi pauimenta ver- 
rerint , fi ornata fiat poculajt prandium 
pidcparatum . Pifpondc qu<efo inter ifta 
vbi ft Dei cogitatio ? Finalmente con- 
cludetela con S. Paolo i.Cor. 7. Mu- 
Tter nupta cogitat , queefunt mundi , iy 
quomo.lo placcar viro : MuIier inupta>(y 
virgo cogitat , qute Domini funi . Beate 
Verginelle ammonacate , perche fe la 
maritata penfaalle facendedel Mon- 
do, & al Marito;queftc penl'ano alle 
delitiedel Cielo, ( come fciolte , Se li- 
bere ) & all’amore del fuo Diuino 
fpofo . 

Priua di nuefla confìderatione fù la 
figliuola dilcpteGiudic: 1. quale in- 
tendendo da fuo Padre l’infaufla no- 
uei la , che per vocodoueua elfer facri- 
ficata : quello, che più l’affliggeua y 
&gli paflaua l'anima, era «I douer 
morir Vergine fenza hauer preiò ma- 
rito; (limando, & apprezzando più Io 
flato maritale, che il virginale: On- 
de trouandofi forzata à morire nel 
verde Aprile, & nell’età giouenile , 
proportionata alle nozze , domandò 
in gratia al Padre ,chc per due meli la 


N E L 1 X. 

1 afeiafle con le fue Compagne andare 
alla Campagna, piangendo. Se lacri- 
mando la Tua difgratia in coli acer a , 

Se fauorita età : binine me , vt duoluj Ciudi, 
menfibui circumeam moniti , iy piangavi * *• 
v irginitatem meameum fodalxlus ive s : 

Doue il Sà,òc Ariasmontano efpon- 
gano della Virginità, chepiangeua in 
età giouenile fenza lodato maritale; 

Quali diceffe ; O sfortunata me , che 
morir debbo Vergine fenza maritar- 
mi: 11 qual pianrntantofpiacque&_» 

Dio , quanto- Pentirete . Cercano 1 
Dottori la cagione, per cui Abramo 
Patriarca , alzando ilcoltello, per Pa- 
cificare l’vnigenito figliolo lfac, fià 
dall’Angelo impedito,. & trattenuto 
dal (\\oco\pol -Abraham, -Abiabam , 
ne extendas manum tuam fuper purrum 
Crn.zz. Etdallaltro canto, noi» Pò im- Cm. 1* 
pedito ifcolpo del Coltello di lepte , 
quando alzò il braccio per troncare il 
capoall’vnigenita figliola ? Pcrcbq_, 
non fùfpedito vn' Angelo ancoà lep- 
re, acciò gii trattenerle- il braccio ? 
Perche faluòla virai lfac giou anet- 
to, figlio voico, & non la Tatuò à vna 
fanciulla giouanetta d’Età , & vnica *' 
figlia di fuo Padre? Che error com- 
meffe queda sfortunata Donzella ? 
Lirano,Pagnino, Se Arias Montano r — t 
(òpra quedo paffo, defenda nocrmd a n- A’ìat 
temente, chequeda fanciulla non_* 
fufTe occifa dal Pad re reai mente, & 
corporalmente; ma chefoffe morte 
ciuile. Se morale. Se non naturale; 
Attefocheil Padre larinchiufè in vna 
danza à Carcere perpetua, (bietta , 
lènza che ma fpoteflè vedere, ne par* 
lare con perfònaaIcnna,EcquiuIj’- 
efercitauainOrationi , digiuni , & pe- 
nitenze. Nondimeno perche quedo 
fenfo par contrario alla nodra Volga- 
ta, ottima mi parola rifpoffa del Por- 
tellocxort. ii.algià propodo dubbio, Ljim _ 
Non volfe Iddio liberare per miraco- ^ 

Io la figliola di lepre dalle mani faci- reti » e» 
ficanti , fi come liberòlfac dal coirei- "r'i** 
lo d'Àbramo , Eoquod il/am t^iginint- 
tem feruatam ploraffet . Piangeua eoa 
lacrime inconfolabiii la Virginità 
cocferuata ; Onde fpiacque tanto à 

Dio 


Digiti. 


SERI M O 

Dio 11 Teucre, che la fanciulla face- 
va più conto dello flato coniugale , 
che del virginale, che più gli preme- 
va il marito , che la Virginità ; che_, 
fdegnato, & adirato, non flimando 
lacrime, né pianti , lafciò correre il 
colpo , permeile, che miferarncntc_> 
furie vccifa . Però buona nuoua per 
voi hoggi auuenturata Verginella , 
mentre rifiutando i vani amanti , vi 
Rarificate , fc fpofate all’Eterno Spo- 
fo.- ladoue lieta, & contenta giubi- 
lar douete : Gaudens gaudebo in Do- 
mino , qiutfi fponfa , ornata monibbus 
fuis . 

II. Secondo Titolo , & encomio 
della Nouitia Religiofa, él’cfferSi- 

f nora de gl' Angeli . Ondefc alla_* 
pofa s’attribuifcano i Titoli dello 
Spofo; Elfendo Chriflo Ré de gl’An- 
gioli, adunque la Vergine, che per 
mezzo dell’habito Religiofo , fàfeco 
gliSponfali , fi merita il titolodi Re- 
gina de gl’Angioli : Et indumento iu - 
pirite c'rrcumdcdidit me . S. Agnefa_» 
gloriola Verginella ,& fiogolarefem- 
piodi tutte le donzelle fla cui vita_» 
più con lacrime di tenerezza , che con 
parole d 'affetto , douerebbe da eia feu- 
na fanciulla effere imitata ) nell'età 
immatura d’ anni tredici , effendo 
( per la fmifurata bellezza! defidera- 
ta,& amata d'amore honeflo, da vn 
Giouane nobile, che perSpofa la_* 
voleua; la Santa Vergine, confante 
d'animo , quafi con ♦ngiuriofe parole , 
intrepidamente lo difcacciò : Prote- 
fandofi , ebe al tro Spofo non voleua , 
che Giesù Chriflo , figliuolo di Dio 
viuo, & che à lui fola haueua giura- 
ta fedeltà , degli sera dedicata tutta 
Cj) le. in anima , & in corpo : Difccnde à me 
D. Ag. pabulummortis , quia iam ab alio amato- 
M * ■ ■ u - re prauenta fum , ipfif oli feruo fidem , ipfi 
KHÌ ‘ me tota deuotione commi Ho , { 9 - nullum 
prater eum amatorem admittam . Chi 
non ftupifee della conftanza , & fedel- 
tà di fi tenera Fanciulla? Onde tan- 
to di gratia , Se di virtù ottenne , che 
da Chriflo fieflò meritò offère Spofa- 
ta con l’Anello in dito , & dichiarata 
Spola fua; sAamilofuofubarrmtit me Do- 
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mine meas lefus C brifus ; Et come fpo* 
fa fua , l’ornò dicollane ,di fmanlgli , 

& pendenti prctiofi , fi come diffufa- 
mentefi racconta nella fua leggenda: 
Mavna fola circoflanza fpcciale mi 
fermo àconfiderare, Spiegata del fuo 
celefle Spofo. lpjifum difponfata , cui 
^Angeli fcruiunt • Si pregia la Santa 
d’eflcre fpofata à vn Signore , ch’é ben 
feruito da tutti gl’Angeli . Ma fe i 
cortigiani del Prencipe hanno per fa- 
uore il feruire anco la Prencipeffa , 
adunque gl’Angeli non fi fdegneran- 
no di feruire le Spofedi Chriflo, & 
per confequenza le Spofe di Chriflo 

fono Signore, & Regine de gl’Angio- 

li. 

Etquà potrei con belliflìme proue 
& allegorie delle fcritture, ingolfar- 
mi in vn grand’Oceano, & farui co- 
fare, chela Virginità Monacale ec- 
cede di gran lunga la verginità de gl- 
Angioli : Negl’Atti Apoftolici . c.(. 

S. Stefano entrò nel Salone del Con- 
figlio generale , &comparuc nel fuo 
fembiantevno fplendore tanto Diui- 
no, che fembraua à tutti gl’Aflantl 
vn Angelo di Paradifo, Omnes quife- 
deban t in Concilio , viderunt faciem eius 
tanquàm faciem Jdtigeli • S. Agoflino. Affi. 
Set. 6. de S. Stefano , và confideran- Jb.tM 
do , qual virtù poteua efTerc in Stefa- f 
no, per cui s’acquiflaffc prerogativa 1 
d 'Angelo ? Et rifpondendo à fe fteflb , 
narra; Che Stefano fù da gl’Apoftoli 
deputato Prefetto a Ila cura di molte 
pouere Vcdoue, alle quali diflribui- 
,ua l’Elemofine, &con quelle prati- 
,caua , tc conuerfaua contaota purità 
di corpo ,& di mente, che conferuò 
Tempre illefa, & illibata la fua virgi- 
nità. Onde Iddioordinò, òcdifpole, 
che fufle veduto con faccia d’ Ange- 
lo, per denotare, che chi é Vergine, 
fembra nella prefente vita vn’Aoge- 
Io del Cielo: Trtepojìtus faminis teftir 
monium meruit JìnceriJJitv<e cajiitatit ... 

Hor vada à gloriarli la SpofadeH'Jqv 

C uratore d effere Imperatrice de glV 
uomini , & la fpofa del Récfler Re- 
gina del Regno che Nouitia eletta è 
Imperatricc^del Citilo , & Regina de 

gl* 
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gPAngelf. Et feidubblo, cheli La- 
pis Philofophorum conuerta in oro il 
vii metallo: é però cofacertiflìmà , 
che la Virginità trasforma la Vergine 
in Angelo del Cielo . Onde di quella 
Alchimia Spirituale faucllando S. 
Btrtur. Bernardo Epift. 42. à Henrlco Arci- 
Epifiai. uefcouo Sennonenfe, dice. Quid ca- 
Ardle. flbote decorivi? q:i<e mundum de rrnrnun- 
Snw,n. do , de hofle domefticum , de bomine 
Watt, jtngelumfacit ? DeiriftelToparereéS. 
JJjfr* Ambrofio lib. i.de Virginibus, doue 
* vi’s. dichiarando le parole di S. Matteo 22. 
H^eq tientibene, r.eq\ nubentur , fedetunt 
ficut -Angeli Dei : dice il Santo , Cafti- 
tas -/ Ingeloi ferii , qui eamferuauit Stn- 
gelus e/F, qui perdidit diabolici . Anzi 
chefe l’ Angelo d Vergine di mente ; 
la Religiofahà duplicata Virginità , 
& nella mente , & nel corpo ; &per 
confequenzadpiù heroica della Vir- 
gità Angelica. Et in fomma pergran- 
„ ... dezza del la noftra Nouitia , balla di- 
ijtvt- recon S Bafiliolib. de vera vlrginita- 
dtvirg, te , che la' Virginità fà Umile à Dio t 
Mdgntlm quidem ('■ vffuntmafim dietim ) 
eft Virginità! , ìncdrruptibili Deo • borni - 
Naz. iter» fmiltmf, ’aciem. S. Gregorio attri- 
ce. it buiice per fupremo encomio la Vir- 
ginitàallaSantiflìma Trinità Carm. 
de Virg. “Prima Trias Virgo eft ; Signi- 
ficando , che la Verginità efalta la 
Vergine alla fomiglianza della fantif- 
fittìa Trinità : Onde reità quafi deifi- 
cata in modo tale, che non folod An- 
gelo, & Regina de gl'Angeli; Ma in 
virtù della Verginità , s’acqulfta la 
fomiglianza di Dio, & della Santif- 
iima Trinità. Et quella vi par poco 
figliola beata ? *1 si , Caudeni gaudebo 
in Domino . 

III. Terzo Titolo, & encomio di 
voi felice giouanetta , è che nel Cielo 
farete figlia maggiorcdella Gloria : 
attefoche le Vergini in Paradifo. fono 
preferite à tutti gl’altri Santi , & Spi- 
riti beati , & con vedi fpeciali di Bea- 
titudine fono riuellite, come accena il 
noltro Thema , Induit me Veftìmentii 
falutii . Onde Iddio per bocca del fuo 
Secretarlo magiore Efaia c. j 6. pro- 
meffe , & giuro dare alle Vergini nel 
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Palazzo del Cielo, & 1 I miglior luo« 
go fopra gl’altri Santi , & Sante : Uree 
dirit Dominus Eunuchi! : quifiedus meum 
tenuerint , dabo eis in Demo mea , in 
muri 1 meii lotum , {9, nome» melius à 
filiji ìiy'filiubus : qual luogo S. Grego- Gregt ^ 
rioj.p. paft.c. 29. lo /piega delle Ver-/ r»ji, 
gini ,allequaliaa Diocafiegnatopiù or- 
degno, & honorato luogo in Paradi- 
fo : Quo antan loco a pud Tatrem balean- 
tur , oflenditur : Quia in Domo Vatrii in 
aterna manjìone etimi fili li praferuntur . 

Se adunque nel Cielo le Vergini fono 
preferiteà gl’Angeli figli di Dio, me- 
ritamente hanno il Titolo di figlia • 

maggiori nella gloria . Etforfcà ciò 
hebbe l’occhio S. Cipriano lib. dedif- 
ciplina , hahitu Virginum , mentre al- 
le Vergini diede Titolo di portionc_j 
più illuftre , frà tutti 1 fedeli dell’Oui* 
le di Chrifto. Talune nobii ad virgi- 
nei fermo eft ilhftrior portiogregh C bri- 

fi 1 ■ 

Notate vn penderò nobiliflimo, à 
confolatione di quella dcuota Vergi- 
nella. Giouanni Euangelifta Benia- 
minodi Chrifto, nelle fue reuelationi 
c. 14. Viddencl Ciclo fopra vn monte 
alto vn Agnello, ritratto, & figura_j 
di Chrifto, accompagnato da vna_» 
fquadra di cento quaranta quattro 
milla Vergini . Vidi , (s- ecce -, dgnus 
fiaba t (apra Montem Sion , rum eocen- 
tum quadrflginta quarvor milita : Virgi- 
nei enim flint . ili fequuntur -Agrumi quo- 
cunque ierit . Et fe bene foggiu ngc , Hi 
funt qui rum mulieribui non funt coin- 
quinati ; Non penfatc , che sìntenda_» 
(blamente de mafehi ; maancodelle 
femmine , come nota S. Cipriano tra- C!fr - 
Clatu de habituVirg. Quia f, 'amina por- traHat. 
rio viri eft , &ex eo fumpta atque fot - it Mi- 
mata-. "Ham funt duo in carne vna , (9» 
in marcv.loftmul fignificatur , inferni» a . 
Mafchio, & femina hanno Io fteifo 
lignificato, perche fonod’vna mede- 
lima carne. Hor quello, che mi dà 
da penfared il luogho, doue veduti 
furono: Supra Montem Sion : Dunque 
Monti fi ritrouano fopra il Cielo, & 
qual’ altezza maggiore di quellaxlel 
Cielo ritrouar fi può h Et poi doue li* 

no 
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no calcina , farti , & terra da fabbri- 
cami ftanze? Attendete in cortefia . 
Rifcrifce GiofefFe lib. i. contro Ap- 

f Mone, che Nabucdonofor Rèdi Babi- 
onia,haueua per moglie vna Donna 
nata nella Citta deMedi, paefe deli- 
tiofo, dipinto in monticelli, Se coll! 
ameni .Onde per darli gufto,& acciò 
non hauerte occafionedi fofpirare la 
Patria , fabricòcon l’Arte dentroalla 
vafliiTima Città di Babilonia certi 
monticelli. Se colli ameni , detti Giar- 
dini penfili , cioè pendenti , Se fofpefi 
in aria. IMonafteri di Monache fono 
giardini delitiofi , habitati da Sante 
Verginelle, fioriti di Rofe , Se gigli , 
frequentati da Chrifto Spofo ,douc_j 
per fua ricreatione fi trattiene: Qui 
pafeis inter Ulta , feptus chorais Virgi- 
nurrt ) Canta la Chiefa . Che poi il Ver- 
bo pafeitur y s’intenda aftiu' ; cioè che 
lo Spofo Chrifto pafea , Se nutrifea le 
fucfpofecon Ambrofia, & Nettare: 
òvzTOpaJTtuè\ cioè, che Chrifto fia_» 
pafciuto,& recreato dal le Verginelle 
con pafcolid’oftequij, Se deuotione; 
In ambedue i fenfi l’efpongono i Dot- 
tori . EtS. Ambr. lib. de inflit. virg. c 
1 5. à noftro fauore fpiega il tefto cita- 
to • Cbrifli lillà funt fpccialitcr Sacra 
Virgines , quarum efi jplendida . & sm- 
ina culai a Virginitas . Hora perche que- 
lli giardini di Monafteri, à guifà di 
monticelli, fon folleuati dai mondo 
in luogho alto, Se fpiccati , Se remoti 
dalia terra; Iddio per dar gufto anco 
nell’altra vita à quelle Verginelle gl- 
hà fabbricati nel Cielo perìor recrea- 
tione , Monti , & giardini alti. Se fu- 
blimi ; per dimoftrare , che rifpetto 
all’altezza delle Vergini, è baffo il 
Cielo . Et fi come i monti vantaggia- 
no i piani, cofi le Vergini nel Cielo 
tengano luogo più alto, &fublimc_, 
fopra gl’altri Santi . Il concetto é tol- 
to di pefo da San Gregorio lib- 5. in lib. 
Reg.c. 3. In monte quidem effe cum *Agno 
dicuntur , quia per meritum incor ruptio- 
nis , quo d camalibus delcfiationibus , fé 
diuidunt in fempitema Hgdemptorts glo- 
ria fublimantur. La verginità è fepa- 
yata dal mondo ,& però è doucre,chc 


N E L1X. 4 © 7 - 

tenga nel Cielo luogho eleuato, come 
monte fuor del mondo . Et fe in que- 
lla vita é fepa rata dal mondo,èdoue- 
re, che anco nell’altra , come alto 
monte, fiadiuifa da tutto il mondo. 
Aggiungete , che le vergini entrano , 
Se efeanoà lor pofta dalla camera del 
Ré, &nonv’échili tenga portiera . 
Quocunque pergis , Virgines fequuntur 
atque laudibus , pofl te canentes curfi- 
tant , che tanto è à dire , fequuntur 
tAgnum , quocunque ierit . 

Ma iolafdauoil più bello. Non_» 
folo tengano il primo luogo nel Cielo 
in compagnia di Chrifto: ma feruano 
per Trono Rea le, & leggio Imperia le 
alla perfonadeH’ifteftb Chrifto, qua- 
le, àguifad’ Alicorno, fi ricouera nel 
grembo delle Verginelle ,come in re- 
galata fedia ; Veni eie fi A mea ponam 

in te tbronum meum , quia concupiuit 
Rfxppeciem tuoni . Delle Vergini Ve- 
rtali fcriueS. Girolamo lib. 1 ■ aduerf. 
Iouinian. che dal Popolo Romano 
erano tenute in tanta veneratone , 
Se (lima, che fe vn condannato alla 
forca, nell’andare al patibolo, s’in- 
contraua in vna di quelle, lei teneua 
authorità di liberarlodalla morte , Se 
farli grafia della vita. EtfevnCapb 
tano, ò Prencipe caminaua per Ro- 
ma in Carro Trionfale, Se à cafbs’- 
incontraua in vna Vergine Vertale, 
gli faceuano riuerenza , Se tornauano 
indietro . E pure erano Vergini Idola- 
tre, dedicate à fa Hi Dei , che non fa- 
ceuan vorodiclaufura,nèofteruaua' 
no Virginità perpetua ;rra folamente 
per Anni trenta , Se quelli {pirati , fi 
potevano maritare . Adunque qual 
riuerenza , Se veneratone fi douerà 
da noiChrifliani allanortra fortuna- 
ta Verginella , mentrehoggi fi dedica 
perfpofaal vero Dio,fi rinchiude in_» 
C!a u fura con voto di virginità perpe- 
tua ? Qual honore, Se rifpetto dourà 

r ortarfià queft’Angelicofembiante? 

quefta Diurna faccia?à quella Deifi- 
cata creatura ?à quella facra Immagi- 
ne del la Santiftima T rinità ? à quello 
feggio Reale dell’A ltiflìmo Dio ? Eh $ 
di grata non mi fate dire. Coftantl- 

no 
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no Magno falena dire; che alle Ver- 
gini fi deue ogni honore, ic riucren- 
za, eccetto l’ adoratane, che falò à 
Dio fi deue efiendoloro habitacolodi 
Safié. Dio : Cofi narra Eu febio lib. 4. de vita 
*• Conftantini . Vtrgineum cborum folum 
n9n adorabat , iftbtc babitare Deum , cui 
fc Vuoila deuauerant , arbitrebatur .. 
Anco le fiere crudeli portono honore , 
Se reuerenza alle facre Vergini . S. 
Tecla fòefpofla à vn Leone feroce, & 
affamato, quale deponendo la Tua na- 
turai fierezza , non fedamente lafciò 
illefoil corpo della Vergine: ma pro- 
curatogli lambiua i piedi , & l'adora- 
ua nel miglior, che potcua. 

Per tanto (Vergine benedetta) ral- 
legrati di fi fatte confolationi , Se loda 
Tempre, & benedici ri Rddel Cielo ; 
Gaudcns gaudebo . Rallegrati ò Ca- 
ttolica Verginella : poiché nel Mo- 
, . naflero , non hauerai Padre terreno 
daferuire, né fratelli datemere, né 
maritoda obedire, né figlioli d’alle- 
uare , nefcrue da nutrire , né fuoccre 
darcuerirc. Rallegrati òbcatagioui- 
s netta , Perche nella Religione non— » 

hauerai fole, che t'abrufci , poluere , 
chet’afpcrga : fango, che t'imbratti ? 
fiume, che t’affoghi; acque, che ti 
bagni ; vento che ti muoua, Che ti pre- 
cipiti ; ne viaggio , che ti fianchi . Ral- 
legrati Ò manfueta Angeletta ; men- 
tre hoggi fei condotta all lfole fortu- 
nate , doue goderai vna longhiflìma 
vita , vna comune abondanza , vna_» 
temperata Ragione, vna continua—, 
quiete , vna fcrenità perpetua , vna 
tranquilità fommadiParadifo. Ral- 
legra ti, ra 1 1 egra ti , ògenerofa Colom- 
ba , mentre hoggi allargando! vanni. 
Se Rendendo l'Ali del tuolibero arbi- 
trio, tene voli à formare il nido nel 
monte Olimpo , doue non piouc, non 
neuica , non grandina , non tuona— ., 
non balena , non folgora , ne ingiuria 
alcuna del tempo vi fi fcarica giamai . 
Rallegrati , rallegrati ò Vernine Pru- 
•dente; attcfoche hoggi diuieni figlia 
'di Dio,fpofadi Chrlfio , Nora di Ma- 
riaVergine, forélladcgrAngeli: Et 
fenel mondo abbandoni vna Torcila, 


nd Monafiero ne trotterai mólte, & 
fe vna madre alla paterna cafa, quà 
ne troueral due; Santa Chiara Dea-* 
della Virginità, Se la fuperiora ma- . 
dre comune dcM’Obedienza. Ralle- 
grati ò fenfata giouanetta; Aàguifa 
di vecchia Sibilla , con feno, & con 
prudenza, profeguifeii tuoi ben fon- 
dati principi;, Se con animofi progref- - 
fipcrfeueTa nella vita , che hai inco- 
minciata. Horvà dunque in fanti-» 
pace ò fortunata contemplatrice, Se 
da Santa Chiara Colomba capitana 
laiciati tirare da Tuoi mufehiati odo- 
ri . Và in pace , fauia Verginella , 
poiché per l’auuenire, ne giouentù, 
ne bellezza, ne nobiltà, necapelli , 
ne vani ornamenti ti faranno più 
guerra. Và in pace , và in pace , ò 
Celefte Romita : Se fe il digiuno ti 
contraffa, ricordati, che’ituoSpofo 
digiunò quaranta giorni. Seilleuar- 
ti al maturinoti fpauenta lamenta- 
ti del Callo , che à mezza note s’alza 
in piedi, sbatte l’Ali, Se canta allé- 
gramente. Seie tentationi del fenfo 
ti combattano, piglia quefia difcipli- 
na , 3 c mortifica le paflìoni del corpo. 
jitfprebendite difciplinam , ne quando Difcift, 
irete ai ur Demnui\ perca tis de via 

ifia. Vfabn.z. 

Sei ragionamenti vaniti molefta- 
no, ecco il libriccino, doue puoi efer- 
citarti nelle lettioni fpirituali, can- 
tandolodi al Creatore \ Cantalo Domi- ^ 1 / 

no , qui tene triluit mibi : Vfal. 1 a. Et ' 
fc per cafo l’otio r’affaltaffe , recita 
quefia Corona della Beata Vergine, _ 
Eenedices Corona ermi benignità tir tua . 

Vfal 64. Ricordandoti, che mentre—, 
due Nouitij dell’ordine di S. Francek 
co la retri t?ua no , fu veduto fopra i lor 
capi vn’ Angelo con gigli, &rofe,& 
vn filo d’oroinmano, Se àogni Aue- 
maria , infìlzaua vna roft , « al nu- 
mcrodi dieci infilzaua vnGiglio, in 
luogo del Pater nofier . Et finita la 
Corona, l’Angelo la pofeincapoalli > , 
due Nouitii in forma di Ghirlaoda. 

Et acciò , figliola , tu non fmarifea la 
Strada faticofa della Rei igiooe, àgut* 
fiidi Vergine prudente, ti fi dà quella 

Can- 
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Candela accefa rn mano , con il mot- 
Z*nit - ( 0; Qui fcquìtur me , non ambulatiti te - 
nebris . loan. e. 8. Con fiderà ndo , che 
fi come nella candela bianca accefa y 
vili vede céra, bianchezza, e fiam- 
ma : Cosi in tedeue rifplender fempre 
la purità del corpo, il candore della 
caftità , & l'eterna fiamma della cari- 
tà. Et quando mai nella mente ti ca- 
deflero profani Amanti, abbracia que- 
ftoCrocififfo tuo di letto Spofo, &fa- 
CrMifif. cent j 0 iij e | tuo cuore vnoratorio, efi 
'** clama col Salmo 72. Mibi adberere 
Deo bomtmeft. O veramente alza la 
voce con la Cant. c. 2. Dilcttus ìncus 
mibi : & ego Uh : inter vbera mea com~ 
morabitur : Giesùmio, àvoi telo giu- 
ro fedeltà , confacro quello corpo , 
quell’anima , quella vita & tutti i 
miei penfieri pongo à quelli Santi Pie- 
di. Quando Giacob. Gen. 35. alcele 
in Bethel à fare oratione , ordinò à 
fuoi compagni, che fotteralTcro tutti 
gl’idoli à piedi del Terebintho: Così 
la Nouitia , che entra nella Religio- 
ne, deuefepellire, & fotterare tutti 
* gl’idoli de vani Amanti, à piedi del 
Terebintho del Santiffimo Crocifif- 
fiò. Et fe tal volta t’increfce far la 
difciplina , dir le colpe, andare (cal- 
za , portar Zoccoli , patir freddo , fofi 
frire le mortificationi, Se fopportare 
altre penitenze; Specchiati in quello 
diuinittìmo efemplare, & nella fua 
penofavita, cheall’horafarai degna 
della Corona in Ciclo , per caparra 
di cui ti preferito quella interra, Se 
da parte del tuo Spofo c’inuito : Veni 
S poti fa Cbriftì , ac cip e Coronam , quam 
ubi Dominus pr.eparamt in <tternum . 

Et quando il Demonio infernale, 
con le fchiere delle fuetentationi ti 
ponefle inlidie , leruiti delle parole . 
della benedetta fanciulla S. Agncfa: 
Difeede à me pabulum mortit , quia ab 
alio amatore pr.euenia f:im . Onde ( e » 
lei , era Sollecitata da gl’ amori del 
Mondo , intrepidamente rifpondeua , 
Difeede à me fiafnUttm mortis . Si era in- 
oitata a Ile defìtte, Se folazzi del cor- 
po, Difeede à me 'y>c. Se lulìngatacra 
con larghe promette da mondani 
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amanti , eh , difeede , difeede à me iye- 
Se (Iruzzicata itaua dal comun nemi- 
co , parimente gridaua : Difeede à me , - 
&*r.Così voi figliola, quando farete 
rinchiufa in quelli Sacri Chiollri , Se 
vi lenti rete lufingata dal fallace mon- 
do , ributtatelo intrepidamente , Dif- 
eedeà me pabuhmmortisis'C. Quando 
vifentirete intenerita dall’Amore^* 
della Paterna cafa , òcde’voftri geni* 
tori, gridate ad alca voce, Difeedeà 
mc&c. 

Màdouc lalcio la mutation del no- 
me. ? Anticamente i Regi , &Prenci- 
pi, vfauano imporre nuouo nome à 
feruitori, che nuouamente fi faceua- 
noà lorofehiaui , in fegnoche piglia- 
uano fopra di loro nuouo portello . 
CosìolTeruó Nabucdonofor Rèdi Ba- 
bilonia, mutando il nome à Daniele, Dm, e* 
Se àtre fanciulli, chimandoli peri’- »• 
auuenire, Baldafar, Sidrac, de Mi- 
fac , <5c Abdenago : fignificando‘con__* 
tal cerimonia , che s’erano dedicati al- 
la fua feruitù . Anco la Chiefa coflu- 
ma nel Battelìmo imporre nuouo no- 
me al Battezzi to, òdi mutarloqdan- 
do altro nome hauerte ; inferno» che 
Dio riceue per feruo , Se figlio fuo 
quello, che prima era figlio dell’ira, 

Se feruo del Demonio : Et Efaia dilTc E/*ì*. 
c. 65. Seruos fios vocabit nomine alte- *7* 
no. Nella rtelfa maniera fi fuolealle 
Nouitie mutare il nome , per denota- 
re, che Dio con nuouo Titolo le rice- 
uecome ferue, <Sc '."chiaue ; Et come 
di figlie fue ne prende nuouo portelfo . 

Anco d’Àbramo narra la Genefic. 17. 
che vfeito dal la Patria fua, Se abban- < 
donata la Cafa paterna ,-arriuato al 
paefe promelfoli da Dio , gli ditte : _ 

Klpc vltra vocaberìs nomen tuum *A- 
bram , fed vocaberìs ^ ibi abam . Così 
hauendo voi figliola ) abbandonato 
il Mondo , il Padre , Madre , parente- 
la , Scafata, pervenire nella Terra 
della Santa Religione, doue piouc^* 
latte , Se fearurifee mìcie , non vi 
chiamerete più N.màil voftronome 
farà fuor N. Di Gtacohòonta la Ge- 
nefic. 32. che partitoli dalla Cafa di cea, 
Laban fuo Cuòcerò, fuggendo la per* «7* 
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fecutione d'Efaù , s’incontrò à lottare 
con vn’Angelo, Se finita la lotta , gli 
fù mutato il nome: !N {cquaquàm Iacob 
appellabitur nomen tuum fed IJ'rael ideft 
videns Dcum . Così voi , vi partite dal- 
la Cafa de Parenti , & fuggite la per- 
fecutione del Mondo , Se (eguendo il 
camino delle fante infpirationi, vi fie- 
te incontrata in quello Collegio di 
Rcligiofe,che fono tanti Angeli; Pe- 
rò è douere , che vili muti il nome , 
Se per l’auuenire vi chiamerete fuor 
N. Procurando d’immitare con l’ope- 


N E LIX. 

re la vita, & PefempiodiqueftaSan- 
ta. Saulodoppo partito dalfhebrai£ 
mo, & entrato nella fcuola di Chri- 
fto, firalìegnò fottola fua Obedien- 
za; & dille: Domine quid m? vis face- AH. t* 
re ? Et fi mutò il nomedi Saulo, ìn_# 

Paolo . Per tanto diuenendo voi hoggi 
Difcepola di Chrifto , ralfegnateui 
nella fua Obedièza,& mutareui il no- 
me di N. in fuor N. Et il Signore vi 
benedica nel Cielo, come bora vi be- 
nedico in terra . In nomine Tatris , (9» 

Fili 7 , & Spiritus Sanili . */imen . 


S E R M O N E 

TERZO 

PER VESTIRE NOVITIE MONACHE. 

Iubilate Deo omnis terra > feruite Domino in latitia . Pfal. 99, JVr.ro • 


S T rano Parodoflò parerà à pri- 
ma villa, à chiunque m’afcol- 
ta ,il dir , che la feruitù di Dio, 
alla quale fi dedica hoggi que- 
lla generofa fanciulla ; fia coli alle- 
gra, lieta, fuaue, &diletteuo!e: At- 
tesoché à Diofolamente filerue con 
Cilitij, con lacrime, con penitenze, 
con difciplinc, con patimenti , &con 
llenti. Et S. Paolo , coli fidelifiìmo 
feruo fù di Dio , lo teftificò à note 
%l Cor. c ^' are nella 2. Cor. ri. In laboribus 
ai. plui imis , in career ibas abundantius , in 

Tlagis fupra modum , in mortibus fre- 
quenterà ter Virgis cafus fum y temei tapi - 
datus fum. Se adunque così penofaé 
la feruitù di Dio, come s’auuerà il 
detto del Profeta ; Seruite Domino in 
latitia ? Adunque farà gioire il pati- 
re? farà rifo il pianto? faràviucreil 
morire? farà miele il fiele? farà zuc- 
chero il tofiìco?Che letitia poteuaef* 
fere di S. Agata, mentre legata femir 
nuda al Palo, gli furonocrudelmente, 
tagliate le mammelle del petto ? Che 
letitia di S. Apollonia , quando con le 


tanaglie diferroglr fumo fquarciatc 
dal volto leguancle, & limolati i 
denti ? Che letitia della Vergine^ 
Agnefa , quando dal Carnefice crude- 
legli fù dal bullo tagliatoli capo? Eh 
non vi conturbino ( ò figliuola ) que- 
lli efempi , Se credetemi , che alle- 
grezza innenarrabileé il feruireà Dio* 
Etchealtroci apprefenran^ hoggi in 
quello facro Tempio, quelli fuperbi 
apparati , quelli rii chi addobbamen- 
ti, quelle maliche Angeliche, quefli 
foaui canti , quelli lieti concerti, que- 
lle melodie ("onore, quelli (blenni ap- 
laufi, cheà voi ( figliola ) fi fanno ? 
e non giubili allegrezze, contenti, 

Se dolcezze, cheli riceuono nella fer- 
uitùdiDio? Et per mettere il difeor- Dùds, 
fo in filo: Tre appartenenze rendono 
lieto il feruireà Dio nella Religione: 
la Denominatione, laRelatione, & 
la Rctributione . 

I. Quanto alla Denominatione : 

Che maggiore allegrezza d’acquillar- 

fi titolo di Serua di Dio ? Il maggior 

contento , che riccuelfe Maria Vergi- 
0 




L*t. c, 

la 


n$,fàocl punto, cl 
la, & ferua del Siano: e : Eccc ^incilr 
la Domini , fini mibi fccunduin Verburìt 
tuum : Etnei pronuntiar quelle paro- 
w , le, fi ftruggcua, & fueniuadi dol- 
cezza, & di confolationc . Tutt^_» 
le creature irragione uol i , & infonfi- 
bili (eruono al Creatore, bidonai li- 
bi feruti Ottnis Creatura, ignori cft qui 
CiU. trefijiat voci tu<e , difie Ciudith.c. 1 6. 
i«, ' mà è feruitù l'orzata, Se inuòlontà- 

ria . Se per confequcnza mal conten- 
ta, & dilgufteuole . Che girino i Cie- 
li, cheinfluifcanoi Pianeti, che tfa- 
uillino le (Ielle , che fruttifichi la Ter- 
ra , che fluilca l’acqua, chefcaldi il 
fuoco, ètributo naturale di coatta—* 
feruitù; mà l’Angelo, & I’huomo fon 
ferii i liberi, Se volontari;, &à que- 
lli (blamente è riferuato tal titolo , 
come d’ Arbitrio liberi, per cui fpon- 
taneamente,& volontariamente fer- 
uono à Dio con amore ; Hor perche 
é condition d'amore, l’adolcire l’a- 
marezze, Acallcggerire l’allegrezze; 

5 >er tal caufa lieta, Accontenta, dia 
eruitùdiDio. Et anco vero , che la 
feruitù dell’huomod più grata à Dio, 
che la feruitù dell’Angelo, attcfóchc 
l'Angelo, efiendodi natura infatica- 
bile , fenza molefiia alcuna feru e 
à Dio Ex fola dilettone ; Mà l’huomo 
ferueà Diocon fatiche, (lenti, digiuni, 
afprezze ,^c penitenze , repugnanti 
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che fi dedicò Ancil- non folo le buon’opere , .pnà anco il 


,t 


cuore, la volontà, & tutta fefieffa., 
come pianta d’ogni bene , prefentaj Se 
dona Dio , fenza comparatone tale 
offerta èaccettilfima, Se gratifilmag 
£ùa Dinina Mneftà fo|jra ogn’ altro 
dono., 

Tre conditioni principali deue tè- 
nere vn Prqfcnte , accio fia gradito 
dalla pariona , che lo riceuc . Bello ., 
preiiofo. Se proportionato. Deue ef- 
ferbello; poiché la bellezza é ogget- 
to d’amore. Se l’amore moltodeila 
beltà del dono fi compiace : la doue ri- 
lucendo nel donoil cuordi colui , che 
dona , fopra modo è gradito. Pretio- 
fo anco hà da edere : attefòche prt- 
uandofi il donatore di cofa ricca , Se 
pretiofa : chi lo riceuc, nell’occorren- 
zedi fuo bifogno fc ne può valere. An- 
co proportionato: Perche il prefenta- 
re vn libro à chi sà leggere, vna fpa- 
da à vna Donna , ò vna rocca à vn_> 
Soldato , farebbe graue ingiuria . L’- 
offerta , che di fc ficlTa fa à Dio quella 
Verginella , è accompagnata dalle 
dette circollanze : Poiché è bella , ric- 
ca, cproportionata. E bella: poiché 
il luflrodel color Vergineo, che nellpi 
faccia fua rifplende, è il più azgradc- 
uole, che ritrouar fi polTa . TÈ anco 
ricco , c pretiofo : Perche fc la Regi- 
na Saba prefentòà Salomone tefori 
... . . Incftimabili, quella donzella tutta Ib 

al fenfo. Et fe più oltre tra gl’huo- fielfa confacra à Dio. Il Rofignolo 

mini 4 , A cnmmrntmnu A I* A I A . il _ _ _ . 


mini iftefli.fi fà comparatione , crede- 
temi , che la più eccellente , accet- 
ta, & grata feruitù, è quella dellq^j 
Vergini, quali abbandonandoli Mon- 
do, confacrano fe fteffe volontaria- 
Aflm», mente à Dio. Vn Caualiero, (dice 
S. Anfelmo) che alla Dama prefen- 
ta vn vago mazzetto di leggiadri fio- 
ri , per certo che cofa molto grata gl’- 
offerifee : Mà l 'altroché non folo i fio- 
. ri, mà la fielfa pianta col vafo, che 
li produce, dona; fenza comparatio- 
ne maggior fauore li concede. Co- 
,st mentre vn focolare del Mondo do- 
na àDio qualche fiordi Virtù, ò di 
-buon’opera , veramente gl ’è cola gra- 
ta, Se accetta; mà laRcligiofa , che 
Direttor. Montivi. 


fopra l’Arbufccllo offerifee il canto: 
mànongiàfc ftelfo, perche feftendi 
la mano per pigliarlo, fugge via : Ma 
la Vergine Nouitia à il Cuore , l'Ani- 
ma , il corpo , Se tutta fe fiefia dona . 
Proportionato è anco il dono; attefo- 
chepiù pregiata, & proportionata vir- 
tù à Dio non fi troua , quanto lapuri- 
tà, Se quella di continuo offerifeano 
i Serafini al fuo puriflìmoconfpetto , 
Santtus , Sanfius ,San8uj Dominai Deus Sfa, 
Sabaoth. Hor che altro c quella feep* 

f jlicetta fanciulla , fe non vna purità 
è» za malitia alcuna di peccato.? 
Adunque grattifiìmafarà l’offerta , 
che hoggidi fe ficfS# prefentaal Diuin 
fèruitio. . 

Cc Ben 
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Ben diffevn dicitor denoto, chela 
Violeta mammola é vero gerolifico 
della Rei igiofa Nouitia: perche fi co- 
me quella è primitia de fiori , & come 
tale (preuenendo l’Aprile) é pregia- 
ta , & degnamente dal Mondo inco- 
ronata . Così quella tenera donzel- 
la , come fiore primaticcio , Se primi- 
tia, verde Apriledella fua immatu- 
ra Età offerendoli all’Altiffimo Dio, 
è lommamence pregiata , & (lima- 
ta. Così affermò il fauorito delle r 

Ap oc . Verdini Apoc. 14. Hi empti funtex ho - 
•+. minibus primitive Deo^ {& légno : Por- 
gine s enimfunt. Aquelloallude vn_ » 
Caualier gentile , lodando vn’Ange- 
lico fembiante , col fiore della Violet- 
Sttfanz ta mammola . Violetta gentile , tupre - 
Gkaz. uieni P \Aprile , {y> pria la terra honori , 
Chini, ffg gf offri vaghi fiori : Cofì nelle belF - 
opere , quefi' ^Angela bellijfima fi [copre : 
Viola alma , pregiata , degnamente 
dal mondo incoronata . La Violetta—* 
mammola é di tre colori adorna : Mo- 
rello, giallo, & bianco. I! Morel- 
lo, perche, s’accoda al color Celede 
azzurro , Se oltra marino , é il più bel- 
lo . Il giallo , che tiene il color d’oro , 
é il più ricco. Il bianco colfuo can- 
dore la purità ci rapprefenta. Adun- 
que mentre queda humil pargoletta , 
nel fioredella mammola ombreggia- 
ta joffèrifee fe delfa à Dio, chi neghe- 
rà , che dono sì qualificato non fia_ » 
gratilfimoà Sua DiuinaMaedà ? Sì, 
sa, dunque, ò dilettiffima infante ) 
gioite pure , & lieta , e contenta—» 
giubilate . Seruite Domino in l<eti - 
* tia . 

1 II. Anco per la relatione al Signo- 

re, àcuifi ferue, lieto, e contento , 
éil (bruire à Dìo. La qualità del fer- 
’uofi dima maggiore, ò minore, per 
'la dignità del Signore, àcui fi ferue- 
Più lì dima laferuitò d’vn Ré gran- 
’de, che quella d’vn Prencipe picco- 
lo : Adonque efTendo Dio Ré fopra- 
'mo d’infinita Maedà , fommamente 
'honorata farà la feruitùdi lui . La_ » 
Dignità Pontificia é la fuprema ; per- 
che il Papa é immediato feruo di Dio ; 
s.Crtfr Et in ordine àquedo S. Gregorio Pa- 
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pa Inuentò il titolo Seruus feruorum 
Dei . Per il che effendo queda figlio- 
la hoggi aferitta al Ruolo delle ferue 
di Dio , fi può gloriare di fi honorato 
titolo . Né Giudici c. 14. lo Spirito Gì ni. 
Santo raconta vna doria gratiofa_» 
dì Sanfone . Queft’huomo fortiffi- 
mo, Se nobiliilimo, vn giorno vedde 
vna fanciulla filidea, dada cuivida 
redò talmente allettato, Se innamo- 
rato, che determinò di fpofarla, &al 
proprio Padre, & Madre comunicò 
il fuo defiderio: quali lo (configlior- 
no, dicendoli; Auuertite figlio, che • 
molto difdice alla vodra nobiltà , Se 
alla reputatione della nodra cafa , pi- 
gliare moglie draniera , Se foradiera , 

& particolamente queda , che non_» 
e par vodra . In fomma ( replicò San- 
fone ) m’é piaciuta tanto codei , che 
mi trouo impazzito dell’amor fuo, Se 
è forza ch’io la fpofi : hfanc mìhi acci - 
pe\ quia placuit oculis meis . Sanfone, 

(che Sole s'interpreta ) figura Chri- 
do; quale poteua fpofarficon la Regi- 
na di Spagna, con l’Infanted’Alema- 
gna, òconlaGran Duchefla diTof- 
cana, òcon altre più nobili di queda 
Città \ con tutto ciò voi fra tante hà 
feelta, & eletta per fua Ancilla , & 
fpofa , trafportato fidamente da fpe- 
cialeamore , che vi porta : Hanc ama- _ f 
uì , {y exquifiui fponfam eam mihi ajj'u - * 

mere , amatorfadus fum forma illius . 

$ap. $. Adunque ve ne potete tenere , 

& gloriare percoli fegnalato fauore, 
né mai douete celiare di lodare la—» 
diuina bontà ; Benedicam Dominum in iW.jj j 
omni tempore , femper laus eius in 01 e 
meo 

Ma che fine pretende Dio in tirar 
à fe quede Verginelle dedicate al fuo 
feruitio.'’ Attendete . Coftumanogl*- 
Vccel latori tenere in Gabbia certi 
Vcce'li, quali cantando tirano à fe al- 
tri Vccelli, che danno per l’Aria fuo- 
lazzando,òpure ne’prati, òcefpugli 
tra du dandoli . Coli le Religiofe ne- 
Chiodri fono Vccelleti ingabbia—» 4 
delle quali fi ferue Iddio per Canta- 
trici , per allettare , & tirare à fe mol- 
ti vani peccatori j che fuolazzano neh 
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la libertà del fecolo , Se fi vanno (tra* 
(frullando ne’prati de’contenti Imma- 
ni, ònelle feluede terrene delitie 

T*p. r. dicendo le parole deila Sapienza c.2. 

«• Coroncmus nos rofìs antequam marccfr 
cant : T^ullum pratum fit , qitod non per - 
tranfeat luxurianofira : Adunque éar- 
tifitio mirabile della politica di Dio, 

in veflire , Se tirare all’habito della * 

' , Religione quelle Verginelle . Del 
Leone racconta Plinio, che quando 
èprefoà laccio, il Cacciatore per mi- 
tigare lafua ferità, & renderlo man- 
fueto, flagella alla prefenzafua vna 
Cagniola, & la fik ftridere, & grida- 
re; al qual grido il Leone fi rende . 
manfueto. HorLeon feroce ,& Leo- 
netfa crudele, fono il Peccatore , Se 
Peccatrice , che habituati , allacciati , 
&auui!uppati con catene, & lacci di 
peccati, & Vitijfe ne (tanno. Onde 
Iddio per mitigare la ferocità di fimi- 
li Leoni, Se farli deporre la mala—» 
vita , chiama àsd quelle deuote Ver- 
gi nel le ,& come (idei ilfi me Cagnolct- 
te le conduce alla Religione , Se qui- 
ui le percuote condifcipline, con pe- 
nitenze, &con mortificationi*, Etfà 
sì , che gridano , & alzano la voc e, , 
dell’Orationi : Dal che confufi rima- 
nendo i feroci Leoni del fecolo, do- 
mano la lor fierezza, depongono la— » 
mala vita , & diuengono manfueti 
Agnelli .Che altro è la noflra Mona- 
chi eletta, fe non vna voce di Dio , 
che inuita, chiama, &eforta tutti à 
penitenza ì quafi dicendo, Ego vox 
clamanti s in deferto , parate viam Do- 
mini, rcflasfacitefemitas eius „ (^ faci- 
le dign os fruflus penitenti * . Dite il ve- 
ro, quanti di voi fi fentono inteneri- 
re, in vedere lofpettacolo di quella 
Beata Giouanetta ? Qua nti fi fentono 
compungere , percompalfione di coli 
Tanta refolutione? Et che altro fono 
quelli interni motiui , fe non voci , Se 
gridi di quella facra Cagnolina, che 
tutti inuita , Sentite , feritile Domino 

in Utitia ? O quanto fciocche fono le > 

donne del mondo, che fondano 
lor confolationl , Se allegrezze nello 
fiato maritale ? Le quali poi fi conuer* 


tono in amari pianti . Vedi fer. 59. 
p. r. 

III. Finalmente è gran contento il 
feruire à Dio in IVIonallero , per la— » 
Retributionedel premio, che s’ottie- 
ne. InS.Matteoc. 19. fi legge vn Ca- 
none di Chrillo . j Qui rcliquerit domttm , 
•oel fr atre s , aut forores «, aut Tatrem , 
aut Matrem ,antVxorem , autfilios ,ant 
agros propter nomen mcitm , centuplttm 
accipiet , vitam aternam pcjjì debit . 

Chi abbandonerà la cafa , <1 Padre , la 
Madre, fratelli , (creile, moglie, fi- 
glio , poderi , & altre facoltà terrene 
per feruire à Dio, come hà fatto que- 
lla Vergine prudente ,riceuerà il cen- 
tuplum della vita eterna in Paradilò. 
Vnacuriofità tengo auuerrita , ma da 
pochi ofleruata. Il Breuiario Roma- 
no preferiuendo la forma di render le 
grafie doppo pranzo, ò doppo cena , 
conclude: Deus det nobis fuam pacem . 
t/fmen. Ma nel render le grafie i n . 
Choro doppo finito 1 officio, varia la 
detta forma in due co fe ; Se dice : Do- 
miniti det nobis fuarn pacem , Vitam a ter - 
nam. *Amen. Prima nellesratie dop- 
po mangiare , dice Deus . Et doppo r- 
offitio in Choro dice. Dominiti. Che 
miflerioé quello ? Non replico la dif- 
ferenza tra quelli due nomi , Deus , fa* 
Dominus. Cheli può vedere Ser. 3 i.p, 
3 . fola mente confiderò che mentre Id- 
dio ciba le fue creature , tratta con lo- 
ro come Dio vniuerfale della natura , 
àcui s'afpetta na feerie con modo con- 
veniente, A cibo proportionar6 a U’ef- 
fer loro. Et perche in tal fòuuenimen- 
to la creatura è ferrltafia Dio, A non 
ferve à Dio , A piò toflo Iddio fi mo- 
flra feruo della creatura : perciò nel 
rcndimerrodi gratiedoppo palio fi dì 
titolodi Dio a (Creatore, A non di Si- 
gnore ; M à in Coro doue il Religiofo 
ferue àDio, recitando il fuo divino 
officio , A cantando le fue alri/Tmcj 
lodi riconofceilCreatore per Signo- 
re , Se con relationedi feruo lo ringra- 
zia . Et perche , Sentiti alicuijtj Domìni 
feruus , per ciò vìa il nome d Signore, 
Se non di Dio. Seconda va riattane» 
Al Dominus , congiu nge . Vitam <eter * 
Gc a nam. 
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ttam. Cofa, che non accompagna al horaalla vioIaj&ho^àal Rofmarl- 
Deus det nobisfuam pacem . Che (igni- no, da tutti la piò fina virtù nerao 
fica quella diuerfità ? notate , che la coglie, Se il doldflìmo fauodi miele' 
perfona, mentre fi fà ferua di Dio , & ne compone. Figliola cariflìma nel 1 
lo riconofce per Signore, corre tanto Monaftcro gran quantità di deuote 
di pefo alla retributione della Vita_, Religiofe trouerete ,-che àguifa di fio- 
eterna, che fé la può tenere per fecu- ri, varie virtù in lor rinchiudono . 
ra in mano: poiché fcruitù di Dio, & Onde voi da ciafcunadi quefiedoue- 
Gloria di Paradifo vanno accompa- te lambiccare, Se efirahere la miglior 
gnate infieme . Adunque lieta, & virtù. Da vna l’Obedienza , dafi’al- 
contenta Donzella, che nella Rcli- tra l’Afiinenza , dalla terza l’Oratio- 
gione entra à lcruirc àDio. Seruite ne, l’humiltà dalla quarta , dalla 
Domino in la tit ut. ' quinta mortificatione . & limili: Et di 

E ben vero , che per ben feruire, fa- tutte quelle vna quinta effenza di por- 
rebbe neccffario , che la Nouitia imi- fettione esponendo , come miele dol- 
tafie la proprietà dcll’Api, qualeper cilfimo prcfentatelo al voflro Spofo 
teflimonio di S. Ambrofio nell’Exa- GiesùCnrifto. Cofi faceuala caftif* 
merone, è fimbolo della Monacha , fima Vergine S. Cecilia, di cui fileg- 
& l’Alueario èritrato del Monafiero ge nel Tuo Officio. Cecilia famula tua Offe D . 
per tre proprietà. Prima l’Apifi pa- • Domine ^quafi^ipistibi argumcntofade- Ctnite. 
iconodi Ruggiada Celefic delle fpiri- fcruit . 

fuali con fola doni . Seconda : l’Api Tre cole in fomma defidera Chri- 
formano il. micie; Et le Religiofe go- fio dalla Nouitia, fuafpofa nouel- 
dononel Monafiero vna tranquilla la. Prima Oratione fornente , & de- 
pace, con perenne quiete d'animo , uota; Sonet vox tua in auribus meis . ‘ , 

che in vero Ambrofia , Se nettarepiù Seconda meditatione dolcifiìma del- " 

fuaue ritrouar non fi può. Eccequam le fue fantifiìme Piaghe , Ferii Colum- 
bonum , & aurini iucundumbabitarc fra- ha me a in foraminibus Tetra . Terza 
tres in vnum . Terza partorifeonofen- Mortificatione defenfi , Et facies tua 
za dolore gran feiamo di figlioli, con- decora: Acciò attendiate aìl’Oratio- 
feruando intatta , & illcfa l’integri- ne, vi fi preferitala Corona. Per la Com, 
tà Virginale: Cofi le monache fenza meditatione vi s’offerifce il Crocifif- Cr . 
dolore anzi con efirema confolatio- fo. Per la mortificatione vi fi dà la u 
nd , partorifeono continuamente fi- Candela, che ficorfumaà poco, àpo- Coniti. 
gliedi nouelle piante , che piantate co. Etqucfictrè virtù dell’Oratione, 
nel Monafiero, come figlie fuccedo- meditatioòe, Se Mortificatione , ren- 
noalle lor madri . Cofi fcriueS. Am- danofaporitalaferuitùdellaReligio- 
brofio ; *Apes nullo concubitumifcentur ì fa à Dio . 

nec libidine refoluuntur , neepartus do- Et voi Padre , Se madre , non pian- 
ar gete la perdita di quefia figliola : ma 

Virginale m feruantes , maximum filio- ralìcgrarcui fommamente in quefie 
rum examen emiflunt . Et più chiaro il fante nozze. Anna profetefTa t.Reg.z. *• Rr z* 
medefimo Santo lo replicò lib. i. de offerfe à Dio il figliolo primogenito, J * 
Virginibus . Digna Fìrginitas , qua la doue n*ottenne poi cinque per mi- 
*Apibus compar atur ,fic Tudica ,fic con- racolo. Abramo Patriarca Gcn. z t. 
finens , rorepafeitur , nefeit concubini s . non fece fefia quando nacque Ifac; ma 
Qunm te velimfilia imitatricem effe bit - quando loslatò , fece vn folenne con- 
iur ~4picula . L’Ape quando entra uitoall’vfanza di quel tempo. Onde 
nel giardino di diuerfi fiori , & ne narra Pineda de Rebus Salomonislib. vintdi 
lamblfce daciafcunoil miglior fugo, j.cap. iy.ChecofiumauanoaH’hora , it .tb. 
Onde volando hora fopra la Rofa , nell’Anno duodecimo slattare 1 Kam- 
Hor fopra il Giglio, ò accollandoli bini con folenne allegrezza , in fegno, r ’ 17 * 

, che * 


V 
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che fi Uberauano dal la Cura della nu- fpofo . Apprendlno tcttfe le fanciulle 
tiice, Se che per fefteffi era no fiatili à di quella Città la confìanza di Blcfil- 
guflare cibi iodi, Scà foffrire fatrcofi la , Se imparino da quefta . E' voi 
Efercitij. Di modo, die come nota fenfnta figliolo , quaJuolta vi romite 
jtfuri» Pererio in Gen. c. zi. tal cerimonia intenerire le Vrfccrc defiamòf.'m’ater- 
«*<;«>. feruiua, non folo per slattare il Barn- - v ul — 

a*. 


nò', cHtcfon Blefiììai SteèHqqqm me 
amafiimatei (yc. Et voi Angelo incar- 
nato VchéTÌtratto liete cFAnpelò, Se 
come Angelo vi dedicate à Dio, & 


bino; ma anco per rimouerloda co- 
fiumi puerili ,& dalli efercitii infan- 
tili. Creuit igitur Tucr yìy ablafiatus 

eft . Fccitque Abraham grande Coniti* quali Regina de gl Angeli , meritate 
tiium in die ablaflationis erur . Coli voi da glA,pgeli elfer feruita , non fate fn- 
Padri, Se Madri douetehoggì far gio- giuria alla voflra grandezza: màcome ’ 
conda , Se lieta feda , mentre quella Angelo viuete in queflo.Chioftro , ac- 
figliola fi slaradalledclitiedel mon- ciò nel Cielo rimeritata, ip compa- 
do, & dacortumidel fecolo, Se offe- gnia degl* Angioli godiate il premio 
rifecànuoua vita ,&à fanti Eforcklj /della vita eterna /'Et acciò più facil- * 
fpirituali della Religione , per acqui- mente leruite à Dio , & deprezziate 
ftarfi maggior fodezza di virtù, Se me- la feruitù del Mondo , & vi dimenti- 
riti . San Girolamoeffendo informa- chiate i fuoi cofiumi , con la mutatio- • •'to 
to , che Paola Romana , Matrona ne delle vefli,. muterete anco il nome 
principale, fpargeua continue lacri- conforme all’Antica ceremonia della 
me, &piangeua dirottamente , per- Chiefa: quale vfa mutare il nomeà 
che Blefilla fua figliola s’era fatta chi di nupuo entra à feruireàpio , 
Monaca , il Santo Epift. ad Paulam Pietro affunto al Papaco , mutò il.no- 
de obitu Blefillae , contempla le paro- me di Simonc in Pietro. fetogninuo- 
•CiVa/.i» lanienteuoli , che diceua la figliola uoPapa nella fua creatioremuta no- 
obitù Blefilla alla madre piangente . Qua* iric,perchc:.F/7 feruus/ertioium Dei. Et 
Biffi!, nunc cxijìimas Blefilfatn tiefiram patt i' tu* però voi figliola , effondo chiamata à 
ces,qued tibi propter ifias faci imas Cfiri* vna feruitu nobilifiì.ma, vi murerete il 
fium videt ir,atum . Cfamatnunc ilfa libi nome ,& vi chiamerete fuor N.Vcdi 
ingenti : Si vneuam amafii mater , fi tua SeVth. fa.in fine per ìa mutatipne del 
•vcerafìtxi , ne inuideas gloria mt<e . Tu - nòni e- , 

tas ne ejfejofam ? Habeo pi o te Mariam NOT A . Che la fanciul la fi qonfef- 

viatrem Domini . <^uafi diceffe ; ah fi ,e fi Comunichiauantifi velia , ac- 
Paola , Paola , madre mia , perche^ ciò poffa còfeguire l’Indulgenza Pie- 
piangere Se v'affliggete ? Se perdo riàjria ,conceflà da Papa Paolo V.An- p^ # 
voi, che mi fieterriadre, jacquifto per' no t6c6. die 1 5 . Maggio , nella Bolla r.Anw 


■madre. Maria Madre di Dio . Se per- 
do per marjto j! Capitano , ct^m’ha- 
ueui preparato , acquiffo per fpofoil 
mio Redentore Ré del Cielo . Àbca^ 
xa madre mia perche piangete? Perche 
io càngio fiato? Piangete, piangete 
voi-medefima Et fe vi duole di me , 

tl i. a-L-a- ^ 


che comincia’ Ibernar us Tonti fex in B. «««*• 
2V/ri Sede écfiftìtùtus t&c. 

rJWòtìuo per Ve fi ire T^otiitie Monache . 

A VdìFilia , (y vide.-) (y incinta au* 
rem tuam : iy cbHuifccre Topultnrt 


perche abandòrio H Biondo ; dofoteui , . tuum, (y déàtum patiti tui , iy cónci pif- 
doleu-ui per voi ftefla : che rimanete M 


••Miete cet ficx decor cm tv.tim. Tj'aìm. ^. Trc 
:DÒ(- Punti principali ombreggia il Profe- 

^ r\f n * fi n rìf 11 A a ri! ^ 


ìndufaòeltàvafeércdélmondb f 4 

ciffìma madre mia non piangete più; ta Reale , néceflari/alla'ferua di Dio, 
poiché le voftìré lacrime fono vii con- che abbandonando il Mondo, S facrì 
tintio martirio per me Blefilla voflra ! Chioflri , fi ritira . Primo , che fia 
figlia: Et fe madre m«a effer brama- pronta aH’Òbedienza. Secondo, che 
tfi 9 procurate di piacere àCbrifto mio perda l’affetto , Se la memori«a alla 
Mirettor- Momign. Cc j Pa- 
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Paterna Cafa. Terzo, ,che fari» fipp- glorila eflfere'fpofa, del R^xl«l Cielo. _ „ . 
fa (aulita del Ré/del .Odo,. ;pd.l?df, Vedi Serm. 69. part.i, Hora potete 
mo dire : Inclina aurem tuam. Fr*_» - dire ; Eruifti animato menni ex irfer- 
glabri doni, che fece Io Spofoa'Ia_j no inferiori . Hora potete efclama» 

Spola , vno principale A , vn paio di re: Domine eduxifi ah inferno animano 
orecchini ^i. finiftìmo Oro , ricantati meant , faluaflt me àdefcendentibuj inja* 
d*Argento, & formati à fomiglianza cum. 

C«u,t. di . murena . Murenulas aurea j facie- 

mu tifò ’, vermièulatas gente . Il U. Motiuoptrloflejfo. 

Pendente ,che ffà all’orecchio , è fini- 

bolo dell'Obedlenza . t,a Murcna_» O leut lHìum inter fpir.ai , fic aw'uA 
cl^p corre volandoci fifchla dfjlaVi- ij mea inter filias . Cant ■ c. a. Bellifi 
pera , fignifica.ta, prontezza : Et vólfe fimoGerolificodeJIa Nouitiad il Gir 
denotare lo Spirito Santo, cheppì A gliotra lefpine : Perche ficome le_> 
pretiofò, & aggradcuolq ornamento fpjne guardano , de difendono la va- 
della fpolàdi-Chriflo ^ ja^irtA SefV- ahezza ,de!.Giglio : Cosi la Rt ligiofa 
Obpdienza. il pi imoprc lente r cbp, . Nouitia deuc efler guardata, & cu» 
fece Eleazer’à Rebecca fppfa futura fi od ita con le fpinedille penitenze , 

Cn 14 dIkc.Gen.a4.fi} vn.paio di Pendenti &.difcipline della Religione- Coftu-* 
all’orecchio : figurando la propta_. rrynogl’ Agricoltori fafeiar le Piante 
Obedienza, che predar doueuaajCuo nouelleconlefpinc; acciò le Beflie_» 
marito. Coli la principa! virtù \ qhe non le guafiiro.- Così alle Nouiticfi, 
deue rnòflrarc vna Vergine fpofa di danno Mortificationi , aflinenze, <Sc, 
Chrifto,d l'ObpdieOZfa. Ved^Servtj. altri cl'crcitij fprituaji : acciò ppnfii» 

Srr.i». ij. ji . Secondariamente, dcuepcrderé r no danneggiate dallp Beliie infernali 
*!• »*• affatto l’amore alla patria natìua , & col dentejoella fuggefijpn ncnuca_i . 

alla Paterna Cafa . Comandò Dio à Spine principali, che pungano con_» 

^•'' Apramo Patriarca Gen. 12. che fi par- l'aculeo delle penitenze, fono la fu- 
tiued'aj 'uio paefe ,'dp'uel,GjJdel fdjp>- iv ' perfora , & lamaefira . ILGigMo rio-., 
latrauano, cheli ritirglTe à'v'r» lupgq , chiude dentro di ,fe fei grani d’oro..; 
da lui moffratoli: Et quello 1 $ ypo per le fei conditioqi, che deueoifet- 
défingolar fauorf, che Dio facclfc»-» u?r la perfetta Nouitia : ciré efler hu- 
à Abramo, liberandolo da col» gran mtlé, parlar poco, cp Godi re 1 l’enfi, 
pericolò . Egredere de tèrra tutf , £$» fuggir l’otio, fiat lontana dal corn- 
ac cognatione tua , (y de dorr { o j> a tfu melilo, A tenete mondezza di pcn Ge- 
mi , Vtn i intere am, tjuam tnonjfya fiero ti. Vedi Sermone 26, per totum . f„ ét9 , 

Lir4r * , fili : Et il Lir'ano oflerua, ( che quan-, Et Sermone ij. fino al 28.. inclufin/^".,. 

do Iddio fece 11 comaBJatMntq.a À7 , */fs»** 

bramo , di già era partito, & Io caua 

dal Tello Hebreo: Vade libi à terra* -, HI Mot ine per loft ejfe. t 

tua. Mà fe era vlcito, àche .di nuo- 1 < l2 

no incalzarlo: Egredere de terra tua ? -T 7 Lores apparjigrpnt in, terra flofra., 
RifpondeLiraho, che Àbramo era_* ^unt.z. Coftumauano all’app*-», 
partito col corpo , mà' non .con l’afi, rirdiFillide NiupbaJ’incHlce/elvtt» 
tetto : Hora perche , chi feruc à Dio , A gPhprri/li .deferti „ A,Je ipipoft^ 
deue perdere affatto famore allaPa- '.Qimpag^, intalgwfayeltirfidi,fiq'*.l 
\ tria , &à parenti, peròdinuóuo glie ri ichequàfpunftjy* vnGi*Ii«i»^plÌr 
Io comandò ; Egredere ,' egredere de nafpeu^yoa vcrmir.lia Rok, da,.vg, 
terra tua. Et tanto fignifica i! Tefia. canlo^, viola fi Jcnfri 1»^. da 4 >br,. 
citato : Ohliutfcert populum nium , (y, troyn.VW int 9l*C«uriu4,; 1 Per il che, 
domum patris lui . Quanto al Terzo à gloria dilei captò. Virgilio 0V>tVKH 
punto: Gran fauòrec di quella Ver- uano: Tbilìidu tufutMu.nofirK pemMf* 

e nti ti p 
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Virine virclif. Ninfa Cefeftè , & P«^ i&ntrefieteinuitateàpreparare lc& 
>adinfo di Paradilo, anzi fpofa di Gi(j£\Ja\npade de y vtiftri Cuorrper fpofarjii 
VCTChrifto Redentore, liete vofchoggi con Chrifio voftro bene . Tre circo- 
(Vergine Prudente) !a doue ,.come_j .flanze fi ricercarìoà vna lamapada ac* 

Dea de fiori, doucfTJocpn vnfiói^.fa- Icefa: Olio, ftoppino 7 , & fuoco. L*- 
lutarui, mentre nella primaueradel olio, qual di fua natura non Aride , 
voftro verde Aprile vi dedicate à fignific^Phùràiltà. Loftuppidoycfaié 
Dio, vna Violetta mammola fola- s'arrepdecé Pobedienza.il fuoco rap- 
mente fceglio, & quella vfprcléntó. prelenta la Carità . -VediSer^zi. per Sir **» 
La Violetta mammola é pregiata per tot oro. Mcmentpte dici buius ., in qua 
tre colori Angolari die’ tiene . Mo- egre/f* cfìis de JÈgìpto : difle Mosé al 
rello, giallo, e bianco. Il*' morelld è Popolo Exod. 13. quando fùFiberato %*** 
più bello, percheddi color Celefte . dalla dura feruitù di Faraone. Così ,J * 

Il giallo é più pretiofo ,• perch’é di co- r voi | ò figliole ^lettiffime } eflendo 
lor dell’Oro . Il branco , perch’é caaate dalle tenébredel Mofido, & 
più puro.- Così trol ( figliola: benedet- liberiate dalia fchiauitàdifie di Sata- 
ta ) come primltia tra le* Vergini y nafloper venire adla RélfgIohe| in—* 
offerite à Dio la bellezza del 1 color* memoria di cofi'feghalàtófauore ,do- 
Virginale , la prétiofa' margarita del uerefti legnare ri giorno, & l’horàdel- Smì 
vóftro'Cuorè', & il candore della pu-' la* vòftra liberatibne. Mclior cjl Htcs 
x . tità ; Adunque gratili ma faràà Dio 1 vnainatri)s tuts fuper miltitt . OÌi J giòr- 
* °* la voftra oblatione .• Vedi Sermone* nata felice** & lieta* per voi . pa- 
nini vobis tjf , quoti fepatkucrit vos Deus 


tjo» p. 

db omnì Vopuio , vrrxit /ibi , Vt feP- 

IP. Mot tuo pervenire molti Wpuitie’ uimis ci in bui tu taher Maculi? dlffc— _> 
inficmc .- Mosé à Sacerdoti figli di Leui Num. 

t6. Oosì non é poco fottOfie’ quello % 


Num. 

* 6 * 


P laudente* Virgmes aptate veftras’ die vì fi Dio, iole parar ai dal moh- 
ìampades ; cccefponfus venit , exi- do , & dedicami Monache per il fuo 
tcobuìam ei. Comun. Pìrg. Quello in* Diai no Culto . Fili* tu* Jìcut noucl- 
tìito , chefece Santa Gliela alle Ver* 1 * olìuarum , difle Dauid lai. t ij. lo- ' • *** 
gini Prudenti , multandole alle noz- no molte le proprietà del I’OIiuo, che 
ze fpirituali con Chrillo Eterno fpo- fi conformo maraùigliofamente alle 
foyQueftomedefimofirinouellàhog- Noùìtie . Vedi Scr-9. &10. &zj.in * 

’ 1 gl , con voi benedette Verginelle y fine» 
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S E R M O N E 

PER FARSI 

DALLA FAN g'VLLA^Q.VANDO SI VESTE 

Exaltabote Domine , quoniam fufcepifti me : nte dtlettAfti inimico* 
meos/uper me . Pfal. 29. 

M Entre ncll'hodierno, * 
lieto giorno, del mio fa- 
tai dettino , vò cfarol- 
nando con la debolezza 
del mio ingegnosi gran fauori , e ic_j 
lublimi glorie, & i cclelti prefagi, e 
gCeccelfidoni,& fioriti campi,* ite- 
lori afeotti , Se le pretiofe margarite , 

& le virtù Angeliche , * Patere innu- 
merabili delitie Ji Paradifo* cheden- 
troài Sacri Chioftri rilplendano, Se 
nel fetidtfimo Gielodella Religione 
iarapeggiano , alla quale dal mio (po- 
lo celette fon chiamata con amorofo 
Inuitoal Ino diuinconfortio: Peni de 
libane fpon fa ma, Peni eoronaberir. Sen- 
to dettarmi all’immortali gratie, che 
render folcua al Coprano nume il gran 
diu,in Profeta : Quandocorvle giooc- 
chia chine , Se con il cuore intenerì co, 

Se con lacrime di lieto pianto* * con 
glocchi riuolti à! Cielo; rapito in Spi- 
rito,* eleuatoinelhfi, proruppe,* 
ditte: Deh mio eterno Dio, quando 
rnaià bartanza potrò ringratiare , lo- 
dare, & benedire l’infinita bontà vo- 
ftra, mentre, fenza merito mio vi de- 
gnate armoticrarmi tra queffe AngeH- 
cheCreaturc, liberarmi dalle fauci 
del Tiranno ofeure , aggregarmi al 
vottro a m a to gregge , Atfceuermi per 
eterna voli ra figlia? Ecco che mi s’- 
apre il petto, mi lì fchianta il cuore, 

* per dolcezza fuengo , per la fola ri- 
membranza di felicità fi grande: Con- 
cupì feit , deficit anima me a in atria 

Domini . 

Del famofo Monte Ethna fi legge, 

& Arinotele ancora lofcriuc, chc_» 

•23 ^ 




fra Faltrc marauigliedi gran ttupore, 
y» fi vede vna fpelonca veftita di fiori , 
inghirlandata di Rofe, & tanto odo- 
rifera , che non fitto ne godono gl’har 
bitatori dttt contorno, mài Cani da 
caccia , che feguonole fiere , allcttati 
daìl-odore,le lafcraolibcre, A non_» 
entrono à cercare Torme loro. Ta- 
le nn (ì rapprefenta la celette Spelon- 
ca della Religione, tutta fiorita, Se 
feminara Ji fiori di V rtù, in modo 
che nino Cane la morde , non la cru- 
ciano f penficri , non la preme la con- 
fidenza. non 1 accula fa luperbia,non 
la ttringcTauaritia, non rinfiamma 
la luffuria, Tira non la turba, la gola 
notila vince, Mnuidia non la confu- 
ma, Taccidia non Coprirne , &in_* 
lemma, felice quel l’Anima , eh'é tira- 
ta da q uetto fuauitti ino odore , auale 
può dire : Trabe me pofi te in odortm 
currem> vngutn tatui» tuorunr, Ideo ado- 
Ufccntul* dìlexerunt te mmis . Adun- 
quebeata, * felice me; poichequà 
non hauerò Padre terreno da feroire , 
nè Maritodà obedire, nè fratelli da_» 
temere, nè figli d'alléuare, ne fèrue 
da nutrire, nè luocere da riuerire ; 
Mà Padre mio farà Dio, Madre San- 
ta Chiara ^-fonerà iarSeata Vergine, 
fratelli gCAngioliv^rue le Verginel- 
le . fpofoil fnioCièiò . DdeElus meus 
mìni , ego illi . Inueni quem diligit 
.Anima me a , tenui eum, nec dim ibi am . 
O fortunata me, che nel Monafter© 
non hauerò Sole, che m’abruci; poi- 
uere, cheiu’afperga, fango, chem’- 
imbrati , acqua , che mi bagni , viag- 
gio, che mi Uanchi; A perpetuo ri po 

fo 
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fo goderò ne! letto fiorito delle con- 
folationi fpirituàli : Leftulus nojlerfo- 
ridus . Auuenturata me , che hoggi 
fon chiamata aH’Ifole fortunate, per 
godere vna longhiflìma vita, vna co- 
mune abondanza, vna temperata—» 
Cagione , vna perpetua fcrenità , vna 
continua pace, & tfna eterna delitia 
di Paradifo, che tanto m’hà promeflò 
il mio dii etto fpofo: Emijfìoncs tUteVa- 
radifus.O Ce vi fu fife conceduto entra- 
re vna fol volta in vnodi quelli Rara- 
difi , Se vi veni fleti vedute le bellezze 
del Cielo; quiui rapprefentateai vi- 
uo , credo fermamente; che ancor voi 
direfli meco , à Dio Mondo, à Dio 
ricchezze, à Dio pi aceri; à Dio vani- 
tà, & con ardente delio bramerefti le 
penne di Colomba per volare à gP- 
eterni r ipofi: Quismim dabit Tennis 
Jìcut Columbi , ’y> volabo requiefeam ? 
Ucce ebngtui fugiens , iy> man/t in foli tu - . 
dine . Et compagnecarc ,;che qnà mi 
(late intorno; non piangetela mi i_, 
partenza , mà piangete nercnmpaTio- 
ne di voi .nedefime, Se rifolueteuià 
imitarmi. 3ccol Profeta realedii 4 _, 
meco, l'nam netij à Domino”, hancre- 
qu ram vt in babitem in Dó no Domini om- 
ttibu ( d rebus vita me<e . 

Ma fc al gran Mosé nell’aceoftarfi 
al Rouoardcnte, ò al cefpuglio del l’- 
infocate fpine, douecon modo parti- 
colare Iddio fi rìtrouaua , fù coman- 
dato, che fi cauaflc le fcarpe , Se fi 
fcalzalfe il piede, perche fimro era il 
luogo , eh’ egli calpeflrapaua : Moi- 
fes , Moife i ne apnroùries bue , fobie cal - 
ce nment um de pe dibus tua ; locut tnem 
in quo ftas , terra Carila e fi.' Volen- 
do per tal vifione dimoftrarli Iddio , 
che non era degno d’accoftarfi à lui 
con le veftigij deH’E°itCo-, & con l’- 
Idolatria di quel paele: Cofi effondo 
io rifoluta d’accollar mi à quello Mo 
n alierò Tanto, <lmic in mezzo alle A 
fpine del l’afpre penitenze , rifplcndo- 
no le fiamme del diuino amore , .deuo 
àfna imitaticioe fcalzarcrri de’mondar- 
ni ornamenti * Se delle dorate vefti , 
& de co (lumi del Incoio . Anco San 
ErancefcaNollro Padre fondatore di 


quello fanto inftituito, alla prefenza 

del Vefcouod’ Affili fi lpogliò deli e > 

Vefti , Se quelle rcnuntiate à fuo Pa- 
dre, fi vefti di Tacco, Se ficinfevn ru- 
uido Cordone. Ma prima , ch’io m’- 
accinga à tal’imprefa, inuocar deuo 
tutta la corte Celeftc, acciò al la mia 

5 rotella fi degni efler prefontc. Ma- 
rc Santiffima di Dio , Angeli dei 
CreIo,& voi Santi ,& Sante di Para- 
difo Jefccnietc , venite, Se vedete . 
Che via, via mondo immondo: Non 
più mondo, non più mondo. Via_> 
Collane , via Catene , via Coralli, via 
Gioie , via Vezzi; via Anelli, via 
Pendenti , via Smanigli, via Vefti , 
via fiori caduchi; Se frali , via innancl- 
lati Crini , che per me fufti lacci , Se 
catene di vii fango, da tenermi lega- 
ta , ch’io non anJaffi al Cielo. 

Et à voi dilettilììmi miei genitori 
Padre, Se Madre , cbem’hauete nu- 
trita', alleuata. Se honelta mente à 
queft’Ecà condotta burnii mente prò- 
tirata, chieggo perdono d’ogni error 
comitìcflb,& la voflra beneditione vi 
domando . Beneditemi in Canta pace. 
Eccoui le vollre velli , le voftre gioie , 
t vollri ori , che per altro non bramo , 
chequeft’habito facro , Tempre da me 
amato , defidcrato, fpcrato , e da gl*- 
anni infa utili ardentemente bramato. 
Habtto Santo , Se degno, che le lo 
fpremo, efee latte di Vergini ; Scio 
(lorgo l'angue de martiri, Telo (piego 
rifplendonoMitrc ,e Corone, fc lodi- 
(leodo, s’allarga per tutte le parti del 
mondo . Et quello à concedermelo 
prego voi Padre mio fpirituale; Se fa- 
gace condottiero d| quefle generofe 
fpofo di Giesù Chrifto . Et voi Ma- 
dri^ Torcile i urtantemente fu pplico 
àriccuermr in fahta Compagnia den- 
tro à queftf l'acri Chloftri . 

Hora viuo confai ara , & contenta , 
poiché: Sub 'ùmbra iìlius , tjuem dejtde- 
raueram fedi . Hora mi lento infiam- 
mare il petto d.' Amore, & Carità ; 
mentre . lnduxitnje R$xm Cellam ^ma- 
ri am , ls* ordinaxùt in me ebarìtatem . 
Hora efequileo l’interna infpiratione 
nelle mie orecchie intonata }Egr edere 
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* e ,e tJ a tM '■ k* ^ togWont tua . Gen. cam Dominum in ormi tempore , fempef 
l2 " ~?. ram ' raflegno nelle braccia di laus eius in ore meo ; Acciò mi conceda , 
quel Signore, che m’hà creatore- che al puntodellimortelieta,* con- 
dento, fpofato, <3r con Sauló, di- tenta cantar pofl'a . lutto tu t fum in P/.m» 
uenutoPaolo, efclamo. Domine quid bis , quardida fum mibi : in Domum Do- 
me vis facete? Età voi Signore di mae- miniibimus . lAmen . 
flà infinita, confacrando quell’ Ani- 
mai quello Ipirito , quello corpo , tc Motiuoper hflejja Fanciulla . 
quella vita, renio infinite grafie, od 

mai cederò di lodare , & benedire la f' ’i .Audens gaudebo in Domino , quìa' 
voitra bontà. Confiiebor tilt Domine V T induit me veftimentis fallisti : (p 
J\ex {gn co. .nudato te Dtum Salita totem indumento iuflititc circumdedit me , quafi 
meum : Confitebor nomini tuo , quonìam fponfam or trai am monìlibus fuis . Efa'ue. 
ad, ut or ,{pTrotefl or fati us esmibi , i<. Vedi Sermone J9. mutandola ter- Sa. j»*> 

Itberafii corpus meum à perditione. Et za Perfona in prima perlona dell a . 
tempre col Profeta canterò. Benedi- Fanciulla che parla. 


SERMONE 

PER VESTIRE 

VN A PERSONA DEL TERZO ORDINE. 

Tres Ordine t bic ordinai : Primumìjue ; fratrum nominai Mino-' 
rum > pauperumq ; fit Dommarum medius „• Std Pani- 
le ntium tertius fexum capii vtrum- 
que . Offic. D. Frane» 

N O N contento iTPadre no- digiunare, orare, recitare offici;, dai" 
flro SanFranrefco d’haue- limofine, vedi re mortificatamente , 
re inftitoito l'Ordine primo conuerfare honeflamente , parlare ». 
de Frati Minori ,Sc il fecon- humilmente, viuereinnocéntemen- 
dodelle Sorelle pouere di S. Chiara: te, & altri Eferciti) Spirituali opera- 
acciòr.e! Mondo non vi rimanefrcfla- re, conforme al la Regola approuata, 
to alcuno di perfonc, cheper mezzo Se confermata da Pana Nicolò HLòc 
deU’habito fno non fi porefTc ritirare da Leone X. Sommi Pontefici . Arric- 
lòtto il fuo gloriofo ffendardo, fondò’ chitad’innumcrabili Pritiilcgij,&fa- 
( con fuiou.-i forma di vigere) il Terz- uoritadr varie Indulgenze, come ap- 
OrJine de Penitenti, comune all'- parifee nella fioria di vari; Autori., 
vro, Se aH’altrofcifor Quali dando Onde l'habitodelTerz'Ordineé nO- 
nel Mondo, d fòluti , ò coniugati , bile per tre capi principali . Primo Per 
habitando nelle proprie café, è nel- Ja qualiràdelleperfone, che l’hanno 
le comuni habirationt, pofibno fogni- vfatcr . Secondo Per l'eminenza dd 
rela via della perfettione. Et acciò fondatore, che l’hàinuentato. Ter- 
potè fiero ben gouemarfi temooral- zoPer rimitationedelRedentor,che 
. «tónte, òcfpirituaimente, ordinò al- l'hà portato. 

.cune Regole, &. configli , per difie- I. Quantoal Primo. CertiffiiiML_* 
senza de gl' alui focolari ; come ori cola c che molti Regi di Corona , Se. 

Re- 
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Regia*, Va%|» muta cole Vedi, òde 
Corone, per Incorona rfi , & reftirfi 
,con Ihabito.cinericio dd Tèra’O.dt. 
ne diS.Francefco. Come vnS. Lu* 
douico Rèdi Francia , Santa Lifabet- 
taFigliadel Ré d’Vngaria, Santa Li- 
fabetta Regina di Portogallo, vna_j 
Regina di Catalogna. "Yna Impera- 
trice di Coftantinòpoli, Se altre-innu- 
merabili Regine , Se Prencipelfe fi fo- 
no amante, & Veftite di quello habi- 
to • Regale . Anco il P. S. Domenico 
congraoprcghiereotteneda S.Fran- 
cefcòil Cordone, & coperto Cotto 1- 
habitolo portaua tempre : cof» ferine 
il P- Vuadingo nelli Ann. anno 1619. 
num.. a. Citato dal P. Santoro nel Co- 
ntento delti ftat.cap. a. fiat. sb. Et pe- 
rò voi douete( Sorelle, ò Fratelli) Se 
potete gloriami d'elTer veftite , & af- 
eritte (ottoquefta Regia infegna__> ; 
ladouc à honor voftro canta il Profe- 
Strm. ta incoronato : Fll'uefion cxultent in %e- 
ge fuo ■ 

II. HabltotantoaobiIe,cheper!a 
Tua Eminenza fichiama Serafico. Vn 
bellifiìmQcafo mi ricordo hauer let- 
.to, al tempo che viueua S. Francef- 
co , due venerandi Vecchi fecero Ar- 
bitro il Santo intorno à vna lite prin- 
cipale che verteuatràdi loro; quale 
doppo ben intefe le ragioni d'ambe- 
due le parti , gl’accordò infieme, Se 
ne formò fcrjttura autentica . Ma vo- 
lendola fuggel lare , & non hauendo il 
{olito fuo figlilo, del Tau , pigliò il 
nodo del Cordone , Se quello-fopra il 
foglio caricando , .mlracolofamente 
reliò impreflfa l’immagine, d'vn Sera- 
fino . Miracolo-tanto llupendo , che 
à perpetua memoria •vedefi dipinto 
nel Cni oli rodi Santa Maria del la No- 
ua di Napoli , Se nel Chioflro di 
Giacchcrino di Pi (loia ,con lifcquen- 
ti veriì . 

Mane» il Sugelk) , opra il fauor di- 
ti ino. 

Col ruuido Cordon nel foglio il 
Santo- A.i 

Impreffe {oh merauiglia ) vn Sera» 
fino. Oche ciò léguifle perdimoflrar, 
/che S. Francclco è vn Serafino, ò pcc* 


cheti fuoOrdine évn*Oirdhte di Se- 
rafini, òperche i fuoi denoti gl’infi a ra- 
ma conamorSeraficos òperche ioirt- 
ti dal fuo Cordone fi trasTòrmanoin_. t . 
Serafini , òperche la Compagnia del 
Terzo Ordine fia Compagnia di Se- 
rafini, ò veramente perche l'habitodl* 

S. Francefcoé habito' Sera fico che d* 

Chriflo in forma di Serafino, con_» 

Reai contatto, nel darli le Sacre Sti- 
mate , fù toccato : Sia come fi vogl ia , 
che per tutte le maniere, -fi conchiu- 
de , che T habito del Terzo Ordine 
Francefcano é habito Serafico, Se ce- 
lede. 

111. Finalmenteé habito tanto no- 
bile , che in riguardo alla Beata Ver- 

! ine, &à Chriflo Redentore, hà del 
)iuino. La prima Tertiaria fùla_j 
Beata Vergine, che di quello colore 
humile, Se cinericio, andò vellita ; 

Così habbiamo nel Leggendario de 
Santi, nella fella della -Prefentatio- 
nc : onde la Religione .di S. FraoceP». /<■>. 
co, cheé della Calata di Maria, & l'E- 
nel fenodi lei in Santa Maria de gl’» 
Angioli fù generata , come figlia fna , 

.dello Hello drappo cinericio vcllir vol- 
fe . Perilche non lenza millerio nel l 
Calendario de noli ri Santi Fra ncefea» 
ni fono aggregati tutti i Sant»della_. 
Calata di Maria, come S. Giofeile fuo » 

Spofo, San Gioacchino fuo Padre , 

S. Anna fua Madre, Se Gabriel lo Ino* 
Meflaggicro: Per lignificare , che la* 
nollra Religione édeila calata Reg*< 
iledi Maria .Anco Chriflo fubito na- 
to , dalla Beata Vergine fù veilitodù» 
.color cinericio , Se lo, por tòfinoal Tri- 
ti tno fpiro .della vita fua . Et graak* 

1 Aucoridicono,cheJaiVelle Inconiìi-: 
tile tellina da Maria à Chriflo Bam- 
bino, era di color cinericio, & quella j 
laiportò ChrifloJ-noalia, morti , & a 1 
crefcer della datura di Chriflo, a tv 
.ch’ella. ere fceua , òr quando fù (pò 
gliato in Croce , quella fù 1 giocata^* 

.dadi , Se come prctiofa non fù fpartl-c- • 
ta, fi come Tal tre Velli. Chepoifufi. 
fe di dal colore, l’àfferma Fra Già 
BattillaTagliacarne, chefù Vicario 
G cottale dellOfleruanza , Se confef- 

fa , 
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fa con i proprij occhi hauerla veduta 
, in Argentolio vicino à Parigi . Così 
5 "'/- riferì fce Gio: CartagenaTom.de Ar- 
«nis fol. j88. &laRego!adel Terzo 
n^oia Ordine fol. 297. Bernardino Budide 
*• 0rd ' iroit. Chrifii Ser.27. Rofar. dice, Via 
Tunica in con futilis , quam proprij s mani- 
bus effe ci t Beat a Virgo Cbrifto Domino , 
cium eff'et Taruuhis ; qua cum ipfo crefce- 
bat , erat de colore Birrctino . Anco la 
corda hebbe Chrifio limile àquella di 
Ftjei. Francefco; Se Benedetto Fedele Pa- 
t*ntg. neg. sy loproua con le paroledel Li- 
4S. rano c. 2. Ioan. doue dice . Dicunt ali - 
qui quod Chriftus vtebatur funicitlo pi 0 
Cingulo, & illum funi culum accepit(de 
quo erat precinti us ) ipfum duplican- 
do ,fecit quafi flagellum defuniciilis . 

Sino nella legge antica fù figurato 
il Terzo Ordine . Efter nobiliflìmadi 
, * Sangue, delicatidimadicompleSfione, 

& Regina del Popolo, nutrita nelle 
■ delitie,perlibcrarfedeSTa , & la Giu- 
dea, Se faluar la vita à Mardocheo, 
depofe le Vedi Regie, & fi vedi di lut- 
to, Se di C\lh)o:Taueuspericulum*dc- 
pofuit Vejles Begias , (yfictibus , & In- 
fluì opta indumento fufeepit. c. 14. Que- 
llo medefimo configlio diede Gioab 
Capitano Generale al la Donna The- 
cuite esortandola à pigi iar l’habito di 
„ color cineritio 2. Reg. 14. lnduere Ve- 
a '4. eg ‘ isrfii quafi Mulier i am pluri- 

mo tempore lugens mortuum , (y in gre- 
dieri s ad l\egem , & loqueris ad cum , 
feruame \exi Mercé, che giudicaua 
quell’habito molto proportionato per 
negotiarcon Dioi partiti della nodra 
falutc. Vedete bene, chequed’habi- 
tohà ingreflo libero in Terra Santa , 
& tutti i Peregrini , che vanno pere- 
grinando in quel le parti, fi vedono del 
TerzoOrdinecincricio: Poiché que- 
llo per tutte le parti de gl’infedeli , hà 
larga drada , Se da tutti é rispettato . 
E ben vero, che con la mutation^-» 
delle Vedi del Secolo, fideuono an- 
co mutare i Tuoi deprauati codumi , 
_ imitando la proprietà del Serpe. Ve- 
<r * 4 * diSer.58.p-i. 

Gran ventura dunque èia vodra__» 
hoggi ò N. mentre riceuete vn’ habito 


cofi degno , Se nobile : Polche ira 
Donne figuratiuamente prima Ter- 
naria fli Maria, trà gli huomini, pri- 
mo Tertiario in ombra fù il benedetto 
Chrido. Et fe bene à quel tempo non 
fi codumaua, la forma propria del 
Terzo Ordine: nulladimeno 1 ’vfbdi 
tal colore mortificato diede lemeàS. 
Francefco, come perfetto imitator di 
Chrido, à inuentare,& indituire , 
quedonuouo modo di viuerc. Reda 
che io concluda con l’eflorrarione di 
S. Paolo 2. Cor. 6. *Aditutantes exorta- , 
tnur ne in vacuumgratiam Dei recipiatis , 4 . 
nomini dante s vllam offenfionem , vt non 
rituperetur minifi et ium nofirum . Colui 
riceuein vano il dono, &la gratiadi 
Dio, che non ne fà frutto; anzi offen- 
de la Diuina bontà , non feruendofe- 
ne in ordine al fine principale, chef! 
pretende. Seadunquedefiderateeffer 
grati à Dio ; Exibete vol'metipfoj in 
multa pattentia , in tribulationibus , in an - 
gu/lijs , in plagis , in laboribus , in vigilijs , 
in iciunijs , in capitate , in longanimitate , 
in fuauitate , & in ebaritate non fifla , 
Soggiunge Paolo. Tutte le buon’ope- 
re narrate qui da Paolo , fono preferii 
te nella Regola* del Terzo Ordine . - 

Qual nodro Signore vi conceda gratia 
di potere offeruare, perconfeguireil 
premio della gloria . Amen. 

NOTA Per ampliatione li Ser- 
moni per vedire le Nouitie . 

NOTA Vedi il formulario del ve-» 
dire nella Regola del Terzo Ordine. 

Mot tuo per il Cor dm di San 
- • Francefco, ' (y . 

0 ' * ) 4 fi t é V t U • Tv'/* * i * <» à» * • l'' { * , 

Bit prò Zona funiculus . 7 fata c. 3 . 

Gran differenza fi troua la Cin- 

,& la Corda. La Cintola écom- 

poda d’vn pezzo Colo, ma la Corda é 
formata di molte funicelle. La cor- 
dadi S. Francesco édi tre fanciulle * 
Sìmbolo di tre Voti effentiaJi , Se in__> 
quedo fenfo fi poflfono addattare le 
parole dell’Ecclef. cap. 4. Funiculir tri- 
ple* diffìcile rumpitur . Vedi diffufa- . 
mente Gio: Raolirio part.2. Sernt.de 
•Sanilo Francifco. - - ' '• * 

SER* 
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SERMONI 

TRE 

PER LA PROFESSIONE DI MONACHE. 

Sermone Primo per la profcflionc di Monache. 

Cum Votum voueris Domino Deo tuo , non tardabis reddere : quia 
rejuiret il luci Dominus Dtui tuus • Etjìmoratus jucris , 
reputabiturtibiin pcccatum . Dcuc. 33. n, 21. 


C omanda Iddio nel Teftodta- tod'nftelTo, che defiderato, amato, 
todcl Deureronomio ,che . & affettionato , ò diletto , o lermtore 
quando aldino fareua voto S. Tomafo2.2.q. 82. Art. r. confidc- M ’ t ‘ 
l’adempiffe prettamente fem- rando, che Dcuotione derma da Vo* finite, 
za dimora di tempo - , Protettandofi,che uet voues , cofi la difinilce . Deuottopl 1, 
intorno à ciò hauerebbe fatto efquilita fpeciaUs aflus prompte tradefidi/e adfa- 
& diligente inquifrtionc, controi ne- mulatum Dei : Quella perlonaedeuota 
gligenti,dichbrandolicoIpeuoli,icrei che ftà dedicata al feruitiodl Dio. Al- 
di peccato. Nel qual Precetto tre pun- tre volte voto lignifica approuattone , 
tieffentiaHcifonoauuertiti. Primoé òelettione, nel fenfo, che altri dice , 
la prettezza,chefìdeucneirolferuare dò il mio voto al tale, cioè eleggo il 
i voti prometti , 'Hon tardabis reddere . tale. Nulla di meno nel cafonottro. 
Secondo il peccato grande, che lì com- votoé Pifiertbche prometta, ògiura- 
metteintrafgrcdirli. 1 \eputabitur tibiin mento (labile, e fermo, lattoa JJ10, 
pcccatum . Terzo il difpiacere, che mo- non forzatamente, ne precipitola- 
11 r a Dio del la fua tardanza; mente; ma fpontaneamente, oc con 

lud Dominus Deus tuus. Qui tte tre olfcr- matura deliberationc : Il cu 1 fine t le- 
uationi conlìdereremo , con occalìo- cito, e la materia èhonefla, migliore 
ne della Profellìonc folenne de voti, del fuo contrario Cofi lodifinilcano 
che hà fatta la noflra Monacha Elet- i Canonilìi . Voto" eftvoluntaria , <5. Bm.T. 
ta . deliberata promijjìo fatta Deo de ahquo 

I. Prima OlTeruatione.'^o»/<»rd<i/);j bvnomeliori. V.g.ll Digiunoémate- 
reiWere. Quello nome Voto,hà diuerfi ria conuenientc del voto, perche me- 
lignificati . Alcune volte lignifica deli- glìod digiunare , che non digiunare 
derio, &éI’ifteffo, che volito, origina- fuooppollo. E però vero, che quan- 
to datelo, w: Et in quello fenfo parlò tunque il votofo/mfia volontario, 

* il falmo 88. In mefunt rota tua. Et Ber- & libero, perche (là in libertà del vo- 
• fabeo fofpirando ditte , Prou. 11. Quid uente in farlo, ò non farlo: Nondi- 
dileBe Votojum meorum ? Et vn Pocta_, meno In fallo ej]e , cioè doppo eh è fat- 
fcrilTe. Onerant ^dethera Votis . Altre to con le debite drcolianze, nonem 
volte lignifica feruitù , per cui vno li libertà del vouente il reuocarlo; ma è 
dedica fcruoàvn Signore; Nel fenfo, coftreto per necellìtà morale à ofler- 
che vn Cortegiano luol dire,viuo mol- uarlo : Onde i Dottori fopra le parole 
todiuotoal Preneipetale, cioéferuì- del falmo 77. rouete , 0 - addite i d da- 
tore affettionato, & partiale: Qualche no, cheil roueteèà'x configlio, mail 
volta lignifica dìlettione,cioédiletto. reddito d d i precetto . 

Da quelli fignificati hebbe origine il Vn dubbio m ha fattopiu volrcj 
nome vfitato di Deuoto: Onde Deuo* fpeculare: Onde lia, che la prometta 





Agofl. 

fm. *4 
Ctuhtc. 
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de voti nelle Religioni Ha chiamata Nella forma del Battefimo fono OQ* _ 
Profedione ? Non hò trouato rilpoda minate le Tre Perfone Diuine , Inno- "*** i$ 
fpeciale intorno à quello quelito ; mineTatris , i&Filij, & Spiritai San- 
Nondimeno fe profedione deriuadal (li; Per dimodrare, che hauendo il 
verbo Trofiteor , altro non lignifica , battezzato perduta col peccato l’Im- 
che promilfione gloriofadi cofe folen- magi ne del la Santidima Trinità , ina- 
ni, & publiche; Nella maniera , che predali da Dio nella Creatione,quan- 
quando fi promette l'ofleruanza d e » dodilfe Gen. 1. in numero plurale , 
gl 'Articoli della fede, fi chiama Pro- Faciamus hominem ad imagmem , & (imi- 
Feffione della fede ; & di colui, che litudinem noftram. Viene poi rinoua- 
oflerua la legge di Chrido , fi fuol di- ta , & riformata nel Battefimo la det- 
re profeira effer Ch ridiano ; & del l'al- ta Imagine , in virtù della Santilfi ma 
tro, chefeguita la dottrina di Scoto, Trinità: Tanto afferma Theodoreto 
fi dice, fà profeffione d’effere Scoti- qued. io. inGen.Dr Baptifmo , quo ho - f* 1 »-** 
da ; Quali voglino dire , fi gloria d’ef- irto quajt regeneratur , £9* reficitur , re- **** 
fer Chridiano,òd ’elfer Scotida. Co- forma tur iterum cum cxpr e filone Satidif- 

fi la promeffa , che fà vna Religiofa » (ima Trinitatis , ad cuius Immaginerà 

d’oderuare i Voti edentialidella lua primo fadusefi. Coli la profellìone de 
Regola, fi chiama profellìone, per- Voti elfentiali, rinuoua nell’Anima 
che fi gloria, eli proteda d’oderuare Religiofa l’Immagine delle Diuine 
folennei^ente, & pubicamente i voti Perfone; poiché col voto dell’Obe- 
della fuaR?gola,& quel la, fi dichia- dienza riconofce la Potenza del Pa- 
ra , voler feguitare , & mantenere . O dre ,con la Pouertà volontaria -, Trop - 
veramcntcdite che la promeda de vo- ter vos egenus inopia vos diuites effctis 
tifichiama, Profelfioncper alludere 1. Cor. 8. Et finalmente allo Spirito *‘ < '* f ** 
al Battefimo, intitolato da S. Agodi- Santo attribuifce, & offerifcela Ca- 
no (fimboload Cathecumenos ) con dità , del quale fi dice Galat. 5. Fru- 
nome di Profelfione dicendo; In qua Bus autem fpiritus continenti , Caflitas . j, * 
profejjìone , non bminibus , fed Leo , Il Battefimo in fomma è vn Giubileo 
*AngcRs , dixiftis remmeio . Et rea Ir plenario , che rimette tutta la pena 
mente fono bel li dì mi paralelli trà la douuta in Purgatorio; Et la profedìo- 
profedìone Religiofa , & il Battefi- neè vn’attofodisfattorio, in virtùdel 
mo,& le bene la Profedione non d Sa- quale fi condona , &fifcancella ogni 
cramento, contuttociòll profedoéfi- pena , mentre preceda la Confeflìo* 
milidimoaIBattezzato.il Battefimo, ne, & Comunione: Intanto, che fe 
Eff lanua omnium Sacramentum\ Et la vna Religiofa morifTe immediata- 
Profedione é porta degli voti edenria- mente doppo la Profedìone , volereb- 
li, per entrare alla Religione. Nel bein Paradifo fenza patir pena in_> 
Batrefimo l’Anima ritorna allo dato Purgatorio : Comcconda dal moto 
dell'innocenza ; Et nella Profedione proprio di Paolo V. ì\omanus Tontifej* v. anni 
la Religiofa in virtù dell’Indulgen- in Beati Tetri fede anno i6c6. Do- ««««. 

za plenaria ritorna al pridino dato ueconcede Indulgenza Plenaria nell*- 
della purità, come fefuffedi nuouo atto della profedione . S. Thomafo 
battezzato. Nel Battefimo il battez- j.:.q. 189. art. ad t.Prouaegregia- 
zato profeda la fede di Chrido, & nel- mente, chela Profedione fia equina- 
la Profedione la Religiofa promette lente in fodisfatione alfa ftre opere . 
olferuare la Regola del fuo fondato- penali , col Canone c. Admonere } t vZù 
re. Nel Battefimo fi renuntia àSata- q. z. doue Papa Stefano V. Rifpon* 
nado tutte lefuepompe; EtlaReli- dendoà Hodulfo, che ingiudamen- 
giofa nella profedìone renuntia al fe- te haueua occifa la propria moglie , 
colo le fue vanità , Fruendo, in ohe - &dital homicidio chiedeual’adolu- 
dientia , fine proprio , in capitate ♦ rione: il Papa doppo vna rigida, Se 

afpra 
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afpra rcprenfione , gli diede elletio- 
«e, cheper fua penitenza fi faceflfi^. 
Religioso profeflo, ò vero facefl*e pu- 
blica penitenza nella forma , che (e* 

? pie : cioè, che in perpetuo durante la 
ua vita futtè priuo della Sacra Co- 
munione , che non mangiafle carne, 
ne beuette vino eccetto il giorno di 
Natale , Se della Refurettione , & che 
tutto l’altro tempo lo confumatte in 
pane, & acqua, oracioni, òclemoli- 
ne, che non porta fife arme , che non 
ripigi iatte moglie, & che in Chiefa te- 
nette l’vltimo luogho. OnJe ilPapa 
da vna parte melfe la profeflìone Re- 
ligiofa , & dall’altra il catalago delle 
predette opere penali : Et diede l’elet- 
tione alThomicidiale ; perche fapeua , 
che la profettìoneéattodi tanta fodis- 
fatione , ch’é equiualente à tante ope- 
re penali della publica penitenza . Et 
la ragione é di S. T omafo . Quìa homo 
per pr ofefiì onem totali ter fé ma ncipiat oh - 
fequtjs Diuinis . 

Ma ponderiamola prima otterua- 
tione ,ò circoli anza della profeflione, 
ch’é la preltezza in ofleruarei Voti . 
Cum votum voueris , non tarriabis irride- 
re . Vnico, & ringoiare efem pio la fi 
- ciò alle fanciulle la figliola di Iepte 
* ne’Giudic. c. ìi.SuoPadre, molfoda 
pietofo Zelo verfo Dio, fecevn voto 
indifereto, promettendo facrificare la 
fua vnigenita figliola . Onde dico_, 
Cboi. San Girolamo nella ftoria di Iepte , 
Hìft.le- ]ff vanendo fuit fltiltus ; iy in reriìlenrio 
ftt * impiu s . Nondimeno la buona fanciul- 

la volentieri s accomodò all’efecutio- 
ne del voto, & prontamente sefpofe 
o'Ù a ^ a morte > & S. Ambrofio lib. 5. de 
( 'i,, Offic. c. 1 z. Non cetta di lodare . I{e- 
riijt ad patte m , fecitqu? arbitrata fp on- 
tano 0 , vt i fuori erat impie tati! fortuttum , 
fieret pietà} facrificìum . Conforme . 
alla dottrina de Canonici , quella fi- 
glia non era obligataàotteruareil vo- 
to fatto da fuo Padre per lei . Quia 
fili us non tenetur feruare votum fafìum 
à Vane , nifi in voto confcfcrit , feu ra - 
tificauerit , Maria Vergine fi dedicò 
al Tempio, per voto per lei da Gio- 
vacchino luo Padre , & S. Anna l'uà 
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madre, benché non fuflfe obligataS- 
Bonauentura entrò nella Religione 
diS. Francefco, per voto fatto da fua ,, 
madre , contu ttociò non erano obliga- $.*. 
ti perche il votodeue elTer perfonale , 

& libero fatto di propria volontà del 
votante. Perilche fi conclude ,che^_> 
la figliola di Iepte non era obligataà 
oflèruare il voto : Nondimeno la_* 
melchina pianfe per due meli la fua 
Verginità, & quantunque futte tene- 
ra ,& delicata, volfe adempire il vo- 
to di fuo Padre, reputando à gran—, 
facrilegio la fua dilatione ineìeguir- 
lo . Adunque tanto maggiormente 
la Religiofa , che nella profelfione fà 
voto proprio , & perfonale , farà tenu- 
ta à otteruarlo prontamente, & pre- 
ttamente. Cofi ordina lo Spirito San- 
to . Num. 30. Ma! ter fi qui ripiani vo- JO * 
uerit , {y fe confirinxerit iur amento in 
alate aribuepue ilari: Quicquid pollici - 
ta e fi , opere complebit . E ben vero , 
che tal prontezza deue nafeere . Ex 
infiinflu ebaritatis . Nelle Croniche 
del noftro Ordine 2. p. c.16. fi legge : Cran # 
che vn giorno apparendo Chrifloà S. p.t.aé* 
Francefco , dimandò al Santo tre of- 
ferte , & feufandofi ,chc era pouerel- 
lo, & che non haueua cofa alcuna 9 
Chrifto gli ditte . Mitte manum tuam 
in finum tuum , (y qua repereris , mibi 
ofier : Si mette la mano infeno, & 
cacciò fuora vna moneta fplendentif- 
fi ma . Tornò di nuouoà metter la_^ 
mano in feno la feconda & terza vol- 
ta, & cauò due altre monete fplenJi- 
de di color d’oro come la prima, òde 
prefentòà Dio . Quelle monete , come 
dichiarò lo fletto Santo , fignificauano 
i tré voti elfentialii Et erano d’oro 
fimbolo di Carità, per dichiarare ,che 
la Carità è quella , che dà la vita , & 
l’anima all’otteruanza de voti . Alcu- 
ni fodisfannoi voti in monete di ferro, 
ò ftagno , cioè fenza gratia , Se carità , 
òforzatamente contro volontà \ ò pu- 
re in moneta fcarfa, òctofata, ma—» 
quello pocogiouaal merito, poicheé 
Decedano operare in gratia di Dio, 

& con moto pronto, Se fpontaneo fen- 
za dimora . JSjn tarriabis rcdderc ■ 
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II. Che la trafgreflìone poi del Vo- 
to Ha gran peccato , fi proua , per locum 
ab oppo/ìtis , quorum eadcm e(t di f cip li- 
na. L’opera buona fatta in grada * 

per voto , è più meritoria , Se accetta à 
Dio dell’ altra limile fatta fenza_> 
voto. Ec ciò per due ragioni . Pri- 
' ma perche nafce, Se pullula da di- 
uerfe virtù : v. g. il digiuno per fe flcf- 
fo nafcedalla loia virtù dell’aflinen* 
za ; ma il digiuna fatto per voto,dcri- 
ua dal l’aflineuza , dalla carità , Se dal- 
la Religione, Se per confequenza c 1 più 
gratoàDLo. SeconJa Ragione è, per 
caufadella liberalità: attefoche co- 
lui , che otferilce per voto , dona quel- 
lo, che noneraobligato , mentre pe- 
rò la matteria fia per altrodi cola libe- 
ra: Et anco vi concorre la carità verfo 
Dio, ingratia dì cui fù faetoil voto; 
Adunque d veriffiroo, che più merito- 
ria farà l’opera buona fatta per voto. 
Hor fioppofitorumeadem efl di/ ciplina , 
ne fegue, che la rrafgrelfione del voto 
fia peccato pi ùgraue, Se più demeri- 
torio ; attefoche s’oppone, & deflrug- 
D. Tb, 8 e m °I te virtù. Ec S. Tomafo zz. q. 
q . 89. art. 8. feguitato dagl’altri Dotto- 


ai 


JAatt. 

ai» 


ri , afferma , che maggior peccato è 
contrafare ai voto , che al giuramen- 
to: Et peggio dii voto non adempito , 
che il giuramento falfo . 

In S. Matt.c. zi.. Vn Padre di fa- 
miglia haueuadue figlioli. Se diffeà 
vnoch’andafleà zappare la Vigna ,& 
egli rifpofe, non ci voglio andare ... 
All’altro ordinò il mcJefimo, Se rif- 
pofe prontamente , Ego Domine . II 
primo, che noapromeffe , pentitoli , 
pigliò la Zappa , Se andò alla Vigna : 
Il fecondo , ch’haueua promeffo , non 
andò . Hor Chrifto cercò da Farifci , 
chi di quelli due hauefTe trafgredito 
^ più la volontàdel Padre? Rifpofenoi 
y Farilei, che il fecondocrrò più del pri- 
mo, perche haueua promeffo, Se man- 
cò difua parola: il qual detto-fu ap- 
Gnfofì P rouatCH l a Chritla. Amen dico vobis , 
jttir 6 - qui* publicani , iy> meretrice s pracedent 
ptr,ìm- vosi» l\egno Dei. Gri lofio mo nell’-' 
opera imperfetta , per quelli due fi- 
glioli j intende lecolari , Se Rcligiofi , 

ì 


quali ambedue hanno à trauagliare 
nella Vigna del Signore; Ifecolari , 
cheofTeruano i conljgli enza promet- 
tere, fanno la volontà di Dio; Mài 
Rel'giofi, che promettono per voto , 

& non ofieruano, fono mancatori di 
parola àDio, Se faranno rimproue- 
rati , Se gafligati con maggior rigore 
de èeolari. Quel Rei igiolo, che non 
digiunò il Venerdì per voto. Qual fù 
la cagione , che Anania , Se Saphira_> 
nel li Att. c. 5. per gafligodi Dio ca- % 
derno morti di morte fuhitanea ? Au- 
di ens btec Anania s , cecidi t , & expira- 
uit. Rifponde S. Gregorio ( Epift. ad 
Veoantium in Regiftro)che tal diG- 
gratta gli auuenne, per la lefione del 
voto della poueftà, riferuandofi vna 
parte di denaro del Campo venduto: 
Etficaua dall’efageratione di S. Pie- 
tro . 2 tyn ejl mentititi bominibus , [ed 
Dea. Se adunque furono degni di tal 
morte per ritenerli il denaro , che per 
voto haueuano offerto à Dio, che pe- 
na patirà la Religiofa , & Religiofo, 
che non il denaro; mà tutto fe flefTo 
ofEerifcc per votoà Dio onnipotente 
fotto l’habito Monacale , Se poi lo de- 
frauda , & non l’olTerua? Vditele_> 
parole di ^ Gregorio. Anamas pecu- 
nias Dco vouerat , qitai pofi viflus per 
juafione Diaboli , fubtraxit . Sed quam non. 
morte multi atta fit , fidi . Confiderà 
quanto periculo in diurno iudicio digtius 
eris , qui non nummo s , fed temetipfum 
Deo omnipotenti cui fub Monachi babitu 
damerai Ì fubtraxijìi . Vedi Semi. 9. 

P- $• 

Quello era il timore, che fpauei> 
taua il Capitano lepre nel Sacrificare 
ha figliola, che però fi feusò feco,che 
non poteua far dimeno di non effequi- 
rc il voto promeffo. Heu me fili amen: 
aperui osmeum ad Dominion , (jraliud 11 
facere non poterò : Hò dato parola à 
Dio per voto fatto, & non poffo man- 
care ; Mà come dice , non poterò . Non 
haueua il volere , & il potere? haue- 
ua U volere; perche: perche teneuail 
libcroarbitrio; Haueua il potere^ ; 
poiché in tutto Ifraele non v’era il più 
potente di quello Capitano, & neffu» 
e no 
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nolopoteua sforila re à offeruate il vo- di parola. Gallar negante! arguiti In- w . , 
to, come dunque dice; Et aliud face- fegnandoànoi con quanta vigilanza Da J, # • 
Tenori poterò? Cosìrifpofe à bella po- Iddio afpctta, Se fà inquifitioncdeH- «</ /««*• 
fla, volendo inferire, che non poteua ofleruanza delle prometo fatte, ac- *'• 
(cioè fenza fcrupolo di pecca torri or- cufandoci con fecrctc , & publichc_» 
tale , Se tutta confeientia ) relatore l’óf- ammonizioni . La Profertìone che fa- 
feruanza del voto, temendo, &tre- tehoggi(òSuorN.)é vno fponfalitio 
rnandodel diuinogiuditio . Per tan- fpiritu ale per l'erba eie preferiti che con- 
to ( figliola dilcttiffima) mentre hog- trahete con Chrirto voftro fpofo . 
gi hauete aperta la bocca , & promef- Auanti che lo fpofo faccia lo fponfali- 
fa con voto folenne la Regola di S. tio con la fpofa contrahendo Matri- 
Chiara,ricordateui, che Cete tenuta, monlorato prima vede la fpofa , la 
ic obligata ( fono pena di peccato pratica, la conuerfa,& la conofce,of- 
mortale jàolferuarla . Bgputabitur ti- feruando molto bene i coflumi , & le 
bi in peccatimi . qualità di lei ; Come anco, vice verfa, 

III. Et non penfate che Diofiaper la fpofa fà proua delle qualità dello 
chiudere gl’occhi à diflìmulare vn tal Spofo , & poi con vicendeuole affetto 
peccato , poiché molto preme , che gli fi celebrano le nozze . L’anno del No* 
fia otoruata la prometo , Se fà efat- uitiato,évna proua trà ChrifloSpofo, 
ta inquifitionc (opra l’ofTeruanZa de Se laNouitia Spofa , Se gH Sponfali 
voti : Hequiret illud Domimts Deus tuta . per verta de futuro fi fecero l’anno paf- 
Vnpaflòdi fcrittura tengo auuertito fato quando pigliarti l’habito della_» 
Matteo z6. Al tempo della Paffone SantaRcligione;Etinquertotempo, 

Pietro promeffe à Chrirto di non lo mol to bene hauete concici uro, & pro- 
negare, òcancoretificòil voto quan- uato le qualità dello fpofo, Se sò che 
dofoggiunfe . Etiamft opportuerit me vi fono piaciute, che però dicefli. Mi- 1 ,7 ^ 
tnoii tecum t non te negalo. Chrirto rlm- biadberere Deobonumefl .Et mi gioua 
prouerò la fua pertinacia con il can- credere che voi in queft’anno della 
to del Gallo ; ^ (r.tetjuam Galliti can- probationc fiate piaciuta à Chrirto 
re/, ter tèe negata . Come in effetto fpofo; Che però con mutuo confenfo, 
fi verificò la predizione , Se doppo la Se con gl’anelli de voti folenni vi fiete 
negationc incontinente cantò il Gal- foofatafeco,&con Gretto nodo della 
lo : Staimi Gallus cantauit . Et S. Lu- ProfeflìoneJiflòlubile, hauete detto , 
j • ca auuerte, che il Gallo nomafpettò, Dileflus meus nubi , ( 5 » ego illi .Et * 1 
che fuffe finita 1 vltima parola; mà hoggi fi fà la ferta folenne delle vo* 
continuò , adhuc ilio loquente, Gallus fi re nozze . Oh 'beata voi : poiché fe 
cantauit. Che neceflità era , che il 11 voflro fpofo c Ré, adunque voi Ge- 
‘ Gal lo cosi puntualmente fletoconil te Regina; Et fieChrifloèRedelCie- 
roftro aperto per cantare? nonpoteua lo, adunque voifiete Regina del Cie- 
tardare finche Pietro haueto termi- lo, adunque il Ciclo flà nelle voflre 
nata , Se pronuntiata l’vltima parola mani, adunque voi fiete Signora del 
della terza negationc ? àche tanta fol- Paradifo. Ohimè che contenti^ fon — » 
lecitudine, Se prertezza ? Si rifponde, quefli ? però cantate pure col Salmi- Sstg 
che fentendo il Gallo la prima , & fe- fra : Foto tuta Domino reddam in con- iis. 
conda negatione di Petro, anticipò la fpcBu ottimi pepali eius , iy in atriji 
terza , rammentandoli il mal conto , denta Domini , in medio tui Ierufalem . 
cha daua à Dio del la fua prometo , Il che vi conceda rinfittito de Secoli . 
quali riprendendolo come mancator Amen. • 1 


Diretto r. Momig »■ 
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giofa non è morta repentina, ò v iolen- funditut affé fublatn : nullum prof 
ta,òbreue,come quella de’Santi Mar- fus , aut quàm minimum cìbum aff- 
erò o t- tiri , quali con vn colpo Polo fpedita- ffumere eos volunt . Il mondo penfa , 
mente fumo occifi \ Morti facree com- che con la mutatlone delle vedi , fi 
**• pendìo , vitam btatam poffident \ Non- pigli nuouanatura , diuerfa dall’hu- 

H dimeno é morte lenta, fiepenofa, poi- mana fragilità ,& vorrebono Vedere i 

Uuì". che il firn viuere è vtr longhiffimo Religiofi, comeflatuedibronzo,mor- 

martiriodi vn continuo morirete mil- tiairccolo. / 

le volte il giorno fi muore m continue La Profefilone nel Palmo affo- t 

Tw 7 . penitenze. GicremiaTren.c.^. fauci- migliata all’holocaufto . Holocmifttt /*"• 

landò de Nazzarei, interpretati Pepa- medullataofferam libi cum intenffo arie- ‘ 
rati , fimbolode Religiofi , dice: Can- tum : offeram libi bouet cum bircis . 
didiores 'NuiVtrei eius nìue , nitidiores Due forte d’ oblationi fi faceuano 
balìe , rubicundiores oebore antiquo - nell’antico Tefiamento : nella pri- 
EtS. Girolamo ofierua, che il Profe- ma s’offeriua , s’abbrufciaua parte 
ta all 'atbore aggiunffe , antiquo: atte- della Vittima , & l’altra parte fi rifer- 
foche,fe bene l’Auorioquandoènuo- baua per il Sacerdote , ch’oflferiua , & 
uo, hà il color bianco: nulladimeno quella fi chiamaua facrificio . Nella 
quando è antico inuecchiato diuien feconda s’abbrufciaua tutta la Vitti- 
rofiò. Et volle lignificare lo Spirito ma intiera, & s’offeriua tutta a honor 
Santo, che le Religiofe Verginelle , diDio,fenza ,chenerimaneffealSa- 
non folohanno il candore della puri- cerdote ,néallaperfona,chedonaua 
tà, figurata nella bianchezza naturale l’offerta ,& quella oblatione fi chia- 
del latte, & della neuerma anco porta- maua HoIocaufto,& perche in quella 
. , no il roffbdel martirlocffendola vita s’offeriua fino alle midolla, Se intcrio- 
mì 'di- Religiosa vn continuo morire . Vdi- ri dell’animale, però dice il Palmo Ho- 
metr. te le parole di S- Girolamo ad Deme- Iocaufla mcdttllata . Quelle due obla- 
triadem Virginem , "Procede ad pr<e- tionicorrifoondinonella nuoua legge, 

Unni : b.tbet ,b* pudicizia feruata marti- per li due fiati di perfone; Secolari , Se 
6*. riuumfuum. Vedi Cer66. Motiuo 2 . Religiofi. Li Secolari con le buone 
Anzi , che quella opinione è tal- opere offerì feono à Dio il facrificio , 
mente impreffa nella mente de'feco- riferuandofempre vna partefefteflì , 
lari , che reputano! Religiofi come & caminandopcr la via larga del Car- 
morti infenfibiii ,& vorebbono , che ro de’Diuini comandamenti , onde 
nel mondo viuelferofpiritualmente , fe offerifeono qualche elemofina de - 
&fantamente, come morti, & priui beni corpora i , riferuano la miglio- 
di fenfo , non compatendo alle loro re ,& maggior parte per loro : Et al- 
fragilirà , quali che non fiano compo- menoqueftoé certilfimo , che riten- 
ni di carne, come loro. Et vorreb- gono fempre la volontà libera , ne à 
bono,chcàguil'a di fiatuc infenfibiii Dioofferifcono la libertà del proprio 
ò ertimi cadaueri, non mangiaffero , volere , che però tale oblatione é me- 
non benedirò, Se nondormiffero, Se ro facrifitio : Ma la Religiofa , che 
cheloloalor fecolari fuffe lecito vi- nellaProfefiione promette Obedien- 
uere con libertà del lenfo . Que lla op- za,Pouertà,Caftita,& perpetua Clau- 

E inione regnaua fino al tempo di S. fura, offerilce tutta fe (Iella in honore 
afilio , che però llb. conftit. Monac. di Dio ,& confuma ,òcabbrufcia tut- 
c. y Eforta i Religiofi a viuere mol- ta la Vittima fino alla midolla ; poi- 
Ht, ‘ ro cautamente alla prefenza d’feco- che non gli rimane facoltà temporale, 

Coati, lari . Seculans cogitane fratres ( co nè proprio volere, nè interno del Cuo- 
***"•*• quod viuendi inffitutum mutarunt ) di- re, ma tutta fe fteffa dedica al Diuino 
** ver Tarn ab banana in dui f] e naturam . ofiequio:Perilche tale oblatione chia- 

exiliimantes naturale s eorwm ajfcclus maG perfetto holocaufto, nel quale fi 
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oft'crifcc la midolla del cuore, l’interio- 
ra della volontà , e la vita , la perfona, 
Se l'Anima fi dona al fuo Dio, & con 
ragione può dire • Holocau/Ia mcdullata 
efferam tibi . 

11 Giardiniero ,che coltlua vn Giar- 
dino d’altri ; quantunque Ha padrone 
d’frutti ,non però hà il dominiode gl’- 
Albcri ; Ma il Signore alfoluto del 
Giardino, non folo hà dominio Copra i 
frutti , màanco l'opra la pianta , che 
lì produce, & la può tagliare, & sbar- 
bare à fuo beneplacito . Cofi i fecolari 
offerifeono a Dio le buon opere a gui- 
~ la di frutti dell’ Albero, mà la pianta 

dell Albero ,cioè la perfona , non la 
donano a Dio . Mà il Religioso , me- 
diante la profeflìone, non folo il frut- 
to del le buon'opere offerì fee à Dio, ma 
anco la viua pianta del Cuoregli con- 
facra, perdendo affatto della propria 
perfona il Dominio , Se quello in ma- 
no del fuo Prelato conlegna libera- 
mente in forma d'holocaulto. Adun- 
que la Profeflìone Religiofa è vna__* 
morte efprelfa , mentre in quella la 
propria vita in holocaufto s'otferiice . 

A quello allude il precetto del Le- 
uiticoc.16.doue fi comandaua, che la 
VitellafofTefacrificata fuori delIaCit- 
IC' * tà , lontana dal Popolo , Cafra- 
Et voleua,che s’abbrufciaflè la pelle, 
la carne, gl interiori, & che non vire- 
ftaffccofa alcuna . Voi ( ò figliuola 
auuenturata ) fiete quella Vitella, che 
feparata dal mondo , Se venuta alla 
Santa Religione , fiete vfeira della pa- 
terna cafa renuntiando ricchezze, pia- 
ceri , dclitie, velli fenfuali , Se inte- 
riori della propria volontà ; Profef- 
fando Obedienza , Pouertà , Caflità , 
& Claufura,& tutta voi ItelTa dedi- 
cando a Dio, con certezza, che il vo- 
flro holocaufto medullato lìa accetto 
/•h so. a fua Diu ina Maellà : -Acceptabis fa- 
tri fi cium ili/liti .e oblut ione s , & holc- 
caufta : fune imponent fuper altare tuum 
Vitulos. Et il Salmitla allude a huo- 
mini , Se donne , che fopra l’Altare 
della Religionecon voti lolenni offe- 
rifeono il Cuor contrito, Se humilia- 
• M m ' to . Quando Àbramo Gen. zz. facri- 


ficò Ifac , piacque tantoà Dio quell» 
attione, quanto lo dimollrò l’Ange- 
lo , quali ringraziando da parte di 
Dio . Tfunc cognoui quod tinte a s Domi- 
0um. Ifac fauorito, Scamato è il no- 
llro Corpo , & per conferuarlo lì fon 
vedute madri tali , che hanno deuor 
rato il proprio figlio : fegno manife- 
llOjchepiùamauanoil proprio Cor- 
po, che il proprio figlio : Ma voi(ò Ver- 
gine facra ) che hoggi con folennr . 
Voto facrificate il vollro corpo in__» 
holocaullo, fate attione tanto heroi- 
ca , gcnerofa , & grata à Dio, come fe 
voioccideflì voi medelìma in fuo fer- 
milo . 

Vnagran ponderatione leggo nella 
Gen. 8. intorno al facrifitio di Noè . 
Celiato il diluuio Noè fece quel fo- 
lenne facrifitio, che narra il Tello, & 
piacque tanto a Dio, che la Scrittura 
par che non troui parole fulficienti a 
lpiegare l'accettatione , & gratitudi- 
ne, che ne dimollrò fua Diuina Mae- 
llà : Odoratus eji Dominus odorem fua- 
uitatis . Che circollanza era in quello 
facrifitio, che lo rcndelfe coli aggra- 
deuole?Vcdi fer. ir. p. i. Ma oltre 
aquello,chequiuilì dice ; Notate , 
che quando Dio dille a Noè Gen. 
7. Tolte frptena , {y, feptena ex om- 
nibus arwnan tibus mundis , non s’in- 
tende, che ne piglialfe quattordeci, 
impari della llelfa lpecie,cioè fette . 
mafehi , Se fette temine , ma s’in- 
tendeua, che ne piglialfe fette in nu- 
mero dii parti d’ogni fpecie d’Ani- 
mali mondi: Tanto afferma Benedet- 
to Percrio , con altri Dottori facri . 
Tcofilato aggiunge , che celfato il 
Diluuio , Noè pigliòil fettimodi tut- 
ti gl’Animali mondi , ch’era feompa- 
gnato ( riferuando gl’altri fei d’ogni 
fpecie,deaualitrcerono mafehi , Se 
trefemine) & per confequenza con- 
tinente , & callo , Se tutti quelli fetti- 
mi feompagnati , doppo il Dilu- 
uio li facrihcò a Dio ; Hora facrifi- 
tio d’ Animali feompagnati continen- 
ti , Se calli , fù con accetto a Dio , 
che per fogno d’ellrema efageratio- 
ne,non lì trouano termini balleuoli 
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tiis efi Domimi biorem [nauti a tir . Mer- promitto , Dice la Sijperiora nèll’- 
cé , che la continenza fcompagnata atto della Próffeifione V~Et quefta 
dal giogo maritale , Se facrificata in promeiTahà fecuriflìmo effetto. At- 
holocauftoa Dio, è il più accetto fa- < tendete per voftra confolationc^» . 
crifitio,cheafua Diuina Maeflà of- £)oppó vfcito Abramo della fornace 
ferir fi poffa. de Caldei Gen. «. fddio gli pro- 

li. Ma ritornandòalla figliagli de- mélfe la Terra di promiffione , figu- 
fonta: fe era già morta , come diffe ra della gloria del Paradifo: Ma per- 
ChrHlo, 7 ^pti efl mortua Tucl.'a , fed che Abramo ne Jefideraua qualche 
domiti? Se morta , come non era mor- certezza , diffe li Dio : Và X & piglia 
ta ?ChePara;loffod quello? Eh volfe vna Vitella di tre anni, Se la diuiderai 
lignificare , che fe bene la ProfeiVvd- jodue parti , Se pfe»i paffegtjiàlh m'ezzo 
ne folenne rende morta la Religiofa ; tra Pvna,& l’altra patte, che con que- 
nul ladimenp è morte tanto Iaporita , fta ceremonia , ci giurod'olleruarti la 
Se inzuccherata , & confolata , che promeffa. Inillo&e pepigti DerAmirftt- 
Tembra vn Tonno dolce , Se faporico . us citm Abraham , dicen's : Semini tuo da- 
ll'anima benedetta della Cantica d bo ter rombane. Dicano gPefpofitori , 
fimbolodella Reiigiofa;Hor lei dor- che anticamente quando faceuano 
miua tanto faporitamente nel letto giuramento, ò accordo con alcuno , 
delle conlolationi fpirituali , che__> iparciuanovn’Animale in due parti , 
Chriftofuo fpofo ordinò alle Dami- ce le feparauano Pvna dall’altra , Se 
gelle,chenonla fuegliafleroCant. 2 . poi paffeggiauancrin mezzo , giuran- 
. ^Addirò vos filiee leruja!(m ,w fu feitetis , do,chechi voleuàil patto, fu ifefpar- 
ntquz euigilare f teina diteti am , dar tica, & fquarcatocome quelPanima- 
nec ipjo-yejbt , Éc Daivid doppo hauer le. Et quella forma vsò Dio con Abra- 
defer itta la Profeffione de voti- fol enni mo. Figi i uola diletti filma , Idd io v’hà 
falm. 1 r 5 . Votammca Domino reddam , liberata dalla fornace di queflo mon- 
. Immediatamente foggiunfe la condi- do,Prometendoui la vita eterna : Et 
rióne Iaporita di quefta morte : Tretio - norvdubitare della fua promeffa: Poi- 
fa in confpetiu Domini , mor s fanti or um che la Profellìone cvn contratto di 
mj.Narrincrqueftedeuote, Se fante fempiterno accordo tra voi , & Dio . 
Rcligiofe, le conlolationi fpirituali , Voi promettete àDioPofferuan'zade 
che godono in queflo feretro del Mo- voti, Se Dio promette à voi la vita 
naftero. Per tanto Padri & Madri , eterna . Olferuate la voftra parte, che 
non piangete la morte di quella figlio- egli offeruerà la fua , poiché inuiofa- 
{ la,attefochCj'2\^>tf efi mortuaVuella , bile è il fuo patto . Ricordateli!, che 
ftddorniit • i voti fono Ancore che tengano falda 

111. Malli me che quella é morte la Naue. Sono forciffi me Catene, che 
gloriofa , caparra della vita eterna , Pa^ecurano in Porto* Però olferuate 
pronjeffffda parte di Dio a chi olfer- la promeffa , che riceuerete il Porto 
uerà i voti . £r ego , Jì b<cc obferuaue- della vita eterna . Amen . 
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FER LA PROFFESSIONE DI MONACHE; 

Sfili retribuam Domina fra omnibus , qua retribuii inibì ? Vota fmlfi 
enea Domino rtidam eoram ornai P opale eius • Piai» i $ . 

L «ODIERNA Profcflioi 
ne , che eoa interna tenerez- 
za , & con deuoto affetto alla 
prelenza di Dio , & di quelle 
facre Vergini hauete fatta col negro 
velo: mi riduce à mente ( ò figliola) 
le gratiflìme parole, dette nel falmo 
dal Profeta incoronato . Q uando con- 
templando le vittorie iiluftri , & le_, 
fublimi glorie, & i legnateti fauori , 
dequali fù dalla Diurna Maeftàbeni- 
ficato, non potendo à ballanza loda- 
re, & ringratiare la Diuina Clemen- 
za: Proroppecol Cuore intenerito , 
de con lacrime di lieto pianto, dedif- 
fe: Quid retribuam Domino prò omnibus 

S <e retribuir mibi? Quali dir volefle : 
eh mio Dio , io che fono vna vile , 

& mortai Creatura, chegratie potrò 
njai/eplicare all’lmmenfa bontà vo- 
, ra • q uafi à fe fleffo ri fponden- 
**° » foggiunfè: Pota mea Domino red- 
dam , cor am omni T opulo eias . Màqual 
maggior fauore di quello , che hoggi 
riceuete voi fò Vergine felice) Men- 
tre profetando li quattro Voti elfen- 
tiali, mediante quelli facri anelli vi 
ipofate con l’Eterno fpofo : Et mercé 
di quello bruno Velo della Profef- 


fione, quattro imporunthTrmi priui- 
Icgi) vi ioqo da Dio conceduti : Atte* 


foche quella vi ferue d* Interna , di 
feudo, d’ornamento , & di Corona : 
Come brevemente m’apparecchio- à 
farui vdlré. VedfrSef.jd. per toturflj 
& applica . 

Et voi (. figliola ) meditate fem- 
precol vollro Cuore - . Quid retribuam 
Domino , (s*c. Che Signore , che fa- 
uore è quello, che mi fate ? quando 
mai hò meritato tanto d'effere anno- 
uerata trà quelle Angeliche fchiere? 
Màgiàche più non pollo dedicarui y 
viconfacro quello Cuore, quell’Ani- 
ma, & quella vita; & vi giuro, & vi 
prometto, di viuere tempre In Obe- 
dienza , lenza proprio, in Callità , 

& in perpetua Claufura. Et io da__r * 
parte di Dio . Si hac obfcruaucris , vi- 
tam etternam tibi promi fio . In nomino 
Tatris , & FiHjy {3* Spirhus Sanili . 
lAmcn. 

NOTA. Che la Nouitia fi Con- 
ferì , & commuoichi auanti la Pro- \ 
felfione, acciò acquilli l’Indulgenza 
Plenaria concerta da Paolo V. Anno 
1606. allia;. di Maggio, nelBreue , 
che comincia . Bgmanus Tontifex in B. 

Tetri Sede , &c. 

Circa ad Formarlo. Vedi P. Toma- 
lo Sant’Agata Riformato, òs’ofler- 
ui il proprio di ci alcun Mona fiero. 
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SERMONE 

PER VESTIRE 

VN NOVITIO RELIGIOSO. 

Noli timer e filimi » pauperem quidem vitamgerimus , fitti multeu* 
bona babebimus , fi timutrimus Dtum , (ir rtttjftrimus ab 
omni peccato > &feeerimu! bene . Tobir. 4. 


Q V EL venerando, & Santo 
Vecchio Tobia , che neiP- 
opere di pietà non hebbe 
vguale, ammaeftrando , Se 
confola ndo l 'amato figlio, & giouane 
Tobiolo, & informandolo per la mi- 
nuta ( innanzi , che chiudeife gl'oc- 
chi) dello (lato della cafa fua, Se d’- 
ogni fuo hauere, gli diifecon lacrime 
di molta tenerezza : Non vi fomen- 
tate , d figliolo, perche febene fiamo 
pouerelli, contuttociò, fe noi teme- 
remo Dio, & fecoci porteremo bene, 
predootteneremoquanti beni poffia- 
mo defidt rare . Tre cofe in fuflanza 
dhfe if Padre al figlio. Prima, che 
sella cafa Aia cera gran pouertà , 
Toupet tm quidem vitam gerrmus . Se- 
conda , Che fi farebbe arrichita d’ogni 
facultà defiderabHe , Sei multa tona 
babebimus. Terza, ch’era neceffario 
il timor di Dio , Si timuerimus Dtum . 
m> ' Quelli tre auuifi douete imprimete 
nella mente v olirà , (ò figliolo) men- 
tre hoggi con ì’habito del Padre San 
Francefcoentratein quella Santa Re- 
ligione . 

I. Et quanto al rrimo non fi può 
negare , che quella fia vna Religione 
d’eftrcma pouertà . Tauperem vitam 
gerimuj . Poucra in comune , & pouc- 
ra in particolare; Poucra in allratto, 
& pouerain concreto, chiamata per 
antonomafia , la pouera ; Che però 
San Francefco vicino à Siena incon- 
trato da tréPonzelle, fù falutatocon 
titolo di pouertà in allratto. Bcneue- 
ttiant Domina Taupertat . Come fi 
J>. 9» dille Serro- p. 2. Et qucAo vi deue 


(Giouane mio) confidare, & ralle- 
grare . Trd fono le cagioni percheal 
Nouitio fi mutano le Vedi . Prima 
acciò con l’apparenza di tal habitq ; 
fappia ciafcuno lo flato Religiofo , 
che profeta . Il Senatore porta la To- 
ga , il Cau aliere la Croce , il Soldato 
la Spada, il Giudice la bacchetta, il 
Cardinale la Porpora : Così il Reli- 
giolò porta l’habitodella Religione, 
che profeta , & con quellofi di (lin- 
gue da gl’altrì. Seconda acciò por- 
tando habiro così noto, Se publico , fi 
vergogni à peccare licentiofamente , 
& gli ferua di freno à viuere confor- 
me all’habito, che porta. Terza ac- 
ciò con tale cerimonia di lafiiar le 
Velli del mondo, fi procedi di laf 
ciar tutte le facoltà terrene , fpoglian- 
doli di quelle come Frate pouerel lo , 
fenza cofa alcuna di proprio. Tan- 
to figurò San Francefco, quando al- 
la prefenza del Vefcouo d* Affili, fi 
foogliò nudo di tutte le Vedi,dimo- 
Arando, che abandonaua il mondo , 
con tutte le fuerichezze, & fidamen- 
te fi fpofauacon la Santa Pouertà . 
DuRus ad loci Tretfultm , fua Tatti re- 
fignat : nudufqut manens exulem , in man- 
do fedefignat , Donde licaua, che la 
Pouertà di S. Francefco fù più (fret- 
ta , & perfetta , che quella deli! 
Apolidi . E differenza tra lafciare, 
& renuntiare : Chi lafcia perde l’vfo, 
ma non il dominio. Mà chi renun- 
tia , é vende", trasfcrice , & perde an- 
co il dominio. Gl’Apollolitafciorno, 
Ecce no s teli qu'nmts omnia : quali dicefi- 
fero: Noi non habbiamoreountiato, 
Dd 4 nc 


^14 S E R M 0 

ne venduto, come fù ordinato, a quel * 
iouane vade vende omnia qua ha- 
«.EtlonotaCaetanoinMatth. 19. 
Ecce tios nonfecimus totum , quod exigis 
ab Adolefcentc quia non vendidtmus 
no(lra , fica reliquimus omnia : Ma Fra n- 
cefco fi fpogliò nudo , Se requriò af- 
fattoognicofa , fino la legittima fua 
• • Tatù rcfignat . Che vuol dire Reli- 
giofo^ hà diuerfe Etimologie . Re- 
ligiofofi denomina ab eligendo , per- 
che fàelletioned’vn mezzo , che più 
fecuramente l’indrizza a Dio noftro 
vltimofine; Religiofo fi diceò relè - 
gendo , perche nella Religione racco- 
gliequello , che per il peccato sera, 
perduto, Religiofo anco , <ì relegando 
idefl bis ligando ; Attefoche due volte 
è leggato vna volta come Chrifiianoé 
legato da Precetti di Dio , la feconda 
volta è legato con li configli , in virtù 
del voto ; & in quello fènfo efpone S. 

Agojl. Agoflino lib-6.de vera Religione./)^ 
d ReUe!‘ i r £Ìi? antes ttnimas atofiras , vnde fieli- 
gio dilla ere ditur . Nondimeno la più 
cCmune opinione è , che peligiol'us di- 
citur àrelegando ; Poiché in virtù dell - 
habitoèrclagato, efilato , & bandi- 
to volontaria mente dal mondo , fpo- 
gliandofi affatto del le lite ricchezze, 
&diqueftofe ne deuc fomrnamente 
rallegrare. Vn lottatore brauo , che 
pretende vincere il compagno; fi fpo- 
glia delle Vefti, Se s’al leggeri Ice i pan- 
ni per non effer impedito, d ritenuto, 
ò ritrato per mezzo di quelli . Le Vcfti 
fono fimbolo delle facultàmondare , 
onde fe il Religofo ,( come lotator di 
Chrifto)d elìderà nella lotta vincere M 
Demonio, c neceffario, che prima fi 
fpogli delle vefti, acciò nudato , non 
polla il Demonio abbrancarlo in_> 
qualche parte . Mutabo babitum , & 
Jtc ad pugnavi vadati? , diffe il gran—» 
lottatore Rèd’Ifraele . 2. Paralipom. 
x.Pars- c. 1 8. Intorno alla mutatiooc delle 
tip.c.ix. Vefti, Vedi ad longum Scr. 58. p. 2 . 

Per tanto ( figliuolo ) fpogliandoui 
Ser,jt. hoggi delle Vefti del mondo , & pi- 
gliando Thabitopouerodi S. Francef- 
co ,douete gubilare per la Vittoria , 
che fiate per ripotarne contro il nemi- 


n b txrr.\ 

coInfernaIe,&per la ftrada fecura ì* 
che vi preparate al Paradifo . Taupe - 
rem Vttamgcrimus . 

NelEx.c. 1$. fi legge, che per due E**d. 
ftradeficaminauaalla Terra di prò- 
miffìone . Vna era per il paele di Fili- 
ftei ,& l'altra per il Deferto . La Pri- 
ma era bel 1 Icofa , piena di nemici , & 
con difficoltà fi poteua palfare . La 
Seconda era faticofa , &trauagliofa ; 
ma fecura, Acquietarvi fi godeua 
molte confolationi .-Onde per quella 
Mose vidde Dio a faccia à faccia , 
Iddioguidaua il Popolo gli feruiua 
diTortia,glidaua la Manna , gli con- 
cedeua Tacque addolcite , gl’abbeue- 
raua con la fontana fcaturiente dalla 
Pietra, & in fomma per quella ftra- 
da il Popolo riceueua innumerabili 
confolationi :Hora per la prima via 
deFiliftci caminauanoi Secolari , che 
èia via del mondo: Attefoche fe Phi- 
lithijm è interpretato rouina , Se lo 
flato del Secolo è rouinofo , Se peri- 
colofo,Ac prccipitofo . Seconda Via 
équelladella Religione, doue fi pati- 
nano gran franagli , amaritudini , pe- 
nitenze , pouertà , nudità , macera rio- 
ni , Se mortificationi ; ma è ftrada fé- 
cura , per cui facilmente s’arriun alla 
Terra premetta del Paradifo : Et di- 
cefi deferto , perche , à multi s defe - 
ritur. EtDauid-in perfona de deuoti 
•Claufìrali diccua nel Salmo 54. JEc- Sal 
ce clangenti fttgìens , ($■ trionfi hi folitu - * S4 ‘ 
dire . 

Da quello s’inferifce , che la Via 
delfecolopuò anco effer predeflina- 
ta,màd ftrada larga; che lòia sotten- 
de a Precetti Euangelicl , latum man - Mnt. 
datum tuum nimìs : Et quella é oid- 
io pericolofa , la ftrada della Religio- 
ne è ftrada ftretta di fcala , in cui non- 
bifogna pendere ne a delira ne a fi- 
niftra , Se chiamali ftretta , perche 
ftrinpeanco a configli ^rlfa efi Via , 
qua ducit ad Vitam . Et anco ó pre- 
deftinata,pcrcheconduccfecuramen- 
teal Paradifo, Se inqueflò fenfo fpie- us»tt. 
ga S. Gregorio 42.M0ral.c- 1 7^1! Ino- 7 
gocitatodi S. Matr. C. 7. Ouid angu- Crr r- 
finis efi burr.nr.a nienti , ~quàm prò- ffiy 9 ' 
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priasvolun tatti frangere ? de qua -fra- chi fi fpofa tcco , hauerà per dote 
* { liane ventai dicit , intrate per angu- tuttoil mio Regno , però viuiconten- 
flam portam . Et finalmente quando ta , & lieta , che non ti mancheranno 
• altra proua non ci fufle , bada il tedi- mariti: Cosi il Rddel Cieloha due fi" 

M-rr. moniodtChrifto, bocca di Verità in- gliuole ,• Prof perirà,* Pouertà . La 
t», fallibile Matt.cap. 19. doue faucllan- Prima èbella,* la fua bellezza confi- 
do de Religiofi poueri , che abban- Ile nel 1 udrò de gl'Ori, Argenti , Pa- 
donano il mondo, cafa , Padre & Ma- lazzi , Poderi , Vigne , & Ricchezze 
dre,glalTcgDa il centuplo della pre- temporali,* chi con quella figliola li 
diftinatione . Poi qui rei, qui fi omnia , fpofa , può (parare perdote la fua bel- 
io. fequuti efiis me , centuphm accipietis , lezza . La feconda è brutta deforme , 
fa Vit am «e ternani pojfi debiti s , Qui re - & odiofa ; ma per dote hà 1 ampio 
liquori t Tatrerity aut Man em , aut agrcf^ Regno del Cielo ,& chi con lei li ipo- 
iyc-centuphiin accipiet . Onde di Santa fa , hauerà ricchezze in fempiterno • 
Chiara pouera , * fcarica di monda- Hora con quella fi fposò il Patriarca 
ne fpoglie , canta la Chiefa . Mac pau- de Minori , & per ciò hereditò il Cie- 
pcrtatis' titulo polloni intitulata , pojl lo . Tre paupcr tata copia , {9- regnai di- 
Cbriflum fine [acculo currit esonerata : ues ir. Tania , B^gesjibijujhtuens ,quoi 
Volaua fnclla , leggiera , fciolta , & tic ditat inopia . Ma doue lafcio le pa- 
libera a godere il centuplo del Para- role fegnalate di S. Bernardino? itane 
difo. Et quello d il fine della prede- tur peni Jìliam , qui acceperit in Vxci em , 
llinatioDe , alTegnato alla Poucrtà , pi omitfit ti Detti Hegnum fuum dicevi : 
quale in fe fleflb contiene ogni bene , Beati Toupet es Sptruu , quomam tpfo- 
conforme al nollro Thcrna ; Sed mul~ tum ejì i{egnum Catlorum . 
t,i bona babebin, ui. Due ponderatloni breuemente au- 

lì. Et quello d il fecondo Periodo uerto intorno alle parole citate in S. 
da trattarli ; Intorno al quale egre- Matteo c. 5. Beati pauperei Jpiritu , 
piamente dille il P. S. Francefco nella nuoniam ipfoium ejt Bpgnum Iteloium . 
RrtuU Regola c.6. Hate ejl ilio celjitudo al- Prima è, che il Saluatore nomina-. 
D.Fric pai, periati} , qu^ voi carijjimoi per ordine la larr.iglia di tutte 

' fratrei meri , ber ode 1 , & Kegei fogni Virtù, Manfuetudine,Mifericordia, 
cacìoium infiituit pauperei rebui feci t Giuflitia,MondezzadeiCuore, La- 
mtiitibui fubbmauit . IUc Jìt patio crime, Pace, Tribulatione,* Poucr- 
vtfflta , quae perducit in terroni vitien- tà , clic loro figliole principalidel Re 
tìum : Qua fi dicelfe ; che la pouertà del Cielo,* toloalle due vltimc,Po- 
dvna Regina nobilifiima, che hà per uertà,* Tribuiationcaflegna perdo- 
doteil Regno del Cielo . S. Remar- te il Regno del Cielo . lpjetum tft in- 
dino di Siena trai, depauperate in_. gnum C eeìoi uni . Che partiali fon i}ue- 
proerrio, narra vn'Apologogratiolò . He ? Non vi marauigliate , perche 
Vn Rèhaucua due figliuole , vna bel- quelle due l'ole lon figlie brutte , & 
la,* l'altra brutta. Alla bella.non_. da tutti mal ville,* le non haucllc- 
mancauano Prencipi , che a gara la ro buona dote , uefluno fi Ipolcrcbbc 
chiedevano per moglie -, ma la brutta volentieri con loro . Seconda Pondc- 
da ninno era apprezzata : onde vn_. ratioqe è , che allaltxe virt^ s’atimna 
giorno quella ramaricandofi col Pa- il premio infuturo v.$.b*rcditqbkKt , 
dre della fua infelice forte, diceua :ò pojftdebunt , vofdutuur , confolalun- 
mifera,* sfortunata me,* che pec- tur , videlutu , fatar dtmtur : Ma_. 
cato feci, ch’io debba da tutti effer di- alla Pouertà s’aflégna il premio la 
fprczzata'Ma il Rd fuo Padre , la con- tempo prelente . lpjorun. efi fognum 
folò, dicendo non t'affliggere ò figlio- Caelotum . Che lingularitadi fon que- 
la perche la tua forella bella non ha- fie?lonpur tutte figliole legittime ? 
uerà altra dote, che la fuabellezzajMa Rifponde S. Bernardo Scr. 4. up ad- 
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«entu , che atta pouettà, netto flefiò 
tempo, chegli Spremette 11 Paradi- 
so, anco nel medefimo punto gli fi dà 
defedo : Attefochell Religiofo poue- 
rogode vna vira tanto felice, & tran- 
quilla , che net prefentefecolo piglia 
it pofiTcflb det Cielo , Se comincia à 
godere le confolationi, Se le dolcezze 
fpiriruali di Paradifo. Maona quidttn 
Tema efl Taupettas , quà t am citi vo- 
kfnr in fifonvm Cxlotttm , TJom ali)t 
•Ptrtut'bus ptcm i/fio futuro tempere indi- 
ca tur , Taupn tati , non tàm pr ornili hftr , 
quhn da tur : Fnde, iy prof enti tempo- 
re enunciatimi efl . Quoniam ipforumeft 
fiegntim Caelerum . Et così conuienc; 

Perche Iddio hà adeguata la terra . 

per habitationc di tutti gl’huoir.ini; 
ma perche i ricchi la vogliono rutta_j 
per loro , era douere , che Dio delle à 
Poucri luogo nel Cielo , acciò contro 
la difpofitione della natura refladero 
fenza luogo; Et però incontinente gle 
dà il poflelfoin quella vita, Ipfmum 
efl flegnum Ctrlorum . Et quello no«__» 
jr\ pare vn gran Multa bona babebb 
mtts ? Per tanto cari (Pino figliolo, non 
v'increfca, mediante qucft’habito , 
fpofarui hoggi con la Santa Pouertà , 
poiché fe bene è brutta , hauerete per 
dote il Regno del Cielo , & comincie- 
rete hora a godere le delitie del Para- 
tifo. 

III. E Ben vero, che al Nouiliod 
necedario accompagnare il Timor di 
Dio , inferuorandofi con Ipirito, Se 
detiotione nel ben fare , caminando 
Tempre di bene in meglio. Et quello 
é il Terzo Periodo promelfo . Si ti- 
muerimus Deum , {y recejferbms ab cm- 
tti peccato , (y fecethms beni . La Sta- 
tua di Nabucdonofor,inDan. c.z. co- 
minciò bene; ma tempre declinò net 
male, & terminò nel peggio. Haue- 
ua il Capo d’Oro , Petto «l'Argento , 
Ventre di Rame, gambe di ferro, Se 
piedi di terra cotta ; di maniera che il 
mettali) andomoda! perfetto all’im- 
perfetto: Ma qual fù il fine della Sta- 
tua : Cadd vna pietra piccola da vn_- 
monte alto , Se percotendola ne piedi 
la fpczzò in poluere , Lapis paruuj fi- 


tte manibus etcrifus de mente . Alcool 
Nou ti; nel primo ingredballa Reli- 
gione , imitano quella datua . Nel 
principio inoltrano il Capod Orò , d - 
vn gran feruorc ; mortificando il fea- 
fo, Se difprezzanido il mondo: maà 
poco , à poco , vanno declinando, l’- 
Oro fi muta in Argento di reladatio- 
ne, l’Argentoin Rame di fonora fu- 
perbia , il Rame in ferro d’odinatio- 
ne, òcontumacc difobedienaa, Se fi- 
nalmente il ferro fi conuerte in polue- 
re, & lotod’iofrutifrra fcruirùaDio, 
Onde al monte alto della giuititia di 
Dio, feende la morte come pietruz- 
za, caufata da piccola occafione, Se 
manda la Statua in rouina ; Ma il Re- 
ligiofo, che bramauafiir profitto nel- 
la Religione comincia dal rouerfeio 
della Statua ,& nel prindpiodàdi pi- 
glio ali’humiltà, figurata ne piedi di 
terra , & poi fià , che fia dura , Se per- 
feuerante come legambedi ferro; Di 
poi fpaige publica fama , ecco il fiu- 
me fonoro della continuatione : Il 
Tuono della publica fama ,con l’cfem- 
pio muoue gl’ altri , ecco Targeuto 
candido , Se pretiolò , la virtù confu- 
mata meritata il fuoj>remio, & que- 
llo é il Capod*Oro. Et quello d il ve- 
ro mododicaminardibene in meglio 
nella perfettione, col timor di Dio, 
Queitoconfigliodaua Salomone ali’- 
Ecclefiallico c. 4- Cuflodi pedem tuum 
ingrtdiens domum Dei , (y appropinqua 
it audias : multo enim melioretlebedien- 
tia quàmflultorum vidimo. Quali dir 
volelfe , ò tù che metti II piede den- 
troalla Religione Cafa di Dio, atten- 
di bene , tremi , Se trema , poiché en» 
traodo in terra Santa , & accollando- 
ti alle fpine dellafpre penitenze è di 
melìiero fcalzati il piede de mondani 
affetti durandoti l’orecchie à pronta- 
mente obedire , à quanto ti larà co- 
mandato : Coli ordinò Dio à Mosé 
Exod.c.t. Tolle ca'ceamentitm de pedi- 
bus tuis ; focus enim in quoflas , terra fon- 
da efl . Iddio nel fecolo tollera molte 
imperfettioni , Se chiude gl* occhi à 
molti mancamenti, ma nelle Reli. 
gioniofleruaogni mlnutia , ne là gran 
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cafo, «Se eoo difficoltà la pedona. 7« 
fmrf fanttorum mq\gefflt , wr>« videbit 
gloriata Dei , « 0 » pare e t oculus incus dif- 
fe Efaiac. zd. Quando il fondamen- 
to della fabbricali fà d i terra , ò che fi 
caua poco al fondo y è fegno , che 1- 
edifitiopocoin alto fi Jeue aliare: mà 
quando à profondo, & vi fi gettano 
pietre gròfle, con arena, Se calcina, 
fi giudica, che la fabric3 debba edere 
altilfima. Figliolodilcttiffimo, nell- 
annodel NoUÌtiato fàil fondamento 
per la fabrica della buona offeruati- 
za , però gettate nel fondo pietre grof- 
fedi folide virtù Rcligiofe , Se fate da 
▼no Se non da burla , con buona cal- 
eina di mortification'ì , Se penitenze , 
che all*hora tutti giudicheranno , che 
voi hauete animo d'alzare in alto 1- 
edifitio fp trituri le della pcrfettlone 
Rei igiofa , altrimenti alla Profeffione 
vi riproueranno come inabile a) con- 
formo della Religione * Se in Tuffici en- 
te al feruitiodiDio. 

Quattro conditioni deuehauereil 
perfetto Nouitro, figurato nelle pro- 
prietà del PafTare folitario , in cui egli 
é fimboleizzato dal la Imo ioi. Si e ut 
Vaffer folit ariti: in tetto. Prima pro- 
prietà del Palfar folitario, è di negro 
colore : Così il Nouitio deue conti? 
nuamente dar mortificato, condolo- 
re de funi peccati . Seconda dà fem- 
prefeompagnato: Cosi il Nouitio de- 
ueabborrire ri commertio, accompa- 
gnandoli (blamente con la Santa Po- 
nertà . Terza ,hàil canto dolente , Se 
fufpirante . Et il Nouitio deue dar 
lontano da canti , & colloqui/ profo. 
ni , piangendo , & fofpirandoqual ge- 
mebonda Torcorella la vita pafTata. 
Quarta , ordinariamente fi vede fopra 
tetti, luoghi patenti à tutti, Se rare 
volte fi vede nelle felue , & bofehi : 
Così il Nouitiohàda dare in luogo al- 
to come lucerna fopra il Candeliere , 
efpodo coTefièmpio à rifplendere à 
tutti . 

Confiderate N. il fauof grande , 
che vi fà Dio in ricercami alla Reli- 
gione , Se liberami dal fecolo, acciò 
meglio polliate feruirlo nel culto del 


fuo Tabernacolo. "Njtm panini voli* 
gft , quoti feparauerit vos Deus ab emm 
populo , vnxit Jìbi , Tt feruìretis , (y> 

in cultu Tabernaculi ? Dille Dioà Sa- 
cerdoti di Leui 1 6. Onde in memo- 
ria d’vn tanto benefitio , & di cofi fe- 
gnalaco giorno , douerefti regiftrare la 
giornata , & l'Hora quando Dio v’hà 
liberato dalle tenebre del mondo, Se 
dalla durafèruitù d’Egitto • fidemen ♦ 
tote diei buius , in qua egrejjt efiis de 
A&ypto Exod. ìj. Diffe Mosé al Po- £ M ù 
pplo . Figliolo amato, fogciungole 
parole dette dallo deffo Mose nel 
Deuter. 16. al medefimo Popolo ; Do- 
mimmi elegìfli boi:e , vt Jtt tibi Deus , u, 
fa» ambules in vijs eius , £?» cuftodias ce- 
re monias illius , (y> mandata , atque iu- 
dicia . Hoggi hauete fatta refol u t ione 
di (bruire àDio , però viuete nel ti mot 
di Dio’, &o£lèruatele fante cerimo- 
nie , & buone or Jinationi , cor recen- 
ti d i còfi Coprano inditutore . Qiùcun - GàlM * 6 
qitè banc fiegulam fequuti fucrint , pax 
jitper illos , mtfericordia , fupt* 
lfrael Dei < Grrfff fa u ore d edere af- 
eritto Cotto la protettione dfS. Fran- 
cefco, Albero di Chribo, che porta 
lo Stendardo della Saota Croce, co- 
me canta laChiefa nel fuo Hinno : • 

Hunc fequantur buie tungantur , qui ex -¥" " 

sEgypto exeunt , in quo duce dar a luce , 
vexilla figgi s prodeunt . L’habito è di 
Color di cenere , acciò vi ricordiate , 
che liete cenere , Se in cenere hauete 
à ritornare . Vi Cete fcalzato per 
adempire il configlio Euangelico « 

Tifili portare facciuum , ncque peram , Lm * »• 
ncque calceamenta . Vi fpogliafti del- 
le vedi del fecolo, per dimodrare ^ ^ 

ch’abbandonate il mondo. Si vis per- Mtu 
fettus effe , vade, vende onrnia , i*. 

da paupcribus , & fequere me. Vi fon 
tagliati i Capelli, fimbolodelle cofe 
fuperflue, acciò vi contentiate della 
fola neceflfità : Tdnquam nibil babentes , Xi c*; 

omnia pófftdentes . Et quelli , che e, 
ritenete in forma di circolo, &Coro* 
na, v’infegnanodiafpirare (blamen- 
te alla Corona eterna di Paradifb . La 
Corda rapprefenta la Carità , j Qua efi 
vinculum perfett 'mit . Con tre nodi , 

che 
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che lignificano i tre voti eflentiali , 
Obedienza , Pouercà , Se Caltità; q ua- 
ii douete tener Tempre auanti gl’ oc- 
chi fenza mai dimenticauerli. Vi fi 
muta il nome per antico <4ofiume del- 
la Religione , Se per l’auuenire vi 
chiamerete fràN. Inimitate il nome 
di quello Santo, acciò feguendo » 
fue pedate in quella vita, gli fiate 
compagno nell'altra. Il che vi con- 
ceda , {hti eft benedici us in [oscula , isre. 
Ser, 19. Per lamutationedelnome. Vedifer. 
59' P- 3 - 

Se il Padre, ScMadrcdel Nouitio 
fon prefenti, vada à chiederli perdo- 
no , proftrato in terra , & gli domandi 
la lorbeneditione. 

NOTA. Che i Sermoni ,& Mo- 
ci u i , per veftireNouitie Monache, fi 
poflòno applica re à ve Iti r Frati , però 
Vedi il Ter. ;8. conlifequenti . 

• ■ 1. Molino per Vefiirc ill^oititio 

B^ligiofo . 
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noncelferà mai lo fcal trito nemico di 
moleflarlo , Se prouocarlo con efquifi- 
te inuentioni , per di {toglierlo dal fuó 
buon propofito . Finalmente tenta- 
tione lignifica tribulatione . Et con- 
tro à quella parimente è necelfario 
prepararli , poiché al Nouirio non 
mancano trauagli, penitenze, aftinen- 
ze , macerationi , mortificationi , ora- 
tioni, difciplrnc, mattutini, Scaltre 
afprezze, che tentano dicauarlo dal 
feruire à Dio-. Màegli con tre ripari DiM ; r , 
fi deue opporre , Se difendere da prc- ~ 
detti Tentatiui, che fono le Tre Vir- 
tù propolle da Salamone . Obedien- 
za: Incinta aurem matti. Ecco la pri- 
ma. Humiltà. Et in burniti tate tifa \ 
ecco la Seconda . Patienza , Tatten- 
tiam babà : ecco la Terza . VeJi Ser. Ser.co» 
6o. Motino i. Aggiungete, che la fer- 
uitù del Nouitio d lieta per Tre capi*, 

Per la Denominatone, per la Rela*- 
rione; Se per la Rctributione. Vedi 
l’iilcflò Ser. 6 q. per totum . 


I 


* 


Ser',Co» 


F ili yaccedens ad [eruiuitcm 

prepara animata tuam ad tenta - 
uonem-. inclina aurem tuam , & in burnì* 
litote tua pati emìoni bobe . Ecc. z. Sa- 
lomon è in quelle parole ammaellra il 
Nouitio , che mentre abbandona il 
mondo , Se fi ritira nel Chiollro à fer- 
uire à Dio , fi prepari à patire gran—* 
temationi . Tre lignificati hà il no- 
me. Tentatione. Alle volte lignifi- 
ca proua , ò vero efperienza . Et in—» 
quello fenloparlòS.Gio: 6. trattando 
della proua , che fece ChriftodiFilip- 
po , Hoc autem dicebat , tentans eum . 
Coli nelmedefimo lignificato l’anno 
del Nouiclato.fi chiama anno di pro- 
batorie, ciocd’efperienza, & di pro- 
na; poiché eglieipcrimenta la Reli- 
gione, eia Religione efperi menta—» 
lui , Se fanno proua l’vno dell’altro. 
t Et dicefi Nouitio, perche entra àpro- 
uadi nuouomododi viuere. Tauol- 
ta tentatione fignifica fuggeltionc_, , 
eoo la quale il Demonio tenta l’Ani- 
me Chrilliane . Et contro à quella—* 
deueltar molto armato , Se preparato 
il Nouitio; attefochein quell' anno 


) 4 > 


IL Motiuo per loft e jfo . 

Q V I periiderit animam fuam pi o*’ 
pterme , inueniet e avi , &'in r i- 
tam ALt emani cujioait eam L 
•Matti re. Mare. 8. Luc.y. Non fi può 
negare, che la vita del Nouitio fia_» 
vna continua morte, come fi prouó 
Ser. 64. p. i . Mac vita allegra , Se lie*- 
ta , per viuer Tempre maiconDioin 
ìnParadifo. Vna proprietà fingolare 
s'olferua del l'Innamorata farfalla—*; 
quale nel vedere lofplendore del lu- 
me , fobico Corre , lo 1 vagheggia r lo 
mira , lo volteggia ; Se mille volre lo 
circonda; fenza mai allontanarli da 
quello? anziché parendoli di non go- 
dere à ballarvi. a l’amato oggetto , le 
feco non s’ vnifce, ò non smefìa_» : 
quantunque fappia didouer morire, 
lieta viivola dentro , arde , & muore > 
Lumen de lamine , al detto del Simbolo 
Niceno, c Iddio : intornoal quale^ 
hauete'*più volte volteggiato, Se non 
ballaiidouiil viuercon lui, fenza mo- 
rir .perlui , ecco che hogai per amor di 
luimoriteal Mondo, àcome inna- 

mo- 
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morata farfalla , auuampata nelle 
fiamme del fuo Diuino amore : Mà 
buona nuoua , poiché hoggi perdete 
per Chriilo , ritrouerete in Cielo . 
Qui perdiderit animarti fuam proptcr 
me , inueniet eam . Non fi può negare , 
che la vita del Nouitio fia vna per- 
petua Croce , come dilTe Chrtflo S. 
Matt. c. 1 6. Quj vult venite pojl me , 
abneg et femetipfum , tollat C rucem fuam , 
f &fequaturme.. Nondimeno maggior 
/ Crocee 1 quel la del Coniugato. Onde 
Lai ^ Spienti (fimo Maellro Diego Lai- 
1 * nez, fecondo Propofito Generale de 
Padri Gefuiti, fentendo nel tempo , 
■ch’era giouane leggere le parole ci- 
tate : Tollat Crucem fuam : Entrò in 
dubbio, fe per adempire la Dottrina 
di Chrifto, era obligatoà prender mo- 
glie: Et ciò dille: perche giudicaua, 
che la moglie fulfe la più intollera- 
bil Croce, che inqueflavita appor- 
tar fi potette . Vn’ arguto ingegno; 
hauendo giurato vna prometta à vn’- 
Amico fuo, pofe Immani sùle fpal- 
le della propria moglie, & ditte : ti 
giuro per quella Croce di Dio , che 
tanto farà, motteggiando, che Cro- 
ce era 1 a propria moglie , donde ne de- 
riuò ilcomun detto, chi prende mo- 
glie , piglia doglie. Adunque beato 
voi fra N. che elegendo il Celibato 
della Religione, vi fpofatc con la pu- 


rità del Cielo , & confèguite l’Indul - 
genza Plenaria conceda da Paolo V. 

Anno 1606. alli 2$. di Maggio , nella i#©y. 
Bolla Homanus Tontifex } in B. Tetri 
» Ì3*c. ; , > 

, . IH. Motiuo per loft e(fo . 

F ili] tui ficut nouell* oliuarum , in cir* 

cuitu menfe ttue . Tfal. 127. Mol- *• 
te fono le proprietà dell’Oliuo, & Iflr# 
dell’Oliua , quali fi poflòno vedere 
Ser. 9. & Scr. io. in fine alle colpe , & 
applica à quello propofito. 

IV. Motiuo per vefiire molti Nouitij 
injìeme . 

I K^ite vos ergo ficut eletti Dei , fan- 
tli , & diletti , bemgnitatem , burnì- Nlt ‘ * 
lìtatem , modeftiam , fupportantes inni - 
cem : fuper autem omnia b,ec , ebarita- 
tem babete , quod efl vinculum per fottio- 
nis • Coloff. 3. Per ampliamone di que- 
lle virtù necelfarie al «Nouitio Reli- 
giofo, vedi i pattati Sermoni. 2 'Qim 
parum vobis efl , quod feparauerit vos 
Deus ab omni populo , vt feruirctis ei in 
cuitu tabernaculi ? DilTe Dio à Sacer- 
doti della Tribù di Leui . Mementote 
dici buius , in qua egrefft eftis de VEgy- 
pto ; dilfe Mosd ai Popolo , vfeito 
dell’Egitto. Exod. 13. Ext(ft 
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SERMONI 

TRE 

OVANDO LI CONFESSORI DI MONACHE 
^ PIGLIANO IL POSSESSO. 

Sermone Primo per le conditioni dell’ Anima Penitente . 

Et in confpeftu 'fedii tanquàni mare Vitreum ,Jimile Cbri- 
Jiallo . Apocalip. cap. 4. 

& preferuatiuo, da confcruare , pre- 
ferirne , erifanare tutte le piaghe-. 
deU’anime fedeli : Sòpur anco, eh 'è 
vna moneta pretiofa da pagare ogni 
gran debito, douuto per le noflre col- 


Str, 


M Eotre con profonda re- 
fleflìone confiderò alla 
carica importami Con- 
feZore à queflo gran_j > 
Collegio, & che hoggi entro Malle- 
uadore,& fecurtàcon Diodi reftituir- 
lifane, falue tutte le pecorelle conti- 
mene alla mia cura, & che per con- 
tratto di promiflìone farò tenuto ren- 
dere rt retiamo conto al giuditio fina- 


S t , alla Camera di Dio . Hora in que- 
a , Madri mie dilettarne , ( che 
Diovifalui) fondotuttele fperanze; 
Mà è di medierò farla con le debite 
circoftanze , deferitte dal Vergine 


acicuicimimu i --- --- . 

le deiranime perdute per negligenza Euangelifta nel Thema citato; oue 
mia , col prezzo della propria anima ; dipingendo 1* anima penitente j pro- 


ohimè, mi sorridano i capelli , mi 
fpauento nel cuore , mi conturbo 
nell’animo, Scfon forzato con rifen- 
titogridoàefclamare conS- Agortino 
Affline Epiit. 148. ad Valerium : T^jbil efl in 
£ P bue vita difficilius , laboriofius , imperi- 

a A Va» » — <•> • m J . f. 


ad Va- 
ler. 


Arata à piedi del ConfeZore , & def- 
criuendoleconditioni principali , che 
accompagnauano la fua Confezione , 
le fpiega fotto metafora di Mare , di 
Vetro, ediChriftallo: Etinconfveflu 
fedii , Mare Vitreum, fintile Cbriftallo: 


culofius Conf e fiorii officio ,fifedulo, & Etdella Confezione fpiega no quello 
fidefiter exerceatur: Non ve imprefa luogo molti Autori, riferiti^ da Utom- 


più ardua , più difficile; più faticofa, 
& più pericolofa , quanto l’eZercitio 
della falute fpirituale dell’ Anime . 
Et fe quel Profeta ( per vna fola peco- 
ra fuggita di carcere) fù fententiato 
dal Ri d’Ifraelein pena della propria 
vita , Quia dimififi i Vitam dignum mor- 
j. Ree. te de manutua , eritpro .Anima eius. 5. 
». I{eg. io • Che pena farà la mia, fc— > 
frà tante pecorelle carcerate in quelli 
Sacri Chioflri , vna fola ne perirà per 
mancamento mio? Tuttauia io non 
vòdiffidarmi: Sòpur anco, che la_ . 
ConfeZion Sacramentale è vna Bom- 
barda , che al lontana il lupoinfernale 
dal gregge di Dio: Sò pur anco , eh e 
vn Antidoto potentiZinio curatiuo, 


fio Carrufiano fopra queflo paffo 
Mare forfè così detto , perche vi fi 
fommerge l’eZercito de viti) , fi come 
nel Mare fu aflogatol’Efercito dcgl’- 
Egitij . Vetro forfè , perche rende 
ludda , Se rifplendente 1 ’ Anima . 
Chriflallo forfè per la folidezza del 
fermo propofito. Ottime fomigHan- 
ze; Màfentite tre altri belliflìmi Pa- 
rale! i, quali ben praticati nelle vo- 
li re Confezioni ,faluerannome dalla 
mia malleuadoria, Se a Zecu reranno 
voi dalla boccadel Lupo infernale , 
per cuflodirul eternamente nella—, 
mandra del Cielo. 

I. Cominciamo dal Primo Para- 
teli© . Et itt confpeBu fedii tenquam 

Mare . 
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Marc . Il Marc é così chiamato per 
l’amaritudine dell’acque falate, che 
nel fuo fen contiene . Così la Confef- 
fione, acciò fra valida, & {cancelli il 
peccato, deue clfer fatta con amari- 
tudine, dolore, & compuntone del 
peccato com me ITo, & che il dolore^ 
almeno fia attritionetale, eh eVolun- 
tatempeccandi exclv.dat ; Come dichia- 
ra il Concilio T ridentino Self. 14. c. 4. 
Et la flelfa Etimologia del Vocabo- 
lo lo lignifica , poiché . Confejfio ejl 
cordis fcìjfto : è vna fpczzatura del cuo- 
re in mille parti, cagionata dal dolo- 
re del peccato commcfTo . Efaia c. 
26. alfomiglia il dolore della Confef- 
fione à quello della Donna partorien- 
te . Sanno le Donne del Mondo quan- 
te lacrime, fofpi ri , affanni, Se dolo- 
ri patifeano nel partorire la Creatu- 
ra : Tanti ne douerebhe fentirc ram- 
ina penitente in mandar fuori il pec- 
catone! parto della Confelfione : 57- 
cutqui concipit , cum appropinquauerit 
ad Tartina , dolens clamat in doloribtts 
fuis : Jtc àfacic tua Lemine concep'.mus , 
quafi parturiuhnùS fipiritum falutis . 
Quando àChriflo orante nell’horto 
di Gethfemani comparue auanti gl- 
occhi il peccato del lignaggio Fiuma- 
no, confederandolo profondamente, 
fù foprafatto da così intenfo dolore, 
che dilfe : Tripli s efl anima mearfque ad 
mortem. Et feintcndeua vfq\admor- 
tem , fectindam durationem , cioè, che 
quel dolore farebbe durato, & conti- 
nuato fino al punto della morte , d 
buona efpofitione. Ma fe s* intende 
, vfqtie ad mortem , ideft fìcut ad mortem . 
E migliore efpofitione; Attefoche_ . 
in confederare il benedetto Chrifto 
quel peccato affacciatoli al fuo con- 
lpctto, hebbe dolore pari, & limile à 
quello , cheli patilcenel punto della 
morte , Se quell’ vltima feparatione 
quando l'Anima fi fiacca dal Corpo, 
è il maggiore, che patir fi polla in que- 
lla vita , elfendo la morte vltimum ter - 
ribilium . Et pure Chrifio era inno- 
centiflimo di peccato, &non c’haue- 
ua parte alcuna ; òpenfate s’eglifief- 
fo l’hauellc commelfo , che triftezza , 


che affanno , che dolore hauerebbe 
patito. Tanto più l’Anima peniten- 
te fi dourebbe affliggere, tapinare , 
contriflare, ramaricare,& dolerfidcl 
peccato proprio, & perfonale. 

Il dolor del penitente nella Con- 
felfione, donerebbe arriuareà fegno 
d’occider fe fieflò, le ciò fufie lecito 

fare. Dauid nel Salmo 50. fece la » 

Confelfione , & domandò l’alfolution 
generale : Quoniam iniquità tem nteam 
ego cognofco , libera me de fanguinibus 
Deus , Deus falutis mete . Et per muo- 
uereDioà pietà , foggiunfe l’immen- 
fo dolore, chefentiuainbaueroffefo 
vn Signore d’infinita maefià,& fi pro- 
tefiaua di volere occidere fe fielfo , 
quando la fua legge hauefle così per- 
nrelfo . Quoniam fi roluiffes , Sacrifi - 
cium dedifem rtiquè : Èolocauflis non 
deleflaleiis- Notate la confiruttione 
gramaticale da pochi olferuata , & 
/ponete la virgola zìfiveluijjes , Etfe- 
guitate le raroJe , Sacrificium dedijfem 
rtiquè ; & raccogliete tutto il fenfo, 

& tioueretc , che il Profeta voleua di- 
re : Signore fe voi hauclfi voluto, & 
lavofira diuina Legge J'hauelfe per- 
meilo, volentieri farei occifo , & in 
facrificiohauereioffertomefleffo, Se 
quella vita, magiache non vi dilet- 
tate di limili holocaufli , nèjpermette- 
te , che alcuno occidafe fielfo, v’offe- 
ro quello Cuore fpczzato, contribo- 
lato , Se humiliato , pentito , & dolen- 
te ; afferrandomi , che vi farà grato, 

& accetto : Èolocauflis non dekHabcris . 
Sacrificium Leo Spiritus contribulatus , 

Cor contri tum , bumiliatum , Deus non 

dcfpicies . 

Da quello me ne palfoà vna ponde- 
ratione principale del VecchioTefia- 
mento. Caminando Giacob Gcnes. g*i,h. 
34. per viaggio, arriuatocon la fami- 
glia alla Città di Sichem , doue fi fa- 
ccua vna bellifiìma fella , venne vo- 
glia à Dina fua figliola ( fanciulla di 
bellezza incredibile Jd’andarcà vede- • 
re l’vfanza di quelle Fanciulledi quel 
Paefe: Ma che auuenne ? fù veduta 
dal Prencipedi quella Città , & rapi- 
ta la fece condurre al Palazzo, Se la 

fiu- 


Digitized by 


SERMONE Lxrm. 44 ? 


fin prò . Caputi , & dormititi cum tifa , 
Vi opprimerti Virgincm . Et poi imme- 
diatamente andò à trouar Giacob,fra- 
telli ,& parenti di Dina & la chiedé 
per moglie : promettendoli grandilfi- 
ma dotte, de di farli hebreo , & di rine- 
gar la propria Città. Frà tantoSimon, 
de Leui fratelli della fanciulla , s’ar- 
morno fecretamente , &: in termine 
di tre giorni amazzorno il Prencipe_» 
Cognato , mandorno à fil di fpada il 
Popolo , faccheggiorno la Città, de fe- 
cero la vendetta del l’affronto fatto al- 
GiuAit. la Sorella Dina, la quale attione fù co- 
9 • Tigrata à Dio , che Giudithc. 9. la ca- 

nonizzò per Santa , &in virtù di coli 
generofa prodezza domandò tóccorfo 
\ Dio nel fattod’Holoferne fuo nemi- 
co : Domine Detti Tot rii mei Simeon , 
qui dedifii illi gladium in defenfionem 
alieni^enarum . Hor chi non li ftupi- 
fce.^ che poteua far di più quello Pren- 
cipe , mentre promette di fpofarla , 
di dotarla , de d’accetar la fua Legger 
Et poi fe il Prencipe era nobiliflimo 
di Sangue, & la fanciulla era figliola 
d'huomopriuato ,& pouero, de fpo- 
fandolì feco diueniua PrencipclTa , 
che poteua la parte offefa defiderar di 

f iù?Et nondimeno Iddio hebbe tanto 
difcarola violenza di quel Prencipe, 
che lo fece occidere , de la fanta Giu- 
dith approuò per ben fatto vn tale ho- 
_ micidio . Dall’altro canto Dauid 2. 
l ' R e g- T2, ctimmelfe 1 ’AduIterio con 
Berfabea ,& fece anco da tradimento 
occidere il fuo marito Vria , & doppo 
. Jafposòpermoglie,éc Iddio gli per- 
donò ogni cofa : Dminui quoque tr an- 
nuiti peccatimi turni . Ohimè , ch e . 
partialitadi fon quelle? Tanto rigore 
col Prencipe di Sichen , de poi tanta 
piaceuolezza con Dauid Non erano 
ambidue Principi? Non peccornoam- 
biduedi difonefìà ?I 1 Peccato di Da- 
uid non fÙduplicato,d’Adulterio, & 
d’Homicidio? Perche dunque fi per- 
dona à Dauid , de s’occide il Prencipe 
D««». di Sichen ?Rifponde Dionifio Cartu- 
Lwr * fiano, che Dauid confefsò alla libera 
il fuo peccato, mollrando gran dolo- 
re , de pentimento : Et benché dicelfe 
Direttor. Momign. 


tre fillabe fole, Teccattì , nondimeno 
furono proferite con tanta amaritudi- 
ne, che apprettò Dio fù accetilfitno 
facrifitio,& perciò fù alToluto dalla 
colpa, & dalla pena Eterna . Ma il 
Prencipe di Sichen mai confefsò la fua 
colpa , né volfe mai riconofcere il fuo 
errore , né fegno alcunodiede di penti- 
mento dell’errore commeffo ; Onde 
come indegno di perdono , reltò occi- 
fo, de dannato . Chiude quello concet- 
to S. Agollinohom. 41. con vna fen- 
tenza mirabile . Teccaut ,{?• mox audi • hom ‘ 
uit ^Dominai tronfi ititi peccai um tuum : ** 
tantum valent tre i fyllabte : tres fylla- 
b<e funt Teccatti , feci in bii tribù i fyl- 
labit fiamma facrificij coram Domino 
afeendit ìn C<elum: Eccoui il facrificio 
del Cuor pentito, & burnii iato, che vi 
diceuo di fopra: E veramente vn gran 
Veccauid i Sacrifitio fù quello ; atte- 
foche vna fol notte di peccatola pagò 
con molte notti di lacrime in tanta 
copia,che la fua camera pareua vn la- 
go . Lauabo per fingulat nofies le Bum f*. *• 
meum , {<* lacrimii meii firatuni meutn 
rigabo. Tanta amaritudine, de com- 
puntione , mollrò nel la fua Confelfio- 
«c>che per li continui digiuni , &: alti- /«/. i 0 J. 
nenze , gli fi fiaccauano fotto le gi- 
nocchia per debolezza, Genita mea in- 
firmata funt d ieiunio. Sotto la For- /mi. ti. 
pora Regia portaua l'afpro cilicio , 

Tofui vefiimentum meum cilicium . Et fai, $7. 
alcune volte nel più bello de negotij 
importanti del Regno, faceua paufa , 
de mandaua fuori lbfpiri tanto dolenti 
che pareuano rubiti di Leoni . Bpgie- 
bam àgemitu C ordii mei . 

Emulo de paterni coflumi intorno 
àquefio Periodo fù Salomone, di cui 
affermano graui Autori , che doppo 
gran peccati enormi fi confefsò , de 
fi faluò. Et fauoriti di quella opinione cìroia « 
fono, S. Girolamo in c. 28.Ezecch.In- mo in- 
cognito in falm. 88. S. Ambrofio , de 
altri referiti dal Tollaro2. Reg.q. ig. 

Quelli narra no, che Salomone, pen- 
titoli del l’errore, cinque volte fi fece y.«i. 
condurre per le piazze di Gierufalem 
in atto di penitente, & fpogliato fino 
alla cintura , con cinque verghe in 
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mano andò al Tempio, & quattro ne 
diede à dottori della legge , acciò lo 
flagellaffero da capo à piedi ,confef- 
E.xci, fando pubicamente il iuo peccato : 
a 1 ' Vaniteti vanii atum , & omnia , vanita s . 

Et perche i Dottori portano rifpetto 
al fangue Regio, non lo vollero fla- 
gellare, da fe fleflo fi flagellò fino al 
fangue , renuntiò la Corona , Se diui- 
feil Regno in due parti Ritenendo per 
fé dello fidamente la Tribù d’Ephra- 
im . Cafo lacrimeuole da compaffio- 
nare i (affi , Se da far crepare il Cuore 
a vn T urco.Et quella non vi pare,che 
fulle Confeffione amara à guifa di 
mare? Non cefi fece Caino ribello, che 
occifo il fratello Abel,volfenafconder 
Cf « 4 . 1 ’homicidio allo fteffio Dio: Et quan- 
tunque luffe interrogato dal Cielo , 
Vbi cft *Abel frater tutti • Sempre ne- 
gò ,Ì{unqu.d Cuf.os fra tris mei funi ego? 
Onde fù irrcmiffibile il fuo peccato , 
Se come indegno di perdono , difpe- 
rato fi dannò . Doue all’incontro , 
benche’l peccato d’Adamo fulfe più 
graue per efler perfona pu blica , & an- 
co perche fù caufa, che fi perdeffietut- 
to il lignaggio humano; nondimeno fi 
faluò , perche con gran pentimento 
con fc fsò i 1 fuo peccato allalibera.Cofi 
Atan. lo pondera S. Atanafioqueft. 72. vet. 

7 % ' teflam . Eo quod Caia , & à Dco abfcon- 
1 ve * . peccattim fuum , maioreni in Je p<e- 

te & nani deriuauit ; ~4dam ver è quia confef- 

fus cfl , magmim illud à fe fupplicium de - 
pulit . 

In quella circoflanza fon defettuo- 
fe quelle Rcligiofe ,che nella confef- 
/ fione par che vogliono raccontare vna 
fioria, ò recitare vna Cantilena à men- 
te ; Se comparilcóno dinanzi al Gon- 
felforecon vn apparato di parole cofi 
eleganti, òcrettoriche, che paiano tan- 
ti Ciceroni ; Et fe il Confelforc con 
qualche parola gl’interrompe il filo , 
perdano lapatiehza ,& vogliano rico- 
minciar da principio , come fc fulfe 
vna floria i mparata à mcntc.Nòcon- 
fiderando , che tante pouercl le Hanno 
afpettando, Se forfi mormorando che 
f nifchino:quelloèinditio,che tal con- 
feffione è fatta à (lampa , fenza amari- 


tudine di compuntone . Ma airincon-* 
tro l’altra che femplicemente confelfa / 
il fuo peccato, & che nel parlare gli 
palpi ta i 1 Cuor e ,gl i s’a 1 1 r a u e r fa 1 a 1 i n- 
gua in boccagli fi ritronca la parola in 
mezzo, & con fofpiri,& fingiozzi pian- 
ge , & lacrima amaraméte fenza quafi 
poter formar fauella , oh quella fiche 
accompagna la Confeffione con dolo- 
re, Se tri ftezza . Quando vn’infermo 
parla affai, & fi tratticn vn’hora à rac- 
contarla floria del fuo male, éfegno, 
che fente puoco dolore : Ma l’altro in- 
fermo, eh 'à pena puòaprir la bocca per 
formare vna parola, è legno , che pati- 
fee gran pena , Se molto (là adolorato. 
Quando nelle Confeffioni fi fentono 
certi Ciceroni, con longe narratiue , 
é indillo, che nel di dentro poco do- 
lore yi (là . Tanquam mare , tanqttam 
mare . 

II. Secondo Paralello della perfetta 
Confeffione, è col vetro . Vit retini . Il 
vetro al l’hora è bello,& buono , men- 
tre è chiaro , Se moflra la cofa come ó . 

Cofi la Confeffione farà buona , & 
fruttuofa,mcntrefiachiara , netta , 
fchietta , diflinta , Se intera di tutti i 
peccati mortali , con le debite circo- 
danze, che mutano fpecie ,ò che nota- 
bilmente aggrauano come ordina il 
Concilio Tridentino feffi 14. c. 5. Et ConCt 
indiffinitioncdcllaoiedcfimaConfef- Trid. * 
fione deferitta dal Nauarro manual. + 
c. 2. t. n. ci dichiara quella conditone, 
&gl*altrirequifiti,ncccirarij . Confcfp 
fio ejl accufatio peccatomi fecrcta omni- 
um delift orimi fuorttm , fatta corata facer- i. 

dote ì iurifdiftionem babente . E acccufa, 
ma non feufa. E acc.ufa , ma non lode, 
come la Confeffione d’alcuni , che fi 
lodano. E accu fa , perche fi fa con la 
bocca ,c non con la penna in fcritto.E 
fecreta, perche non fi fa per via di mez- 
zani, òAmbafciatori. E di tutti i pec- 
cati, & non d’alcuni folamente, perche 
non fc ne deue lafciar pur vno . E de 
peccati propri) perfonali , & non d’al- 
tri, perche non fi deue nella Confef- 
fione raccontare i fatti de gl’ altri . 
Contro à quella circoflanza, Tre abu- 
fi grandi fi veggono hoggi ne peniten- 
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ti . Alcuni lafdano i peccati piccoli, & 
eonfeflano i grandi . Altri lafciano i 
grandi , & confeffono i piccioli . Altri 
conia fcufa innorpellanoi grandi, & 
piccoli . In quelli errori «abboccò Sa- 
ul di cui gran calò nota la Scrittura i. 
Reg. ir- Gl» comandò Dio che de- 
flrugeilc affatto il Popolo d’Ama- 
lech, lenza haucr riguardo nc à grandi, 
nè à piccoli, nò à Ké,néà Vafalli, né 
àhuomini , né à Donne, né à Bambi- 
ni , néà Vecchi , né à Baiami di forte 
alcuna . Vaie perente *Amalecb , (y 
demolire vniuerfa eiuj ; Et non par- 
rai ei , /ed interfice à viro v/qtte ad 
mulierem , (y paruulnm , atque laSen- 
tem , bouem , iy ouem , Carne lum , 
iy^A/num . Saul armò ducento die- 
ci milla Soldati , Se Aiarciòalla volta 
d’ Ama lech ,& mandò à fi 1 di fpada 
tutto il Popolo , Se definirti: la Città , 
& ritornando dalla Guerra Vittorio- 
lo col Trionfo del Ré Agag , vinto , 
& legato, comparue alla prelcnza di 
Samuele: Quale in vece d applauderc 
la Vittoria di Saul , & di ringratiarlo , 
gl’intimò da parte di Dio , che per 
mancameaticommelTì inquellaguer- 
ra,cra flato decollo dal Regno , Se 
lpogliatodclla Corona , & dello Scc- 
tro : Vro co quod abiecifti Sermonem 
Domini , abiecit te Dominus , ne fa 
J\ex . Saul pentito domandò perdo- 
no, & confefsò ilfuo errore, Peror- 
ai ,peceaui : Se però Samuele , che . 
furie fuo interccrtòre apprclfo Dio : 
Per il che Samuele , intenerito , & 
morto à compalfione , piangcua di- 
rottamente la perdita di quello Ré . 
Lugcbat Samuel Saulem . Con tutto 
ciò mai Iddio G volle placare , né per- 
donarcà Saul , benché egli piangerti; , 
& s’humiliarte , anzi ordinò à Samue- 
le che non lo piangerti: più . y/que- 
quo tu lugei Saul , rum ego proiecerim 
eum , ne regnet fuper ìfrael ? Quali 
dicerie: A che tanto-piangere ? Pian- 
gi quanto vuoi , che à quello iniquo 
non. voglio perdonare. Se é difoeraro 
ilcafo fuo . Ohimè , grand ’elagera* 
tione è quella . Che circortanza era 
nel peccato di Sau! ,chc lo rende ua ir- 
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remiflìbilc? forfè , che non dille, Prr- 
caui come Dauid ? Anzi fe Dauid lo 
dille vna lol volta , Saul lo dille due 
volte: Perche dunque à Dauid per- 
dona, &à Saul fi mollra ineforabde.^ 
Rifpondanoi Dottori, che Saul in_* 
quella guerra fece tre feapate folenni , 
& commcrtè tre errori notabili ,& cf- 
fentiali . 

Primo errore fù , che contro il voler 
di Dio lafciò viui alcuni bambini pic- 
coli , che fucchiauano il lattcal petto 
delle Madri, Et Philone Hebero de 
antiquatibusBibliorum , narra , che 
la notte antecedente , che al Ré Agag 
fu tagliatala Telia , Iddio difpole , 
chela Regina rimancrtegrauidad’vn 
bambino , qual poi nato , Se erefciuto, 
Gtrouònell’vltima giornata con Sa- 
ul, & col pugnale l’occifc;& lolpogliò 
delle Gioie, Collana d'Oro , Corona 
Reale , & d’altri ricchi fornimenti, & 
gli dille; lAmaltecites ego fum . i. l{eg. 
c. i. Onde Dio per giu ilo galligli , 
volfc ,che quel Bambino riferuato da 
Saul furte la fua morte . Et fono nota- 
bili le parole di Philone . Termine 
ei , vt conueniat <Agag luce ha; nofle mu- 
lierem fuam , (y ip/um interficiei in 
crajlinum , iy mulierem e ini con/ulue- 
runt , quofque pariat mafculum , (y tutte 
elicmi ipfa mortetur , iy qui natui fuo - 
rii ex ea , erit in feandalum Sauli . Mà 
Gache fi voglia di quella oppiniont», 
la verità é che vno di qui Bambini 
lafciati viui nella Guerra da Saul , 
erefciuto , & fatto grande s’alzò in 
piedi col pugua le , & dandoli la morte 

dirti: : mima Iteci tei ego /uni . Io che , 

t’occido,fon quel Bambino Amale- 
ehiata,cheda re fui riferuato viuo net- 
la Guerra d’Amalech . Vedi Ser. 14. 
p. 1. La giornata della ConfcHìone è 
vna Guerra generale , doue lì com- 
battccol nemito infernale ; Et fe tù 
non occiderai , Se non dirtruggerai 
tutti i peccati nemici ; & alcuno di 
quelli, ò per leggerezza, è per vergo- 
gna ,ò per malitia lafcierai viuo; per 
piccolo, che lia,crefcerà ,& fattogran- 
de farà tatua rouina, & al puntodella 
morte s’alccrà in piedi , & dirà Ama- 
E c 1 Iteci- 
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Arri/er eeoftim . Sorel la io fon quello , 
che nella giornata tale,quandoticor>- 
fella (li, mi lafciafli indietro viuo nell’ 
anima tua , però hora hò da far guerra 
Cattò. teco , Se darti morte . Ben difle 5 ». Gi- 
Zftft.à. rolamo Epiff. 2 . ad Euft. bum partir 
ut tjl bofiit , interfice ne crcfcat : 
Quafidica,ftirpa , & sbarba , Se oo 
ci3i il nemico, quando hà poche for- 
ze ■ In quello laberinto rellorno in- 
trigati il Padre , & la Madre di Mosé, 
quando vfeito il bando nell’Egitto , 
rhc fi doucrtero affogare nel fiume . 
Nilo tutti i bambini mafehi , che na- 
fceu ano de gl’Hebrei, nato Mosé , lo 
conferuorno viuo afeoftamente per 
tre mefi: Et non potendo più oltre na- 
sconderlo per timor delle guardie , 
che ogni tTe mèli faceuano la vifita 
nelle Cafedegl’Hcbrei , furono con- 
ìiretti à gettarlo nel fiume Nilo , 
come fecero; rinchiudendolo in vna 
Cedei la inbitumata . Sopra al qual 
fatto;Philonc Heberode Vita Moili, 
medita le parole ,chedoueuanodire 
il Padre , Se la Madre . Debueramus 
receru natum exponere , per tres mtn- 
Jcsaluimus , nobis trijlitiam parente s , 
ty i puero acerbiorem cruci tatum : Qua- 
fidiceflero;òfehiocchi noi, gran ma- 
le facemmo à nafeondere , & riferua- 
re quello bambino per tre mefi ; poi- 
ché manco dolore farebbe fiato il no- 
Uro , fe fubito nato rhauefiimo af- 
fogato, perche noi non gl’haueremmo 
pollo tanto amore , nò egli hauereb- 
be patito tanto fenti mento , che dop- 
pofattogrande troppogli fiamo flati 
afiettionati . L’iftcffò puntualmente 
auuienc nella Confelfione ,douefe il 
penitente non affogherà nel ma re del- 
la penitenza quel defettuccio piccolo, 
crefeerà , Se s’ingroflerà , Se poi con 
maggior tuo dolore farai confiretto 
ad atiogarlo,& confelfarlo . Bgcens na- 
ture, recens natum , exponamus , ne nobis 
tifiitiamparemus . 

In quello errore incorrono quelle 
Donne,chcpernon elfer tenute leg- 
gieri , ò balorde, lafciano alcune mi- 
nutie nella Confelfione . Sarra era 
Donna font iflìmai Vn giorno Iddio 
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entra in Cafa ad’A bramo fuo marito» 

& gli dà nuoua , che S arra fua moglie 
hauerebbe partorito vn figlio) ma- 
rchio : Sarra che flaua dietro alla » 

portiera afcoltando quanto fi diceua 
in fola, fe la rife : dicendo : E polli- 
bile, che in mia Vecchiaia di nouan- 
ta anni io habbia à partorire ? Bftfit 
Sara po/l oflitim Tabernacuh . ’Uum Cra -** 
vere puntura fum annus ? Cen. 18. 

Iddio, che non hà bifogno d’occhiali 
( benché non fufle alzata la portiera ) 
la vedde ridere, & domandò al marito 
per qual caufa Sarra haueua rifo . Si 
chiama Sarra, s’interroga , perche ha- 
uete rifo? Sarra nega ; Signore non hò 
rifo. Come ( dice Dio ) non hauete 
rifo, fe quelli occhi miei hanno vedu- 
to? Tfon ita eji , feti rififti. Guarda- 
te che perfidia di quella Donna , 
ride in faccia di Dio, & quel rifo era 
picciofifiìmo difetto di lemplice leg- 
gerezza , con tutto ciò per non efler 
tenuta in concettodi leggiera , non lo 
volfeconfeffare. 

Secondo errore di Saul fiù , che in 
quella battaglia riferuò il Ré Agag , PM.de 
con la Regina, & altri principali della 
Corte, per i gran Tcfori, che gli prò- 
niellerò . Così afferma Philone nel 
luogo citato . Di più faluò la vi- 
ta à migliori, & più belli , Se. più graffi 
animali , che vi fuffero . Et per con- 
cluderla, il più buono è bello fù falua- 
to viuo, &: tutto il rimanente vile,òc 
di poco momento , fù occifo , Se de- 
flrutto : tanto olferua il medcfiino 
Tello . Vepercit Saul -Agag , iy op- 
timns gregibus ouium , (y armento- 
rum , & vniuerfis , qu<c pulcra et ani : 
ihiicquid vero vile fuit , i repro- 
bum , hoc demoliti funi . Dalche (de- 
gnato Dio , non lo volfc accettare à 
penitenza ; in quello errore inciam- 
pano quei penitenti , che nella Con- 
felfione trattenuti dalla vergogna , 
manifeftanoj&'confeflàno fidamen- 
te certi peccati piccoli , Se leggieri ; 
mà i peccati grandi , & enormi , gli 
faluano viui , Se non gl’occidono . 
Sentite cafofpauenteuole , regiftrato 
negl’Atti Apollolicic. 5. Anania , Se 

Sa- 
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Saphira , per il denaro defraudato del 

I Campo venduto , caderno in tcrra_» 

morti di morte fubitanea . All’incon- 
AB.t. tro Simon Mago Aft e. 8. Commette 
il graue peccato di Simonia contro lo 
Spirito Santo, & nondimeno Dio fo- 
fpefe il cadigo . Che motiuo hehbe 
1 ‘ Diodi quefta differenza vfata .*? Gri- 

foflomo dice che Anania , & Saphira 
non confcfforno la fua Colpa , come 
fece Simon Mago. Ecumenio , Dot- 
tore antichiflimo , offerua , che Sa- 
phira cadéio terra A piedi di S .Pietro j 
tanto vicino, che potcuafecrcramen- 
teconfeffare il furto , fenz'eflcr’vdi- 
tada circondanti : Et lo deffo Pietro 
fichinò,&s’abbafsò per afcoltarla , 
mà lei odinata , per vergogna non_i 
.lo volfe Confeflare . Vetrtts fletit 

I Eikmr ‘ i U xta cani , vt fi refpicere valle t , ac 
confi eri , non ver ere tur alios , qui ati- 
dirent . -, 

Et per la vergogna nella Confeflio- 
ne é vna moneta tanto pretiofa y Se 
di fi gran’valfuta , che il fangue di 
Chridofi poteffe con denaro apprez- 
zare, non vi farebbe moneta più pro- 
portionata;& quali equiualente . , 
quanto il fangue,che corre nella fac- 
cia per la vergogna patita nella Con- 
fedione, Già fapete, che quando vna 
perfona fi vergogna , il fangue corre 
. .. alla faccia per foccorrerla , Se defen- 

derla dall’ogettodifconueniente, che 
peròin vn’attimofi vede tinta di co- 
lor vermiglio incarnatino: Onde il pe- 
nitente, cnc brama ricambiare il San- 
gue di Chrido fparfo in Croce , anch’- 
eglilofparge nel voto , mediante la 
vergogna della Confeffione . Tanto 
p . ff conferma Pietro Cellenfe de panibus 
Celici c - i-Carnempro carne repone: prò fan fi a 
Panit t fanti ficatam : fanguinem quoq\ prò fin- 
‘•U guine , prò in *Ara Crucis fu fo , fufum 
in ruttore ConfcJfiouij, . Del merito di 
i . queda virtù fi privano quelle Reli- 
giofe,chc nella Gonfeflione per ver- 
gogna non vogliono ieffcr conofciutc, 
né vedute ; procurando Confederi in- 
cogniti, ò contra facendo la voce , ò 
fingendo i I nome , ó afcopdendo qual: 
che peccato . Vn cafo notabile fi leg* 

. Dirottar. Momìgn. 


gé nella vita de Santi Padri . Pafsò 
all'altra vita vna Monacba in certo 
Monadcro ,vn‘altra Monaca fua de- 
uota,chcredò viua, non ccffaun di 
pregar continuamcnteperlei:& men- 
tre vna notte faceua Orationc in__» 

Chiefa tutta meda , vdi vna voce , che 
gridaua Teccantem me quotidie , fo 
non me penitentem , timor mortis con- e ‘ 
turbai me quia in inferno nulla efl re- Re/f.y, 
dtmptlo . Et più volte rcpctua le me- 
defime parole , fenza mai poter pro< 
nunciare l'altre , che feguitano in_* 
quel fettimo Rcfponforio de morti . 

Miferere mei Deus , fo fatua me . 11 
che odcruato dalla fua Monaca deno- 
ta , l'interroggò. Non fei tù fuor N. 
mia deuota , per cui prego , Se piango , 

Se perche non finifei tutte le parole del 
Refponforio?Rifpofe all'hora la de- 
fonta.Dheforella ,deui fapere , che 
quando ero fanciulla nel/ecolo,com« 
medi vn brutto peccato , quale per 
vergogna feminile , mai hò confcffa- 
to,&pertal mancamento mi trouo 
condannata al l'Inferno: Per il che fe 
la Vergine Maria , Se. tutta la Corte 
del Cielo prega ffero per me , mai di 
me fi potrebbe verificare , Miferere 
mei Deus , fo fatua me : Per tanto 
non pregare più per me , perche_> 
vane , & fuperflue fono le tue Ora- 
tioni . 

Terzo errore di Saul fù ,che volfe 
imbalfamare,& i norpel la re i 1 fuo pec- 
cato con lafcufa fopra’l Popolo , dc- 
fendendoIo.ricoprcndolo,éc deificao- 
dolocon la fantimoniadel ('acri fido , 
feufandofi con coloro , che ,il tutto s*- 
cra riferbato peroffcrirloà Dio . Tu- 
bi Topu’us de pneda oties , fo boue s , t R 
vt immolet Deo tuo in Galgatis \ in* ,' 5i 
orpcllaua l’errore col cultodi Dio/II- 
ebe molto fpiacqucàfuaDiuina mae- 
dàcome auuerte Ruberto Abbatc_j p m . 
inlib Reg. lib. a. c. 2. faucllandodi AU.t. 
Saul . Noe enim iuquijjìtnum cji , cum ».*•». 
pofl vcluntatem peccati additar de* 
ftnjio peccati , fo bic locus venit nul- 
Jus efl . Guai à quelli , che à imita- 
tioncdiSaul fi feufano nella Confef- S 
fionc , perche moriranno difoerati 
E e 3 fen- 
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, fenza fperanza di perdono polche chi 

t, fi (cufa,nons’accufa,ma accrefce il 
fuo peccato. Non cofi fece Dauid , che 
di continuo pregaua Dio, che Io libe- 
«/.140. rafie da tale errore : "Hpn declina cor 
meum m verbo malitue , ad excu fondar 
excufationes in peccatis . Quando muo- 
re vnPrencipe grande, inbalfamano 
il Tuo corpo, Se in vece di puzzare , 
rende odore . Cofi alcuni penitenti 
. , nella Confefiione colorifcono tal men- 

te il fuo peccato con la feufa , che pa- 
re inbai famato ; Se audio , che in fc 
ftefibd vitio col balfamo della feufa 

10 fanno quafi apparir virtù . In que- 
llo errore incorronoquellc Religiofe, 
che per non perdere di conditione , ò 
di reputatione , ò di credito appretfò 

11 Confcfibre , non potendo celare il 
peccato, apportano tante feufe , che 
quafi lo canonizzano per Santo . Et 
non confideremo , che alla Porta del 
Paradifo (tanno i Peni tender! per ve- 
dere il bollettino della Confefiione , 
le è ben fatta ; Però vfino diligenza 1 , 
in ben farla chiara come li vetro, non 
confufaà mezza bocca , con termini 
ofeuri , Se imbrogliati da poterne a 
pena capire il fenlo, ma difiinta , Se 
luelata, con parole euidenti , Se li- 
gnificanti, fchictta, fedele , (incera , 
Se intera di tutti i peccati grandi , Se 
piccoli : Non à conto fommato , ma 
con le debite fofianze ,che mutano la 
fpecie,ò notabilmente l’aggrauano , 
cheallTiora farà approuata da Peni- 
tentieri del Cielo. 

III. T erzo Paralello . Simile CriflaU 
lo. Il Criftallo è giaccio indurito , & 
condcnfa to, che non fi liquefi , né s- 
Intenerifce , Se (lenifica il fermo pro- 
pofitio faldo, Se (labile , di non pec- 
car più. Et quello è il verbo princi- 
pale della Confefiione . Onde é di 
medierò , che doppo il Penitente hà 
• cauaro fuori il peccato per mezzo del- 

la Confefiione . chiuda , Se ferri il 
Cuore con vna ferratura mafehia , Se 
foda , acciò non torni à rientrare . 
2 Non ci partiamo da Dauid , fpec- 
chiodi penitenza, nel fai m. 76. Trutte 
capi bac mutatio desterà cxctlfi , Ppr* 


che al fuopropofitodi tirolodl muta- 
tone , Se non di moto ? Gran differen- 
za sdegnano i Filofofi trà F vno , & I - 
altro. Il moto hà per termine Tacci- >J 
dente variabile, & fecondo Aridotile 
3-Phifi Termiti atur ad quantitatem , qua- 
litatem ,&vbi . v. g. Vno per paura s - A .. 
impallidifce,& immediatamente in ?h!f % ** 
vn tratto per vergogna s’arrofiifce . 

Ma la mutatiorre ha per termine la 
fodanza , qua dicitur à fubfiando ', ef- 
fendoellacofa ferma , Se permanen- 
te, come è la generatone , Se corrtt- 
ptione.LadoueDauid alla fu a peni- 
tenza diede nome di mutatone, & non 
di moto, per dimofi rare, ch’era (labi- 
le, «Se permanente, con fermo propo- 
nimento di non ritornare al peccato ; 

Che però haueua ferrate le porti del 
velie , Se del noi le del fuo Cuore , con *”• 
vn Catenaccio fodo , Se faldo , Se ma- 
rchio , Quoniam confortauit feras por - 
tarum tuarum : Et tanto bene daua_» /**•*<• 
alfecurato , che cento milia Diauoll 
congiurati non Thtuercbbono rimofi- 
fo dal fuo fermo propofito , Si confi- 
ftant aduerfum me Cafira , non timebit 
Cor meum . 

Anco Giofeffe antico Patriarca , 
era tentato , & folleccitato dalla fua 
Padrona , Donna giocane , Se vido- 
fa ; Che Ter fingidos dia molefta erat 
adolefcenùGen. 59. Ma perche la fór- Gcn.it 
rezza della fua volontà era ferrata con 
chiane mafehia, & con (odo Catenac- 
cio, récusò intrepidamente , e difle ; 
j Quomodo pofiitm hoc malum faceré , 

($> peccare in Dominum meum ? Qua- 
fi dir volefie, vadane la Carcere, l'in- 
famia , la difgratia . Se la vita flefia , 
che fc vi fufiero le forche , non voglio 
mai peccare ; Qucmodo pojfum , quomo- . 
do poffum^isre. Oh quello era animo 
collante , Se forte di faldo macigno . 

S. Gregorio confiderà ndo il fatto d’- 
Isbofeth. i. Reg. 4. quando perfegui- 
tato da nemici potenti , 6'adormen- *. 
tòal Ietto nel mezzo giorno , Se alla 
guardia della porta laiciò la ferua_» , 

Se adormentatafi anco lei , entrórnò i 
nemici , Se tagliorno la Teda à Isbo- 
fcth,& la portorno a Daufd : Oftìa- 
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ri» donna obdormiuit . Hora il Santo 
non upuòdar pace della balordagine 
vfata da Isbofeth, in fidarei* guardia 
della Porta a vna Donna; Debebat ef 
Gres. feOftutrius , (y rum Oftiaria , Dice S. 
WJtq. Gregorio : La doue fe i nemici entror- 
no in cafa à occjdcrlo, Tuo danno , per- , 
Chedoucua guardare la porta vn ma- 
rchio, & norrfeminia huomo , Se non 
donna . Ottimo documento per l'Ani- 
ma penitente, quale (è brama, che il 
nemico peccato non rientri in cafa , 
ferri la Porta dql Sgorf con vna chja* 
uemalchladi collante , Se viril pto- 
ponimento; altrimenti Tela ferratura 
farà femina , Se debole , il peccato ri- 
tornerà nel l’Anima . 

Ma non facciamo torto alle Don- 
ne-, perche tal volta fono più (labili, & 
collanti in refiftere al peccato , che ' . 
non fonogl'huoralni.Sufanna in Dan. 
c - c.it-fù affrontata, Se fol lecci tata da 
**• quei Vecchioni , minacciandola d’in- 
famarfa , fuergognarla , accufarla , Se 
come Adultera lapidarla, fe non ac- 
confentiuaalle loro sfrenate voglie . 
Nondimeno rifpofe con tanta intrepi- 
dezza d’animo ,& con tanta fodezza 
di propofitio,& ferrò la volontà con 
ferratura mafehia tanto ferma, Se for- 
te, che gridaua ad alta voce. Melila , 
meina èfl abfq\ opere incidere in ma- 
rna vefiras , quàm peccare in confpe~ 
iiu Domini più collo fi contentaua_> 
morire lapidata,& infamata , che mu- 
tare il fanto propoli to di non offen- 
dere Dio Melius , me Dui , iyc. ò che 
C irenaccio fodo , ò che ferratura ma- 
fehia , òche propoli to Gonfiarne , di 
due forti di peccatori fà mentione la 
Scrittura aliamoti ,chelimo/iuanodi 
Tifn.c. fame. De primi parla Geremia Tren. 
c. 2. quali collretri dalla fame , fecero 
ricorfoalle proprie madri , ma fenza 
loccorfo fi trouorno , Se morirno di 
fame . Mas tibia fuis dtxerunt , vbi 
eft tnticum , vinoni ? Cum defice- 
rent qu,t(t vulnerati in platea Ciuita • 
Lue. tu. De fecondi fauella S. Luca 1 j» de 
M. quali fu capo il Figliuolo Prodigo, 
quando allrerco dal la fame , fece ri- 
cotto al Padre , da cui benignamente 




fùaccoho,& fouuenuto ,&fi (aluò. 
Tener mifencordia motta , attui rem , 
teeidit lutar toltimi eiiu , (y tjculaeus 
tH eum . Entra S. Pafcafio L 2. fopra 
iTreni,& dubita molto bene , per- 
che li primi non fi faluorno, & il le- 
opjrdo fi fai nò *Ri fponde, che li primi 
feqero ricordo alle madri , (imbolo 
del propolieo («minile , inflabile , Se 
volubile ,& peròreftorno ingannati , 

Se morti di famenelle Jor braccia. Ma 
il figlio Prodigo s'appoggiò al Padre , 
figura del propofito fermo , & virile ; 
per il che còme penitente fiù da lui ali- 
mentato, < 5 c con la perfeueranza entrò 
analmenta nella Cafa di Dio . Eru- 
ditior ille filius , qui ad Tatrem fu- 
fpexit egem , quàm $1, qui a velupta- 
t ibus carmi quafi a Matribut ea bona 
efquirunt . Si cum Taire ejfent , aut ad 
Tatris dotatori rtdtrem , animai fame 
non exalarent . 

Raccogliete dunque da quello di- 
fcorlbi che acciò le voftre Confèffio- 
ni fiano valeuo!i,édi medierò accom- 
pagnarle da tre proprietà , figurare 
nel mare, vetro.A Cridatlo . Non co- 
li fi feppe approfittare vn Tiranno , di 
cui fcriue S- VincenzoFerrerio fer. 3. 

Dom. 4. Dkebat i/le Tir annui Domi- /> r- 
ne , Domine , bis , fed non poter it dice- fn.ì. 4 , 
retertium Domine. Allude al detto di 
Chiòdo in S. Matt: 7. T(pn otrmis qui 
dici t Domine , Donine , intrabit in I(e- 
gnumCa/oivm : Significando , che per 7 * 
entrare in Paradilo , è necelfaria an- 
co la Terza conditione della Confef- 
(ione figurata nel terzo Domine . Hor 
Madri Reuercnde , già che per diuin 
volere fon da fuperiorl depurato vo- 
dro Confelfore ordinario ( ò ftraor- 
dinario )deGdero ,che vi feruiate del- 
le predette conditioniche altretante 
ne prometto io à voi nell’efercìtlo 
fpiruuale del mio Miniderio : Ciod 
ObcJiciua , Patienza , Se confidenza . 
Obedienza , attefochc obediente , 
pronto , & parato mi trouarete fem- 
pre à tutte l’hore per afcoltarui , Se 
confolarui. Patienza, poiché patien- 
temente , longamente , Se replicata- 
mente* à ogni vodro beneplacito vi 
E e 4 len* 
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fentirò. Confidenza , perche con ogni gratiaà voi di ben confettami, &àmè 
libertà potrete fcaricare le voftre con- dia forza di ben fentirui , mentre con 
fcienze, che da me con carità farete tutto l'animo alle voftre orationi mi 
afcoltate . Noftro Signore conceda racommando . 


S E R M O N E 

SECONDO 

PER CONFESSORI OR DINARII O STRAOR- 
DINARII DI MONACHE NEL 
PRIMO INGRESSO. 

Loquar in amaritudine anima me a , die am Deo : noli me 

condemnare • Iob.cap. io. 


G l A che per femplice bon- 
tà di Dio , & per mera be- 
nignità de Prelati , fon__> 
mandato à voi ( ò Reue- 
rende Madri) per Nunzio, & Cop- 
feftore ordinario (òftraordinario) in 
falute delle voftr’ anime non dubito 
punto col fauor Diuino non fare in 
voi quel frutto fpirituale , che fi fpe- 
ra , & di non confeguire il fine_j 
principale, che fi pretende in quello 
Tanto minifterio . Et quà mi ram- 
mento del Tello d’Efaia 6\. Spiritili 
Domini fuper me , ad annunciandum 
inanfuetis mifit me , ve mederer contri- 
ti corde , {?> confo/arem omnes Ingente s . 
11 Signor voftro, & mio, m’ hà( co- 
memedico fpirituale deftinato medi- 
carle voftre infermità del Cuore, & 
à confolar tutte quelle, che amara- 
mente piangeranno le k>r colpe ,& al- 
la libera feopriranno nella Confcfiìo- 
nc le lor piaghe. Efempio d’ogni fe- 
dele fù il Tanto Giob : qual vedendofi 
piagato da tutte le parti, & da Tuoi 
perfecutori calumniato per giuftifi- 
carfi apprelfoDio, & liberarli da coli 
graue calamità , parlò con amaro 
pianto, & dille ; Olà Signore , & per- 
che mi volete condannare, mentre__, 
io vi parlo, & confelfo il mio errore 
con tanca amaritudine dell’anima 


mia? Onde reftògiuftificato, &rifa- 
nato dalle fue piaghe, gli fumo rad- 
doppiate le fue follanze, & ritornò 
nella primiera gratia del Ré del Cie- 
lo. Loquar in amaritudine animarne*) 
dicam Deo , noli me condemnare . A 
imitatione del Patienriflì aio Orienta- 
le deue ogn’anima piagata dal pecca- 
to , con fiducia accoftarfi al Protome- 
dico fpirituale, &con l’antidoto del- 
la Confeftìone procurare di rifanarfi, 
&di giuftificarfi dallecolpe mortali, 
per ritornare nella priftina gratia del 
Ré del Cielo. Et già che nel fermo- 
ne antecedente fi fon vedute le condi- 
tioni neceflarie per ben parlare nel- 
la Confeftìone : Nel prefente difeor- 
ft> ofteruiamo i perfonaggi con chi 
deuono parlare l’anima penitente - 
Et al mio parere fono Tre. Primo 
hà da parlar con fe medefima . Se- 
condo col Diauolo. Terzo col Con- 
feflore . 

I. Primieramente deue il Peniten- 
te parlar con fe medefimo , efaminan- 
do la propria confcienza, ruminando 
con amaritudine i peccati commelfi 
nel tempo pattato. Loquar in amari- 
tudine anima me a , Cicerone huomo 
gentile ogni notte confideraua Tre 
cofei ciò eh’ haucua penfatoil 'gior- 
no , ciò eh’ haucua detto , Se ciò 

eh’- 
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eh 5 haueua fatto, j Quideo die cogita - 
uerit , quid dixerit , quidque fecerit . 
£/+)* Il Rò Ezechia fece vna ralfegna ge- 
nerale di tutta la fua vita , penfando , 
& ruminando tutti gl’andamenti, & 
peccati commeflì in tutto’ 1 corfo di 
fua vita : Fgcoguabo tibi omnes annos 
meos in amaritudine animarne*. Pon- 
derate il verbo. Facogitabo , quale li- 
gnifica , non vna Ibi volta penfare , 
mapenfare, &ripenfareà tutte l’ho- 
re, & eia minare la fua confcienza 
con amaritudine. Ma non ci partia- 
moda Dauidfpecchiodi penitenza , 
, 4 , . fa Imo 7 6 . Et meditatus funi no fi e in 
7 * corde meo ; exercitabar , feopebam 
fpiritum meum. Gran mifterij fonoaf- 
cofti in queftoTedo; ma non tutti fi 
*1 poffonofuelare, attendiamo alla bre- 
uità. Quello Rd per ben efaminarla 
fua confcienza , pigliaua il tempo op- 
portuno della notte , Se da vna par- 
te ponendo il fuo Cuore, parlaua fe- 
co alla domeftica : Dé Cor mio che 
mancamenti habbiamo fatti nel tal 
tempo, nel tal giorno , nel tal luo- 
go, nella tal fella , nella taleoccafio- 
^ne, nella tal guerra, & col tal per- 
fonaggio? Et in quella maniera..* , 
che quando due Donne vogliono tor- 
gere vn lenzuolo bagnato , vna fi 
mette da vna parte, Se l’altra da—* 
quell’altra , Se tanto fpremono per vn 
verfo,& per l’altro, che non vi rima- 
ne vna gocciola d’acqua : Cofi Da- 
uid pigliò per compagno il fuo Cuo- 
re, Se con tanta diligenza , & ftret- 
tezza torgeua tutta la confcienza , 
che non vi redò vna minima goccio- 
la di peccato, che non fi fpremclfe^j 
fuori : Et quella faconda fe la pi- 
gliaua per efercitio ogni notte . Et 
meditatus fimi nodi e corde meo : Exerci- 
tabar , feopebam fpiritum meum . 
Quando la ferua feopa la Cafa con 
diligenza riuolge fottofopra lefedic, 
li Icabelli, le Caffè, la menfa, Se 
ogn'altra minuta cola. Et acciò la 
poluere non ricada con la fua immon- 
dizia à rimbrattar la danza , finn af- 
fla con l’acqua. Cofi l’Anima peni- 
tente , che pretende sbrattare , Se 
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sfrattare dalla Cafa del fuo Cuore. , 
ogni peccato, prende la feopa del la_» 
confiderationc, & fottofopra riuolge 
tutte l’attioni paffate ; pender» , paro- 
le , Se opere , Se mentre feopa con la 
con fiderà tione la confcienza , nello 
delfio tempo l’innaffia con l’acqua del- 
le lagrime, acciò la poluere de pec- 
cati non rimanga dentro. Cofi face- 
ua il Santo Dauid, che tutto il Paui- 
mento inacquaua con le lacrime : 
Lauabo per fingala s notte s lettummeum , j 4 / gf 
lacrimis meis Jìratum meum rigabe . 

Il Tedo hebreo traduce . Scopebam 
fpiritum meum ideft fodiebam fpiritum - 
meum. Per intelligenza di ciò, nota- 
te, che Dio fece vedere al Profeta—» 
Ezechiele c.8. vna muraglia del Tem- 
pio, bianca & bella, &gli dille, Fo* Eue t i 
deTarietem. Il Profeta piglia la zap- 
pa , rompe il muro , & lo troua pieno 
d’idoli abomineuoli , lngrejfus vidi 
abominationes peffimas. Pare talvolta 
à quella Rcligiofa, che la fua con- 
fcienza nella fu perfide fia bianca , Se 
bella , fenza macchia di peccato , ma 
fe con la zappa della confideratione 
pefea, & zappa al fondo, riuolgendo 
con diligente efamine la vita pallata , 
forfetroucràinuidie, gelofie, palfio- 
ni, ambitioni , difobedienze , negli- 
genze, & altri occulti peccati, che 
nella fu perfide non vedeua : Fodie- 
barn , fodiebam fpiritum meum. Atten- 
diamo il penderò di S. Gregorio 2. 
pad. c. 10. Quid efi parietem fodere nifi ** 
acutjs inquijitionibus duritiam cordis IO * 
aperire ? ex quo omnia cogitationum in- 
teriora videantur ? Vedi fermone 17. 
p. 2. 

Ma che forma hà da tenere il Peni- 
tente , mentre parla con fe delfio nell’ 
efaminedella confcienza? Ritornia- 
mo à Dauid falm. 44.qualeteneuala 
Tua lingua come penna temperata di 
Scriuano: Lingua mea calamus fcriba . , 

Come fi può fcriuere con la bocca ? * 

Quando ero fanciullo , & che andauo 
alla fcuola dello fcriuere, vn mio Có- 
pagno faccente mi voleua inlegnare à 
icriucre conia bocca , ma io non mi 
yolfi fidare, & lafciai far la proua à vn 

altro 
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altro mio Compagno, alqua’e mefle 
la penna in bocca, piena d’inchioftro , 
& fingendo dmfegnarli fcriuere , tirò 
via la penna, fc gl imbrattò tutta la 
bocca d'inchioftro; Et io me larideuo 
perche fepeuo, che con la bocca non 
fifcriue. Come dunque dice U Pro- 
fèta, lingua me a calamus fcribeeì No- 
tate* Chi fcriue con la penna , prima 
confiderà bene il fatto fuo, fc efami- 
na il concetto nella mente , & non_* 
pone parola incarta, che prima non 
l’habbia dilligentementc ruminata , 
•faminata , fc confiderata fapcndo , 
chs5 cripta manent. Coli la lingua del 
Penitente nella Confezione hàda ef- 
fere come penna di fcriuano , <St alian- 
ti che proferifea le parole, ledeuc_, 
penfare, premeditare, ruminare, fc 
«faminarecon l’illeZa diligenza, co- 
me felhaucZèà fcriuere in carta. Et 
i concetto di S. Hilarionel faina jt. 
Intelligenti} ling ua ex medita tiene f alien- 
ila tanquam calamus fcribentis , nibil in- 
compo/ìtum agat: Sed bis ar t cognita , 
aut letta fuerint , obtemperans celeriter 
ex ratione confili jobfecundet . La Con- 
teifioneévna r a fregna generale, Zec- 
cato è la memoria , nemici i peccati, 
fcriuano l’intelletto, che li gii ila di 
Cancellieri fà la chiama di tutti i pec- 
cati prefenti , òcaZenti , & à guifa_, 
di foldati in ordinanza gli fàcompari- 
realla moZra nello Zeccato della me- 
moria, c poi tutti gl’aZòga nel mare 
della penitenza. Perògrand’errore_» 
commettono quelle Religiofe , che 
non fi vagtianodi queZo artificio mi- 
litare , fc fi vanno à confeffare all- 
impenfaca fenza vfarela debita dili- 
genza nel far comparirei peccati alla 
memoria, mediante la preuia efami- 
ne della confidenza, che però alcune 
vogliono, che il Confi; (Tore fia attro- 
logo per indouinarc , Se interrogare 
ogni minutia : Et anco qualche volta 
fentitequeZe tali , s’io haueifi fatto , 
ò fe io haueifi detto fcc- fegno mani te- 
tto, che prima non hanno penfatoà 
fuoi peccati . 

II. Log uar in amaritudine ani mie me.e. 
Perche leconiarianiente il Penitente 
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hàda parlar col Diauola, per meno 
della Confezione, fputandoli in fac- 
cia il peccato commeZb. Quando fi 
leua vn faZo, fotto di cut ttX vnfar- 
pe , vedendofi feoperto , fhbbteofugge 
via: Et fefon molti, chi fuggeln^ 
quà, òcchi in là. Quando II Peniten- 
te parla col Diauolo nella Confezio- 
ne, & che egli fitroua feoperto, fog- 
ge dal filo Cuore, oue egli ftaua ap- 
piattato , & nafcoZo, òr tutto confu* 
io, & lucrgognato fcampa via. Coll 
affermò Michea c. r Pelut reptilìa tee- 
r<e perturbabuntur de eedibus jais . Non Mu "~> 
coG velocemente fugge il ladro, quan- 
do è feoperto , come fà il Diauolo , 
quando nella Confezione fi fcopredal 
penitente. Notate per grafia vn’Al- 
iegoria delicata della fcrittura . U 
Bombardiere , che brama far colpo 
con l’Artiglieria, la carica di polue- 
re , vi mette la Palla , Se poi accoda 
il focone; Et fe la bocca del l’Artiglie- 
ria è aperta, fpara la palla, fà colpo, 

& lei di dentro rimane netta, & poli- 
ta. Ma fe nell’accoZare il fuoco, Zà 
chiufa la bocca dell’Artiglieria crepa , 
fi rompe, & fi fpezza in mille parti , 
fc non fà colpo . Canon d* Artiglie- 
ria dii Cuor del Peccatore, caricato 
con la potuere delle mali occafioni , 
fc conia palla della colpa mortale. 
Artigliere è Dio , che accoZa il fuoco 
della fama infpiratione: Oculi eius fi- 
eni fiamma ignis^fpoc. t. Et mentre il 
Peccatore apre la bocca, fc con la_* 
Confezione fpara fuori il peccato , 
caccia fuora anco il nemico, J’atter- 
ra , fc l’occlde, fc il Cuore retta net- 
to, fc polito fenza macchia . Mafela 
bocca del Peccatore ftà ferrata ( come 
pure in quello il nemico pone rutto il 
iuo ttuJio. Mifit maffam plumbtam in 
os erus , ditte Zacheria c. j. ) l’Artiglie- 
ria non fà colpo, fi rompe , fi l'pczza , 
fc và al Diauolo. Volete vna fcrittu- 
ra fenfata , & proportionata , che dia 
animo à quello penfiero** Andiamo 
alla PaZìonedi Giri Ilo, douc Zauano 
due gran Canoni . Primo fù Pietro, 
checaricò l'Artiglieria à poluerc, fc 
vi fpinle la palla della colpa mortale , 

con 
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conia trina negatione. Chrirto pra- 
tico Artigliere v’accertò il fuoco , 
quando Pefpexii Teirum . Pietro in- 
continente aprì la bocca , confortando 
il fuo peccato , fece penitenza , òc fpa- 
r '* fuora la palla della colpa , mentre 
Exiuit forai , fieuit amare . Notate , 
Exiuit forai : ciod fparò fuora la palla 
del peccato ; & l’Artiglieria reftò net- 
ta, Se polita, lauata con l’acqua del- 
ie lacrime. Giuda fù il fecondo Cam 
none, che caricò l’Artiglieria del fuo 
Cuore con la palla grotta del tradi- 
mento, l’Artigliere v’accortòil fuoco 
quando di (Te, cimice ad quid ventfli ? 
Quodfacit , fac ei/iut : Mà perche Ia_j 
bocca flaua chiufa, & non confefsò 
con vero pentimento il fuo peccato 4 
l’Artiglieria non fece colpo ; ma crcpò 
in mille pezzi , Se fe n’andò col Dia» 
uolo in fua mal’hora . Quando fufpett- 
fus crepuit medita , (3» diffufafunt omnia 
vi/cera eius . 

Quell ’é, -che il Demonio lì le forze 
d’Hercole , per chiuder la bocca ai 
peccatore , acciò non fpari fuori l a . 
palla dei peccato, nella ConfelÌone ; . 
Quarta fù la minaccia fatta da Dio à 
peccatori per bocca d’Efaia c. x*. Ptf- 
nant eam in poffejftonem Erici j , Del 
Riccio Ariftotile : lib. de Animalibus 
c. 6 . fcriue due proprietà (ìngolari . 
Prima è ,che nella propria tana fabri- 
caduc porte; Vna verfo mezzo gior- 
no, l’altra all’Aquilone . Quando 
follia l’Auftro, chiude la prima, Se 
apre la feconda . Quando follia Aqui- 
lone , chiude la feconJa , Se apre l a ■ 
prima. La feconda proprietà é, che 
fe bene il Riccio bà capo , piedi , oc- 
chi , orecchi, & bocca ; nondimeno 
quando certaltatodal Cacciatore , s’- 
aggruppa, & s’appallota in modo , 
che na feonde capo , piedi , occhi , or ce- 
chi, e bocca, Se pare vna palla infen- 
fibile . Ritratto di quello animale 
fpinofo è il peccatore cinto di fpinedi 
peccati, nel fenfochedice il falmo 
}jr Xonuerfus fum iti xrumrta mea , dum 
confgitur fpirnt . Quello hà due Por- 
te , vna riguarda all’Aquilone, che 
fo&ìi pene , Se flagelli di Dio: L’altra 
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riguarda aH’AullrofiiatJe del Diuiaa 
Amore . Se fente minacele del primo 
Vento per mezzode Predicatori, chiu- 
de la prima porta , Se apre la feconda 
della dolcezza Diuina. Se fpira Au- 
lirò foaue , con che procuri fuauemen- 
te conuertirlo , chiude la fecond a . 

Porta Et fc più oltre s’accorta , pro- 
curando d’ hauerlo nelle mani , per 
uiadi Confcflione, nafeondei fenfì. 

Se particolarmente la bocca : Et tutto 
quello d artifìcio di Satanarto, ecciò 
non fpari fuora la palla del peccato, 
òcquertoèil fenfod’Elaia Tonameam 
inpoffejftonem Enei ) . La (letta flratca- 
gemma vsòcol muto , deferitto da S. 

Luca ri. quale anco fece fordo,& eie- Levi* 
co; ma Chrifto disfece l’incanto , Se 
la malia , quando Eiecit Dimonium^iy» 
locutus cft mutue . 

III. Finalmente il Penitente hàà 
parlare col Confeflorc nel foro facra- 
mcntale . In rigoredel precetto della ' 
Chiefa ogni Chrirtiano è obligato à 
confettarli almeno vna volta l’anno- 
Et le Monache Claurtraii fono con- 
rtrette dal Concilio di Trento felf. a 7. CW. 
cap. io. à Confettarli , Se communi- Tnftf. 
carlì, almeno vna volta il Mefe. Ma 
formandomi nella fortanza del pre» 
cctto. Se obligo di quello tributo-, 
tengo auuertita vna feri ttura mirabi- 
liifìma in S.Matt.c. 17. GiuntoChri- Muti 
Ilo in Capharnaum, i Fifcali Regij * 7 » 
fecero inrtanza à Pietro fuo Difcepolo 

E rincipale, chepagatteroil folitotri- 
utoallaGamcra del Rd, altrimenti 
farebbonomolettati dalla Corte. Qua- 
rt Magifler vefiet nottfcluit Didragma ? 
fDidragma era vna moneta di dui 
RealiJ Pietro pouerello , che non por- 
taua denari, tutto affannatoandò à 
Chrillo , Se narrò la pettitione fhtta- 
li . Chrifto rifpofe, Quidttbt vidttur 
Simon ? Che tene pare ò Pietro, cre- 
di, che noi altri liimo obligati à pa- 
gare quella gabella."’ Pure paghiamo- 
la. Et forò non hai denari , vàà pec- 
car con Ih amo. òr guarda in bocca ài 
primo pefee , che ti verrà innanzi , 
che gli trotterai vna moneta , Se con 
quella paga per me , Se per te . Andò 

Pie- 
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Pietro , gettò l'hamo , Se pigliato vn_* 
pefee groZò, gli trouò in bocca vna 
monetta , & con quella pagò il tribu- 
to alla Camera del Ré. Vadead ma - 
re , (s* mitte bamum , £3» eum pìfeem , qui 
primus afe enderit , folle , £3^ aperto ore 
eius , inueniensflaterem , da eispro me , 
& te ' Ambrofio Hl>* 4* > n Luc.efa- 
4. mina con molta diligenza quello luo- 
go . Se Chrifto voleua pagare , Se non 
\ haueua denaro , non poteua ricorrere • 
à qualche Amico benefattore? O ca- 
nario dallaCaZetta comune dell’ele- 
mofine? O crearlo dinuouo? Ofare 
apparire vna borfa? O farlo porgere 

, da altro Animale terreftre? Scioglie il 

• dubbio il Santo nel fenfo tropologico . 
Didragma non otiosè in ore eius inuen - 
tum efi : ex ore enim tuo iuflificaberis : 
Etenim pretium nofira immortalitatis efi 
nofira confeJJio\ Ore autem confcjfio ft 
ad falutem . Quella pelea fù vna pian- 
ta della Confezione; Pefee, che (là 
nel fondodeIPacque,&émutofenza 
voce , fignifica il peccatore immerlo 
nel profondo de peccati , che muto le 

. flà con la bocca chiufa alla Confezio- 
ne . Moneta in bocca aperta del pefee, 
èia Confezione, con la quale li paga 
il tributo alla Chiefa , &filòdisfà al- 
pena del peccato: Et fe bene Chrifto, 
come impeccabile, non era obligato 

• à quello tributo, nulladimeno lo pa- 

gò per noftroefcmpio, acciò tutti i fe- 
deli lo pagaZero prontamente alla » 

Camera Reale di Dio, Se per lui al 
ConfeZbre fuo Depolìtario . Et no- 
tate , che non fenza miftero à Pietro 
particolare fùimpoftoil carico, poi- 

Uatt C ^ e ^ P rinc, p a * mentc f^ detto , 

* Qupdcunq\folueris fuper terram , erit fo- 
lutum yÌ3r<in C celi s . 

Hora intenderemo la cagione per- 
che Chrifto voleZenafcere della Tri- 
bù di Giuda, & non più follo dell’al- 
tre dodici : Giuda fù il quarto figlio- 
lo di Giacob, hor perche non pigliò 
carne humana da Ruben, Simon , Se 
Leui, che erano li primi tre figliolidi 
Giacob, da quali deriuornole prime 
tre Tribù ? Ma più follo della Tribù 
di Giuda ? "Hoh auferetur feetrum de 
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Inda , nec dux de f remore eius , donec ve- r 
niat qui mittendns efi ? Gen.49. Rifpon* 
deS. Pafcalìo lib. 1. Se lib. rz. Matt. p \ r 
ludas interpreta tur ConfeJJio : forfitan 
ergo Cbrifius de Iuda , qui efi quartus , u.hlj 
nafeivoluit : Et tribus pnetermifiis fra - Mate, 
tribus de quo venir et per carnem , butte 
elegit : vt mox pcrcepta grafia fidei ; 
fpei , £3* ebaritas ex nofira C hrifius C on - 
feffione nafeeretur . Ruben , Simon , 

Se Leui , lignificano Fede, Speranza ,• 

& Carità; Giuda lignifica Confefiio-' 
ne. Et Alberto Patauino lo cau&_* 
dalle cinque lettere , conche li fcriue. 
ludas y qualirapprefentano cinque» p Ali * 
conditìoni della perfetta Confezione. * 

I. intera, V. vergognofa, D. dolen- 
te , A. aperta , S. (incera , Hora dop- 
po R uben , Simon , Se Leui , nafce_> 
Chrifto da Giuda; Per dimoftrar, che 
doppo il Chriftiamo hà riceuta la fede, 
fperanza , Se carità , fe commette da- 
poi peccato mortale , Se che in lui 
muoia Chrifto per caufa della colpa , 
non può in eZo rinafeere fenon per 
via della Confezione, Se per confe- 
guenza , elfendo nato Chrifto dalla 
Cafatadi Giuda, interpretato Con- 
fezione , non può eZer fedele , né 
Chriftiano, lèguace di Chrifto, chi 
non fi vale del la Confezione rladoue 
il Penitente , chedefidcra giuftificar- 
fi dal peccato, Se ritornare allo fiato 
primiero dell’innocenza , parli prima 
con fe medefimo mediante l’efamine 
della confcienza, poi parli col Demo- 
nio, fparandola palla della colpa__» 
mortale , Se finalmente proftrato , 

Se genufleffo à piedi del Confelfo- 
tc , parli con dolore, Se pentimen- 
to, che arditamente potrà con Giob 
alzar la voce à Dio : polirne condona- 
re. 

Etquà riuolgendo il miodifeorfoà 
voi forel le amate, concludo ; che coi- 
rne medico pietolo m’affatigherò in 
cooperare alla voftra falute: ptomet- 
tcndoui nella mia cura fpirituàle, di- 
ligenza , ardenza , & fperanza . Dili- 
genza vferò in aiutare l’eia mi he della ; 
voftra confcienza , interrogando le 
femplici , che haueranno bi fogno di 

mio 


: I 

« 


f 

« 



\ 

•1 







■ 



1 


Digillzed by Googie* 


Str 4 fOi 


Apot.i* 


Galfri- 
>* ap:id 
iifi.Jen. 

ti.*. 


SERMONE LTFTU 1 . 4*5 

mio aiuto. Ardeozain infiammami occafione di Giubileo, fi potrà fcr- 
l'affetto perfparar fuori con infocati uire dello fteflfoTefto d’Euia c- 61. 
fofpiri la palla della colpa mortale . citato nell’ elfordio di quefto fer- 
Speranza, inconfolarui à parlar be- mone 9 aggiungendo le parole—* , 
ne nella Confezione per riportare il che feguono . Spirititi Domivi fiupet 
fine della giuftificatione, mediante la m<r, ad annunciandum manfuetis mifit 
quale liete, & contente, col Santo me , vt mederet contritis corde , 
Giob al punto della voftra morte pof- predicar em captiuis indulgenttam , 
fiate dire : Hqli me condannare . 11 che ó» claufis apertionem . Vt predica- 
vi conceda Dio , &c. rem annum placabilcm Domino . Ve* 

NOTA. Se il Confelfore eftra- di Sermone 7 6. de lubileo . Moti- 
ordinario pigliale il pofleflo ia_* uo x» 


SERMONE 

TERZO 

PER LE CON DI TI ON I DE CONFESSORI DI 
MONACHE DEL P£IMO INGRESSO. 

Et in medio fedii qtmtuor Ammalia , piena oculis ante , 

& retro • Apoc. c. 4. 


,*v'. 


N On m’atterrirei punto nel 1- 
efercitiodella carica impo- 
rtami di Confelfore , men- 
tre la diligenza fuiTe fon- 
data folamente nelle circortanze— * 
dell’ Anime penitenti > Mà conlide- 
rando dall’altro canto le gran quali- 
tà, che ricerca vnoffitiotale, è forza 
ch’io mi fgomenti , & quali quali m’- 
auuillifca nella debolezza mia . Sen- 
tite vn poco con quanti requifiti lo 
defcriuc il Vergine Euangelirta • Con 
faccia di Leone , di Bue , d’Huomo , 
& d'Aquila . Animai p/imum fintile 
Leoni : Et fecundum animai limile Vivi- 
lo Et tertium animai , baleni faciem 
quafi homi ni s : Et quarta m animai finti- 
le .Aquile volami . Et benché Galfri- 
do Abbate citato da Sirto Sencie; )jb- 
a. deila fua Biblioteca , per quello 
animale di quattro faccie intenda il 
Prelato del la Chiefa ,deputatoàcura 
d’Anime , il quale hàda elfere huo- 
dio per compaiTione, Leone perla—» 


perfecutionc , Bue per la diferettione , 

<3c Aquila per la contemplatione: De- ; w 
bet effe Leo inperfequendis vitijs , Boi 
in fufpiciendis laboribus , per compajfio- 
nem Homo , àquila per contemplatior 
nem \ Nondimeno lotto il nome di 
Prelato vengano anco ordinariamen- 
te intefi i Confelforideftinati alla cu- 
ra deU’Anime, quali conforme alle 
conditioni deferitte , deuono elfer 
compalfioneuoli , terribili , deferetio- 
nati, & ritirati . Et quelle quattro 
faccie ( à vtilitàde Penitenti ) breue- 
mente difeorreremo , quali adattate à 
me fteffo, conofcerete quale elfer do- 
uerrei , per fodisfare all* anime vo- 
ftre . 

I. Prima faccia : Habens faciem qua- 
fi bominis . Dio vi liberi da vrt Confef- 
for beftiale : Nf tradas bcftijs animai 
confitente s tibi : Ét vi conceda vn Con- Salali 
felfor piaceuole , de compalfioneuo- 
le alla fragilità humana, come defi- 
deraua Paolo Apoftolo à Romanie. 

6. Hh- 
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6. Humanum dico propter infimUa- 
tem Carnis veftr.c . Et molte volte . 
efortaua i Confefiori ad aiutare con 
amorofa compafiione i poueri peni- 
tenti , che non fanno fpicgare il fuo 
concerto : Omnit Tontifex ex borni- 
nibus afl'umptus , qui condolere pojfir 
bis , qui ignorar . Aauedo fine fu in- 
iìituito Minidro della Confefiione , 
non vn’ Angelo; mài ’huomo peccato- 
re impalato della nodra Carne, ac- 
ciò che (comefoggetto anch’egli alla 
fragilità hu mana ) compati ffe alle mi- 
ferie dell’Anima peccatrice , & non fi 
fcandalizafi», né fi conturbaflc in_»* 
fcntire i peccai! altrui . Si legge c. zz. - 
de numeri , ohe Balaam andando per 
maledire il Popolo di Dio caualcaua 
l'opra vn Afina, Se arriuato à vn ri- 
dretto di via , I Afina vedendo vn- 
Angelo con la fpada sfoderata fi fer- 
mò: Balaam la badonaua ,& lei pur 
ferma: al fine l’Afina parlò, &fi la- 
mentò: Curine cedisi Et tra loropar- 
lornoinfieme familiarmente. Gl In- 
terpreti fi flupifcono , comeBalaam_> 
non s’impauri (Te ,òrimaneffe infenlà- 
to, fentendo parlare vn Afina , contro 
il codumc della fua natura : Mà Lira- 
no rifponde , che Balaam era Negro- 
mante, Se afluefatto al commertio 
con Diano!!, &fpelTe volte con quel- 
li parlau», Se gli vedeua in forma fen- 
libile. Se che però in fentir parlare 1- 
Afino, non fi turbòdi fi fatto prodi- 
gio: Hic afluetus erat viderc Dianone s, 
Ì 3 * f epe loquentes : ideo vt vidi t ~4finum 
loquentem, nccteretur y neemiratus efl . 
il Confcfiore d come vn Balasm.» , 
quafi Negromante fpirituale, afiu,e- 
fatto à vedere moftri horribili, & à 
l'cntire peccati grandi : Se però non G 
tiene I paventare, némarautgliare,nè 
fcandalizzare; mà compatire, òccon 
dolcezza confolare il penitente . 

Gran differenza vsòChrido nell’in- 
inditutionede Confederi , Se de Pre- 
dicatori . I Confederi furono infti- 
tuiti rifiatando , con refpiro fuaue : 
Cosi narra S. Gip: c. io. Infufflauit , 
dixit eis: Scipite Spiritimi San- 
citali : Quorum rtmiferitis peccata , re- 
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mittuntur eis : Et quorum retitmeritìs » 
retenta funt. I Predicatori furono In- 
diatiti tonando, & fulminando con 
folgori, Se baine! , & vento rapido : 
Faìlus e/lrepentè deCxlofonus tanquam 
aduenientis fpititus vehementis . 
c. 2 . Che midero fù quedo indituir 
ConfefTori col fiato fuaue, & delica- 
to , & i Predicatori à furia di tuoni , Se 
di venti prccipitofi ? Volfe dimodra- 
rc, che il Predicatore nel riprendere 
il Peccatore , deue modrarfi terribi- 
le, Se furiofo , minacciando, fpauen- 
tando, àgrinando: Màil Confedb- 
rc y come Padre fpirituale , deue vfai 
fiato fuaue, & delicato 1 , modrandofi 
amarofo , piaceuole , benigno , & in- 
zuccherato inriceuereil peccatore . 
con carità, & con le braccia aperte ; 
acciò non fi difpcri , & non perda la_» 
confidenza . Nella Cantica c. z. lo 
fpofo , figura del Confò fiore , è afio- 
migliato dallo Spirito Santo , al Cer- 
uio . Simili s efl DileHus meus caprese 
hinnuloque Ceruorum . Di quefio Ani- 
male fcriuono Origene, Teodorcto , 
& Nifieno, che hà forza col fiato dal- 
le cauerne, Se tanecauar Aiorii fer- 
penti Così il confefiòre col fiatofua- 
ue della piaceuolezza , haucrà forza 
di cauar di bocca del peccatore f fer- 
penti modruofi, òcfpauentcubli , di 
qualfiuoglia brutto, Se horrendo pec- 
cato. Convn altramcthafora . Giob 
c. i6. ci fpiega ia deGrezza del Cdn- 
feffore . Olflreflieanre marni , eduflus 
tfl coluber tortuofus . La Balla, che . 
vuol cauar fecuroilfetto del ventre 
della Donna partoriente, vfagrande- 
ftrezza per non l’ affogare. Così il 
Con fe fiore , che defidera cauare il pec- 
cato dalla bocca de! peccatore per 
condurlo àfaluamento , vfi piaccuo- 
lczza , per non leuar la ficurtà al peni- 
tente, Òcchc non redi affogato a Ila • 

perditione. Qiiefia é la cagione pri- 
maria, che Mose il Concilio di Tren- 
to fcfi aj. c. ro. quando ordinòàfu- 
periori, chedue, ótre voltel Anno,. 
offerifieno à Monaderi di Monache^» 
vn Confefiòre efiraordinario, per aP 
collare le Confcflioni di tutte- Trai- 
ler 
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ter ordinariati Conftfforem , aliui ex- 
tr aordinar ius ab Episcopo , iy alijsfu- 
pcrioribus bis , aut ter inannopfferatur.y 

I ui omnium Confejfones audire debeat . 

1 Concilio ordinòquefto Tanto infti- 
tuto , acciò non haucndo la Mona- 
cha fecurtà, ò libertà di fcaricar la 
confidenza col Confelfore ordinario , 

F olla hauerla con lo draordinario . 

crò il Confelfore quando vede vna_> 
pcrfona penitente di poco animo, 1’- 
inanimifca, e le conforti, comeinfe- 
gna Efaia c. j y. Confortate manus diffb- 
lutas , iy genita debilia robot ate . Diche 
pttJfi Uomini J : Confortatami no/ite ih 

mere . Vedi Ser. i- p. r. quando Mosd 
con la verga peroolfc la pietra . 

II. SeconJa faccia . Simile Leoni : 
Perche doppo con faccia d'Huomo 
piaceuolehàcauato di bocca il pecca- 
to al penitente , deue poi nel fine mo- 
ftrarfi anco Leone fiero, Se rigido in 
riprenderlo . Si legge i. Rcg. ?• che 
Samuelo fù chiamato , Se fuegliato 
dalla voce del Signore, &andòcor- 
rcndodal Sacerdote Hcli, non rapen- 
do, che fulfe voce Diuina . Et egli 
dille: Hfuertere , Se dormi . Andate ^ 
Se tornate nel vodro letto à dormire : 
fpiacque tanto à Dio quella rifpofla 
del Sacerdote , che Io fece cader morto 
di morte fubitanea , & improuifa , co- 
me f: narra nel Capitolo feguente . 
Così quando vn peccatore infpirato 
da Dio , ò (limolato dalla confidenza 
richiamata della Chiefa , vàdal Con- 
fctTore ; Se egli li ride in bocca , l’ac- 
carezza, gli pone la mano sù la fpal- 
]a , Se per non dillurbar l' Amico , gli 
dà buone parole : Batter ter e , iy dormi: 
E peccato d’Hcli ; pcrche gli dà occa- 
fione , che ritorni à dormire nel pec- 
cato, Se il poucro Confelfore (là in 
pericolo di cader morto di morte fu- 
bitanca, òd’effere sbranatodalle fie- 
re. Sentite laminacela fulminata da 
Efaia c. *6. contro i Confelfori troppo 
piaceuoii: Joueinuita tutte le fiere , 
che venghino à sbranarli in mille pez- 
zi . Venite ad deuorandum vniuerfe be- 
fli<e f dltus . Speculatore s eius ceci om- 
nes ; Canes muti non valcntes latrare , 


dormiente s fomnia . Guai , guai à Con- 
felTori, che nell’atto delia 'Confelfio- 
ne non dicono liberamente la veri- 
tà. 

Si dimodri il Confelfore fiero Leo- 
ne , Se crudele principalmcntecontro 
la mala occafior.e, quale quando d 
propinqua , rendei ncapace d’aflolu- 
tionc il penitente . Che gioua votare 
l’acqua caduta dalla gocciola del tet- 
to , fe non fi remedia al tetto per don- 
de viene? Che gioua potarci rami fu- 
perflui delle viti , mentre vi rella la—» 
radice da repullularne in maggior co- 
pia ? Così gioua votare il Cuor dal 
peccato, mentre non fi remedia al 
tetto della malaocc^fione? Che gio- 
ua con la confeflìone tagliarei rami 
de peccati, fe non fi sbarbala radice 
principale? Quando lo fchiauo di ga- 
lera camina per la Città con la cate- 
na al piede , è ind itio , che non c libe- 
ro, & che predo ritornerà alla Gale- 
ra. Cofi mentre il penitente Uà col 
piede attaccato alla catena della—* 
mala occafione, è fegno, che predo 
d per ritornare alla galera del pecca- 

t0 Lodenoli inqueda cautela furono 
-gl’antlchi hebrei, de quali fà mentio- 
nelafcrittura i. Reg. 7 -Et narra ,che 
per fegno di. ferma ,c falda penitenza , 
cauorno alcuni 'fecchi d acqua, & lj 
votorno in terra dinanzi all'Arca del 
Signore: Hauferunt aijuam , iy affidi- 
runt in confpfilu Domini . Che cerimo- 
nia midcriofa fu queda ? Ritponde— » 
iaGlofa, chefi come quell’acqua-, 
fparfa non la poteuano più raccoglie- 
re, cofi lorohaucuano lafciati i pec- 
catioon tanta determinatione,chc— > 
non volcuano ripigliarli più . Mà per- 
che non più.todo olterirno , o votorno 
vafi di .miele , òdi ballamo, od v.n- 
giicnto.odorifcro , ò vino aroma tico , 
ò d’altro pretiofo liquore? Rifpondc 
Gaetano fottiliflimo Dottore fopra 
quello pado, che nel votare i nomi- C«r. 
nati liquori Tempre reda, nel va fod - ’• **• 
acqua, non vi rimane refiduo alcu- 
no : Onde volfeno in tal cerimonia.* 
lignificare, che nel Cuor loro non v - 

era 
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era ri matto né anco l’odor del pecca- 
to. Anco Dauid non {blamente per- 
fe l’appetito del peccato pattato , mà 
non poteua nè ancofentir nominare 
il nomedi Berfabea ,néla cala , né la 
Ai,H. via : Fiaminiquitatisodio habuìt. Sant’- 
/mi. Agodinolib.de finguIaritateClcrico- 
c,a ‘ rum , tocca bella metafora : Spes eli 
lubrica , q u<e inter f on-.enta peccati nu- 
tritile. Chi non s'intende di pefeare, 
piglia l’Anguilla nel mezzo, & la 
ftringe; mà perche c cofa lubrica—» 

? [uando crede hauerla fecura , gli 
cappa dalle mani ,che à pena fe n’ac- 
corge , (c retta gabbato : Cosi è la fpe- 
ranza di chi efee di peccato fenza laf- 
piar l’occafione , quando penfahaue- 
re in mano la gratia , gli fugge via , 
& retta ingannato. Et però il Con- 
fettare, che preme nella falutcdell’- 
anime, come Leone fiero, deue ar- 
marli contro la mala occcafionc, di- 
cendo la verità lui vifo fenza riguar- 
do di perfona. 

III. Terza faccia del Confettare é 
di Bue. Simile Vitulo. Màcome?for- 
fehà dactterBue? Non vuol dirque- 
tto, poiché il Confettare deue etter 
faputo , letterato , pratico in legge Ca- 
nonica , de vcrfatonelledottrine mo- 
rali ; mà Bue deue ettere in ruminar il 
cafo molto bene , & quando lo troua 
imbrogliato, non fi vergogni à pigliar 
tempo di (ludiarlo , che coli faceua il 
dottittmo Nauarro, benché fotte vn’- 
Arcadi feienze. Nondimeno l’efpo- 
fition letterale di quello luogo , fe- 
guita da molti interpreti , citati da 
Bìe^u Biagio Viega in c. 4. Apoc. com. 1. 
V'*f.n féft. 9. é , che il Bue per l'vnghla fcf- 
fa, diuila , difereta , & fpartita del 
piede, égerolifico della diferetione , 

S [uale molto é necettaria nel Confef- 
ore , acciò non fia Carnefice del l’Ani- 
me . Ter pedem Bouis , qui vny ulam ha- 
bet diferetam ,feu diuifam , diferetionem 
partes inttUigunt . Cercano i Dottori 
la cagione perche caufa Giuda non fi 
faluó, flante che egli fece le tre parti 
M4l/> della penitenza , come notaS. Mat- 
»j, ' teo c. 27. Tenitentia duflus , Teccaui , 

ecco la Contritionc . Tradens [angui- 
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nemiuftum: ecco la Confezione. I{e- 
tulit triginta ^ùgenteos : Ecco la fatifi. 
fatione. Perche dunque fi dannò ? 

Dicono alcuni , che perii fouerchio 
dolore fi difpcrò . Altri affermano , 
che non fece la Confellìone intera , & 
diflinta poiché egli ditte : Teccaui , 
tradens [anguinem mjlum , de doueua__* 
dir e: Tradens [anguinem Diuinum . Al- 
tri vogliono, che larettitutione non_» 
fuffe fatta à chi s’afpcttaua; Nondi- 
menofenza Ilare al detto di quello, ò 
di quell’altro, il mede fimo tetto atte- 
gna la cagione : Quid ad nos , Tuvide- 
ris ■ La rouina di Giuda fù ,checapi- 
tòallemanidi Sacerdoti lidi fere ti , 
quali in vece di raccoglier Giuda , & 
abbracciarlo à penitenza, lomaltrat- 
torno con parole indiferete , dicendo- 
li: Che c’importa à noi del fatto tuo, 

& del tuo pentimento; Onde così efaf- 
perato, fi'difperò . Ah’ vn Confetto- 
re dirà al Penitente , che vàà confef- 
farfi : Quid ad nos ? Che c’importa Jel* 
la tua falutc ? E parola diabolica , da 
mettere indifperatione le pouere ani- Extd. 
me. Nel Exod.c. zi. Sicomandaua, *7» 
che fe vno pcrcoteua vna Donna gra- 
uida.dr che per tal caufa faceffe abor- 
to, futtegattigatoadarbitriodel ma- 
rito , de del Giudice . Si pcrcujfcris 
qui 5 mulierem prtgnontem , (y alci tiuum 
quidemfeeerit yfnliacelit damno , quan- 
tummaritus muli tris expetieiit , {$. ^Ar- 
bitri iudtfatieritit . L’Anima confiten- 
te è come Donna grauida del peccato, 
oppretta dal dolore , che con le ginoc- 
chia chine (là per partorire : Onde fe 
per indiferetezza del Confettare, & 
da parole acerbe percotta , farà abor- 
to , tacendo qualche peccato , come 
carnefice di qucll’Anima , farà degno 
di grandittìmo cafligo . Sono anco 
biafimeuoli quelli , che caricano il pe- 
nitente con penitenze indiferete : SÒ, 
che più vaie vn’ Aucmaria detta per 
pcnitcnzadel Confettore, che molte 
recitate per deuotione ; Attefoche per 
virtù del Sacramento, gli s’applica_ » 
più del merito della Pattonedi Chrb 
Ilo: Mà sò anco , che l’ illetto Chri- 
flofi lamentòdc Pcnitentieri Hcbrei 
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Matt.c x\.iAlligant onera grama , {y antecedebat eos , vfquc dttm veniens , MjW< 
importabilia , £y imponunt in bumeros fi are t fupra vbi erat Tuer . Matt. z. lt 
bominum , digito autent fuo volunt ea Cosi il Confefiorc dcue al Confeflio- 
m aure . Doue l’Autore dell'Opera naie infegnar douc fià Dio , & ia__ . 
imperfetta fcriue vna gran Temenza , via del Cielo , & poi fparire ,, lenza 
quale è longa,mà per efler tanto bel- lafclarfi più vedere , accetto in cali di 
la , & concertuofa non fi dcue lafcia- neccflìtà . 

re . Hom. 47. in Matt. Si erramus mo- La ritiratezza nel Confefiorc è mol- 

dicam penitentiam imponentes\ nonni to lodata , & dal Penitente fomma- 
melius tfi propter mifericordiam ratio- mente defiderata; fiperchcnor.fi cura 
nemdare , quàm ptopter crudelitatem ? di vedere auanti gli occhi qu?fio,à chi 
Vbi enim pater famifuts largus eft , dif- con molto rollo re palesò le- lue im- 
penfator non debet tena.x : Si Deus te - perfezioni, Si per la fccretezza tanto 
nignus eft , vt quid Sacerdos eius aufle- necefiaria in quello Sacramento, qua- 
rus ? Vis apparere far.Rus ? Circa tuam le benché non fia olTcfa con la mo! ta 
vitam efio auflcrus , Circa alienavi au- pratica ; vien nondiir.enoinecIofita,& • 
tembenignus . indiane te bemines par - infofpettita . E ve ri filmo, che il Con- 
tai mandantem , cy trandia videant felTorc è vn Dio in terra, che per tutto 
facientem . Chi vuoìi apparir fan- l’oro del mondonon violerebbe il fir 
to , fia auficro nella propria perfo- gilodel fecreto : Et doppo l’atto. Sa; 
na , & non con gl’altri . Comandi cramentale in genere di lecretezzajl- 
Cpfe piccole , Se faccia cofe gran- mane muto fenza lingua, àguifadifta- 
di . Meglio è hauer’à render conto tua infenfibile . Et che fia verità , 
di troppa pietà , che di molta cru- narra il Pererio. in Gcn. c. ?• che il 
deità . Se Dio , padrone afioluto , Cherubino pollo alla porta del Para- Fermo 
è benigno , è largo difpenfiero , difoTerrcfire con la fpada sfoderata 
perche il Confefiorc fuo deputato in mano nonera Cherubino vero, vi- 
vuol eflerc rigido , & tenace ? In_» uo,fic reale : ma vna fiatila infenfibile 
lemma ci vuole diferetione . facies in forma di Cherubino , collocateui 
Botte s . per fpancntodi primi Padri, nella ma,- 

IV. Quarta faccia è d’Aquila_# , niera,chegl’Agricoltori pongano ccr? 
Quartum ^Animai fintile àquila volanti . ti fpauraccbincl feminato rer . Ipauri- 
Sono molte la proprietà dell’Aqui; rcgl’vccellLEtlocauadal Tcflohe- 
la ; mà vna fola ne propongo per bre- breo ,<hedouc legge la Volgata , cal- 
uità . L’Aquila é (imbolo della riti- lacauitante Taradifum vohptatis Chcr 
ratezza ; che però Tempre folitaria ,c rubiti , traduce , Fccit ab Oriento 
ritirata habita né luòghi remoti ,& al- Parodi fi figurai , Kor Paratifo è la 
peftri ,&quiui fpandendo l’Ale, infe- Penitenza, Porta èia Confeffionc., 
pna volare à Tuoi Pulcini. Così fcriuc Cherubino dii Confefiorc ; ma Che- 
li Deuteronomio c. p. Sicitt Aquila rubinofiatua , che noti hà bocca da 
prouocans advotandum'pullos fuos , {y parlare, né lingua dariuelare il fecrc- 
fuper eos volitans ,cxpaudit alai . Nel- to , Nondimeno il Confefiorc pril- 
la ftefia maniera Li Confeflor di Mo- dente , che defidera rimuoucrc il To- 
nache deuefiar ritirato , & Tolitario fpetto,& la ge lolla dal Cuor del Pe- 
dal commercio , che con tale eTcìt)- nitente,fiiaritiratolènzaparticolari- 
plaritàdi vitaTpirituale , infegnerà à tà di comertio . 
vòlàrè all’Aninie penitenti ncllacon- Hò letto nelle Storie del Giappone» 

templationedelle cofe celefti . La_> il modo firano tenuto da quelli India- 
StelladeMagi, li guidò e gl’inTegnò ni in Confeflarfi , inuentato dal Dia- 
doue ftaua il nato Ré Meflìa , & poi uolo . Il penitente caminaua tre leghe 
difparuefenzalafciarfi più vedere^, . digiuno per vn viaggio afpriflìmo , £r 
Stella , quam viderant in Oriente » giunto à vna rupe altiflìma , Totto di 
rj (tir et ter. Momign. F f cui 
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cui fcorgeua vn gran profondo , po- 
neuano in cima di detta rupe in fuori 
vn trauc ,con vna ftadera pendente , 
& quiui cntrauail peccatore , e con 
voce alta pubicamente confertauxi 
fuoi peccati, & fe per mala forte ne 
lafciaua vno,in vn trattoli Diauolo 
loprecipitauainqucl profondo . In- 
uentione barbara , crudele , & inhu- 
mana .Ma nel Chrirtianefimo è mo- 
do facile, Se fuaue , doue non pubica- 
mente , ma in fecrcto à piedi del Con- 
fe flore fi confortano i peccati , con_. 
ferma fpcranza della remirtìone , Se 
concertezza ,c fecurtàdellafua repu- 
tatione. Onde il Concilio di Trento 
nell’inftituìreil Confertore eflraordi- 
rio ordina , che afcolti tutte le Mo- 
nache, & che fi mandi per tutta Ia_. 
Comunità . Qui otimiumConfeJJìones au- 
dire debeat. Et lo Statuto noftro gene- 
rale vallifolet. Anno ij 9?. c. rr. fT. 
dcConfertarijsfoI. 515. difpooe , che 
tutte le Monache fi prelenti no al 
Confeflbrc ftraordinario, Se fe alcu- 
na , non fi volefe Confortare ,ad ogni 
modos’inginocchià fuoi piedi , Se fi 
fermi alquanto, finche da lui riceua 
la beneditione , acciò non fi porta ve- 
nire in cognitioncdi quella particola- 
re, che ne teneua bilògno : Onde per 
ricoprire i! fofpetto, o la reputatione 
d’vna fola , vuole , che comparlfchino 
tutte nel modo predetto • Ordina 11 
medcfimoStatuto, che il Confertore 
Ordinario non fi porta accollare al 
Monalìeronel tempo , che vi Uà lo 
Straordinario, per la Iterta cagione , 
Vditc lo llatuto. Tracipimus , vt fi 
emnes confiteri noltterint , èbbre! ta - 
men coram co bumìfiter fc prafentent 
atque ad pedes cius gcnuP.cxa paulif- 
pcr in i!/a denfiffione pcrmancant ; at- 
out ab co lenedittionc acccpfa , rtee- 
dant . Qui 'tempore eUtraordlnarrj fa- 
cras MoniqUum, Confezione! budierine , 

earm ordinari]! co accedere ne ficcar. . 
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Per tanto, già che à me s’afpetta que- 
lla carica , benché io fia debole fini- 
mento, mi lludierò d’apportarui re- 
putatione, & fodisfationc.Reputatio- 
nev’apporteròconredificationedcir- 
efempio , fe tanto mi farà concerto 
dalla pietà di Dio . Sodisfatione , in 
procurando dì comparire al voflro 
confpettocon le quattro facie già ac- 
cennate. Aiutatemicon le voflreora- 
tiòni acciò refli contento io,& voi tut- 
te confolate, & rellatcconla benedi- 
tione del Signore . 

Mot 'tuo per la par tema del Confejfore . 

T? C O vobifeum fum omnibus die- 
r. bus vfque ad confumationcm fe- 
culi Matt. c. igr'Nell’vltima parten- 
za , che fece ilbenedetto Chriflo dal 
Collegio de fuoi amati Dilcepoli ,fi 
protetto di volerli partire fenza mai 
da lor partirli, dichiarandoli di rellar 
con loro con fempiterno amore fino 
alla confumatione del Secolo . Carif- 
fime Madri da me amate concedimi 
il Cielo , ch'io vi porta dire le medefi- 
me parole Et é pu r veriffimo , eh 
partendomi da voi col corpo , refla 
nondimeno con voi il buon affettò . • 

Del Pefce Polpo fcriuanò i naturali . 
VediSer. 41. p. 3. per totfim . Con- " ,4 '* 
eludo con le parole del medefimo 
Chriflo dette àDifcepoIi in S. Giò. c. 

I j . Monete in me , & ego in vobis , mane- ®** f * 
te in dìleBione mea . Et pregate per me ,J * 
nelle vollreOratloni . 

Tre cofe cofiumano fare i Confcf- 
fori nella final partenza , fi feufano * 
ringratiano , Se s ‘ offérìfeono . Vedi 
lo fletto Ser. 41. inficine Tempur e(l Sn-s 1 
vt reuertar ad eum qui niifit me \ Vos 
dutem benedicite Deum ; Et pb effe- 
tti! eorum aUatà's efi , & vltra eum'vi- 
' dire non poiierunt . Tobia: c'.ti. Appli- Tti.t. 
ca per fa partenza dello flraordwa- «».* ’ 
rio. 
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Filij tui Jìcut noucll* oliuarum in circuitu mtnf* tu* . 

Pfal. i» 7 * 


S ONO innumerabili le pro- 
prietà , dalli Scrittori attri- 
buite alla pianta nouella_» 
dell’Oliuo; tutta via per non 
e (Tere odiofo , tre fole ne racconte- 
rò in quello breue difeorfo , per adat- 
tarle à voi Sorelle amate , che quà 
proflrate vi veggo dinanzi à quello 
DiuinilTìmo Sacramento . La prima 
d,checirapprefenta la bellezza , & 
purità dell’anima fimboleizzata nella 
frefeura delle foglie, che conferua in 
ogni tempo, & nell’olio del fuo frut- 
to, che imbianca , & purifica il ferro 
. dalla ruggine : Oode Pietro Bercorio 
r»w!* nel fuo Ditionario verb. Oliua . Scri- 
OHha . U e le feguentl parole . Oliua babet pu.l~ 
critudinem magatati prò to , quod folta 
mnquamdeponant virorem fuum , & Io 
cauò da Geremia c. ir. Oliuam vbe- 
rem , pulcram , Jpeciofam vacatiti 
Deus nomea tuum . La feconda ci fi- 
gura la perfetta deuotione ; Che pe- 
ròdoueil vecchioOliuo hà molti ra- 
mi inutili, aridi, & fuperflui , il no- 
uello éuerde utile, & fruttifero : co- 
Ca/ìu. si offeruò Cafiodoro fopra quello Sal- 
i« P/w. m o . ’Upuell* oliuarum viridiores ,.ac 
fortiores funt , fruSetm copiofiut affe.- 
rentes ■ La terza ci dimoftra la uir- 
tù dell'humanità , di cui é gierolifi- 
co : fi per la battezza , che ticnc_, 
à piedi del fuo tronco , fi per frutto 
di negro colore, che produce , quale 
come infimo tra gl’altri , ci figura la 
medefima uirtù ; tanto offeruò l’In- 
cognito nel Salmo 5 1. Virtus burniti* 


tatisper quantum col arem figuratiti Oli- 
u * , qui efl color niger , qui inter colo- 
rei tenet flatum infimum . Onde il Santo 
Profeta , nel paragonare all’Oliuo 
nouellol’anime fedeli, che s’accofla- 
po alla menfa della Comunione , di- Dìmt. 
moftrò apertamente , che tre uirtù fi 
ricercano per degnamente prepararfi 
alla Sacra Euchariftia . Cioè 1 , Purità , 
Deuotione ; & Hu milità . 

I. Cominiciamodunquedella pri- 
ma . Filij tui Jìcut nouclLc Oliuarum , 

&c. Che quello Tello s’intenda della 
menfa del Santiffimo Sacramento , lo 
dimollra Santa Chiefa, mentre l’adat- 
ta alla fella del Corpo di Chrilto nell’ 
Antifona del Vefpero : Jìcut nouell * Vtfp _ 
Oliuarum Ecclefi* filij fini in circuitu c*pu 
menfa Domini . Poteua affomigliare Dm. 
l’anime comunicanti al Cedro , ò al 
Cipreffo ,ò al Platano , ò al Fico , ò 
alla Vite, ò adaltri Alberi; con tutto 
ciò usò la metafora dcll’Oliuo nouel- 
lo , à fin che imitaffero le fue proprie- 
tà. Onde nel bel principio gli dà ti- 
tolodi Figli di Dio , fili) tui Jìcut no- 
uell* : per accennare ,che alla Comu- 
nione fi ricerca purità , fc Santità qua- 
li Diuina , come quella de figli di Dio 
per grafia . Grifoilomn bocca d’oro , . 

Hom.zq.in 1. cor. infegtiando qual 
fia la menfadella Comunione , dice ; 

quilarum , non rracculorum , b*c 
menfa efl ■ Qual’d la ragione che fo»0 
le bocche dell’Aquile fon degne di. 
prendere quello Santiffimo cibo , & 
non quelle delle Colombe ,.ò Torto» 

Ff s rei- 
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rélIe,òRofignoIi? Ariftotile Icriuc , 
che tri gli vccelli fola l’Aquila hà del 
Diurno. Aquila fola apud bomines di - 
Min'. perbibctur : Et voi fé fignificare 
il Santo , che foli quelli faranno fil- 
mati degni di quello Sacramento , 
chehaucranno putità quali Diuina , 
& rivenderanno con le virtù à fomi- 
glianza de figli di Dio : Et in quello 
lenfo fauellò il Salmifia : In fole po- 
f t,m > fuit tabcrnaculum fuum ; Collocò il 
* ‘ TabernacoIodelPaltare,nongià nel 

Mare, ò nella Terra , ò nell’aria , ò 
nel fuoco ;mà nel Sole, poiché l’ani- 
ma, che lo riceue , deue elfer tanto 
pura , che fia ornata di virtù , Se bella 
com’vn Sole. 

S. Tomafo . 3.0. q. j j. art. 7. ad 2. 
propone vn curioio quelito , & cerca 
la cagione , perche cfTendo Chrifto 
. natoinBcthelem ,fù poi alleuato in 

Nazareth , Se quiUi volfe habitare per 
tuttoil corfodi ftìa vita (ino all'età di 
ao. anni , nd mai li farebbe partito , fe 
l’Vlfitiodi Mefiia non l’hauelfe con- 
firetto à predicare ? che mifierio d 

J |uefto? Rifponde l’Angelico Toma- 
o . Quia Cbriflus florere voluit , non 
fecundum carni s originerà , {9* ideo in 
ciuitate Tfaxaretb educari voluit , & 
-nutrir} : in Betblebem voluit quafi pere- 
gri nafci ■ Bethelem d interpretata : 
domu t panis .Et iui nafeendo Chrifio 
fù trattato da foreftiero , & riceuuto 
da mendico in vna ulliftìma fialla_, 
in mezzo alle brutture , Se immon- 
ditie : doue per culla teneua un Pre- 
fepioabietto, per lenzuolo il fieno , 
>j per tappeti i ragna telli, per affilien- 
ti l’Annello,&Bue. Nazareth poi è 
interpretata florida , perche era Città 
nobile, (ignorile, ricca , pulita deli- 
tiofa , ornata di fiori & abbellita di 
bellifiimi giardini , doue molto ben 
trattati , & regalati fi tratteneuano i 
palfeggieri .Onde da Bethelemfug- 

f e Chrifto, & s’elegge habitare in_» 
lazareth , per dimoftrare , che non 
gradifee il riceuimentodi quell’anime, 
- - ^ che lo riceuono in mezzo alle brut- 

ture delle colpe, trattandolo da vile, 
& Abietto peregrino ; ma vuole ftaoza 


netta , & polita di ogni immonditia di 
peccato, ornata di fiori di virtù, & ar- 
richiata di frutti di buone, & fante . 
operationi , conforme à che richiede la 
grandezza di tanta macftà . 

Più volte hò fatto refleflìone all’ap- 
parato magnifico, 3 c folenne vfato da 
Chrifto in quello diuinifiimo Sacra- 
mento, & m’hà fatto ftupire. Noi fap- 
piamo , che nella nalcita , nella vita , 

& nella morte volfe elfer pouero , & 
mendicoalfatto : con tuttociò nell’in- 
fiitutione del Sacramento , andò ri- 
truouando tutte l’inuentioni magni- 
fiche per ingrandire il mifterio. Quan- 
to al luogo cleftevn Cenacolo grande, 
fpatiofo,& ricco di finifiìmi drappi. 
Oftandet vobis Ctcnacultim grande fra - Lue . la 
tum . Il Calice doue conlacrò , é di 
Calcedonio , materia pretiofiffima , 
fmaltatodi pietre pretiofe. Et fi mo- 
ftra in Valenza Città di Spagna, il Ba- 
cile , in cui fi mangiò i’Agnel Pa- 
fqualc é di finifiìmo fmeraldo , Se 
fi moftra nel Duomo di Genoua_» . 

In oltre non vi ricordate quanti ric- 
chi , & fontuofi apparati fi fanno 
il Giouedì Santo , di lumi , di tor* 
eie , di lampade , di drappi , Se di 
argenterie intorno al luogo del San- 
tiffimo Sacramento . Nella fella del 
corpo di Chrifto , quante folenni pro- 
celfioni , quanti ricchi addobbamen- 
ti, quanti pretiofi ornamenti , quan- 
te firade feminate di fiori , Se quan- 
te fuperbe oftentationi fi veggono ? 
Perche non fi fanno fomiglianti ho- 
nori , Se così pompo!! applaufi all- 
altre feftc del Signore , come del 
Natale, della Reiurrettione , dell’- 
Afcenfione , Se Umili . A quello 
rifpondono alcuni eccellentemente^,» 
con vn palio dell 1 Efibdo cap. 3. E , 
Vfcito il bando dell'Egitto , chc__, c t j, 
tutti i bambini mafehi degli Hebrei 
s’occideflero : il Padre , Se Madre . 
di Mosd rinchiufero quello bambi- 
no in vna cedei la di giunchi imbi- 
tumata, & lagettorno nel fiume Ni- 
lo à beneficio di fortuna ; ma per 
diuina difpofitione fi fermò alla ri- 
ua del fiume . In Carretto ripa fu- 
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ffànis , de capitò alle mani dell’Infante 
d’Egitto : & mentre gl’alcri Bambini , 
£c tutte l’altrecofccaminauanoà baf- 
fo nel fiume, foto il Bambino Mose 
fermo fe ne ftaua nella fua ceftella . 
Hordite,cheMoséfùfigura di Chri- 
fto facramentatorinchiufo lòtto gl’ac- 
cidenti dell 'Hoftia facra à guifa di ce* 
Bella ; fiume éSanta Chiefa , ripa è 1 - 
Aitate . Nel fiume di Santa Chiefa ca- 
lumano molte felle, ma tutte carni- 
nano à baffo , perche fono di cofe paf- 
fate. v. g. la fetta del Natale rappre- 
fenta cofa pattata , & già caminò à 
batto anni fono 1694. La Refurrettio- 
ne fimilmenteédi cofa pattata ,& ca- 
minòà batto . Et in fomma tutte le 
fette della Chiefa rapprefentano mi- 
fteri pattati . Solo la tetta del Sacra- 
mento!? fetta di corpo prefente : per- 
che fe bene il corpo di Chrifto caminò 
al Cielo nondimeno reftò trà noi nel- 
la ripa dell'Altare , rinchiufo nella 
ceftelladeU’HottiaSacra; Per il che 
édouere , che con particolari appara- 
ti , de con folenni applautt fia honora- 
ta la fua fetta ; & quefta : è ottima rif- 
pofta : ma é anco vero, che tanta dili- 
genza vsòil benedetto Chrifto in or- 
nare, de magnificare , con pretiofi or- 
namenti quefta fanta inttitutionc, per 
ìnlègnareà fedeli la preparatione,che 
iì richiede in abbellire , & ornare 1*- 
Anima , con pretiofe vrrtù per degno 
riceuimento d’vn tanto Sacramen- 
to. 

NelI’Exod. c. 16. fi narra, ch r auan- 
tidefccndeftela manna nel defèrto, 
primieramente cadeua in terra la_» 

bianca Brina , de poi difeendeua la » 

manna, & al fine fopra di lei quali 
per coperta veniua la ruggiada , di 
maniera che la manna ftaua rinchiu- 
fa ,come in mezzo à due candidili! mi 
lenzuoll,trà la brina , & la ruggia- 
da acciò fi potette guftar netta , poli- 
ta , de lènza bruttura alcuna . Cumque 
def render et nofle fuper cafira ros 
feendebat pariterdsr mamurJè/LZO la bri- 
na dirtela fopra la terra . Ltpparuit mi - 
nutum in folitudine , & quali pilo tufum 
in fimihtudinem pruina fuper t tri am 
Direttore Mom&n. 
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Ecco la coperta di fopra . Che però 
iRabini traducono dall’hebreo, 
na quoque fuit operimentum roris in cir- 
cuita .Di modo , che ftaua in mezzo 
alla purità , & non fi poteua imbrat- 
tare , né di fopra , nc di lotto . Ma_» 
che importaua à Dio che con tanta 
diligenza la ruggiada precedeffe^, 
la manna? Rifponde il lottato ne’- _ « ^ 
num.c. il. Certuni ejl in manna , ( qui 
Cbrifius e fi ) antequam defeendat in ma* 
peilus bominis , fi aliqua fordes cri - 
minutn barent , fìetus emihatur , ve 
per contritionem , & lacrima s- ex- 
purgentur : quali diceflè , la manna 
è figura cfprefta del Santilfimo Sa- 
cramento , fecondo il detto della..» 
fcquenzai 3 <jfwr manna Tatribus : On- 
de tanta diligenza vsò Dio in mante- 
nerla pulita , perdimoftrare la purità, 
de candidezza di conlcienza , che fi 
richiede ai regalato eibo della facra_» 
Communione.-Auertendo, che non 
batta etter puro auanti , che fi pren- 
da , ma anco doppn la Comm unio- 
ne fi deuc ettèr puro , acciò vn tal 
Sacramento ftia fempre in mezzo 
alla purità ; Per il che ditte Paolo . 
Heb.9. che la manna ftaua colloca- H . 
ta in vn vafo d’oro . In arca vrna au - 9 ' 

rea babem manna , attefoche l’Ani- 
ma , che riceue il Sacramento , dc- 
ue ettèr tutta d’oro finiflìmo di pu- 
rità : non di piombo , non di terrai , 
dice Grifoftomo hom. 60. ad Po- W* 
pulum Si vis bon orare facrifici- 


um , offer animam \ bone fac aure - 
am. 

Hauete mai notato vn verlètto del- 
l’Hinno comporto da Sant’Ambro- 
fio, de da S. Agoftino ? Tu ad liberan - 
dum fufeepturus hominem ,non borruifii 
Virginisvterumì Tu Signore lèi fla- 
to tanto buono , che per liberare il 
genere Fiumano , non hai abborrito 
d’entrare nel ventre della tua San- 
tini ma Madre Vergi ne Maria ,oh le- 
ttisi Iefus, è che mancamento po- 
teua eftere nelle catte vifeere di Ma- 
ria , che Iddio la potette abborirc^» ? 
Non era monda , de pura d’ogni 
macchia originale ,& attuale , raor- 
Ff 5 tale, 
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tale ,& veniale ? Et che purità mag* 
gioreó poteua defiderare/nondimeno 
ii d ice , che Chrifto le poteua abborr i- 
re -'Ndla puritàdi Maria era Santità 
tjuafi infinita ;con tutto ciò per rice- 
uere degnamente nel i'uo feno Chrifto 
humanato, fi conuiene tanta innocen- 
za , Se purità , che ftò per dire , ch?L_> 
quella di Maria ( comparatiué ) non 
era bafteuole per vn tal Signore j On- 
d e Chrifto, (le voleua)la poteua ra- 
gioneuolmenteabborrire.Chcvi pa- 
re? Et noi ardiremo riceuerlo nella_> 
communioneconla confcienza mac» 
chiata ? 

Mà già , che fi parla di quella gran 
Donna ,ofteruate per grada vna de- 
nota curiofità . Cercano i Dottori fé la 
Beata Vergine fi trouò prefente alla 
cena del Giouedi Tanto, & fe lei in tal 
giorno fi comunicò? Alcuni dicono , 
cheftaua prefente nella medefima ca- 
fa con Chrifto; ma non alla ftetfa_* 
menfa con Chrifto; mà però Chrifto 
per mezzo di San Pietro li mandò vn 
pezzo di pane confecrato . Nondime- 
no la commune opinione é , che Ma- 
ria non fi trouafle prefente alla cena , 
né che fi communicalfe corporalmen» 
te: Cosi tiene San Bonauentura lib. 
•u.c'hfi- de vita Chrifticap. y^afterendo , che 
filtri' Maria in tal tempo era in Bettania . 
La medefima oppinione diffende Gio. 
Battifta Nouatode eminentia Virgin, 
cap. 17. quell. 9. Et fe dimanderai la 
caufa ; perche, fe Maria fi trouò pre- 
fente con gli Apoftoli all’Afcenfionei 
&plja venuta dello Spirito Santo, 
fò priua della facra cena , fauore fo- 
prano, & così Angolare ? Rifponde T- 
Wmato ifteffoNouato,chefe fi foife veduta 
Maria federe alla cena , Se communi- 
** 9% carficon gli Apoftoli , alcuni haue- 
rebbono fofpettato,che anco lei luffe 
fiata ordinata al Sacerdotio , Se infi- 
gnita col carattere facerdotale , Se ha- 
uerebbero detto , che alle donne fi 
può conferire tal dignità Ecclefiafti- 
ca: Onde per rimuouere il pericolo 
<l*vn tal foretto , non fi truouò pre- 
fente alla communione . Mà San Bo- 
nauentura per il noftro propofico ris- 


ponde elqaifitamente , dicendo , che 
Chrifto in tal giorno non comunicò 
la Beata Vergine ; poiché è tanto 
grande il contento, che egli riceu^_, 
nell’entrare in vnanima pura fenza 
macchia di peccato, che fe fufte en- 
trato nel petto puriffimo , & Santiffi- 
mo di Maria, fi farebbe mitigato , & 
temperato Tacer biffi mo dolore della 
fua paffione . Onde egli che volcua 
patire à tutto patire , volfe efcludere 
dal Tuo petto quefta confolationc : 
uafidiceffe, ficommunichi pur Giu- 
a,che m’hi hà da tradire, & Pietro, 
che m’hà da negare, & gli altri Apo- 
ftoli, che mi hanno d'abbandonare , 
rche quelli m’accrefcerranodolore. 
a la mia Santiffima Madre habbia 
patienza ,attcfoche in quefta occafio- 
nenons’hàdacommunicare. Adun- 
que éincrcdibile ii gufto di Chrifto > 
quando é riceuuto d» vn’anima pura . 

Ma all’incontro vdlte il cafo dello 
fuenturato Giuda. Quefto difgratia- 
to fi communicò in peccato mortale * 

Se doppo il tradimento fatto à Chrifto 

s’impiccò, & crepò nel mezzo, & per 

quella crepatura vfcì l’anima tapina . 
Sufpenfus crepuit mediuf , & diffufitft ittt 
omnia vifcera eìus . Perche lamina di 
Giuda non fpirò per la bocca , com’é 
folito delPaltre , ma (aitò fuori del 
corpo crepato / Notate ,che poco pri- 
ma per la bocca di Giuda era pallata 
il Santiffimo Sacramento ; hora per T- 
ifteffaftrada della bocca non volfe % 
che vfeiffe anima tanto nefanda ^per- 
che é tanta la purità che ricerca il Sa- 
cramento , che non folamente non 
può ftare con vn’anima in peccato > 
ma anima tale non édegnanéanco dì 
pafTardoue patta il Santiffimo Sacra- 
mento. Adunque N. dilettiflìme pu- 
rificatela voftra confcienza , Se date 
mente alPauuifò di S. Agoftino 252. Aie p. 
de tempore . Fratres cariffmi . Ma io 
dico così . Sorores carìfiìm<e ^vnaquequc * ***** 
confiderei confcientiam fiuam , & quando ***' * 
fe aliquo crimine vulneratam e fi e cognof- 
citiprius oraùonibus , ieiunijs , & eie - 
tnofnis fitideat mandare confcientiam fu- 
dm , iy fic Èufbarìftim prefumat acci* 

***** 
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pere : Efammi cìafcuna la Tua con- 
fcienza , & confideri come ftà , auantl 
che s’accofti alla facra Communione . 

II. Seconda Virtù , che orna lani- 
• ma per comunicarli èia deuotione, & 
riucrenza ,chefideucal Sacramento. 
Souuengauiil mifterio del Serafino, 
mandato da Dio à mondar le labra d'- 
Tf*U Efaiac. 6 . Quello con creanza Ange- 
*•. Iicafene voltòall’Altare del Sacrifi- 
tio per prèdere vn carbone accefo;ma 
però non lo pigliò con la femplìce ma- 
no , ma con le mollette , che quiui 
italiano apparecchiate . Et volauit ad 
•vini s de Serapbim in marni eius cal- 

cultis , auem forcipe tuferat de ^Altari . 
Htli HeliaCretenfeinorat. t. Nazz. per 
Cr # / ** carbone accefo ( che par tutto fuoco ) 
efpone il Corpo di Chrifto , che tutto 
Crì/oj}. è Diurno per l’vjbione al Verbo . Grl- 
1 . 1. di foftomolib. $. de Sacerdoti, ofierua, 
s * ctr » che al Sacramento dell’Altare fi ri- 
chiede tanta purità ,chebifognerebbe, 
eiferdivita vn Serafino: ma perche 
quel Serafino pigliò il carbone acceib 
con la molletta , & non con la propria 
. mano? forfè quel fuoco poteuaabbru- 
fciarele mani del Serafino, che é pu- 
ro fpirito.^ Rifponde S. Bafilio fopra 
* quello pafto ; Quod Serapb. ilio marni 
propria contingere non Jìt aufus altare , 
fed forcipe fit vfus prafcrt , hoc illum ex- 
bibuiffe i/fltari multarti bonoris > ac rene- 
rent'ue , per la riucrenza che porta- 
ua al facro Altare, non hebbe ardire 
di toccarlo con la propria mano . 
Hor penfate, che maggior riueren- 
za , & Jeuotione douefà vfar il Chri- 
fiiano , ( che puro non è come il Se- 
rafino) in riceuere il Corpo di Chrifto 
in carne viua. 

Si conuìene tanta deuotione , che 
efcluda ogni minima imperfettione 
di peccato . Quando Chrifto in S. 
Lut ' Lue. 22. dererminòil luogo per infli- 
tutione della Sacra Euchariftfa , die- 
de per contrafegno vn’huonro, che. , 
portaua vn vafo d’acqua Intrceun- 
tilus robis in Ciuitatem , occurret robis 
homo ampboram a qua portans^fequimìni 
eutn in Domum inqttam intrat , (91 oftert- 
det vobis canaculum magnani JIratum . 


Cheimportaualacircoftanza del vaio 
d’acqua , per inftituire il Sacramento? 1 
Dicono alcuni, che alla Communio- 
ne dcuono precedere le lacrime , per 
lauar l’anima da ogni forte di pecca- 
to. Et in quello feófofauellòGiob. c. 

3. lAntcquam comedam fub fufpiro : (9* 
tanquam mandante s aqua rvgitus meus : 
Piangeua ,& fi disfaceua in lacrime -, 
auanti chepigliafteilcibodella men- 
fa,&gettaua lòfpiri , che pareuano 
ruggiti di Leone. Cofi l’anima deue 
communicarfi con tanta deuotione , 
che dal fuo cuore mandi fofpiri con 
lacrime copiofe , per lauare ogni mi- 
nima macchia di peccato; Ilche fegui- 
rà quando faranno lacrime mafticate, ^ 

& infocate. Del le prime difle il Sal- 
mo 79. Cibabis nos pane lacùmarum . Stlm ^ 
Il Panefimaftica,machi vidde mai 7 f. 
mafticare l’acqua ^lacrime mafticate 
fon quelle ,che fi mandano fuori con 
dolore intenfo mafticate , & ftritola- 
te col dente del la contritione . Et que- 
lle poffono efter di tal virtù , che fcatl- 
cel lino tutte le colpe, òc tutta la pe- 
na .Delle lacrime infocate dille Efaia 
c. 4. Siabluerit Dominus fbrdes filiorum X/kìs 
Syon , in fpiritu ardoris . L’acqua fred- 4 * 
da non hà forza di mondar le mac- 
chie; ma fe è rifcaldata ài fuoco , to- 
glie via ogni bruttura . Sorelle in_* 
Chrifto amate , lacrime calde , riscal- 
date al fuoco dell ’a mordi Diofi ricer- 
cano alla comunione, fe volere con la 
Diuina grafia purificare la confcien- 
zamacchiara , intendete? La feconda 
efpofitioned di S. Ambrofio in Lue 
22. quale per il vaio d’acqua prece- 
denteairinftitutionedell’Euchariftia, 
intende il Battefimo. 0 rfcwa , qua^Sa- 9 
cramentumC brilli effe meruifli , qua la- 
uas omnia , nec laudris . Et ciò con mi- 

fterio d i fpofe Chrifto per figni f care 1 - 

inrocenza , & purità neccftaria alla 
Communione, auale deue efter co- 
rre ausila, che fi riceue nel battefi- 
mo . Sanno i Theologi-, & Canoniftì , 
che il Battefimo fcancella ogni pecca- 
to, òfia originale, ò attuale , ò mor- 
tale ,ò veniale. Onde l’anima lauata 
pon l’acqua del Battefimo , è puriffi- 

Ff 4 ma, 
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Di,nit ma > ^ bianchiffìrna Tenia vn minimo 
#, f> ' neodi colpa .Dionifiode Eccl. Hier. 
cap. 4. narra, che anticamente à bat- 
tezzati adulti H daua immedia- 
tamente la communione , per di- 
moftrare ,che à riceuerla degnamen- 
te, fi richiedeua purità battifmale .* 
non foloin genere di primo Sacra men- 
to (effendo egli la porta di tutti i Sa- 
cramenti) ma anco in riguardo alli 
effetti Tuoi puriflìmi , che efcludono 
ogni imperfettione . 

r/mm. Della manna fcriue lo Spirito San- 
ti. ’ tonum. xi.Erat Manna quafif, mene o- 
. mw/rx. Filone heb. 1 . x. Alleg. caua, 

*a!‘ ^ c °d' cc Preco. Erat Manna f mite pu- 
<ig- pilla ocub. L’hoftiaconfacrata figura- 
ta nella manna , è affomigliata alla 
pupilla degl'occhi per tre iomiglian- 
ze . Prima perchedeucfi coftudùre con 
la fleffa diligenza , come fi cufiodifce 
la pupilla dell’occhio: feconda perche 
fi deue (limare , Se apprezzare come 
pupilla degli occhi ; terza la pupilla 
degli occhi è di fenfo tanto delicato , 
che ogni minima percoffa , A leggeri f- 
fima bufea l’offende . Vn’attomo Co- 
lo indiuifibile , che la punga , li fà con 
gran dolore fpremer fuori le lagrime . 
Così fe bene Chrifto al tempo della 
paffionericeuéduriffìmepercoffe, Se 
allegramente le tollerò ; nondimeno 
nel Sacramento propoflo per cibo de- 
viatori ,ddi fenfotantodelicato, che 
ogni minima offefa li cagiona intcn- 
fiffimodolore . Però deue effer trat- 
tatocondelicatezza,&fomma riue- 
renza . Non hauete notato : Fììij lui 
Jìcut nouella oliuarum . Potrebbe dire 
alcuno: Adunque ledonne non fi do- 
uerannocommunicarc, attefoche . 
parla de’figlioli in genere mafculino , 
& non delle figliuole in genere femi- 
nile?Eh,àquefiofidannodue rifpo- 
fle . La prima t? , che Io Spirito San- 
to fauella in genere mafcolino, per cf- 
cludere dalla nienfadcllacomnitinio- 
ne gl’animi effeminati - La feconda è, 
che fc bene la perfettione offendale 
del feffo mafcolino , Se fi-minino è v- 
guale; nondimeno nel feffo feminile 
fi ritroua qualche imperfettioae ac- 
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cidertale , aliena dal fedo virile; onde 
mifteriofamentediffe:/ii/rtti, non 
flia tua ; per denotare ,cne non bada 
la purità dallecolpe mortali ,& effen- 
tiali , ma anco fi dcfidcra la purità de*, 
veniali reputati come imperfettioni 
accidentali . Ritorni Filone hebreo pAil ^ 
nel luogo citato . 0 anima tota coi am i.Aiiig. 
Leo fempcr compartas , non fxmine- 
um vllum off tBum tecum trabens , fed 
virilem exercitatamque rationem offe- 
reni . 

Ogni dcuoto fedele d obligato à 
communicarfi con deuotionc : mà le 
Monache fono tenute à communi- 
carfi con maggior deuotionc di qual- 
fi voglia altra perfona . Attendete^, 
per grada à vna bclliflfima fpeculado- 
ne . lìoppinioncdigrauiffìmi Autori, 
cheChrifio infiituiffe l'Eucharifiia , 
principa 'mente pcrconfolatione dcl- 
b fila Santifiì ma Madre Maria, acciò 
con queflo refrigerio d’haucrlo Tem- 
pre prefentc nell’Hofiia confacrata , 
più agcuol mente fopportaffe doppo la 

? a(fione,ladiladonedelIa gloria del 
'aradifo. Quella oppinione la proua 
il NouatodeEmin. Virg.c. 17. q. io. 
allegando le parole del Sallazzar 
Prou.c. 9-n. ijj.delfeguente tenore. /«*«.. 
Mibi exploratumef quoti licet Eucbari - F ,H ' '• 
ftiam ideo Cbriflui in/li tuerit vt fuiabfen- *' "* 
tis defderij in animisfdeUum lenir et ,fed 
tamen ante omnes aliot , fra omni- 
bus , propter Mariam inflitta um fuit , 
vt il! a poft Cbrifti pajfontm , maral 
fua beatitudini! , hoc efea con firmata , 
facilius ferro poffet , & vt Cbriflus il- 
la , qua olirn complacuerant , v ifeera 
[api , ac fapiùs repetere , ac reuiferet . 

Così fcriue il Sallazzar . Hor qui 
vi defidero attente à vn concetto 
grande. Chrifto neM’infiituirc il Sa- 
cra mento di ffc. Hoc e fi corpus meum . 

Hiceft fanpuis meus : Se per vigore^.* 
delleparole della confccratione nell’- 
hoflia fi ritroua il corpo , Se fangue 
di Chriflo, l’anima poi ui fi troua_* 
ex vi connextonis . I.a diuinità con- 
comitanterex vi vnionis . Q>G dichia- 
ra il Concili^ Tridentino ff. ij.cap. Cnrit. 
3. Hor fi cerca perche fece la con- TnJ I- 
• fecra- >,f ‘ *• 
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fecratlone In fogno fonfibile di carne , 
& fangue , ex vi verbcrum ? Perche 
non honorò l’anima , che è puro fpiri- 
to, dicendo , Uree eft anima mea} ò ne- 
ramente perche non diede il primo 
Crìr.in Iuogoalladiuinità, dicendo. h<ec eft 
Mtiì" dìuinitas mea ? G rifodomo Hom i 1 . 60. 
*#. «o. in Matt. rifponde , che fo hauelfo det- 
to . Htec eft anima mea , gl'Angeli pote- 
uano prendere , che quello Sacra men- 
to forfè dato indituito per loro , con 
dire. L’anima é puro fpirito , noi da- 
mo più fpirituali , che non fono gl’- 
huomini, adunque à dato indituito 
per noi . Se poi haueffe detto . Htcc eft 
diuinitas mea , gl’Angeli poteuano re- 
plicare : noi damo piu uicini al la diui- 
nità ,che non fono gli huomini , però 
ci uogliamo communicare anco noi , 
perche quedo fauore è dato fatto per 
noi . Onde Chrido per chiudere la boc- 
ca à gl’Angeli, Se rimouerli da tal pre- 
tendone,lo uolfe indituire in fogno 
corporale, & fondblle di carne , & 
fangue come l’huomo per dare à dlue- 
dare, che quedo fauore é dato fatto 
fidamente per l’huomo; che fe l’huo- 
mo fulfo dato infendbile, Se incorpo- 
_ rale , forfè il Sacramento farebbe da- 
to indituito in fodanza infendbile , 
Se incorporale . Si incorporeus effes , 
nuda , iy incorporea tibi dedi/fet ipj'a 
dona : fed quonutm anima cor pori confor- 
ta c(l , in fenftbilibui intelligibilia tibi prjc- 
bet . ma fornite una fottilildma rifpo- 
fladelNouato. Chrido hebbe l’ani- 
ma per crcation da Dio , la diuinità l’- 
ottenne dall’eterno Padre per gcncra- 
tlone eterna , ma la carne , Se fangue 
la pigliò dalla B. Vergine . Hora nel- 
la mededma fodanza corporaledi car- 
ne^ fangue , che haueua pigliata 
dalla fodanza di fua madre , uolfe in- 
dituirc , ex vi veti or um il Santifli- 
f mo Sacramento , per dimoflrarc , che 
tal Sacramento era indituito princi- 
palmente per honorarc la fua fantiflì- 
ma madre , Se per fuo particolar fauo- 
Ntmat. re Sentite le parole del Nouato cap. 
it 7 1 7 - qustd. io. Sane inter aliai ratto- 

rte s banc puto foMiJJÌmam , vt riempe 
Jif Firgina» digniftearet volerti pern- 
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eipaliter ,ex vi verborum effe in hoc Sa- 
cramento tarpoream illam l'ubflantiam , 
quarn à tergine acceperat , onde infe- 
rifee Sant'AgoOino nel Salmo 98. che dtcft.la 
nella comunione riceuiamo indemef 4 '"* 
lacarnediChrido,& la carncdi Ma- ** 
ria,attcfocheIa carne di Chrido altro 
non fù, che carne di Maria . De carne 
Marito carnem accepit , iy ipfam car- 
nem Morite nobis manducandam ad falu- 
temdedit. Aggiungete, che per detto 
di Pietro Damiano fer. de Natiu. Ma- -putrì 
rise tutti gl’huomini furonocreati , Se Damici 
prededinati in ordine à Chrido -, & 
tutte le donne furono create , Se pre- 
dedinate in ordine à Maria . Et fo ciò 
duero delle donne del focolo , molto 
più farà uero delle Religiofe Mona- 
che , che In grado più perfetto fon’uni- 
teà Maria ,comePrimiccriadi tutte 
Le Monache, come dà prouato fer. 58. 

{ 1. 1. Hor raccogliete ciò che s’é detto . Smm, 
1 Sacramentoé dato indituito prin- **• 
cipalmente per honorc , & confolatio- 
ne di Maria à lei in grado più propin- 
quo, & perfetto fon’unite leReligio- 
giofe , aau nque loro come più honora- 
tc,& fauorite , fono obligate à com- 
municarfi con maggior dcuotione, Se 
rcuerenza . 

III. Terza Virtù, per degnamente 
prepararfi alla Communionc , è l’Hu- 
militù . Quando Miphibofeth Nipo- 
te del Rè Saul , Se figlio di Gion3ta , 
Zoppo , Se inetto, fù inuitato à fede- 
reallamcnfa del Rè Dauid , Tu co- J - . 
medes panem in menfa mea fenper : non 
fi gonfiò di fuperbia , ma tutto hu- 
mile palesò con parole la fiima_j , 
che egli faccua di cofi fcgnalato fa- 
uore . Qui fum ego feruus tuut , quo- ( c . 
ttiam refpexifti fuper canem mortuum (t- ,' x> ^ 
miUm itici •’Deh ò mio Ré , Se chi fo- 
no io chliabbia à federe alia menfa_* 
Reale? Io vilUTmo foruo , Se cane 
morto indegno , hò da effer efaltato 
à tanta grandezza ? N. Il maggior fa- 
uore , che pofla fare Iddio , è dar fo . 
medefimoin cibo , Se far fodere alla 
fua tauola , Occipite , iy manducate , 

Hoc eft Corpus mcim , Se la menfa dà 
fompre apparecchiata per tutti noi . 
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E tu t’infuperbirai della grandezza , 
chericeui ? E non ti humìlierai con- 
fettando la tua dignità? Qttifum ego 
feruus tuus ? Deh mio Dio , chi fon lo 
' viliffimo verme del la terra , ch’io me- 

riti accodarmi à quella menfa fopra- 
na ? non può efier degno di queda_» 
Menfa, chi non fi reputa indegno . 
Quando Chriflo cibò le turbe nel de- 
ferto ,non le fece federe nelle fedied’- 
Auorio, d’Oro , ò d* Argento; ma in 
baffo , & humil fieno . Fante bomines 
«■ difcumberc : Erat ameni f'anum multum 
in loco. Vi mancauano forfè pietre, ò 
legni da federui l'opra? RifpondeSan 
fio. Pafcafio : Iubet accumbere fuperfienum , 

Tt fuper, quam cafeauerunt carne m fe- 
de ant , & fupcr omnes fiore s : quìa omnis 
caro fanum , omnis gloria eius tan- 
quam fosfeni: li fece federe fopra il fie- 
no,(qualeper la fua fralezza, e cadu- 
• citàrapprelenta la carne humana__*) 
acciò conofcendo la lorbafTezza, con 
humiltà gu (la fièro quel facro pane, 
figura del Santiffimo Sacramento. 'Il 
Beato Lorenzo Giuftiniano Patriarca 
di Venetia, narra , che quando la Bea- 
ta Vergine diede il confenfo perrice- 
uere nel fuo cado Ventre il Figlio di 
Dio, e che pronunciò quelle parole: 
Luto i. Fece cincillà Domini, fiat mibi fecun- 
dum vcrbttm tuiim : Dice il Santo , che 
ledifiecon la bocca per terra, in fe- 
gnodelThumilfà ,chefcntiua di fe _» 
medema; Epure lodoucua riceuerc 
(blamente patibile , e mortale: Tan- 
to più douerebbe humiliarfi l’anima 
fedele , che s'accoda alla Communio- 
ne per riceuerlo gloriofo, impafiìbile , 
immortale. SanGio: Batti da, pri- 
ma Santo, che nato, non ardiua toc- 
care il Capo di Chrido Sacrato nel 
. Battefimo, e fi riputaua indegno di 
***''• fcioglierlf le (carpe: Tronfimi dignus , 
ut foluam corrigiam calce amenti eius . E 
' ihoi,che non fiamo fantificati nel ven- 
tre della madre, ardi remo riceuer^ 
tmedo cibo facramentato con prefon- 
tione? San Bonauenturà qualche^» 
giorno lafciaua di celebrare la Meda 
per bumiltà, riputandoli indegno del- 
la Communione : Et yna mattina Id- 


dio per confolàtlo , tnerttte alcòJtàftà 
la Meda, mandò vn’Angeló: che pi- 
gliò vna particola dell’Hodia dal Sa- 
cerdote celebrante, e communicò il 
Santo. Onde quelle Religiofc, che 
s’accodafiero alla Communione con 
hablti fenfuali , ò con pómpofi adob- 
bamenti,òcon ciuffi lafciui , òcon_> ’ 
vani ornamenti , ò con feompodi ve- 
li, farebbero indegne di communicar- 
fi ,per l’indecente, e vana fuperbia , 
chedimodrerebbero, e da S. Bernar- 
dino fon biafimate T raft.4. de Regno senur, 
Dei Serm. 1 . Domina fucans ,feu ini tra- (tr.u 
tans , aut imbelle Hans fili utili um , non 
potefl f umer e Corpus Cbrifti . 

Ma ( oh cafoda piangere con lacri- 
me di fangue ) chi è di voi ò forelle, 
che s’accodi à queda menfa con quel- 
la purità, humiltà, edeuotione, che 
fideue? Deh, che fino i fafii piango- 
no l’irriuerenza d’alcuni indeuoti,che 
hoggi fi vede alla Sacra Communio- 
ne;e Geremia con lacrime inconfola* 
bili piangeua vn tale abulo. Tren. T 
ca p. 1 . Pia Sion lugent , eo quod non firn , f . , . ^ 
quiveniant ad folemni totem . Alcuni fi 
Communicano, e quando penfano, 
che l’Anima faccia feda pcrilriceui- *— 
mento della grafia, commettono vn 
facrilegio , e la feda fi fà per il Diano- 
lo. Perilchc il Vergine Euangelida 
con rifentitogrido efclama nell’Apo- 
califiècap.22. Foris cancs ,foris canes , 4I * 
venefici , & impudici : quali dico fi è , al- 
la larga ,alla larga da quedo Altare; 
fuori di quà, fuori di quà da queda 
menfa i cani , polche: 'Hpn cfl bonum 
f umer e panem filiorum , & miti ere cani- ,J# 
bus , & nolite janflum dare canibus . Ca- 
ne mordace d quel la lingua mormora- 
trice , che sbrana la fama , e lacera ì - 
honore del profiìmo. Canerabiofod 
quel l’altra, che nel fuo Cuore con- 
ferualofdegno. Cane latrante è l’al- 
tra > che con fconccrtate vocididurba 
il filentio . Cane da caccia équella, 
che dà femprein continuo moto à ve- . ^ 4 
dere , & oficruare in ronda i fatti ài- . . 

trui. Hofa che Cenili Cani vogliono 
accodarfi alla menfa della Commu- 
nione , fenza rendere la fama , fehza- 
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placare lo fdegno, e lenza deporr^j applicate dalla Chlefa alla prepara- 
queU’animo curiofo? Foris cuna y fo- tione della Communione . Domine non 
riscanes . Io non penfo che dentro à fumdignus, vt intra fubteSum menta. - 
quelli Chioftri viuino fimili Cani , Cofi mentre vi prefento queft'Hoflia 
contuttociò vi raccomando la purità facra, & v’jnuito , Ecce ^ fgnut Dei t . 
della conferenza , la riuerenza dell ectc qui toìht peccata mundi, fiumi* 
animo, e l’bumiità del cuore, in ac- liateui col Centurione, e dite meco, 
coftarul à qucllq menfa . Ricordati- Domine non fumdignus , vt intres fub te- Matt.l 
doui le parole , che diflfe Cornelio fluiti meum,fcd tantum die verbo , iyfa- 
Centurione, quando fi reputò inde- nabli ur anima me a . linieri. 
gno di riceuere Chrifto in cala fua , 
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SECONDO 

PER LA PREPARATIONE ALLA COMMVNIONE 
DELLE MONACHE. 


Gu il ut * .»■ & videt e quoniam fuauii ejl Dominiti : Beatiti viti qui 
fperàt in eo . T ime te Dominum omnti Saniti e itti , quoniam 
non ejì inopia ti menti bui eum • Pfal. 33. 


C HE l'Aotore dei Salmi fa- 
nelli apertamente nelle cita- 
te parole del Santittìmo Sa- 
cramentodell Altare, detto 
cibo dolcittìmo , e fuauifllmo fopra 1- 
Ambrofia, e Nettare riaffermano co- 
munementeà quello patto 1 Sacri In- 
terpreti . Onde San Bernardo nella 
m'cZ' Cantica dille : Gufium tllum nemo expri- 
' mere pot ed , vec ttiam ille , qui mere tur 
gufiate , fed tantum dietro valet . Gufi a - 
te , irridete , quoniam fuauis tfi Domi- 
nut . L'Incognito fegue rifletta efpo*- 
slitti ^ f ' one • Flufe ad noni Sacrifici j C ommu- 
' nioitem Cbriflus fidila induca. E fog- 
giungendo le preparationi necelfarie 
per guflar quello faporofo cibo , l’iflef- 
lo Dottore affegna tre virtù Teologa- 
ci , Fede , Speranza , e Carità . Ridete, 
ecco l’occhio della fede, che illumina 
■l’intelletto, come accennò nel verlèt* 
<o antecedente : Accedile ad eum , £94 
dluminamini . Volete la fperanza , che 
follcua la mente à Dio ? Beami vir qui 


/pera lineo: Finalmente pone la Cari- 
tà , quale includendo il timore filiale, 
confitte nella riuerenza cordiale cau- 
fàta da perfetto amore, e quella in- 
grana l'Anima d’ogni fpiritual con- 
tolatione : Timete Dominum omnei fate- 
si eius : quoniam non efi inopia timentibus 
eum: quafi dir volette : ò voi , ò voi , 
che v'accoflate al facro Conuitodell* 
Altare percibarui della Carne, e San- 
guedelFigliodl Dio, difponeteui pu- 
re , e preparatcui con l'ornamento di 

2 uette tre virtù, Fede, Speranza, e 
Carità. E perche quefltlauuifo mol- -t 
todgioueuole anco per voi animc_» 
benedette , che d'intorno congregate 
quà vi veggo , predatemi grata atten- 
zione per breue Ijpatio di tempo, ac- 
ciò io le polfa adattare à voi mede- 
lime . ■).';■•; *• .‘.j 

-t I. La Fede' dunque i la prima di- p rV r 
fpofitione necettaria à quello mille- 
rio , con la quale fermamente fi cre- 
de, che folto quelle fpecie Sacramen. 

tali 
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tali vi rtia il vero Corpo, & Sangue fta Ci fra, reftauano confuti, Se dicc- 
viuo di Chritto, ordinati alla falute uano : come può edere, che la Carne 
Stf. D. dcll'Animc fedeli . uAdfirmandum cor fiaCibo? Durutefi bic fermo , iy> quis 
Thto% fincerum Jolafidesfufficit . Et di quella potefi illumaudire? Mercè , che non ha- 
fi dice -, Gufiate , & videtydefi gufiate ueuano la contracifra della fede: "Hìfi 
citrnem , & Sanguinei» C brifli , cfponc credideritis , non intelligetis . Con que- 
AttUn Sant’Auoftino. Et fe bene con l'oc- da contracifra Sant’Antonio da Pado- 
f *’ **• chiocorporalcaltronon fi vede , che uain Tolofa , Qttà della Francia , Crm.P. 
accidenti di Pane , 3cdi Vino; nondi- conuertì vn’heretico alla vera fede , p - —*• 
meno con l’occhio de Ila fede trouerai Se per quanto narrano le nollre croni- 
il viuo,vero,&:realeCorpodiChri- che,ilcafofù ,che l’heretico negaua, 
fio. Quando il fiume ingrolfa con im- che Chrillo vero Dio forte realmente 
moia corrente d’acque inondanti , neH’Hoflia Sacra, & il Santo venne à 
Prudenza humanac’infcgna à non quella proua , che fi tenefle vna Mu- 
ffarci delle proprie forze , né meno la tre giorni fenza mangiare , ic dop- 
inquelle di un Cauallo forzuto , & pò il Padrone andarte da vna parte 
grande? macheandiamoal ponte per con la biada , Se il Santo col Sacra- 
palfarlocon ficurezza \ fiume colmo mentodall’altra ,& Tela Mula lafcia- 
di Diuina pietà fù l'inflitutipne del ua la biada, & s’accoflaua al Sacra- 
ftt, Santirtìmo Sacramento, Fiume» Dei mento per adorarlo ,all’hora l’hereti- 
rtpletum eft aqui^parafii cibum illorum . coli conuertirte . Onde il Santo ditte 
Etdiucnne tanto impetuofo , per la la Me(Ta ,& accompagnato dal popo* 
pienezza del l’Onnipotenza , fapien- lo con torce accefe , andò in piazza . 
tot,, za & amore profondiflìmo, che da_» 11 padrone li fece fentir l’odor della 
»*• * ogni lato rapidi (Timo inonda , Torrens biada, & dal Falera parte il Santo con 

inun.iant ,fons Capienti* ■ Perciò non voce alta li moftrò l’Hollia. Et ben- 
deuel’huomo fidarli de fenfi , ò dell- che il Padrone li votafle la biada di- 
intelletto per pattarlo; mà è necefla- nanzi,adogni modo la mula col capo 
fio ricorrere al ponte della fede. chino andò dal Sacramento , & s’in- 

Artifitiofa fù fempre 1’inuentione ginocchiò , Se fece fegno d’adoratio- 
della Cifra ( anzi fortunata , Se uen- ne : Il che veduto dall’herctico fi con- 
turoTa, che detrattati de'Prencipi,& uertì con infinito giubilo de'Chriflia- 
dc’fecreti del li amanti é arobafeiatri- ni : ma mercé alla fede heroica del 
ce , Se mcttagglera . ) Et trà l’altre . gloriofo S. Antonio , che li fece vede- 
Cifre , fe ne troua una ,doue fi fcriue re quanto feguir doueua à honor di 
con agro di Cedro in carta bianca , Se Dio. ^ . 

chi la guarda non ui (coree lettere, né Vedete bene, che la Chiefa nell» 
parole , nécaratteri : mi fe s’accoda attodella confecratione , dà à quefto 
allumedel fuoco , uede fpiccare di- Sacramento titolo di midcriodifede , 
fintamente tutta la Scrittura . Anco Miflerium fidei . Forfè non vi fono al- 
Dio Prenci pe grande, fcriufc in Cifra, tri miderij , Se Sacramenti nella no- 
Verbum breuflfittum fecit Dominus fuper lira fede, che lei fi dipinge col Cali- 
terram . Et tra l’altre n’hà inuentata ce , & l’Hodia ? A quedo fi rifponde , 
una artifrciofirtima,douefi uede unV che tutti i miderij della nodra fede ' 
Hortia Sacra incarta bianca ,nèaltro fi poflonocon qualche methafora , ò 
appa riffe al l’occhio cor potale, che ac- fomiglianza ombreggiare al fenfo hur 
cidentediPane . Ma fe s’accoda al lu- mano , eccetto quello dell’Euchari- 
me del la fede, fi uederanno fpiccare i dia, che eccede qualGuoglia capaci- 
, Diuini attributi , la Potenza, Sapien- tàfenfitiua. Dire che vn Corpo glo- 
za , Bontà, Amore, Magnificenza , & riofodia fenza occupar luogo? che fia 
altri miderij occulti , Se reconditr. quanto, Se non vi dia fub modo-quan- 
Ondc i Giudei, che non capiuano quù titatiuo ? Che fi fpezzi l’Hodia , noa 
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fi fpezzì il Corpo di Chrifto ? Che in_» & la gipria nell’altra . Et é più nobile 
qualfiuoglia minima particella di de- della fede, per tre capi , aflegnati dal 
bita quantità fenfibile fia Chrifto in- PelbartoTom. Primo perche la fe- Pe/S.Tm 
tero ? fi maftichi viuo , & non faccia deftà nell’intelletto , & la fperanza *■ 
fangue ? Che fi mangi ,& non conlu- nella volontà , potenza più nobile . 
mi?Cheobedifca alle femplici paro- Seeondola fede hà per obbietto la ve- 
le d’vn Sacerdote, vàquà và là ? Che rità,& la fperanza la bontà. Terzo , 
il Sacerdote muoua l’Hoftia , & non perche la fperanza è più vicina all’ha- 
muoua il Corpo di Chrifto ? E quello bito della Carità :hora tutta la noftra 
punto intendetelo bene con vna fimi- fperanza hà da cfler riporta in quella 
litudine.Chi muoue il Baldacchino facra ,& benedetta Hoftia , fpcrando 
non muoue il Sacerdote , che vi ftà in quella vita lagratia la gloria__» 
fotto,màeg!ida fe medefimo fi muo- nell altra .Si legge che vn Sacerdote 
ue al motto del Baldacchino, & la ra- celebrando ; vedendofi miracolofa- 
fcioned, perche non é attaccato , né mente iparita dalli occhi l’Hoftiacon- 
vnito al Baldacchino: Hora immagi- facrata ,& cercandola con gran dili- 
nateui,che Baldacchino fiano gl’Ac- genza Analmente la ritrouòin vn gi- 
cidenti , doue fotto ftà il Corpo di glio;Étciònonfù àcalo,màpcr Di- 
Chrifto ; mà perehe . *Accidentia ma - uina difpofitionc : poi che il Giglio ap- 
nent finefubieflo : & per fede non toc- pire fio agl’Antichi era fimbolo delia 
cano il Corpo di Chrifto, éimpoftìbile fperanza publica. Et Pierio referifee , . 

che il Sacerdote muoua, òper sè ^òpcr che nelle monete d’ AlelTandro Pio ,en * 
accidens il Corpo di Chrifto , cornea Imperatore, vera effigiata da vna__> 
dottamente proua Scoto, a. d. io. a. 6. parte vna Dea, che nella man deftra 
E ben vero che ouunque n muouono teneua vn Giglio , col motto Spes pu - 
gl' Accidenti , anco il Corpodi Chrifto bìica: Onde pofandofi l’Hoftia nel Gi- 
dafe fteflò fi muoue, & fi fà prefente gl io, volfeDiodimoftrare,chela no- 
per patto, &conditione in virtù delle lira deue eflere indrizzata à quello be- 
parole precedenti della Confecratio- nedetto Sacramento ,&per la gratia, 
ne . Et quello non vi par gran mille- & per la gloria . Così dichiara il Con- 
io ?Omifterio,ò mifteriodella fede ? cilio di Trento IT. 1$. c. 2. Qui mandu - 
Videte vide te quoniam fuauis efl Domi- cat me ,4* ipfe viiif propter me & tan- 
ttus . GiofefFe lib. Antiq. c. 6. narra , quam infido tum , quo liberemur à culpis 
che quando gl’Hebrei mangiauano la quotidiani ! , & à pecatis mortaJibuspra- 
manna , fi bendauano gl’occhi per la feruemur . Tignus procrea id effe voluit 
fomma bianchezza ,che li difgregaua futura nofira gloria perpetua felici" 

la villa: Così noi fi dobbiamocomuni- tatis . 

care à occhi chiù fi ,& coperti , fe vo- Circa alla fperanza della gratia in 
gliamo,che la Comunione faccia prò- quert^vita ( per non confondere la_» 
ua in noi . Quod non capis , quodnon vi- mentyde’femplici ) breuemente acen- 
des, animofa firmar fide s. no , che l’Euchariftia é Sacramento 

II. Secondariamente fi ricerca la_» de’viui , & non de’morti in peccato 
virtù della Speranza . Beatus vir qui mortale, che però non fcancella i pec- 
fperat in ef. Doue l’Incognito comen- cati mortali conofciuti , né hà forza di 
ta , Qui fperat in boc Sacramento , iam conferire la prima gratia fantifican- 
Beatusefl , quia eum iam babet in fpe , te poli lapfum ; attefo che i mortali 
qui efi omne bonum . Che cofa è fperan- fi (cancellano con la Confelfione , ò 
za ? Il maellrodelle fentenze lib. 3. d. contritione . E ben vero , che fcan- 
2 6. coli la diffinifee , Spes efi virtus cella i peccati veniali, & anco i mor- 
Tbeoìogahs , qua fpiritualia , aterna talifcordatidoppovfata la debita di- 

bona fperantur : E vna virtù , con la iigenza , & anco i mortali non cono- 
quale fi fpera la gratia in quella vita > fciuti,de quali la retta confcienza non 

fené 


47 » S B R M O 

fe né fà fcrupolo. Et anco come An- 
tidotto preferii a da mortali futuri ; Et 
in quelli cafi de mortali feordati , ò 
nonconofciuti,hà forza Ji conferire 
la prima gratia, mentre che colui, che 
fi Comunica in buona fede penfa di 
Mcn. ciTcrc in gratia .Perii che canta la__* 
jttz* Chicfa , Mtnt vnpktur gratin . Notate 
T.i.e. Impletur : qua fi dica , che colma l’ani- 
•/e/t.* ma con la gratia, cioè fuppone , che 
l'anima fia in gratia , & li conferifce 1*. 
accrefcimentodella gratia ,& l’ifteflo 
fonte ,& auttore della gratia , che è 
Chrifto. Quell ’é , che Eucbariflia dici- 
tur bona gratin , Se la maggior difgratia 
imu. dell’anima ,ériccuerlo lenza gratia . 
j Innocentio 1.1.4. demift. milf. 44. c. 
*♦. fauelando della preferuatione de*- 
mortali , dice : mijlerium Eucbariflia 
eripit noi à voìuntate peccandi . Et fe s’- 
opponghino le parole della Confecra- 
tione , i>ui prò multit e/fundetur in re- 
rcnijflonem peccatorum : Si rifponde , 
che ciò s’intende quantoalla rcmilfìo- 
ne della pena , & non dèlia colpa . 
Ouero meritorii , poiché il fangue di 
Chrillo meritò, che il Padre Eterno 
IcancellalTe tutti i peccati del genere 
humano . 

Eancoquello Sacramento fperan- 
za dell’eterna gloria , oggetto princi- 
. pale di quella fopn$a virtù Et à 
quello fine lì dà alli ammalati graui 
per Viatico, acciò indrizzi l’infermo 
alla via del Paradifo. O come ben_» 
J.Fùm, dille San Vincenzo fopra le parole di 
yìe.j.' Baruch, capir. 5. Sciai vii Jtt rifluì , 
b*t», ^, r . Sp es oflenditur , cum dicitur difee 
vbi fit Fidili , quia tota fpcs C bri/i tana 
sonflflitinviRu *quia Pii] tu Sacrai Eu- 
cbariflia (fi radixfpei nq/ìra-.Et la ra- 
dice di tutta la noflra fperanza per la 
gloria del Cielo. San Bonauenturaia 
expofit. Miir*.olTerua,che il Sacer- 
dote doppo la confecratione alza 1- 
Hoflia, Se il Sangue, accennando ver- 
fo il Ciclo, quali proteRandolicon gl’- 
Angelidel /i<j,che hàl’huomo nell’- 
eterna beatitudine, in virtù di quello 
Sacramento : quali dica: O vot strige- 
mm*?* l ,c> Sp ,ritus » bicprafcntei ajflflitis > 
tefles firn rfuod vi m ottima rtoflri iuris 
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efl,&ad hoc confirmandum , eleuamus 
priuilegium noflrum , id cfl Cbriftum prò 
nobispaJJurn. il pegno , che s’offerifce é 
fempre di maggior valfuta , che non è 
il prezzo, che Griceue. Il Sacramen- 
to per detto della Chlefa , è pegno 
della futura gloria , & futura gloria 
nobis pignui datar , adunque farà di 
maggior prezzo il Sacramento , che la 
gloria de’Beati . La gloria é vn cu- 
mulo perfetto J’ogni bene , adunque 
conci udaG , che la Sacra Comunione 
è vn Pelago-d’infiniti beni , & d’ine- 
narrabili confolationi'. Si ,sl , Beatiti 
vir qui fpcrat in eo . Onde felici , Se bea- 
te anime, che à quello cibo fon chia- 
mate . Beati , Beati , qui ad canam *Agni 
vocali flint . *Adoc. i 9. Afte* 

Terza Virtù èia Carità, di cui dice *»• 
il Salmo : Time te Dominum , q itoti iam 
non eft inopia timentibus eum . Douc l’- 
Incognito efpone. Hic perfefla Cbrifli /*>*- 
continetur C bari t ai , quia & maxima 
ebaritate feipfum nobis prabui mandu- 
cando . Quello Sacramento fi fuol 
chiamare Sacramento di Pietà ,fegno 
d’vnità,& vincolodi carità, poiché 
da noi deue efler riceuuto con amore , 

Se Carità . Nella vita de Santi Padri fi 
legge lib. 1. c. 6. che S. Bafilio doppo 
hauer detta la Melfa vna , ò due vol- 
te diuife l’Hollia in tre parti . Vna 
parte ne pigliò con gran timore_, , 
vn’altraneriferbòperfepelirla feco , 
la terza la polè fopra vna Colomba d’- 
oro.Perche non la posò (opra vn Aqui- 
la, ò Cigno, òPauone;ò altro Vccel- 
lo ? Riccardo di S. Lorenzo lib. 5. dice; 
Columba inter omnes auet fo/um ofculum 
nouit : fra tutti i volatili non vi fono i ‘ u 
più inferuorati nel vincendeuolc amo- 
re , éome l’innamorati Colombi, quali 
reciprocamente tanto s'amano , quan- 
to lodimoltranol‘incelTabi%& fcam- 
bieuoli baci, che fi danno. Per il che 
S. Bafilio, àcui era molto ben nota la 
conditionedellagentil Colomba , fo- 
pra di lei posò la terza parte dell’Ho- 
flia,per lignificare , che l’Eucarillia 
non fi deue conferire , fe non à coloro , 
che con vincolo d’amore , Se carità 
Hanno congiunti inficine , Se chi di 
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tal virtù non è ornato, è indegno d’ac- to, fi Ipogli del vecchio Adamo, & fi 
collari! alla facra Comunione . verta del finodrappo della carità, che 

Nella Legge antica ( per decenza , con tal liurea farà ammerto à quello 

magnificenza, della prefenza Rea- pretiofifltmocibo . Vdite l’editto del 

: le ) era vietato il comparire nel Palaz- l'almo. 8r. Ego dixi Di] tflìs , {yjìlij 

zo del Rè à chi non era ben veftito, & excelfi omnes . Et San Girolamo tras- 

Ce„ts, ornato di decenti, & honorate uerti . lata: J Ego vos Deos efea mea . Que- 

41, Nella Gen. 4 r. cauatodi carcere Gio- fio cibo Defica chi lo riccue , & ci 

feffeper introdurloalla presczadiFa- vuole vfta verte ^ura , & candida 

raone,loriueftirno prima d’una bella delliDei . 

uefte . kAA E pgis Imperium eduflum , Te- Quando il figlio Prodigo , Lue. r 5. 
fte mutata , obtulerunt ci . Mardocheo andò alla Cafa Paterna per elfer ri- 
ueftitodi uil Tacco gridaua per la Cit- ceuto , il benigno Padre amoreuol- 

tà , «Se arriuaua fino alla Porta del Pa- mente lo raccolfe : mà auanti ,che gli 

lazzo del Rè, mà quiui fi ferma fenza defl'e da mangiare il Vitello fagina- 

entrar più oltre, l^fon erat cnim llcitum^ to, lo fece vertire, Scornare con verti 

mdutum facce aulam J{egis intuire . Mi- nobili , & proportionate à vn tal con- 

phibofeth figlio di Gionata,due uolte uito. Citò preferì e Holam primam w- 

^ comparue alla prefenza del Ré Da- duitcillum ,<£9 ? adducit e Vitulum fagina- 

uid: la prima uoltafùriceuutodibuo- tum ,lsnmanducemus cpulcmur : Si- 
na uoglia ,& inuitato alla Menfa Re- gnificando , che neffuno deue acco* 

già .Tucomedes pancini» menfa me a fem- rtarfi àriceuere il Corpo di Chrirto , 

*.Reg. perz.fyg.y. la feconda uolta non fù s figurato nel Vitello faginato ) fenza 

l9> inuitato alla menfa , né tampoco fù la verte ornata della, Carità: Et écon- 

ammelTo all’intera heredità,mà li fù cèttodiTertuliano lib. de pudicit- c. 

fpartita per metà con Siba .'Quid vltra 9 ; Veflcm priflinam recepii , atquè ita 

loqueris ? fixum eft : Tu ì&Siba diuidite exinde opimitate Dominici Corporis ve- 

poffefftones . Che error commefie Mi- feitur \Eucbariflia feilieet . Quel me- 
phibofethda catifar così flrana muta- fcfcipo ,ches’accoftò alle nozze fenza 

tionenel Rè il medefìmoTerto addu- la verte miniale, fù rìmprouerato dal 

K cela cagione : Defcendit in occtirfum Padróne del conuito : Quomodqhuc rn- 

' Hegis ilici is pedi bus, ìntenfa barba , trafii ndn babens veflcm miptraìcm ? Et 

vejìe[q\ fuas non lauerat : la feconda perche egli ( non fapèndo che rifpon- 

uolta comparue alla prefenza del Ré, derc)Om^«/«//,fùcondannato à efTer 

mal ueftito,& feompofto , con uefti gettato all’eterna tenebre con le ma- 

brutte, & indecenti , &però fù repu- ni ,& piedi legato ^Ligatisvhtnitùs , 
faeton, tato indegno d’entrare al conuito Re- pedibns mi fitte etim in tenebrar (fi erio- 

invità gio,Suetonio nella uitadi CefareAu- res . La rt e fifa condanna fi potranno 

Caf gurtoferiue , che quello Imperatore afpcttar quelli , che fenza la verter 

facendo un funtuofo banchettoà certi della Carità s’accortano alle nozzc^j 

Caualieri principali , ordinò, che nef- dell’Eucharifìia : Ecce qualem fenton- 

funo s’accortaffe alla menfa , fe prima tiam merebitur atidirjc y qui ad conuiuium 

fpogliatp delle uerti delli Dei ; & chi nuptìale ideft ad ^Altare Demini , aut 

altrimenti comparine , forte come in* ebriofus^aut oditi** in corde retinens,pr<e- 

degnodi tal menfa ributtato, &puni- /mw /7 Accedere: dice Sa nt’Agort ino Ser. 

to: Cosìchi penfaal Santuario dell- r.de dedicat.Ecclef.Hò letto d'vn pec- 
Eucharillia ,& alla prefenza del Ré catore, ch’andò àconfeffarfi: Onde il 
dc’Regi , accollarli per cibarci alla Confeflorevcdendolocofiindifporto , 
menfa della Communione , con uefte glordinò, chela mattina di Pafqua__» 
fordide,& impollute , farà rebutta- nonficomunicafle,& che afpettarte 
to,&fcacciato. Per tanto chi brama otto giorni doppo : Auuennc , che la 
entrare al gran conuito del Sacramen- mattina di Pafqua , mentre il ParroC- 
• Z . ' ' chia- 
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chianocomunicaua graltri , s’accollò 
alla touaglia,& il Sacerdote, per non 
fare fcandolo , li diede la particola , & 
invece di dire Corpus Domini nofiri , 
iy c. di (Te Dominili Jtt ludex inter me , 
& inter te: Onde incontinente mijra- 
colofamenteglis’aprirno le fauci , vo- 
mitò il Sacramento nella Piflìde , & 
à piedi del Confeflfore cafcò morto in 
terra di morte fubitanea : che vi pare ? 
Mà fù penna douuta al fuo fallo ; per- 
che , chi fi comunica indegnamente , 
flratia , conculca , & dilacera con rab- 
biofo dente il Corpo di Chrifìo ; Et 
eglimcdefimograuementefene duo- 
lecci fuo Eterno Padre nel lalmo 2 6 . 
appropriane fuper me nocentes : vt edam 
carnet meas .Et S. Girolamo in lalmo 
1 1 . cofi efpone : Vt corpus meivm rapido 
dente dilaccrent . 

Che farebbe dunque di quelle Re- 
ligiofe ,che s’andafieroà comunicare 
conia conferenza macchiata , fenza 
preparatione alcuna ? Non tratto del- 
la preparatione dèlia fede, perche per 
gratia di Dio in quella uirtù ftiamo 
» iecuri, come anco nel la fperanza del- 
la gratia , & della gloria , mà parlo 
della Velie della Carità, fenza cuiaì- 
cu ne forfè s’accollano al conu ito del la 
facra Comunione col cuore colmo d’- 
odio, & di fdegno? Eh guai à quelle., 
fece nefulfe,(che Dio non uoglia ) 
poiché in uece di pigliar Chrillo , pi- 
glierebbero il Demonio per lor fem- 
piterna dannatone . Sò ben’io , che 
la caufa in parte di qualche irreueren- 
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za, dia troppa frequenza . Nelle flo- 
rie del Mondo nuouo fi racconta , che 
elTendo inuitato un di quei Prencipi 
daunCapitano Spagnolo à mangiar 
l'eco , benché la menfa luffe carica di 
efquifitilfime uiuande , egli non fi fe- 
ce però marauiglia del fapore d’alcun 
cibo , eccetto di quello del Pane di 
Grano , quale preferirla à ogn’altro 
cibo,chemaigullatohauefiein uita 
fua. Et pure trà noi quello lapcre. » 
-non fi 11 ima per la frequenza , & ab- 
bondanza, che noi n’habbiamo. Così 
alcuni non fanno conto del Pane del* 
Sacramento , perche troppo lo fre- 
quentano. Non biafimo il Comuni- 
carli fpelfo,màbiafimo il frequentar 
la Comunione indegnamente , fen- 
za il douuto apparecchio: & però di- 
ce S. Ambrofio lib. 5- de Sac. c. 

Se giornalmente ti uuol Comunica- 
re,uiui in modo , che tù meriti po- 
terlo riceuere . Si quotidianus ejl Ta - 
mSiCurpcjl anmtm iìlum fumis ? lAcci- 
pe quotidie tfuod quotidic tibiprofit : fic 
viue , vt quotidie mcrearis accipere . 
Il che fuccederà mentre imiterete il 
DeuotiiTjmo Centurione , la cui fede 
fù grande : 2s {gn inueni tanta jidem . 
La Carità fù eccelli ua , Ttier meus ia - 
cct in domo Taralitiàus . Et nondimeno 
fi reputò indegno di riceuerlo in ca- 
fa fua dicendo: Domine non funi dignus , 
isre. Dite uoi meco le roedefime paro- 
le, mentre ui prefento quella Hoftia 
conlàcrata . Domine non funi dignus , 
ipc. 
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SERMONE 

TERZO 

PER LA PREPARATANE ALLA COMVNIONE 
DELLE MONACHE. 

Mors ejl malis , vita bonis , vide parti fumptionis « qaàmjìt di/par 
exit us . D. Thom. in Scq. Cor. Dom. 


D ELLA faporofamana , 
ombra, & figura del ci- 
bo vero trasformato in 
nMm carne, fauellandoil gran 

Mosd all’vndecimo capitolo de nu- 
meri , l’alfomigliò al feme del Co- 
riandro; Erat autem Manaquafi femen 
Coriandri . Di quello feme olferua- 
nogl'Agricoltori, che fprezzato in_> 
minutilfime particelle , & qucllc_* 
feminatCjCiafchedunadi effe hà vir- 
tù di germogliare , Se produrre il frut- 
to come hà lo (ledo Coria ndro tut- 
to intero . Nella (lefTa maniera ogni 
minima particella dclPHoflia con- 
. fecrata , di debita quantità , contie- 
cJp?' ne in fe tutto Chriflo , come fe fuf- 
Dom. fe l’Hoflia intera . Tantum effe fub fra- 
gmento , quantum toto tegitur . Hor di 
Sono- quello Coriandro vna proprietà mi- 
r " wr - rabililfima fcriue Pietro Bercorio nel 
***"*• fuo Abecedario . verb. manna_. ; 
che è feme vtile per la tella , con- 
forta il ceruello , alfottìglia i fenlì , 
rallegra il cuore , Se altri innumera- 
bili beni apporta all’huomo : Mà all’- 
incontro pollo in bocca d’vn cang , 

l'arrabbia, & lofà morire disperato : 
Come anco fecondo Plinio rifana gl- 
homini,& affoga i ferpenti : E me- 
dicamento àquellij veleno à quelli . 
Cosi la facra Euchariftia , confórme 
alladifpofitionedi chi la rireue , par- 
torifee vari) effetti . Onde fantifica_i 
Pani me perfette, Se Pauuelenate oc- 
cide. Quando Tacque del fiume Nilo 
furono conuertite in fangue Exod. c. 
Lb.in j oflerua Lirano fap. c. ir. chc__» 
l’iftelTa acqua miracolofamente era 
Dirti t or- Monùgn. 


fuauiflìmabeuanda agli hebrei ani- 
cilfimi di Dio , & fangue alli Egitij 
nemici, che non la potcuano bere . 
Quando bautiebant Hebrei de flami- 
ne , flatim quod hauflum erat , rcuer- 
tebatur ad. nattiram potabili s aqua: , 
igrfic hetabantur fili) Ifrael de Diuino 
benefitio : T^am ex eodem duuio ^tgy- 
pii j affligebantur , fili j Ifrael reficie- 

bantur . L’ilfelTo miracolo fi feopre 
nella facra Comunione , quale rer 
crea con la vita i buoni , Se punifee 
con la morte i trilli : Mors ejl malis , vi- 
ta bonis , à buoni cagiona vita corpo- 
rale , vita fpiritualc , & vita Eterna . 

A cattiui apporta morte corporale , 
morte difgratiata , & morte Eterna 
difperata . Et tanto farà pefo mio di Didt'» 
fpiegarui con la maggior breuità, che 
liapolfibile. 

I. Mors ed malis , vita boni[ . Et 
cominciandodalia vita : E cofa cer- 
ti(Tìma,che la Comunione conferua 
la vita corporale . Hic eft Tanis de C<e- 

10 defeendentes , vt fi qvamtùs ex ipfo G,, ‘ » 
manducet ncnmoriatur . Et in fogno di 

ciò fù inllituita fotto fpecie di pane 
di grano, & di vino, che fono i prin- 
cipali alimenti della vita humana . 
Conditionc fingolare della manna_# 
era il rendere immortale , & incor- 
ruttibilechi la gullaua . Onde Ter- 
tulliano lib. aducr. Iudfos c. j. affer- 
ma, che nel tempodÌ40. anni , chc_> 

11 popolo habitò nel deferto , cibato 
dalla manna , benché il numero fu (le 
groflìffimo di feiccnto milla huomi- 
ni, con tutto ciò non fi crefceuano i 
capelli , non fi tagliauano l’vnghie , 
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non fi rompeuano le fcarpe , non fi 
confumauano le vedi , non s’amma- 
Jauano,non moriua alcuno , & in_* 
fomma il deferto pareua vn paradifo 
104. d’Angeli immortali ,'£c incorruttibili , 
Ifon cratin Tribubits'Eorum infirmius pf. 
mVj io 4- Sentite P ar °le di Tertullia- 
J„ j Ut no . In Eremo manna cibatili quadragin- 
ta annis , ad inftar *ternitatis redaflus , 
nec bumanis pajfionibus contaminatili . 
Et i Poeti fauoleggiano , che Theti 
vnfe il corpo d’Achille fanciullo con 
l’Ambrofia, per renderlo immorta- 
le, acciò con le grinze nel volto non 
inuccchiafie: mafia ,che fi voglia—» 
della ttoria , & della Poetica fintio- 
ne , che la miracolofa Euchariftia , 
nella manna figurata , hà forza di 
r.Rcn. campare la vita , à chi degnamente 
»i. * la riceue . Nel a.Reg. cap. 24. lidio 

minacciò la pelle generale all’eferci- 
to di Dauid per tre giorni continui : 
nondimeno venuta l’hora di pran- 
fo:il primo giorno reuocò la fenten- 
za,& liberò il Popolo dalla mortali- 
tà. Tribusdiebustritpeflilentia in terra 
de mane vfque ai tempus conftitutum . 
Et li fettanta Interpreti leggono , De 
mane vfque ad boram prandi) . Ma — » 
fe Dio haueua determinato , che— » 
k la pelle du rafie tre giorni , che li fe- 
r . .. . ce mutare il decreto ? Rifponde Ci- 
”. de ’ r *M° AlelT. lib. 5. de adorat. che giun- 
ca/ ta l’hora di pranfo, nel qual tempo fi 
fuol prender la facra Comunione , 
fi prefentò à gl’occhi di Dio la facra 
Eucharillia , & in virtù di tal preui- 
fione Iddio fcam pò la vita à tutti gli 
altri, & fece celiar la pelle ? * 4 d bo- 
ram prandi) : hoc ejl ad menfie tem- 
pus : vbi enirn aduenit nobis fanti* men- 
f* tempus , nimirum illitus mifiic * , in 
qua vefcimur pane ilio Celìtus dato , 
qti£ prius terribilis crat , mors ccffa- 
nit . Nelle fiorie di Pilloia fi rac- 
< conta , che vna fanciulla chiamata 
Dorotea d’ anni 15. da Lanciole , 
montagna di Pilloia , fi mantenne^ » 
quattr’annicol folocibodella Comu- 
nione, il che Intefo da Cittadini , la 
fecero venire à Pilloia & la rinchiu- 
fero nella Chiefina della Vergine^ 
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di Piazza , & con l’interuento del 
Vicario , Podella , & Signoria , ni 
tenuta quattro giorni fenza cibo , ec- 
cetto, che ogni mattina à hora di ter- 
za fi comunicaua , & fenapre pareua 
più frefca,& colorita. A contempla- 
tionedi voi deuote Verginelle , che 
preparatevi veggo alla facra Comu- 
nione ,* tengo auuértito vn cafo Ura- 
no, riferito da Euagrio appretto Ni- 
ceforo Califfo lib. 17. c. 25. In Con- , 7 . e . * 
ftantinopolial tempo d’ Agatone Pa- *s. 
pa, vfauanodare à mangiare à fan- 
ciulli piccoli , che andauano alla—» 
fcuola , tutte le particole confetta- 
te , che auanzauano doppo la Comu- 
nione. Vna mattina auenne , che » 
vn figliuolo d’vn’hebreo , con gl’al- 
tri fcolari Chriffiani , s’ accollò per 
prendere di quelle particole , come 
in effetto ne pigliò : & tornato à ca- 
fa più tardi del folito , il Padre « , 

& la Madre i’interogorno della cau- 
fa di tal tardanza , & gli raccontò il 
cafo femplicemente . Dalche fdegna- 
to , & infuriato il Padre , accefe^j 
vna fornace ardente , douc faccua il 
il vetro, & dentro ve lo rinchiufe_» 
à fpolpare: Onde la Madre , che non 
vedeua comparire il figlio , fofpet- 
tò della collera del marito , & pian- 
gendoloper tre giorni , il terzo gior- 
no ffando in Bottegha 7 doue lauo- 
raua il marito, & gridando con dirot- 
to pianto più del lolito , chiamaua_ » 
il iuo figliuolo : per il che conofcen- 
doil figliola voce della Madre li rif- 
pofe . All’hora la Madre fpezzando 
la porta del forno , vedde con mara- 
uigliaffare In piedi il figliuolo in mez- 
zoalle fiamme ardenti illefo , & in- 
tatto infino à vn capello ; mercé à 
quella facra particola, che li faluò la 
vita . Et fi quis exipjomanducct non mo- 
riatur . 

Vn dubio grande può nafeere in- 
torno à quello . Se Chrifto é cibo 
che foftenta in vita , come potrà efier 
figliodi Dio ? attefoche Exod. c. xz. Exod . 
Mo sé volendo prouare alli irraditi 
che il Vitello d’Òro da loro adorato , 
non era il vero Dio , lo fpezzò in rai- 
, nute 
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nute particelle; poi l’abruciò , ne fe- 
ce poluere & glie lo diede à bere^» • 
jtr ripieni f r ituutm combufit , & contriuit 
•vfcjuc ad puluerem , quam fparfit in a- 
quam , dedit ex eis potum filt]S lfrael : 
quafi dicefle ; ò flotti , fe quello Vitel- 
lo fi t"à voftrocibo , & fi laida da uoi 
mangiare , come potrà effer voftro 
Dio. ? Et l’argomento fù buono, & .re- 
domo conuinti . Anco nell’ Egitto 
adorauanoper loro Dio vn’ Agnello , 
& Iddio per rimuouere quefla Ido- 
latria , commandò al Popolo , che 
nel partirli in tutte le cafe mangiaf- 
* fero Agnello , acciò vedendolo ci- 
bo del corpo humano fi certificaflero , 
che non era il vero Dio, adunque (dirà 
coluij fe Chriflo è cibo , che dà ali- 
mento , & vita al corpo : Caro mea ve- 
re efl cibili : come potrà efler noflro 
Cart - Dio . Rifponde il detto Cartagena 
Hom. de Euchariflia , Se dillingue del 
tb» cibo morto, & del cibo viuo . Il cibo 
morto ficonuerte in foflanza del ciba- 
to, Se viue della vita del cibato-: Se 
quello non può effere Dio , alieno da 
ogni mutatione : Ego Deus , & non mu- 
tor. Et in quello fenfo corre , Se flrin- 
ge l’argomentodi Mosé perche il Vi- 
tello d’oro era cibo morto cornea 
anco l’Agnello Pafcale . Mà il cibo 
viuo conuerte in fe licito il cibato , 
Ciò. 6- & tele è il corpo confacrato di Chri- 
fìo , Ego fum Tanis vìuus , che però co i- 
uerte il cibato in fe medefimo , & fà. 
che il communicato diuenga quafi 
Chrillificato, Se Deificato, Qui man- 
ducai me viuetproptcr me , Se lo fielfo 
Ornilo loreuelò à S. Addino come 
Dwid* referifee Durando nel rationale lib 4. 
Rat R e. \o.'bJpn tumutabis me in te , ficut ci - 
J * bum carni s tu<e ^fed tu mutaberis in me . 
Adunque benché fia cibo , é anco fi- 
glio di Dio viuo . Da cha nafee » , 

che il fuolo della fcarpa , per fodo 
che fia à lungo andare fi rompe , Se fi 
confuma ;& all’incontro quando fi 
camina fcalzo , la pelle del piedc_> 
non fi rompe , anzi col camina re s’- 
. affoda , Se s’indurifce ? La ragion—» 
naturale é che il fuolo della fcarpa__> 
c pelle morta > che non hà virtù da 


principio vitale intrinfeco . Ma Ia_ # 
pelle dei piedi è viua , & continua- 
mente riceue calore dallo fpirito vi- 
tale in virtù di cui rcfille , Se rin- 
forza . Il Vitello d’oro , Se l’Agnel 
Pafquale non haueuano forza da al- 
cun principio- intrinfeco vitale , co- 
me hà il Corpo di Chriflo Sacramen- 
tato: che però al ben comunicato nuo- 
uo fpirito di vita corporale fomini- 
fira , Et qui manduc at me ,viuet propter 

me- - 

Anco vita fpicituale concede la_ > 
Comunione al ben comunicato . Et 
quà non tratto della vita della gra- 
tia fantifica nte , perche di quella le 
ne trattò fulficientementc nel ferm. - 
72. p. 2. ma intendo della vita fpi- ; 
rituale , con che fi fpiritualizza , fi 
Chriftifica , Se fi Deifica il comuni- 
cato . Quotquot autetn receperunt eum 
dedit eis potejìatem filios Dei fieri : Et 
Vgon Cardinale le Ipiega del Santilfi- f *’ ea ' 
mo Sacramento . Dedit eis potejìatem 
fihos Dei fieri , qui receperunt eum dignè 
,in Sacramento : quafi dica : il nollro 
Dioc’hàdato potellà di poterci fare à 
polirà polla figliuoli luoi il che fa- 
rà mentre degnamente lo riceuere- 
mo nella Comunione • Chi fi comu- 
nica degnamente , s'incorpora con—» 
Chriflo , Se diuiene vn altro Chri- 
flo : di maniera che quante animc^» 
ben comunicate fono in quella Chie- 
fa , tanti Ornili mifljcamente fo- 
no in virtù di tale vnitiua incorpo- 
ratione. bacìi fumus vaimi Cbrifii Coi- . 
pus , & vna Caro : dice Grifollomo Cri ^ 
hom. 6c. ad Populum . Notate^ : bevi . 
Attempo che Giuda , capo di fqua- 0.0. ad 
dra , conduce uà la Corte per pren- 
der Chriflo , acciò non lo icambial- 
fero , li diede per contrafegno il ba- 
feio: Dedit eis fignum dicens : quemeum- 
qite ofeuìatus fuero , ipfe eft tenete eum . 

Vn Predicatore cofi celebre , accom- 
pagnato da tanta gente era inco- 
gnito ? Vn'huomo cofi infigne^ > 
che rifplendeua con illuflri , & fa- 
mofi miracoli , non era noto al Po- 
polo ? E poffibile che tra mille fol- 
dati , ch’andorno à pigliar Chriflo , 
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non vi fu (Te rno che Io conofoefle ? fpecie del vino, & fi chiama vino;cofi 
Vdite l’acutezza di Grifoflomo hom. il ben comunicato fi chiama Chrifto . 

4 J- ’ n ^ oann - Onatet babebant Cbrift'tft- Ben difle Cirillo Cath. mi fise 4. Falli CHfc 
ùhVn ral facies ■ nam (angui sfacrt , vt imago in eiufdem Corpus , {y fanguinis Cbri- 
nobis f{eo,a}loreat . Gl’Apoftoli s’era- fti partiate! , ejficimur Cbriftifcri , 
no comunicati di frefco,& da Chrifto hoc eft Cbriflum Corporibus noftris ft- 
haueuano riceuuto il (angue confa- rentes . E Chriftifero il Comunicato , 
crato , & perche la nobiltà del fan- perche porta Chrifto nel fuo Corpo . 
gue riluce principalmente nella fac- Mà pcrchiudere quello periodo , ba- 
cia ; nel vifo defli Apoftoli rifolen- fti la fentenza di Raimondo Lullo , 
deua talmente la fomiglianza di Chri- Dottor fcgnalatiftìmo p. 3. de Sacr. 
fto , che tutti pareuano Chrifti , Om~ lib. 6. Ter illud Sacramentimi Chrir 
nei babebant Chrifiiferas facies . Giu- fiumi exaltantur , (y dignificantur fan - i.d» 
da nò ,chenonhaueua tal fomiglian- ta exaltatione , qua excogitari non po- 
za , perche sera comunicato in pec- tefl maior in hoc mando ; quoniam ef ** 
cato mortale ; ma come informato fictuntur Diurni , iy Deificante, iy 
. del millerio,difleà Prencipi de Giu- conuertuntur in Cbriflum . 11 ben_* 
dei: Auuertite , che Chrifto nella_* comunicato arriua à tanta dignità , 

Cena hàtrouato vn’artlfitio, che tut- che maggior non fi può penfare , 
tigli s’affomiglino nella faccia , ma perche ha tanto del Diuino , che re- 
io non farò ingannato , perche lo co- ita Delicato , & conuertito in Chri- 
nofco alle vefti ; & all’attioni ; & fto . 

quel lo, chebafcierò , quello leghere- Queft’è,chei ben comunicati fono 

te. Et pigliò tal pretello del bafcio , Caualierinobiliflìmi , & formidabili 
perche quando i Difcepoli vcniuano della Tauola ritonda . Già fapete la 
di fuori, bafciauano il maeftro , in_» ftoria . Il famofo Artù Rd d’Inghil- 
lègnodi obedienza , in fronte , fi co- terra faceua Caualieri , & honoraua 
me hora coftumano i Religiofi con alla fua tauola i guerrieri , che cono- 
atto di genuflelfione chieder la bene- fceua eminenti nettarmi . E per leuar 
ditione al fuperiore : Onde Chrifto lecontefedi precedenza, fece fare vna 
accortoli , che i miniftri di Giuftitia Tauola rotonda , doue tutti i luoghi 
ftauano fofpefi d’animo , gl’andò fono equali: Et da quella cerimonia 
incontro, & (è li diede à conofcere , hebbero origine i Caualieri detti delia 
Ego fum : fi ergo me quaritis finite bos Tauola rotonda : Hora Caualieri di 
«w e. Mercè che in virtù della Comu- sì honorato titolo fono i Chriftiani , 
nione pareua notanti Chrifti . Quan- che reuerentemente s’accollano alla 
• do il fiume piccolo entra nel grande , menfa del Santiflìmo Sacramento , 

f ierde il proprio nome ,& con più il- percibarfialconuitodelregalatoCor- 
uftrc titolo fe ne camina al mare_> , podi Chrifto: per il che come generofi 
Fiume grande è Chrifto facramenta- guerrieri godono titolo di fortiflimi 
fa', a. to F!umen Dfì rtpletum efi aquis : pa- Caualieri , per debellare ogni forte di 
rafii cibiim iUorum . Fiume piccolo nemici. Volete la fcrittura ? leggete 
fono i Chriftiani , ^Aqu* multa; To - il Salmo 127. FiB] tui ficut nouclhe oli- 
pub multi , & mentre vno fi comu- uarum in circuiti* Menfa tux . In circuì - 
nica,il fiume piccolo entra nel gran- tumenfietu<e : ecco la Tauola roton- 
de , In me matta , iy ego in 00 ; Adun- da :fili)tui, ecco i Caualieri armati 
que mutili il nome al fiume ‘picco- Sicut nouelhe olìuarum , ecco la vit- 
lo , & il ben comunicato fi chiami toria de nemici figurata nell’olluo* 
Chrifto, Falli fumus vnum Cbrifii Cor- Ponderiamo vn luogo illuftrc di & v • 
pus, iy vna Caro : Nella confecratio- Matteo 26. Al tempo della Paflìoné it*”* 
ne fi mafcola l’acqua col vino ; ma Chrifto predilfe la fuga à Difcepoli 
perche l'acqua è poca , non muta la omnes ves Jcandalum pauemmi in me in 
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ìfianofle. Pietro animoforifpofe , che 
abbandonarlo , & al fentirlo pareua 
un Marte formidabile .Etiamfi oppor- 
» luerit memori tecum s ncn te negai o . Et 
quandocomparue Giuda con un nu- 
meralo fluolo di foldati armati per 
prender Chrifto, il buon Pietro bra- 
vamente sfoderò il coltello con ani- 
mo d’ocridere uno , che più infoiente 
fi moftrò in oltraggiarlo •, ma per Diu i- 
oa pcrroiflìone foto li troncò l’orec- 
£'o. iS. chic deliro. Simon ergoVetnts , babens 
gladium , eduxit cum , (9* percujjit Ton- 
tificisferuum^ & abfcidit atiriculam gius 

dexteram . Dal l’altro canto lcguita » 

Pietro, entra in Corte, & fi troua al 
confronto ,d’una donnicciola , Se che 
òche nonèdioienepufillanimo come 
unConiglio,&quafigallina bagnata 
auuiIito,ncga,& giura, che non era 
difcepolo di Gh ritto . Et negauit cum iu- 
r amento , quia non nouijfet hominem . 
>»<*• Ohimè che mutationeé quella ? Pie- 
tro uecchiarellocon tanta fortezza s’- 
oppone al furore di tanta gente ar- 
mata , & poi fi fpauenta all’afpetto d’- 
ima uil feruicciola ?che metamorfofi 
fon quelle ? Rifolue ri dubbio egregla- 
p mente San Pafcafio de Corp. & Sang. 
de Ciap. Domi ni . Tfon Tetri ,fcd Cbrifìi Corpo- 
Sig. ris fortitudine , in horto admir arida funi . 
Dom, Pietro sera comunicato poco prima 
nella Cena ,& fin che fi conferimmo 
nel fuo petto le fpecle Sacramentali , 
mantenne anco la foa brauura in uir- 
tù del Corpo Sacramentato , & perciò 
* nell’horto intrepidamente sfoderò il 
coltello: Ma al tempo, che arriuó in 
Corte quelle fpecie Sacratilfime era- 
no confumate ,& perciò ben tofto cefi- 
sò la fua fortezza ; mercé che il Sari* 
tilfimo Sacramento é un’Armeria , 
Cirillo. che rende inefpugnabile ri ben Comu- 
ni/*. nicato. Quostutos effe contro adnerfa > 
J *• rium volumus ; mun intento Dominici fa* 

turitatis armemus ; dice Cipriano Epift. 
54. ad Cornei. Et doue noi leggiamo 
nel Salmo. Tanem *Angclorum mandu - 
% . .Jp cauit homo , San Girolamo efpone , Ta- 
*** eiem Gigantum , lyfortium , Pane di Gi- 
ganti e l’Hollia confacrata , perche il 
Comunicato in uirtù di eua riceue 
Dir et t or. Momign. 
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forza gigantefca,& fmifurata . Vedi 
il cafodi S. Chiara quando col Sacra- 
mento debellò l’cfcrcitode Mori . Ser. 
42.p.2. Dauid foleua ringraziare Dio Ser . 
della menfa apparecchiatali in diffefa 
contro i nemici . Tarajh in confpcflu meo 
menfam aduerfus eos qui tiibulant me . fir. 
Ma che hanno à farei regalati cibi , i 
vinipretiofi , le uiuandeefquifite, Se 
le menfe fiorite con le bombarde , con 
le lande, Se con le fpade del nemico? 

Eh sì ,sì;prendeua in figura la menfa 
dell’Altare, & fapeuaia mi-furata for- 
za del cibo di Chriflo ventura, Se pe- 
ròd’altra armeria non fi curaua , che 
del Santlflìmo Sacramento , come ar- 
ma potentifiìma per conquiflarc il 
Campidoglio del Cielo. 

Finalmente vita eterna conche il 
Sacramento al ben Comunicato . Qui 
manducai lune panem , viuet in aternum. Ci * 
Sannoi Dotti , che Teterna vita confi- 
tte nella chiara vifione,& fruitioijq di 
Dio : Hor chi non sà, che nell’Hoftia 
Sacra fi contiene Chrifio gloriofo , che 
inceffantamente vede, jSe gode Dio ? 
Adunque (eflendoParad ilo quel luo- 
go, doue fi vede, & gode Dio ) nel ri- 
ceuere l’Hottia facra l’anima deuota , 
riceue dentro di fe vn Paradifodi glo- 
ria , Se gode la vita eterna del Cielo . 

Et però è dou ere, che tutta la nollra 
fpcranza fia fondata in quello Sacra- 
tili! mo cibo, come fi prouò Sex 72. p. Jrfi 
2 . Vita bonis , Vita bonis . 

/ II. Ma vediamo il rouerfeio della 
medaglia . Morsefimalis . Tre ga foghi 
cagiona la Comunione mal fatta__» . 
Morte corporale accelerata , morte 
difgratiata , & infame e morte . 
eterna difperata . Così feriue San 
Paolonella prima à Cor. 11. Quicun - { „ % 
qtte maiiducauerit Tanem bunc , vel bibe - 
rit Calie em Domini indignò : rem crii 
Corporis. i Sanguinis Domini . Indir 
ciumfibi manducat , bibit , & ideo vos 
infirmi ,{$■» imbecille s , & donviunt mul- 
ti .Volete la. morte corporale accele- 
rata ? Dormiunt inulti . La morte di- 
fgratiata dell’anima? Eeus erit Corpo- 
ris , & Sanguinis Domini . Morte difpe- 
rata d'eterna dannatone ? ludiciùm fi» 
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bì manducai , ir bibit ; il che è confor- 
’’ me al detto di Chrido in S. Gio. s-pro- 
VnTMn- ce ^ ent 1 U ' ma ^ tgerunt , in refurredio- 
nemiudieij. Durando in Rat. 1 . 9. c. io. 
l.t.c. Narra chela mortalità innumerabile 
*»• fuccelfa in Roma in tutto il tempo , 
che durò la pefle da Pelagio Papa fino 
à Gregorio Magno, venne in pena del- 
lecomunioni malfatte . Anco Aman 
dalconuitodel Rè Affilerò pafsò alla 
Exttr. m° rt e infame, écdifgratiata del la for- 
c, 7 . ca ,come fi legge in Edcr c. 7. Vn’al- 

trochefenza la vette nuttiale della • 

grafia s’accodò al conuito delle noz- 
ze, fù condannato, veflito, calzato , 
delegato all'eterna dannatione dell'- 
inferno : ligatis manibui , <5* pedibui , 
MaW * nutrite eum in tenebrai exteriorts , che 
**' tanto è à dire mori eli malti . 

Badi vr.a fol proua per quarti tr <_ , 
capi da far’arricciare i capelli à chiun- 
que attenta mente laconfidera , Et è 
di Giuda , che con quedi tre horribili 
gartighi fù flagellato. Il primo fù con 
morte accelerata del corpo , perche fo- 
bico doppo il tradimento s’impiccò, ò 
menofobbito vdita la nuoua della—» 
Reforretione diChrido,come lo tie- 
ne Sant’ Agoflino q. vet. T ed. 94. cita- 
Atifi-i- todal Pomerio. Dom.Pafch*. ludas 
audìensCbriJium reftrrexiffe , defperd- 
' uit ,i? fé fufpendit poft refurreflienm . 

Licet Euangeliftee dicant bcc in brfloria 
pajjìonit per anticip aiìonem . Secondo 
gartigofiì la morte foa difgratiata, & 
infame della forca , mentre laqueo Ce 
AR. ». fufpendit , ir crepuit mediui , ir di f ti- 
fa funt annua vifeera eiui .Terzo fù la- 
morte eterna dlfperata della danna- 
Mttt. tione: Quando pneuatrcatui eft htdai , 
a< . vt abiret in Itemi fuum . Ma pèrche così 
crudamente fù flagelbtoGiuda , dan- 
y * r '*' te che egli fece la penitenza delli er- 
rori commedì : quando pgnitentia du- 
8 ut retulir triginta argentea , dicent : 

S eccaui tradenifanguinem wftvm ? Oltre 
quanto fi dille fer. 70. p. fi dcue_j 
auuertire , che Giuda comcffe diuerfi 
peccati . Occile il padre , ammazzò 
vn fuo fratei lo pu Catino , commefTeP 
Incedo con Ciborea foa Madre , fù la- 
dro publico colto in fragranti , & fù 
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traditore del foo Maeflro tìifìffo 
Et quà di pafiaggio offeruo In du e , . 
parole là floria della foa vi ta, ferina 
dalFomeriOjfer. j8. in fede » S. Mat- Funeri» 
thiar. MH. 

Ciborea madre di Giuda fi tee vn fo- 
gno, che partorirebbe vn fig lk> , che 
farebbe la dedruttione del popolo 
Giudeo . Onde natoquefio fij >ÈboIo » 
non parendoli douereocciderìio, il pa- 
dre, & la madre (àguifa d’altro Mo- 
se) lo medero in vna cedella , & Io 
gettornoin mare Se Tonde lo portorno 
all’lfola Scarioth , da cui poi pigliò 
Giuda!! cognome d’Ifcariothesf ben- 
ché egli fune natiuodi Gierufaleme)* 

Hora la cedella caminando à gallo 
fopra Tacque , capitò alle mani delfo- 
Regina che folazzando ftaua alla riua 
delmare,dc trouatoquefio bambino 
d’afpetto elegante . perche lei non ha- 
ucua figliuoli , linfe d’hauerlo partorì- > ■ 

to , & come fuo lo fece magnificamen- 
te alieuare . Doppo qualche tempo la 
Regina partorì vn figliuolo proprio s 
& crcfciuti ambedue, Giuda maltrat- 
taua con pcrcofle,&: ingiurie il figliuo- 
loregio; pcrilche JaReginamanife- 
dandoillecreto, mandò via Giuda . * 

Ma Giuda fdegnato , occile il figlio 
Regio reputatofoo fratel lo, & fuggi- 
to, fe ne venne à Gierufalem Patria 
foa, & fù fatto Prefetto nellaCortedi 
Pilato . Et perche dirimpetto al pa- 
lazzo di Pilato v’era giardino pienodi 
pomi molto defiderati da Pilato , Giu- :« . 
da per contentarlo , nafeodamente v’- 
entrò, 3 c dal padrone fù colto in fra- 
granti,^ venuti in riffa. Giuda l’am- 
mazzò . Et perche il padronecra il pa- 
dre di Giuda chiamato Simonc , non 
eonoicendofi Tvn l’altro, il figlioocci- 
feil padre . All "hora Pilato confegnò 
Ciborea ( Madre di Giuda incognita ) 
per moglie à Giuda con tutte le facol- 
tà del morto Simone . Hora vn giorno 
Ciborea fofprando piaogeua , & in- 
terrogata da Giuda della cagione del 
fuo pianto, lei raccontò il calò . lieti Tmu » « 
infelicijfima firn mufìervin .quia infanta- • 4 \ 
lum meum niarinii fuBtbus fumorijf , ir 
virum maan rnortum miteni , ir Tri 
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Jttus mibi dolor em' fuperaddidit » cum me 
tetri vitam copula uit . Et alPhora fi {co- 
prì, che Giuda h aueua ammazzato 1 il 
tìglio Regio, occiifofuo Padre & fpo- 
fata la propria M adre . Del che penti- 
toli Giuda, andò*da Chrifto , oc fece 
penitenza, & fù. plenariamente giu- 
flificato , & ricei luto per Apoftolo ,& 
alla fine tradì il 1 uo Maeftro , & fuori 
della porta della i Città s'impiccò alla 
pvon. Pianta d’vn fic o , doue aggiunge il 
Cardiaal Baror liotom. r. Anno Chrì- 
"• fti 34. che (Ira ppandofi il capeflro , 
Chnfl % cafcòin terra, &foprauluendovn pò- 
* 4 * còcol corpo gonfio, che non fi poteua 

muoucrc, gli pafsò vn carro fopra , & 
Jpfcce crepare , & per il mezzo del 
<erpocrepato , vfcì quell’anima tapi- 
na ,&dilperata per Teterne fiamme . 
<Giouan Lorino cap. 1 . Adi. narra , che 
nel podere doue morì , reftò un puz- 
zore cauto grande , che nefluno ui fi 
poteua accollare attorno , fe non col 
nafo turato, ne mai più s’è potutocol- 
tiuare . Giuda alla fua morte lafciÓ 
moglie, & figlinoli,! quali vennero in 
tanta mendicità, che andorno accat- 
tando raminghi per il mondo . Onde 
gl’ vfBtiali hebrei fdegnati del fatto 
tradimentodi Giuda , cacciorno dalla 
lor Patria la moglie , & i figliuoli , & 
fi verificò la profetia di Dauid falm. 
t S % * 1 ' 1 08. Fiati t fili] e us orpbani , (y vxor eius 
' c * vidua . ^utames trans fermi tur fili j eius , 

meridie et , (y ctjciantur de habitat io- 
nibus finis . Ma che colpa haucua la 
moglie, & i figliuoli. Rifponde l’In- 
cognito l’opra quello pafló. Vxor lud<e 
in os». cumfilijs fiuer unt confienticns prodi t ioni 
“ ' Cbrijli , quam ludas eis reuelauit prepter 

° lucrum inde accipiendum . Giuda riuelò 
alla moglie, &à figliuoli il tradimen- 
to , & loro per imborfarfi quel denaro, 
acconfentirno à così horreoda fede- 
ragli ne. 

Hor ritornando al noftro dubbio . 
Se Giuda haneua fatto penitenza del- 
rhomicidio ,del patricidio , dell’ince- 
flo, del furto, & del tradimento , & 
Chrifto glliaueua perdonato , perche 
non fi fai uò ? ma fù flagellato con_* 
morte così difgratiata , & difperaca ? 
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Rifponde S. Girolamo in Matt. 27. s.Gìroi* 
Lìcet ludas nmtauerit voluntatem fiuam , inM**' 
tamen voluntatis privine exitum non muta - l 7 « 
uit . Dice il Santo, che /rà tutti gl’al- 
tri peccati, che commeflc Giuda , vno 
principale fù , che fi communicò in_* 
peccato mortale , moftrando deprez- 
zo , & beffe del Santiifimo Sacramen- 
to . Et le bene Giuda fece penitenza 
ddii altri peccati , di quello però non 
fece penitenza, anzifù fempre perti- 
nace in tal difprezzo , fenza mai mu- 
tarli : onde fpiacque tanto à Dio sì hor- 
rendofacrilegio della communion e, . 
mal fatta , die fe ben tollerò altri mìf- 
fatti di Giuda, non volfe perciò per- 
donare quella mala communione , 
snà loflagellòcon lempiterno fuppli- 
tio dell’anima ,& del corpo . Volunta- 
tis privine exitum non muta uit : non mu- 
tò mai l’animo trillo intorno al dis- 
prezzo del S. Sacramento . 

Origene cap. 13. in Ioann. tiene , Orìg.in 
che Giuda non fi communicafle, dice toanne. 
però, che pigliò il pane confecrato in 
bocca , ma che non l’inghiottì , He que- 
lla fù opera dei demonio , quale di già 
era entrato nel cuor di Giuda doppo il 
boccone intinto . Et ciò operò il Dia- ' 
nolo dubitando, che la virtù del Sa- 
cramento , entrando dentro non lo di- " 
flogliefle dall’animo di tradir Chri- 
flo. lAntic'ipauit Sathanas , qui ingrefius 
fuerat in ladani , offula vfium , ne ludas 
adiumen ‘um perciperet ex data a le fu of- 
fiula ,r mens , ne t eluvi in ludam immffium 
aberrar et . T eofilato in Matt. 26. after- t trofie 
ma, che Giuda non fi communicò col htM*r. 
pane confecrato, ma pigliandolo , lo a<$ * 
nafeofe , & lo portò à Giudei, burlan- 
dofene con loro dicendo : Guardate , 
che llampa di Meflìa è quello ? dà ad 
intendere àfuoi Difcepoli , che que- 
flo pezzo di pane fia ill'uo corpo. E pe- 
rò vero( dice Theofilato,) che fi co- 
municò col Sangue confecrato, quale 
non potè afconderlo . ludas Vanem ac - 
cepìt , ly non comedit fed occultatiti , ve 
monfiraret ludais , quod Tanem Corpus 
fuumvocaret ltfius Tocuium autem inuitus 
bibit , cum non pojfiet occultare . Et que- 
lla opinione è fondata nel Tello , che l 
Gg 4 p.u 
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però Chrido nel porgere il fangue dif- 
f e : Bibite ix hoc ornntt . Ma nel dare il 
Corpo, difTe fidamente , Occìpite , 
comedite. Hoc t(i Corpus munti , fenza 
aggiungere, Owjr/; attefoche preue* 
dcùa,che tutti hauerebbero pigliato 
il fanguè ; ma non tutti hauerebbe- 
ro mangiatoli Corpo . Ma fia che fi 
voglia di quefla oppinione , bada che 
Giuda almeno fi comunicò col fan- 
gue , & modrò difprczzo del Corpo 
conlccrato. Dal che fJegnato Dio gli 
leuò le mani di capo , & precipitò in 
morte coli degradata de difperata . 
Cì'. A- Cirillo Aled". 1 . 9. in Ioan. c. 19. dice , 
ufi. t. cheGiuJafubitoCo.-nunicato, fenza 
in h m. afpettar ne anco vn’hora , andò à efe- 
e ' 19 ’ quirelafua rabbiofa volontà indaga- 
to dal Demonio, quale lo trade im- 
mediatamente fuori del Cenacolo , 
perche temeuacheGluJa in virtùdel- 
ia comunione non ritornade in fe , & 
fi rauuedede del fallo. Hac de cauftfe- 
jiinat ,(3, impedii Diabolus . ’Pfam tinti 
'Panen», tu ti benedizioni! virtutem ti- 
rtiens , nè JcinliUam in mimo ludo accen- 
der it,is* a d meliora retraxerit . 

Tutto bene; ma qual fù la cagio- 
ne , che Giuda crepò nel mezzo, e da 
quel la crepatura laltò fuori l'anima 
A7 - dal Corpo ? Crepuit medius , & diffufa 
funi omnia vifceraeius . Crepò, poiché 
non badaua il piccol foro della gola 
per mandar fuori vn’anima carica rii fi 
gran foma di peccati . Crepò, acciò 
anima fi fetente non vfeide per quella 
bocca , che poco auanti haueua ba- 
iciato la faccia del benedetto Chri do . 
Crepò, & feoppiò, acciò gl’ Angeli da 
quelle vifeere fetenti togliederoil Pa- 
ne Sacramentato . Crepò , & gli s’- 
aprirno le vifeere ( dice Pietro Celien- 
te) acciò vfeide intatto , < 5 c illefo il 
Santidìmo Sacramento, non compor- 
tando Dio, che cofa tanto pura dimo- 
rale in vn cadauero puzzolente^ , 
mefcolata con l’immonditiedel falfo 
traditore . Crepò finalmente , perche 
la Comunione mal fatta lo fece feop- 
piare ,& lo ridude àdifperationedeil’ 
animai & del corpo . Ben dide S. Ago- 
(tino, che gl’aiui Apodoli nella Co- 

*' \ 
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munione pigliorno Tanem Dominati! 1 
maGiuda pigliò Tanem Domini . Giti* 
da pigliò il Corpo di Chrldo, ma non 
pigliò Chrido. Et in fcambiodi Chri- 
do pigliòil Diauo!o,chcgli drinfecol 
capeltrola canna della gola , & lo fece 
morir dannato. 

Ohs'io hauedi fauor dal Cielo di 
poter efagerar la grauezza del pecca- 
to ,che fi commette à communicarG 
indegnamente, vi farei arricciar i ca- 
pelli, <Sc tremeredi da capo ù piedi . 
Maggior facrilegio in vn certo modo 
é la Comunione mal fatta , che non_» 
fu la Crocifidìone di Chrido . Peg- 

5 iori fo«o i mal comunicati , che non 
urnoi crocifidori di Chrido: attefo- 
che queftr lo crocififTero una fol uol- 
ta , ma i mali Chridiani lo crocifig- 
gonotante uolte , quante fi Comuni- 
cano indegnamente . Quelli lo croef- 
fidero ignorantemente ; ma i mal Co- 
municati Io crocifiggono malitiofa- 
mente . Quelli maltratorno il Corpo 
di Chrido , che non haueua anco fpar- 
foil Sangue in Croce perii genere fiu- 
mano; ma quedi fono rerdel Corpo , 

& Sangue di Chrido . TroScelus ( di- 
ce Tertuliano lib.de Idolat. c. 7. ) Se- 
mel ludici Cbrifto manus in tuie run t : ìjli Tatuili 
quotìdìe C or pus eius laceffitnt . 0 matta 1 
precidendo. Peggiori quafi fono i mal 
communicati , che non fù Lucifero 
capo di fquadra,& autore d’oeni ma- 
le ; Perche fe Lucifero defiderò far fc 
dedo fimile àDio , lafciò però dart_j 
Dio nel fuo grado: ma chi fi comuni- 
ca in peccato mortale , tenta di fare- 
Dio fimile àfe dedb , procurando d’- 
abbaffarlo, &di tirarlo fuori del fuo 

f rado . Anzi tenta di metter la iedia di 
-uciferoàcantoà quella di Dio, ch’- 
era la pretenfione principale di Luci- 
fero, ("edebo inmontem teftamenti , (3, jt- 
milis ero altijjìmo . Il Comunicato in- 
degno hà il Diauolo nel cuore , 5 c ,4 ‘ 
mentre riceue Chrido Sacramenta- 
to nello dedo luogo mette il Demo- 
nio, & Chrido al pari . Che però Id- 
dio fe ne duole . Pofuerunt me in laett 
inferiori , in tentbrofis , in vmbra mor- 
ti s. 

Hor 
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Hor qua ui uoglio Sorelle in Chri- 
fto. Che pronoftico fate di uni mede fi - 
7. me'? non perifoche alcuni fra in pec- 
cato mortale; mal e per difgratia al- 
cunadfutte con la confcienza mac- 
chiata , in comunicarli fi guardi dal 
Diuingiuditio;attefochc il cafo fuo 
per Vani ma ,& per il cor po è difpera- 
to Sentite l’rmprccationi contro i mal 
comunicati del Salmo 68. fulminata 
dal Profeta pcreftrema efageratione . 
Fiat ittenfa eortim , corniti ipfts in laque- 
um , in retributiortcm , & in fcandalum . 
Obfcurentur ocu'.iseorum nèvideant , (sp 
dorfpncorumfempcrincurtia . Fiat baiti - 
tatio corinti deferta , & in hdbit acuii s eo - 
rum non (tt qui inbabitet . Il frutto della 
mala Comunione farà urrcapertro , 
che li ftrangoleràcon fcaodalodi per- 
petua infamia , & come ciechi , & 
gobbi anderanno raminghi perii mon- 
do^ le lor cafe Tetteranno disabita- 
te, & quello che importa , Dio sfoghe- 
rà il fuo furore contro di loro ; cfunde 
( upereos tram titani , (y furor ine tu e 
comprebendat eos . Vdite uno fpauen- 
tofo cafo referito da Antonio Vercelli 
* ntcnì .?. Ser.6o. In Affili fi Comunicò un’in- 
Ctr'.éo. fermo in peccato mortale ; & doppo 
morto, fu por tato à feppellirfi alla — » 
Chiefadi San Francelco , ( douc ttà 
intcreoilCorpodel Santo J in un Se- 
polcro nuouo , fatto per lui à porta di- 
nanzi alla porta della Chiefa : la not- 
te feguentecomparue il Diauolo in_» 
forma h umana all’ufcio del Sagrefta* 
no chiamandolo per nome : Ghi fei 
ri fpofe il Sagrcftano il Diauolo che in 
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quella forma fon uenuto per coman- 
damento di Dio , però non hauer pau- 
i*a ; prendi la Cotta Calice , & patena, 
&à me darai due torcie,& uien me- 
co. Il Sagreftano sbigottito andò , & 
arriuati alla fepoltura del morto , 
apertoil fepolcro,& cauato il corpo 
dilfe i! Demonio 3Ì Sagrettano , metti 
il Calice fotto la bocca di quello tra- 
ditore, & pigi landò i capelli del capo 
di quel cadauero con una mano, e con 
l’altra dette un pugno nella cocozzo- 
la , girando ad alta noce . Traditór- 
v far ariè ex tramiti e veruni Corpus Chri - 
Jii , quod indignò fufccpifti . & in un trat- 
to mandò fuori della bocca nel Calice 
il Comunichino confacrato, & ritor- 
nati in Sa gretti a con i lumi accefi , 
ditte al Sagrettano : Faconde reuerenter 
Corpus Cbrijli tuo modo , (y quieft :c . Et 
doppo il Diauolo, ritornando alla fe- 
poltura , portò uia quel maladetto ca- 
dauero , fenza che mai più fi Ha uedu- 
to . La mattina il Sagrettano narrò il 
calo à Frati , andorno à uedere la fe- 
poltura , & la trouorno aperta , & 
uota . Et così uota è Hata vfque in bo - 
dicrnum diem . V n fimil cafo fuccette à 
Gaeta nella Chiefa di S. Francefco , 
douenclmurofi uedeuna buca , per 
cui il Diauolo portò uia un corpo mor- 
to di un mal comunicato , nè mai s’è 
potuta ferrare-Dio ui liberi( anime be- 
nedette ) da cofi infaurti auuenimenti, 
& ui conceda fpirito di comunicarui 
fantamente mentre quà ui prefento 
quello Santittìmocibo, di cui dice il 
granBattirta ,Ecce xAgnus Deii&c. 
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SERMONE 

QV ARTO 

PER LA COMVNIONE A MONACHE NELLA 
PARTENZA DEL CONFESSORE 
STRAORDINARIO. 

Quam mjgna multitudo dulcedinis tu* Domine r qnam abfcojfdtfti 

timentibus te • Pfalm» 3.0. fa 7* 


S E mai cfefiderai , che la mia 
lingua fi cangiale ia un pen- 
nello, le parole in colori , la 
uoceinchiaraluce , & quell ’- 
aria , che mi circonda , in carta , ò te- 
la ,ècheuoi(forelleamate ) d’aicol- 
>atrici,fpettatricidiuenilTi : damane 
lodedderopiùchemaiin quella final 
partenza della carica importami : Do- 
ue per fodisfare alla Pietà di chi mi 
Lnce,<?alladeuotionedi chi m’afcol- 
ta,&per refocillaregranimi uortri , 
alleniti dalla gran brama delie confo- 
lacioni fpirituali di Paradilb , uorrei 
hauere una lingua Angelica , & un’- 
energia Apoftolicada poter usamen- 
te infiammare i cuori uortri di Tanto 
amore ,d’humilcà profonda-, di carità 
a rdente , defio accefo uerfo que- 
t Ilo Sant iiTimo ,dolciflimo , & fuauif- 
fimocibo ; imbalfimato , & inzucche- 
rato d’Ambrofia , & Nettare : quale 
ut prefento , per folleuarui alle dol- 
cezze Diuine, dalle quali abbacinato 
il Profetta Reale, non Teppe fpiegar- 
le al mondo , fe non con una maraui- 
Tff. gha . Quammagna , quarti magna , quam 
C»r. ' incigna mitltitudo dufeedinis tu a Domi ne , 
^ Mm - quam abfcondifii timentibus te: quali dir 
voIelTe,dehquanto, ahiadmirande , 
& inenarrabili (ò mio Dio) fono lc_-r 
dolcezze di quello faporofo cibo , che 
afeorte , & riferuate Hanno fotto le 
fpecie facramcntali : ecco- che mi fi 
fchianta il cuore, mi s'apre il petto , 
& per dolcezza fuengo, nella fola ri- 
membranza di confolation fi grande , 
Quam magna , qti.ìm magna , jg*. On- 


de Santa Chiefà foprafatta anch’ella 
da fi fatte dolcezze, efcl ama in vna__» 
Tua Antifona .0 quam fuauis eji Domi- 
ne fpirituus tuus in nobis , qui vt duleedi- 
nem rucrm in filioi demofirares , Vane fua - 
uijjìmo de Cerio Trafitto . Acciò vn cibo 
fia buono, & diletteuolc, Tre qualità 
fi ricercano, deferitte dà Macrobio . 
Che fia fano , forte , & dolze . Et que- 
lli faranno i tre condimenti principa- 
li ,che fpedita mente vi proporrò , per 
allettare il voftrogufto , in ordine à 
quello facrato cibo dell’Euchariftia . 

I. Primieramente é Tana quello ci- 
bo, perche confcrua in vita , & rende 
immortale chi lo riceue . Lattantio 
Firmianolib. c. 1. Aftegnando la 
cagione, perche la Fenice viua fola- 
mente in Oriente ,& da fe fteifa rino- 
uandofi diuenga quali immortale, ri- 
fponde : lAmbrofias libat CalefliTrijcflare 
rores . Il cibo,& labeuandadella Fe- 
niche l’Ambrofia ,& NettaredelCie- 
ìo . Cofi chi fi ciba di quella faporofa 
manna del Sacramento, gode Tempi- 
terna vita. Hic efiTanis de Caio defeen- 
dens , vt fi quis ex ipfo manducet , non 
moriatur , (y> qui manducai bunc panem , 
viuet in atermun . Per ampliationc di 
quello punto , vedi lèr. 75. p. 1. 

II. Secondariamente è forte quello- 
cibo. Elia ftaua perfeguitato dall’em- 
pia Iezabel ,& per liberarli dalle Tue 
mani fi merte in fuga , & portoli fotto 
vn Ginepro, domandaua la morte $. 
Reg. 19. tra canto comparue vn’Ange* 
locon vo pane cotto fotto la cenere , 
glie lodiede., lo pigliò , & lo mangiò., 

& fi- 
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& i 1 ceue(te tanta forza , che caminò Cena voIfecomuntoarefefielTo,aua« 
quaranta giorni, & quaranta notti fen- tiehe anda(Teallamortc?Rifpondc 
za mai poffare . , Ambulami ìnfortitudi- che non lo fece per ricever la up.men- 
t.e cibi itlius quadratini a dìcbus , (y qua- todella grafia , perche egli n’haueua 
Àraginta noflibus vfq\ ai montem Dei rutta la pienezza ; ma Io fece per gu- 
Horeb , quello pane per parere di S. (lare lmeRimabll dolcezza del fuo 
Tomafo 5. p.q. 79. art. 1. figura l’Eu- Corpo confccrato , affaporando con 
chariftia, per la gran forza , che dà quello miele il fiele amaro della fua 
all’AnimaChriftiana'ben Comunica- Paffione . ld circo Chriflum ft noluijje 
ta . E vn armeria fortifTtma contro comunicare in c<ena ex pio corpere , non 
ogni forte de nemici . De Cavalieri qtùdcmob augmentum grafite y fed vt 
. della Tauola Rotonda , &c. Vedi fer. Jlaret talemdulcedwem ■ Mà doue lafcio 

75. p. 2. il Patriarca S. Francefco, che ripieno 

III. Finalmente dcibodolce, figu- di quello mel Diuino ,& cibato della 
ratonella manna, chein feconteneua dolciflìma carne del Redentore , ab- 
Ufapore,& la dolcezza di tutti gl’al- bacinato dalli inzuccherati contenti, 
tricibì,cometeftificalaClijcfa,adat- -edalleCelefli eflafi , ogni mele delle 
tandolaal Sacramento dell’Euchari- mondane dolcezze li pareua fiele , Se 
ffla.:Tanem de C<e!o prtfiieifii eis , orane diceua (come referifceS. Bernardino) 
deleflamentuminfe babentem , fa 1 omnìs Gufanti Deum omnis de/eflatio mundi vi- J t% 
faporis fuauitatem . Subftantiam cairn detur amaritudo : gufiatficrgo,iy ridete 
tuamdidcedinem tuam quam in filios ba - quia dulcis , (y juauis efl Domimi s . O 
c ‘ bes , oftendebas . Ecibo melato , Se In- dolcezze di paradifo ,che mandano in 
zuccherato, che in fecontiene tutte le oblio tutti i diletti di quello Mondo , 

Berna, dolcezze . ^mor amorurn , (y dulcedo quando fon prouate,& gufiate dall’- 
jnCM. dulccdinum , dice S. Bernardo in Cant. animedeuote. 

Moftrò Dio à Ezechiel c. 2. Se ? . Se vn Mà lo v'inrendoàcenni ( dirà quel* 
libro ferino di dentro, Se di fuori , Se JaReligiofa. Ah Padre, fe cofigrandc 
J * li comandò, che lo mangiaffe , Come- dia dolcezza di quello cibo Diuino, 

devolumen ifiud. Il Profetta Io prende, da che nafee, che io nel comunicarmi 
Se lo legge, vi troua ferino , Carmen , non la fento? Sorella quando 11 man- 
te- V<e, Canti, Se lamenti . Ohimè , giaragrefio,s’allegartointalmanlefa 
dunquehòda mangiare quello libro? i denti, che nonfì può guflar cibo ve- 
geto mette in bocca, & li fembròtan* runo per buono , Se perfetto, che fia . 
to faporito,& dolce che pareua mele. Il peccato è vua accerba , perche il 
FaHumeft/ìcut mcldulcein ore meo.Quc- peccatore imperiente non puòofpet- 
llo libro dChriftofacramentato,fiam- farei diletti dell’altra vita ,& mentre 

F ato nella Qamperia del Cielo , col il peccatoflà nell’anima tua, è impof- 
’enellodelDiuinointellettoabaeter- libile, che rii fenta le dolcezze delle 
no , Se poi in tempo riftampato nel eonfolationi fpirituali . Teccata pine 
ventre di Maria ; legato nell’horto , vua acerba , qua comedentium dentei 
venduto da Giuda ,capitcl!aro con la obfiupefcunt , vt non pcjfint fuauitatem 
corona di fpine,&-pcr tutto il mondo eìus patire , de ftiofiteitur, gufiate , te 
diuulgato: libro'fcrittodi dentro , Se ridete , quoniam fuauis-eft Dominut : dice 
di fuori : Di fuori con caratteri delli S. Girolamo fopra ileap. ir. di Gere- C( w_. 
accidenti edemi, & di dentro con ca- mia . Tù (lai ingolfano nè vani dilet-* * 
ratteri occulti demifterij reconditi ; tidi quello Mondo, che fono veleno , Gr.‘ 
Et à chi lo piglia ben difpofio , li pare & fiele , Se hai gufiato il palato dalle 
dolce, Se fuaue, come vn miele . Si- ;■— ***-- ’ 1 " 1 * ' 


D.Thi. 
i l‘f> 
K »t, 
é* ' 


*• S.Thomafo t-p. q.22.art. r. cerca 

t, la cagione, perche Cnrilto ncll’vltima 


cut meldulce inoremeo . 



dolcezze di quello mele? Delicata efl 
Diuinctconfolatio , te nonadmittit aìie- 


nam : 
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•n cw,‘ ««» ? dice S. Bernardo in Cant. la Di- 
urna confolatione non permette com- 
agnia di piacere terreno . Tù forfè 
ai ingombrata l'anima d'humori ter- 
reni, & per ciò cefla l’appetito di que- 
llo doIcilTimocibo. Purgate dunque lo 
flomaco della confcienza da cattiui 
hu mori peccanti, cbe con laDiuina 
gratia goderete le dolcezze fpirituali 
di quella vita ;& vi faranno poi arri* 
uare à quelle eterne della gloria, qual 
vi conceda, 5 cc. 

Motiuo per la Communione à Monache 
nella partenza delConfcflorc efira- 
ordinario . 

F rumento , {jr vino flabiliui eum , (?< 
tibi pojl hcec fili mi , vltra quid fa- 
ciani} Genf. cap ■ 17. , Ecco che giunto 
hor mai al Ande miei predili giorni ; 
perrillorod’ogni voflra calamità , & 
per figilodogaimiafuntione della ca- 
rica importami, vi prcfentofò dorelle 
amate,) vndonatiuo di tanta eccellen- 
ea, che Iddio con la fua Omni poten- 
za , maggiore con la fua fapienza , hà 
saputo ritrouare, né più ricco con la 
fua bontà , haueua che donare . Et 
quertoéil SantiflìmoSacramentodel- 
l 'Al tare, in cui la Carne , & fangue 
. - « viuodel fuoVnigenitofiglioficontie- 
Triì\‘ nc • Così l'accerta Sant’ Agoflitjo 
*♦.«' Tratt. 84. in Ioa nn. Lìcere audeo , quod 
tram, Deus cumfit Omnipotens ì plus dare non 
potuti icmfapientiflìmus yplus dare ne - 


AT B L TX1?. 

fc’tunt: cùmfit ditiflimus , plus dare non 
babuit . Et veramente in quertopretio- 
fo dono (qua fi in publico (leccato ) fe- 
cero ollentatione della Jor grandezza 
quelli tre Diuini Attributi. L’Omni- 
potenza fece l’vltimo sforzo , la Sa- 
pienza ritrouò l’artificio, & la Bontà 
diede il motiuo: Perilchefipuòdire , 
che quello dono Ila il 3 \(t>» plus vltra 
de Diuini Attributi . Tanto volte li- 
gnificare IfacàEfaji fuo figliuolo nd 

propolloThema jfaucllandoegli del- 
la principal beneditionedata àGiacob 
fuo fratello: Frumento ,<& vino fiabiliui 
eum , is- tibipofl b<ec fili mi , vltra quid fa- 
ciam ? Quali dicclfe : s’é arri uato doue 
arriuarfipoteua,népiù oltre andar fi 
può, mentre l’hò arrichito di Pane , 

& Vino . Et S. Pafcafio de Corp. & 

Sang. Chrifli . cap. 2 r . ( paflandodalla 
figura al figurato) lofpiega del Santi f- 
fimo Sacramento dell’Altare , indi- «, ’ " 
tuito in Pane , Se Vino , quale é il 
plus vltra de Diuini fauori verfo l’huo- 
mo . Hoc e/i aperti dicere : firmaui eum 
Tane Corporii Chrifli , (y vino Sangui- 
nisi Ttbi autem filio vltra quidfaciam ? 

Così furti voi degne di riceuerlo ( ò 
Anime benedette .) Perciò cfaminate 
voimedefime,&confiderate , in che 
difpofitione Hanno, le confidenze vo- 
flrc. Ricordandouitchequàfi ricerca 
urità,deuotionc,&humiltà,Fede , 
peranza ,& Carità .11 che fi può ve- 
dere alla diftefa nel Sermone 71. Se 71. , 

& applica. fi** 
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PER LA COMMVNIONE 

tfiFL GIOVEDÌ SANTO ATR ATTI IN 
^SAGRESTIA , ET ANCO A’ MONACHE. 

Obfecro voi FratreStper inifericokliatn Dei : vt exbibeatis eor- 
pora veftra Hoftiam viue/ftem , San&um > Deo placentem » ft'ÌTil 

rationabile obfequium vejlrum • Roman, cap. li. 


T R E Offese il Rè del Cielo 
(per tellimoniodel Diuino 
Apoftolo ) defidera dall- 
animc fedeli, mentre hoggi 
in quella gran giornata fe fìelfo pre- 
fentaincibo viuo di Carne , Se San- 
gue . Dilezione , Objecro voi Fratres , 
ecco la prima . Reconci liatione : Ho- 
fliamviuetttem ,ecco la feconda . Per- 
fettione d’intera Santità: Sanflam, Deo 
placentem : ecco la terza . Sì , si , Dilet- 
tione ,Reconciliationc, Se Periettio- 
ne fi ricercano , come degne offerte , 
per ben Communicarfi neil'hodicrna 
menfa . 

I. Prima Offerta élaulilettione fra- 
terna : obfecro vos Fratres . Quello 
nome Frater ( come fi diffe Sèr. 1. p. 1.) 
è vna parola inzuccherata piena d’- 
amore, & d’affetto: Quafi che Paolo 
dirvolelfe ,* Dilettiffimi fratelli , af- 
fratellati meco nel Battefimo , nella 
Fede ,& nella Croc^per le vifeere del- 
la mifericordiadi Dio amateuida fra- 
telli ; poiché quello cibo è pegno del 
diuino amore, cfaale in quello mille- 
rio nc riportòla palma. 

Vna cofagratiofa racconta Ouidio , 
lih, 1 1. delle Metamofofi . Alle nozze 
di Peleo fi trou«rno prefenti infieme 
alla flelfa menfa tré Dee . Giunone 
Dea della potenza , Pallade Dea della 
Sapienza, & Venere Dea dell’Amo- 
re Et mentre (lauano in gaudeamus, 
c^lfcqpra la menfa vn pomo d’oro , 
col motto , chediceua : Ter la più bella: 
Màche ? perche ciafcheduna di effe 
pretendala il pomo , fù rimelfo il giu- 


ditioàvn giouanetto chiamato Pari- 
de , quale confiderate le ragioni di tut- 
te le parti , decite la lite in fauor di 
Venere , Se lei ne riportò la palma , Se 
la corona . Màpalfando dalla fauola 
al diuin mifleijq/riò che linfe il Poeta, 
fi vede hoggi auuerato nell’inllitutio- 
nedelSantiflìmo Sacramento , doue 
Chrilloconnuouo, Se difufato modo 
fi fposò con Santa Chiela . Alle cui 
nozze comparuero come Dee le; tre 
diuine Perfcttioni*Potenza , Sapien- 
za , Se Amore . La Potenza fece 1 vlti- 
mo sforzala Sapienza inuentò l’artifi- 
cio, Se l’Amore diede le prim<?jnofle : 

Mà perche ciafcuna ne pretenleua il 
vanto, la lite fùrimelfa al giouanct- 
to Vergine Euangclifla San Giouan- 
ni, quale apparecchiata la tauola , Se Cù. ijJ 
polle alla menfa le tre Dee , rifoluò la 
liteàhonoredeH’amott.Vdite la de- 
cifione nell’odierno fliangeJb . C<e- 
na falla , ecco la menta Sciens ftfus , ec- 
co la Capienza ,Omnia dedite: Tater in 
marna , Eccola potenza , Otm dilexif- 
fcntfuos\ qui crani in mundo , ecco 1 A- 
mores mà à chi fi deue il primato ? In 
finem dilexit eoi . Quafi dicelfe ; è vero , 
che in quello mille^o hebbero parte la 
Potenza, la Sapienza , Se l’Amore \ 
ma' in fine diali purc^il vanto al dtlc- 
xit", poiché quello plus vhra del 
diuinoamor e-Inf^tem,infinem dilexit ( 

eoi- , ■ • L 

ScriuePaufania in Laqomcis , che 
fpofata à Vlilfe la calla Penelope , fi- 
glia d’icario, & fatte le nozze , nac- 
que gran contefa trà lo ìpolo , & il 

Padre 
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Padre della fpofa ^IjlTe la voleua con» candido velode’facri Accidenti , alla 
durieco à Itaca Patria fua , & Icario quale fi può aggiungere il motto . Si- 
voleua, che ella rimanere (eco in_» mulacrum amoris . Attefoche in quella 
Sparta .Onde la lite fù rimedia all’ar- infijitutione l'amore fece l’vltimosfor- 
bitrio della donici la f proponendoli fe zo .'Si ritrouerebbe fcrittura ,che Jef- 
gli era più caroconlo fpofo partire, fe animo à quello penderò? leggete il 
òconil Padre rimanere. Alcheladon- titolo dellàlmo a-Tfalmus DauicUtim ^ 8 

zellachinando le luci,grauetempeda immutauit vultum futuri coram ^Amc- 
di penfieri cominciò à ondeggiare, il lecb , d'imifit eum , £<* abi)t , Tutto 
fuo cuore : l’affetto coniungale la gl- quel Salmoda Dottori viene efpofto 
fingaua ,ml il rifpetro paterno là ri- del Santiflimo Sacramento . Hora_* 
r.C tardaua. Da vna parte l'amor del ma- /wimeleché interpretato Hegnum pa- 
rito l’allettaua , dall’altra la pietà la tris . Dauid lignifica Cbrilio , quale 
ritraheua. Alla fine pouera di confi- dando in forfè fe douaua andare al 
glio, Sedi partito, oercofla da contra- Regno del Cielnò pure in terra rima- 
ri) venti , (ciolfe dalla teda vn bianco nere . Velauit vultum Juum coram ^ ibi - 
velo, «ScUfeiatAo cadere fopra il prò- mc/ecb,(yabi]t : fi velò la faccia col 
prio volto , dille . Sia quello velo la velo facramentale , & indente andò 
carta, doue legger potrete la varietà al Cielo ,& con noi redò in terra : la 
de’miei penfieri; poiché vorrei inde- doue concluda fi pure . S mulacrum amo- 
me,inlìemecon l’vnopartire, & con ris, fimulacrum amoris. Hor fe l’amore, 
l’altro rimanere. Dal cheintenerito il con loloamorecompenfarfipuò,que- 
padre, terminò la lite ,& ordinò, che QomedefimodeGdera da noi il bene- 
ella con Io fpo-'òà Itaca fen’andafle, detto .Chrido in queda fatta cena . 
&chefecoin Sparta vn viuo ritratto Hoggi da tutte le bande fpira amo- 
di lei con quel vclofopra la faccia ri- re, amore nella lauanda , amore nel 
manette , con il motto. Simulacrumpu- baiciare i piedi , amore ncll’Agnel pa- 
doris . HorpafTandodalIa fclidoria al f^uale , amore nell’inditutione del 
mider/b , diteche fpofa era l’humani- Sacramento , amore in communicar 
tàdi Chrido, fpofo il Verbo eterno , gl’Apodoli, amore in ordinarli al Sa- 
fpofaticon drettonododell’vnionehi- cerdotio , &*Tomma amor amorttm Io 
podatica .Padre della fpofa fù l’huo- chiama San Bernardo inCantica. Per 
mo : CumveneritfiUus bominis . Queda tantofarebbe ben douere , che anco 
fpofa habitò .anni in cafade! padre, e nel petto nodro altro che fiammelle 
dopò racquc toc con lolpofo.il padre di diuino amore non fpiradero : tan- 
true.l, voleua*, che ridalle fe« , e diccua^. -toc’auuifa San Paolo. Obfccros vos 
’ì^on dimiflam te , ne difeedat à me . fratres . __ 

Edall'altfo canto lo fpofo la voleua II. Seconda offerta è la reconcilia- 
condur Ceco , veni eìeSa mea ,foponam tione dell’animo . OÉ Sant’Agodino 
inteTbronummeum . Perilche la lite fu lib. io. de Ciuitate (lo quello fenlò 
rimeda in poter della donzella, quale efpone le Parole di Paolo. Hojham vi- 
da vn canto defideraua redar col pa- uentem . Qiiando fanpia focietate Deo in- 
dre . Deli tire mc/e effe cum fili)s bominum , ber emuf, generali nomine facùficium 9 ig> 

Cum.i. &da.H’altro bramaua partirli con Io boftia vocatur , All’hora li là grato là- 
fpofo . Trabe me ftfl te , in odorem cur- crificio à Dio , quando gli s’otferiice il 
remus . Alla fine fi lafciò cadere ih la cuor pacato , Se reconciliato . Pie- p<vr>« 
faccia il bianco vel|o delle fpede fa- tro Damiano in libello gratili c. d. di- 
cramentali , ricoprendoli il volto ; & manda la cagione, per cui doppo la_. c ’ 4 * 
poi volando al cielo con lo fpolb , la- communtone, entròimmediatamente 
(ciò in terra all'huomo fuo padre, non il Demonio addotto à Giuda , nè mai 
dico vna datua infenfibile di pietra , lolafciò, finche non fu impiccato alla 
inà la viua fua carne ricoperta dal forca , Se rifpoaJc . i^idb 


tum 
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film picts nPHp 0 t>tus accefit . Il Sacra- 
mento delI’Altareécontrattodi pace, 
Ctl'.t • così lo chiamò San Paolo hebr. 7. Eft 
7 * pncis mifttrium . Et il Ponteficaie Ro- 
mano auuerte ,che fi come gl’Arciuefi 
couifannoportarela Croce innanzi ; 
così il Papa, quando camina in viag- 
gio lòngo (biennemente, portare il 
lantiffimofacramentoin fegno di pa- 
ce . Tanto offeruò Clemente Vili, nel 
viaggio di Ferrara, augurando la pace, 
che feguir doueua . Hora perche Giu- 
da fenza pace col prodi mo pigliò nella 
communione lo finimento aclla pace, 
era douere , che anco dannato lenza 
pace moriffe alla forca . Chrifto com- 
mandò, che fe vn Sacerdote s’accoda- 
ua all’Altare per offerire il facrificio 
con l’animo fdegnato contro il fuo 
prodi mo ,s’andaffe prima àreconcilia- 
recol fuofrateIlo,& poi ritornaffe all’ 
M*tt. Altare . Vade prius reconciliari fratri 
*’ *' tuo , iy tutte venient , offeres munus tuwn. 

Offerta f fatta à Dio con animo fde- 
gnato , é abborita alla fua prefenza , fc 
al fuo diuin cofpetto. 

San BafilioEpift. Canon, coraman- 
dòà Santo Anfilochio,che non lafciaf- 
fe comunicar! foldati , chetornauano 
dalla guerra , fe non doppo tre anni 
paffati , benché la Guerra fuffe giuda. 
Hgflì autem babet confulerc , Vt qui funt 
_ ®V- manìbus non pur il , trium annorttm Com- 
Canùi. muntone abfiineant . Che d irebbe i 1 San- 
to fe vedeffevn Religiofo accodarli al- 
la facra Communione con l’animo 
/ . fdegnato,& collerico contro il fuo fra- 

7 * tello?BendideDauidfalmoi47. Qui 
pofuitfines tuoi pacem : (s* adipe frumen- 
ti fatiatte- Chi non dà dentro à confini 
dellaPace , é indegno di Communi* 
carfi . A .quedo c inuita il nianfueto 
Afte. Beniamino di Chrido nell’Apoc. c. 19. 
'*• Venite congregami™ ad C cenarti ma- 
gttam Dei . Venit^venitealla Cena del 
Signore ,ò voi che date vniti , congre- 
gati ,recoq£gliati , & pacificati ; co- 
me che dir voleffe ; fuori di qu^ò voi , 
che tenete il -cuore impuro dalle paf- 
fionihumane^ricordateui che quedo 
Sacramento è detto Communione , 
cioè commune vnione. Communio e nini 
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eommtmis vnio. Vct$ non deue riceuerfi 
fendn da quelli, che fono vniti infie- 
medi vna de (fa volontà . 

III. Terza Offerta è la perfettione 
d'intera fa mtà : Sanflam , Deo plactn- 
tem. Gran differenza é irà buono , de 
Santo . Buono é quello ,<he dà in gra- > 
tia di Dio fenza peccato mortale : San- 
tod quello, che non foloé in grafia di 
Dio, mà efclude anco il peccato ve- 
niale. Quelli che quando fi canoniz- 
za vn Santo, fi fuppone che non vi fia 
peccato veniale, né pena alcuna da 
fodisfarein Purgatorio: & però Paolo 
iiffe Sanflam , poiché alla Communio- 
ne fi conu iene fantità tale ,«he poffa 
effer canonizzato in Paradifo . Tu ad Str.jx, 
liberandum fufeepturut hominem , non 
borruifii t'irginis vterum .Vedi Ser. 71. A»u- 
p. i.Offerua Anadafio Niceno qued. 

9. in fcrip. che il Sacramento fù indi- 
tutto in giorno di Giouedì alli 12- di firif. 
Marzo . Luna 14. dell'Equinozio di 
Pr i maucrqjla luce del giorno commin- 
cia à fuperar le tenebre della nottc__>: 

Così l’Euchariftia accrefce il lume 
dell’intelletto , de feema le tenebre 
dell’Ignoranza . Secondati , che quan- 
do la Luna din quartadecima , per la 
vicinanza alla quintadecima fgombra 
tutte le tenebre, & illumina tutta la 
notte :Onde in tal tempo fù indituito 
il facramento, per fignificare , che l’- 
anima di chi Io riceue, deue effer tan- 
toluminofa ,<Sc rifplendente ,che non 
vi fia vna minima macchia, ò tenebra 
di peccato . Sanflam y Deo placentem. 

Quedadunqueé la fommadi quan- 
to fiTefidera da noi ( ò Padri amati ) 
in quedo facro giorno, Amore, Pace, > 
de Santità ,Dilettione , Reconci liatio- 
ne,& Perfettione .{Quelli , che fono 
difuniti tri loro , é imponìbile , che 
degnamente s’accodino à riceuere 
quello, che in fe fleffo è vno . Nella 
primitiua Chiefa auanti che i fedeli 
s’andaffero à Communicare, fi daua- 
no la Pace l’vno con l’altro, Se à que- 
dadeuotacercmonia allude San Pao- 
lo Rom. 16. Salutate inuicem in ofculo Rm, 
fanflo. Et la Chiefa cofiuma dare la *«• 
Pace, auaoti cheilfacerdote fi com- 
muni- 
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alla fua pura humiltà era bafteuole 
Impedimento per riceuerè Io Spirito 
Santo, bi fogno, che prima fi fiaccale 
da loro con il Corpo, & li priuaffe del- 
la fua corporal prefenza , acciò fpo- 
gliati di quella haueua compiacenza , 
Se impoueriti di terreno affetto, fi ren- 
defferoben difpofii alla venuta dello 
Spirito Santo . Sienimnott abiero . Ta- 
raclitus nonveniet ad voi . Se adunque 
vn femplice affetto carnale alla Sacra 
humanità di Chrifto rende incapace il 
cuor noftro per riceuer lo Spirito San- 
to che purità, ópouertà d'affetto farà 
neceffaria per degno apparecchio di fi 
gran dono? la Colomba tre volte vfcl 
dall’Arca .La prima volta andò, Se ri- 
tornò, perche Tacque inondauano la 
terra . La feconda volta parimente « 
andò, & ritornò , trouando la terra 
fangofa , Se paiudofa: Onderei ch’è 
dicondition candida, Se pura , non__> 
volfe imbrattare la fua candidezza . 
Laterza/volta andò , Se non ritornò 
più. Se fi fermò fopra la terra •, per- 
[ ^ che la trouò monda , & purifica- 

ta . Colomba candida è lo Spirito 
Santo ; Defcendit Spiritili Sanflui cor- 
, - forali fpecie ficut Columba Lue. 3. Se 

mentre il nofiro cuore farà fangofo , 
Se imbrattato coTacque de mondani 
affetti, òcon fango di terrene colpe , 
la Colomba dello Spirito Santo non 
, . vi fi poferà fopra . Vedete bene , che 

lo Spirito Santo hoggi venne in for- 
ma di vento galigardo ,fafluicfl repen- 
Lue. j. te de C<elo fonus ; tanquam aducnientii 
Spiritili vebementii : Se douete effere 
vento tramontana , detto fpazza__» 
compagna, che ripolìfee , Se netta la 
terra dalla poluere ; Se quello ven- 
j , ne furieri dello Spirito Santo , perche 

egli vuole pulita , & netta la ftanza da 
ogni minima poluere d’affetto , ò di 
defetto . 

Dicano i Naturali , che nel tempo 
del Tinuemo, quando è gran freddo , 
| - le ferpi fi ritirano nelle cauerne fotto 

i falfi , Se qu mi aggruppate , fitappàl- 
lottate infienic danno come morte s 
ma fentendopoi il caldo , faltan fiw* 
1 - ri j Se fi lanciano chi per v~na parte, 6 c 

< £irettor. M migri. 
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chi per l’altra. Serpenti chiamò Chn- . 
fio gl’Apodoli . Eftote pruderne 1 fi- 
cut ferpentei : quali pur troppo erano * 
aggiacciate, & raffreddati ; & con_» 
horrido freddo di timore impauriti 
rinchiufi dauano nella cauerna dei 
Cenacolo , Vbi erant congregati pro- 
ptermetum ludeorum. Ma quando ven- 
ne lo Spirito Santo in forma di fuoco , 
òdi fiammelle ardenti , entrando nel 
Cenacolo li rifcaldòil petto col Diui- 
no amore, Se così rifcaldati à guifa_* 
di ferpi fi fcagliorno , Se fi Janciorno 
in diuerfe parti , fifehiando come fer- 
penti , mentre iti omncrri terram exiuit 
fonili eorum . Onde Pietro fi lanciò m 
Roma, Andrea nell’Acchaia , Iaco- 
po maggior nella Spagna , Giou an- 
ni nell'Àfia, Tomafo nell’Indie, Ia- 
copo minore nella Giudea , Filippo y 
nella Sritia , Bartolomeo nell’India 
Citeriore , Matteo nell Eth’opa , Si- 
mone nell’Egitto, Se Taddo in Me- 
fopotamia . Altri dicono, che gl’Apo- 
doli erano come carboni fpenti dalla 
paura de* Giudei , & non ardiuano 
domparire,marauuiuatidal fuocodel- Sst.tji 
lo Spirito Santo , Ibant gaudente 1 à con- 
fpeflu Concili ) , Se coraggio!! , Se intre- 
pidi fi dimoftrauano,*& in quello fen- 
fo parlò il Salmo 17. Ignii àfacic eitii 
exarfit , carbone 1 fuccenfi funt ab e 0 : 

Mercd, che il fuoco del Diuinoamore 
éilprincipa!eapparecchio,chefidefi- 
dcra per lo Spirito Santo . 

Seconda Preparatione è l’Humil tà. 

Vn Dipintore di folleuato ingegno di- 
pinte ma fpiga piena con le retti , & 
lancie alzate , Se fopra vi dipinfe vna 
Colomba tantoal naturale, chechi la 
guardauapenfaua che fuffe viua , Se 
reale . Ma pafTando vn’ingegnofb , dif- 
feridendo,ò balordi, fe la Colomba 
fulfe viua , Se vera, la fpiga fi pieghe- 
rebbe, & abbafferrebbe: & ditte bene 
ancopernoi, poiché fia pure vn’ani- 
ma fpiga piena di virtù , che mentre 
fiarà alzata , e altiera non vi difren- 
derà maiala Colomba dello Spirito 
Santo : mà fe con la virtù delThumil- 
tà s’abbafferà , all’hora farà propor- 
tionato , Se degno feggio della miflica . . 

H h Colom- 
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Colomba . Super quem rcquiefcit Spiri - 
tus meus y nifi fuper bumilem ? 

Terza Preparatone d l’vnione del- 
la pace . in Ezechiele c. 37. Iddio con- 
17> dufle il Profeta in vn Cimiterio d’of- 
fa , Se di {Teli : Tuta s , ne viuent offa ifla ? 
Signore voi folo lo fapete . Bene ( dice 
Dio) và, & prendi tutti quelli orti , 
&ciafchedunocongiungerat al luogo 
fuo, quel lo del capo al capo ; quello 
del piede al ginocchio , Se ogni mem- 
bro fia attaccato alla fua giuntura : 
tanto offeruò il Profetta , Se ecco, che 
filanti tutti gl’oflì vnitiiniieme , in vn 
baleno venne loSpiritoentrò in quel- 
l’offa fpolpate,& vnlte,li diede la vi- 
ta, & faltorno in piedi come Soldati 
armati . Ingrefiìu efi in ea fpiritus , & 
vixerunt , fieterunta\ fuper pedes fuos 
excrcitus grandis ntmis , Offa aride_ > 
SaI,xi. erano gl’ Apoftoli ,& di quelli inten- 
* de il Salmo ai. difperfit futit omnia 
ejfamea. Otta di fu ni te , & fpartite , 
poiché al tempo della Pallone : Egli- 
éio eo omnes fugerunt . Inaridite pur 
troppo dalla negatone , Se incredu- 
lità , Se pufillanimità : mà quando 
quefl’offafi riunirno infieme nel Ce- 
nacolo di Sion : erant omnes pariter in 
eodem loco : immediatamente difcefe 
lo Spirito Santo, dal quale rauuiuati, 
ripigliorno forze , Se à guifa d’huoroi- 
ni armati intrepidi fi moftrorno alla 
Ciotti, faccia de Tiranni : Quando ibant gau' 
dente s à confpetlu Concili j : Onde la_* 
Chiefa hoggi legge il Vangelo ; Ta - 
cem meam rcìinquo vobis , pacem me am 
do vobis : per denotare la necelTità del- 
la pace per degno apparecchio dello 
Spirito Santo. Quelle medefime pre- 
parationi fono necefsarieperriceuere 
nel Cenacolo del voflro cuore il figlio 
di Dio Sacramentato fotto fpecie di 
Pane, Se di Vino. Quanto al la purità 
JVr.71. dell’affetto, & alla virtù dell’humil- 
v- tà , VediSer. 71. p. r. &$.Perla terza 
Circonllanza della Pace , fenza cui 
Str, 7u non fi deue accollare alla Communio- 
neVedi Ser. 75. p. 2. Applica. •, 
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77 . Motiuo per la Communione à Mona* 
che nella Turificatione della 
Madonna . 

Ccipite e am in vinai fuas y fo* 
benedixit Deum , fe? dixit .l^unc 
dimitis feruumtuum Domine , fccundum 
verbum tuum in pace Lue. c. 2. T re con- Lue, e.' 
fiderationi fpeciali mi s’affacciano in- ». 
contro llamane intorno all’hodier- 
nomiflerodella Purificatione di Ma- 
ria nollra Signora Tempre Vergine . 

La Prima è la Santità di Simeone . 
Seconda èl’humiltà di Maria . Terza 
é la confolatione d’ambedue in rice- 
ucre nelle fue braccia il Diuino par- 
goletto . Intorno alla Prima s’offerua; 
cheauantiil Santo Vecchio Simeone 
prendeffe nelle braccia l’infantino 
Ohriflo , il facro Euangelilla fà vn-» 
Catalogo grande delle fue virtù , Se 
non finifee di lodare Se magnificare 
lafuafantità. Homo ijlc ittflus , (y> ti - Str.if, 
moratus ; expeftans confolationem Jfra - 
cl 1 Spirittts Santi us erat in eo . Et _ 
poi foggi unge; Et ipfe accepit etm in 
vlnas fuas : Volendo adottrinare i Fe- 
deli , che per riceuer Chrillo nelle 
braccia , fi ricchiede fantità cano- 
nizzata . Quanto alta Seconda con- 
fideratione ; Da due attioni fegna- 
late fi feorge I* heroica Humiltà di 
Maria . La prima é , che elfendo lei 
purilfima , efentc da ogni impurità 
di colpa, & di natura , hauendo effa 
partorito Vergine, Se per confequen- 
za libera dalla legge della Purificato- 
ne , ad’ogni modo volfe purificarli 
per attod’humiltà, per prenderli più. 
degna A contrattare con le fue mani 
Chrido mortale . La’ Seconda attio- 
nehumiledi Maria fù nella pofitura 
del Tempio , ponendofi nell’infimo 
luogo di elfo: che perù il fommo Sa- 
cerdote con le proprie mani la conduf- 
fe al più degno . Orca alla confola- 
tione d’ambeduc , in prender nelle 
braccia Chrillo Bambino, quà ci vor- 
rebono i Serafini , che io come pecca- 
tore fono inhabileà poterlo fpiegarc : 
mà è pur anco , vero che fortunati oc- 
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chi , Se auuenturate braccia , che vid- 
dero , & ftrinfcro quel Diuin Bambi- 
no. Simeone fù vno de fettanta due 
Interpreti, & elfendocieco per la Tua 
vecchiezza, nel prender Chrilto in_* 
braccio rihebbe la luce , & qual Ci- 
gno canoro ripieno di dolcezza , & di 
contento ; Cantò : Tutine dimitis fcr- 
uum tuu>n Do nine , fecundum verbunt 
tuum in pace . Quia viderunt celili mei , 
&c. 

Mà doue lafcio le dolcezze, & le 
confolationi della Beata Vergine in 
tenere il Tuo Bambino in braccio? Alla 
Beata Metilda fù reuelato ,che quan- 
do la Vergine firingeua il fuo Bambi- 
no al col lo, Se il volto di lei al volto 
di lui congiungcua per la fopiabbon- 
da n te al legrezza, gl Ve m pi u a no gl oc- 
chi Ji lieto pianto, & con le fue lacri- 
me inaffiauail volto , & la faccia dr 
Giesù Nazareno . Narrano alcuni 
fcrittori ,che nella China le Carrozze 
caminandoà vento , Se (ì muouono à 
vela , < 5 c il Carrozziere tlà al timone 
per guida con la vela in mano . Et non 
è merauiglia , perche in quel Regno il 
vento égagliardo,& le llrade piane , 
& le Carrozze leggieri . Anco al tem- 
po d’Ezecchiele fi vide vna di quelle 
carozzecaminareà vento: Et vbi erat 
Ette, impetui fpiritus, illue gradiebantur . Car- 
it rozza Chi ne fe era Maria , fpinta — » 
dal vento fauoreuole dello Spirito 
Santo, che nel fuo fenoportaua il Ré 
del Cielo; Carrozziere era Giofeffe , 

, & volando loportorono al Tempio : 

Onde Maria con gran profopopeia__> 
poteua dire , ciò che dille Athalante 
nel portare fopra le fpalle il Mondo 
intero . Tortantcm omnia porto . Del- 
la Regina Madre Donna Caterina de 
Medici , fi racconta , che anco fanciul- 
la di tenera età, lì pigliò per imprefa 
vn’Iride Celelìe , col motto : Ferat 
lucem , (y* fri evitate ni . Predicendo la 
parentela, che feguir doueua tràil Ré 
di Francia ,& la ferenilfima , & piif- 
fima Cafa de Medici . Quell*' mpre- 
fa lì tfede proporriomta alThodier- 
no Millerio, mentre la Regina Madre 
col figlio in braccio Uà prefente al 
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Tempio: attefoche Iride Celefli di tre 
colori andornoéChrillo Bambino : di 
color Celelle, perche venne dal Cielo: 
di verde, per l innocenza della vita : 
Rollo, per il fangue fparfo nella Cir- 
concifione. Ferat lucem , poiché por- 

taua quello, che di fe llelfo dille » » 

Evofumlux muudi . Ferat lucem \ Per- 
che illuminò il cieco Simeone : mà 
anco Serenitatem: attefoche tranquil- 
lò Dio con l’huomo , Se lo Hello Si- 
meone ce n’aflìcurò , dicendo : 
dimitis fcruurn tuum Domine , fecundum 
verbum tuum in pace - 

Mà le per riceuere Chrillo Fallìbi- 
le, mortale nelle braccia eHertie con 
fi fatte confolationi , tanti apparecchi 
fi fecero ; che preparatiom ci voran- 
no in riceuerlo nel di dentrodel cuore , 
facramentato nell’Hollia , impaflìbi- 
le,gloriofo,& immortale? AI certo 
che ficonuerrà vnafantità canonizza- 
ta. VeiiiSerm. 7j. p. 5 .& Scrm. 71. p. 

1 .Se 3. accompagnata dalla virtù dell 
Humiltà;che nel rimanente entro io 
Malleuadore delle confolationi , Se 
dolcezze infinite, voi riceucrete . Di 
S. Caterina da Siena leggo, che quan- 
do nella Comunione saccollaua alla 
bocca il Santilli mo Sacra mento erano 
incredibili l’ellafi ,le dolcezze , & le 
fiamme d’amore y Sc i fuaui canti ^ Se 
fuoni , che nel petto di Caterina s’vdi- 
uano , &c. vSer. 74. p. 3. 

111. Motiuo per la C omunior.e c, Monache 
nel 'Fiatale . 

F ^fciamus ci Canaculum paruulum , 
ponamus in eo leflulum , menfam , 
fel’am , & candelabrum . 4. Pcg- c- 4 - 
Quella gran dtuota gentildonna..» 
Sunamite , auuiiata della venuta , 
che far’voleua in cala iua il fanto 
Profeta Elifeo, dille al fuo marito: 
Gran Santo di'Dio è quello, che è per 
venireàcafa noflra, però farebbe be- 
ne, che noi li preparammo vna came- 
rina per hofpitiocó vn letto, vna men- 
fa,vna fcdia,& vn candeliero:cofe tut- 
te necefforir per vnripofo honefto , & 
rcligiofo : che però doue noi leggia- 
Hh 2 mo, 
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no , Faciamus ci Canaculum partiti - 
lum , i 1 Codice Hebreo tradirti Fa- 
ciamus et ccllulam . Le medefime cir- 
coAanze fi conuengono per riceuere 
nelPrefepiodel noìtro cuore il Tanto 
di tutti i Tanti, che in Torma di gìocon- 
diflimo Bambino è nato Aa notte nelle 
contrade di Bethelem . 

Prima prcparatione , Tonamtts co in 
Icttulum . Non pretende vn letto gran- 
de, magnifico , Se Ipiumacciato con 
le cortine d oro , copertine di Teta , 
òlenzuolidi biffo : ma vn letticciolo 
coldiminutiuo,humile , Se pouero . 
QueA’é , che per Palazzo eleffe vna 
Balla , per camera il PreTepio, per let- 
to il fieno , per cortine i ragnateli , per 
mufici i Pallori, & per Cortigiani T- 
Afinello,& il Bue . Onde la Vergi- 
ne, che poteua ribaldarlo nel proprio 
Teno , lo difiefe in terra , efpofio al 
freddo , Se al pianto , acciò in ogni co- 
Ta rifplendeffc la pouertà . Narra_r 
Tertulliano vna belliffima curiofità . 
Cacciato Adamo-dal Paradilo Terre- 
Are vellitod’vna pelle con vna zappa 
in Tpalla in compagnia di Tua moglie , 
Te n’andò ramingo per il mondo abu- 
Tcar Tua ventura , <Scà cercare minere 
Tratil» di metallo : Vcllitut Orbis Monarca , 
vt metalli traditor . fate. Et perche à 
quel tempo nel mondo non v’erono 
Città, ne Palazzi arriuati al luogo , 
dotte poi fù fabricata Bethelem , ven- 
nero i dolori del parto à Eua , Se quiui 
partorì Caino, (cofi narrano le tradi- 
tioni delli Hebrei . ) Hora Adamo , 
vedendo il bambino difiefo in terra 
fenza vn pannicello da poterlo rico- 
prire, & che dirottamente piangeua : 
anco Adamo gran fentimento,& tra- 
«agliopatiua,fi per i gridi della mo- 
glie ,che li paffauanoil cuore , fi per 
fa compaffione del nato bambino . 
Onde ( legue Tertulliano ) trottandoli 
Adamo in mezzo à tante pene , & fa- 
llendo egli , per reuelatione fattali da 
Dio il mifteriodell’Incarnatione ,che 
feguir'doueua, fi voltò al Padre Eter- 
no, & diffe: Ben fi vede , ò Padre Eter- 
no , che non tenete figlio fatto huo- 
mo,ma tempo verrà , che io quello 


medefimo luogo naTcerà vn voAro fi- 
glio humanato, che patirà freddo , Se 
piangerà , Se non hauerà né anco vn 
pannicello dà ricoprirli . Et Te bene 
non vi farà il dolore delia Madre nel 
parto , non vi mancheranno però le 
lacrime di lei, del figlio , Se di Gio- 
feffe; Etperò , Dice tur locus ifie cam - 
pus experientia . Come in fatto auuen- 
ne, che per corrifpondere alle miferie 
d’Adamo, nacque Chrillo nello Bef- 
fo luogo , doue nacque Caino , Se con 
Pifieffi patimenti : & ciò permeffe il 
Padre Eterno, à fin’che alla figura.»* 
corrifpondeffeil figurato. Onde la_* 
Vergine infpirata da Dio, lodifiefe in 
terra con tanta pouertà , Se miferia , 
fi per corrifpondere à Caino , come an- 
co per amaeftrar noi del modo di rice- 
uerlocon pouertà, òchumiltà nel Pre- 
fepio del nofiro cuore . Tonamus eo in 
leftulum . 

Seconda preparatione é la menfa 
delTEfamine della Confcienza , doue 
fidcuono fcriuere, & regi Arare tut- 
ti i conti de peccati commelfi , gafii- 
gandoli con feueriffimo giuditio , 
Se con afpre penitenze d’amare la- 
crime . Così cfpone l’Incognito I r . 
parole del Salmo : ludicium , & iujli- 
tia , preparano fedir tua . La terza 
Preparatione é riceuere Chrifio à fe- 
dere : non di paffaggio , mà con fer- 
mo propoli to di non lafciarlo più fcap- 
parc tenui eum , nec dimi Barn , che t 
tanto é à dire ponamus in eo fellam : 
In corroboratione d’ambe due que- 
Ae preparationi , leggefi nell’Exod. 
c. 25. che doppo fabricata l’Arca_» , 
Se fopra di ella collocatoui il Propi- 
tiatorio , comandò Dio , che vi fi 
faceffero due Cherubini d’Oro . Duo 
quoque Cberubim aureos facies : de » 
quali vnohaueua faccia di mafehio , 
Se l'altro di femina ; vnod’huomo ,& 
l’altrodi donna , come li proua Ser. 
11. p. -.mà che miAerio era quefio , 
Cherubini Mafchi ,&femine? fe gl- 
Angeli fono puri Spiriti, alieni da que- 
lli (elfi ; à che feruono limili figure ? 
Attendete . Arca é Maria ; Tu , fa* 
* 4 rca fantìificationis tua . Propi ti at- 
toria 


Cantai 


ExoJ» 
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torlo ò Chrifto Bambino, nouell amen- Candetabrum : quale cl rapprefenta >1 
te nato, ritratto di pierà, &di miferi- Core innamorato, & infiammato nel 
cordia : pexpacrfcus . Hor chi defidera Diuino amore , con la carità verfo il 
honorare, « afliftere a! Prefepio del prolfimo.Et à dirne il vero , che al- 
Propltiatorio Chrifto , tc dell’Arca troci rapprefenta queflo innamorato 
Maria, è di mifteriohauere la proprie-' Bambino ? Et però édouere, che fia n- 
tà dell’huomo , tc della Donna . La ceuutohel cuoretapezzatodifinagra- 
Donna,cometcnerad’affetto,é facile na d’amore. Deus Cbaritas eft , & qut 
in apprendere , tc facile in lafciare ; manet'm Cbaritate , in Deo manet , (3* 
màPhuomo con difficoltà apprende , Deus in co . Sentite deuotifTimo cafo 
tc con tenacità ritiene . Così nella fo- della B. Catarina da Riconlfi. Quella 
lennitàdel Natale deue il Chriftiano fette anni continui pregò Dio , che li 
eftere Donna in riceuere facilmente faceffe vedere vna fol volta Chrifto 
Chrifto; mà doppo riceuuto, efter de- Bambino nella forma , che la Madre 
ue huomoin faperlocon fermezza , & Vergine Maria l’haueua partorito la 
ftabilitàcnnferuare. O veramente di- notte di Natale . Finalmente paffatl 
te cosi, che la Donna, per la tenerez- quattordeci anni li comparue la notte 
ia dell’animo, éfacilcal pianto , mà diNatale , tc pigliato con grandim- 
l’huomo per la fortezza del petto édif- màdeuotioncnellefue braccia, il fa- 
ficile alle lacrime . In conformità di ero Bambino interrogò la Beata , & 

Vh>ta- quefto vnagratiofa ftoria fcriue Piu- dirteli: Dimmi ò Caterina quanto mi 
«»t tarco. Doppo Scipione hebbe foggio- ami ? Signore vi amo più del corpo 
gata la nobiliftima Città di Cartagi- mio. Quanto m’ami più del corpo tuo? 
ne , fuccedd vn cafo di gran tenerezza . Signore v'amo più del cuor mio : Quà- 
All’entrata della Città fecero prigione topiù del cuor tuo? Signor dicalo il 
Afdrubale Capitano Generale , fra- cuor mio :tc ciò dicendo, per dolcezza 
tellod’AnibaIe;quaIe vedendoli lega- fuenne , & reftò morta , tc l’anima 
to àpiedi del nemico, fpianata la Cit- fua con mufiche, fuoni Secanti fùrac- 
tà , (epolta la fua grandezza , diftrutti colta da gFAngeli , tc portata al 
gl’Ediftij,abrucciati i Palazzi, roui- radilo, al qual canto correndo! vicini, 
nate leTorri, perduta l’ipfegna , le- &trouatola morta fenzafaperneUca» 
gatti i Capitani : non potendo foffrire gione , li medici la ferero (parare , tc 
il fuogran cuore così gran rouine,con ttouorno il cuore fpaccato in due parti 
la moltitudine de poucri occifi à fan- con quefte parole imprefTe.Dcwiw <ti- 
gue freddo , proruppe in vn pianto di- Ugo te plus quetm me quia tuafccifti , crea- 
rotiftimo di lacrime .Del che ftupita ftiyiyredemiftime: Signore v’amo piu 
la moglie in veder piangere vn Capi- che me fteffa , poiché m’hauetc creata, 
tanotantoanimofo, dille: Ah , mari- redenta, & dotata della voftra Digi- 
to mio, fe voi furti huomo in confer- na gratia . O quelli fonogl’amorofi af- 
uarCartagine,almcnononlìateDon- fettidcllc verefernedi Dio . Anco S. 
nain piangerla : mottegiando quella Francefco fi ftruggeua d’haucrc vna 
fauia Donna che il piangere dd’animo volta nelle braccia Chriflò Bambino , 
feminile , màilconferuarlaCittà d’- come la fua madre l’haueua partorito, 
animo virile; Et dirte bene per il calo per poterlo baciare, & molte volte ri- 
noftro, poiché l'anima fedele deUB corle con abondanza di lacrime alla 
conabondanzadi lacrime feminile ri* ReginaMadre. Finalmente fù efau- •,\< 1 
ceuere il Bambino Giesù , & poi con dito, poiché comparendoli vna fera la 
animo virile tc perfeuerante deue fa- Beata Vergine col Bambino nel gretn- 
* perlo trattenere. * bio , gratiofamente glie lo diede ac^ 

Vltimamente per Quarta Prepara* ciò tutta la notte lo trattenerti: ,■& lo 
rione fi ricerca il Candeliero accefo ; bafeiafte ; Cofi racconta Bartolomeo 
Direttor. ìiotmgn. Hh 3 


4 7 i5 S E i R M t) W E \LXXT. 

yffafo Pifano.nelle Conformità . 2. Prolog, fopran fauore, che fece il Rédel Cielo 
». Pro. Dum oraret Virginem , vt Jìbì confolatio- alia Regina fua Madre . 1 ! maggior fa- 
/<*. tieni de lefu paruuio faccret , Virgo ipfa uore , che pofTa: fare il Rèdi* Spagna à 
pulcberrima afiitit , & in bracoijs B . vn fuo Prillato ,é inueft'rlo Caualie- 
Francìfci puerumfuum à principio noflis re del Tofone;qual confitte in vna__# 
vfqiaddiem tcnendum , & ofculandum Collana d’oro ai col lo, da cui pendere 
prabuit . Horconfideri qui l’anima pia fi vede incattrato vn ricco, &, pretiofo 
le dolcezze, & le confolationi di Fran- Agnello /Con quella bonoranza par- 
cefeoin mezzo à tanti bacci: Bifogna mi fauorita la Beata Vergine nel gior* 
ben dire , che Fancefco auuampaffe nodelI’Epiphanianel punto , che tù 
nelle bragie del Diuino amore. vifitatada fanti Magi poiché tenendo 

* Vada per alcuni indeuoti, che Tene il facro Bambino al petto , egli tten- 
ftanno agglcciati nella contemplatio- dendo le braccia al collo di lei à guifa 
ne di quello Diuinilfimomifterio. Dal di Collana, rifplendeua in mezzo con 
qual pattando alla preparartene necefi pompofa mollra Immagine di quell- # 
farla , per il riceuimentodi Chrifto fa- Agnello pretiofo, di cui fi dice , Ecce 
cramentato, mi s’affacciano le mede- ^AgnusDci. Noncofilotròuornoi Pa- 
fimecirconllanze. La prima è l’Hu-, fiori ma reclinato nella culla del Pre- 
fir.v» miltà.Vediferm. 71. p. 3. quale deoe fepio. 

effete accompagnata dalle lacrime ; Anco i Prencipi grandi nel dare_> 
calde per mondezza della confidenza vdienza, conforme alla qualità de Per- 
ferm. 71 . p. 2. Conil faldo propofitodi- fonaggi ,comparifcano in varie guife . 
tenerlo fermo nel tuo cuore: fòderan- Se fi tratta d’vn gentil’huomo priuato 
dolo d’ardentecarità, come alla, dille- lo riceuono pofitiuamente , benché 
/_ yt fafidifcorreferm- 72, p. $.&c. fu fiero alla campagna: Ma vn Prenv 

1 * 7 ’ \ ctpe grande , lo riceuono alla grande 

IV. Motino perla Cormunionc cl Mona - fotto il Baldachino . I Pallori erano 
eoe iteli' Epipbania . perfone batte , & vili , & però alla_* 

femplice fumo riceuti all’vdienza in 

I J» Tintrantes domum irtucncrunf Tuf- vn Prefepio : Ma quando arriuorno i 
rum cum Maria Matre eius , (9* magi Regi di Corona , trouorno Chri- 
procidcntesadoraitcrunt eum^isn obtule- llonel Trono Reale del feno di Ma- 
runt cimunera , %Aurum flbut\ is' Mjr- ria, eh à guifa di Maettra de Caualie- 
rbamMatt. 2. Arriuati , con la guida ri del Tofonc lo teneua pendente al 
della Stella,! Santi, & gloriofi Magi collo. Ma ardirei quali dire, che mag- 
d’Oriente nellecontradediBethelem, gioreéil fauore,che liete per riceuer 
fianchi per il lungo viaggio di noue- voi fiamani ò Beate Verginelle , che 
•• cento miglia , che in tredici giornate ritirate vi veggo in quello mifticoPre- 
haueuanocaminato; entrati nel Pre- fepio per communicarur ; Poiché le 
fepio, doue ( come in feggio Reale) ella hebbe l’Agnus Dei pendente al 
campegsrtaua la Sereniflìma Madre collo per poco fpatio di tempo , voi lo 
Maria col Bambino in braccio ; prò- potete haucre ogni mattina ; Se la_> 
Arate le ginocchia interra , & quella Vergine lo teneua di fuori al petto , 
ben mille volte bacciando,& la mben- voicibandouenenell Hottiaconfecra- 
do conforme alla Profetia del Salmi- ta , la potete incorporare dentro voi 
, , fi a , CoramiUloproódcnt Etbiópes , & medefime; Seia Vergine lopigliopaf- 
f 77 ' inimici eius terram lingent , Tre offerte libile , Òc mortale, voi lo riceuerete_, 
fegnalate prefentorno al nato Ré immortale, dcgloriofo. E ben vero , 
Bambino , Oro , Incenfo , & Mirra ; che fe bramate grata, accettartene , 
riconofcendolo come Ré , cotne Dio , offeriteli Oro di carità , Incenfo d ado- 
&comehuomo. Etquaé forza , che ratione,& Mirra di mortificartene ; 

di paffaggio io mi detti à confiderare il die fono tre circonftanze per ben co- 
/ munì- 
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municarfi jfpìcgate nel fcr. 71 per to* 

tum • , . , 

Non vorrei già, che auuemflcà voi, 
(Porcile amate ) come all» hebsei • 
Chriftonacque in cafa loro , Se in-» 
fcambiod’adorarlo, trateauano d’oc- 
ciderlo : All'incontro i Magi gentili , 
& forefticri vengano di lontan paefe 
per adorarlo . Li ReligioG fon fami- 
liari del la cafa di Dio, & i fecola ri in 
comparationefon come forclli . Ah , 
che Chriflo nafea in cafa noflra , e che 
poi i fecolaridel mondo 6 Gotnuni- 
caffcro con maggior deuotione ? Oh 
gran confuGonc farebbe quefta . Et 
pure è vero, che à CommunicarG in 
peccato mortale s’occidc » & fi crocifig- 
/tf.7}-. geChriftoferm-7j.p.i. Perciò non Ga 
mai vero, che v’accoftiate al la Comu- 
nione con la confdenza macchiata . 
Della Vergine S-Chiafa G legge nella 
-fua vita , che nel giorno dell’Epipha- 
• nia fù talmente rapita dalle dolcezze 
/dir quello Pane Diuirto , che per gran 
-fpatiodi tempo slvniioamnrbla eftdli 
col fuoCelcHcSpofo'. Imitate quella 
gran Santa ,&c. ‘ ■ 

vr ■ - • . • ■ • • ri <•* 

x y. /xlot tuo per la Conmtunicne à Monar 
ebe nell* Feftadi Sa» Frànccfc* , 

■ iy>fue fiutiate: ■ > ■e. , “ 

. ’ . iM,‘ - .V-r.?;Ì.3rticD . <j<n • 
O Ignafii Domine feruum tum Francif- 
(j ’cumfigmt Fgdemptionis »oflrtc . T ra 
gTeminenti , & fublimi Elogtjattri- 
ì, uiti al noflroamato Padre , & SeraG- 
•cb S. Francefco , vn folo ne conflJero 
hora , non punto inferiore à gl’altri , 
che molto G confà al mio difc|no . Et 
è che Francefco flimatizrato e vn vero 
ritratto del Corpo di Chriflo Sacra- 
mentato; Se quali feco gareggia à com- 
petenza . Attendete per gratta . Che 
cofa ci f gora il Sacramentodell’Alta- 
fe ? E vna viua rapprefenratione del- 
la PalGone di Chriflo 0 Sacrimi C 0 mi - 
Vrfp. uium s in quorecoiilur memoria Tafftonis 
C r r eiuj • Il Corpo Stimatizzato , & plaga- 
.jcm. j. p rance fr n nQn 4 e g|i parimente 

vna viua rapprefentatione della Paf- 
fion>* d i Chriflo Crocififlo i Cosi canta 
la Chiefa nella colletta delle facre Sti- 


mate ; Domine le fu Cbrifie , qui frigi 

feente mando ad infìanimandum corda no- su//' 

fira in carne Beat /fimi Tatris noftrì Fran- 
taci , Tajfioui 1 tua; /itera S tignata reno- 
uafti. Era raffreddata ,& quafi fpenta 
la memoria della Pajfionc di Chriflo. 

Onde Dio per rauuiuarla rinouò le 
Piaghe nel Corpo di Francefco , acciò 
-à Gmijitudine del Sgntiflìmo Saòra- 
mcntadell’ Altare, rifuegliaflc la me- 
moria della Paflìone . Adunque é 
chiaro che Francefco piagato é viuo ri- 
tratto di Qirilla Sacramentato . 

Adeffo intenderete la cagionp, per- 
che S. Francefco non voi feeder Sacer- 
dote ; mà G fermò neU’Órdi,nc del Dia- 
conato .Per il che G deue potare vna 
queftionccuriofa.d’Aleflandrod’Ales. xirjfjf 
Gen. c. 23. Cerca il Dottore perche xuf. 
Ifacnon fu de Sacerdote , G come fù 
Àbrami O10 Pqdre , Se Gjacob fuo G- 
.gli», nè-mai facrif cò *né offerfeà Dio 
facrificio^lcqno, come era vfo de Sa- 
cerdoti de] Teflamento Antico ? Ri{- 
poode ,che lfac fù lui medcGmo lacri- 
-fitia, quando dal Padre fuo. Àbramo 
fù npl monte offerto à Dio ; hor nop 
■era douere ,che il medeGmo luffe Sa- 
cerdote facrificante , Se facrificato , 
moichcqueflo priuilegip fù fidamente 
-riferuatoà Chriflo . Horsù Francefco 
1 piagato fùofferta di lVcrlficio gtatiffi- 
moà Dio', 3 C fegiuffaùiente fuffe fla- 
to Sacerdote ,faria flato facrificante , 
òofacrifitio , & per la fua graa fantità 
haucrebbono molti fofpettato , che 
fuffe vero figlio di Dio : Onde per ri- 

•muoucrequeflo pericolo , habbia pa- 
tlenza Francefco , & noti Ga Sacerdo- 
j te/màGa facrifitio rapprefentante il 
- vero facrifitio.dell’AJtare . Hora in 
mezzo à tjbcfli duff glorioG Trofei 1» 
che accompagnati G rapprefentano 
à gl'occhi noftri nell’hodierna feftiui- 
tà , che altro habbràmoà far noi ( ani- 
me benedette.') Ve Inon à tutto 00- 
flro potete , honorare l’vn , Se ral- 
tro miftefo ? Con il» deuotione ho- 
noriamo Francefco , Se con 1 adora- 
tione riceuiamo Chriflo , apparec- 
chiando Purità , Humiltà > Carità , 

&C ‘ Hh 4 Per 
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•in i ^ er di 'S* Fra nemico . Vedi trata della facra Coni muntone conce* 

7i$> « ^ er * 79- 80. de parimente innumerabili fauori, de 

gracie, VediSer. 72. & 7j.per totum. 
VI, Mot -uà perlaCommunione à Morta - •• E ben vero , che per partecipare le 
che nella Vortioncola , perdono predette gratie, tanto della Indulgen- 

\ d'ajfifi, za Plenaria , come della Santiffima 

Communione , è neceflario imitare la 

Z Jtccb<eus fift inani dèfctndìt , & condi tione di Zaccheo . Qui interpreta - 
cxcepit illum gaudem . Hodie fa- turpurus . Onde marauigfia noné , le 
lus domiti buie fatta efi . Lue. 19. Tre en- con tant’allegrezza riceuette Chrifto; 
trate ili uftri, fatte hoggi dal benedet- mercdalla Purità & candidezza della 
to Chrifto , mi s'affacciano auanti à gl* vita : quale parimente fi ricerca al ri- 
occhr in quella gloriola giornata . La ceuimento dellVna , & dell*altra . 
Prima fù in cafa del Prencipe Zac- Nell'Exod.c. 19.fi legge , che auanti 
cheo,doue follennemente, Rallegra- Dio fauorifte Mosé della fua prefen- 
mente con pompofo fallo fù riceuuto .* za , & che dal Cielo in terra defeen- 
Excepit illUm gaudertr . La Seconda fù delie per trattar feco delle leggi ne- 
in Santa Maria di Porticella , detta celfarie per il buon gouerno del Popo- 
* Santa Maria de gl’Angioli : doue in lo, ordinò àMosé che falifie in vn_» 
Regai feggiocomparue in compagnia luogoalto, & eminente da potere ef- 
della Vergine: e della Celeftial Cor- ferintefoda tutti, degli commandò , 
te del Paradifo . La Terza fchtràta__» che per t te giorni continui fantificaf- 
è quella , che hor hora é per fare la fe il popolo da ógni bruttura , tanto 
• Santa Comrttùnionenel petto di ciaf- icfterna delie yefti , come l’ interna»*» 
cheduna di voi . Et dogn’vna fi può dell)’ anima i acciò fufiero ben difpò- 
concludere: HoMe fallii domai buie fa- Hi per riceuerlo il terzo giorno . Va* 
ilaefi. Nella prima entrata fi moftrò de ad 'Populum , & fantifica illos bodie , 
liberale, concedendo fauori innume-v (3* cras , lauentque veftimenta fua , vt 
/àbili , & fempiterna falute à Zac- firn parati in diem tertium. In die enim 
cheo, &à tutta la fua famiglia. Nella tertio defeendet Dominiti cor am om - 
Seconda fi moftrò li beraliffimo, com- ni plebe fuper.montem Sion . Mà piano 
mu nicandoà Francefco, à tutta la fua vn poco. Come Santtifica Uhi ? La fan- 
famiglia , & ad ogni fedél Chriftiano tificatione , che conrien la grafia , non 
^rigenerai Perdonodc più fegnalàti , .è opera riferuata folamcnte à Dio ? 
che mai vdiftè il Mondo: fi per ia/chr- Eb , la Giofa interlineare feioglie . 

:• conftnnza del tempo, che fù in fempi- in difficoltà , Santtifica enim precipevt 
• temo , che però tale indulgenza non d fanttifeemur .. Hor le per riceuere la fo- 
rnai ftaca fofpefa , mi annullata .• Si la voce di Dio, e da lontano in vnanu- 
per il concedente primario, che fu im- Itola ofcura( poiché foIoMoséfùfauo- 
mediatamente Chrifto , benché poi'da rito della prefenza di Dio nella cima 
Papa Honorio confermata , & auten- del mote, mentre il popolo ftaua à bafi* 
-tioata : Si per la Bolla dell’autentica , fo^&al popolo folo parlauada lontano 
che fù Maria Vergine.Sì anco per lec- >n vna nuuola ofeura. Talune veniam in 
celenza de teftinioni, che fumo gl’An- caligine nubi i vt audiat me popului loquS- 
€re geli , Quale Indulgenza Plenaria d fta- tem.Sc per tal fauore{ dicoftì ricercaua 
Xv! Z% ta poi ampliata da Gregorio XV. per- la purificatione di tre giorni ; chepre- ' 
jinnu, petuamente à tutte le Chiefede Frati parationi fidouerannofare , per ricp- i 
Minori per quelli, che le voteranno : uer la prefenza di Dio in qucfto San- ; 
Come apparifee per BrcueiSplendorpa- tiflìmo Sacramento, & per participare 
ternaClorue. Spcdrtodie 4. Iuli; 1622. il frutto delfuo Sacratiflhno Sangue 
Per la materia dell’ Indulgenze Vedi nell’hodierna InduJgcza ì Sattificailloi 
Scr- 7$. del Giubileo . Nella Tcr^aen* boditfip et ai ,vt firn parati in dii t ertiti. 
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PER PVBLICARE 

IL GIVBILEO A’FR ATTI , ET A'MONACHE, 


Venite exuìtemus Domino ; iubilemus Deo/alutari nofiro praotcupe- 

musfaciem eius in confezione > & in pfalmis iubile- S tr.rf 

musei . P fa 1.94. 


Q VEL gran Dottore confa- 
matonella fcuola di Paradi- 
so Paolo Apolìolo, nella fua 
Epiftola,chefcriueal Popo- 
lo Effe-fino, da lui teneramente ama- 
to , efagerandola gran prodigalità del- 
la Pietà di Dio , & l'abbondanza delle 
. diuine gratie, che in virtù del Sangue 
di Chrilìo piouenano à gran diuicia 
nella Chiela vniuerfale, alzando gl - 
occhi al Cielo , & gratie immortali 
rendendo al Soprano nome, così pro- 
roppc : Berteli fi us Deus , & "Pater Do- 
tfi' wim tfyflri le fu C bri/li , in quo babermis 
' * redempt ionem per Sanguinei» eius{ remif- 

■ fonerà peccatomi» ) fteudum diuitias gra- 
ti x eius , qua fuperabundauit in nobit : 
quali dicelfe il Diuino Apolìolo : eh 
benedetta la Diuina Maelìà , che in 
■virtù del Sangue di Chrilìo , hà conce- 
duta vna generale , Se plenari^ alibi u- 
tione di tutti i peccati . Vn rllcontro di 
sì fegnalato fauore fi vede rinouellato 
hoggi nella Chiefa vniuerfale , men- 
treil Sommo Pallore , Se Vicario di 
Dio in terra , Papa N. con le chiaui 
della fua pienillìma potellà apre il Te- 
foro del Cielo , allarga i fonti delli 
abiffi , pioue Se diluu ia gratie per mez- 
zo del SantillìmoGiubileo , con tan- 
to ecceffo del le fue mifcricordie , che 
con traboccante letita dobiamo alzar 
le mani al Cielo, & con Paolo efda- 
mare : Benediflus Deus , &c. Se col no- 
flro Profetta repetere : Iubilemus Deo 
Dmt . Salutari nofiro . Mà perche quella è ma- 
teria profonda , per facilitarla à vtili- 
tàde femplici,àtre confiderationi mi 
reftringo . Prima che cola è Giubi- 


leo. Seconda che PriuilegiJ particolari 
contiene. Terza che requifiti fpecia- 
li per confeguirlo fi ricercano dalla—» 
parte noflra . 

I. Iubilemus Deofalutari nofiro. Quan- 
to alla Eithimologia del nome Giubi- 
leo, dicano alcuni, che dcriua da Io- 
bai , che fignifica remi filone ; che però 
nel Giubileo antico fi rimetteuano i 
debiti , & fi daua libertà alli fchiaui . 
Altri affermano , che fignifica ripofo, 
che però anticamente durante il Giu- 
bileoogn'vno ripofaua , non fi colti- 
uaualaterra,nefifeminaua: Donde 
poi hanno pigliato il nome i lettor! 
Giubilati, godendo, doppo molte fa- 
tiche , il ripofo con Priuilegij , Se efen- 
tioni preferitte dalle Conllitutioni . 
Nondimeno, fecondo il vocabolo lati- 
no. Giubileo deriua da Iubilo iubilas , 
dcfegiubiloé l’ifteffo , che allegrez- 
za fmilurata , così il Chrilliano nel 
tempodel Giubileo douerebbe impaz- 
zircd’allcgrezza per le gratie ringoia- 
ti, che per mezzo di quello li riccuo- 
no . Et non fenza mifiero diffe il Sal- 
milla , Venite exuìtemus Domino . Exul - 
tare fignifica extra fe [altare , cioè im- 
pazzire d’allegrezza, in modo che s’ef- 
ca fuori di fe lìeffo : Et in pfalmis iubile- 
mus , ipc. Il Salterio hebbe origine dal 
Saltare, che fi faceua dinanzi all’ArcJT 
quando detto ftrumentofifonaua jdal 
che Si comprende, che lo Spirito San- 
to non fi fatia di fpiegar il Giubileo , 
che dimotlrar fi deue nel tempo del 
Giubileo. 

Mà fedal nome fi palfa alla quiddi- 
tà Sebaftiano Fabrini nel lìb. de Iubil. 

così 
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così I o d i ffi rji fife . lubìleus efl remijfìo to+ per tanti peccati mortali confettati f 
Favini ta ‘ ,s P*** t&poralis , debita: prò pecca • V de quali non hò fatta l’equiualente pe- 
ic lui. tis ia?n rcmijjis , applicata ex difpenfatith nitenza . Hor vorrei fapere chi paga 
ne ^ipoflolica viriate Tbefauri Ecclefia- per me in queftoGiubileo , Se donde 
j Vici ompìbiis pcrficiftiiibus in Bulla ex- fi caua il denaro di quello sborfo ? Si 
pref/'a. Douc fi deue notare, che quan- rifponde , che il Papa paga per te , & 
dqilpeccatorCpnfefla vn peccato mor- il denaro lo caua dal Tcforo indefi- 
tale , in virtù dellattolutionc Sacra- dente ,& infinito del la Chiefa , Se qui 
mentale la pena eterna douuta à tal v idefìdero attenti . L’opcre penali fa- 
peccato , fi commuta in temporale , & ticofe , che fi fanno con pena del cot- 
» ■ quella fi deue fodisfare in quella vita po , come fono digiuni , difcipline , 

con opere penali, altrimenti firiferua attinenze, ora doni, macerationi , Se 
Ja fodisfationein Purgatorio. Il pecca- fimili , fono opere , non folo merita- 
to veniale ,come reato di pena , fe non rie mà anco fodisfattorie, che pagano , 
fi fcance! la in quella vita, retta da fo- & iodisfano di contanti la pena debita 
disfarli parimente in Purgatorio . Ho- à peccati , già rimetti nella Cònfclfio- 
ra fe il Peccatore hà cornetto v. g. cen- ne quanto alla colpa . Aggiungete^, 
to peccati mortali, ( douendofi confor- la fodisiatione dell’opere penali di 
me à Canoni antichi per ogni peccato • Chrillo fù di prezzo & di valore infi- 
fett'anni di penitenza ) come potria_» nito ; ò che ciò fufle per ragione del 
quello tale con vna fola Corona , ò fuppòfto infinito, ò per caula della__j 
lètte Salmi di penitènza datali dal Diuinaaccettatione, mi rimetto alla 
Confelfore , fodisfare à tantanni , fe difputa trà Scòto , Se S. Tomafo ; ba- 
egli non viue più di fettanta , ò ottan- Ha à noi , che l opere pena li di Chrifto 
"ta >dvero che vna vehemente contri- erano fu Ardenti à fodisfare per l'infi- 
doòe può fodisfare il tutto ; Mà quis nitodebito: Màperche Chrillo non_, 
efl bic , Ip laudabimus eum ? Però tal pe- era debitore per (è Hello di pena alcu- 
na fi doueria fodisfare nel Purgatorio, na , non hauendo egli mai peccato , 
Hora il Giubileo ( in chi degnamente che li fece di tante opere penali , vaio- 
lo riceuej opera quell’effetto, che fcan- tateàprezzo infinito r'Furono depofi- 
cél la ,& condona tutta la pena, che fi tate nel Tcforo di Santa Chiefa per 
“dotterebbe patire in Purgatorio , Se valercene intempo di bilògno. Maria 
anco le penitenze date dal Confelfore, Vergine quante òpere pena li lecer 1 Et 
& non adempite .Onde fe il Chrittia- quandoaltrenoncifulfeno,battereb- 
no,doppo pigliato il Giubileo, imme- beil dolore immenfo patito fotro l a . 
Alatamente morilfe , volerebbe al Pa- Croce, quale e inclplicabile . Hor lei 
'radifo lenza toccarelepenedeiPurga- nonlòdisfàceua per fe flelfa , perche 
torio :Lo lleflo effetto opera l'Indul- non commette mai peccato , Se pèr 
'gehza plenaria , benché in altre ci^co- icontèquenza non era debitrice di pena 
ftanzelìa differente, come più oltre fi alcuna , &doue andorno tante opere 
dirà, & così da Canoniftidiffinità . In- fodisfattorie ? Furono pari mente ri po- 
duiaentia efl relaxatio petti <e temporali Ile neli’Errario di Santa Chiefa , in 
* debita: prò peccati! attualibus iam diittif- compagnia di quelle di Chrillo per ri- 

Jìs conccff<e boniini exiftenti in gratta ex feruarle à naftri bifogni , Anco S. Gioì 
difpenfanone *Apoftolica per applicano - Battitta depolìtò gran denaro di fodif- 
ncmTocfauri Eeclefiaflìei .Se è Plenaria fattione d’opere penali nel Teloro , 
s’aggiunga : Totali s patn<e . perche non clfendoegli debitore di pe- 

Et qua m’accompagna vn dubbio na alcuna , non hauemld mai cóm- 
principaiiflìmO di quella materia^ , melfo peccato attuale : Ts^e leni faltem 
quale fpero facilitare . Dice quel ta- maculare vitam fantine fioflét :con tutto 
le : io fon debitore di Dio , di pagarli ciò fù vn modello dafprezza per la vi- 
ro Purgatori, v.g. cento anni di pena tapenofa,che efercitònel deferto fi- 
'• - noda 
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no da piccolo bambino . Et in fomma 
gl ’Apoftoli,i Martiri, & altri Santi, 
che feceroopere penali foprabondanti 
al debito loro, hanno depofitato gran 
prezzo di fodisfatione nel predetto Te- 
forodella Chiefa . Hor di tutte quelle 
opere foprabondanti s’d fatto vn corpo, 
& vna malfa da poterle applicare , & 
Communicare à tutti i fedeli membri 
della Chiefa , de in qucflo fenfo efpon- 
gonoalcuni : Communio* tm SanHorum . 
Onde il Papa come Enconomo , & 

difpcnfierovniuerfale di quello indefi- 
ciente Teforo ; àcui fon date le chiaui 
della Plenaria Potellà, vedendoche il 
Chriflianod debitore di gran fomma 
di pena in Purgatorio , piglia tanto de- 
naro d’opere penali ,quantodil fuobi- 
fogno , & paga per lui alla Ditiina^ 
Giuflitia ,& Iddio fi chiama ben fodiU 
fatto , purché offerui le conditioni af- 
fegnate nella Bolla del Giubileo , che 
reità fdebitato affatto, fenzaobligo di 
pagar altro in Purgatorio . Et non vi 
cadainpenfiero , che per quante In- 
dulgenze concedono i Papi , che per- 
ciò manchi il Teforo; attefoche è in- 
deficiente , & infinito-» In quofempcr re- 
•fiat ah quid accipiendum . 

Anco le Republiche ben rette , & 
gouernatc , coliumano in tempo d'ab- 
bondanza congregare gl’auanzi dcll'- 
entrate , & rileruarle nel T eforo , per 
valerfene poi in tempo di carellia in 
fòu ueni mento de lor vaflalli .'Cosi of- 
feruò Atheneo, Salomone, Giofud,& 
anco à nollrl tempi lo coliumano i 
Prcncipi ben regolati, de quali mae- 
flro , Cc efempio lù Giofeffe Vice Re d 
EgittoGen. 41 - quale illuminato dal 
fogno diFaraonc ( che li parue vedere 
fette Buoi gralfi , & fette magri , fette 
Spighe piene , & fette vote : figura di 
fett annid’Abbondanza,& fette di ca- 
rellia ) come accorto , & prouido Eco- 
nomo , auanzò ogn’anno d abbondan- 
za la quinta parte delle riccolte ,3c le 
riferuò al tempo della carellia per 
fouuenimeoto de popoli . Cosi fece 
Chrillo,qual vedendo, che nella pn- 
mitiua Chiefa , & ne tempi antichi 
fiori uano molti Santi , & che vera 
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grande abbondanza di nccolted opcj c 
penali ,conferuògl’auanzi nel Tefo- 
ro della RcpublicaChriftiana , cc, in- 
fieme col fuopretiofo Sangue , di cui • ’ , 

fi dice : Copiofa apud eum redemptto , 
erelfe vn’Erario d’opere fodisfattorie 
in infinito: la douc vedendofi nora_j 
eran carellia d'opere buone , inrplfa U 
fuo Vicario à valerli del Teforo publi- 
coper fouuenimentodellepouerc ani- 
me- Quell’d, che i Sommi Pontefici 
da vn tempo in quà allargano la ma- 
no nell’Indulgenze , vedendo credere 
I peccati nel mondo, & dal l’altra ban- 
da feemare le buon’opere : & pero 
mettan mano all’Erario publico per 
aiuto de bifognofi. 

II. Mà vediamo vn pocco , che gra- 
tie particolari contiene il Giubileo 
prefente . Quelle fi riducano à cinque 
Capi - Prima i la remiflione plenaria , 

Cc totale della pena . Seconda d 1 afio- 
lutione generale da tutte le colpe , & 
cenfurereferuatc,& da qualfiuogha 
fentenza ,che però s’aggiunge fé» 
tenti)s . Terza é la facultà di poterli 
eleggere vn Confelfore approuato dal- 
l’Ordinario .Quarto è la liberatione 
dalle pene Ecclcfiaflicbe , non inclu- . 
dendo però L’Irregularltà , ma altre pe- 
nitenze impelle da facri Canoni,comc 
verbi gratia 1’ allenerlì dalla Comu- 
nione , per tantotempo determinato , 

ò il confelTarli tante volte l’anno , Se 
limili- Quinta è la commutatione de 
voti, eccettuando qucllodi Caflita, & 
di Religione : Auuertcndo però , che 
le fopra dette grafie fon concelfe In fo- 
ro conferenti* dumflaxat . L indulgenza 
Plenaria concede fedamente il primo .^x 
Priutlcgio , ma il Giubileo re conce- •« 
de cinque , Se in qucflo fono differenti 
l’vna dall'altro. Noti però iLpruden- 
te lettore d’a ggi u ngere , ò d i dim i n u ire 

conforme al contenuto della Bolla del 
concedente. , 

Horquà non vi pare , cne rifjplenda 
la Prodigalità di Dio ? Et che fi vegga 
vn’eceeflo delle Diuinc mifcricoraic ? 

Et però pofliamo alzar le voci. Mi- 
[tricot dias Domini in cet^r nitri: cantavo . • * 

Sò che- non v’£ canna, òhe fd' a mi ' 
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furate quello Diuino Attributo, né io 
entro in pcnfierodi mifurarlo , eflen- 
Sti, do egli interminabile Secunda trinaia 
io», dimenjìcnem. E interminabile primie- 
ramente Secundum longitudinem , per- 
che sottende à ogni tempo . Miftricor - 
dia Domini ab /eterno , (y, vfque in ater- 
Sii, numfuper timltes eum. E interminabile 
■44. * Secundum latit udiri em , attefo che Mife- 
ricordia Domini piena efl terra , facen- 
dofi vedere in Purgatorio, nel limbo, 
Se nello fteffo inferno, doue fi gaftiga 
Citracondignum. Et finalmente*? inter- 
minabile Secundum profunditatem \ poi 
" che con la fua profondità , Se altezza 
aflbrbifce, òr include tutte l’opere di 
Dio. Miferationcs eius fuper omnia opera 
«'«/.Sopra quello luogo fi danno due 
efpofitioni,checi fanno firada à due 
efquifiti concetti . La Prima é Mifera- 
tiones eius fuper omnia opera eius , ci od 
intuttel’operedi Dio (là improntata 
Tarme del'a mifericordia , come quel- 
la, che fopra intende à ogni cofa . Se 
entrate nel Palazzodel Prencipe Jn_* 
ogni parte fi vede la fua arme ,òil fuo 
nome , à che fcruono tante armi ? Eh , 
dimoflrano ,che il Prencipe è Padro- 
ne ; Se fopraintende àognl cofa . Cofi 
ì’Imprefa di Dioé la mifericordia , Se 
quefla , come arme fua , la tiene im- 
prontata fopra tutte le fue opere , ac- 
ciò fopraintenda àegni cofa . Vedete 
'tutto il falmo Joue Dauid fà il 
Catalogo di tutte l’opere fegnalate , 
vfeite dalla Diuina Omnipotenza . 
Qui fecit mirabilia magna folti s : quoniam 
in atcrnum mifericordia eius . Et fopra 
_ . tutte vi flà improntata l'arme della 
*1». ’ mifericordia. Qui fecit Calos . 4. in a. 

‘ mi e. Sopra la creatione della terra Fir- 
matili terreni fuper aquas a. in a. m. et 
Sopra il Sole, & la Luna , Fecit Lumi- 
naria magna q. in a. m. e ■ Sopra il flagcl- 
1 o delTÉgitto , Tercujft Egiptum , q. in. 
a.m. e. Sopra la liberatone del Popolo 
d’Ifrael;E</«x ;7 Ifrael de medio eorum. q. 
in. a. m. a. Diuife il Mar Roffo in do- 
~ dici parti . Diuijìt Mare labrum in diui- 
fiones q. in a. m- a- Sommerfe Faraone 
con l’efercito , Quoniam in aternum mi-, 
ftricordia eius . Guidò faluo il Popolo 


nel deferto, q. in a. m. a. In (bmmS 
leggete tutroquel Salmo, trouerete » 
che fopra ciafcuna opera vi mette l’ar- 
me della mifericordia, come foprain- 
tenderc alla cura d’ogni cofa . Mifera - 
tiones eius fuper omnia opera eius . 

Seconda efpofitione òche la miferi- 
cordia tiene il Primato fopra tutte T- 
opcre di Dio. Quanto all’efTenza tut- 
ti gl’Attributi Diuini fonoequali ; mà 
quanto à gl’effetti vnoé maggior dell’- 
altro . Hor veniteuene meco Ingegno!! 
Scritturali all’Exod. c. 55. Il Santo Exoi. 
Profeta Mose riuolgendo gl’occhi al 
Cielo, difTeàDioi Deh Dominatore 
del Cielo , & della T erra , fe mai heb- 
bi grafia nel voftro confpetto , vi do- 
mando fauore di vedere il voflroDiui- 
no volto : Oftende mihifaciem tuam . Gli 
fù rifpofio non potrai vedere la faccia 
mia, mà però ti moflreró ogni bene : 
Oflendam tibi omne bonum . Non difpu- 
toquà con Teologi pofitiui,& Eccle- 
fiafiici ,fe vedelfcper modum tranfe- 
untis , perche lo ftelfo Mosé ne fece 
relatione, fidamente mi fermo à confi* 
derare il titolo, chediedeàDio: £>wj/- 
nator Domine Deus mifericors , de- 
mens ,patiens , is- multa miferationis , ' 
qui cujtodismifericordìam . Se Mosd ved- 
dc ogni bene ; perche folo fa mentione 
della Mifericordia , Pietà , Se clemen- 
za , che in foftnnza fono vna medefima 
cofafNon vedde egli la Potenza in- 
ùincibillcdi Dio ? La Sapienza affi- 
flente?Et la Bontà indeficiente? Per- 
che fola mente nomina la Mifericor- 
dia f Con vna fimilitudine fi fpiega la 
viuezzadcl penfierò. Immaginateui , 
che il Guardarobbia maggiore del 
Prencipe fauorifea vn Caualiere di 
farli vedere la Guardarobba , ò Gal- 
leria; doue li fà vedere bellifTìme co- 
fe, Tappezzarle finifTìme, Catene d- 
Oro rlchiffime, Pietre Pretiofe Gioie 
inefl imabll i ,Thefori afeofli ,&millc 
Gemme, che rapifeano il cuore di chr 
le vede . Et frà i’altre cofe fingolari , 
fimoflrerà vn gioiello , con vn Car- 
bonacchto,incaflratoui dentro, fmal- 
tato di Diamanti, &Rubini,Òc tem- 
peflatodiperle;oh,aH’horail Caua- 
liere 
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lierc dimcnt'candofi tutte I’altre ric- 
chezze della Guardarobba , in quello 
fi ferma ,vi perde quafi la villa attor- 
no, & vfcitofuori , folo di quello fà 
mcntione, & perche non fi po(fa fatia- 
redi lodarlo , & commendarlo . Oh 
che bella cofa, oh che fupcrba cofa : 
cofi Mosé , eflendo fauonto d'entrare 
- à vedere la Guardarobba del Rd del 
Cielo , vedde la Tappezzarla dell- 
Omni potenza, che lì (tende à tutte le 
parti del Mondo , la vede della Sa- 
pienza , con che goucrna tutta la Ter- 
ra, & la Collona della Bontà verfo 
tutte le creature : Mà quandocompar- 
ue il ricco gioiello della Mifericordia , 
parendoli, che quello eccedette ogn’al- 
tra cofa , in quello fi fermò , & dalla 
fua immenla grandezza abacinato , 
quello ingrandire , & di quello fà 
mentione, quafi dicendo , Mi/er ano- 
ne s eius fuper omnia opera eius . 

Benedille vndicitorfaputo, che la 
Mifericordia élegatodi Dio à latere , 
& come Plenipotcntiario afflile al 
fuo fianco , difponendo il tutto per be- 
nefitio della Republrca terrena . Et 
S*l. quello titolo é-fondatonel Salmo 129. 
**>• ì/ipud Dominum mifericordia . La Giu- 
flicia poi è Legato Efillentein terra: di 
manierache la Mifericordia Uà loia- 
mente in Cielo, affluendo al petto di 
Dio , & la Giullitia <là in Terra , la 
cuigiurifditionearriuafinoallenuuo- 
JW.ij non P'ù, oltre , Domine in C<elo 

*' ‘ mifericordia tua, fa Perita: tua vfque ad 
nube s : quafi vogl ia dire il Salmifta : la 
mifericordia hà origine immediata- 
mente dal petto di Dio: màla Giufti- 
tia ,quantoagl effetti , nafcedalla ter- 
ra, originata dalle noffre colpe , quali 
mandando i vapoti fino alle nuuole , 
firifoluonoin grandini in tempelle , 
in pellilenze, che ritornano fopra la 
terra . Diafi mente ( per proua di ciò ) 
à vn patto grande della Scrittura—» . 
aW.j« Nelli Atti Apofft'ltcic. 5. Anania, & 
Saphira deframlornoil orezzo del po- 
Str.t. dcr venduto Vedi Ser. 8 . Mat. 4. 
Dàlche fJegnat-o S. Pietro con vna 
cruda efagerati-. ne li fece cadere am- 
bedue in terra morti di morte fubita- 
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nea . lAudiens hac tAnanias caecidit , fa / 
ejepirauit . E i’ifteffoauuenne alla mo» 
glie Saphira . Palfate al c. 9- muore 
vna difccpola dclli Apoftoli , detta 
TabltaDorca, Santa, & gran lemo- 
finiera : arriua Pietro in loppe , & ve- 
dendo cortei nel cataletto , attorno à 
cui rtauano molte pouere vedouc__> 
piangendo, & dicendo, ah , é morta. 
la noftra Madre , quella verte me l’hà 
fatta lei , diceua vna : quella tonaca 
me l’hà data Dorca , diceua l’altra : 
Circumfleterunt tumomnes viduieflentes , Aft f • 
fa. olì indente s ei tunica ! , fa veftts , q uas 
facicbat illis Dorcas . Onde Pietro mof- 
foà compaffione , s’ingenocchiò in_* 
terra, & fece oratione al Cielo , & 
doppodandoli la mano , la chiamò per 
nome , Tabita , Tabita ? Lei in vn 
tratto refufeitata s’alzò dal cataletto 
Tonens genua orauit ,fadam illi manum , 
trexiteam . Entra hora S. Agoftino , 

& fà refleffìoneà quelli due cali . La 
morte d’Anania,àc Saphira, fù opera 
miracolofa di Dio ; attefoche Pietro < 

con la fola voce, non poteua in virtù 
delle fue parole vccidere due perfone 
di morte l'ubi ta nea / con tutto ciò non 
fi legge , che Pietro per tal caftigo fa- 
ceffeoratione al Cielo; nd che ricor- 
reffeà Dio : Mà quando volfe refu- 
feitar Tabita, alzògl’occhi al Cielo , 
ic fece oratione à Dio . che mifterio é 
quello ? Ri fponde Saot’Agoftino : Vt 
commende tur effettui Diuinje mi fé ri cor- 
dite. Quando fi trattòd’vfar mifericor- 
Jiaà Tabita , fece ricorfo al Cielo , 
perche fapeua, che la mifeficordia rtà 
in Cielo nel petto intrinfeco di Dio , 
&quiutà lato fuo hàil fuo luo^o: mà 
nel caftigo d’Anania , non ricorfe al 
Cielo, perche luogo della Giullitia è 
La terra , non il Cielo Domine in Ciclo 
mifericordia tua, fa verità 5 tua vfque 
ad nube! . Non occorre riccorrere al 
Cielo per effètti di Giullitia , perche 
quella bà ia fua origine dalla terra , 
parlo feinprequanto al li effetti . 

Adelfo intenderete la cagione , per* 
che Iddiofi chiama Padre delle mife- 
ricordie , Se non Padre delle Giudi* 
tie : Pater mifcncordiarutn . In ri^uar* 
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do poi della Giuftitia (1 dà titolo di Dio 
Deus vltionum Domimi s , Deus vltionum . 
Chemiftetio può elTer quello ? Quan- 
do vn gentil’huomofi ritroua in cafa 
due figl iole , vna leggittima , Se l’altra 
baftarda , s’entra in cafa vn foreftiero. 
Ben Signore quella è vofira figliola ? E 
mia figliola : oh come è bella . Et 
queft’altra è vofira figliola ? Rifpon- 
dc,ch’é nata in cala .Non la nomina 
per figliola, quali che fé ne vergogni . 
Così Iddio hà due figliole: vna è la__» 
Mifericordia, & quella è bellilfima , 
Speciofa mifericordia Dei , dice l’Eccle- 
fiafticoc $y. Et di quella Diali pregia 
elTer Padre, &lariconofceper figlio- 
la : Pater Mlfrùcordiarum: E figliuola 
legittima della Diuinità da lato di 
Ma Jre , Se è figlia di Dio da iato di Pa- 
dre. La Giufiitia poi è figliola brut- 
ta, generata dalla Terra come Ma- 
dre^ di quella pare in vn certo mo- 
do, che Dio fi fdegni hauerla per fi- 

S liola fp irlo quanto à Tuoi effetti : ) 
là della Mifericordia ne la pompa , 
Scoflentatione : Deus , qui Omnipoten - 
t'ta.n tuctm pascendo maxime, & miferan - 
domanifefias : notate , maxi 01 ? , quali 
dica , Iddio fi gloria di moftrarfi prodi- 
go con eccello di mifericordia . Non 
dico prodigo : fecundum fubjlantiam , 
che queflonon può ca lere in Dio; mà 
prodigo , Secundum fìmilitudinem effe- 
flus: nel fenfo,chediflfe lo Spirito San- 
to , Etfèf. cap. i.Troptcrnimiam Cbari- 
tatem fuam . 

Anzi non vi fpiaccia lèntire vn Pa- 
r a do fio, mà per grada intendetelo be- 
ne, fi come al fine l’intcnderetc^* . 
Quanto più prodigo è il peccatore , 
tanto più prodigo puòefiòr Iddio nel 
perdonare. Et auucrtite , che io non 
dicoche l’elfer peccatore fia per fe . 
fieflbmotiuofutficientediacqmfiar la 
grada, & dottenere la mifericordia 
di Dio, perche Luciferohauerebbeot- 
tenuto maggior grada di tutti ; mà 
parlo per modo d’occafione volonta- 
ria , della qualetal volta fi lerue Dio 
per mollrare , ch’é Independentedal le 
creature , Se che da caufa contraria 
puòcauarne contrario effetto . Appog- 
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giamo quello ParadolTo à vn luogo del 
Profeta incoronato nel Salm. 24. Da- Sa1 * 1 + 
uid Rèdi Corona commelTe l’adulte- 
rio, & l’homicidio , & per placare Id- 
dio fdegnato,& mouer lo à pietà, fe- 
ce vna fupplica di quello tenore . 2V0- 
pter nomea tuum Domine propitiaberis 
peccato meo : multum efi enirn . Signore 
per vita dei vollro nome ( ch’è lelfer 
Padre delle mifericordie ) perdonate- 
mi il mio peccato , perche realmente 
è enorme , grauilfimo , & grand ilfi- 
mo. Pare à prima villa , che Dauid fia 
poco pratico di Corte , attelò che vn 
Procuratore accorto cerca fempre di 
fgrauare, Se alleggerire la colpa del 
Reo appreifo il Giudice : Signore è fia- 
ta male informata , il cafo pafsò così : 

Dauid fece tutto l’oppofico , ingran- 
dire la colpa : Multum ejl emm . Per in- 
ligenzadi ciò mi fouuiene l’Imprefa 
d’vn folleuato ingegno , quali in figu- 
ra di Profpettiuadipinfe lafua Dama 
con artificio tale , che fe da vna banda 
la guarda ua, fi fembraua vn volto d- 
Harpia , che li voleua cauare il cuo- 
re, & con quella faccia lo moueua à 
fdegno : mà fe dall’altro lato la mira- 
ua,gl’appariua proftratain terra pian- 
gente , Se lacrimofa,con tal fembian- 
te lo moueua à Pietà , Se v’aggiunfe il 
motto . Et mi f degna , mi placa . Così 

il peccato hà due faccie per le due ma- 
niere con che vien conlìderato da T eo- 
logi .O come offefa di Dio , ò come 
piaga dell’anima . Con la prima faccia 
muoue Iddio à fdegno, &à Gi uftitia .* 
con la feconda lo muoue à pietà , Se 
mifericordia , con il motto, tolto di pe- 
fo dal fai m. 59. lratus es Domine , & mi - 
fsrtus es nobis . Et mi fdegna , & mi pia - 
ca. Adunque Dio dallo ftefio peccato 
può prendere occafione di gafiigare , 

& Ji perdonare , di mifericordia , Se 
di Giufiitia .Gomeotfefa gl 'è motiuo 
di gafiigo : Come piaga delL’anima , 
gl ’è oggetto di mifericordia : iJuu t mi - Arie, 

feria ejl chiedimi mifericordice . Ad un- Top. 
que , Cum Jfcut jhnpliciter , ita magi; ad 
quanto maggiore farà la piaga , 
tanto maggior motiuohauerà Dio d’- 
yfar mifericordia . Onde Dauid , che 

mol- 
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molto bene era addottrinato nella-# 
fcuola di Dio , per maggiormente^ 
muouere la Diuina prodigalità , in- 
grandire La fua piaga , Multum cfl 
<nim. Adunquedchiaro, che quanto 
più prodigoéil peccatore nel peccare , 
tanto più prodigo fi può inoltrare Id- 
dio nell’vfar milericordia . Mà auuer- 
tite d'intender bene, & di non mi pi- 
gliare in fermone. Dirà colui : Adun- 
que farà bene, che io pecchi affai . A 
quello ti replico che il peccato é moti- 
uodimifericordia,maanco di giufti- 
tia : Hor chi sà per qual verfo Dio la 
vorrà pigliare? Chi sà Ce vorrà vfar fe- 
cola mifcricordia, ò la giuftitia? A me 
bada, che fe tù fei in peccato, che tù n 5 
ti perda d’animo : perche quando tù 
foffìvna cloaca, òfentina di peccati, 
alHiorapuò Dio maggiormente fare 
oftentatiooe della fua prodigalità . 
Quella d lacaufa , che ora fi concedo- 
no più Indulgenze, & Giubilei , che 
non fi concedeuano prima ; Attefo che 
hora i peccati fon moltiplicati in col- 
mo ,& le penitenze fi danno leggerif- 
fime:Onde Iddio anch’egli per mez- 
zo del fuo Vicario fi moffra prodigo , 
acci ò ,Vbifupcrabtindauit de lift uni , fu - 
perahundet & gratta. 

III. ScDioè Prodigo con noi nel- 
legratie,nonfiamo noi auari feco di 
buon’opere: &: fe egli éprodteoin per- 
donare, non fiamo noi prodighi nel 
peccare; ma offeruiamo le conditionl 
preferitte nella Bolla . Et tanto ac- 
cenna il Salmiffa citato, Et in pfalmis 
tubilcmusei . Il falterio é ffru mento , 
che fi fuona con le mani fimbolo del- 
le buone opere, per lignificare che fe 
defideriamo ottenere il Giubileo,dne* 
ccffario guadagnacelo con l’operatio- 
ni affegnarc nella Bolla : le quali fi ri- 
riducanoà cinque principali . Prima d 
è la Confeffìone Sacramentale : & 
quella d ben farla nel principio acciò 
laltrbpere fattein gratia,fiano non 
folofodisfattorie, ma anco meritorie: 
ben che per confeguimento dell’In- 
dulgenza baffi ,che l’vltima opera del- 
la Comunione fia fatta in gratia . La 
ragione di ciò d, perche il peccato mor- 
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tale induce l’obligatione di pena eter- 
na, hor l’Indulgenza non s'effende fe 
non alla pena temporale. In oltre l’In- 
dulgenza fcancella la pena , & non la 
colpa. Et però fano configlio è confef* 
farli nel principio , benché di neceflità 
alfoluta baffi confeffarfi auanti la Co- 
munione. Il peccato veniale Quanda 
vìtiat opus imunftum , può anco impe- 
dire l’indulgenza come ( v.g. ) chi fa- 
ceffcoratione,ò vifitalfe le Chiefe, ò 
digiunale per vanagloria : Ma Ce in 
adempire limili opere per altro acci- 
dente peccaffe venialmente , ò di pa- 
role otiolè, òdi fguardi lafciui , ò li- 
mili, non impedilee il giubileo . Se- " 
condaconditionerequifita è il digiu- 
no di tre giorni determinati, mercodì, 
venerdì, &fabbato; Acquando non fi 
poteffe digiunare , il Confeffore com- 
muti in a ltr’opera buona . Intorno al 
digiuno vedi fer. 16. p. 2 . Terza Condì- Sfr.tr,' 
tionedl’orationeda farli tre volte ne - ' 
predetti tre giorni di diurno ; interuei 
nendo alleProceffìoni determinate ,ò 
vietandole Chiefe deputate . L’Ora- cì&f.t. 
tionedeueefferfecondo la mente del 4 ,dtM.c, 
Papa, & non balla farla vna volta fo- 
la, benché fuffe lunga tantoquanto fa- * 7 * 
tebbe quella fatta in tre giorni diffin- 
ti ; ma deue farli in tre giorni , Se vna 
volta per giorno , come fpecifica la 
Bolla , Et tempo più opportuno , è , 
quando fi vilìtano le Chiefe :Si come - 
non fodisfà , chi hà per penitenza di 
dire fette volte! fetrefalmi in fette_» 
fettimane, à dirli fette volte in vna 
fetrmana : poiché tal lunghezza di 
tempo non gl’é da ra per fuo comodo , 
màà finche più lungamente pianga , 

Se fi dolga de fuoi peccati . Per lama- 
teriadell’Oratione Vediferm. ij.p. r. f er . If ; 
fer. 42 . 4}. 44- Quarta conditione del 41.41* 
Giubileo è l’Elemofina , qual riafeu- 
no deue fare ferondo la fua poffìbiltà . 

Et noti fi, che la Bolla dice , Elemofi- 
nas in numero plurale , poi che non ba- 
lta farla vna fol volta , ma è necclfa- 
rio ,che fi faccia tre voltediff intc nelli 
tre giorni determinati per il digiuno . 

Et le alcuno fuffe del tutto mendico , 
il Confeffore può commutarla iti al- 
tra 
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tra opera pia . Quinta, & vltimacon- 
ditioneélafacra Comunione , quale 
omninamente fi deue fare la Domeni- 
ca feguente immediata, doppoefequi- 
te raltreopere . Se poi nella bolla fi 
contengono a I tre pa rticolari tà , i I pru- 
dente lettore fi confermi al contenuto 
di erta . 

Per Sigillo del dilcorfo concludali , 
che ottimo mezzo per confeguire il 
Giubileo farebbono le lacrime di com- 
puntione , chiamate con titolo Hello 
di Giubileo. Sentite bollirti mocafore- 
StUdt ferito del Bellarmino lib. $. de semini 
cv '/ i Columbxc. i. Santa Catarina da Sie- 
nafù richieda da frà Raimondo Ca- 
puano fuo Confelfore , che gl’ impe- 
trane da Dio vna Bolla di Giubileo 
Plenario, per cui fu rte artecurato dei- 
laremtlTionede fuoi peccati, la Santa 
glielopromeffc , & doppo fatta vna 
calda oratione à Dio , il giorno feguen- 
te inferuorita di fpirito , efageròcon 
tantoaffetto l'ingratitudine de Chri- 
fliatri in offendere quel Dio, da cui ri- 
ceuano tanti benefitij , che frà Rai- 
mondo, adattando à fe medefimo il 
Sermonedella Vergine, fi compunfe 
sì fattamente nel cuor fuo , che pro- 
rompendo in dirotto pianto , per la co- 
piadellclacrimcgrondauada tutte le 
bande il volto di lui .Onde nel punto, 
che la Vergine Catarina lo vidde coli 
bagnato, con feruor di fpirito dille : 
Ah Padre fra Raimondo: Hocejl Bulla 
Indulgent)<e , quant mìftt tibi Deminus : 
Efioigitur grattts grat'ue Dei . Et ciò difi 
fe ,perche fapeua , che le lacrime di 
contrito cuore fdifpofitiué^rimettano 
à guifa di Giubileo la pena d'ogni 
commeflo peccato. Quelle vorrei ve- 
dere vfeir dalli occhi voflri ( ò Padri 
miei amati ) io quelli fanti giorni , Se 
à quelle inulta il noflrofalmo . Venite 
exultemus Domino , iubilemus Deo falu- 
tarinoftro . Tloremus cor am Domino , qui 
fecit ttos . Quali vi conceda , &c. 

Mctiuo perpublicare il Giubileo . 

B EenediBus Dominus Deus Ifracl , 
quia viftauit , fecit redemptlo- 
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tiemplebis fu*. Lue. i. Se mal fù il tem- 
podirinouel!arelegratie,che il gran 
Profeta Zaccharia render foleua alia - 
Diuina alta mercede , per la vifirari- 
ceuta dall’eterna redentione , hoggi è 

5 quello , mentre per mera benignità del 
ommo Pallore , riceuiamo il Santiffì- 
mo Giubileo , vero pegno della noftra 
redentione. Ó quanto habbiamo oc- 
cafionedi benedire la Diuina Bontà , 
che però per mille fecoli benedetta fia. 
Etquà m’accompagna il Teflod’Efa- . 
ia c.€i. Spiritus Domini fuper me , ad f ,“ 
annuntiandum manfuetis mifit me , vt pre~ 
dicarem captati i btdukentiam , (y confo - 
/arem emnes lugentes . Il Signor volìro , 

Se mio,m’hàdeftinatoàPredicareaI- 
le voftre benignità con ordine d’anuu- 
tiarui il tempo opportuno di placare ' 
Dio, adirato contro i nollri peccati , 
col mezzo del Santiflìmo Giubileo . 

Per il che auuertite ,che il Giubileoé 
vn Cafiellofortiflìmo triangolare fon- 
dato fopra tre ca ntonate angolari , che 
fonofin fentenza dei Teologi) la Po- 
tenza , la Sapienza , Se la Bontà . Et 
quello non fi può pigliare fe non in tre 
giorni , à forza di tre Cannonate . In S. 
Marcoc. 8. leggo , che le Turbe die- 
deroraffaltoaiCaflello, Se in tregior- 
nate lo pigliomo , & fi fecero Padroni 
deH’infegna, quandoaffamati , fi fa- 
ttori» abondeuo! mente, con auanzo 
di fette fporte di Pane , benché arri- 
uaffeno fiuoal numerodi quattro mi- 
la Mifereor fuper turbam , quia ecce 
iam triduo fui /imeni me , nec baleni quod \ “ c ' 
manducent. Sparorno Cannonate per 
rregiorni continui , & finalmente il DÌHÌt 
Cartello s’arrefe . Per tanto chi pre- 
tende pigliare il Giubileofi difponga à 
fparare tre Cannoni d’Artiglieria in 
quelli tre giorni di Mercoledì, Vener- 
dì ,<Sc Sabbato. 

Prima Cannonata e la Conferitone, 
quale là gran colpo , mentre l’Arti- 
glieroè pratico, & la (carica con l a. . 
bocca apporta. Vedi quello penderò , 
fer. 6$. p. i. 

Seconda Cannonata è l’Oratione , 
&con quella la valorofa Giudirh al 
C.ja. fece arrendere il Cartello dell* 

Mifc- 
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M'iferteordia in tre giornate atter- daufula d'eleggere il Confeflbre éam- 
ró il Baftione d’Oloferne . sAdorauit pliatiua,&non reftrittiua , né priua- 
CW. Dcvm fuum per triduum . Ma fi deue tiua; non intendendo il Papa priuare 
notare, che acciò l’artiglieria faccia—# del Tuo ordinario ConfefTbre il Peni- 
colpo, é oeceifario , che fia carica à tente , ma concede di più , che porta 
Ser,l$, ‘ palla. Ter. x eleggere vnaltroEftraneo,approuato 
Terza Cannonata é il digiuno di tre dall* Ordinario . L’ifteflo afferma il 
io. * giorni. Et con quella Daniele c. io. Diana 2. p. Tra tt. 17. Ref. 47. & p. j. 
fece arrendere la Diuina Mifericor- Tratt. 12. Ref.37. 
dia,dcfù fcarcerato di Babilonia Tri • Secondo Dubbio. Può egli vn Reii- 
bus diebut Tanem AefiderabUem non co - giofo Clauflrale vfcir fuor di Conuen- 
medi , <& caro , & vinum non introicrunt to fenza licenza del Supcriore, per cau- 
in os nteum . Per H che incontinente fa d andare à ConfefTarfi da qualche 
ottenne la grafia , de yenne l'Ange- Sacerdote in virtù del Giubileo ? Et 
lo à fcarcerarlo Esaudita funt ver- andando, ^valida la Confeffone ? A 
hn ttut : veni propter fermoncs tuos . quefio fi rifpone , che andando fuori 
Ma qual farà la Poluere , & la Pai- lenza licenza del Superiore, é Affla- 
la per caricar l’Artiglieria ? Poluere ta , fcomunicato ,& come tale può ef- 
é l'Elemofina , che ò buona mifura fergaftigatonel foro citeriore . E ben 
dar fi deue in tempo di Giubileo. Pai- vero, che la Con feffione farebbe va li- 
la, che fà il colpo, & fenza cui il Can- da mentrefi ConfefiafTe di tale Apo- c 
% none và à voto , è la facra Comunio- flafia , dedifobedienza . La ragion fori- 
ne. Et quelle apunto fono le cinque damentaleé, perche il Priuilegio del 
condrtioni affegnate nella Bolla , cioè Giubileo di poterfi elegger vn Confef- 
ConfefTìone , Oratione , Digiuno , fore ,è In foro confcientia durutxat .Ma 
Elemofina, de Comunione . Olferua- la licenza d’vfcir fuori di Conuento ri- 
te quelle, che lènza dubbio alcuno il guarda la licenza del Supcriore nel fo- 
Callello s’arrenderà, de prenderete il ro efierno . In oltre il Papa non in- 
Santilfimo Giubileo. tende defiruggere le buone ConfHtu- 

troni ,& fante ordinationi delle Re- 
Dultj Sei intorno al Ghtbiìeo , fpettanti lipioni , altrimenti ne feguirebbero 
à Regolari. graui inconuenienti fotto coperta_» 

di pipita re il Giubileo . Ter tanto 

P Rimo Dubbio, éièvnReliglofo, faro Configlio è , confelfarfi nel pro- 
confelfandofi da vn Sacerdote del prioConuer to,per rimvouere il fof- 
fuoordine , approuato per Confcflo- peto d’ogni morir oraticnc. Vedi que- 
re fob mente dal fuoSupcriore , goda Ha oppinione nc) Bordone Refol.34. 
il Priuilegio del Giubileo , fenza che nu 57. 

fia approuatoancodall’OrJinario ? Si TerzoPnbbio. Si cerca fe vn Re- 
rifponde , che eh» è Confelfore idoneo lip : o r r Confelforc idoneo s’neoofìarte 
fecondo le ccnditioni del Concilio di à vnMoralterr d*Mor?rbc per Con- 
Trcnto auanti il Giubileo , é *nco fef Tare . fòrza Irei rz? <’( fupèriori , fe 
Confeffor* idoneo nel tempo del G ; u- ir taf rrft la Cor fi fi ore furte vali- 
bileo:Attefo che la Eolia non ìpten- da ? *» rifpondr che h Confeflìone 
de refiringereil Priullegio^ir? piùto- Jr fcir Ccnfrin tf<r farebbe valida—» , 
fio ampliarlo . Onde potendo il r olo mert^etal Ocr/ertcre fiiffe apprcua- 
. Supcriore fenza l’Ordinario appro» a- trgereralmertr all? C'orfefT.rre per 
4 ' reper Cófcflòre vn Bcligiofcfuofud- Monache ; Ma por Vauerdo licenza 
dito , tale approuatione ballerà an- fpeciale d'andare al M» reitero , può 
Ttm C . co in tempo di Giubileo, in ordine à nel foro eflerro efiere punito con le 
Beni, ' fuoi fudditi . Onde Fra ncefco Bordo- pere tartare dalla fana Gongrcgatic- ttV< - ’ 
Ref-ì*» no Refolut. ^.num. jo.diceche la_# ne, fubVrbano Vili. Anno if 7 r.Cvm elm 
n ' s° * Dircttor.Momign . Il alias. *Hat, 
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alias . La ragione é , perche la Boi la del 
Giubileo non dà licenza d'andare al 
Monaftero, Ma folamente concede fa- 
coltà di poter Coofettare . Che però i 
Vefcoui, & Superiori in tempo di Giu- 
bileo ,coftumano mandare Confeffo- 
ri ftraordinarij alla Comunità delle_j 
Monache. BorJonoRifponde , che . 
raccerto é vietato fuori del tempo 
del Giubileo , ma nel Giubileo à con- 
fertori non é vietato . Quefta opinione 
non piace à molti. Il P. Diana p. j. trac. 
12. Refi il. p. x- trat. 4. refol. 154. 
tiene , che badi l’approuat ione dell’or- 
dinario in generale , benché non fia ap- 
puntato in particolare per la Confef- 
fionedi Monache . 

QuartoDubbio . Vn Religiofo d’- 
vn’Ordine in tempo di Giubileo può 
Confettarli da vn Con fcrtor’ Regol a- 
• red’vn’altr’Ordine, fenza che fia ap- 
prouato dall'Ordinario? Alcuni dica- 
no , che fi come vn Sacerdote Regola- 
re non può Confettare fecolari fenza 
l’approuatione dell’Ordinario , à cui 
fon fudditi : Cofi vn Regolare d’vn’- 
Ordìne,non può confettare vn Reli- 
giofod’altro Ordine fenza l’approua- 
tionc del Superiore del fuddito peni- 
tente , che fi confetta ; ma che però 
noné necettaria 1 approuatione dell’- 
Ordinario , Ma dite pure fredda- 
mente al Dubbio Principale, che non 
fi ricerca approuatione dell’ Ordina- 
rio, nè del Superiore del penitente , che 
fi confetta , ma batta la fola approua- 
tionedel Superioredel Confettore. Et 
tanto fi pratica fuori del tempo del 
Gubileo . Adunque fe vn Religiofo 
Confettore vn Religiofo d'altro Or- 
dine fuori di tempo di Giubileo fenza 
approuatione dell’Ordinario , perche 
non farà Confettore idoneo anco in_» 
tempo di Giubileo ? Stante ,chc la 
Bolla amplia , òr non reflrinpe ? Lo- 
. . . renzo Peirinio T. ?. Priuil. Rcg. cap. 
£'''** 4. num. Rifponde , Iugularti [ohm 
*». ».' approbatui à fuo Tralato , tempore lubi- 
lei potefl audire Confefiionem alterius 
gularis , etiam fi ab Epifcopo rainimè ap- 
probatus fit . Et fimilìter ligulari? confi- 
tcri potefl Confejfori ab Epifcopo apprth 
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baia ; Etiam fiC lericus j ecuJaris fit . Lio 
fletto dice il Portello v. Conftttor. ih 
addit. n. 4. Et fi fondano , che l’ap- „.' 4 , 
prouationedeuecttere dall’Ordinario 
del Confettore , òc^non dall’Ordina- 
rio del Penitente : Come dichiarò la 
fac. Gong. Annoi fliPdle rjiì Docciti. 
nel Bollar, del Rodrlquez Tol. 481. 
SanBiJfimus Dominus nofter Gregorius 
xiij. declarauit tempore Iubilei , pofjc om- 
nes Iugulare s confiterì peccata [uà Sa- 
cerdotibtts approbatis ab Ordinario ad 
audiendas Confcjfiones , etiam fi fui Or ■* 
dinis non fint .-‘In Bulla cnìm non fit 
menilo , nifi de Ordinario eorum , atti 
audiunt Confezione s , non auteni de 
Ordinario penitentittm . Di contraria..» 
oppinione d il Bordono Refol. 34. 
num. 47. 48. qual dice , che de- ’ , 
ue etter’ approuato dall’ Ordinario 
del luogo del Confettore ; ò dall’- 
Ordinario del luogo del Peniten- 
te. a-'ì •' 

Quinto Dubbio. VnConfertor Re- 
golare, può confettare Monached’al- 
tr’Ordine in tempo di Giubileo , con la 
fola licenzadelSuperiotdi dette Mo- 
nache, fenza fpeciale approuationc_» 
del Vefcouo? Horaattoluta mente non 
può in vigore della Conftitutione di 
Gregorio XV. lnfcr 'utabili Dei (s*c. .sin- Cttj. 
no 1 6zr. de exemp. Triui/eg. Mà ftarr 
te che tal Conftitutione in quefta par- 
te nón s’eftende alti Ordinarij non_* 
Vefcoui, come dichiarò la Sacra Con- 
gregatione . Si dubita , fe vn Regolare 
in tempo di Giubileo può Confettare 
vna Monaca d’altr'Ordine , fenza li- 
cenza dell’Ordinario . TfiuIUus Di<e~ 
ce fin ? Alcuni dicano , che fi come . 
può vn Regolare Confettar Monache 
d’altr’Ordine ; Extra tempus Iubilei , 
con la fola licenza del Superiore di 
dette Monache : Cosi anco può in_* 
tempo di Giubileo : Non hauendo 
Gregorio XV. innouata facoltà alcu- 
na , fe non à fauore de Vefcoui . Mol- MU.T. 
fefioT. z.tratt. 7. c. 1 6- n. 28. 29. Rif- '*'.7.*. 
ponde , che le monache , & parti- 
«ilarmente le foggette al Vefcouo , * * 
nel tempo di Giubileo fi poiiòno 
Confettare da vn Confettore appro- 
uato 
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uatodal Vefcouo ,con la femplice , & 
generale approbatioue , non oftante 
• fa Conftitutione di Gregorio XV. de 
exemptis . Il Peiri nio nel luogo citato 
n. 4. afferma, che non oftante detta__> 
Conftitutione, fé il Confeflòre è Re- 

f olare , balta lapprobatione del Tuo 
‘relato Regolare. Se il Confeftbrc_, 
é Ecclefiaftico , balta l’approbatione 
dell’Ordinario , & fiano le Monache 
foggetteà chi fi voglia , altrimenti il 
Giubileo in quella parte non conce- 
derebbe Priuilegioalcuno alle Mona- 
che. Et dice, che Papa Gregorio XV. 
Et la Sac. Congregatone parlano de 
cafi Ordinarij , & non per il tempo 
del Giubileo . Et cita altri Autori . 
Fra», Francefco Bordono Refol. 54. n 5$. 
*«'• Rifolue ,che il Concilio , Se Gregorio 
XV. ( quando ricercano fpeciale ap- 
probatione dell’Ordinario ) intenden- 
do della deputatione de Confeftòri 

Ordinarij , Se Eltraordinari delle 9 

Monache . Et non dell! Confeftòri 
Eletti dalleMonache in virtù del Giu- 
bileo: Onde la deputatione riguarda 
il Superiore , & l’Elettione rilguarda 
lalibertàdelle proprie Monache : Per 
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il che conclude , non efler necelTaria la 
fpeciale approbationedell Ordinario , 
ne fpeciale approbatione de loro Supe- 
riori. 

Sefto Dubbio é . Se fi pofta pigliar 
due volte lo fteflò Giubileo ? Rifpon- 
dano molti, che quanto allaftòlutio- 
ne de rileruati , fi può pigliare più vol- 
te , benché il peccato riferuato fia-, 
comrneflo di nuouo la feconda fetti- 
mana doppo pigliato il Giubileo nella 
prima fettimana : Così afferma Decio 
Cirillo , con altri Autori da efto ci- 
tati . Nondimeno incontrario ftà il m » % 
Decreto dalla Sacra Congregatone^, 
del Concilio , Anno 1 6xo- referito da_* Sac. 
Bartolomeo à San Faulto 2. part. lib. 

8. queft. 16. Qucc declarauit femel fan- 
tum acquiri Iubdeum , (9* femel tantum « 
Cajibus , & Cenfuris referttatis abfohti 
quempiam ptjjc . Et Clemente Vili- 
interrogato (opra queftodubio : Uef- 
pondit : femel tantum pojfc fumi lubi- 
letnn , etiam in ^ inno San fio . Dello 
Beffo parere é il Bonaccina . Intor- 
no à predetti dubij ciafcuna ten- 
ga conforme al fuo faputo giudi- 
tio. 
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DE CHIODI 

DI GHRISO A’ FRATI NELLA NOTTE DEL VE- 

NERDI SANTO. 
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«• _ Foderimi manus weas , & pedes meos > dinumerauerunt omnia ojfa 

mea . Pf. ai# 

D I SCORA Pure chiunque mi Chiodi , Se pretiofi monili , io 
fi voglia intorno al tempo , non cerco da voi la forma , ò figu- 
all’hora , al modo , alla_, ra , che teneui : attefoche la Pia- 
cagione, Se alli effetti del- ga rotonda , che nella Sacra findo- 
Ia Paftìone di Chrifìo , che quanto ne fi vede , m’accerta , che roton- 
à me fidamente mi fermo à medi- di , Se non Angolari , eftei do- 
tar pietosamente i fiacri , Se vene- ueui . Nd tampoco vò cercando qual 
randi Chiodi , con quali fù Croci- fuft'e la voftra groftezza , & lon- 
fiflò il noftro Redentore -• Santiftì- , ghezza i Poiché reggendo voi vn_, 

li a cor- 
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corpo cofi pelante , è forza , che anco Efi bonor debitus Excellen tifiimo Creo « 
grandi, & groffi furti proportionabil- tur* , r aliane excellentis bonitatis : Et 
mente . Mà cièche bramo in quefta_> querta fi conuiene alla B. Vergine . ** 

notte ofeuta ,é imprimere nella men- La Terza, Efi bonor debitus Creatura 
tedi quertidcuoti , Se Rcuercndi A- excellenti , ratione excellentis glori* , (j» 
fcoltanti, l’eccellenza delle vortrepre- fondi tatis . Et querta fi deuc à San- 
rogatiue ,da tre capi principali rica- ti . Vn’ moderno torna à dirtinguere 
uata ? Cioè dalla nobiltà del fangue , l’Adoratione in abfoluta , Se refpet- 
dall’Antichità della Cafata , & dalli tiua . La Prima termina all’oggetto 
effetti mirabili , che ne feguirno. principale adorabile per fe . La Se- 
I. Fodcrunt Mtnusmeas fPedesmeos. conda hà folamcnte rclationc all'- 
Benche quello Tefto fia con variti» oggetto principale : Et di quella fe- 
t raduti ioni rtiracchiato dalli Hebrci , conda s'adora la Croce , cioè d’ado- 
nondimeno tutti i Dottori Cattholi- ratione di latria in riguardo del con- 
ci l’efpongano della Crocififlìone di tattodelle membra di Chrirto , che . 
Chrifto ; oc à tal mifterio l'adata San- lòpra vi fù Crocifillo : ^irbor decora T 
taChiefa ; Né più oltre mi diftendo fulgida fac. Tarn fondo membra tan - 
intorno à quello. Come anco moltq_» gere . Hor’fe la Croce in virtù del 
lodi lafcio de Santi Chiodi , che po- contatto ellrinfeco di Chrifto Croci- 
erei adurrc , attifoche furono chia- fiffo , s’adora d'adoratione di latria ; 

«ette d’Oro , ch'aprirono la Cantina perche i Chiodi, che penetrorno den- 
dcll'humanltà di Chrifto, & ne traf- rro le vene , & s’infupporno , & s’im- 
fero à noi il pretiofo liquore del fuo balfamorno nel fangue viuo del Si- 
fangue ■ Furono lancette affilate per gnore, non doneranno, per la nobiltà 
cauareil fangue dalle vene delle fue del Sangue , elfere adorabili , & ve- 
mani ,e piedi .Furono catenelle della nerabilial pari della Croce ? Vedete 
rtaderadella Croce, che reggeuano il bene , che S. Ruftico Diacono dà il 
corpo pefante del Benedetto Chrifto , primo luogo all’adoratione de Chi»- 
come canta l’Hinno di Santa Chiefa : di, & poi à quella della Croce . Cla- 
S tarerò fad a corporis . Furono penne uos , quibus confixus efi Cbriftus , & Zi- 
temperate, che fcrilfero nella perga- g/ium venerabili! C rucis, omnis per totum 
mena Jellafua carne , la noftra libe- mundum Ecclcfia abfque v Ila contrada 
ratione . Furono zapitelli , che fecero i diane adorai . Adunque degni , Se ec- 
folchi nel le fue facrate membra : Fode • celenti fono i Chiodi per la nobiltà del 
runt manns meas , (ppedes meos . Furo*- fangue . 

no monili pretiofi , che ornorno le ma- li. Anco per l’antichità della mate- 

ni,3cpicdidel Saluatorc.Furonofpe- ria nobilitimi , Se venerandi fono! 
roni dlChrifto Caualiero , che fopra fanti Chiodi. Maeftrolfac Dottore » 
ilCauallodella Croce correua in po« celebratiffimo (che prima fùHebreo , 

Ila verfo la morte . Furono fuggelli , & poiChriftiano)in vn fuo libretto , 
che figfllomo i noftri gelari affetti . eftrattodalla Bibbia delli Hebrei , in- 
FuronoFucili per trarne fuoco da no- titolato , Tbefaurus Dominio <e Tafiìo- 
flil impietriti cuori. Ma tralafcinndo nis , ftampato in Bologna Anno 15.13. 

J ucfti , Se altri Elogi) de Santi Chio- da Aleffandro Benacci , afferma , che 
i , ritorno all'ordine jpropofto , & i Chiodi, co quali fù Crocifiifo Chri- 
con i facri Theologi ofteruo tre fpe- fto,furonofabbricati dello ftefTo col- 
cic d’adoratione. Pi Latria, d'Hiper- tello, con il quale Abramo Patriarca 
dulia , Se di Dulia . La prima , Efi volfe , per comandamento di Dio oc- 
dultus adu interiori , vel exteriori foli cidere il figliolo Ifac . Onde narra il 
Deo exbibitus ratione funami boni : Co- Dottore; che il Coltello , ò mannaia 
>• fi la dlffinifce Scoto 3. d. 9. Se que- d'Àbramo , fù il primo coltello fa- 
lla Colo à Pio fi deue • La feconda } bricato al mondo; Et di quello poi 

nefù 
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«effi formato vn Candeliere con tre 
rampini ,& porto nel Tempio .• (opra 
quali ftauano^tre ceri accefi neltem- 

E »,cheSalamoneofferiuail facrifitio . 

elqualCandelierone fumo poi fa- 
bricati i Chiodi , per inchiodare , & 
crocifiggere Chrifto. Vdite le proprie 
parole . llludgroffum ferrum fuper quoti 
• flabant tres cerei accenfi\ quando Salomon 
* offerebat facrificium in confpcllu Domini , 
f'uit fabricalum de ilio Culeello , cum quo 
Santi us jibrabam voluitoccidere ex pr<e- 
cepto Dei lfac dileflumfilium fuum : Et de 
ijlo eodem ferro fuentnt fabricati claui 
prò Cor por e Cbrijìi .Et quella t'ù la ca- 
gione , perche Dio non permeile , che 
il Coltello d’Àbramo facefle colpo 
contro l’Innocente Ifac, mà in quello 
(cambio lo fcaricò contro l’Ariete , che 
iìaua tra le fpine : Poiché fi come Chri- 
fto hebbe Madre Vergine, Padre ver- 
gine , Croce vergine , Se fcpolcro ver- 
gine. CoG volle Chiodi vergini , non 
mai imbrattati in altro fangue.la doue 
prcuedcndoDio,chetal ferro feruir’- 
doheua per Chrifto, non volle, che s’- 
imbrattalfenel fangue d’Ifac , ma lo 
riunirà verfo l’Ariete tra le fpine , ac- 
cennando, che lo riferbaua per Chri- 
fto, quando Coronato fufle di fpine . 
Hor le vna pittura fi (lima per la fua 
antichità, perche non douerranno ef- 
fer’degni di gran (limai fanti Chiodi , 
mentrefinoal tempo d’Àbramo heb- 
berola loro origine? 

III. Ma palfamoalli effetti mirabi- 
li cagionati da quelli benedetti ,& ve- 
nerandi Chiodi . Quali hebbero for- 
za d’inzuccherare , Se d’addolcire il le- 
gnoamaro della Croce, A di renderlo 
dolce come vn miele . Notate quello 
parto. Dell’Albero chiamato Talfo 
fcriue Plinio, che di fua natura é tan- 
to amaro , Se velenofo ,che fi foleua 
dire per prouerbio Tajfica toJTtca , Onde 
per addolcirlo, egli infegna vn’bellif- 
fimo fccreto, Se iì ice , che conficcando 
vn’chiodo di bronzo nella radice del 
fuo tronco, fcatorilce fuori l’humor’- 
pecanre,6c velenofo > Se Jiuìene dol- 
ce , Se amabile . N. miei grande ifpare- 
reritrouotrà gl’ Autori intorno alla_» 
Djrettor. Mmign. 
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materia del legno dellaCroce . S. Bcr- 
nardode Paff. Domini .c. 4 6- ladefcri- 
uecon quattro legni , cioè di ciprefto , 
dicedro, d’oliuo,&, di palma . Grifo- 
domo de Crucis venerar, tiene , che 
fufle comporta di Cedro, di Ciprcffo , dtC'rm. 
di Buffo, & di Pino. Altri , citati dal v ‘"* 
Padre Saluator Vitale nel fuo Thea- 
tro ; defendono conllantemcnte , che 
fufle tutta di Quercia . Nondimeno il 
Dottiflimo Lirano, Dottore celeberri- 
mo nel fenfo litteralc , afferma , che 
fufle tutta di Taffo,& Iocauada Ge- 
remia c. 1 1. Mittamus lignum in panem e ,i. 
eius , doue il Codice He b reo traduce , h«t. 
Mittamus Taxam in panem eius . Onde i 
Giudei malitiofamentedifteferoChri- 
fto fopra quello legno velenofo, per at- 
toflìcarlo , Se auuelenarlo : ma ( oh ba- 
lordi) come ignoranti dei fccreto , in 
tal legno conficcorno i Chiodi , per fer- 
mami fopra il fuo Corpo, penfando d’ 
attoflicarlo ; ma fù vano il lor’difegno, 
poiché 1 Chiodi cauorno fuori l’humor 
peccante , Se in vece di parerli amaro , 
li fembrò tanto dol ce, Se faporito,che 
à honor de Chiodi efclama Santa_> 

Chicfa: Duk e lignum , du.'ces clauos , dul- 
ciaferens pondera . Et lo (ledo Chrifto , 
che innanzi fù rigido, & amaro contro 
gl’huomini,hora con le flaffìlace nel 
Tempio, Se hora nel horto gettando 
à terrai Soldati , doppo che fù con i 
Chiodi trafitto, diuenne tanto dolce , 

Se mellifluochedaeffo vfeiuano frut- 
ti fuaui, degni di Paradifo : Hora al 
Ladrone , Hodie mecum eris in Varadifo : 
hora à Crocifirtori Pater ignofee ilits 
Mercé che i Chiodi tralfero fuori 
tutta l’amarezza . 

Benedetti Chiodi , che quali Anel- 
li doro fpoforno Chrifto con la donzel- 
la della Croce . L’Anello congiunge 
infieme lo fpofo con la fpofa . Spofo ó 
Chrifto infanguinato , Sponfus fangui- 
nummibies . Exod. 4. Spofa é la Croce 
Sub v nbra Uhm , quem defideraueram , fe- 
di . Anelli, che congiunfero ambedue 
infieme, furono i Chiodi . Per mezzo 
dell’AnelIotutd i titoli dello fpofofon 
comunicati alla Spofa . Coli per mez- 
zo de Chiodialla Croce furono comu- 
I i ; nica- 
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nicatii medefimi titoli di Chrido, che 
però anchcll’a fi chiama Beata , Feli- 
ce, Redentrice, Salute, & s’adora d- 
adoracione refpettiua di latria, Padre, 
& Madre della Croce , furono Ada- 
mo ,& Em , & da ambedue fù gene- 
rata quella fpofa . Et le bene vi fù que- 
ftione i ntorno a 1 pri mo peccato d’Acft- 
. mo , è però cofa certi iTì ma , che frà gl’- 

altri Peccati , comincile il furto , Poi- 
t che (e , Furtum efl Matto iniujla rei alie- 
s.f.iv! n<e, inulto Domino .loro contro il vole- 
recfplicitodi Diotolferoil Pomo vie- 
tato: la doue, nato il furto, all 'hora fìl 
inucntata la Croce per giuditiarui Co- 
prì i ladri , & per confequenza Ada- 
mo , Jc Eua , comegenitori del furto , 
furnoanco genitori della Croce . Do- 
tedi quella Donzella fù il fudore , & 
dolore: Adamo vi pole il fudore , In 
Oc», j. [udore vultus lui Vefccris pane tuo : Et 
Eua vi melfe il dolore ^ In dolore parie s 
filiot . Il Corredo , Se Marteritie , fumo 
le fpine , Se triboli , Spinar , & tribulos 
germinanti t ibi: Onde Chrido ,fponfan- 
doficon quella Donzella , pigliò il pof- 
fc.ToJella Dote al tempo della Paffio- 
nenel fudoredell'horto,&nel dolore 
del Caluario, conforme alla Profetia 
Sai, 9, del fai mo 9. Fides quoniam tu laborem , 
isr- {otorem confiderai . Accettò il Corre- 
do quando fù coronato di fpine pun- 
Matt, penti , Vedentes Coronam de fpinis ; po- 
» 7 . ’ fuerunt fuper caput eius . Ma Anelli pre- 

tiofi , che per verbo de preferiti congi u n- 
feroinficmc lo Spofo , Se la Spofa , fur- 
f '• noi Santi Chiodi , quando con mutuo 

T confenfo ,Crucifixcrunt eunt .Ma io la- 
feiauoit più bello . Racconta Plutar- 
co, Se anco lo fcriue il Cardinal’Baro- 
nio nelli Annali , che anticamente ai- 
li fpofi fi daua vn’Anellodi ferro , Se fi 
fpartiua mezzo per vno ( quale hora 
per pompa s’dmutatoinoro). Chriilo 
fi fposòcon I3 Croce conforme all’vfo 
Orfoj. di quei tempi :Spon r abo te mi hi in fide . 
Anelli di ferro furono i Chiodi , par- 
ticipui da ambedue li Spolì; poiché in 
parte palforno la Croce, & in parte la 
Carne di Chriilo. Et fe bene l'Alchi- 
mia mondana é fallace .TAchimia pe- 
rò Diuina è certiifima,& infallibile , 
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attefochequel fangue facrato, toccati» » 
do i Chiodi di ferro, li cangiò in oro fi- 
niirimo. Et fe le lamine del Tempio 
fumo inchiodatecon Chiodi d’oro, nel 
li b. g . Reg. (T. ylffìxis taminas Clauìs au- . 
rei/.CofiilTcmpiodelCorpodiChri- «. 
fio, Hoc autem dtcebat de Tempio corporis 
/«/,fù inchiodato nella lamina della Cb.x 
Croce con Chiodi , conucrt iti in oro. 

Furono i Chiodi gl’vltimi, Se prin- 
cipali flrumenti della noflra Reden- 
tione . La Cetcra é vno flromento, che 
fonatoda macflreuol mano , rende co- 
fi fuaue,òc dolce confbnanza , che non 
pure gl’huom ini , ma le fiere delle ti- 
ra, &rapifce alla fua melodia . Ma 
d onde deriua coll grato fuono ? Da zi- 
poli ò bilcari, quali ben tirando le cor- 
deauuoltigliate, accordono le voci dif- 
fonanti , & aggredeuol concerto arrc- 
canoall’orecchiedichi l’alcolta .Cere- 
rà fonora era Chrido Crocifilfo , Se in 
quedo fenfo S. Gregorio 1 . Reg. io. ef- 
pone le parole del Salmo: Laudate eum t 
in pfaltcrio , & cubar a . Corpo della_» ,0. * 

Cetera era il legno del la Croce , corde 
fumo i nerui , Se le membra del Signo- 
re: Onde l’armonia fù coli fuaue , & 
deletteuole, che tirò à fe molti pccca- 
tori : Cum axaltatusfuero à terra , omnia 
trabamadme ipfum ,qualiinquel pun- 
to t{ euertebantur , percutiens peciosa fua . 
Maàchifideueattribuire la virtù di 
tal confona nzaf Eh, à Chiodi, à Chio- 
di, quali àguifa di biliari , ò zipoli , 
auuoltigliando , & ritandoi nerui del 
Sacro Corpo , actordomo 'e membra 
confonanti del benedetto Chrido . Et 
tra l'altre fperienze , vdite queda fin- 
golaridìma. Cercano i Dottori , quale 
fud'e il motiuo particolare, per il qua- 
le il Ladrone fi conuértide à Chriilo ? 

S. Hi lario 10.de Tri ni tat. fondato nel- 
le parole di S.PaoloEffef.c. j .Cumcìa- E T"J t- 
mote valido , {91 lacrimi 5 ojftscns : Rif- 
ponde , che quando fumo inchiodate 
le mani à Chrido , celi piangendo , 
mandò fuori vn grido lacrimoso , da h,/,,. 
cui modo il buon Ladrone ; intenerì- *». a* 
to, & pentito, fi conuertì à Chrido . Tr, “- 
Latro enisn rogai , vt fui in tifano fuo me - 1 

minfrit , vt et e do , cuoi ad nane beat* 

Con - 
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Confcfiìonis fiderà , auditui ( tranfeunte ma vedendo, che non rcftaua adempì* 
palmo! ciano) gemittu accendit: I Chiodi, to H dcfiderio fuo, fece venire all’vlti- 
- che trapaffornolemani àChrifto , fu- moi Chiodi, quali incidendo , Se tra- 
rono firomenti della conucrfione del pacandola vena faluatella, operorno 
buon’Ladrone. come virimi finimenti la falute vni- 

Machi non flupifee qua ? Chrifio uerfale della nofira Reder.tionc . 
nella fua Pafiìone tollerò innumerabi- S. Agoftino aifomìglia la Croce al- * 
li affronti, & v tormenti crudeliflimi , la Trappola, in cui fù trappolato , & 
né mai gettò ma lacrima , & quando carcerato il Demonio 1 , mentre quiui 
poi gli fumo inchiodate le mani ,pian- affittente , afpcttaua rvltimocfito del- 
j . fe dirottamente ? Che mificrio è que- la mortedi Chrifio . Venite Re dcn.pt or 
fan de fio ? S. Leone Papa fer. 7. de Paffi atte- nofier , (?• Vici tu ejl deceptor , teteìtdif 
Pej'. gna lacagionedl ciò . Tendente in pati - mufcipulam ,fcilicct C rucemfuam , (3* pa- 
bulo Cremore , vniuerfd Creatura cenge- fuit in ea efeam ,fcilicct fanguìr.cm funm . 

La Trappola è vna Carcere per impri- 
gionare 1 Torci , la cui fortezza confitte 
principalmente in ferreti , che trapafi 
iandoda vna parte all'altra , richiudo- 
no à perpetua Carcere quei mefehini . 

Il Corpo di Chrifio era vna partedella J4/.75. 
Trappola 3 l’altra parte era il legno 
della Croce : ferretti , che pafforno da 
vna al l’altra banda , crono i Chiod i , 
in virtùde quali refiò trappolato tutto 
l’Inferno . ll>i confrcgit poter tias arrttum, 
feutum ,g!àdium , (s- lellum . Fa nno v n - 
quelito gl’interpreti : Onde Ila , che 
Chrifio Indugiatte à pregare per i ne- 
mici all’vltimo puntodella vita fua , 
doppo la Crocififfione,& quando i do- 
lori erano quafi terminati ? Et l’otter- 
uòS. Luca : Crucifixerunt eum , Se poi ^ 
immediatamente foggiunge , lefus au- lft 
temdicelat , Tatct dimitte illil ,&c. Per- 
che afpertòaH’vltimofpiroà fare vn’- 
offitiodi tanta Carità ?Per hora fi rifi 
pondo, che il Corpo di Chrifio è Por(a 
del Paradilb,&cgli medefìmo lo dille 
in S. Gio. 1 2. Ego finn ofiittm , {0- per me Gì e, iti 
fi qui! introierit ,[aluabitur .Chiaui ,chc 
aprirono la Porta , furono i Chiodi , 
quando Crucifixerunt eum . Onde poco 
importaua chieder la falute de nemici, 
mentreil Paradifoera ferrato. Ma non 
fi torto fùdata la volta àchiodi , chc_> 
immediate furono inuitati i Pecca- 
tori , Se à entrami fù chiamato il 
buon’Ladrone : Hcdie nccttm in'T et- 
ra dì fo , Volendo dimofirarc , che i 
Chiodi fono le Chiaui pcraprirc il Pa- 
radilo . Et fe à Pietro fù detto , libi da- 
te Claua Regni C te forum . A ogni fede» 
li 4 le <2 


muit ,is*Cruc.s Clauos omnia fimttl Eie- 
menta fenCerunt . Nelle mani di Chrifio 
fiauano tutte le Creature infenfibili , 
S*i u f Hmanu eiuifunt omne s fine s terree . Et 
’ quando furono inchiodate le mani , 
tutte patirno; che però la Terra tre- 
mò : le Pietre fi fpezzorno, l’Aria s'of- 
fufcò , il Sole s ofeurò , il Velo del 
Tempio fi fchiantò, & finalmente tut- 
te le Creature infenfibili, come inchio- 
date nelle mani di Chrifio , moflrorno 
fentimento . Onde Chrifio motto à 
compaffione di loro , piangendo , man- 
dò fuori vn grido lacrimofo : Cum eia- 
more valido lacrimi! offierens . Per il 
*’ che il Ladrone ,fentendo vn’cofi difu- 
fato , Se lacrimofo grido , entrò in fe 
fietto,& ditte: Come? Adunque que- 
floSignore ècofi pietofo,che compati- 
fee al li Elementi infenfibili? Adonque 
queflo farà Dio; Se confequentcmen- 
te molto più compatirà à me, che fono 
Creatura Ragioneuolc : Et inconti- 
Lkc ncnte accoftatofi à Chrifio, ditte, Me- 
ri, ' mento mei Domine dum veneri! in Regnum 
tuum ; Et ottenne la falute : Hodie me- 
cum crii in Taradifo . Mercé che oiudi- 
tm( tranfeunte palma! ciano ) gemitui ac- 
cenda . Della vena faluatella , che fià 
in mezzo a Ila pai ma del la mano, fcri- 
uono i Phifici ,chc fi riferua per vlti- 
morefugio. Et dicefi faluatella , cioè 
faluatela fin che fi può, Se come non fi 
puòpiùpervltimorimedioconla lan- 
cetta s'incide , Se fi caua fangue . Chri- 
fio , per aflecurare il Corpo mifiico de 
fedeli, fi fece cauar fangue da tutte le 
parti nella fiagellatione alla Colonna ; 



494 S E R M 0 

Je é detto ì Tibt dabo Claucs T^egtti C telo- 
rum . 


Ma che ftò io ad ingrandire l’Eccel- 
lenza de Santi Chiodi ? di grafia non 
mi fate dire. Celebre è la Santa Cafa 
di Loretto , habitara dalla Vergine^ 
Madredi Pio, Se frequentata dalli An- 
geli ;douefù fatta l’Incarnatione , & 
« xui diede principi la Beatitudine » 
quanto al la natura humana ; con tut- 
to dò , ben che Chrifto Bambino vi 
fpargelfe qualche lacrima, non fi leg- 
ge però, che mai vi fpargefie vna goc- 
y cioladi fangue:ma i Chiodi furono ba- 

gnati, Se infupnatti nel Sangue viuo 
di Chrifio vero Dio. Venerabile è la_> 
Corona di Spine , che ornò il Capo di 
Chrifio ; Contuttociò penetrò fola- 
mente la fuperficie; mai Chiodi inter- 
* namentepenetrornole venedelle Ma- 

ni , e Piedi. Gloriofafù la Lancia ,che 
penetrò il Petto, Se arriuò al Cuore 
del Saluatore, mafolamcnte per vn 
breue momento vi fi fermò; mai chio- 
di per tre hore continue fi fermorno 
nella carne delleMani, Se Piedi . In- 
figne Reliquia èia Sacra Sindone riferì 
mata in Turino , in cui fù rinuolto il 
Corpodel benedetto Chrifio, &iuire- 
lìò impreffa la fua Sacrata effigie , ma 
finalmente toccò il Corpodi Chrifio 
morto; Ma i Sant’ Chiodi lo tnccorno 
viuo; Che reròDauid nel Thema pro- 
zio. pollo , così dicendo , federurt nunnis 
gnit. nel mede , fede* mres , non fece mentio- 
f* 1 * 11 , ne della Piana del Cofiato ; ma fida- 


mente dellePiaghcriceuutc nelle ma- 
ni^ piedi ; Prrchequefte furono ri- 
cernite da Chrifio viuo, Scanni. golfo- 
no efiere efempio d’inuitta Patienza , 
come offerita l’Incognito . Adonque la 
cooclufione è chia ra , che eccel lcntiffi- 
mi ,robilifiìmi, Se glorìofifiìmi fonoi 
Chiodi . 

Effe bene tutte le medìtarìoni in- 
» torno alla Pa (Pone di Chrifio fon de- 
uote , Se meritorie ^ nondimeno quel- 
la delli Santi Chiodi hà forza in vn 
certo modo d’incantare Iddio , Se di 
placare l’ira fua . Sanlbne al tempo de 
Giu. i5. Filificl , come fi legge ne Giudici e. ^ fi. 
Era tanto fiero, che non v’era perfo- 
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na , che potè fTe vincere la fua fierezza ; 
nondimeno reuelò vn fècreto à Dali- 
da , Se difieli , fc à vn Chiodo filfo in 
terra auuilupperaiimiei capelli, refie- 
rò vinto , Se fupera to . Sifcptem crinibus 
clauum eircum/igatttm , terree fixeris , in- 
firmili ero . Chi vedeffe vn chiodo fitto 
in terra ,auuilupato da capelli , facil-. 
mente filetterebbe , che fufie qual- 
che incanto . Horsù Sanfone ( che s’in- 
terpreta Sole ) è Chrifto , capei 1 i fono i 
penfieri , Chiodi fonoi ferri, che l’Io- 
chiodorno. Chi dunque brama incan- 
tare Iddio nel terreno del fuo cuore , 
pianti la meditatone de Santi Chiodi , 

Se attorno gl’auuiluppi i fuoi dcuoti 
penfieri , che con tale artifitio placherà 
l’ira fua . Deuotiflìma de Santi Chiodi 
fiù la Beata Chiara da Montefalco , 
quale con tanta pietà li meditaua ,che 
al fuo cuore fi trouorno attaccati tre 
ncruetti , congiunti à tre Chiodi duri 
come ferro, tra quali vnoera maggio- 
re , Se douette elfer que 1 lo , che 
filfe vn piedefopra l’altro: Così ferine 
Ifidoro Mofcouio , nella Vita della ijidor» 
Beata, confidando bauerli veduti con 
gl’occhi proprij. Nella leggenda di S. 
Tomafod’ Aquino fi racconta , ch'ha- 
uea vn Muletto, che foleua nelle fue 
reccffitàcaualcare .* Et morto il San- 
to , mentre portauanoil fuocorpo ri fe- 
pellire, il Muletto, che ftaua nella^* 
fialla , flrappò la cauezza , Se vfeito 
fuori , fi gettò à piedi d? quel corpo, con 
tanto fentimento , Se dolore , che cre- 
pò. Oh Dio i m morta le Vn’Animale 
irragioneuole fenzadifeorfo, contem- 
plandola morte del fu»"* Padrone, cre- 
pa ,& muore : Et vnCh ridia no Reli- 
gioso, meditando, inchiodato, & Cro- 
cifilfoil fuo Creatole , non moftrerà 
fentimentofalmenofenon può man- 
dar fuori Io fpirito.apra lefontane de- 
gl’occhi , Se mandi fuori lacrime d’- 
amaro pianto. 

Di Bafilio Macedonico , Gtoriofi» 
Imperatore, narra Zonora nella Vira . Za » r « 
fua vn cafolacrimeuole.Haueua vn* "bZ/ì, * 
fpliochiamaro Leone, quale teneua 
carceratotra ceppi. Se manette , per 
effere flato complice à yna congiura 

con- ‘ 
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contro Tuo Padre .Horaqueflo Leone 
haueua vn Seruitor fedele, da cu i mol- 
. to era amato ,& con tanfo dolore fcn- 
tiua la fua prigionia , che à tutte l’hore 
lo piangeua dirottamente , dicendo : ò 
Leone , ò Leone , Leone mio , Leone 
mio . Onde vn Pappagallo , che flaua 
io Sala , fentendo tante volte replicare 
quelle voci lamenteuoli, imparò anch* 
. , egli con voce pietofaà dire, ò Leone , 
ò Leone . Auuenne , che vn giorno l’- 
Imperatore fece vn folenneConuito à 
Senatori del Regno, Se mentre flaua- 
noàmenfain gaudeamus , il Pappa- 
gallo, che era nella medefima Sala , 
con voce lacrimeuole cominciò à gri- 
dare, ò Leone, ò Leone. Vdito ciò da 
Senatori sbigottiti , fi leuornoda men- 
fa Se profirati dinanzi all’Imperatore , 
piangendodilTero, Sereniamo Signo- 
re ben fi vede , che quello Vccello ri- 
prende la noftra trafcuragine.in veder- 
ci tanto fpenfierati: Pertanto mai ci 
kuaremo da quelli piedi fin tanto, che 
H nofiro Prencipe Leone non farà (car- 
cerato :OnJ e l’Imperatore intenerito, 
lo liberò dalla prieionia . Padri miei 
amati, Prencinel eoncdChriflo, che 
in quell' giorni (là carcerato , Se inchio- 
dato nelceppo della Croceper le con- 
giure fatte dalPhuomo contro Dio <uo 
Padre. Nel qual fatto, benché Chrifio 
non filile complice . Nondimeno la 
colpa fò addofiara fopra le fue Traile , 
Se tutte le creature infenfibili moflror- 
no fentimento . Se dolore della fra pri- 
gionia ; 'e Pietre fi fpezzorno , il Sole 
s’ofcurò, l'aria s’ofluFcò . Se laTer r a fi 
fiaccò , Se in fcrrna , Crucis elmo , 
S.Lrf omniafimul Flementa Cenferunt , difir S. 
nrfh. I eonepP l tropo citato . Ft noi Ohri- 
ftianì Peligioficere vireremo al la_. 
fpenfierata i’ah , che confederando V- 
inchiodarurcdel nofiro Creatore, non 
doreremo mai prender vn boccone in 
pace . ma continua niente Ha opere . fé 
lacrimare, A Leone , A I enne . Vn’.- 
Soldato pratico . che non può fcaricar’ 
l'ArripliariadeH’inemico, procura d’- 
inchiodarla , acciò non fe ne polla firr- 
uire . N. miei la nollra carne é Bom- 
barda del Demonio , che fe ne ferue 





controdi noi : Poluere é il cibo : Se non 
fi può far dimeno che non fi carichi , 
perche il vittodnecelfario . Che reme- 
dio?’ inchiodatela con la meditatione 
de Santi Chiodi, che in tal modo non 
potrà far colpo. Così bramaua Dauid 
Sa 1 m . 1 18. C onfige timore tuo carnei me- Sttm ^ 
as . Deh farebbe ben douerc , che gl’- ut, 
occhi noflri laua fiero quelli benedetti 
Chiodi , & fi facelfero fonti di pianto : 

Poiché i peccati noflri furono quelli , 
che gli diedero la fpintaà trafiggere le 
membra di Chrifio . Deh Santiflìme 
Piaghe , fontane di fplendore , quà vo- 
glio finirei giorni miei •• In nidulomeo c, **« 
ntoriar . Deh Piaghe , piaghe , aperte **’ 
per falute dell’Anima mia. Hora(Gie- c . 
sù mio ) fi può dire , Manus tua fi'ìllauc- '** 

runt Mirrbam. Hora fi veggono rubri- 
cate le vollre Mani di gocciole di San- 
gue ,col pendio de Santi Chiodi . -A/d- 
nus tua tornatila aurea , piena Hya cin- 
ti» s . 

Ma douelafciamoi Chiodi, che tra- 
filerò la Beata Vergine?’ Con li (ledi 
Chiodi, che fùCrocififio Chrifio , re- 
fiòancoCrocififlaMariarnon quanto 
aireffettocfierno,maquantoall’afret- 
toGio:Batti(la NouatodeEmin.Virg. 
cap. 1 8. quell, ^.afferma , che doppo 
Chrifio fù (conficcato di Croce , la Pea- 
ta Vergine con molta riuerenza pi- u- 
gliò i Chiodi ,& feli pofe in feno , & 
doppo per efiuina difpofitionc li conlè- 
gnò, acciò fodero fcpeiliticon la Cro- 
ce, ir altri finimenti della Paflìope . 

A Santa Brigida 1. 1 . r. ir. Peuelò la Renili. 
Ferra Vcrgire.clc al primo coleo del *> *• ««•' 
Ch'odo, quafi ch’areh’clln rimanefic 
irvhiodata , cade in terra quaf fira- 
morrita . y/d fu irr.nm iflvtr ciò ut cecidi 
mefmcrtva. San Bernardino da Siena Bem. 
>< r. <r art 7. dice , che tanto fù il do- /*»■/<% 
lordi Varia raufatoda Chiodi di Chrì- 61 m * 
fio nc’la C rqc'rf f ore .che fe fuflefta- 
to diuifi'ir torre 'e Creature caraci di 
do’orF.ftihhìtotiitrr fan bborocadute 
morte . Trrtvsfuit dcler ì'irginis , vt fi 
iacn res Creatura a a petipofTvrt ^di- 
uìdernui \ on nei fui ita interim t .Tt re- 
almente il do’or di Varia ( eccettuato 
quello di Chrifio ) fù il maggiore di 

quan* 
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quanti Tene patittero in quetta vita r 
Et però come Capitana de Martiri , il- 
Juttrittìmo anco fù il Tuo martirio . 
* Ani' Arittotile 2 • Anima . Scriuc , che » 

mt tj minima eft tota in toto , tota in qualibet 

parte corporis : In qualfiuoglia mini- 
ma parte del Corpo viue tutta l’Ani- 
ma intei lettiua . Hora tutti gPaltri 
Martiri fumo martirizzati in qualche 
parte del corpo, à chi fù tagliata la Te- 
tta, àchi recita vn braccio , chi ferito 
nel petto, chi nella gola , Se in fimili 
parti: Ma la B. Vergine fù martirizza^ 
ta nell’Anima, come preditte Simeo-i 
n e , Tnam ipfius animam pertranfibìt gla~ 
W/«j;Etperconfequenza nel corpo fuo 
non vi rcftò quanto vn grano di fena , 
che non futte tormentato , & marti- 
rizzato. 

Dicano i Metaphifici , che quel Pre- 
dicato, che conuiene al /oggetto Pfi- 
iione forma , é più proprio^ efentiale 
deiraltro,checoauieneaU’huomoper 
caufadell’Anima intellettiua , & l’- 
ette r fenfibile gli conuiene come cor- 
po animale, adunque l’etterrifibile gl* 
cpiù proprio, & ettentiaje , Se intrin- 
fcco . Non entro à far comparatione 
trà il dolore di Chritto , & di Maria , 

• perche finiti ad infinitum nulla eft propor- 

ti ^ ma è però verittimo, che alli altri 
Martiri fu attribuito il dolore quanto 
al corpo, Se à Maria quanto al 1 * Ani- 
ma , T tam ip fius animam pertr anfibi t già - 
dim ì Adonquc il fuo dolore fù più pe- 
netrarlo , più proprio , più cttentia- 
le , Se più interno di quello de Martiri. 
Ma forfè quel deuoto curio/ò dirà, che 
peccato commette Maria , che ella do- 
uette patire cofi ettremo dolore ? At- 
3 Reg ' tendeteà quetto penfiero nobiliflìmo. 

* Nel 3 . Reg. c. 3 . Contrattauano due 
madri fopra vn figliolo , Se la lite andò 
à Salomone , quale per chiarirli qual 
fotte la vera madre , vsò quetto artifi- 
tio : Ordinò , che fi fpartitte il figlio vi- 
uoindue parti . Diuidite infantem vr- 
uum in duai partei : Et vsò quett’inuen- 
tione, perche fapeua , che la Carne del 
figlio t? Carne della madre, & vóleuà 
otteruarcqualdi lor duefentitte mag- 
gior pena , è più dolore nel colpo del 
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Coltello . Et il giuditio fù buono , per- 
che à pena la vera madre vedde alzare 
il coltello minacciante fopra il figlio, 
che in vn tratto glifi commottero le vi- 
fee re, Eccomi nei òà gr dare : Date illi 
infantem viuttm , date illi infantem vi - 
tium: Per i! che quella immediatamen- 
te fù dichiarata la vera madre . Cofi in 
quei tempi antichi alcuni fofpettaua- 
no;chc Maria non futte la vera ma- 
dre di Chritto , Se diceuano , che lei 
non l hauea partorito , ma trouato co- 
me Bambinoefpotto: Onde Iddio , mi- 
ftiòo Salomone , per chiarire le partire, 
ordinò , che quetto figlio futte percoffo, 

Se Crocifitto nel Caluario alla prefen- 
za di Maria , acciò vedendol i Popol o, 
che il col po, dato à Chritto ,'penetra- 
tià al cuore di lei , ciafcuno fi chiarii 
fé, che la carne di Chritto era carne di 
Maria , Se che lei , come vera Madre 1* 
hàuéua'gCnerato , Se partorito : Adon-' 
que é verittimo , thè Iddìi) permette « 
tanto dolore in Maria , acciò venitte 
dichiarata veramadredi Chritto'. Et 
acciò non penfiate , che fia vn puro ca- 
priccio, (enti te la frittura . Tuamipfim Lue, 
,Animampertranfibit gladiut , ad reuelan- 
das mu/torum cogitationei . Doue fog- Eurìm. 
giunge ,iAdrcue laudai multo - 
rum cogitationei ifcilicet eorum , qui (lift 
picabant tllittt effe matrem . Permette « 

Dio ,chequei Chiodi pattaflcro l’Ani- 
ma à Maria, per rimuouere il fofpetto 
d alcuni maleuoli,che non la tencua- 
no per vera Madre . • 

Ma(ohimè) ci vogliamo dimenti- 
care dei Chiodi del nottro S. France- 
filo, coni quali fù da Chritto Croci fitt 
fo,&Stimatizato ? Eh di grafia non .7 
mi fattedirc. IChiodi di Chritto ero- 
no rotondi , acciò per la dittanza del 
continuo caufattero maggior dolore : 

Et i Chiodi di Francefco crono pari- 
mente circolari ,che li cauforno gran 
dolore. I Chiodi di Chritto crono dì fer- 
ro , ma quelli di Francefco erono di 
carne , Se nerui , Se la propria carne li 
fù (frumento di patire . I Chiodi di 
Chritto tre hore iolaméte fi fermorno 
nella fuacarneyMa quelli di France- 
fco duo Anni interi, & venti giorni lo 

tormcn- 
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tormentorno nel martirio . I Chiodi di 
Chrifto, acciò il corpo non fcorrefte di 
Croce, furono ribattuti ,riuoltando il 
Crocifinb iottoiopra ; Et quei di Fran- 
cefco furono ripercoftì con tanta Cal- 
dezza ,chc Santa Chiara ,doppo mor- 
to il Santo procuròdi cauarjie vno, & 
non fù mai poftibile . I Chiodi di Ghri- 
fio furono fabricati da Artefici del 
. mondo; Mai Chiodi, di Fi ancefcofur- 
s'tn.c. no formati Jallo ftcftb Chrifto . On- 
t.ftt. de S. Bernardino dice,chc non fi ricor- 
6o - 4 '- dahauer letto, che Chrifto habbi fatto 
*•'•*. co f a a i cuna permanente immediata- 
mente, & di fua propria mano ,chefia 
approuato da Santa Chiefa , fc non i 
Chiodi ,& le piaghe da Francefco,do- 
ue permanente fi conferua il miracolo. 
I Chiodi di Chrifto furono fpiccati dal 
Corpo, & nel Sepolcro furono fepelli- 
ti;Mal Chiodi di Francesco fino à hog- 
gi fi conlèruanoimpreflì nel fuo corpo 
con perpetua marauiglia . I Chiodi di 
Chriftochisàdicerco feentraranno in 
Paradito?Della Croce è cofa certiftì- 
ma,cheal Giuditio Hcc (ignum Crucis 
eri t in C<eìo ; ma de Chiodi , a I meno è 
certo, che non rientreranno nella Car- 
- ne di Chrifto: Ma de Chiodi di Fran- 
ccfcoccofa probabile, che egli al gior- 
no del Giuditio gli condurrà feco in Pa- 
radifo,attacati al fuo corpo . I Chiodi 
di Chriftofon antidoto contro la pefte: 
Onde S. Carlo nella Città di Milano 
al tempodella pefte portando il Santo 
Chiodo, accompagnato da numerofa 
moltitudincdi Popolo, fparla fenz’or- 
dine , Se fenza freno in quelle Regie . 
Strade, ben torto ceffò il flagel-o della 
Pefte. Anco ne! la Città di Colle in_» 
Tpfeana , trau agliata vn’Anno da_. 
^ran r»efte , portan.kifi in publica pro- 
ccftìone il Santo Chiodo, che quiui fi 
conferua, l'ubi min quella Città cefsò 
la pelle . Coli i Chiodi dì Frana- co cro- 
no mirauisliofo rimedio contro la Pe- 
lle : Onde .iella Valle di Rieti vn de- 
noto Chriftiano pigliando vn poco d'- 
acqua, caduta dalle mani piagate di 
Francpfco, quando fi lruiana,Ac fpr az- 
za n loia lopra ì fiioì B.-ftiimi appella- 
ti , gli liberò dalla peftiletua . 
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Ma noi In mezzo à tanti Chiodi (Pa- 
dri mei dcuoti ) ch’altro habbiamo à 
fare, fe non in quella notte ofcura__* 
iangere, & lacrimare , compatendo 
dolorofi lamenti di Chrifto Crocifif- 
fo,diMariaappaftìonata,&di Fran- 
cefco inchiodato, ruminando, & me- 
ditando! Santi , Se venerandi Chiodi ? 

Deh Saptiftìmi Chiodi , fe maraui- 
gliofi vi dimoftrafti col Santo Legno 
della Croce , degnateui anco dal no- 
ftro Cuore trarne fuori l’amaro , del- 
l’humor peccante : acciò purificato in 
terra, porta feruiie il voftroGrocififlb, 
glorificato i n Cielo . A men . 

Dubbi) tre intorno à Chiodi . 

P Rimo dubbiod intorno al numero 
de Chiodi . Alcuni tengono , che 
Chrifto fufte crocififto con tre Chio- 
di. Altri con quattro, come fi vede in 
certe pitture antiche. L’vna,& l’altra 
opinione édeuotaòr buona , Se ambe- 
due hanno innumerabili fautori , citati 
da Maionio de Stigmat. Sac. Sind. c. 

19 &dal Teatro Serafico , orchtftra icSu t . 
j.fpett. 7. Et pcròciafcunopuò tenere 
conformealla fua Pietà . A me piac- 

? |uc Tempre l’oppinione de tre Chiodi.: 
i perche tre Chiodi trouò S. Helena , 
fepolti con la Croce: fi perche la Chie- 
fa moderna : Tempre più alluminata 
dallo Spirito Santo, coftuma dipinge- 
re il Crocifilfocon tre Chiodi ; fi anco 
perche maggior dolore fù il crocefiggc- 
. re vn piede l’opra l’altro : poiché mag- 
•gior farebbe Hata la piaga di l'opra , oc 
per la maggior diflanza del continuo 
anco maggior farebbe fiato il dolore : 

Onde nella Sacra Sindone di Turino 
fi vedechela plaga del piede finiftro d 
maggiore: fegno, che il piede finiftro 
douette eftere Crpcififfo (òpra il de- 
liro . I.anl'pergio Hom. 41. de Paff. ..f 4 "* 
«arra , che le mani furono crocifift'e 
concolpi zS. di martello , & li piedi 4 i. 
con colpi afi. ICrocififlbri , che bàtte- . 
tianoi Chiodi, furono della Tribù di 
Simeon.chc però tutti i Defcendenti 
da quella Tribù, à ìj. di Marzo ogn’- 
annohanno4.piaghe > che gettano fao- 

gue 
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J 'ue dalla fera alla mattina con gran 
pafimo . 

Secondo Dubbio é intorno al luo- 
go, doue fi trouino detti Chiodi ? A 
quello ri fpondono comunemente gl’- 
Àutori , che la Regina Helcna , ha- 
uendo ritrouati tre Chiodi nel Sepol- 
cro , vno ne diede à Collantino Impe- 
ratore Tuo figliolo, & aueftafù pollo 
nel freno del fuo Ciuallo : Qual poi 
da Sant’Ambrogio per Diuina reuela- 
tione fu ritrouatoà Milano nella bot- 
tega ,d’vn Fabro , Se fino à hoggi fi 
conferua nel Duomo di detta Città , 
collocato con magnifico, <Sc venera- 
bile apparato nella volta dei Coro di 
quelfamofo Tempio , Se è in forma 
di freno ,& dicano , che fia vn Chio- 
do della mano; Et quello é (limato 
per vero, & autentico Chiodo . Il Se- 
. condo Chiodo Helena lo portò feco 
àRoma, Se fi conferua nella Chiefa 
di Santa Croce in Gierufalemme , Se 
quello parimente è Chiodo incero , ve- 
ro, & autentico di Chrillo ; il Terzo 
i’k Chiodo Helena lo gettò nel Mare A- 
driatico , qual per le continue turbo- 
lenze non fi poteua nauigare , mà dop- 
*'* podiuenne quieto, òctraquillo, Se fi 
chiamaua il Mare Santificato . Quel- 
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li , che tengano l’oppinione de (piatrb 
Chiodi, fon vari) intornoal luogo . II 
Padre Saluatore nel Teatro fpet. n. 
dice che il quarto Chiodo t? quello , 
che fi moftra nella Città di Colle . Li- 
pfio tiene, che il Quarto fia in Treui- 
ri , Città in Gallia , & che fia del Piede 
deliro di Chrillo . 

Terzo Dubbio è dante che tre , ò 
quattro al piò , fulTero i Chiodi , co- 
me io diuerle parti del mondo fe n’a- 
dorano tanti , Se tanti ? Varie rifpo- 
fte alfegna il Cardinal Baronio nel 
Tomoz. delli Annali, anno 32 6. fol. 
3 3 3. òche fon Chiodi , con i quali fù 
inchiodata , & compoda la Croce di 
Chrido , O Chiodi della Tauoletta del 
Titolodclla Croce ; O Chiodi fabri- 
cati per la Crocifilfione , & poi auan- 
zatirO Chiodi , che nel Crocifiggere 
fifpuntorno , Se gli gettorno da ban- 
da; O veramente Chiodi di ferro co- 
mune , fatti à fimilitudine di quelli 
di Chrido , ma toccati da quelli di 
Chrido : O pure mefcolatiui dentro 
la limatura , ò rafehiatura de veri 
Chiodi di Chrido , ò attaccataci qual* 
che particella di detti Chiodi : Ogn*« 
v no ri fponda con forme a 11 a pietà, che 
fente . 


S E R M O N E 

PRIMO 

A* FRATI NELL A FESTA DI SAN FRANCESCO. 

0 Virum mirati lem injtgnis , & prodigi js , 0 Vitam l aud abile &c, 
r*r. 7$ì in Offic. D • Frane . ad Fejp. 


P EH Compendiare in tre paro- 
le l’eccelfe lodi , Se le fublimi 
glorire , Se i famoli Encomi; 
delgloriofo Patriarca S. Fran- 
cefco Padre comune di tutti noi , di 
cui la Chiefa Santa con generale ap- 
plaufo , Se conoietofa deuotione , ce- 
lebra hoggi la lua feda, (limo > che non 


fia forfè vn Tema piò porportionato , 
Se che piò viuamente , altamente , Se 
profondamente, rinchiuda come in_» 
dretto giro le fue heroiche grandezze , 
comequelloda mecitato, & dalla_* 
nodra Chiefa Francefcana nel fuo Di- 
urno Officio Recitato : 0 y ir uni mira- 
Wm injtgnis , iy prodigijs . Mirabi Ito 

reai- 






% 
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realmente fù Francefco nell’afpetto , 
mirabile nell’efTetto, & mirabile nel 
diletto. Et tanto fpero breuemente , 
col muouere le pigre ruote della lin- 
gua mia , imprimere nell'animo di voi 
amati Ascoltatori . 

I. 0 V'vrum Mirabilem . Mirabile pri- 
mieramente flù Francefco nell’afpetto; 
Poiché nel fembiante non pareua huo- 
mo terreno, ma fembraua vn viuo ri- 
tratto di Chrillo Redentore , & qual 
nouelloDio ombreggiaua la fomigli- 
anza di lui : non già che fufle eguale à 
_ Chriflo per natura , perche finìtiad infi- 

ci fi i ni tum nulla efi proportio . Che proporzio- 
ne tra Toro ,e'l piombo ? tra vn ricco 
broccato, & vn rozzo panno ? nondi- 
meno per fomiglianza fi può dire con 
vocifcambieuoli;ò Chriflo , ò Fran- 
cefco: ò Francefco, ò Chriflo. Onde a 
quel tempo il mondo haueua du e_» 
Chrifli: Vno in Cielo, él'altro in ter- 
ra : Chriflo in Cielo beato, Se Franee- 
feo in terra quafi come glorificato, poi- 
ché nell’atto della Stimatizzatione^j 
vedde Iddio à faccia à faccia nella lìef- 
fa maniera , ch’é veduto in Cielo da 
Beati: Così afferma piamente Birto- 
Afud. lomeoPifano, Autore del le conformi- 
ti tà 1. 5. fruft. 3. p .z. Hegcm gloria , fa 
Hanoi. Bcatitudtnem vidit B. Francifcus in Sti- 
F ì/mo matizzatione . Tutti gl’huomini hanno 
l’imagine,& fomiglianza di Dioquan- 
p ’ 2 * to all 'Anima, come fi legge al Genefi 
c. 1 . Faciamus hominem ad imaginem , 
c ' * fimilitudinem nofiram ; Ma nel corpo rap- 
. prefentanol’imagine delle Beftie: Co- 
*xam. sì dille S. Ambrogio exam. 1. 6 . c . 7. 
l.c.t. 7. lArnma nofira ad imaginem Dei efl , corpus 
autem ad imaginem befiiarum : Ma Fran- 
cefco non folamente nell’anima hebbe 
la naturale imagine di Dio , che anco 
di fuori nel corpo , in virtù delle Diul- 
Pi/ano ne P‘ a S hc » la Porcata • Onde lo fleffo 
J Pifano nel luogo citato efclama : Ma- 
gnum mirabile fint jidam ad imaginem , 
fafimilitudmem Dei creare : fed maius 
fuit B.F ranci feum in fuam imaginem cor - 
poralem trans formare , quia naturalem ha - 
buit , vt Jldam : Et vltra illam babuit , 
alter am . Quell’é , che folo Francefco 
in quello fenfo poceua dire con Giob. c. 


19. Et in carne me a videbo Deum Salua- 
torem meum ; j Quem vifurus fum ego ipfe , 
fanonalius . Quello tello litteralmen- 
te s’intende della Refurrettione vni- 
uerfalealGiuditio,doue nel proprio 
indiuiduo & nel medefimo ellere in- 
uariatoda quello, ch’era in quella vi- 
ta ciafcheduno refufeitato vederà ap- 
parire Chrillo nella Valle di Giofafat: 
Tuttauia nel Senfo allegorico folo 
Francefco poteua dire , Et in carne mea 
videbo Deum Saluatorem meum : Poiché 
folo egli vidde con gl’occhi corporali 
Chrillo viuo ftampato , & ellernamen- 
teimprelfo nella fua carne mediante 
il Pr iui legio del le S acre Hi ma te . 

VnDipintore,òScultore , mai di- 
pingano , ò fcolpifcano così perfetta- 
mente,& al naturale, vna figura, che 
non vi manchi alla perfetta fomiglian- 
za di lei qualche viuezza di colore , ò 
di vigore , ò di moto . Deefi luto vigor fa 
faxo color , fa pittura rio or , fa motus 
omnibus , qua pracipuè fide fimilitudinem 
reprefentant , dice Apuleio Apolog.i. 
Ma il Sigillo, che s’imprime, ò fi llam- 
pa neilacera ,efprime, & apprefenta 
adequatamente fenza alcuna variamo- 
ne la perfetta fomiglianza del fuo e- 
femplare . Francefco non fù pitturale 
flatua di Chrillo, ma fù impronto del 
figlio di Dio, Chrillo CrocifilTo; Adon- 
querapprefentaua così al viuo , & al 
naturale la perfetta fomiglianza^ di 
quel gran Signore, che pareua vn’al- 
tro Chrillo , & con ragione poteua di- 
re : Viuo ego iam non ego , viuit vero in me 
Cbriflus . Onde la Chiefa , per alludere 
à tal millerio, canta àhonor di S. Fran- 
cefco : Signafii Domine feruum tuimi 
Francifcum , Signh B^demptionis nofira . 
Notate iStgnajli: Non fù dipingo , nd 
fcolpito,ma fuggellaco con l’im^ton- 
tadel CrocifilTo i Adunque perfetta- 
mente efprimeua la fomiglianza di 
Chrillo . Ben dilfe il Cardinal Serafico 
San Bonauentura , in Vita D. Frane, 
cap. 14 .0 Vere Cbrifii amantijfimum Vi. 
rum : Qni viuens ,Cbrifio viuenti Moriens 
mortemi , fa mortuus mortuo , perfetta 
efiefiuduit imitatone conformis ■ Quafi 
dicefie, Francefco fù limile à Chrillo 

viuo, 
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viuo, à Chrifto moribondo, òcàChri- no, & diurno; Sì anco per la condicio* 

Ilo morto. O vero dire così ,-fùconfor- ne del (ine, che fù la Redentione del 
me à Chrifto viuente , à Chrifto mo- genere humano;Ma per alcuni altri 
rientc,&à Chrifto refurgente: Simile rifpecd puòanco dirli più illuftre la_» 
fù à Chrifto viuo, perche i’imitò in vi- CrocififTìone di Francefco ; cioè , per- 
ta: Simile à Chrifto moriente, perche che fe la Croce di Chrifto fù vn già in- 
anch’egli morì inchiodato : Simile à fame legno, la Croce di Francefco fù 
Chrifto refurgente, perche ritenne le la Sacrata carne di Chrifto (ledo . I 
cinque piaghe à fimilicudinedi lui . Crocififtòri di Chrifto furono Miniftri 

Bartolomeo Pifano compofe vn li- di giuftitia infami; Ma il Crocififlore 
brointero delle conformità tra Chri- di Francefco fù Chrifto , (c il meiefi- 
lto,& S. Francefco, & farebbe cofa mofùCroclfiftbre,&CrocifilTb ; On- 
longa il raccontare tutte . Chrifto fù defela Pittura grandemente fi .ftima 
da Profeti figurato , & Francefco fu per l’Emineqza del Pittore, che la for- 
daProfetiannuntiato:Chriftonacque mò ; perche non doucrà ftimarfi fopra 
in vnaftalla,&Francefcoin vna ftal- modo la Crocifiifione di Francefco ra- 
la: Chrifto veftiua di color cincricio , tìont denti!, operata perfonalmentc_» 

& Francefco di color di cenere . Chri- con mirabile artifitiodalRédel Ciclo ? 

(lo eleftè dodici Apoftoli , & France- ^ddquemvenit !{ex2 Celo , amiflu Sera - Hjm. 
fcododici compagni .Chrifto fù tradi- pbìco . Alla Crocifiifione di Chrifto 
toda vno, & Francefco abbandonato mancò il dolore del Coftato,manchò il 
da vno. Chrifto fpedifee i Difccpoli à dolore del Coftato , attefoche il colpo 
dueàdueà Predicare per diuerfe parti della Lancia arriuò , che Chrifto era 
del mondo , & Francefco mandai fuoi fpirato , & non era ( (landò morto ) ca- 
frattià dueàdueà predicare per tutto pace di dolore; & per tal caufalaChle- 
l’vniuerfo. Chrifto conuerte l’acqua in fa li dà titolodi crudele : Quo vulnera- 
Vino, & Francefco muta l’acqua in tus infuper ; mucrone diro Lance* : Ma à Don.’ 
Vino.Chriftomultiplicail Pane , & quello fupplì la Crocifiifione di Fran- 
Francefco multiplica il Pane . Chri- ccfco,poicheconfuointenfilfimo do- 
do nel Thabor fi trasfigura , & Fran- lore li fù trafitto il Coftato r & più di 
cefco in aria muta figura . Chrifto ap- due anni foprauifte in tal dolore . On- 
parue lucidifltmo come Sole, & Fran- de alcuni Autori adattano à Francefco 
cefco pareua vn’altroSole. Chrifto re- leparoledi Paolo à Coloflenfi . c. r. Celo „ 
fufeita morti, & Francefco refufeita xAdimpIeo ea , qu^defuntVaJTionemCbri- 
morti. Chrifto illumina ciccchi, Fran- fli in carne mea. Che potcua mancare à 
cefcoilluminaciecchi .Chriftocoman- vna Paflione cosi infinita , fopradon- 
da alle Creature irragioneuoli , & è dante perfettioriata , copiofa , & dolo- 
obedito,& Francefco predica à Pefci , rofa. 1 ’ Ah’vi mancòil dolore del Colla- 
alli Vcceli, altri animali, & lift dare to, quale non mancò già al petto di 
attentt. Chrifto fecervltima cena al- Francefco, perche hebbe quel dolore 
la prefenza di Giuda traditore , & come furrogato in luogo di Chrifto 
Francefco fece l’vltimacenaallapren- Quali Iddio dicerie; già che il mio fi- 
fenza di Frat*Elia traditore . Chrifto glioallarriuo della Lancia era mor- 
moribondo fùfpogliatonudo, fc Fran- to, venga Francefco in luogo fuo , & 
cefco, auanti che fpirafte, fifpogliò in viuo riccua il colpo , & fupplifca à 
terra nudo . Finalmente ( per abbre- quel dolore: Ne io direi , che France- 
uiarla ) Chrifto fùCrocififto nel Mon- feo riccucfte duplicato dolore dalla 
te Caluario , & Francefco fù crocififlo Lancia , cioè il i'uo proprio , & anco 
nel nuouoCaluario della Verna . La quello, che patir doucua Chrifto dal 
Crocifiifione di Chrifto realmente fù colpodi lei ,come parchefuoni il Ver- 
perfetti(fima,fi per la circoftanza del bo, ^idimpleo , vna bada à me, che per 
fogge cto in chi fù fatta , che era huma- i rifpetti accennati , gloriofa . & per- 

fettif- 
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fettìflìma fù la Crodfi filone di France- 
fco : quale alfolutè fù Inferiore à quella 
di Chriflo lènza dubbio alcuno . 

Del (ingoiar priuilegio, operato nel 
feruofuoFrancelco,fi gloriauail mc- 
defimo Chriflo neU’Eoclefiaflioo c. 24. 
Ego qua/i Tbercbintus extendi rames , & 
14 _ rami mei honoris grati* .Fauella in 
figurala Sapicntiaincarnara , polla in 
Croce , Se dice , à guifa di Terebintho 
hò dirtelo i rami , & i miei rami fon ra- 
mi d’honore , Se gratia . Ohimè che 
(Irauagante modo di parlare è quello ? 
nellofteflò capitolo fi paragona pure à 
diuerfe piante , degne , Se nobili ;come 
al Cedro del Libano , al Ciprcffo di 
Sion, allaPalmadi Cader, alla Rofa 
diGierico,all’Ofiua del Campo , Se 
al Platano dell'acque nella Piazza /Et 
urc à neffuna di quelle piante attri- 
u ifee rami d’honore, & gratia .-Che 
inerito donque hà il Terebinto -, che 
gli dà quella gran lode , Se s’honora 
con si pregiati titoli j’Et crefce il dub- 
bio , poi che per Terebinto comune- 
mente s’intende la Quercia : Pianta 
feluaggia , indegna de Giardini , ruui- 
da nelle foglie. Se infipida nè frutti , 
che cibo fonod’Aniroali immondi : Et 
in fomma anticamente era tenuto per 
legno tanto infame , che feruiua di for- 
ca à Malfattori . Abfalon à quello al- 
bero rellò impiccato , Se perche il Dia- 
uolo non haucua quattro braccia di 
corda da prcllarli , de propri; capelli li 
formò il Capeilro .Cerne dunque vn’- 
Albero tantoinfame puòpartorirc ra- 
mi di honore , Se gratia ? Per rifpofla è 
nccelTa rio auucTtire , che il Palolongo 
della Croce di Chriflo era di Quercia . 
Et fc bene varie lono l’oppinloni intor- 
no à ciò, come fi dille nel Sermone an- 
Str. 77, teccdentep. 3. niente dimeno è anco 
oppinione probabile, feguita dal Car- 
tagena , Se da altri innumcrabili Au- 
tori , citati dal Thcatro Serafico fol. 
£r aÌM 1 } 1. che la Croce fu (fé di Quercia , co- 
t.o. me fi caua da Efaia cap. 6. Et erit in 0- 
fierfionemficut Terebinthus , £9- jìcut Quer- 
eli s , qux exfandit ramos fucs : Semen 
Fìl Sarti timer itici : gitoci fletcrit in ea . L’- 
Accademico Filomato Sanelfe , nell’- 


AlberodiS.Francefco, Accademia r. 
ragion. 5. afferma , che il battone , che 
portaua S. Francesco, era di Quercia :■ 

(qual poi ficcato in terra à Siena , fù 
la mattina trouatocrefciuto in vn bel- 
liffimo Leccio ) Et che tal legno lo 
portaua in ricordanza del gloriofo Ve- 
xillo della Croce , che fu di robufla 
Quercia fabricato . Hora fopra quello 
legno diflendendo le braccia il bene- 
dettoChrilloinCroce,airhora il Te- 
rebinto allargò i rami d’honore , & 
gratia : All’hora , Pegnauit à Ugno Deus . 
All’hora , *Arbor decora , (sr fulgida . 
All’hora fi diuulgò la fua .gloriola fa- 
ma per tutte le parti del mondo. All*- 
hora , J\ami mei honoris , & grati * . 

Narra S. Paolino Vefcouo di Nola , 

EpiU- ri. ad Seuerum fulptium , vn 
deuotofecreto,& lofcriucancoil Car- 
dinal Baronio Tom. i.dclli Annali , 

Anno Chrifti. 54. 1 Se è neccffario il fa- 
perlo, per credere a tanti pezzi di Cro- 
ce , che s’adorano in varie parti del 
mondo, quali vniti infieme compone- 1 
rebbero molte Crociò . Quando don- 
que da Hclena fù ritrouata la Santa 
Croce , Se riporta ta in G ieru fa lem , da 
tutte le parti del mondo concorrcua 
gran Popolo , per hauer reliquia di 
quel’Santo legno del quale fe ne ca- 
uoror.o infoiti pezzi , ma mentre fe ne 
tagliaua vno in vn tratto miracolofa- 
mcntc la Croce ricrefceua ,dcritorna- 
ua intera, in virtù del SanpuediChri- 
flo, che vi fùfparfo fopra, che à guifa 
d’anima vinificandola , ccrr e cofa ani- 
mata la faceua ricrefcere . Et quelli Ta- 
rami fparfi non vi paiano ran id 'hono- 
re , & gra tia ? Sì si , Ego guaj Tberebin- 
thus exter di reno necs^i? raminiei bo- 
rrrisil'- grati*- Ma fentian o le paro- 
le di S. Paoli no. Crux tu materia infen- £. 
fata rim xiustn tener s , innutreris peni pfl- 
quetidie btmir.um 7 ctis Ugnimi fuutn co- 
v odat . 7 / deti intenta non Jcntiat , {? qua- ' 
fi intati a ferir aneat . Quotidie ditriduafu- 
mentibus , iyfemper tot am verter antil us ■ 

Da queflo pattando alla Crocififlìone 
di Francefcoohcome ben poteua dire 
Chriflo Crocififfo , Ego quafi Tercbin- 
thus ex tendi tee. quando nel Monte 

della 
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della Verna, allargando i rami delle 
braccia , fi dillefe in Croce (opra il cor- 
po di Francefco ; Se congiungendo ma- 
ni à mani , piedi à piedi ,& laro à lato, 
quafi Albero ineftato, con duri Chio- 
di lo Crocrfifle , & all’horaprodufle 
frutti dTionore , Agraria . Disonore 
st , poiché quafi lo diuinizzòin modo , 
che parcua vn nuouoDio in terra . Di 
gratiasì , poiché lo confermò in grafia 
in modo tale che fi tiene per cofa molto 
certa, che doppo le Stimate non pec- 
cale mortalmente, come lofente Pie- 
rri troValderama nel Teatro fer. 2. di 
K tt Tr~ quello Santo . Et quella non vi pare 
at.Str. cofa marauigliofa ? Adonque 0 viruui 
*• mirabilem . 

Et quà( ritornando alla fomiglian- 
za di Francefco con Chriflo nel l’afpet- 
to)dicoche fi fomigliauano talmen- 
te ;che chi vedena Francefco , vedeua 
Chriflo .• Se chi vedeua Chr'rflo vedeua 
Francefco .Corpui ,{yCaro B. Franò- 
fei ef! figura Iefiu Cbrtfii depiSa iy figura- 
ta , Tt vìdendo B. Francìfcum , videatwr 
chriftus , dice il Pifanol ib. 5. frufl. 3. 
f P- 2 - Morto , che fù Mose nel monte 
' ' Ncbo,il fuo corpo fù fepolto fecreta- 

mente,& afeoflamente , & Dio non 
volfe , che fi vedefle, bieche fi trouafle, 
Vfqtte in bodiernum diem , come fi legge 
9 n *‘ nel Deuter. c. 34. Et ciò fi fece , acciòil 
Popolo, per la flima grande , che ficc- 
uadi Mosé, non indolatrafle, adoran- 
dolo per vero Dio .Coli doppo fepolto 
S. Francefco , non permette Dio , che 
fi vegea il fuo Corpo da alcuno : poi- 
ché d tanta la fomiglianza che tiene 
con Chriflo, che farebbe pericolo, che 
il mondo idolatrale ,& radoraife co- 
me il vero Dio . 

Cercanogl’Autori facri la cagione , 

f icrchecomuicadoChriftoà Franrefco 
e cinque piaghe , uon gli comunicafle 
anco la Corona di fpine? Sono varie le 
rifpoflcjir tutte à honore del Santo . 
Alcuni rifpondano , che à Francefco 
furono comunicati i fegni di Dio viuo, 
conforme alla profetia di S. Gio. nell’ 
fer ' 7 ‘ Apoc. 7. Vidi alt e rum ^Angeìum , afeen- 
dentem ab ortu Sebi , babent ewfignum Dei 

'dui . Le fpine , le percofle , Se altre li- 


uldure , furono fegni di Dio morto : 
ma fegni di Dio viuo , Se refufeitato , 
fono (blamente le cinque piaghe , Se 
quelle fole ritennedoppo la Refurrct- 
tione: Onde quelle anco fole furono 
comunicate à Francefco perche era ef- 
preflb ritratto di Dio viuo . Altri rif- 
pondano, che Chriflo portò la Corona 
di fpine , perche rapprefentaiia Ada- 
mo Peccatore, à cui doppo il peccato 
fù detto nel la Gen. cap. $. Spinar , (y rm *• 
tribuloigerminabit libi :Doue Agoftino A t ,p.é, 
deGen.ad lift, nota quel tibi : Quali 
volefle dire, fe bene le fpine auantì il ,,f * 
peccatoerono fpine , non però erano 
fpine per Adamo , perche non pun- 
geuano : Ma doppo il peccato tibi , tibi, 
perche ti pungeranno . Onde perche 
Chriflo fei>en noncommcfle mai pec- 
cato, ad ogni modo rapprefcnraua A- 
damo Peccatore , Se forra di fe s’adofsò 
le fuc colpe, pere iòle li conucniua la 
Coronadifpine.DaH’altrocanto , di- 
te , che S. Francefco da Dio fù pollo in 
coli alto grado di fantità ,& perfettio- 
ne,chequafi in certa maniera parcua 
nello flato dell'innocenza , Se doppo 
le Stimate, fi tiene, che non peccafle 
piò mortalmente, come poco fà fi diffe. 
Etficomcà Adamo nclloflatodeH’liv 
nocenza ,per rimmagine,chc teneua 
di Dio, s’arrendcuano tutti gl’Anima- 
1 i , DcmiitanAni Tifieitus Marti , iy vola- 
tilìlus Catti , iy cui; flu animai; lìtui , m<t r "’ r ' 

mou et: tur fuper t errarti : Cofi à France- 
fco,coirelmmagincdi Dio,obediua- 
nogl’Vccclli,! Pcfci , &gl’altri ani- 
mali più fieri della Terra : Se mentre 
Prcdicaua , i Pcfci I'afcoltauano,& le 
fiefle Rondini importune s’acchetaua- 
nó, Se non fi partiuano fin che dal San- 
to non otteneuano la fua benedittione, 

Inuitat auei , tefiiai , iy Creaturai aliai, u wfp. 
ed laude»! conditeti] . Hor raccogliete *>. 
ciò ches’è detto. Lefpinefi danno per Fr "- 
il peccato, adonque Chriflo tengali le 
fpinepcrfe,poichc rapprefentaua A- 
damo peccatore : ma à Francefco non 
fi dia tal tormento , poi che egli rap- 
prefentaua Adamoncllo flato dell’In- 
nocenza . La T erza rifpofla , più pro- 
portionata al noflro intento , è che la 

Corp- 
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Corona di fpine fù data à Chrifto co- notabile mi potete opporre : Anco 
v me capo ,&Révniuerfaledel Cielo , Paolo à Galati , c. 6. li vanta hauer 
& della Terra : Onde fé S. Francefco portate nel Tuo corpo le Stimate di 
hauelTe riceuta la Corona di (pine, era Chrifto: Ego enim Stimata Domini mei 
nel reftotanto limile à Chrifto , ch<o lefu in corpore meo porto : Adonquc_, 
con difficoltà fi farebbe potuto dilcec- Francefco in quello priuilegio non>_» 
nere s’era Chriflo , ò Francefco , Se farà fiato folo (ingoiare . Francefco 
molti l’hauerebbero fiimato per Rè , Mairone , & Papa Nicolò III. dica- 
& capo de! genere humano : la doue no , che Paolo profetizzò le (lima- 
per diftinguere Tvno dallaltro , fiia te di Francefco , che però foggiun- c ’ 
Francefco fenzaCorona?& diali quel- le : Et quicunqus batic Bggulam fequuti 
lafolamenteàChrillo. Nel qual far- fuerint^lyc. Altri rifpondano , ch^_j 
topoteuadi Francefco : Vratcr Coro- le Stimate di Paolo non furono le. « 
nam omnia mibi tradita funt àTatr etneo . proprie Piaghe di Chrillo , mà altre 
Matt. i x. Vn pittor famofo, dipingen- riccute da Giudei, per amore di Chri- 
doil fiume Nilo , quando fi congiun- fio, dicendo ; A Induci quinquies qua - 
ge con Tacque falate del mare, paren- dragenas vna minus accepi . Ter Virgir 
do tuttedeii’iftefTo colore; egli per di- cefus fum , iyc. Et le chiama Piaghe 
fiinguereTvnadall’altre, dipinle vna di Chrifio , cioè patite per Chrifto : 
Colomba, che beueua ; accennando Cosìelpone il Lirano . Tctejl dici^quod Linanci 
con tale inuentione, che quella era ac- in cor por e Vanii fenfibiliter apparebant Ca d. 6 ‘ 
qua dolce del fiume, & l’altra era fa* vcfligia piagar um , & verberum pio 
lata del mare . Anco il Padre Eterno , Cbrijlo . Doue fi deue ponderare , che 
perdiftingiiere nel Giordano Chrifto non djfTe : Tlagarum Cbrijìi , mi prò 
daGio.Battilla , mandò vna Colom- Cbrijlo . In Francefco apparuero efter- 
ba, che fi posò fopra il capo di Chrifio . namentc fanguinolcnti le proprie Pia- 
Cofi Iddio per differentiare Francefco ghc di Chrifto , adonque in quello nif- 
da Chrifto, folo à Chrifto permeile la iuno può paragonarli al Santo. Final- 
Corona in capo . Et quella non è gran mente la rifpolta comune è che le Sti- 
lode di Francefco , mentre bifognò mate di Paolo furono interiori , mà 
contrafegnarlo , per differentiarlo da quelle di Francefco furono citeriori , 
Chrifto ? vifibili , continue ,incauate penetran- 

S.Tomafo Apoftolo per certificar- ti , cruenti , & fanguinolenti , & in_» 
fi ,che Chrifto refufeitato era quel ve- quello non hebbe parti , & per ciò : 
rò Chrifto noftro Dio , poco auanti 0 virum mirabiletn in Jignis , & prodì- 
CrocifilTo & morto , non dille , s’io gijs . 

rafigureròilfuovifo,fe vederò i fuoi II. Fù anco mirabile nell’affetto , 
lineamenti, fefentirò la fua voce, ò fi- quale in Francefco era coli eccelfiuo 
mile altro fegno ; ma folamente fece verfo Chrifio CrocifilTo , che li feop- 
mentione delle cinque Piaghe , Hi- piornofuori le piaghe, auuampando 
mando che in quelle niuno altro tro- nelle fiammedel Diuino Amore come 
uarfi poteffe fomigliante à lui . infiammato Serafino: Onde la Chiefa 

Gù.c, videro inmanìbus eius fixuram clauorum , per alludere al fuo ardente affetto , lo 
'*• fa* mittam digitum meum in locum eia - chiama per antonomafia il Serafico . 

tiorum^i^mittam manum rnearn in latus Et nell’Hinno delle Stimate fi canta : n ym , 
tius , non cre iam . Adonque fe Toma- Vertexmontis injlammatur , vicini! cer- S'k* 

Co vedeffe Francefco con Tiftelfa in- nentibus ì Cor Francifci transformatur , 
fegna, direbbe, che fufle Chrifto : Et amoris ardoribus . Sì , sì che Francc- 
non s’ingannerebbe, perche fe ben e . feo nell’affetto fembraua vn incarna- 
nonétale per natura , é nondimeno nato Serafino : Che però Chrifto in 
tale per fimilitudine ; Che maggiore figura di Serafino lo Stimatizzò , con- 
eccellenza non fi può dire» vna cofa formandoli al fuo fembiante d’ar- 
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Dirci f or. Momign. 


K k den- 



Digltlzed by Google 


504 S E R M 0 

dente Serafino; parendoli douerc che 
vn Serafino nell’afpetto, all’altro Se- 
rafino nell’affetto compariffe . Solle- 
uateui , ò ingegnofi fcritturali , à vna 
* finezza recondita d’Efaia al c. 6- Que- 
*' ' fio Profeta vn giorno vidde il Signo- 
re della gloria in habito di Prencipe y 
écdi Monarca , che fedeua fopra vn 
Trono gloriofo , & maedeuole ; di- 
rimpetto à cui aflìfteuano per hono- 
ratocorteggio due Serafini , alati con 
fei ali : Con due copriuano la faccia-» 
venerabile di quel Signore , con due 
altre velauano i piedi , con le due di 
, mezzoanpcrte ftauano in atto di vo- 
lare. Serapbim flabant fupcr illud , fex 
at.evni ,iy>fexa!x atteri : chiatti} vela - 
Bantfaciemeius , (yi dilettili velebant fe- 
de setti} , & duatus vola barn . Gran_» 
mi (Ieri j danno afeodi in queda vifio- 
ne; mi perche mi fuggeil tempo, vna 
cofa fola auuerto , che mi raffembra 
marauigfU : ctoi 1 , che quedo è il pri- 

moluogodellafcrittura ,doucfi dia » 

alli Angeli titolo di Serafini : leggete 
tutta la Bibbia , 3 c trouerete , che nel- 
la Genefi fono chiamati Cherubini , 
Se hora Angeli . Daniele gli chiamò 
Angeli . Ezecchicle li dà nome di Che- 
rubini .Solo Efaia fù il primo , che_» 
in quedoluogodiede à gl’Angioli no- 
medi Serafini : Che miderod quedo? 
Attendete . Il Signore fedente fopra 
il Trono della gloria lignifica Chri- 
do Cróci fi do fopra il Trono della—» 
Croce, in cui poda haueua ogni fu* 
gloria : Cosi efpongono Sant’Agodi- 
notratt. ly. in San Gio Et San Hil- 
s.ciu l^rio to. de Trinic. Aggiunge Galfri- 
Hitu-. do , citato da Titclmanno in Alle®. 
*° Bibb. c. 6. Ifaip,chc quei Serafini da- 
uano dirimpetto al Crocifido in for- 
ma di tanti Crodfidì ; Poiché con le 
due Alechiufedi fopra , con le quali 
copriuano il capo , formauano vna 
punta : con le due chiufe di fotto , che 
copriuano i piedi , figurauano l’altra 
punta: con l’altre aperte di mezzo di- 
dendeuano le braccia : Onde era tan- 
toil defiderio , che haueuano di pati- 
re, & d’eder Croci fidi col fuo Signo- 
re , che con l’affetto ftauano inchio- 
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dati con man i,& piedi , màcol Cuo- 
re voleuano , defiderando anco in_* 
effetto efler Crocififfi . Hora Angio- 
li, chccomc tanti Crocififli dirimpet- 
toal Crocifido danno dimorando , C 
chiamino Serafini , Se non Angeli , 
attefochc arri uano à tanta altezza di 
perfettione, che tengano il fuo luogo 
tra lefupremc gerarchie de Serafini . 
Notiamo le parole di Galfrido . Ve- (Stipi- 
tati t igieur Serapbim faciem , & pedes 
Domini , cum tegunt iniuriam Crucis , T,f * 
piotate dettoti onis , (s* imitai ione Domi- 
nici TaJJÌonis . Duatus volatine , co- 
gitatione atiiditate. Et quà chi ne- 

J lhcrà , che Francefco quanto all’af- 
etto non Ila vn incarnato Serafino ? 

Ah’chi hauedefauordal Ciclo di po- 
ter contemplare nel nuouo Caluario 
della Verna Chrillo , Se Francefco . 
Comparue Chrido nel Trono della 
Croce in atto di Crocifido : ^tfd quem 
venit T\ex è Cito , affixus crucis telo : 

Al dirimpetto daua Francefco con_* 
le braccia defe in forma di Crocce » 
infiammato nel defiderio di patire , 

& come innamorata Farfalla , non 
fi fapeua partire da quelle piagate . 
membra ; Se congiungcndofi corpo 
à corpo, Francefco realmente , effet- 
tiuamente , & cdrinfecamente , re- 
dò Crocifido : Cbrìjlo confixus / rem Cnir 
ci : Così volgarmente lcriue Lodo- 
uico Rcuolcdo nella Cronica lib. z. 
p. t. c. 2- dicendo : Cbrijìo , & San t.af.ì. 
Francefcofietcro CrccrfiJJi ivfieme , man 
con mano , pii con piede , (* C citato , 
con Cojiato . Miracolo tanto flupen- 
do,che il Bellarmino in Concioot— * nettar. 
Louani) , de Elogijs D. Francifci , f rE £ 
lo chiamò quafi ProJigio di tutti i 
Prodigi; : Hocfignum omnium maximum , 
ac fingulart , isr quafi prodi» mm om- 
nium prodigortim facra illa Stimata fe - 
rum : Et Roberto Leccio . Scr. 44. 

Se 70. dice l'idedò : Inter miraciik gran- i tc .° 6m 
dia nofira fidei > Franctfà confi esatto fer,\a. 
fupremum obtixet rraehun . Se AJun- 
quealli Arseli fi diede nome di .So- i,s *”• 
rafini , perche dauan Crocififli fola- 
mente con i affetto dirimpetto à Chri- 
lìo Crocifido: perche non farà Serafi. 
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fio Francefco, che non folo l'affetto , 
mà etiamdiocon l’affetto , edrinfeca- 
mentc fu Crocififfo con lo deffo , & 
dall’ ideffo Chrido Crocififfore , & 
Crocififfo? Sì , vi , 0 vinai mirabilem 
in fignis , isr prodigijs . Qued’é , che 
col modo del Cordone improntò l’im- 
T»r e« maginc d’vn Serafino. Vedi Serm. 62. 

’ p. 2. 

III. Finalmente mirabiliffimo d S. 
Francefco nel diletto della gloria..» 
di Paratifo, per la di cui fperanza_» 
nelli Tuoi patimenni cantar foleua . 
E tanto il bene , ch’io n’afpetto , che 
pena m’é diletto . Tanto (pero nel 
gioire , che hò diffetto nel patire .. 
Sant’Antonio Arciuefcouo di Fioren- 
f. ], * za,Ser.di S. Francefco p. ?. Tic. 22. 
cap. 2. applicando al Santo le parole 
del Salmo 61. jtfecndit fuper Cheru- 
bini, & volauit : afferma , che San_* 
Francefcodcollocatoin Cielo nel co- 
ro de’Sera fi ni . Nj>» ait , volauit Fran - 
efeus inter Cherubini , fed fuper Cheru- 
bini : certum efl , quod fuper Cherubini 
funi Serapbim . Altri tengano , che fia 
collocato nel la fedia di Lucifero , & 
tanto fùreuelato à due Frati in Affi- 
li . Nondimeno la pia oppinionc <! , 
cheli luogo di Francefco in Paradifo 
Zìa il Codato di Chrido . Etficaua da 
vna vifionebelliffima , referita dalle 
Vvt Conformità lib. 2-frut. 8.p. 2. fol. 66- 
pitf.ht. Vn nobile Venetiano , deuotiffimo 
»•/•» f. del Santo , faceua ogn’Anno per la 
*• fua feda predicare le fue lodi da qual- 
che Eminente Predicatore . Auuen- 
ne , che vn Predicatore diffe tante 
ran cofe del Santo , che quel No- 
ile deuoto , fcandalizzato , parten- 
dofi dalla Predica , fe n’andò à ca- 
fa , Se podofi fopra il letto , fubito 
s’adormentò , Se in vi (ione fù rapito 
con lo fpirito in Paradifo ; doue vid- 
de vna Proceffione di Spiriti Beati , 
Se d’altri Santi , & al fine compar- 
uela Beata Vereine , Se Chrido. Per 
il che il buon Gentil’huomo non_> 
vedendoui in Proceffione S. France- 
fco , nd alcuno de fuoi Frati , diffe 
all’Angelo, che lo guidaua ; ohimè , 
& doue dà S. Francefco , che non lo 


veggo, nòjkfcu no de fuoi Frati ? Afp- 
pctta v,n poco , diffe l’Angelo , che 
predo lo vederai : fra tanto arriuò 
Chrido, & alzandoli braccio dedro , 
dalla piaga del Codato venne fuori 
S. Francefco, cintodi Gloria , con lo 
Stendardo Tplegato della Santa Cro- 
ce , Se dietro ad effo feguitaua vna 
gran moltitudine di Frati , Se d’altri 
fuoi deuoti : Et all’hora diflc l’Ange- 
lo, poco hà detto quel Predicatore in 
lodi di S. Francefco, Se molto più po- 
teua dire;Poicbeegli , effendo fìngo- 
lar deuoto della Paffione di Chrido , 
dà nella piaga del fuo Codato , come 
tù vedi .Onde dedatofi il dormiente , 
andò correndo al Conuento , narrò 
laVifionc , domandò perdono al Pre- 
dicatore , fabricò vn Conuento in_» 
Venetia , & abbandonando il Mondo , 
fi fece Frate Minore . A tutto ciò 
apodrofando il Padre Giouan Bene- 
detto Fantoni , Poeta Theologo , 

Orator facondo, Se Predicatore Èmi- 
ncntidimo, diffe in vn fuo Terzetto . 
Dentro quel fen , che nella notte ofeu- 
ra, D’infedeltà portò à Tomafo il gior- 
no, Mira Francefco, & tua tnentc af- 
fecura . 

Et quedo non è gran Priuilegio di 
Francefco ch'egli nel Ciel ripofi nel 
petto , nel Cuore , Se nel Codato di 
Chrido PStiafi pure la Beata Vergine 
alla dedra del fuo Figlio , & Gioìcffe 
alla finidra , che Francefco lieto, & 
contento , fe ne viue in mezzo al Cuor 
piagato di lui. 

Mà Beati , Se felici anco noi , Cari 
Padri , & Fratelli , che dentro à quedi 
Sacri panni fiamo inuiluppati . Beati 
qui bone Bggulam fequuti fuerint : Tax ^ m ‘ 
fuper illej . Noi , Noi , fintiamo la — » 
pace intetna , Se la perpetua quiete 
dell’Anima, Se dell’animo ;chegodia- 
mo in quedo Santo halbapio . Deh 
incauerniamoci in quelle Ditine pia- 
ghe , penetriamo quei Sacrati Rubini , 

Se col Profeta Elifeo efclamiamo al 
gran Maedro Elia : Tater mi , Tater 
mi , currvs lfrael , d°" Auriga eius : fi- 
at (ebfecro) in nobis duplex fpiritus tu- 
uì. 4. 2. Dhc amato Padre , che 4 , 

Kk a gui- », 
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y e ft % guida , & Carettiero fiete della noftra acciò con I orecchio fentiamo,e con i] 
D.Fr*- militia : Tu nofir<e milititi currus , iy* Cuore penetriamo. Duplex , col pen- 
ne • auriga: fate che in noi retti doppio lo fiero, & con l’opere . Duplex , con il 
fpirito vottro . Duplex , acciò fiamo nome, Se coni fatti. Duple Xy per gra« 
deuoti di dentro , Se di fuori . Duplex , tia , Se per gloria . Amen . 

S E R MONE 

SECONDO 

AERATI NELLA FESTA DI S. FRANCESCO. 

O fiupor , & gauàium > òludexbomomentium • T uis adfta pojlerts , 
Pater Francifce mi/eris .Offre. D. Frane, ad i. Vef. 


C OME à dirizzato colof- 
fo , e à ferma bafe , & à fal- 
do Piedettallo , il Coprano 
fabricciero appoggiò i Pi- 
renei , i Caucatti , gl’Elementi , Se 
quafi il Cielo fletto Copra la Terra , 
equeflagran machina cosi graue à 
vn centro indiuifibile, chiamato Pun- 
to, comeà fieuole rampino attaccò , 
&come à deboi ganghero fofpefe edi- 
fico tanto grande , Se caricò le Porte 
di così gran Mole . OnJe Dauide , 
nella vera Filofofia addottrinato , dir 
foleua nel Calmo io;. Fundafii Ter - 
1 ram fuper fi abilitatati fuarn . Et Giob 

Cici molto prima haueua fcritto : idppen- 
16 * dit ter ram fuper ttìbilum ; mercè che 
la baCe , doue fi fondò quetto gran 
globo , c vn punto indiuifibile , che 
non hà parte alcuna . Nel qual fat- 
to fi difeopre l'Artificio del Diuino 
Architetto ; quale mentre brama_> 
alzare l’Edìfitio delle Virtù ne’ Cer- 
nì Cuoi , Colo intorno alì’indiuifibile 
del niente con l’arte Cua mirabile^» 
' 4 go p. lauora . A quetto hebbe l’occhio 
ttr.io. Sant’ AgottinoSer. io. de Verbis Do- 
ver6 > mini , quando ditte: Cogitas magnam 
Dtmm ‘ fabricam cotiftruere celfitudinis , de furt- 
damento prius cogita bumiìitatis . Di 
quetto genio di Dio molto ben’ in- 
formato fù FranceCco noflro , qua- 
A- le gettò ctvì batto , Se profondo fon- 


damento del niente di Ce fletto , che 
fi ftimaua il ritratto del niente ftefi- 
Co , come lo Ccriue il Cardinal Sera- 
fico nel fuo Hinno ; Forma fa8as 
httmiìium : Per il che Copra di lui co- *s. 

SÌ alto Edifitio di titoli , Se Virtù- Front, 
di innalzò il Coprano Facitore, che 
la noftra ChieCa Francefcana non_> 

Ceppe Spiegarlo al Mondo , fe non__» 
con vna marauiglia : b fiupor , ò Biniti 
fiupor . Stupore veramente fù Fran- 
ceCco à Dio , ftupore à gl’ An- 
gioli , Se fhipore à gl’ huomini . 

Et tanto vorrei con larga vena__j 
poterui Cpicgare , ò Padri Ama- 
ti à conColatione fpirituale di tut- 
ti noi, che figli fiamo di così gran_* 

Padre. 

I. Cominciamo dal primo enco- 
mio , ò fiupor . Stupore fù France- 
sco à Dio -, Non già , cader potek 
Se in Dio quello ftupore , che dal- 
T ignoranza vien cauCato , mà di 
quello fiupor fi parla , che dalla 
fmifurata grandezza del Fatto tra- 
he la Cua origine ; nel qual fenCo 
marauigliato , Se flupido fi moflrò 
Chrifto della fede del Centurione : 

Mira t us (fi Iefus , & fequentibus fe , 
dixit ; Ts^on imeni tantam fidem in 
lfrael . Matt. c. 8. Cioè moflrò ftu- M*tr t 
pirCene per efagerare la grandez- 
za di quella fede . Così FranceCco 
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era di perfettione tanto eminente , che 
pareua vn Mappamondo di tutte le_j 
Virtù , in tanto , che Dio fteflo moftrò 
dì ftupirfene , Sentite vna belliflìma 
feriti ura . Mosé Expd. 56. diede princi- 
pio ai Santuario: Et perche conforme 
aidifegno,datolida Dio, era neceffa- 
ria gran quantità d’Oro, d’ Argento , Se 
d'altre Pietre pretiofe; le Gentildonne 
portorno tante collane, pendenti , fma- 
nigli ,& anelli ; Et gl’huomini quafià 
carrete conduffero tant’Oro , Se Ar- 
gento, che Mosé (tufo , Se ftuppito di 
tanta abondanza ,alzòle vocia grida- 
re , non più robba , non più robba : Et 
fece vn Bando , che non fi porta fl'e più 
cofa alcana. T^ge F'tr , nec Mulier , quic- 
quamofferant vltra in opere Sanfluarij , 
eoquodoblata fufficiunt , & fuperebun- 
dant ; Non più , non più Santuario , 
douc con modo particolare effigiato 
habitò il figlio di Dio humanato , fù 
Francefco; nella cui formatione tutti 
i Santi fecero à gara à portare ricchez- 
ze, & gioie di Virtù . GI’Angioli por- 
torno la purità , Abramo la fede , lfac 
i’obcdienza , Giacob la fimplicità , 
G io l'effe la caftità , Sanfone la fortez- 
za , Dauid la manfuetudine , i Patri- 
archi l’autorità , i Profeti la Profetia , 
i Martiri la cottaDza , i Confeffori , la 
fedeltà ,i Dottori la fapienza , Se i Ver- 
gini la pudicitia; Peroche ftupito Dio 
di tante Virtudi,cominciòà gridare , 
ohimè , ohi mé , non più robba , non più 
robba : Oblatafuffìciunt , & fuperabun - 
dant : non più , non più , òflupor Jlupor , 
Et acciò non fi paffaffe più oltre , lo fi- 
gillò col proprio figilIo, 5 /g>w/W Domine 
Jeruum tuum F ranci fum . 

Veramente, òHupor y Poiché Fran- 
cefco era ombra del corpo di Chrifto , 
al cui moto lì moucua, ombreggiando, 
& imitando in vita , Se morte tutti i 
moti , getti , Se attioni del benedetto 
Chrifto. Di Laudamia , Moglie di Pro- 
tefilao, narra Euftratio nelle fue Sel- 
ue. Ver. 74. EcPropertio lib. i.Cheef- 
fendo rimafta Vedoua, molto fi afflig- 

S eua per Partenza , Se perdita del fuo 
larito : Per il che pregò i fuoi fai- 
fi Dei , che per breuc fpatio di tempo 
Direttoti blomign. 


gli la foia (fero vedere l’ombra fua ; jj 
che gli fù conceffo , Se in vederla fù co- 
sì ecceffiua la fua confolatione , che 
abbracciandola con tenerezza d’affet- 
to, così fortemente la ffrinfe , che fin 
tantoché non fi voleffe mai fiaccare . 

Spola é la Chiefa ,Spofo era Chrifio .* 

Reftò vedeua la Chiefa per la mort e » 
di Chrifio, & per la partenza di lui nel- 
la falita al Cielo: Onde che per l’affcn- 
za fua molto fconfolata rimaffe , Se 
con lacrime di tenerezza non ceffaua 
di piangere, & fofpirare ; per il che_» 
mofo Dio à compaffione di lei , gli 
mandò l'ombra del fuo Spofo , che fù 
Francefco , tanto fimile à lu i , quanto 
. l’ombra climi le al corpo mediante la 
quale Santa Chiefa con lì fatto tratte- 
nimento fi troua talmente confolata , 
che fortemente l’abbraccia , Se non fi- 
nitóre di rallegrarli feco : Sub vmbra il - 
li us , quei» defideraueram , fedi : Et fru - C ‘ ,w, ** 
fluì illius dulcis guituri meo : Né mai lo 
lafcierà finche non fpira . 

Et già che parliamo dell’ombra di 
Francefco , mi fouiene vn penderò ec- 
cellente della Genefi cap. 18. Andor> 
nò per comandamento di Dio gl’An- 
geli alle Città infami di Pentapoli, Se 
auuiforno Loth, la Moglie , Se tutta 
la fua famiglia che vfeiflero fuori per- 
che pretto piouerebbe fuoco dal Ciclo , 

& tutta la Città farebbe difirutta : Et 
perche tardauanoà fuggire , l’Angelo 
pigliò Loth perla mano , Se lo con- 
durti: fuori della Porta , & poi con le 
sfianconate lo sollecitaua , & l’affret- 
tauaj Fejiina , feftina , faluare in Mon- 
te antmam tuam : Pretto , prefto , fuggi- £«"•«* 
te , Se caminate , fe volete effer faluo 
dalle fiamme. Vna cofa fola mi s’offe- 
rifee da confiderare ; Se Loth era di già 
fuori dellaCittà , Se il fuoco non gli 
poteua nuocere , à che tanto affrettar- 
lo -.feftina , feftina : Rifponde il P. Ot- 
tone nelle fue Allegorie, che Loth vfcì 
fuori della Città , la mattina nello 
fpuntar del Sole , caminando verfo l’- 
Oriente, nel qual tempo il corpo for- 
ma l’ombra più longa del folito ,effen- 
do pcrcolfo da raggi diametralmente : 

Hora, perche Loth era vn Hommac- 
K k 5 rione 
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clone grande benché col corpo ful fc , . 
vfcito fuori affatto della Porta, non- 
dimeno V ombra fua longa toccaua__» 
anco la muraglia ; Per tanto Iddio , 
(che non folo al corpo fuo ma ancoalf 
ombra fua portaua honore , & rifpettq) 
acciò i) fuoco nell'abruciar le mura- 
glie , non toccafTe l'ombra, fpinfe l'An- 
gelo à foleccitar Loth, F e/lina y feftina . 
Vntbra Lotbimpediebat intenditori : dice 
Ott»n, Ottone, che l’ombra di Loth , quale 
m ai- anco toccaua la muraglia, impediua 
Dio, che non mandafTe fuoco dal Cie- 
lo. Anco al l’ombra del Corpo di Pie- 
tro , che honore non fece Dio , mentre 
in riguardosi lei rrfanaua tati infermi? 
Veniente Vetro ,faltem V /fibra illius obline 
bretrei quemqtiamillorum , ^ liberar entur 
uUtc.i, db infirmitatibus fuis . Att.c- 5. Se adon- 
que tanto honore fi fàall'ombra d’huo- 
mini terreni , quali in qualche tempo 
furono peccatori ; che onore , & rifpet- 
tofidourà à Francefco ombra del fi- 
glio di Dio incarnato? Eh: òfiupor , ò 
jiupor . 

S. Gaudentio trafl. ij. in ExoJ. 
muoue vna curiofa Q uditone ; & cer- 
ca , feCnrilfotn quella Vitaandòfcal- 
20, ò calzato ? bel dubbio é quefto . 
Quanto al capo certa cofa é , che an- 
daua fcorperto , né portaua Berret- 
ta, né cappello ( forfè la Zazzera do- 
ueua portare all’vfanza de Nazzireni) 
poiché foprail capo di Chrifto non vi 
ftaua cofa alcuna ,fe non la Diuinità : 
Caput Cbrifli Deus: Solamente vi portò 
la Corona di Spine, fatta in forma di 
Cappello. Mà quanto al piede , rif- 
- ponde S. Gaudentio , citando Sanc’A- 
goftino,che Chrifto a ndaua , calzato 
con le fcarpe; ( Et doueuano effer di 
ft ue N e > chiamate all’Apoftolica ) Et 
locauano dalle parole in S. Gio. c. r. 
fum dig rt:is corrigiam eius calceamcn- 
dtnt. ti foluere . Et la ragione di S. Gauden- 
tr»n. tioé, Quia terra tant maiefiatts nuda 
Exld ve fl‘S‘ a fy/Hnere non poter at : Terra na>n- 
* què mot 1 e(l ad contaHum fanguinis effafi : 
Si come cadendo in terra il Sangue . 
fparfodi Chrifto, in virtùdi quel con- 
tatto tremò la terra : Così fe la pianta 
nuda del Piede di Chrifto hauelìe toc* 
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cata la terra , farebbe tremato tutto il 
mondo , & crollate le Colonne di que- 
lla gran Mole, non potendo tollerare 
la Maeftà , Se il contatto Phifico di 
quella Sacrata Carne . Mà che diremo 
di Francefco noflro? s’abbracciò il cor- 
po nudo di Chrifto col corpo dr Fran- 
cefco , & ambedue con Phifico , & reai 
contato fi congiunfero infieme me- 
diante l’impreiiione delle Sacre (lima- 
te; Et fù così intenfo il dolor di France- 
fco , che cader doueua morto in terra ; 
nondimeno aiutato da diuina Virtù , 
fi di moftrò intrepido , & collante nel 
martirio , & con Chrifto (lette à fronte 
abbracciato da corpo, à corpo: Et que- 
fto non vi Dare vn gran llupore ? sì sì , 
òfiupor , òfiupor , { pgaudium . 

II. Secondo Encomio di Francefco 
é , che fù ftupore anco à gl’Angeli , 
quali vedendoli vantaggiati ne doni 
gratuiti da Francefco huomo puro , 
con inceffante marauiglia fi ftupifeo- 
no, &dicono , òfiupor , òfiupor . Da_» 
quefto Encomio fù rapito S. Gio. E- 
uangelifta mille ,<3c cento anni prima, 
che nafcefte S.Francefco ; quando pro- 
fetandodi quefto gran Santo nel fuo 
Apoc. c. 7- di (Te: Vidi alterum Angehm, 
afeendentem ab ortu Soli s bnbentem Jìgnum "* 

Dei vitti . Che quefto s’intenda liceral- 
mente di S. Francefco , lo proua Anto- 
nio Daza co/i l’Autorità di 28. Autori , 
trà quali alcuni fonoSanei,Papi , Gar- deferii 
dinali , & Vefcoui . S. Bonauentura deju. 
Cardinale douendo predicare il giorno 
del la fua fella , pregò Noftro Signore , 
àreuelarlila vera intelligenza di que- 
lla Profettia,&llando in Oration<^_> 
fentì vna voce dal Cielo , che gli diflé : 

F. Bonauentura sfigura ilice iilleraliter di - 
flaefi de Beato Fr etnei feo . Onde Bona* 
uentura in Prolog. Vita: S.Franc. fcrif- 
fe. Hunc Dei T^uneium fui/Je B. Franti - 
[cune , indubitabili fide colligimiis . Hor 
fatto quefto fondamento , mi fermo fo- 
lo à ponderare quella parola XxAlterum\ 
quale é vnre!atiuo,che fecondo la gra- 
matica , dicitur de duobus ; Et lignifica 
che prima haueua veduto vn’altr’An- 
gelo,doppodel quale viddepoi Fran- 
cefco legnato con li fegni di Dio viuo t, 
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Che Angelo donque fù quello veduto 
prima da S. Gio. ? Due rifpoBe fi poffo- 
noaffegnareà quello quelito. La pri- 
ma é, che l’Angelo, veduto prima, fà 
S.Domenico:Quafidiceffe l’Euange- 
lilla ; Doppo ch’io hebbi veduto vno 
c delli due gran luminari del Cielo, vna 
' ' delle due fonore trombe di Mosé, vno 
delli due famofi Predicatori della__» 
Chiefa, vno delli due Principali Fon- 
datori di Religioni , vno delli due gran 
Santi di Paradilò , vno delli due Ca- 
pretti gemelli ,che fucchiauano lo Bef- 
fo latte, & predicauano la medefima 
fede, (dice la glofa ordinaria,,) vnodel- 
1 i d ue Cherubi ni d’oro , che voltandoli 
verfo il Propitiatorio , fi guardauano 1 * 
vn l’altro, & pieni della medefima_» 
fcienza di Dio concordeuol mente pre- 
dicauano la Beffa Dottrina , attrlbucn- 
©4 8#- do à Dio ogni lor virtù : Così efpone S. 

E Bonauentura EpiB. ad Fratres Predi- 
Frèdi eatores, Se Minores , doue dice : Hi funi 
tr min, duo C ber ubim spleni fcientia: mutuò fe r ef- 
ficiente! , dumìdemfentiunt ; Vcrfis vul- 
tibu s inTropitiatorium ,cui totem felici- 
totem attribmnt . Doppodonque hebbe 
veduto quell’ Angelo primo di S. Do- 
menico, ne vidde vn altro , che veni- 
u ad’ Alti fi verfo l’Oriente , che flà S. 
Francefco, differente dal primo , poi- 
ché quello haueua i fegnidiDioviuo, 
Crocififfo , & piagato : babentem Si - 
; gnum Dei viui . 

A . r . A quella efpofitione fi conforma la 
m )Jl Profetia dell’Abbate Giouacchino , 
Ctn- Arciuefcouo,& Patriarca d’Aquilea , 
€$rd. che vìffe cento anni prima ,chenafcef- 
feS. Francefco , Se di lui profetando 
nel libro del la Concordia , & anco nel- 
la poflilla fepra rApocaliffe , dice le 
Pìfim fegu enti parole , referite dalle nuoue 
/.»./■. 1. conformitàlib. t. frutt. 1. p. z. Erunt 
?'*• duo Viri ,rw«j line a bus inde , qui duo 
Ordine! interfretantur . Vnus Italia , & 
^rwi.w. a iferhhfpanus .Jtolusvfque od nouijjftma 
ji, tempora duraturus ,&• erit injìgnitus Co - 
raHerilus IefuCbrtfl i , Cioè fa ranno due 
fondatori di due Ordini «Francefco d’- 
Italia , é Domenico di Spagna : Vno 
vellirà di color Colombino cineritio, 
& l’altro di color bianco , & nero : 11 


Colombino durerà fino al fine del 
Mondo , & farà fegnato con i Caratte- 
ri di Giesù Chrillo. Onde lo Beffo Gio- 
uacchino in conformità di queBo fece 
dipingere S. Francefco à mofaico nella 
Chiefa Maggiore di S. Marco di Vene- 
tiafopra la porta della SacreBia , con 
le fue proprie fattezze , col fuo habito , 
Cappuccio , Se corda , & con le piaghe 
né piedi, mani , Se CoBato , dicendo 
chequel ritrattoerad’vn pouero , con 
il quale Iddio haueua da riformare il 
Mondo: Et in queftoé differente il fe- 
condo Angelo dal primo ; Vedi aitei um 
xAngelum. Non molto lontani da que- 
Ba efpofitione fono quel li ,che referif- 
cano il relatiuo alterimi alti quattro 
Angeli, nominati innanzi nello Beffo 
Capitolo: Tojl heec vidi quatuor Ange- 
lo! : per li quali intendono , Bafilio , 
Benedetto, A gofl ino, & Domenico ; 
Etdoppoquefli ne vidde vn altro dif- 
ferente da effi , qua le portaua i fegni di 
Dio viuo piagato. La feconda cfpofi- 
tione,&rifpoBa principale é , che S. 
Giouanni ne Capitoli antecedenti fece 
mentione di molti Angeli , come fi ve- 
de nel medefimoTeBo, doppo li quali 
foggiunge hauerne prcueduto vn’altro 
dal le parti d'Oriente, mà tanto mag- 
giore ,& vantaggiato àquclliinvirtu- 
di,& gratie,ch’éBato fuggellato con 
l’arme fleffcdel Figlio di Dio : fauore 
non mai concedutoalla natura Ange- 
lica, né in tal forma ad altri huomini : 
màfoloriferuatoà Francefco, Se quà 
non fidouerannoBupire gPAngeli d- 
vn tanto henore ìOftupcr sbftupcr. 

III. Terzoencomio di Francefco é* 
chefù Buporeancoaliihuomini,qua- 
li nel vedere cofi ntimerofa moltitudfc 
redi migliaia di Frati , fondata in ■ 
eflrema pouertà ; fenza vn palmo di 
terra da cultiuare , Se che da Dio fia 
foficmatadi vitto, & veBito , con in- 
defettibili alimenti. & con tanta fplen- 
didezza , che non fipoffonodar pace , 
Se Bupiti di marauiglia , è forza , che 
efclamino;0 fìupor , è fiupor . Mercé 
cheChriBo é obligaro per giuBìtia à 
far le fpefe à Frati di S. Francefco. (In- 
tendimi bene ó Teologo, che parlo di 
Kk 4 giu- 
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gìuftitia conditionata : Ex patio fe- 
cundumnofirum modum dicendi . ) Et ciò 
fi proua per lregeciuile,fondara nella 
Scrittura. La I eggc di fponc, che quan- 
do vnoferifee l’a!tro,& Io la l'eia firop- 

t (iato, fia tenuto à far le fpefe, non lo- 
oàlui màancoàfuoi figlioli . che . 

; Rf con le proprie fatiche, &• fua opera fo- 
9 \ **' fientaua. Andiamo al lib. a. Reg.c. 9. 
Dauid Redi Corona teneua alla fua 
menfa continuamente Miphibofeth fi- 
glio di Gionata , tc nipote di Saul , 
quale era ftroppiatod’ambeduei piedi. 
Mipbibofet erat claudus vtroque fede , 
iy< de menfa J{e«is higiter vefcebatur . Et 
fopraciòll Ré ne formò il Decreto . 

• ! Come de t fenrperparem ftipcr menfam me* 

am. Ohimè, che cofa ftomacheuole do- 
ueuaefTereil vedere alla menfa del Ré 
vnoflroppiatocon piedi fafeiati ? Che 
motiuodonquehebbe Dauid per vna 
tanta cortefia Ritorniamo al lib. 2. 
*. Reg.c. 4. & torneremo , che entran- 
* do Dauid furiofamentc , tc improui- 
famente con l’Efercito nella Città , 
Miphibofeth bambino di cinque anni 
fiaua nelle braccia della Balia , quale 
fpauentata fi ineffe in fuga , & nel cor- 
rere, inauertentemente calcò il bam- 
bino, tc in quella caduta rollò flrop- 
piato. Onde Dauid , fapendoche tal 
difgratia gli era auuenuta per caufa_* 
fua , ordinò che perpetuamente furte 
fpcfatoalla fua Tauola . Chrifto nel 
Monte della Verna diede cinque ferite 
à S. Francefco, & lo lafciò di tal ma- 
niera UroppiatOjChepcr l’auucnire__, 
doppolc Stimate non poteua più ca- 
minarc à piedi, & fi faccua portare fo- 
pra vn’AlinelIo ; Adonque Chrifto per 
giuftitia ( nel modo efpoflo) éobligato 
• t afoflentafe non foJo Francefco , mà 
anco tutta la fua famiglia . Vedete be- 
I ne , che Chrifto mandò vn’Angelo à 
confortarlo , quale gli difte : Non ti 
1 turbar Francefco, perche fe farà vn pa- 

ne nel Mondo, i tuoi Frati n'haueran- 
no la fua parte : Onde il Santo tutto 
. f*‘ lieto , ordinò nel fuo Teftamcnto ; Et 
quando non daretur nobis precium labori!, 
T ’ recurramus ad menfam Domini. Dirà fot* 

) fe quel Religiofo : Se Chrifto é tenuto 
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à farci le fpefe, àchedonde tanto fitti- 
care , flenrare , tc ftratiarfi in andare ì 
ccrch e,a 1 1 ’ v ffì tia t urc,a 1 le Confelfionl» 
alleProceffìoni de morti, tc ad altri 
laboriofi efercitij *’ Ah, notate. E ve- 
ro , che S. Francefco fondò la fua Reli- 
gione fotto l’ombra della diuina Pro- 
uidenza , mà però il refugio à quella Io 
melTe conditionato, cioè: Quando non 
daretur nobis ptetium labori! , reccurra- 
rma ad menfam Domini : quali dicelfe ; 

Prima fi deue faticare , ftentare , & 

vfare ogni diligenza humana dalla • 

parte noftra , tc quando quella non ba- 
llarti: ,all’hora fi deue ricorrere alla > 

menfa di Chrifto, tc alle vettouaglie 
del Cielo: Ertendocortumedi Dio non 
far miracoli, douepoftono arriuare le 
forzehumane, Vedidella Colomba , 
tc del Coruo Ser. jo. p. 3. ter. jo; 

Mànonfifermaquilóftuporde gl’» 
huomini, poiché non finifeanomaid- 
ammirarfi perla fmifurata grandezza 
della Religione Francefcana intorno 
alla numerofa moltitudine de foggettl 
infigni ,& eminenti, ch'hanno milita- 
to fotto lo Stendardodi S. Francefco : 
CioéSanti Canonizzati, numero: 2j. 

Beati : 206. Martiri : 920. Confertòri , 
ch’hanno fatto miracoli i6jo. Papi 6. 
Cardinali y;. Patriarchi 12. Arciuefco- 
ui 128. Vefcoui J95. Legati , tc Amba- 
feiatori mandatila Papi , tc da Regi 
270. Imperatori 2. Imperatrici 4. Regi 
20. Regine 20. Figli, & Figlie di Regi 
5*. Arciduchi i.Duchizi. Prencipi 7. 

Figli, & Figlie di Prencipi ?£8. Mar- 
cheli 34. Conti 85. Arciducherte 1. Du- 
chertc4<S.Prcncipefle 7. Marchefe 26. 
Contertc42. Scrittori fopra diuerle_» 
fcienze88o. Inquifitori 84. non com- 

f sutandoquelii , che ordinariamente 
ono in molte Città, & Stati. Oftupor 9 
òfiupor. 

Ehdigratianon mi fatedire . 0 fili- 
formi fluper. Francefco fù gran T eforie- 
ro,& Guardarobba maggiore del Cie- 
lo, nella cui Religione, come Teforo 
diDio,furonodepofitateIepiù care , 
tc preglategioiedcISommoMonarca. 

Onde il nomediGieiùédatoinCufto- 
dia à S. Bernardino da Siena , il Santif- 
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fimo à S. Chiara , Chrifto Bambino à Muouono vn dubbio i Teologi , on- 
S. Antonio da Padoua, la Tua Serenif- de fiacche morendo vn Santo , l’Ani- 
lima Madre à Scoto , che la defende ma ftia fé ne vola al Cielo, & il corpo 
dal Peccato Originale, la Terza Santa rimane in terra fino al Giuditio vni- 
à noftri Frati, la Croce à San Diego , uerfale? Non farebbe douere, che fe li 
l’Arme proprie delle Diuine Piaghe à Scompagno nel patire, che anco nel- 
S. Francefco. Oflupor, perche l’Anima 


che il Palazzo della Dama fuffe tutto tc .L’anima hà incllnatione naturale 
feneftre & porte , per poterla vagheg- al fuo corpo , & altro non brama , che 
giare da ogni parte, eh ’arriuhCofi Id- vnirfi feco, mà tale vnione non fi può 
dio nel Corpo di Francefco fece cinque fare fino al final Giuditio : Né qucfto 
fìneftre, per poter vedere Tanima fua fi farà finche non fiano ripiene le fedic 
à tutte Yhott.Ofiupor . poiché France- vote delli Angeli caduti .Horfentite , 
fcoèCapitanoGeneraledella Militia che bel colpo hà fatto Iddio: Perche 1- 
di Chrifto , à cui fù dato il carico di anima brama d’vnirfi al corpo fuo , & 
mantenere le fortezze nelle frontiere tale vnione non fi può fare , finche non 
del nemico :Chepcròdi continuo, per fi faluino molte anime per riempire le 
fècuro pa ffaggio da Chriftiani , fpedi- fedie vote, & poi fi faccia il Giuditio ; 
fee Soldati nelle vifeere del Turco , hàdifpofto Dio ,chel’anime de Santi 
neH’Indie , nel Meffico , nella China , filano feparate da corpi , acciò habbino 
&vltimamente dal rifole Filippine » occafione con lalorointerceffione pre- 

furono fpediti 2 $. Capitani nel Giap- gare,& affrettare la falute dell’altre 
pone , doue furnoCrocififlì per la Fede anime per Tingreffoal Paradifò , & per 
di Giesù Chrifto. Ofiupor ,òflupor: at- tal mezzo ottenghino loro l’vniont_j 
tefoche Francefco è vna moneta gene- bramata . E ben vero , che frà tutte 1- 
raledifiniftìmoOro , improntata con interceftìonifdoppoquella di Maria ) 
l’arme del Supremo Monarcha , che éefficaciflìma quella di S. Francefco ; 
hàfpaccio per tutte le parti del Mon- che però non folo il fuo corpo è reftato 
do;nev’è alcuno che la rifiuti, né Tur- interra , mà anco fi conferua diritto in 
chi, ne Mori , né Indiani , néGiappo- piedi informa di Croce , A con gl’oc- 
nefi; poiché per tutta la terra feoperta chi alzati al Cielo in atto d’orare , per 
è abbracciato quello Santo Habito . dimoflrare, che fìà incontinua oratio- 
Oftupory òflupor ;Vó\c\\q Francefco fù neper li fuoideuoti viui , & morti . Et 
AmbafciJore vniucrfale del Ré del fe mai per tempo alcuno fi sbraccia , lo 
Cielo: Età queflo fine li furono con- fà nel giornodella fua fcfta :Però, Pa- 
fegnate lettere di credenza ,fupgel la te dri miei cariff mi, prepariamoci àcele- 
coì fuggello Rcgiodelle facrc Stimate, brarla con fpirito , & deuotione . Et ac- 
Oftupor ; Poiché Francefco édel la Ca- ciòcon maggior purità di confcienza 
*■ " * - tr - poffìtatefolennizzare vn tantogiorno, 
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anco fuffe concetto per intercefiione di Et voi Padre Beato, che nel Cielo go- 
> . lei. 0/?«/w;attefoche Francefco è Ca- detcgl’eterni ripofififfatc glocchi del- 

ftellano maggiore del Paradifo , à cui la vofìra protettione in nei miferi figli 
folofurno confidati i contrafegni della voftri,che in quefta valle di lacrime 
fortezza . Adonque auuenturati , & piangendo à voi (uCpiTiawo .Tuii adfla 
Beati i ferui fuoi , quali per mezzo del- pojìetis : vam incrcfcunt gemituì ouium 
la fua inter^dfione, fecuro ingreffo ha- tmrum.Jlmcru 
uerranno nella fuperna Patria . 


M 


di Francefco fù la Dama fauorita di 
Dio: Et fi come 1 Amante vorrebbe , 




vi concedo la nofira autorità in foro 
confcientiar, intorno à referuati , &c. 
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; A’FRATI PER LA FESTA DI S. FRAN CESCO. 
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Qui venerandumfamulum tuum Beatum Frantifcum , tua Deut at- 
r *‘ **• tijjìma bonitate , & dementiti ,fan£ìorum tuorum meritif ,Ò* 

Virtutibus fubimajìi > Pr*lat. D. Frane. 


S ENZA dubbio alcuno più difi 
fe in quelle breui parole del 
Prefatio la C.hiefa Francefca- 
na , in lode del rofiro , & fuo 
gran Padre, che non hanno detto , d 
lcritto , tutti gl’Autori . Polche aper- 
tamente conclude , che Franccfco in 
meriti, & virtù ,é il T^rn plus ritratta 
tutti gi'ahri Santi quanto à certi doni 
particolari ,che fi diranno : perche nef- 
tnn Santo earriuatotant’oltre , come 
S. Francefco iSavHerum tuorummer ititi 
virtutibus fullimofii. Sò che non firfe- 
uefarcomparationcda vn Santo all’- 
altro, perche tutti fono meritetioli di 
fublimi ledi: mi douendoperhnrafccn 
oceafione della fua fefia JfauellardiS. 
Francefco , fia detto il tutto fenza pre- 
giuditlo di quelli. Hor doroue fegui- 
tiamo con le proue. VoletcTranccfco 
Angelo. Vidi alterimi ^ fngehim . Lo vo- 
lete Patriarca Tatriarca pauferum. I o 
volete Profeta ? Rtequieuitfiiper eum du- 
plex fpiritusTrcpbetatum. l o volete A- 
pofiolo ? ^f/Jumptus eim ^Ipcjl cBs , in 
Mcntemì^eui lìminis . Lo volete Mar- 
tire? 0 tnartir dejìderio . Lo volete C on- 
feflore ? Ifle Cetife/fer . Lo volete Dot- 
tore? Vita , defìrina fpknduit . Lo vole- 
te Vergine ? vivendo in dedictxji ,fne 
proprio , {$• in capitate . Adonque dice 
bene la Chiefa : SanHorum ttietvm neri- 
tis ì i?)' l'irtutìl us fublimafi. Lq Hello no- 
me di Francefco lo fgnifea relle'.fci 
lettere , con le quali è fermato F. Fili- 
us. R. Regia . A - AltifT mi. N- Nulla. 
C.Carens . 1. Integritate. S.Signis . C. 
Crucifixi. V. Veré.S. Signatus. Con- 
fidiate le parole puliti carnet integri- 
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fare: Cioè haueua in fe quafi tutte le 
perfettionì , & virtudi vn te , quali 
fpartitefi trouano nel li altri Santi: Et 
però con ragione può dirfi : T^on plus 
vltra , non plus vltra . Quello Encomio 
conuiene à Francefco per Tre capi 
principali .Prima perche fù Reparato- 
re del la Chiefa .Secordofùpran Prio- 
re deCaualieri della Croce. Terzo fù 
Purporato col manto rubrica todi San- 
gue . 

1. Mà prima, che fi dia principio al- 
le proueaui ertali, che nella nofira_« 
propofiticne a (Tónta non s’include,. > 
Chrifio, re Maria , né Gio. Battifia 
né li Santi Apofioli, irà doppo quelli , 
dicafi pbr,che Francefco quanto alle 
dette prerogatil e, è il Xrr plus vltra 
delli altriSantj. Sanno li Dotti , che 
tutti i Santi fpartitamente fono mem- 
bri di Chrifio , òc tutti vnitl infieme 
fanno vnChrifiointorno; mafepara- 
ti nefiun mem.bro per fe folo è tutto 
Chrifio . Sicut in vr.o corpose multa ment- 
ina baletnus ,itairultitnuir corpus fumus ■ 
in C brijìe, dice Paolo àRom. n.Fran- 
cefrr perf militudirrda fefoloè vn_» 
Chrifio intero, adonque quafi altret- 
tanto vale Francefco, quarto vaglia* 
no gl'altri Santi inferro . Nella Gene- 
fi c. t. Sir arra, che Giofefle nell’F-git- 
tofécc vn ccnuito regalato à fuoi fra- 

S elli , ^ rclhruire àTauola, dauano 
Beniamino cinque portioripiù degl’ 
tri : A .aict pars r tnit Benìcrrin , ita vt 
euirot eportilvseut edei etici ir odo che 
le il ferulrcre dai a à glabri vn Cap- 
pone, à Beniamino ne daua cinque: 
Se il glabri porgeua vna pernice , d 
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Beniamino neporgeua cinque , e coli 
vàdifcorrendo.Vaglismi Dio, d feri tu- 
ra li; Se Beniamino hàueua vnCappo- 
ne ,ó v na Pernice come gl’altri ,non (1 
poteua chiamar b£n contento , eden do 
egli il piùgiouanecto di cutti ? Ritpon- 
de Philonc,che perfodisràre all’appe- 
titodi Beniamino , baftaua la portione 
ordinaria data à gl’altri; ma non bafta- 
uagiàpcrfodisfarc all'amore di Gio- 
fefle - Nella ftelfa maniera trattòChri- 
fìo co'Santi Tuoi ,à quali diede regalate 
portioni,digratie,difauori, di meri- 
ti , & di virtù ; Ma à Francefco , non 
Colo diede le portioni dell! altri Santi ; 
ma anco lo vantaggiòcon cinque fopra 
tutti gl’altri :& quelle furono le l’acre 
Stimate : Adonque Francefco pafsò 
più oltre delli altri Santi nel fenfo pre- 
detto. 

Pietro Valderama nel Teatro fer. ì. 
di San Francefco §. 5 1. palla più auan- 
ti , & dice , che valeuano più gl’auan- 
zi,& fuperfluitàdi S.Francelco , che 

J juanto di ricco haucuano gl’altri . Si 
criuanoquì le fue parole nella pro- 
pria lingua Spagnuola .Vuts que quiete 
dexir e fio , que lo que en San F ranci feo et 
fupcrfiuo , y per defeebar , haga tamgran- 
des milagroi ; que podieran illujl taràotroi 
Santi oì? Fue dexir , que valen mas lot de- 
ftcbos de San Franc'ijco , que lo muyrieo de 
otros . Et lo proua eccelentemente con 
l'efempio de capelli , (e dell’vnghie , 
che fono fupernuità del corpo huma- 
no,non fpettanti all'integrità del com- 
porto, che però non lòno animati con 
l’anima intellcttiua .Onde racconta , 
che vn Barbicro haueua vna cafa che 
ftaua per cadere, aperta Se fpaccata in 
molte parti; per il che rtaua molto af- 
flilo, & fconfolaco : andò vn giorno à 
tofare il Santo , Se conofcendo la ua 
Santità, raccolfc i Capelli ,che gl’ha- 
ucua tagliati , Se correndo li portò à 
cafa ,& ponendoli trà le felTure delle 
muraglie , Ambitamente!) ferrorno, 5 c 
la cafa reftò lecura , Se forte . Anco vn 
Religilòjcrtend imoleftato da vn a__* 
tentatione di carne , Se vedendo il San- 
to ;che fi tagliaua i'vnghie le raccolte, 
& portandole al collo come pretiofa 
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Reliquia , fubbito rertò libero da Ha 
tentatione • Chi hà mai vditi Amili 
miracoli d'altri Santi fatti con capelli « 
& vnghie ? Adonque , Sanflorum tuo- 
rum meriti* t fot virtiuibut fubhmafli . 

Et ritornando all’ordine proporto , 
fi inerita primieramente Francefco 
querto Encomio per l’opera della Re- 
paratione , alla qnale egli fù coadiuto- 
re di Chrifto Redentore . Quando Go- 
lia Filifteo 1. Reg.iT.infeilaua il Popo- 
lo di Dio, Dauidfolo, armato con cin- 
que Pietre limpidiflìme , feelte , & ca- 
uatedal fiume vicino , atterrò il Gi- 
gante , Se liberò la Città dalle fue infi- 
die : Elegit fi hi quinque hnipìd Jfimos tapi - 
des deterrente , fo preualuit Danni ad - 
uerf tm Vilifieum infonda , fo lapide . Co- 
si molto trauagliata fi ricrouaua !a_» 
Chiefa al tempo, che viueuaS. Fran- 
cefco, Se luifolocon cinque limpidif- 
fimc pietre delle cinque Stimate , anzi 
Rubini pretroGjCauati dal fonte d’ogni 
bene , s'accinfe all’impref* ordinatali 
da Dio , Vade Francif'ce , repara domum 
meam , qua labitur , Et ne riportò glorio- 
fa vittoria, debel landò , non vn foto , 
ma innumerabili nemici della Chiefa 
di Dìo . 

Nel Leuitico fi comandaua al c. 1 4. 
che per la mondatone del leprofo sol- 
fer irte due Vccelli, vnode quali s’oc- 
cidefte & filacri Scalfir, Se l’altro fi le- 
gna (fé, & si tingerte col fangue dell’- 
Vccello morto, &così viuo si lafciaf- 
fe liberamente volare alla compagna. 
Oferat duot Taiferes vitios , fo vnum ex 
Ta/feribus immolari iubebit : alluni autem 
viuum tinge t in fanguineVafferis immola - 
ti ,fo Jinittet ,vt ìnagrum auolet ■ Do- 
ue laTraditione hebrea narra che al 
Partire viuo faceuano cinque fogni , 
due nell’ali, duerni piedi ,òc vno nel 
petto. Que lli due Vccelli figurauano 
Chrifto , Se Francefco. Vccello occifo 
per la mondatione del genere humano 
leprofo per il peccato, fù Chrifto Cro- 
cifiifojfacrificato nell’Altar della Cro- 
ce, òc di quello vccello parlò Giob. 18. 
( come clponc San Gregorio Papa ) 
quandodirte, Semita'» ignoranti auis . 

Ma l’altro Vccello legnato in cinque 
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parti del corpo con cinque piaghe fan- 
guinolenti,chipuòefter fe non Fran- 
cefco noftro ? Onde quefto ( volfe Dio) 
che libero fé ne vola (Te per il mondo , 
acciò veduto , rinfrefeafle la memoria 
dell'altrooccilb, &della l’uà Sacrata 
Paflìone&dcl benefitio della Reden- 
tione, & come Reparatore cooperale 
alla mondationcdel leprofo peccatore. 
Etàciòallude lacollctta della MelTa, 
Dtits qui frigefcentc mando , ad inffam- 
mandum corda no/ira , in carne Beatijjimi 
'Patrie nojirt Francifci Vajftonis tu<e Sa- 
crac Stimata renouajli . Et Marco Maru- 
lolib. 2. c. 4. con vna bella fentenza 
chiude quello concetto à honor di 
Francefco . Ofelicem feruum , cui Domi- 
ttus tradidit qulnque talenta , vt quibus il- 
le perdi tum repar auit mundum , bic laben- 
ten repararet Ecclefiam . Quitto nel 
Caluario con cinque talenti delle fue 
piaghe fù Redentore del mondo ; Et 
Francefco nella Verna con cinque (li- 
mate nouate fù Reparatore della—, 
Chiefa . 

Adettbintenderete la cagione , per- 
che Quitto, in dar le cinque piaghe à S. 
Francefco, non li comunicatte anco le 
ferite de flagelli , né le punture delle 
Spine, né ifegnl delle guanciate , né 
altre innumerabili liuidure riceuute 
nel fuo Sacrato Corpo ? Perche fola- 
mente gl’imprelfe le piaghe delle ma- 
ni, &depiedi ? Per ribatta di quefto 
dubbio, auuertafi con S. Anfelmo lib. 
de Paflione , che quando Guitto mor- 
to fù deporto dalla Croce ,nql fuo cor- 
po non apparire fegno alcuno, né feri- 
ta, né liuidura, ne percotta , né cica- 
trice, ma folamente vi reftorno le cin- 
que piaghe, il che fù d’eftrcma confo- 
latione alla fua addolorata Madre : Et 
quelle cinque fole ritenne, perche que- 
lle fole diedero l’vltimo compimento 
all’opera della Redentione. Anco Da- 
uid nel lib. 1. Reg. c. 17. Se bene con 
lafromba , Se con la Pietra , gettò à 
terra il Filifteo , contutto ciò folamen- 
te lafpada fù riferbata nel Tempio in 
fegno di Trofeo, perche con quella fi 
fece l'vltimocolpo, & fi diede gloriofo 
fine alla liberatione del Popolo . Così 
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quelle cinque piaghe (ole Cbrifto co- 
municò à Francefco , con quali diede 
fine alla Redentione degenere fiuma- 
no , per dimoftrar , che Francefco fù io 
vn certo modo fuo coadiutore , Se Re- 
paratore, nell’imprefa così ardua della 
Chiefa . Adunque fe li Chiftiani fono 
obligati à Chritto come à primo Re- 
dentore, farannoobligatiancoà Fran- 
cefco come à fuo Reparatore . Così de- 
duce S. Bonauentura in Vit. D.Franc. n 

c. 1 Propter Stimata Domini Iefu tiemo Vb*s. 
tibi debet effe moleflus : quia potius quili - Freme 
bet C brifiiftruus omni ejje tcnetur afjeSlio - *•**• 
ne deuotus. Otteruatc il V erbo , tcnetur , 
quali dica ; Ogni Chrilliano é tenuto 
alla deuotione di S. Francefco , come 
coadiutore nella Reparatione della—, 

Chiefa : Et però fi può dire-. Santi or um 
tuonati meriti s , virtutibus fubltmafli . 

II. Quanto al Secondo capo : Fù 
Commendatore delle Diuinc Piaghe , 

Se gran Priore de Caualieri , & per tal 
rifpetto andò Chritto in perfona à darli 
la gran Croce . Q uando s’ha da inuettir 
Caualiero qualcEc perfonaggio gran- 
de , il gran Maftro non commette il 
carico ad altri , ma egli medefimo, ve- 
ftito in habito , con l'infegne più nobili 
della militia , di fua mano lo vette . N. 
miei , gran Maftro de Caualieri della 
Croce , fondatore delle diuine Piaghe, 
éChrifto . A Sant’Andrca mandò l'ha- 
bito per Aggea Tiranno , à Filippo per 
iminittri della Plebe, al buon Ladro- 
ne per vn Manigoldo , alli 2$.Crocifif- 
fi del Giappone per mano de Carnefici: 

Ma à Francefco, come Perfonaggio fe- 
gnalato, (Scornato di meriti , Se Virtù, 
andò in perfona, à portarglielo , & di 
fua propria mano gli diede la gra Cro- 
ce come a gran Priore . Così canta la 
Chiefa nel fuoHinno , Ad quem venie 
faxi Certo : Tanto affermano anco Pa- 
pa Gregorio VIIII. Nicolò III. Et Si- 
ilo IIII. Et il medefimo Santo lo reue- 
lòa vn Frate, Se lo feri ue il Pifano 1 . 
g.fol. J.p. 2. llle , qui apparuit inibi , non /.,£ 
fuit Angelus , fed Dominai meus Iefus t- *• ’ 
Cbri/lus in fpecie Serapb. J^uijicut vulne- 
ra /aera In cruce fufeepit , ita manibus foia 
benediflif incorporo meoimprc/fit : Onde 
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il Santo fatto gran Priore, inuefiì poi 
Cavalieri i fuoi figli , fegnati col fegno, 
& Croce del Taù , 8 c per imprefa , & 
arme della fina Religione pigliò le cin- 
que Piaghe , col detto fegno dei Taù , 
fatto in forma di Croce . Souucngaui 
di aucl l'Angelo , veduto nel l’Apoca li fi- 
fe c. 7. Vidi aìterum ^fngelum , afeenden- 
temab Orni Soli: , babentem fignum Dei 
vàri, Per cui s’interpreta S. Francefco , 
come fidine nel Scr™. p. a. Hora di 
quefio foggi u nge i 1 Tetto , Donec figne- 
mus feruos Dei nefiri in frontibns corttm : 
quali dicerte , che quefio gran Priore 
era venuto per vefiir Caualieri col fie- 
gnodelia Croce. Che lignifica il veder 
Francefco vna gran Sala d’armi finifTì- 
me,improntatecon 1 a Croce , fe non 
che molti fuoi feguaci doueua armare 
da Caua 1 ierP Crucis Cbrìfli arma fulg en- 
fia vidit Francifcus dormiens . 

O beati noi Frati Minori , che al 
giorno del Giuditio in virtù di quefio 
fegno , come Caualieri aferitti nella 
militia di San Francefco , faremo fàtui 
dall'ira fiera del fupremo Giudice , & 
come à luogo di franchigia , ci ritirere- 
mo fiotto Io flendardo della Croce qua- 
le ( come Alfieri di Chrifio ) la porterà 
11 nofirogran Francefco, come fi diffe 
Ser. 22. p. r. Hauete notato l’auuifo , 
che da S- Luca al cap. 21. del fino Van- 
gelo.'’ auuertc rutti ,rhe nel giorno del 
Giuditio vniuerfale alzino il capo : His 
feri incipientihis , refplcite , levate ca- 
pita veflra: Non farebbe meglio In tal 
giorno fpauenteuole abba (Tare il capo 
in fegno di mortifica tiene, A anco rer 
non vedere 1 folgori ,1 baleni , A altri 
horrendi fegni ? Perche durone vuole, 
che s'alzi la teda .levate capita veflra ? 
Per intelligenza del M idem leggiamo 
in Ezecchiele al c. 9. che furono fpediti 
diuerfi minidridi piufiiria ,con ordine 
efprefTo,cbe vccidcffero tutti gl'habi- 
tatori della Città, fenza perdonare ré 
à giovani, né à vecchi, né à huominl , 
né à donne .néà fanciulle, nè à bam- 
bini , mà foio furtero fervati quelli , 
che portauano in fronte il fepno del 
Taù : y entm , cdolefcentuìtm , {$■ Virgi- 
item yparuulum : fomiRms interfeite 1 
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ernnem autemJtiper tjuem videritis 7 bau 
ni occidatis : Onde à quefio fine ordina 
S. Luca , che al Giuditio s’alzi il capo, 
acciòfi poda vederequclli,chenel pet- 
to, ò nella fronte hauranno il fegno 
dei Taù ,per chiamarli al Cielo , Ve- 
nne benedilli Ì9-c.Et però beata Rei igio- 
ne de Frati Minori, che fegnata fe ne 
viuecon fi gloriofa infegna nella fron- 
te , come anco beati quelli , che nel 
pettoconpia meditatione tengano fcol- 
pita la Santa Croce ; poiché tutti que- 
lli faranno falui dalla fentenza formi- 
dabiledel Giuditio. 

HI. VItimoEncomioéjchcfù pur- 

E uratocon l’habito rubricato , tc im- 
alfamatodi Sangue, A toccato dalla 
carne viua ,nuda , A gloriofa del be- 
nedetto Chrifio mentre feco congiun- 
gendofi petto à petto , nel petto apunto 
gli lafcio aperta vna fenedrella : favo- 
re non mai concerto in tal forma ad al- 
tri Santi ,A per quefio (ingoiare Privb 
legio puòchiamarfi , plus vltra . 
Di qucfloPurpurato Manto fe ne và 
altiera , tc gloriofa la nortra Prouincia 
di Tofcana , quale nel fuo fieno dentro 
alla Chiefà del Conuento noflro d’O- 
gni Santi di Fiorenza , con magnifico 
apparato conferva qurflapretiofn Re- 
liquia. Et noi figli di tal Prouincia , ò 
quantocj poff amo gloriare di cesi ric- 
coTeforo. Ma all’incontro, ah infeli- 
ci noi ,fenon imimremole vefligiedel 
nofiro Santo Padre . Sentite , Se trema- 
te, Padri miei di lettiff mi .DefcriueS. 
Giovanni nel fuo Apocalifle c. 19. 
•Chrifio venturo a' Giuditio vniuerfa- 
le,A trà l’altrecircofianze,che gl’at 
fepna ,vna Principale è chelodipinge 
con la verte tinta , A fpmzzata di fan- 
gue : Veflitus erat velie a/per fa favguine y 
fa- vcratur rcner. eiusveih.v . . Se il Pa- 
pa verte di bianco .perche Chrifio ap- 
parile veflito di rodo all’vfanza de 
Cardinali ? Alcuni rifpordano , che 
adertodatutreleparti di Santa Chie- 
fa pieve fanpuediChrirto. A pena na- 
fte l’btcmofiglio dell’ira , eccoli Bat- 
ter ir o, che in virtù del fanguedi Chri- 
flo , Io fà amico di Tic . Se pecca veni- 
almente, ecco l’acqua benedetta , do- 
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ne pione (àngue di Chrifto, che lo (can- 
cella . Se commette vn peccato morta- 
le, vàalGonfe(fionale,douepurgron: 
da Sangue, & riceue l’affolutione . Se 
è freddo nella deuotionc , fi comunica , 
riceucndo carne, Se Sangue di Chri- 
fto, & retta rifcaldato .Se è Infermo , 
eccoi'olioSanto. In fino le muraglie 
grondano Sangue ,doue (Unno dipinti 
i Santi martiri : Anco il Pergamo pio- 
ue fangue , perche il peccatore atterito 
dal Predicatore, ficonucrte, & fi Con- 
feda ■ Et in fomma tutti i Sacramenti , 
& facramentali hanno efficacia dal 
fangue fparfo di Chrifto : Mà al giorno 
del Gi uditio tutto quel fangue fparfo 
fi ritirerà (oprala vede di Chrifto , & 
griderà vendetta , vendetta : poiché 
all'hora nongioueranno più ne Sacra- 
menti, nè Sacramentali, nè dal detto 
{ànguericeueranno più forza alcuna . 

Altri rifpondano , che la verte farà 
tinta di fangue in legno di vendetta , 
Annibaie per inanimirei foldati alla 
vendetta, infanguinaua l'Infegne . I 
Perfiani veftiuanoi foldati di fcarlat- 
to, acciò non s’intenerifTeronello fpar- 
gere il Sangue de Nemici. Cofi dui- 
no al Giudirio comparirà con la verte 
afperfa di fangue ,& griderà venJetta, 
vendetta contro i peccatori . Cafo fpa- 
T h*r uenteuole racconta Teofane Tom. 2- 
f* «» conc. in vita Tcodori Papa; : Et anco 
Totni. j 0 fcriue il Cardinal Baronio . Papa 
Teodoro, nella terza finodo ge era- 
Je, volendo feomunicare , & deporre 
Pirro heretico, che daua vna fola vo- 
lontà in Chrifto , andò nella Confcf- 
(ione di S. Pietro in Roma , éc pigliato 
da vn Calice il Sangue di Chrifto (Se po- 
fto nel calamaro , con quello fcrifte la 
depofitionedi quel Ribaldo. Calice Do- 
mini poflulatoftillaiut de vinifico / anguille 
in ^dtramentum , propria martu exco- 
muni cationem , depofitionemTirris f<e- 

cit. Etdoppo fcritta la fentenza , ( oh 
che fpauento ) rouinò fubbito la fua 
cala , reftò inuerminito il pane , & la 
carne, che teneua dinanzi al fuo con- 
fpetto , & anco tutti i fuoi beftiami re- 
domo morti . Così al giornodcl Giudi- 
tio Chrifto in fegno di vendetta intin- 
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gerà la penna nel feo fangue' , Se ferir 
uerà la fentenza contro i malfattori , 

Se tutti gl’Angdi , Se Santi grideran- 
no gin Pitia ,giuftitia ; vendetta , ven- 
detta .Nella (leda maniera comparirà 
S. Francefcoalgiuditioconlo ftcndar- - 
do del la Croce in mano, veftito con !’• 
habito delle facrc Ili mate, tinto di fan- 
gue , Se griderà contro i rrafgreflbri del. 
lafuaRegolay&controimalJiccntl , 
&perfecutoridel fuoordinedirà :Vtn- Apt.s. 
dica fanguinem ncftrum Deus nofler . O 
per fecu tori della mia Religione , ò 
maldicenti de ferui di Dio , ò corpi 
fenz’anima ,ò anime fenza Dio ven- 
detta , vendetta ,giuftitia , giuftitia . 

Dioci liberi in quel punto dallegoccie 
di fangue, rubricate in quel facro man- 
to. 

Mà all’incontro Beati Frati Minori, 
ch’olferueranno la Regola prometta , 

Se imiteranno le veftigie di S. France- 
fco,& faranno deuotf di quella facra. 
fpoglia ; Poiché a! Giuditio pareranno 
quafi tanti S. Franccfchi . Attendete 
à vna curiofa fcrittura del lib. 4. Reg. n 
c. 1. Voleua partire Elia da quello *• 

Mondo habitabile,<Sc per confolarc il 
fuoDilcepoIo Elifeo , rimette in fuo 
arbitrio il domandare, che cofa vole- 
ua •■Tcfiu!aquodvis,vtfaciamtibi, an- * ~ " 
tequàmtollar à te . Elifeo con maturo ' . 
giud t io rifpofe; Vorrei ,che in me fut 
leduplicatoil tuofpiriro. Obfecro , yt 
fiat in me fpiritus tuus duplex: quali di- 
rette-, Padre mio feofi efpone Lirano ) 
fetù parti da me, parte il mio fpirito , 

&ogni mio bene,& però vorrei , che 
lo fpirito tuo redatte in me , acciò rau» 
uiuatoil mio, fia doppio, & in tal ma- 
niera io farò Elia , cc farò Elifeo , & 
con doppio femore mi potròimpiegare 
nella falute de Popoli; All’hora Elia 
pcrconfolarlo;gli lafciòil manto. Et 
non penfate , che ciòfufle à cafo ; mà 
diuina difpofitione del Cielo , acciò E- 
lifeo coperto di quel manto , pare (Te 
vn'altro Elia : CosìdiceLirano: Leuat 
Talliumfuum Elias , nuoti non cafu crei- 
dit ,fed ex diuina ordinai ione , vt Elife- J, *** 
ut ipfo operire tur infigrtum., quod fpiritus 
Eli* requie fi ebat fupercum , & quod erat 
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fubftitutus loco eius . A querto li confà 
mirabilmente vna fegnalata Hiftoria 
di Vcnetia .Haticua quella Sercniffi- 
ma Republica predata vna gran fom- 
ma di denari à Herrico 4. il grande^ , 
per le turbolenze di Francia, & doppo 
terminate le guerre, il Rè determinò 
di rimetterli il debito: 11 che vdito dal 
Senato Veneto , fpedì Ambafciatore à 
porta , Sanificando à fua Maertà , che 
affai fi ehi a tifati a ben compenfata la 
Republica, che vn tanto Rè haueffe 
degnato le fu e ricchezze, Arche quan- 
to haueua era in feruitiodclla fua Co- 
rona. Ondedacofi magnanima libe- 
ralità rtupiro Herrico , fi fpogJiÒ l’- 
Armatura , A: la diede alì’Ambafcra- 
tor Veneto , Se li diffe : Porta quella al- 
la tua Republica , Se dilli , che la con- 
ferui , perche bifogna odo, verrò à ve- 
nirmela pcT fua diffefa . Et hoggi come 
Trofeo immortale fi confcruanel Pa- 
lazzo Rèsiceli S. Marco. Così Elia die- 
de ri fuo mantoà Elifeo, per afferrar- 
lo ,che Tempre farebbe fiato in fua dif- 
fefa . 

Nouello Elia fu Francefco , che à 
fua fomiglianza nell’aria apparue à 
Tuoi Compagni in mezzo al carro di 
fuoco , indorato con luci di rifplen- 
denti raggi del Sole; Tu nofIr<e militile 
cut ni s , auriga : in folari fpecie ve- 

xit te quadriga . Mà auanti la fua par- 
tenza douette dire à Tuoi. amati figli . 
Tofiula à me quod vis : Se ciafchedunodi 
lororifpoiè: Fiat in me duplex Spiritai 
tutis . Che fece il Santo PaJre f fi lafciò 
cadere il manto del Sacro Habito in- 
fanguinato, quale nèfuoifigli partorir 
doueua doppio effetto . Filmo era lo 
Spirito duplicato di riuerenza , Se dc- 
uotione - , mediante il nualefi comeEli- 
feopareua vn’altro Elia , cosi i Difce- 
polidi S- Francefco doueuano parere 
per imitationequafi tanti Francefchi . 
Sccondariamentqeli doueua con !a__, 
fua protettioneferuire d’armatura, Se 
di diffi di contro i nemici vifibili . A 
queftofipoffonoaddatare le parole de 
Prouerbiic. \ \.Onmesdomeflici eius re- 
fi iti flint duplicibus . Li P.omani antichi 
(per quanto fcriuc SuetonioJ vfauano 


doppia verte ; la Toga , Se la Clamide : 
quel la fi daua à gl’Gratori , che con la 
lor facondia à prò del Senato fe la gua- * 
dagnano ; Quella à Guerrieri , che col 
Valore fe la merita ua no : Mà con la fa- 
condia ,& con la fortezza aggrandiua 
la Republica doppia Verte otteneua ; 
comeCefare, Marcantonio , Valerio 
Maximo, & altri . Di tutti noi figli ( di 
quefta Prouincia di Tofcana fpecial- 
mentc )fi può dire: Omne sdomeftici eius 
Vefìiti jfunt duplicibus : poiché quofta_» 
Prouincia particolare^ fiata fauorita 
dall’ habito Stimatizzato di France- 
fco , che netta Sereniffima Città di 
Fiorenza fi conferii» netta noftra Chie- 
di , Se quertocon la fua eloquenza , co- 
meToga d’Oratore c’intercederà la__» 
grafia : Et come clamide d’inu biffi mo 
Guerriero, ci protegerà, Se defenderà 
in ogni nortro bHogno Chriflo flàndo in 
Croce, per vi timo fegno d’amore la- 
fciò a f la fua CHicfa la verte inconfuti- 
le , Se querta rertòindiuifa , ne perme fi- 
fe , che i Soldati la fpartiffero , perche 
figuraua il fuo Vangelo , cheindiuifo 
conferuar fidouea in tutte le parti del 
Mondo: Cosìafferma S. Anfelmo Ser. 
de Cruce ,<& Sinagoga . Tunica Saluato- L\s!ù 
us à mihtibus non ejl feiffa , quia Euavge- dtCo\ 
lium C brifti manet J'emper integrum . Così 
Francefco lafciò alla Tofcana la Sacra 
Tonica delle Stimate in fegno dello 
fuifeerato amore , che portaua à noi 
fuoi figli, quale fi conferua intera , Se 
indiuifa. Etqueflonon vi pare vn 2s {ori 
tlus ritta di (ingoiare affetto verfo i 
fuoi deuoti ? 

Lafciatemi incoronar querto difeor- 
focon vn’altroconcettoà honore dell* 
Habito Sacrodi Francefco. Nella Gc- 
nefi c. t • fi legge , che doppo Iddio hcb- 
bedatà la Tonaca à Adamo, diffe, che 
era fatto fimi le à lui. Fccit Dominus *A- 
drt, & Vxori eius , t unica s pelliceas , & 
ait. Ecc e ^idam mafirnus ex nobis faflus 
efi . Et fe bene alcuni vogliono , che_, 
querte parole fuffero proferte per hi- 
ronnia; Nondimeno Tertulliano lib. 
2.auderf. Macionemc. 25. tiene , che 
querte fuffero Vctti penitentiali, ruui- 
deàguifadicilitijjcon le quali vedilo 
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Adamo, racquirtar G doueua la per- 
duta immortalità , & diuenire Gmile à 
Tert. /. Di 0 . & yfdctm propterflatumlegis , ideft 
dìuìrht fententide , dedìtus motti efl : Sed 
eifpes data efl dicent e Domino , Ver V r- 
tion. fletti penitenti a ecce <Adam vnus de nobis 
fatlus eft. Hor fe la tonaca d’Adamo, 
datali da Dio, hèbbe forza di conqui- 
flarli l'immortalità spirituale , & d’ak 
fòmigliarloàDio; fi potrà anco con- 
cludere , che la Tonaca , ò Habito di 
Francefco, tagliatali da Dio , vaglia 
quaG vn Paradifo , & che mercé di lui 
fi polla dire : Ecce Francifcus quafi vnus 
exnobisfaSusefl . Pertanto noi ; che ; 
godiamo quello Paradifo, &polTedia- 
xnocofi ricco Teforo in quella Prouin- 
cia, portiamo giubilare, de al Santo in- 
finite gratie rendere : Poiché fe voglia- 
mo vertirci con interna deuotione di 
quella Tanta Verte pretiofa , portiamo 
fperare di diuenire anco noi quafi tanti 
S.Francefchi ,dt che di ciafcunodì noi 
dii fi porta ; Ecce quafi Francifcus fatlus 
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efl . Et quello non v 1 pare vn gran 
plusvltra. - ♦ 

Quando Elia nell'inftUuir Profeta 
Elifeo , lo ricoperfe col fuo manto , pa- 
rendoli hauer raggelati i fuoi fauort 
verfodi lui, gli dille }.Reg.c. 19 .que- 
llo é il maggiore dono , che io ti poterti 1. R*gi 
fare . Mifit Vallinm fuumfuper illum , ij» l9 * 
dixit , quod meum efl , feci tèi . Somi- 
gliantemente portiamo dire, che l’vlti- 
mo sforzo di S.Francelco verlonoi fuoi 
figli , fulfe il confegrare nelle nortre 
mani il fuo benedetto Habito : quale 
fe bene in fembianza apparifee vn vii 
dono , nientedimeno partorifee in noi 
marauigliofe gratie , come poco fa vdi- 
fte: Purché noi ce ne Tappiamo appro- 
fittare à v til nortro, & à gloria del oan- 
to Patriarca, quale per alcune Giugu- 
lari prerogatiue già dette , è il plus 
vltra tra glaltri Santi Iddio ci dia gra- 
da d’imitare le fue Veftigie , acciò al 
Giuditio ci coduca al Paradilo, del che 
nollro Signore ci faccia degni . Amen. 
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